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^=  Iran  Nohilimmi  d  Europa  :  Oltre  i  uar i  successi  difor. 
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Étuna,ct  cpntincuate  successioni  di  stati,  incominciando 
fflallo  stato  di  Natura  sin  ali  età  presente .  c^z^j  \ 
Con  licenza  de  Superiori 


In  Bo  hgna  per  \rico  l c  Te ba  Idi n i    •  (Ti  ò     .  4^ns-t:xn-zAdc  fili  Erèdi  del  Do-z.-zt 
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AL  REVEREND1SS.  PADRE 

DON  PIO  DE  ROSSI 

PRELATO  MERITISSIMO 

DE'  <JM  ORNACI 

DI  S.  GIROLAMO. 

E  foffequiofo  mio  affetto  ritener 
fi  pote/fe  di  non  precipitare ,  oue 
è  fpinto  da  gli  oblighi:  non  così 
tolto  vfc  irebbe  alla  luce  del  Mon 
do  quello  aborto  della  mia  péna  . 
Quaf  egli  fia  >  volontieri  glielo 
confagroper  picciola  caparra  del  molto  ;  chea  V.P. 
Reuerendifs. forfè  in brieue , prometto,  Mipeffua- 
do  di  certo ^che  quella  gentilezza^fae  non  mai  fianca 
fi  moftra  ne'fauori  de'fuoi  deuoti,  anzi  come  calami- 
ta  d'amore  tira  a  fe  tutti  i  cuori  ^  non  gli  potrà  effer 
parca  ,  non  che  auara ,  della  fua  grazia^  . 

Ancor  lo  ftiles'ingolfarebbe  col  cuore  nella  pie- 
na delle  fue  lodi ,  fe  fofse  d'vopo  di  parole  >  là  ve  con 
gli  atti  miracolofamenté  ragionali.  Ed  è  pur  vero  > 
che  più  tofto  da  i  nobililTimi  tratti  della  dotta  fua^ 
^  «  a    2  penna, 


penna  ]  che  dal  fofeo  di  quefte  pagine  l  dipendono  le 
glorie  del  Tuo  Nome .  Potrei  dire;  che  la  sfera  della 
fua  mente  hà  per  oriente  ,  dotie  principia  il  Tuo  cor- 
fo^  f  honor  d'Iddio:  hà  per  occafo,  in  cui  lo  termina, 
la  fof  Virtù  ;  e  col  fuo  mezo  fuperando  ogni  loda_,  , 
non  temerei  col  mio  dire  ,  ne  à  lei  ,  ne  ad  altri  3  di 
venir  mai  in  fofpetto  d 'adulazione.  Doue  è  copia 
di  merti  jpare  3  che  la  lunghezza  delle  parole  faccia 
vn'ecclifse  allo  fplendore  della  ftefsa  virtù . 

Nell'efequie  di  Efeftione(  come  ella  sàjil  Priuato 
di  quel  Grande  Alefsandro  i,  che  allo  scettro  di  Ma- 
cedonia con  la  punta  della  fua  fpada  aggiunfe  tutti 
i  Regni  d'Oriente  >  &j  come  alcuni  fcrifsero>  fìi  con- 
giunto alla  Famiglia  di  V.P.Reuerendifs.  hauendo 
per  fette  giorni  in  di  lui  lode  fauellato  al  Popolo 
fette  de'più  eloquenti  Dicitori  di  quell'età  .,fùneir 
ottauo  dì  lVltimo  à  ragionare  vn  i  che  fra  i  molti  era 
ftimato  il  primo .  Ammirando  coteftui  la  grandezza 
di  soggetto  di  tanti  pregi,  racchiufè  con  più  auuedu- 
to  confeglio  tutti  i  concetti  più  fublimi  >  ed  i  più  villi 
colori  dell'arte  in  quel  riftretto  periodo  .  DeDileSìo 
numqukm  fatis  • 

Sanno  bene  i  Letterati;  che  non  ad  altri y  che  à 
V.P.Reuerédifs.vero  efempio  di  Nobiltà,  confegrar 
fi  douea  quefta  Corona  della  Nobiltà  d'Italia .  Ma 
al  teforo  della  fua  grazia fempre  procurerò  di  corri£ 
pondere  col  valfente  d'vn'affettuofo  volere  ^  e  di  vn 
volontario  delio  d'ofsequiare  la  fua  Virtù;  aparago* 

ne 


ne  di  cui  il  grati  suono  della  fua  fama,che  conofciuta, 
ed  ammirata  la  rende  fìn'oltre  i  noftri  Mari ,  è  va 
picciolo  fufurro  :  fi  come  fono  quefte  parole  vn'om- 
bra  di  quelf  ofseruanza  diuota  j  che  in  me  ifuegliado 
i  lumi  delle  fue  nobilifsime  dotij  mi  hà  dotato  di  tan- 
to ardire  :  che  d'auantaggio.,0  nulla.,0  poco,ambifcos 
fe  quefto  affettuofo  tributo  di  riueréza  le  farà  grato . 
Accetti  adunque  così  pouera  offerta  per  attefto  del- 
le douizie  de'  fuoi  gran  merti  i  co*  quali  procurando 
di  arricchire  la  pouertà  de'  miei  fogli,  negli  ecceflì 
deTuoi  fauori  ambiziofo  3  humilmenté  la  inchino  . 
Di  Bologna  il  primo  Aprila  M  DC  XXXIX. 

Di  V,  P,  Reuerendifs. 


Obligatifs.Seruo 
Gio.  Pietro  Romaau 


c^7  He  u  erendi  fi.  Padre 

DON  PIO  ROSSI 

DegniJJtmo  Priore  di  S. Sanino  di  Piacenza  ; 

A  cui  vien  dedicata  la  nobiliffìma  Iftoria  del  molto 
Illuftre  Sig,Gio.Pietrode'Crefcenz,i  Romani. 


Velia  Dina  fatai ,  che'  [piega  fai) 


jfr  V^f  Per  y^ycar  di  tue  Glorie  il  gran  fenùero  3 
Qui  pofa  :  ed  oltraggiando  il  tempo  altero 
Scrive  con  le  fue  penne  i  Tuoi  fiatali . 

^e  fia  di  Te,  ei  e  per  caduchi  Annali 
Perda  flrana  memoria  il  ^Nome  yero; 
Già  che  del  yanto  tuo  Vhonor  primiero 
Serba  tra  yiui  inchiostri  anni  immortali. 

In  quefle  dotte  carte  Echo  rimbomba 
Più  con  canto  non  già  tronco  >  ne  lajfo: 
Fatta  de  le  Tue  lodi  eterna  tromba. 

E  fc  morte  giammai  iarrefta  il  paffo  > 

"Ter  Te  ,  %OSSl ,  ancor  chiufo  in  muta  tomba  s 
Haurà  lingua  lo  fpeco^  e  yoce  il  [affo. 

Del  Sig,  di  Teruggia. 


A  L  L'A  V  TORE. 


D'OI^O  gemmato  >  ò  di  fiorita  fronda 
Nonfbrmafti  la  Hobile  COFJDISl^  ; 
Benché  divedi  vn  fertile  Elicona, 
E  di  prodigi  vn  ricco  Erario  afconda—». 
Che ,  fe  diffonde  odor  ,  fe  bene  abonda 

D'vn  tcfw,  che  ri fp tende  ,  e  che  rifuona, 
Sono  eterni  i  fuoi  fregi,  e  non  gli  dona 
La  minerà,  òH giardini  la  terra,  ò  l'onda  . 
Tu  con  vn  volo  audace  >  ed  innocente 

Gifti ,  o  VIETILO,  a  dar  luce  a  le  facelle 
De  l'Italico  del ,  ch'erano  fpentt^j  . 
Ond'egli ,  fcelte  le  più  chiare  3  e  belle  , 

Terche  ognor  crefca  il  lume  tuo  CBJESCEKTE  , 
le  tue  Tri  Lune  incoYonò  di  Stella  ì 

Del  Sig.Giacinto  Onofrio , 

&sm  sm&mm?  ma? 

&*t*  ;mm&&®>       %m*  cm^mm 

Al  Sig. Giacinto  Onofrio  per  l'Autore. 

Djt  i  Giardini  di  Tindo  ,  e  di  Elicona 
B^ccogliefìi  ,0  GIACIUTO  ,  i  più  bei  fiori  , 
Ver  adornar  di  coloriti  odori 
Del  gran  CI{ESCEHTIO  la  r tal  COBJ>X>4  * 
Gii  de  i  cognomi  Italici  rifuona 

Ogni  lingua  per  lui ,  che  i  noHri  honori 
Arricchì/ce  di  pregi ,  e  di  fplendori  , 
E  doppo  morte  vn  nouo  viuer  dona* 
Tu  pure  à  lui  con  laureata  fronte  , 

Come  nel  mar  de  l'Eritree  maremme  * 
Vefchi  le  perle  nel  Camallo  fonte  ; 
Ond'ei  de  le  tue  glorie  adorno  ,  e  cinto 

Vanta,  che  più  de  gli  ori ,  e  de  le  gemme 
Lafua  CDBgXyi  illvfìmà  vn  GIACIUTO. 


Del  Tardo  Acad.  della  Notte. 


ALLO  STESSO. 


MIBjiBI  LE  rfnfion  ;  mentre  dritte 
Sopra  bafe  immortai  mole  d'inchiostro  , 
Che  à  moftrar  nuoue  Stelle  vn  del  formate  ; 
Fabro  di  eterna  vita  al  ftcol  noftro  : 
Ter  Voi  troni  di  glorie  in  terra  aliate. 

Vefie  porpora  il  fuoljle  glebe  han  Vostro  • 
Corrono  in  pioggia  d'or  V acque  cambiate 
jt  inteffer  fregi  eterni  al  Home  Vostro  • 
TtìaTk  j  che splender  miri  in  nuoui  modi 

Tanti,  che  non  bà  tante  il  Tago  arene  , 
Tuoi  lucidi  Orioni  j  ITALIA*  horgodi* 
Tonerò  j  à  paragon  >  di  luce  è  Deh  y 

Inutil  pregio  il  Sol»  Degno  fol  viene 
Di  cosi  chiare  Stelle  vn  sì  bel  Cielo» 


t**®*®*®?  <m$$>  ««r  «a» 

<&m       m^asm  <£*"§> 


Allo  fteffb  contro  l'Adulatrice  Fama. 

*Aì>JKyLA  parlatrice  ì  infido  Kume  , 


Stride  il  rumor  delle  notturne  piume  : 
Tal9  h  or  d'altrui  tenèbri  il  viuo  lume, 

In  pregio  fai  taVhor  le  mende  hauere; 

Ferma  il  volo  colà  tra  1* ombre  nere* 

E  di  pià  cicalar  rompe  il  coftume^ . 
In  quefte  dotte,  e  celebrate  carte 

Fieno  eternate  le  veraci  Glorie 

Di  mille  Eroi;  d'eccelfi  fregi  fparte . 
tlorma  fia  lo  Scrittor  di  vere  Istorie  : 

Di  lui  s'ammirerà  l'ingegno  >  e  l'arte  ; 

Tià  fempve  fiorir an  l'alte  memoriti  • 


DelP.Coftantino  Vitalta  Piacentino* 


DdrAcad.Ippolito  Lombardo  Piacentino; 


INTRODVZIONÉ- 

NOBILISSIMO  LETTORE. 

L  folo  nome  di  Nobiltà  5che  è  Torna- 
mento  dell'opera,  c'hora  io  riapprefen- 
to ,  ferue  per  tróba  ad  ifuegliare  vn  ge- 
nerofo  cuore  à  difficili  imprefejnon  che 
ad  ifpronare  vn  virtuofo  ingegno  allà 
lettura  di  quattro  fogli .  Non  vorrei*  che  riguardan- 
do troppo  al  fottife  le  foglie  di  vn  malacconc/o di- 
fcorfo,nón  più  badaffi  a  i  frutti .  Suole  tal'hora  fotto 
rozza  corteccia  ftar  di  nafeofto  faporofo  midollo. Erra 
pur  di  gran  lunga  dal  dritto  fenderò  della  verità,chi 
fi  prefume  di  non  potere  errare  nelle  Morie  di  cofe 
ancor  vedute  c^n  gli  occhi  propri) .  Sò>che  tu  falche 
il  non  commetter  diffalca  ha  del  diuino.  E'vn'crrore 
diforfennati  rinuaghirfi  di  profpettiue. 

Quelle  difficoltà  no  hanno  potuto  ritardare  il  mio 
difegno3tutto  riuolto  aU'vtile  comune.  Lamia  curio- 
fità  ha  raccolte  molte  antiche  fcritture,  forfè  non  mai 
vedute  da  i  palfati  Scrittori  ;  lo  fìudiodifeimefilehà 
ordinate  nel  modo5che  tù  vedi.  Sappi, che  ne'  Gio- 
ielli non  fi  legano  co'  diamanti ,  co*  carbonchi,  e  rub- 
bini/alfi  berillio  trafparenticriftalli. Ammira  in  ogni 
lineala  verità  fopra  il  cocchio  della  fama  trionfante 
della  buggiarda  adulazione  jper  quella,  e  tali  altre  ca- 
gioni,non  hò parlatole  nondirado,equafi  alla  sfug- 
gitale' Potentati  grandi .  Gioua  più  tofìo  per  hauer 

A  detto 
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detto  poco  Ycffcrc  parcamente  lodato,  che  il  pentirfi 
dipoiperhauer  detto  troppo.  Non  mai  fi  deue  ado- 
prare  la  penna  contra  di  chi  può  dar  la  penai  ne  feio- 
glicre  la  lingua  contro  chi  può  legarla. 

Dal  Prencipe,come  animato  Sole  dellaterra,èdif- 
penfatalaluceà  i  Nobili,  Piropi  fcintillanti  di  quello 
Mondo.  Nonera  conueniente  vguagliare  le  ftelleà 
Febo5che  à  baftanza  fi  adorna  co'  proprij  lumi ,  Le 
Gloriede' Potentati  d'Italiafono  vie  più  palefe  pel- 
le immortali  Imprefe  di  tanti  celeberrimi  Eroi,  che  fi 
danno  àdiuedere  i  più  chiari  pianeti  di  quefto  beni- 
gni/limo Cielo  dell'Europa .  Trionfano  dell'oblio  le 
diloro  memorie  nel  Campidoglio  dell'eternità. I  no- 
mi loro  à  caratteri  doro  ne'  fogli  eterni  da'  più  pur- 
gati inchiofìri  vennero  fin  dal  principio  efpofti  à  irag 
gi  deiriinmortalitade.  Al  lampeggiare  di  tanta  glo- 
ria viene  ofeurata  la  luce  di  vn  debole  intelletto.Deh 
non  arriua  à  cotanta  eminéza  mal  comporto  difeorfo  ; 
ed  èimpoffibile  in  vno  angufto  vafo  ridurre  l'Ocea- 
no delle  lor  lodi. 

Ben'èvero,che  gliaftri  bifognofi  di  Iumejo  piglia 
no  ad  impreftito  da  quel  Sole,  che  folo  non  riconofcey 
che  dal  fupremo  Motore,Ia  fua  chiarezza  •  Quindi  è, 
che  nel  difeorfo  di  priuatc  famiglie  fi  rammemora  tal 
volta  la  grandezza  de'  maggiori  Monarchi  dell'  Vni- 
lierfo.Riuerifcolelorcorone5come  diSemideije  fem- 
pre  fauellarò  delle perfoneloro,come  fpirantiimmagi 
ni  del  fommo  Iddio .  Vi  fono  tali  azioni  di  moki  Ca- 
uaglieri  per  altro  da  noi  lodati ,  il  fauellaredi  cui  {li- 
marono ipiù  faggi  temerità,ed  i[  tacere  prudenza . 

Stimarei  fortunati/fimo  il  defiderio  mio  ,  s'io  litro- 
uafli  materia  almen  poffibile  alla  mia  debolezza  per 
impiegare  adhonor  loro  la  mal  temprata  penna.  Egli 

ève- 
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è  veri/fimo  3  che  à  gli  ornamenti  naturali  de' Grandi 
pacche  difdica  artifiziofo  lauoro .  L'oro  5  con  cui  fu  Tiinjtk^, 
ricoprirà  la  fìatua  di  Aleflandro, intagliata  dal  famofo  f^#8, 
Lifippo/cemò  l'opra  di prcgio>di  leggiadria^  beltà  . 

Chi  ragiona  della  nobiltà  de'  vaflàlli,  manifefta^. 
l'honoredi  chi  comanda  •  Sta  fondata  fopra  de'No- 
bilila  bafe  del  regio  Trono  .  La  Perfia  foggiogata  fanno^ 
hora  da'Tartari,hora  da'  Saraceni, fempre  fi  èmante-  ™*  *•  num* 
nuta  per  opra,e  per  valor  de'Nobili.  Si  rihebbe  la  Fra 
eia  con  l'aiuto  de' nobiliti  già  caduta fotto  il  Rè  d'In 
ghilterra.  Se  alcuni  nobili  d'Iralia  vi  introdurrò  la 
nazione  Franccfe,  altri  la  difeacciaro.  AdPr&fecJt 
laudem  Jubieclerum  redvndat  virtus^  fcriffe  Vcgezio 
nel  fecondo  dell'arte  militare. 

E'  grandezza  di  Rè  I'hauer  foggetti  difeendenti  Cafi\g\Un. 
di  Rè.Raffomigliail  Sol  cadete  la  condizione  di  quel  J^Jjg 
Monarca,  chctolera  la  caduta  delle  famiglie  Illuftri, 
l'accrefeimento  di  cui  accrefee  la  Maeftà  del  Princi- 
pato .  Infelici  que'popoli3che  fpregiano  la  nobiltà  • 
Dcea  Cicerone3ancor  che  di  natali  ofcunlTimhOmnej  cicero  ^0 
boni Jemper  nobilitati  f duerni* s  :  &  quia  HeìpubliCA  ville  **flt9t 
est  nobile»  effe  homines  dignes  waioribus  fuisxejr  quia  va- 
lere debety  apud  nos  fenesy  clarorum  bominum  de  Republi- 
ca  meritorum  memona^etum  mortp*orum. 

Pianfeil  Profeta  a  Gieremia  nelle  ruine  della  bel-  a  Ukr.%$l 
la  Sion  Teftinzione  delle  Famiglie  IHuftri.  Fra  i mag- 
giori caftighi  del  popolo  infedele  regiflrò  il  Reale  b  b 
Profera  la  prigionia  de'  Nobili.  Con  le  mago  ori  ca- 
lamità de  gli  Ebrei  accoppiò  c  Ifaia  la  pouertà  de'  c  if*ì.  fh 
Grandi.  Trà  gli  effetti  maggiori  dello  fdegnodi  Dio 
ilmedefmo  d  Profe  ta  cómemorò  la  caduta  della  No-  à  i/ai  ^ 
biltà.  Ed  egli  è  vero,che  dopò  ranti,e  tanti  benefìci;, 
quai  fece  Iddio  all'amato  fuo  popolo5fù  {ingoiare  l'ho 

A    2  norarc 
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fiorarci  Nobili  di  varij  titoli,gradi,e  dignità.  Tuli  de 
tVvm>t.  tribubus  veHris  (dice  e  il  Signore)  vèto*  fapientes  ,  é4 
nobiles:  cr  conftitui  eo$  Principet.Tribunos ,  &  Centurio- 
MSì&  lS^tinquagenariosì(^'  Decanos. 

Daquefta  limpidiffima  fonte  della  fagra  Politica, 
che  non  dal  Par^difoTerreftre5cotnei  fiumi  d'Orien- 
terà dall'Empireo fteflb  fcaturifce,deriuaro  que'  ra- 
pidi rufcelli,i  quali  paffando  per  le  fotterranee  cauer- 
ne  delle  feienze  profane,  rimangono  amareggiati  col 
tofeo  della  Gentilità. 

Non  foloappoi  Romani  era  di  tanta  ftima  la  No* 
IPisRo/p  biltà5chehaueuano  già  fcieke/Ic  cafe  de*  Fabij,e 
^oCrluU!t0  àc9  Torquati  alfhonore  del  Confolato,  in  cafo  di  co- 
gBoteronti  trafto  nell'elezione  d'altri;anzi  di  più  appolo*  fteffo 
*f$ll  dtl'  Dio,il  quale  nonhebbe  à  fdegno  di  adornare  la  fua 
facratiflima  humanità  col  chiaro  fangue  dei  Rèdi 
Gierofof  ima .  OfTeruo,chc  il  titolo  di  Nobile  è  de' 
maggiori,  che  diafì  nella  fagra  Scrittura  à  Perfonaggi 
b£cfief*io,  Grandi.  Chiama  la  h  Sapienza  diuina  felice  quello 
flato,  il  cui  Signore  è  di  nobil  Cafato .  Beata  Terra  , 
cuius  Rex nobilis  eli  •  Legge  il  dotto  Pagnini.  ^mm» 
Rextuus  filiuseHnobilium.  Aggiunge  la ghioffa inter- 
lineale. De  Hirpe  Regum.  Ed  efpone  il  Urano.  Rex  No- 
bilis  more^é*  genere .  Bebac  enim  duplici  Nobilitate  dicit 
Cregorius  «  Quando  altera  alteri  copulatur,  quafi gemma 
carbunculi  in  ornamento  auro  focìaiur .  Conobbe  Ce- 
lare Augufto ,  che  con  la  perdita  de'  pofleri  d'Orten- 
flo  perdea  vn  de*  più  fiammeggianti  carbonchi  del  Aio 
Scettro  >  ed  hebbe  à  cuore  ,  che  Ortato  Aio  nipote  fi 
dccafafTe  di  brieue  con  vna  fua  pari.  Ne  ClarìJJimaFa- 
Jnnai"*'  *&ìm  extingueretur.  ComeofTeruò  il  i  Padre  demoli- 
tici .  Ccfare  AefTo  fra  le  lodi  maggiori,che  diede  nel- 
l'orazione funebre  à  Giulia  di  lui  Zia,conchiufe.  La 

ftirpe 
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ftirpe  di  coftei  viene  da  Rè,  ed  è  congiunta  con  gli  Dij 
immortali.  Gioanni/ Giurcconfulto  celebre  ricerca  I  h.JtPh- 
nell'elezione  de'  Magifìrati  vnjtaalla  virrìi  la  giù»  J'^^Gi 
rezza  del  fangue  :  E  con  molte  ragioni  indotto  Clic-  hpMMotl 
toueo  conferma,  chefcmpre  appreffo  tutti  la  nobiltà 
hebbe  ornamento,  fplendore,  e  dignità.  Per  quefta  btU,bk'ia* 
medefima  cagione  appreffo  i  Turchi,  gente  per  altro 
inimica  di  nobiltà,  fon  molto  riueriti  i  pofteri  di  Mao* 
metto  loro  falfo  profeta .  I  Nobili  di  Tracia portaua* 
no  ne'  tempi  andati  fregiata  la  fronte  loro  per  effere, 
come  tali, honorati dal  popolo.  Quinci  ne  deriuaro 
gli  ordini  antichi  di  Cauaileria,,e  Jediuerfe  Imprefe 
delle  famiglie  Illuflri.  Nell'Indie  Orientali  è  tanto  Af.HL  c& 
riuerita  la  nobiltà  ,  che  nelle  loro  mani  è  il  gouerno 
affoluto  delie  cofe  fagre,  delle  armile  dello  flato. 
Gli  Arcadi^edi  Romani  antichi  in  fegno  deH'iliu- 
ftrezza  dette  loro  famiglie  haueano  Timprefa  delle 
Lune  crefcenti  ;  Arma  dell'Impero  de'Turchi,  de*  Si-  ***** 
onori  Crefcenti  Earon  Romani, de*  Nobili  Romani  r^*tb±%L 
di Piacenza^' Conti Setomj di Bretagna,.de*Lonati  ^.i>6* 
di  Pania,  de'Bregonzidi  Parma>e  di  altri  Canaglieri 
dell'età  noftra» 

Mentre  riflette ,  qual  lucido  cri/tallo ,  fa  vera  No- 
biltà con  vino  raggio  ne  gli  occhi  di  vn  magnanimo 
cuore,  il  chiarore  delle  virtù  de  gli  Auoli  dolcemente 
lo  inuita  ad  illuftrar/ì  l'animo  con  quelle  fte/Te  doti, 
per  maggiormente  renderli  del  tutto  eguale à  colo- 
ro, da  quali  degnamente  fi  gloria  dihauer  tratto  l'o- 
rigine^ . 

Stimolo  sì  pungente  i*  nonritrono  per  ifpronare 
lo  sfrenato  corfiero  dell'animo  alla  carriera  di  ogni 
pregiata,  e  virtuofa  azione,  conte  le  acutiffime  punte 
di  nobiltà,  che  puntigli  d'honore  il  mondo  appella. 

Freno 
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Frenotahto  potente  non  vi  é  per  imbrigliare  Pindo* 
mito  fenfò  a'  ^enni  della  ragione,  quanto  la  bella  do- 
te di  vh^mmo'  (ignorile  / 

Accende  non  sò  qua!  raggio  al  cuore  Io  fplendo- 
re  della  Famiglia. Infiamma  co- 1  riflettere  non  sò  qual 
cocente  Scintilla  nella  mente  de'  pofter-i  la  lucecaua- 
gliercfca de' lor  maggiori.  Trasfonde  non  so  qual 
ferire'di  gloriala  gloria  de  gli  Antenati .  Precede  nel 
camino  delle  virtù  il  lume  tic'  Proauoli .  Più  fogliono 
còmmouere  le  voci  deirefémpio  domeftico ,  che  del- 
l'efterno . 

Mattai  Ha  inferta  il  fommo  Dio  nel  feme  di  tutte  le  cofe 
Cq'  io*  vna  (ingoiare  virtù,che  loro  arreca  marauigliofa  fòr- 
za per  giungere  al  principio,  onde  deriuano .  Quindi 
auuiene  dipoi,che  gli  H  «omini  fegnalati  nell'armi,  e 
rielle  lettere,  i  Santi  ftefli  5  fono  per  ordinano  d'IHu- 
ftriflìma  fchiatta .  DifTe  Orazio  . 
s>  Paffa  ne  Figli  la  virtù  del  Padre. Da  forti  nafeó  forti. 
Cantò  ancor  Faufto  molto  antico  Poeta. 

E  ff  aliquid  clartts  magnorumfplendor  Auorum  : 

lllud  posterità*  tmula  'calcar  h  ab  e  ti 
S  cilici  t>  vt  nullm  tantis  fu  degener  alfis  9 
Magnanimum  pecim  lìrenua  fati  a  mouent. 
Perqueflo  Enea  ammaliando  il  figlio  gli  propone 
d'auanti  il  proprio  eferhpio ,  e  lo  fa  ricordtuole  di  cf» 
fere  della  Cafa  de  i  Rè  di  Troia . 

Difce  puer  virtutem  ex  me,  ve  ruttiti  Uborem: 
Tu  factto  mox ,  cUm  ^matura  aàoleucrit  ataf  , 
Sis  memor\  &  te  animo  repetcntem  exempla  T uorutn% 
T.t  Pater  Aeneas^  auunculm  excitet  H color . 
Infcrifce  il  Poeta  ,  che  chi  nafee  di  nobile  Cafa to, già 
ntrona  fpianata  la  ftrada  per  arriuaredi  bricuc  alla 
mera  -  dell'immortalità  5  à  fe  douuta  quàfi  per  heredi- 

tario 
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tarlo  rittaggio.  Ladoue  ancora nelle.yifcere  maserne 
altamente  principia  l'eroica  coefo  di  vna  Iodeuoiifii- 
ma  vita  ,  animato  da  gli  efficaci  inuiti  delM  paterna 
grandezza3ed  accefodalfofplendore  del  fangiiemar#.)||' 
terno  .  Prefumono  per  tanto  le  leggi  il  figlio /imile  ^7^-^- 
al  genitore .  Afferma  Quintiliano  eoa  il  con/enfo.  de'  % }[  £0i  p 
Peripatetici,  che  in  tutti  gli  animalii  buoni  fon  creati  f*ik  Q-v"* 
da  i  buoni,  da  i  migliori  i  migliori,  e  gli  ottimi  da  gli  ™?Z?udEi\ 
ottimi.  Cantò  il  Poeta.  &Qdefr.m 
J>)ui  viret  ifrfolijs  ><vemt  ù  radici  bus  h  timor  :  ip[&Ìun,' 
Et  Patrum  in  natos  tranfìunt  cum  f e  mine  mores*. 
Degenera  tal'hora  il  figlio  dalla  ftirpe  patcrna,o  Nobiltà  del. 
per  la  mala  educazione ,  o  per  la  macchia  d^I-  fangue  u  Dorinap 
materno.  In  ogni  cofa  ammette  qualche, aborto; ,o 
moftruofa  forma  la  n^rura  • 

Era  perciò  meritamente  vietato  nelle  leggi  delle 
dodici  Tauole  il  matrimonio  di  vn  nobile  con  vna  pie, 
bea,  per  Io  quale  non  di  rado  fi  ofeura  il  più  chiaro  di 
vnaftmofa  fchiatta.  Per  cotale  rifpetto  nel  racconto  ^ai  ìninu 
di  diuerfe  famiglie  habbiam  fatto  ricordo  di  molte.  UH^T' C,d* 
luftriffime  coppie.  Coftume  tanto  antico,cheiI  Padre 
S.Girolamo  fece  à  Eetlcme  intagliar  queftì  verfi  fo- 
pra il  fepolcro di  Santa  Paola -Cornelia. 

Scipio  quam  genui$y  Fault f udir  e  P avente s, 
Graccborum  foboles>  Agamemnonis  inclyta  proles* 
E  pure  è  vero, che  non  difcQlcda  gli  Scipioniche  per  s.Hìeron.  fo 
fangue  materno;  i  quali  per  altri  matrimoni  fiaccop-  j^VS*5* 
piaro  co  Gracchi  3  co  Coincide  co  Paoli  de  poftén  e.Rub.à 
di  Emilio.  W*ej*Gm 

Se  fora  pura ,  e  limpida  la  fonte,  correrà  chiaro ,  e  *™ 
criftallino  il  Rio.  Se  feluaggia  non.  fiamma  gentile  la  verò. 
pianta ,  penderà  dolce  ,  e  faporito  il  Melo .  Se  non  c 
alpeftro,  e  infecondo  terreno  >  germoglierà  centupli- 
caco  il  grano.  Senza, 
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Senza, che  fi  frammetta  qualche  nugola,  o  venta , 
non  feguiranno  mai  ofcuriffime  tenebre  vna  chianffi- 
maluce.  Non  è  congiunta  l'Eftateal  Verno,aH'Au- 
tunno  la  piimauera .  Non  fiegue  il  giorno  immedia- 
tamente la  notte  fenza  icrepufcoli  della  fera.  Nafce 
dirado  da  fereniflìmo  Cielo  tenebrofa  caligine  , da 
tifplendenteSolecaliginofanufre,da  Illttftriffima  ftir 
penubilofa  profapia. 

Qui  ha  luogo  quell'antica  contefa  de*  Medicee 
lofofi,anc'hoggidìagfctata  nelle  fcuole,  circa  il  con- 
corfo  della  femina  nella  generazione .  Impercioche 
Ariftotile  fra  le  al  tre  leggierezze  di  fuo  capriccio  af- 
fermò ,  che  la  donna  era  formata  a  cafo ,  come  errore 
della  Natura .  Per  mantenere  cosi  aperta  menzogna 
vi  aggiunte  vn'altra,  che,  à  benché  habbia  ilfeguiro 
di  molti,  eraftembra  probabile,  è  tutta  volta  con  effi- 
caci ragioni  riprouata  da!  Serafico  Dottore  S,  Bona- 
uentura ,da!  fottili/fimo  Scoro, è  fuoi  difcepoli,da 
Galeno  ,da  Ippocrate ,  dal  Vega ,  dal  Valevo ,  e  dal 
Fernellù  Dice  egli,  che  non  ha  parte  la  donna,  che 
puramente  paflìua  nella  generazione.  E  da  quefta 
dottrina  pare  fìaderiuato  quel  detto  nella  plebe.Che 
le  Done  no  danno  nobiltà.  iTelefianiapprouado  la 
dottrina  d'Empedocle  affermano,  che  tenente  fi  for- 
ma la  fàccia  del  fanciullo  dal  teme  della  madre,  ilqua- 
Ic  è  di  pari  virtù  con  quel  dell'hiiomo. 
a  SsncbeK      *  T^0'0?1  fteffi,  a'-quali  piacque  fofienere  raccer- 
to.^ a*  «  tatiffima  Filofofia  Periparctica  ,  concedono  tre  punti 
TZft  11  contraclueft0  Afioma  de* /empiici;  il  primo  è,  che  * 
b    Kicot  Usti  fimen  multerà 'Ce  queflo  pure  è  conrra  il  medefino 
sacca  d*<*.  y  Ariftotile,  che  niega  il  teme  nella  femina)  non  ftt  ad 

lo*e  natiti.  n  °  .  '        *  .  „ 

t*t  9.    tue  gentrattonem  necefjartum  3  multum  tamen  con  feri  ad  fa* 
ciliùs  ginerandum^  vis  Attma  ftmtms  vtrtlis  w  f cerni* 
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MHrn  àgens  conceptum  pulchriorem,  ac  nobiliare  m  format  K 
il  fecondo  che.  Multerà  c  fcmen  a natura  or dinatum  e  FI  c%a*cb.  a. 
ad  generationem  ,  aut  tanquàm  ne.ce/fanum ,aut filtìm  ntttlì* 
vtiltjjtmum  •  Et  in  quefto  non  ponno  conucnirc  i  Mo- 
derni con  i  Peripatetici:  il  terzo  è,  che  d  Sanguis  mu-  d  TtoracM- 
lieris  non  e  si  ftnz/iis  corruptm  ,fed  purrts ,  ma^isquè  di-  ^  Vl!*/7 
gtslu*.  E  in  quelto  punto  medefimo  l'Angelico  Dot-  funa.^n^ 
tore  S. Tornalo  con  la  Tua  fcuola,iI  Padre  e  Suarez  ,  c 
il  Tannerò,  ed  altri  graui  Autori,  pare  a!  giudizio  del  \^u7rt!i\ 
Dottore  f  Nicolò  Sacchi^chefi  dipartino  alquanto  da  u 
i fogni  di  Arrotile.  Arrotile  fteffa  (per quanto  fi 
appartiene  al  noftro  difcorfo  di  Nobilri)  nella  Ret-  f  sacc  le  in 
torica  hi  sfodrata  la  fpada  per  la  noftra  difefa  >  mcn-  fy*J' N€£ 
tre  diffinifce  in  tal  guifa  la  Nobiltà  de'  Cittadini.  Km]  Jri/f'i.Rb* 
hilitasigitur  Gentà ,  &  Ciuitatìs  e  si  indigenati  aut  vetu-  ad  If}e°d'$< 
ffijfrmo;  ejfe,  &  Primo/,  Duces  ìllHftre$ymultos  quoque  ex 
e 'a gente  in  rebus,  qua  expetuntur,  preclaro s  extitijfe .  Pri~ 
nata  vero  Nobilitasi  aut  à  Firtsy  aut  a  Multeribits  esf>legi~ 
timaque  ab  els  procreai  io .  EtyVt  in  Cìuitate  ,  fic  in  pri* 
uata  quoque  nobilitate ,  aut  v  ir  tute ,  aut  diuitvjs  ,  aut  alia 
te  laudata  primosclaros  faiffe  :  multos  quoque  famofos  ex 
e  a  gente  viros ,  &  multerà  Juniores ,  ac  femore  s  faijfe* 
Dice  Monfignore  Bencfe . 

Si  come  il  padre  porge  la  facoltà  formatiti  ,così  » 
la  madre  la  materia  della  prole.  E  fe  la  Nobiltà  è  55 
vna  chiarezza  procedente  dalla  virtù,  non  effendo  " 
molte  donne  di  minor  virtù  dotate,  che  molti  huo-  " 
mini ,  chi  negarà,  che  le  donne  non  fiano  confeguen-  » 
temente  atte  à  rendere  nobile  ,  e  gentile  la  prole  ?  3* 

Tra  i  Ieggifti  prefero  la  loro  proiezione  ilTiraquel- 
lo,  il  Cattaneo,  il  Roicio,H  Marfilio,  il  Pietrafanta,ed 
altri  :  tra  gli  eruditi  il  Conte  di  Scandiano,  il  Pona,il 
Garzoni,  lo  Spelta,  ed  il  Domenichi  •  Anzi  ne'  tribù. 

3  nali 
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nali  preuafcrido  alla  debolezza  del  feffo  la  gJoria  de* 
tBoHifJifur%  natali  ,  principali/fimo  fra  i  doni  di  fortuna,  viene  m- 
dtTuaft  reP°ft°  Wtìwo  di  vna  Signora  al  teftimonio  di  vn'huo 

mo  popolare . 

Patti  delia  Diuidefi  la  Nobltà  in  due  parti  :  propria,ed  imprò* 
Nobiltà,    pria  :intrinfeca,ed  eftrinfeca  :  perfetra,ed  imperfetta. 

La  Nobiltà  intrinfeca ,  propria  ,  e  perfetta  è  quella , 
che  principalmente  dipende  dalle  proprie  virtù,  dallo 
fplendor  de*  natali ,  dall'ornamento  delle  ricchezze . 
Se  manca  alcuna  di  quefte  condizioni  degenera  >  c 
molto  più  in  diffetto  della  prima,pofcia  della  feconda. 
Ilpriuilegio  del  Prencipe,  l'aggregazione  à  vna  fa* 
miglia  Illuftre,  e  la  coppia  delle  douiziccóftitnifcono 
la  Nobiltà  eftrinfeca  ;  la  quale  offendo  più  tofto  inco* 
minciata,che  perfetta,hà  molto  dell'improprio.  Que- 
fta  raffomigliò  Galeno  a  quel  denaio,che  fuori  di  quel 
luogo,  oue  è  zeccato,  è  di  niffun  valore.  Il  nome  di 
quefta  nobiltà  eftrinfeca,  nuda  delle  virtù,  è  pofto  nel 
fu 0110 della  voce, ed  è  nulla  in  foftanza  5 è  vn'ombra 
fenza  corpo,  vn  fantafma  fenz'olfa ,  vna  chimera  nel- 
l'opinione comune  del  popolaccio;  come  Licofrone 
dicea . 

Nobiltà  per     Ben  è  vero,che  le  ricchezze, rendono  i  perfonaggi 
nccbeTga.   r;gU>ircjeuoIi,  accrefeono  la  f3ma,aumentano  la  ftima, 
i.Rbet  S'    ^ac"Itano  H  camino  di  Pindo,  e  dell'Olimpo .  Ariffo- 
tile  dopò  la  nobiltà  del  fangue  tra  le  parti  della  feli. 
cita  dà  il  primo  luogoalledouizie.  Affegnolle  di  già 
Euripide  per  fondameto  della  nobiltà.  Acconfentc  il 
Meron.ai  Gran  Padre S.Girolamo,Ia  ve  '.Nobilita*  Mundi  nihil 
Heibti.      akuÀ  e  si,  cjuàm  inueteratA  dittiti*.  Ariftotile  fteffo;  in  ijs 
4.  e  Rep.Sé  pffifc^  qU't  p[^s  0pibws  valent ,  difciplina ,  &  nobilita*  fo- 
lentexiHere.  Nomanlì  facoltà,  pofeia  che  ci  facilitano 
qual  fi  fia  difficiliflima  imprefa  \  Dicea  vn  Poeta . 

Multa 
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Multa  loquor .  £>uod  vis  nummts  pr*fcntibus  optat 

Et  veniet  •  CUufum  pojfìdet  Arca  louem . 
E'  troppo  ofcura  quella  virrù5chenon  hàil  Jufìro  del- 
l'oro, e  dell'amento.  Sciocchi  furono  que' Filofofi, 
che,  biafimando  le  facoltà,  frequ entauano  le  corti  de' 
fàco!tofi5e  con  quefta  dottrina  fi  pafceuano  de  gli  a- 
uanzi  della  lortauola.  Benfen'auide  Orazio,  quan- 
do cantò  . 

Et  GentMy  &  Virtm ,  nifi  cum  re ,  vilior  alga . 
Conobbe  la  medefima  verità  la  Gloria  di  Sulmona 
dall'ifperienza  fteffa,  e  ne'  fuoiFaftiregiftrolla  con 
quello  diftico. 

In  predo  precium  nunc  eli .  Dat  cenfus  honores  , 

Cenfus  amie  iti  a* .  Pauper  vbiquì  iacet . 
DHfe  Teofilo  Patriarca  Aleflandrino,  che  le  ricchez- 
ze danno  l'antichità  alle  famiglie.  Il  Bardelloni,  vn  ^^deii.veh 
de' moderni  Giurcconfulti  afferma,  che  fi acquifta  la 
nobiltà  con  effe,acquiftata  fi  mantiene,  mantenuta  fi 
accrefee.  Lepiante5che  fon  volte  all'Oriente  hanno 
più  del  fecondo.  Mi  raffembra  la  nobiltà  mondana 
il  Lotos  ,  o  la  Gemma  del  Sole  ;  IVna  col  raggiar  del 
Sole  diffonde  i  raggi  d'oro  ;  l'altro  con  lui  cadente  fi 
tuffa  neirEufrate  ,  E'cotanto  vniforme  col  primo  de'  GMkntfT» 
Pianeti  il  primo  de'  metalli,  che  entrambi  vicendeuol-  num[™.'}0* 
mente  fi  predano  ,e  gli  attributi,  e  il  nome.  La  no- 
biltà medefima  fendo  tutta  celefte  ,  fi  appropria  gli 
Epiteti  del  Cielo,  Chiariffimo,  Illuftriffimo,  Serenif- 
fimo,  Altiifimo,  Eminenti/lìmo. 

Conforme  à  i  gradi  delle  ricchezze,e  de  gli  honori 
mondani  è  diuifa  la  nobiltà  del  Secolo .  II  primo  è  Sottro  u  a 
quello  de'  Nobili  di  Solare,  così  nomati  in  Spagna, 
i  quali  hanno  tanti  poderi  da  foftentar  la  cafa ,  fenza 
otturare  la  chiarezza  del  fangue  con  arti  difdiceuoli . 

B  2  Dicefi 
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Dicefi  da  gli  Italiani  Nobiltà  Omicida  gli  Spagnuoli 
CouarrM.i  Ida'  erica  ;  quafì  de'  Figli  dAlgos*  cioè  di  perfone  di 
1Z'  Ytlu!:  qualche  còro,  nel  feniche  fenife  ad  Atticofuo  ami- 
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c  bn  vero,  co  Cicerone  :  Fac ,  vt  velìs  me  effe  aliquenu*.  Frafc 
molto  prima  vfitara  appreifo  i  Greci  ,  ed  affai  dopò 
nel  nuouo  teftamento  .  Il  fecondo  grado  è  di  quelli, 
che  con  maggiore  riputazione ,  ed  agio  mantengono 
lacafa,eprìada  ghSpagnuoIi,  pofcia  da  gli  Italiani 
nomaronfì  Cauaglreri;  fi  terzo  dicefi  nobiltà  Signo- 
rile de' Baroni,  Valualbri, Catani \  Palatini,  Conti,  a 
Vifconti,  Marchefi  y  e  gran  Signori  di  vaflTallaggio. 
Il  quarto  fia  de'  Prencipi ,  fra  quali  nobili/limi  fono 
quelli,  che  non  han  fupenori .  Il  quinto  è  la  dignità 
Regia.  L'Impero  farà  il  fommo  grado  di  Nobilrà. 
mhtità  dtU     Velfeo  Patercolo  non  diede  titolo  di  Nobili/fimo, 
ìWttàé     che  all'ottimo  Cittadino.  Interrogato  Socrate,  qual 
foffe  la  vera  nobiltà ,  rifpofe,  la  buona  coinpofizione 
di  vn'animo  temperato .  Per  quefto  fù  di  parere  De- 
mocrito, che  rifìedeffe  nel  capo  la  nobiltà  .  Cantò 
quel  dotto  Cigno  di  Sulmona ,  alle  riuiere  di  Ponto. 
Non  cenfm^  nec  clarnm  nome n  Àfiorum7 
Sed  probitas  magno  t%  ìngentitmcjue  fach. 
Non  fanno  quel  l'affamate  immagini  de'ProauoI/,fen- 
za  i!  proprio  valore,  immortale  colui,  che  co* propri; 
coftumi  fi  rende  indegno  delle  loro  memorie  j  e  quafi 
fpuriofi  manifefta,  degenerando  dalla  loro  profapia. 
Si  acquifta,  fi  conferua,  e  fi  accrefee  la  nobiltà  con  di- 
uerfi  honoratiffimi  mezi  nello  ftudjo  delle  Virtù  . 

Il  primo,  fi  come  hà  in  tutto  del  diuino,  cosi  è  mag- 
giore, ed  il  più  fìngolare  ,  cioè  la  Religione  :  la  di  cui 
fòrza  è  tale,chc  abbaffa  i  più  fuperbi  Prencipi,  atterra 
i  maggiori  Monarchi  ,  fi  fortopone  i  più  orgogliofi 
Tiranni^  calpefta  il  Prencipe  delle  tenebre,  atrerrifee 
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f  Inferno,  iflupidifce  gli  Angioli, imparadifa  i  cuor/, 
innamora  Io  fteflò  Dio.  Vicroriofo  AkflTandro  Ma- 
cedone delle  forze  di  Dario»,  mandando  d  fil  di  fpada, 
e  d  fuoco  tanti  Regni,  e  Prouincie,  all'incontro  de' 
Sacerdoti  Ebrei,  motto  da  zelo  di  re!igione,proftroflì  tjffi*£$ 
à  terra,  e  nelle  lor  perfone  adorò qucll'iddio^con la-  w!u»*£j 
iuto  del  quale,  ancora  che  Idolatra,acquiftò  aJIo  feet- 
trodi  Macedonia  tutto  l'impero  dell'Oriente.  Antio- 
co Rè  di  Soria,  hauendo  con  d  uerfi  prefentihono- 
raco  i  Sacerdoti ,  e  il  tempio  di  Gierofolima ,  moffe  à 
fua  diuozioncil  popoloGiudeo.  SauIIe  primoRède 
gli  Ebrei  hauendo  fatto  macello  de*  Sacerdoti,  tor- 
mentato dal  Demonio, priuo del  regno, feonfitto  da 
i  nimici,  nel  monte  Gelboehebbe  la  morte  per  mano 
di  vn  pouero  Amalechita.  Le  oppreffioni  fatte  alla 
Chiefa  diftruffero  il  Regno  Longobardo;  i  fauori  fat- 
ti al  Pontefice  folleuaro  all'imperio  lacafa  di  Carlo 
Magno.  L'alienazione  dal  Papa  fù  la ruina deliaca, 
fa  di  Sueuia,  la  morte  dell'Imperador  Federigo,  e  de* 
pofteri  fuoi  ;  per  la  ftetfa  cagione  rimafe  eftinta  la 
grandezza  del  famofo  Tiranno  Azzolin  da  Romano, 
de*  Prencipi  maggiori  dell'Italia.  Federigo  Barba- 
rofTa  tolerò  dteffere  calpeftato  dalle  fagrate  piante 
di  AleffandroIII.  Mi  che  ?  Si  vede  homai,  come  la 
Religionemantiene  fra  tante,  e  tante  trauersie  l'Ali* 
guftiffimacafa  d'Auftria  ftabilitain  Germania  dal  pio 
Ridolfo.  Si  fanno  p?r  Io  contrario  quelle  fciaoure, 
che  il  difpregio  dell  autorità  Pontific  a  ha  apportate 
alla  Germania, alla  Fiandra,  alla  Francia, e  à  tante  al- 
tre Prouincie  jche  del  cónnouofomminifhano  lagrr- 
mofe  materie  a  gli  Scrirtori.  Attila  Rè  de  gli  Vnni 
al  folo  imperodi  L^one  I.  atterrito  fi  diparti  dall'ini- 
prefa  di  Roma .  Fece  lo  ftdfo  Papa  Adriano  d  Defi- 

deno 
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derio  Rède'  Longobardi.  Ambrogio  Santo  difcacciè 
dalla  Chiefa  Theodofio  Augufto  Imperadore  .  Ber- 
nardo Vefcouo  Alberftadenfe  fpauentò  con  il  fui  mi* 
ne  della  fcommunicaquel  generofo  cuore  di  Ottone 
Imperadore.  Teodofioil  giouane  inualidamete  fcom 
municato  da  vn  Monaco,non  volle  pria  guftar  cibo 
veruno,chenonfoflea(ToIuto.  E'manifefto,come  da 
i  Prelati  di  S.Chiefa  furo  deporti  innumerabili  Impe- 

jinton  va»  radori5Rè,Monarchi,e  Prencipi .  Gli  vltimi,che  pare 
faceflero  poco  conto  della  fcommunica5furo  Filippo 

ufu.tsm.i.  n  5eu0  Rèdi  Francia ,  che  sbranato  da  vn  cinghiale 

*#.U*0,'U  mifcramente  mori  con  la  morte  de*  figli,  ed  infamia 
perpetua  delle  nuore  >  Enrico  Ottauo  d'Inghilterra, 
che3dopò  hauer  cangiato  molte  mogli  facendone  vn 
cornucopia  di  dishonore  alla  Corona,  miseramente 
morifenza  pofterità  mafchife .  Non  parlo  di  Enrico 
Terzo  Rèdi  PoIonia^he.I'horafte/Ta,  (in  altro  tempo 
però)  quando  non  fi  arrofcì  d'imbrattarfi  le  mani  nel 
fanguedel  Cardinale  di  Guifa ,  fh  ammazzato  infdi- 

u  Sottro  ne"  cjffimamente  appo  Parisi  da  vn  fraticello ,  comune- 
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lubrici  cu*  mente  riputato  muele,erorlennato;  e  in  quefto  modo 
tana  voi.  u  hebbe  fine  la  cafa  di  Valois  con  la  morte  di  vn  Pren- 
lilslllAmh  cipe  dotato  di  belle  qualità, e  per  altro  timorato  di 
Dio  -,  dal  quale  forfè  impetrò  quell'eterno  ripofo5che 
conflitto,  e  riconciliato  alla  Chiefa/peraua  da  i  merti 
della  fua  facratiffima  paffione . 

Martino  il  Grande,  per  efprimere  l'eminenza  del 
grado  Sacerdotale  diede  prima  da  bere  al  Sacerdote, 
che  allo  Imperadore.  Sono  quefti  li  Dei  della  Scrit- 
tura fàgra.  Ancorché  le  giurifdizionifagra,  e  profa- 
na fiano  realmente  diftinte,  quella  nulladimeno  è  fot- 
topofta  à  quella .  Se  la  Chiefa  è  vn  ouile,  i  miniftri 
fono  i  Pallori  ;  i  Prencipi  co  ipopoli  loro  fon  la  greg- 
gia. 
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già .  Benché  la  carne  eferrica  ne  gli  animali  feparata- 
mente  dall-o  fpirito  ,che  opra  cosi  anc  egli  ne  gli  An- 
gioini fuo  ufficio  ;  nell'huomo  tutta  volta  quella  vieti 
corretta  daqucfto,  quando  le  operazioni  di  lei  gli  fo- 
no ripugnanti.  Simboleggia  la  carne  l'autorità  ciu/Ie  ;  KMkrJSk* 
fimboleggia  Io  fpirito  l'autorità  Ecclefiaftica;  e  per  %J%J%£ 
tal  mezo  ha  il  Papa  autorità  eziandio  téporale  in  tutto  V.  s'anb  à 
il  Cnftianefmo .  Dice  Silueftro,  gramifimo  Teologo,  Y^dlol. 
e  Canonica  celebre ,  che  l'autorità  Regia,  od  f  ttlpe-  minio  4j. 
naie  è  quafi  fubdelegata  à  quella  del  Pontefice^!  qua 
le  l'ha  immediatamente  confeguita  da  Dio  :  La  doue  è 
manifefto,che  Papa  Zaccaria,conofccdo  auuilito  nel- 
le mani  de'  Rè  di  Francia  quel  nobiliflìmo  Regno3de- 
pofe  i  primi,  e  ne  die  la  Corona  à  Pipino  Prcncipc  di 
Lorcno.  Con  quefta  autorità fù  leuato  dalla  Grecia  *f^{a)[ 
l'Impero  ,  e  confegnato  alla  nazion  Francefe  ;  con  la  tmp.  Rem. 
medefima  n'hebbeil  poffe/To  la  gente  di  Alemagna.  caM% 
La  calad'Auftrialo  nconofce  da  Gregorio  X.  Piacen 
tino.  Gregorio  V.infìituì  gli  Elettori,  par  te  Eccle- 
fìaftici,e  parte  Secolari .  Hanno  lafacoltà  medefima, 
per  quanto  è  fubordinata  alla  giurifdjzione  fagra,do- 
pò  il  Pontefice  tutti  gli  altri  prelati  ne*  loro  flati .  Ma  Vittoria  h 
quelli  punti  fi  lafciano  à  Teologi .  Ne  vi  è  nel  grem-  ^laiMin 
bo  della  Romana  Chiefa  potentato  del  mondo  ,  che  #f^f 
non  dia  il  primo  luogo  al  Vicario  di  Chrifto  :  dopò  di 
cui  fieguono  i  Cardinale  tutti  gli  altri  Prelati  co  nu- 
merofa  fchiera  di  Religiofi.  Non  è  mio  intento  di  prò* 
uare  la  precedenza  deJ Regolari  al  Clero  fecolare, 
come  prouano  alcuni, ne  disputare  delle  antichità  di  f™°M%$m 
molte  Religioni,  perche  in  altro  libro  fi  vedrà,  con  il  ffcjk 
diuino  aiuto  5  più  chiaramente  la  verità.  Per  aggre-  l%' 
garii  al  conforzio  monaftico  innumerabili  Rè ,  Impe- 
radori,  e  Prencipi,rinUnciarono  le  Corone,e  gli  Scet- 
tri , 
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tri ,  i  di  cui  rami ,  ancorché  fieno  d'oro ,  come  quelli 
dell'albero  della  Sibilla  ritrouati -da  Enea,  feruono 
bene  fpeffo  per  Io  camino  dell'inferno  ii  Non  fi  alza 
dalla  terra,chi  non  calpefta  la  terra .  Quefta  nobiltà, 
fcompagnata  dalla  religione,che  fonda  nelle  ricchez- 
ze il  mondo,  pareggia  il  folgore,  che  fcagliando  dal- 
l'alto con  chiariffimo  lampo,  dopò  loitrepitofo  rim? 
bombo,  con  molta  puzza,  con  grande.  horrore,e  dan- 
no fi  profonda  nelle  più  ofcure  vifcere  della  terra .  La 
diuozione,  e  Thurailtà  fon  quei  veri  te  fori,che  ci  com-» 
prano i  Regni  di  Gloria, e  di  Beatitudine  . 
ptjxartus     Siegue  la  fagra  Teologia,ftudio  della  vera  fapien- 
%Ylctntr  za  i  il  quale  hauendo  per  oggetto  lo  ftelfo  Iddio,  dei* 
f  .conchf  j.  fica,  per  cosi  dire ,  l'intelletto  humano .  Non  vi  è  fci- 
aL* c      enza  più  nobile  di  quella,  che  immediatamente3come 
fabordinata  ,  dipende  dalla  fcienza  mede/Ima  dello 
fteflb  Dio: che  cindrizza  all'eterna  beatitudine; che 
fola  puòfupplire  l'vfficio  di  tutte  le  altre  fcienze,  le 
quali  in  paragone  di  lei  fembrano  piene  di  pazzie ,  e 
fogni.  Qua  fi  accorta  nella  (lima  comune  poco  men, 
che  del  pari,  laGiurifprudenza  jper  cui  fi  mantiene 
nelle  Cittadi  il  dritto, fi  gouernano  i popoli,/? forma* 
no  le  leggi,  fi  ftabilifcono  le  R  epubliche ,  fi  conferua- 
Cbajfm*  ìn  no  gli  Imperi.  Ella  è  l'organo  delle  virtii,la  compa- 
ct. Ghr.  gna  della  Teologia,  la  fcienza  delle  fcienze  prattiche^ 
a>»f.i7.iZ  larte  delle  arti,  il  compendio  della  Filolofia  morale , 
l9-     as-  diuifa  in  Etica ,  la  quale  infegna  fcrouernar  le  fte(To,e 
&\u  14  #  quella  ne  tratta  la  legge  1 1]  cJeftcund*  nupt.  &  L 
yonius  in  Ljbertimts  de  ritu  mpt*  in  Econom  ica,  che  ci  infegna  il 
%™muu?T[+  governo  della  famiglia  regiftrata,  /.  i.Cdeemenda.pro- 
fuppomtur.  pin.&L  iX+de  emenda*  feruo.  in  Politica  per  lo  gover- 
no del  popolo ,  di  cui  fono  ripieni  i  fogli  della  ragion 
ciuile.  Nella  ragion  canonicali  vnifca  quefta  fcienza 

con 
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con  la  Teologia,  abbracciando  tutte  le  regole  deliaf 
Chiefa,  i  decreti  de'  Romani  Pontefici,  le  Leggi  de' 
Concili]  >  i  detti  de'  Santi  Padri.  Ha  per  oggetto  la 
Giuftizia,  principale  attributo  di  Dio .  Nafce  dubbio, 
fe  l'arte  militare  deuefi  preferire  alla  giurifprudenza. 
Cedani  arma  Toga.  Diffe  fin' à  fuoi  tempi  Cicerone. 
Aggiunge  Bartolo,  ch'è  di  maggiore  honore  il  titolo  varisi  ptnh 
diDottore,che  di  Conte.  Per  la  fteda  cagione  fendo  TtaMMfc 
diuifain  tre  ordini  la  Città  di  Piacenza,  Magnifico,  riamEu*'* 
Nobile, e  Popolare,  ottengono  i  Giudici  CòTlegiati 
luogo  nel  primo  tra  gli  altri  titolati .  Perche  dice  la 
legge.  Maior  eli  honorvirtute  fua  titulos  cù^fequi.quàm  L  ^  ^  im 
fatto  maiorum  .  Il  titolo  di  Magnifico,  nella  Comu-  beilo,  jf.  di 
nità  Piacentina  antichitflmo,  tanto  fuona,quanto,ap-  cat* 
po  i  Veneziani  quel  di  Clanffimo  ,  d'Illuftri/fimo  al- 
erone .  Con  queftò  fteffo  fono  flati  chiamati  i  Dot-tori,  cbaff  hc%cU< 
di  legge  antichi/fimamente  da  gli  Imperadori  mede*  conT*$ 
fimi,  e  dai  Filofofi .  L'anima  della  Giurifprudenza  è 
la  ragione,  l'oggetto  è  la  giuftizia,  di  cui  così  parlò  il 
Cicerone  di  Francia,  il  Padre  dell'antica  eloqu  nza  . 
Hdc  illa  eli,  Auditoresj  omnium  domina  >  &  Regina  virtù-  Munt  o? au 
tum>  à  qua  in  omne  borni  num  genus  lega      tura  man  a-  9* 
runt .  J%ua benefaiiis  honores>& prAmiaymalefac7is  igno-    Veggan/i  l 
minias ,  &  fuppUcia  proponente  sludia bonoru  eccitai ,  ma-  tr*  dtftorfi  di 
lorum  mjtrobitajem  coercet ^ua f Maia  non  domusvtl^y  mfauMdet* 
non  ciuitas>  non  hominum  interfe  focietas^mn  ipfa  dcni-  ì*  lettere  con* 
qne  V  nitikrfttas  rerum  RaYev4C  fe  tueri pun&um  wnporis 
poffet*  Vbicunque  quffMte  dÀWnaturf itine fraudesaltìnc 
dolijllìnc  penuria  ex<ttlant+  Non  adulteri ,  non  raptvres, 
nonfures}  non  ficarij,  riw  venefici,  non  latronesynon  té  sia'* 
mentorum  fubÌ€cloresymn  obfejforts  itimru  reperiuntur* 
JEa propèmodum  eueniunt.qu*, aurea  atatis  hominibHs  eue* 
nife  memorantur.  Pejlagiuftj^ia.ève^ 

C  l'età 
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l'età  del  ferro  ricorna  quella  dell'oro, quando 
Anguilla™  Non  era  Baio  ancora  ilferroiìuro 

Uh  a.  Tirato  al fuoco  in  forma ,  che  offende  fife  e 

Ne  btfognaua  alt huom  metallo,  o  muro  f 
Che  dalle  altrui  perfidie  il  difendejfe . 
T romba  non  era  ancor,  corno,  o  tamburo  , 
Che  al  fiero  Marte  gli  animi  accende (fe  » 
Mamhtikf  pjetroMattei  il  più  erudito  della  Francia  (per  non 
fJS^S&  dire  della  Tua  età)  chiama  la  prò  fe  filone  delfAuuo- 
cato  la  più  illuftre  delle  fcienze,Ia  prencipeffa  delfc 
buone  difciplinc,  II  Prefidente  diThù,  mentre  fi  dK 
fputaua  nella  corte  di  Francia  per  Io  affé gno  del  fa- 
lario  à  i  Caufidici,  diffe  -,  che  non  potea  il  Rè  ricorra 
penfare  con  tutto  il  fuo  teforole-lor  fatiche.  Di  fan* 
to  credito  fono  i  Leggiftf,  che  i detti  Ioro,fe/iza  rea- 
der  ragione,  fono  filmati  Oracoli ,  DiflTe  vn  gran  fag* 
Sen.ìù.  14,  g1'0'  lurifconfultorumvalent  refponfa,eti^m  fi  ratio  na 
*?*6f.       redditur.  Vincono  i  regni,  gli  ftati,e  le  prouinfcic  fen- 
za  fpargiinento  di  fangue ,  fenzaarruotare.il  ferro  , 
con  la  Col  penna  ;  ed  è  pur  vero  ,  che 
Arhjf.  ctnt.         Fu  il  vincer  fempre  mai  taudabilcofa  \ 
1  *'  Vincafi  o  per  fortuna ,  o  per  ingegno  ♦ 

Gli  è  veri  che  la  vittoria  fanguinofa 
Speffo  far  fuole  il  Capitan  men  degno  . 
Non  per  quefto  fi  niegano  i  feruigi  notabifi,che  più 
con  il  giudizio,  che  co  l'acciaio  apportarofamofiffimi 
guerrieri  alla  falute  de' popoli  ,  alla  liberta  della  Pa- 
tria, alla  gfadezza  de  gli  flati.  Per  qucfta  ftrada  giun- 
fero  all'immortalità  ne' tempi  noftri,o  non  molto  Ion 
tani  al  noftro  fecolo  i  valorofi  Eroi  Aifònfo  Duca  di 
Ferrara,  Aluigi  Conzaga  Duca  di  Niuers,  Carlo  di 
Mantoua  fuo  figlio ,  Ottauio,  Aleffandro,  Ranuccio , 
ed  Odòardo  Farne fi^  Ssrtfeiffimi  Duchi  di  Piacenza* 

e  Parma, 
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e  Parma,  Gioanni  Andrea  Dona,  Sforza  Palauicini, 
Guido  Rangoni,  Ambrogio  Spinola*  anzi  Emanuello 
Filiberto,  Carlo  Emanuello., entrambi  Prencipi  del 
Piemonte  con  altri  innumerabili,  che  diedero  à  diue- 
dere  à  gli  ftranieri, 

Che  l'antico  valor  Pttr arcaci 

Ne  gli  Italici  cor  non  e  ancor  morto ,  *an* 
Mancarebbe  tutta  volta  la  fama  loro,  e  benché  mol 
ti,  e  molti  habbiano  già  fcolpiti  i  nomi  loro  co  la  pun- 
ta delle  proprie  fpade  nel  tépio  della  memoria  ;  non- 
dimeno gli  anni, che  ogni  cofa  confutano*  ne  ponno 
cancellare  i  tratti,fe  la  penna  non  gliconferua.  Dille 
Claudio  Vopifco  nella  vita  di  Probo  Imperadoro. 
Omnes  omnium  virtutes  rantas  effe ,  quantas  *videri  eat 
voluerunt  eorum  ingema  >quiv  ninfe  nmftj?  faci  a  deferip- 
fermi.  Giunto  Akffandro  Magno  alla  tomba  di  A- 
chille,  ricordeuole  delle  fue  gefte,  che  celebrò  Ome- 
ro ,  fofpirando  dicea  : 

O  fortunato ,  che  sì  chiara  tromba  \  fi 

Trouaftiì  e  chi  di  te  sì  alto  fcrijfe.  J0"*  ifi* 

Mancarebbe,  dico  io,  la  fama  di  que' tanto  honorati 
Campioni,  femacaffe  l'Iftoria;  teftimonio  de*  tempi  ^Jjfrj* 
andati, luce  della  verità,  vita  della  memoria ^mae-  P.Frat] 
ftra  della  vita,  mclfaggiera  dell'antichità,  riparatrice 
dell'oblio,  oracolo  delle  virtù  ;  à  cui  feruono ,  per  cui 
fi  ftabilifcono  tutte  le  arti  ingenue  ;  l'Etica,  l'Econo- 
mica, la  Politica* 

Illa  ego,  qu&gefìis  prafum  culi  odia  rehus 

Digero:  quod  caueas ,  quod^  fequaris  iter . 
Vrifcatfcneveteris  vanefeat  gloria  ferii, 
Viuida  de f enfant ,  qua  monumenta  damus  * 
Prouano  efficacemente  le  Morie  ne'  tribunali,poiche  cu  (fin  ?.ì«- 
riftorico  ha  per  oggetto  il  vero  •  La  Verità  è  de 

'    .  — ,  .  fide  in  ff  rum, 
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tr  pcf?  aim  maggióri  attributi  eli  Dio .  Non  deroga  però  qualche 
Mut  *de  ^ulolaf°tto,f  -fòuorcdivnapublica  tradizione  infer- 
peba).  nu.  bfoì  credito  dell'Iftoria  ;  pofeiach'e  ne  11  vino  ceifadi 
«9$  eflere  vino  di  fua  natura  perfetto  per  qualche  goc- 
ciola d'acqua,  che  vi  fi  mefcoli;  ne  fi  dà  in  terra  arte, 
ofcienza,cheeI!a  fia,  oue  non  fi  ritrouino  delle  opi- 
nioni particolari,  delle  dottrine  erronee.  Per  quanto 
fi  appartiene  à  cotefla  Corona  ;  che  ci  ho  apprefenta- 
ta,  Nobili/fimo  Lettore,fappi,che  non  mi  fon  fondato 
fenza  efficaci  ragioni,  o  graui  autorità  in  qual  fi  fia 
opinione  particolare  ;  maco  mi  fon  fermato  a'  rumori 
leggieri  de!  popolaccio.  Le cofe antiche hò raccolte 
daautentich'e  fcrirture,  da  celebri  Iconografie  dalle 
continouate  tradizioni  de  gli  Antenati  :  Nelle  ino* 
derne  hò  dato  fede  alle  parole,  ed  a  gli  fentti  di  co- 
loro, che  affermano  ha  né  ri  e  vifte  co  gli  occhi  propri)  ; 
e  quefti  fono  per  lo  più  Perfonaggi  d'ingegno,  e  ver- 
dadieri  :  il  di  cui  petto  gareggia  co*  Paefi  di  Creta, 
oue  non  han  ricetto  animali  velenofi.  Lunge  dalla 
loro  fincerità  fofpettodi  adulazione;  vizio  indegno 
.  di vn'huomo faggio. 

La  Medicina,  e  per  la  fua  antichità  *eper  la  fua  ifc 
quifita  neceffità,  pretende  quafi  del  pari  con  la  Giuri- 
ma&.  bi  e.  fprudenzaranzigiàparueal  Dottore  Barbazzahono- 
CduijT/elH  iato  leggifta  (  in  ciò  dottamente  riprefo  dal  Cafla- 
ebajf  p.io.  /reo,)  che  à  medici  fi  doueffe  il  primo  luogo .  Io  non 
mfztc     vorrei  decidere  quefia  contefa  con  la  facezia  di  quel 
tale  Podefta  Veneziano,che  fentenziò,fo(Tecoftituf- 
ta  fra  ilGmrifta,ed  il  Medico  la  precedenza,  come 
fra  il  ladrone  il  manigoldo,  prefupponendo , che  fe 
quello -Vci-innanti ,  quefto  Io  fiegue,  comeminiftro  di 
giuftjzia  .  Niocle  chiamò  felici  i  Medici  ,  perche  i  di 
loro  errori  fono  coperti  dalla  terra.  La  medicina  e 

tutta 
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tutta  volta  dal  Dottor  Tiraquelli,vno  de'Senatori  di 
Parigi, e  da  Monfig.  Boterò  collocata  nel  numero  di 
quelle  Artiche  generano,conferuano,  ed  aumentano 
lo  fplendore  della  famiglia.  Hanora  medium  >dkz  lo  Mecl.  38. 
Spiritofanto,^r#/w  famtatem  :  etenìm  creauit  eum  Do* 
mnus  .  A  Deo  enìm  e  si  omnis  medela  %  &  à  ìtege  accipiet 
donationem.  Quindi  è,chepcr  queftaarte  molti  diven- 
nero Cardinali,  Vefcoui,  Senatori,  Conti,  Marchefi . 
Gli  Antichi  attribuirono  l'inuezione  del  medicare  ad 
Apolline,  ed  à  lui,  ed  al  tìglio  Efcolapio,  cornea  Dei, 
innalzarono  in  ogni  parte  fuperbi  altari,  e  fontuolì 
tempij .  E1  vn  fogno  del  fauolofo  Plinio5che  per  tre-  VM Lancili, 
cento  anni  viueflero  i  Romani  fenza  l'opra  de'  Medi-  nJ^^[f 
ci .  Non  è  in  terraglie  il  Medico,chipo(fa  comandare 
à  i  Tiranni .  In  quefta  honoratiflima  profeffione  han* 
nò  parte  tutte  le  feienzeaffieme;  mentre  che  dal  col- 
mando Apoftolico  èvbbligatoil  Medico  non  meno 
alla  cura  del  corpo,che  dell'anima,  ha  del  Teologo,  è 
profeffor  di  Canoni  :  Neireforrarlo  aHVnrone  con 
Dio ,  e  alla  patienza  fi  ferue  dell'Oratoria .  Quiui  ha 
parte  la  Logica  per  lo  difeorfo  ragioneuole;  l'Arim- 
metica  nel  computo  de*  Parocifm* ,  delle  bore ,  e  de* 
remedij  ;  la  Geometria  nel  concernente  aiKAnoto- 
mia>Ia  Mufica  nel  moto  delle  Arterie  ;  l'AfiroIogia 
per  lo  corfo  lunare ,  per  le  anellazioni ,  e  influffi  de* 
Pianeti;  la  Fifionomia  perifeopnr  daicolori,  ecom- 
pofìzione  de'  membri  le  qualitadi  interne .  Nel  rima- 
nente  è  gouernata  in  tutto  dalla  Fifica .  DiceTAfro- 
difeo .  Medicina  principia funt  ea,  qu*  à  phtlofopho  de  na+ 
tura  tradita  funt  :  J$u<e  fub  pbtlofophiayvn  fub  A  uff  ore, 
ponenàa  e  si  ,  Gìojj  -Mj  t 

Panno  l'vltimo  luogo  le  fette  arti,  chiamate  Ube-  0  \  tfdevà 
rali; Grammatica,  Rettorica,Logica,Geometri3,Mu-  rial 

fica, 
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fica,  Arimmetica,  ed  Aftrologia  «  Non  parlo  dell'A- 
ftrologia  giudiciaria  ,  dannata  ne*  fagri  canoni,  come 
fuperftiziofa,e  puro  ingano  della  feiocca  plebe  ;  m'in- 
tendo della  vera,  e  reale,  le  di  cui  predizioni  limitate 
fra  il  necefTario ,  é  il  contingente  non  arriuano  a  gli 
euenti,mafi  fermano  nelle  inclinazioni  de'  Pianeti, 
per  quanto  fi  appartiene  alla  femplice  Agricoltura  • 
In  quanto  a  gli  huomini  è  comune  parere  de  gli  inten  f 
denti,  che  le  ftelle  non  hanno  alcuno  influflfo  fopra  le 
anime  loro  dirittamente  permuouerela  volontà,  an- 
corché cagionando  diuerfe  compleffioni ,  difpofizio- 
ni,edhabitine'corpi  formino  diuerfe  qualità,  dalle 
quali  nelle  potenze  fenfitiue  vnite  a  gli  organi  del 
corpo  taFhora  fi  eccitano  diuerfi  moti ,  paffioni ,  o  in- 
clinazioni,che  póno  nulla  dimeno  effere  regolati  dal- 
la ragione  .  Dicela  Diuina Sapienza .  Sapiens  domi- 
nabitur  Aslris.  Di  radoèfcompagnata  dalla  Negro- 
manzia l'AftroIogia  giudiciaria,  anzi  afferma  il  gran 
SMugutìM  Padre  Sant'Agoìtino,  che  di  ambedue  erano  que'  li- 
tfsiét*    \yYi  3  cije  ne  gii  Atti  Apoftolici  fi  leggono  dati  alle 
fiamme  in  Efefo .  E'  gran  biafmo  di  molti  Prencipi , 
i  quali,  lafciando  perir  di  fame  gli  huomini  letterati , 
dàno  credito  àquefti  Ciurmatori3che  furono  tal  volta 
la  ruina  dello  Stato,della  Famigliaceli' Animale  del- 
fhonore.  Con  la  lira  di  Ouidio  cantò  il  vago  Anguil- 
Così  moH  rocche  al  Re  fi  contieni*  (Tara. 
tornar  la  te  sia  di  Corona  ,e  doro  > 
Per  ricoprir  con  qualche  leggiadrìa 
T athor  Infinita  di  alcun  dt  loro . 
O ,  che  gran  Mitra  (Mufa)  ci  *v or  ria 
Per  coprir  h oggi  il  capo  di  colore  > 
Che  con  orecchie  inftpide^  e  non  fané 
Di/prezzan  Febo ,  e  fanno  h  onore  à  Pane. 

Fra 
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Fra  tutte  le  arti  degne  di  animo  nobile  fono  la  Ge-  v.  chaga». 
ometria,  e  l' Arirnmetica,  efercitate  con  riputazione  •  Uc"tf*f^ 
Dice  Platone .  Inter  omnes  liberales  artes  fcientias 
€ontemplatric€s,prAcipuam9maxime^  dimnam  effe  fcien- 
tiammmerandi*  Soggiunge  il  Clitoueo.  Inter  eas  di- 
fciplinas  {qua  mathemata  Gtacì  vacarsi)  da  a  Aritbmeti- 
ca>  &  Geometrìa  fractptiumfibi  vindicant  locum,  quod  ad  \  ; 

cateras  ajfequendas  vtam  lìernnnt.  Tra  Piacentini  fi 
fegnalaroin  etfailfamofo  Pittagora  autore  della  fi- 
lofofia  Italica,  e  molto  dopo  Giulio  Romani,  e  Gio- 
feffò  Agoftino,entrambi  Gentirhuomini  di  rare  qua- 
lità •  Quegli  gratiflìmo  al  Duca  Pierluigi , per  eler-  TìbewTan 
tione  affiftettealla  fabricadel  Cartello;  honorato  dal  dol,tZh"nm 
Duca  Ottauio  al  pan  de  primi  Cauaglien.  Quelli  pn-  delle fe/ie  dei 
-  uilegiaro  da  i  Romani  Pontefici,  ed  arricchito  ne'pri-  Vann* 1  s» 
mi  anni  d'alquanti  beneficij  Ecclefiaftici  .  Nonman- 
caranno  ancora  le  memorie  di  Paolo,e  di  Aletta ndro 
Bolzoni  lor  difcepoli .  Nelle  medefime  feienze  ha  ri- 
ceuuto  l'alloro  con  Pinfegni  del  Dottorato  Giulio  de' 
Baffi  autore  dell'Abaco,  e  di  vn  volume  infigne,  che 
con  il  titolo  di  Arimmetica  pratica  fi  vedrà  in  brieue 
alla  luce  del  mondo- 
Quanto  è  più  vtile  vn'arte  liberale,  tanto  é  più  co-  Sofen l,c* 
nofeiuta  :  e  quefto  èquafi  il  fondamento  della  Nobil- 
tà,che5detta  quafi  fincopata  nofeibiiità ,  fi  attribuisce 
via  più  ì  chi  hà  maggior  chiarezza  di  nome,  e  di  ri-* 
putazione. 

Sono  eziandio  alcune  arti  mecaniche,  nelle  quali 
preualendo  alla  mano  l'opera  dell'ingegno ,  fe  in  tal* 
vno  firitrouanoin  eminenza,  hanno  virtù  di  renderlo 
honorato,  conofciuto,e  famofo  per  tutto  il  mondo  . 
Qneftc  fono  1*  Architettura, la  ScoItura,e  l'arte  del  di- 
pingere ,  per  la  quale  molti  fono  honorati  con  gradi 

di 
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di  Caualleria,  e  faranno  immortali  gli  Appelli ;  i  Bo- 
narotti,  i  Titiani,  i  Rafaelli,il  Perdonono,Giulio  Ro- 
mano,il  Figino,il  Campici  Gatti,Guido  Renile  tanti 
altri  celebrati  dalle  più  dotte  penne  dell'età  loro . 

Non  difcorro  in  quefto  luogo  della  Poefia,come 
parte  della  Grammatica  ,  della  Rettorica,  e  di  molte 
V.Rontf.  de  altre  feienze.  Impercioche ,  fe  Origene  affomigliòi 
Furu$.-r  poeti  alle  rane  di  Faraone,  ed  altri  alle  Sirene  ;  feal- 
*****  cimi  de'  Filofofi  chiamaro  la  Poefia  fuco  di  meretrice, 
epilogo  di  buggie,  coperta  difceleraggini,  pefte  della 
Republica;  fc  Catone  feri/Te..  Poetica  artts  honornon 
crat.  Se  il Tefta  pur  Poeta  Tofcano  accoppiò  i  Poeti 
co* i Bifolchi, e  co'iBirri;  fe  nella  Legge  Medico*. C. 
de  prof  e  (forilmsltb. io.  Non  è  fatra  dilor  memoria  tra 
gli  altri  Virtuofi  ;  anzi  che  nella  terza  legge  del  ti- 
tolo mcdefiqio  fìà  regiftrato  .  Poeta  nulla  tmmunttatis 
frarogatiua  iuuazitur.  Non  è  però,  che  vnqua  fi  deb- 
ba fpegnere  la  chiara  lampa  di  tanti  famofiffimi  Poe- 
ti; molti  de' quali  fono  per  honorare,  come  preciofo 
fmalto,  quefta  CoroWl  della  Nobiltà  d'Italia  . 

Qual  fama  non  apportato  à  cotanto  honorata  pro- 
cione nel  Greco  Omero ,  nel  Latino  Virgilio,  Ora- 
zio, Ouìdio,  Terenzio,  ed  altri  molti,  e  nel  Tofcano  il 
Dante,  il  -Petrarca,  l'Ariofto*  il  Tatto,  il  Sannazaro, 
il  Marino,e  tanti  altri  dell'età  nofira?  Cantò  per  tan- 
to Orazio. 

Horat  carm         Dignttm  laude  vìrum  Mufavetat  mori  * 

4.«*8.  CalóWafabeat. 

Non  mancaro  Prencipi  generofi5che  à  diuerfi  Poeti 
Jian  fatti  ricchi  doni,  come  fi  rifenfee  di  Carlo  Ema- 
nueHo  DucadiSauoia,tanto  benefico  verfb  Antonio 
Francefco  Tacchini  da  Piacenza5e  tanti  altri  ;  ma  ciò 
occorre  di  rado,  come  offerirò -colui:. 

Netno 
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Nemo  tam  c laro  gcnitus  parente  : 

Nemo  tam  dare  prò  fatate  fulfit , 

Mcx  edax  qucm  nonpremtt  vetuslas 
Vate  remoto . 

Sed  fui  nunquam  precium  laboris 

SentiuntVate$%altos  &  aurum 

Ve  flit,  ejr  gemma  :  mi  ferì  s  Poeti s 
7  rita  lacerna  e  si .  . 
Beila  Nobiltà  de5 Notari, impugnata  da  Acuirfìo,  zaf.in  (.1. 
trattano  Oldrigo  Zafìo  5  Guglielmo  di  Rouillc  Dot- 
tor  Francefe,  e  il  Caufidico  Rocca  Piacentino  .  Non  Rouil  Ub.%. 
è  loro  contrario  il  Senator  Tiraquel!i,e  meno  il  Ve^  *>*^£«^ 
feouo  Couarruuias  ,  il  maggiore  de'  Letterati  Spa-  bil.c14.nu. 
gnuoli.  DicclofteffoDio.  In  manu  Bei  potestà* ho-  2*,<f c'1*9 
minis  e  si)  &fupcr  faciem  fcriba  imponet  honorem .  Luca  gG^Hb.vn» 
di  Penna,  Giureconfulto  llluftre,  collocò  il  Notaria-  ci?.»»** 
to  fi  à  le  altre  dignità,  e  cóchiude  dicendo  :  guis  enìm  fu{ej'e  Per!^ 
non  diltgat  ekm\  .ejr  ho  ne Hate  magna  campieri putet ,  qui  in  /.  vntuer- 
decreto  Principi  s  ad  T  abellionatus  off  cium  peruenii  ?  S  cr  ir  ^fCf  flfs" 
i;ono  Zoderico  Zamorenfe,  e  il  Senator  Caffaneo .  ebappat» 
Hi  nanfa  nedùm  apud  pedaneos  ,  minore f^  Magislraius  C0rlf-l9* 
creditum,&  aucloritatcobtintnt  -.feci  apud  Reges^cjr  Prtn* 
eipes  y  ejr  cunei  a  cminentia  tribunali  a  acceptijjìmi ,  ejr fa* 
millantimi  exislunt .  Hi  enìm  corum  maxibus >àdmiran- 
da  fide,  inslrumentaiprimlegia,&  literas  adperpetuam 
rei  memori  am  conficiunt*  Et  poli  multa  temporum  facu~ 
la  ex  horum  fola  Notarivrum  fubfcriptione  indubitatam 
prebationem  inducunt .  Ht  typnm  tenera  Euangelislarum 
Chris~liyqui  eius  geli  a,  ejr  actain  Euangelio  tam  fideliter, 
quam  vtiluer  dcfcripftrunt .  Et  inter  costerai  huius  Ar- 
ti s  commoditates ,  qui  tllam  exercent ,  m.agr/a  lucra ,  fum- 
mos  honorem  ajf  equuniur^t.  breui  tempore,  ac paruo  labore 
opulenta  vtilitatis  compendia  adipifcamurjtatandìm  ab, 
omnibus  honorantur*  D  L'arte 
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iivignanei     L'arte  dell'armeggiare,  comprèndendo  quella  del 
Vmftitut.  ^  gualcare,  e  della  fchermia,  tanto  riuerita,  e  pregiata 
rcnuft.    ^  prencipe,  ha  darò  nome  nella  prima  per  la  Fran- 
cia, e  Lamagna  à  Rocco  de' Calcagnile  Pier  France- 
filo Lupi  Piacentini  %  nella  feconda  per  tutta  Italia  à 
Giacomo  Reghini,  Ottauio,e  Alefifandro  Leon/,  A- 
leflandro, Carlo, e  Galeazzo  PagnamdibafTafchiat- 
ta  neiriftefla  Patria .  Lodò  il  Garzoni  fra  i  più  terfi 
fcrittori  Camillo  Bonadci,  di  cui  non  furono  inferiori 
Giufeppe  Do/io  Gatti  eletto  à  concorrenza  in  R  orna 
per  feruigio  della  Libraria  Vaticana,  Giufeppe  Mala- 
raggia,edil  Corbellarino,che  dalla  Patriaa  tutti  que- 
lli comune  dipartendo^  ha  ritrouatofua  fortuna  in 
Parma.  De1  Piacentini  ancora  è  flato  accolto  da  tutti 
i  Prencipi  d'Italia, ed  honoratoda  i  Romani  Ponte- 
fici per  Timpróto  de'  cunei  il  Cafalini  co'l  Tirelli  fuo 
allieuo.  Vna  profeflione  tarhoradifua  natura  igno- 
bile, fe  fi  ritroua  in  tal'vno  nel  colmo  della  fua  per- 
fezione, puòfoUeuarlo  dal  lezzo  della  plebea  gliho- 
nori  de'  Grandi» 
a  Lìb.  i.de     Perla  fteffa  cagione  difle  l'eloquenza  Romana  a 
off.         Marco  Tullio,  che  non  è  in  tutto  biafmeuole  a  perso- 
naggio ingenuo  la  Mercatura  douiziofa,e  grande;an- 
b  7.p0'j/.  4.  corche  il  b  Pi  encipe  de*  Filofofi  la  fiimaffe  men  de- 
^mTàtmt  Sna ^  vn  Cittadino.  Loda  di  più  Bartolomeo  c  Ce- 
•ligtdo ' verb.  polla  l*a  mercatura  de*  Nobili  Veneziani,  molto  più 
Nobiittaw.  ytile,  che  quella  de'  Gcnouefi .  Venezia,  dico  col  pa- 
d  stirpa  re  rere  de  à  Saggi,  trouafi  per  li  traffichi  reali  arricchita 
gnàte dei ca  Copra  modo  in  comune,  ed  in  particolare.  Genoua 
&v+naì%.  con  l'vt"c  priuaro  de'  cambrj  rimane  pouera  nelle  pu- 
v  i.i.num.  bliche  entrato  .  I  Rè  di  Francia  più  volte  merita- 
x*l6t       mente  fcacciarono  da  quel  fiorito  Regno  i  Banchieri 
d'Italia*  • 

In 
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In  quafi  tutte  le  Republiche  il  traffico  di  momento 
non  èpregiudiciale  alla  Nobiltà  .  Nellelodi  di  Pian- 
do annoucra  Cicerone  le  Compagnie  de*  Mercatanti 
inftituite-,e  gouernate  dal  di  lui  Padre,  Cauagliero 
Romano .  Tali  ne  furo3quafi  intìnite,quatrocento  an- 
ni fono ,  quando  fi  gouernò  con  Autocrazia  ,  nella 
Città  di  Piacenza .  Doue  il  Dottor  Federigo*  Con-  e  Scct.  to.  c. 
tedi  Vigoleno.  J^uod  nemo  c'otemnat^tmmb  magni  atti-  ^»s» 
mct>  velut  pertinens  ad  bomints  decus .  E  a  tanti  erat  Um-* 
temporibus  illis  Apud  Malore  s  nostros  >vt  Confi  lium  Pu- 
blicum  ipfius  Cinitatis^  mercatorum  confi  lium  vocaretur* 
Era  tutta  volta  vna  legge  appo  i  Romani,  chei  Sena- 
tori troppo  non  s'impiegatferoinfimili  negozi)  ,acciò 
che  diuenuti  più  auidi  del  guadagno,che  ddl'honore, 
no  macchiaflero  la  porpora  de'  lor  natali.  Il  Dottor 
Tiraquelli  ftimò  vtile  alla  conferuazione  delle  Repu- 
bliche la  Mercatura  efcrcitataanomc,e  a  foldo  della 
Nobiltà  nelle  mani  de' popolari.  In  quefto  modo  tan- 
to non  derogò  la  famiglia  Moraggia  alla  fua  nobilif- 
fima  antichità, che  per  giuftizia  Ordauo,  Dottore  Pia- 
centino a*  giorni  noftri,  figlio  divn  fimiJe  mercatante, 
non  hauefle  luogo  fra  primi  del  Collegio  de'  Giudici, 
il  quale  nell'afcendenza  paterna  ricerca  nobiltà  mol- 
to maggiore  di  quella,  cheappagale  Religioni  di  Mal 
ta,e  di  Firenze  •  Si  leggono  eziandio  appo  Plutarco 
Huomini  Angolari  di  nobiltà ,  e  virtù  di  hauere  eftr-  <Balinl  Ne^ 
citato  l'arte  del  mercantare.  Io  tutta  volta  per  fe-  btittret.'c.dt 
guire  la  fentenzadi  Baldo,  ancorché  contrattatala!  c°mm"c.tr 
Butrio,  e  dai  Cepolla,  ftimaref,  chei  Nobili  intrican-  ButrmRu* 
dofi  perfonalmente  ne'  traffichi  perdefTero  la  natiua  hr  n9 
Nobiltà  .  Di  quelli  talifcnfle  Andrea Faufte lino. 

Per  turata  fuo  poHponit  numwa  lucro  Cff  • 

Mercator  ;  Stygijs  non  nifi  dignus  aquis . 

D    2  Purga- 
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Purgauano  per  tanto  quefta  macchia  i  Senatori  Ro 
mani,Tebani,  e  Lacedemoni  con  Iaftcnerfe  dal  tra£ 
fico,  anzi  entrare  in  Senato  ;  per  diece  anni .  Caffio- 
doro  preferifce  alla  mercacanzia  l'arte  del  -campo  , 
tanto  celebrata  da  gli  antichi  Romani:  Dicuifcriue 
Mufonfo  *  Nemo  ett  faltem,  non  mollisr  ejr  cff^minatus  , 
qui  dicere  aufn  vilum  opus  Agricoltura  turpe \  ac  indecens 
effe  viro  bono  :  plantare  enìmy  arare^  vites  colere,  quomoiò 
non  bone  Ita  effent  ?  ltem  ferere,  metere,  triturare ,  an  non 
omnia  h&c  Uudìa  funt  ingenua,  ejr  bonis  viris  decorai  ì 
Aggiunge  Cicerone  nel  primo  de  gli  vfficij .  Om* 
nìum  autem  rerum,  ex  quibus  aliquid  acquiritur,  nihil eB 
Agricultura  meltus ,  nihil  dulciti*,  nihil  homine  digntus . 
Il  tutto  non  s'intende  de' plebei ,  de' mercenari  ,o  di 
coloro  ,  che  congiungano  l'arte  con  altre  fconuene- 
«oli  operazioni.  Pare  \  che  il  Tiraquelli  anc'egli  fra 
cicer.de  Se*  Moderni  vi  dia  luogo  di  Nobiltà.  Marco  Curio  Ro- 
ndi/       mano  hauendo  già  trionfato  del  Rè  Pirro,  de'  popoli 
deUr^erX%  Abbruzzefi,  e  de'  Sabini  ,  volle  in  quefta  arte  finir  gli 
txempi!!i.4.  tritimi  dì .  Quando  furono  Attilio,  e  Cincinnato  riuo - 
cati  all'Impero  da!  popolo  Romano  ,feminauano  il 
campo  .  Quelle  callofe  mani ,  che  poco  dopò  foggio- 
garono  tante*  e  tante  Prouincie,  refa  di  poi  la  pafe 
alla  Rcpublica  ritornaro  all'aratro .  Galerio  -Maffi- 
minia no  dalla  villa  fè  tragitto  all'Impero  ,  la  dignità 
nfledefima  confeguì  Maffimiano,  che  dalla  greggia  fu 
condotto  allaKeggia  dai  Romani .  Lo  fteffovolfe- 
ro  alcuni  di  :  Grulli  no  il  Primordi  Gordia  Rè  dell'In- 
dia, di  Marco  Aurelio  Cefare,  del  Tamcrlano  R  è  del- 
la Perfia,  Scittia,  Iberia,  Parthia,  Mefopotamia,Mc- 
diayed  Albania  .  Gloriaronfi  i  Romani  di  haucr  dato 
più  volte  il  principale  gouerno  a  Gaio  Mario5cTulIio 
Cicerone,ambidue  figli  di.  padre  Agricoltore  ;  E  pure 
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JVttdf  e  quel  Marco  Tullio ,  in  cui  (imoBra 

Chiaro ,  quanto  ha  eloquenza  e  frutti^  e  fiori  ? 

£ueft  i  fon  gli  occhi  della  lingua  no  lira . 
Non  neghiamo  per  quefto,  c'hora  più  nò  fiail  tem- 
po, che  dalle faueiFabij,  da  i  piselli  i  Pifony  Cicero-' 
ni  da  i  ceci,  i  Lentuli  dalle  lenti,gli  Orcenfi  da  gli  Orti 
pigliano  il  lor  cognome  ;  come  dimoftra  ne  gli  Anti- 
chi l'Aurore  de'  Geniali  Aleffandro  Alcflandri .  * 

Ariftotile  chiamala  Nobiltà  Virtude  della  Schiat-  Boter.l.c, 
ta;  quafi  che  no  fia  propria  della  perfona,ma  delfan- 
gue  :  E  che  fia  vna  facoltà  di  procreare  huomini  inge- 
nui^ ben  inclinati  5  confermata  perciò  almeno  con 
tre  fueceffioni .  E  fe  bene  non  fempre  comunicano  i 
Genitori  a  i  figli  la  virtù  ,  loro  fempre  però  comuni- 
cai la  chiarezza  del  nome,ch'è  quafi  parto  della  fteffa 
virtù,coimmicatonellVniformità  del  fangue,la  quale 
è  vn  legame  di  perfone  difendenti  di  vicino  davn 
medefmo  capo  .  Non  fisa  ancor  di  certo  a  fin'a  qual  a  Zecch*  4* 
grado  fi  conferuiquefia  vnifbrmità.:  altri  aflTegnana  ^mT/nml 
il  quarto,  altri  il  fettitno,  altri  ne  gli  afcencìenti  in  in-  nìum  ergo. 
finito.  Quindi  è ,  che  nelle  linee  trafuerfali  è  prohi- 
bito  ne'fagri  Canoni  fin  al  quarto  il  connubio,eneL 
la  retta  in  infinito  ;  comeofTema  l'Abbate  b  Panormi-  b'-Mb.  ine 
tano .  Non  è  perocché  eziandio- ne*  trafuerfali  non  fi  riQn  dsb^de 

r      •  i       -i  -i  r     •       i  i       coniar)^  ter 

conferui  pm  oltre  il  quarto,o  il  letamo  la  parentela  >  \,  nUpu*.  ^ 
ma  ciò  fu  ordinato  per  commodo  maggiore  delle  Re-  ** ruu  nw 
publiche,  attefo  il  c  brieue  corfo  della  vita,  che  non  «  lnm^  in 
di  rado  tronca  il  fecondo,ed  il  terzo;  poiché  hor  non  bl^&zecb. 
è  più  quel  tempo,che  nello  flato  d  Piacentino  potefle  icprop.e. 
Vefpefiano  Imperadore  ritrouare  a  Veano  ,  (che  al-  tl^itni 
l'hora  daP.Velleio  Senatore  Romano  Velleiaccio  ;«r 
diceuafi)  fei  huomini  di  cento  diece  anni ,  quattro  di  aiv% 
cento  venti,  vn  di  centoquaranta^  nella  Città  fteffa 

vn 
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vn  di  cento  trenta  vno  ;  oltre  tanti  decrepiti  ,ancot 
tutti  viuenti  in  quella  età  .  Hor  potiam  dire  : 
Dalla  culla  alla  tomba  e  vn  breuepaffe . 
Quanto  è  più  nuoua ,  tanto  èpiù  ftretta  la  parente, 
la  .  Quanto  è  più  antica,  e  Tempre  conferuata,  tanto  è 
c  Sj/ì.  in  più  illuftre  la  Nobiltà^che  incominciando  e  almeno 
/.  Nobiiiom.  neir  Auo  fi  accrefee  nel  Padre  ,  fi  perfettiona  nel  fi- 
CÀÌntb^occ\  g'*°  •  Hò  fcritto  tutto  quefto  per  erudizione  di  que- 
VcronMdt}  gli,  che  difcorrendo  del  cótinouodi  Nobiltanon  fan- 

{rc^tiìe^  no  ancor> che  cofa  dIa  real™ente  fi  fia  . 
m  i'.imped.     Nell'ordine  deH'Iftoria,  fenza  pregiudicare  alle 
verb.Auum  precedenze  di  alcuni,hò  fcritto  prima  di  quelle  Fa- 
Clolni.  Ne  niiglie,  delle  quali  lono  flato  molto  auanu  in  forma- 
rattustir  in  xo .  Le  Famiglie  5  che  fono  tralafciate  ,  fi  difporran- 
vbt4UiJt!de  no  nelle  feguenti  Parafe  effe  loro  fomminiftraran- 
verb.fomf.  no  materia.  Chi  vi  hi  intere/Te  hi  tempo  di  pen- 
farui:  Ne  polfo  indouinar  alla  cieca  ciò,  che  ne'  lo- 
ro fcrigni  tengono  di  naf corto .  Io  parlo  chiaro ,  fol 
per  effere  intefo..  Sta  fano ,  e  fauorifei,  che  del  pu* 
blico  bene  volonterofo  fi  moftra-. 


CORO- 


CORONA 

DELLA 

NOBILTÀ  D'ITALIA 

DI  GIO.  PIETRO  DE'  CRESCENDI 
ROMANI. 

Della  Creazione  del  Mondo  y  col  quale  proti  afì  conttnouata 
la  Nobiltà  della  Famiglia  Bo(fat  Piata ,  Vifconte , 
Piatola,  ed  altre  difendenti  da  quella . 

VANTO  è  più  antica,  tanto  meno  fi  fcorge  la  C  JLV 
nobiliflìma  origine  della  Famiglia  Rotfk_, .  In 
effa,  cometraice  fecondo  del  relicnTimo^anzi 
di  Nobiltà*  (per  così  dire)  connaturale  a  i  Cie- 
li, albero  dellaCa fa  Platona,  gareggiando  con 
1  eternità  ifte(Ta,in  eminenza  campeggiaro  que* 
fiori,  che  fi  desiderano  per  tetfere  le  Corone  de  i  Maggiori  Mo* 
narchi  dell' Vniuerfo.  A(fai  mi  preme, e* h abbiano  maggior  cre- 
dito gli  Storici»  che  biafimano  ;  che  quei,  che  lodano  :  ài  come 
più  vien  notato  da  tal'vno  il  vizio,  che  celebrato  il  merto  :  più 
olTeruatì  1  diffctti»che  la  virtù  \  quantumque  ila  palefe,che  ne 
pur  la  Natura  è  bafireuoJed  fare  vn'opera  totalmente  perfetta  • 
Hò  giudicato  tuttauolta  valeuole  quello  tratto  imperfetto 
della  rozza  mia  penna  à  trattenere  la  calunnia  de' Critici  ;  imi- 
tando Alcibiade»  vn  de*  maggiori  Capitani  di  Grecia,  del  quale 
lafciò  Tcritto  Plutarco:  che  recife  la  coda  ad  vn  belliffimo  cane, 
comperato  col  prezzo  di  fette  mila  dramme  ;  affin  che  in  quel-  ' 
\o  fermando  gli  occhi  il  popolo  d'Achene  >  difìornato  ne  forte 
da  cenfurar  più  inoltre  i  di  lui  fatti. 

E'pri- 
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E'  pi iuilegio  raro  di  quefti  due  Cafati,  con  alcuni  altri  da  eflì 
lor  difcefi,  il  dimostrare,  a-Imen  per  ogni  fecolo,  non  interrotta 
mai  la  propria  Nobiltà  i  da  che  col  mondo  fteiTo  hebbe  princi- 
pio *  Come  altresì  fono  rari  gli  efempi  di  quegli  huomini  ;  che 
forfè,  mercè  della  lor  temperanza  >  fi  conducono  ad  vna  eflre- 
maeta:  così  poche  famiglie,  foftenute  dalla  propria  virtù,  veg* 
giamo  giunte  ad  vna  fornma  antichitadè,  fenzache  qualche  nu- 
gola hibbia  in  parte  offufcato  il  chiarore  de  gli  Antenati. 
M*r>*  i.  Quid  non  longa  dies  :  Quid  non  confumitis  anni  t% 

Ha  il  tempo  giurifdizione  (opra  tutte  le  cole  di  quello  mon« 
do  :  ed  a  i  principi)  corrifpondendo  necelTaria mente  il  fine,  le 
più  fuperhe  macchine,c  nabbiano,per  tanti  luftrLe  tanti,  affa- 
ticata l'ambizion  de'  mortali ,  hora  fi  veggono  diroccate»  e  di- 
iiructe .  E'  troppo  cieco,  chi  non  rautiifa  i  cangiamenti  perpe- 
tui delia  Terra  :  di  cui  in  più  di  vn  luogo,  ouegià  s'innaizaro 
alle  (ielle  fcofcefi  giochi  >  hora  fi  ammirano  profondiiilrni ab- 
bili] ;  ed  i  Pianeti  %  per  la  continola  trasformazione  loro ,  fìm- 
boleggiano  l'incoftanza  medefima.  In  quanti  luoghi  Io  fpu- 
roofo  Oceano  (comeofferua  vn  letterato  de'noftri  dì)  con  Tarn 
pia  tazza  delle  feccagne  ha  be-uuto  la  morte  ?  Han  perduto  il 
lor  vanto  ie  Piramidi  di  Egitto  9  il  Simulacro  dì  Gioue  Olimpi- 
co >  il  Tempio  dell'Efefina  Diana,  il  Coloffo  del  Sole  appo  i 
Rodiani»  l'alta  Torre  di  Babilonia,  la  fuperbifiìfìia  Tomba  del 
Rè  Maufolo  ;  le  Academie  di  Arhene, e  tante  altre  Città  >  che 
furo  Capo  di  Prouincie,e  Regni. Nati  a  pena  i  Viuenri  proua- 
no  dólche  quel  nobilifsimo Cigno  del  picciol  Reno  dofeemea 
te  cantò  .  Ned  è ,  come  altri  crede  vn  punto  folo 
Gto.  Battiti*  Lt  mone  s  yn  punto  ,  vn  volo 

v  E  in  Ir  Uà  ben  si  ;  che  appena  e  Jorta  , 

Che  la  nafetta  fua  piange  già  morta . 
Mi>che  dirafsi  dell'inflabilirà  della  fortuna  ?  la  qualein  al- 
tro luogo  non  fi  vagheggia  fedente,  che  nelle  Tele  di  Apellei 
Curio  de'Co'  a^c,"ò-cns  il  ^nto  di  que'  colori  rendeffe  ogni  fuo  ripofo  per  fo* 
u  dilli  uà-  fp£Cro  di  fauolofo.  Non  fenza  gran  ragione  altri  la  fìnfero, 
gàigih  .     q«d  Natie  corrente  a  vela  ;  altri  qual  Donna  d'jncoftante  na- 
tura,  con  gli  occhi  bendati»  collali  a  gli  homeri,col  globo  cele- 
re in  capo  :  alludendo  a  quel  detto  di  Aufonio.  Fortuna 
nunqudm  fiilh  in  codem  Hata  $\ femper  mouctuurariat,  rnatat 
*  vices, 


vice  Si  &  fummo,  in  imum  vertit^ac  ver  fa  erigit  .  Alcuni  le  po« 
fero  il  fallo  al  piede  ;  imperò  che  lafcundoh  ella  dai  fiato  d'o- 
gni aura  velocemente  rapire,  parea  conueniente,  che  ad  emula- 
zione delle  volanti  Gru  fe  le  poneifero  alle  piante  le  pietre*  ac- 
ciò che  traportata  non  folle  sì  di  leggieri .  Ma*  perche  J'inten-  S.Tbow.  Uh. 
dere  de*  Cattolici  non  ammette ,  che  per  ifcherzo  poetico,  CO'  '** 
certi  fogni  della  menzogniera  gentilità'  jfia  il  tutto  afcrittoa 
quella  prouidenza  del  fommo  Iddio,  che  per  abbattere  l'alte- 
rigia de  gli  huomini  ,  ci  fà  vedere  come 

V  Efquilic,  il  Celio,  e  l'jluentin  fublimc  Cbiabrera 

L'alca  Suburra ,  &  le  Carine  iftejje  ,  Ssuontfe. 

Hor  fon  di  pappato/  vindemmìa,  e  mefe: 

Che  fra  reali  alberghi  aratro  imprime* 
Non  fono  differenti  in  effenza ,  quantunque  in  apparenza  fi 
fcotgano  contrari  ■  gli  Iftorici,  che  della  cafa  RolTa  hanno  trat- 
tato. Il  Sardo  vuoldche  da  Rofcio  Amerino  difcendefie.  Il  Car- 
rara ,  e  lo  Spelta  da  Rofcio  di  Sififo  Rè  di  Corinto  figliuolo  di 
Merope,e  di  Eolo  ;  Quefti  figlio  di  Gioue ,  e  quella  di  Atlante 
Rè  dell'Africa,  che  fu  Itiraato  figlio  di  lapetojil  quale  (fe  cre- 
diamo a  Berofo  Caldeo  )  era  Iapheth  figliuolo  del  gran  padre 
Noè.  Altri  hanno  in  quella  Cafa  annouerato Rofciano Gene- 
rale di  quel  Serfe*  che  contro  i Greci  armò  fettecento  mila  Vaf- 
fàlli ,  trecento  mila  amici ,  feiTanta  mila  Naui  :  e  copiì  di  Va- 
fcelii  rHellefponto  ;  il  di  cui  padre  andò  contra  i  Piattefi  con 
altri  feicento  mila  Guerrieri  del  fuo  fiato .  Rofaana  moglie  di 
Aleffandro  il  Macedone ,  conquiflator  di  Oriente, credutodel 
fangue  de  gli  Dei  ;  figlio  di  quel  Filippo  Rè  della  Macedonia* 
che  tante  volte  fuperò  gli  Ateniefi,  i  Moloflì ,  i  TefTaJi ,  i  Teba- 
ni,  glilJlirij*  iFocefi*  gli  Scirhbi  Tracine  i  Dardani; ed  hebbe 
il  padre  Aminta  gran  Capitano,e  Rè .  Lucio  Rofcio  Romano,  % 
il  quale  debellò  Vittoriofoi  Fidepati  ;  Publio,  &Gaio  Rofci  » 
che  nella  Valdi  Nura  fu'l  Piacentino  ffcriue  Tomufio  Tinca) 
fabricaro  le  due  Ville  di  Rollo;  Lucio  Rofcio  Ottone,  che  ha- 
uendo  il  Tribunato  in  Roma  fece  la  legge  Rofcia  :  Rofcio  Re- 
golo Confoio  ;  &  La  ciò  Rofcio  Generale  dì  Giulio  Cefare  nelle 
parti  di  Francia  i  doue  tal'  vn  credette  originaria  la  famiglia 
Rolla,  chefcritfe  il  Sanfouini  da  i  confini  di  Eluezia  effer  paf- 
fata  in  Italia  con  Alboino  Rè  de'  Longobardi .  Non  fi  dipar- 
tì tono 
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tono  dalla  fu  a  relazione  l'Angeli  da  Ferrara  ncil'Iftoria  di  Par» 
mai  &  Otcauio  Roflì  nel  fuo  Teatro  de  gli  Htóf  Éi  Brefciani  r 
l'vno  ne  dà  l'honorea  Bernardo  Conce  di  Vakamonica*  e  Ge- 
nerale di  Berengario  primo;  l'altro  a  Bernardo  Conce  di  Par- 
m3|e  erpicano  di  Ottone  Imperadore.  Ma  palliamo  più  auanti.- 
Magi/I*  Quando  dalia  grà  mano  dell'Onnipotenza  Diurna  furo  creati 
%ent.  z.dift,  quegli  Angelici  Spirti  $  gran  Cittadini  delle  celefti  sfere  ;  hebbe 
dalla  fteffa  principio  la  nell'Oriente  ilnofuo  primo  padre  Ada» 
mo;&  desinato  al  godi  mento  ecerno  di  vera  gloriarne  confeguì 
libera  Signorìa  de! IVniuerfo .  Ma,  perche  qu  fu  b  ancorché  fog* 
giornate  in  luogo  così  ameno,che,  quafì  pareggiando  all'Em- 
pireo, chiamafi  paradifo  Terre/Ire,  non  conuenra,  che  folo  tri 
le  beftie  viuelfe,  formò  il  fourano  Artefice  dal  di  !ur  fiàeo  vn'al- 
era  creatura  a  propria  immagine;  eguale  al  compagno  di  lei  in 
perfezione  ;  deferente  di  fefTo  .  Ella  fu  Eua .  Quindi  è  >  che 
dail'Eternità ,  dal  Chaos ,  dal  Cielo*  dall'Ethera  ,  e  da  Demo- 
gorgone, che  Dio  terribile,  o  Dia  della  terra,  o  Sapienza  ter- 
rena interpretano  gli  Intendenti,  fin  fero  già'  i  poeti  elTer  difeefi 
gli  Dei;  o  diciamogli  Eroi  celebrati  nell'opre  loro. 

Manife/tano  le  fagre  carte  per  qua!  cagione  folfeto  i  primi 
Padri  difeacciati  da  quella  felicirTima  danza  :  fuori  di  cui  ge- 
nerato, fra  gli  altri  B^ììy  il  Santo  Abelie  > e  il  fratricida  Cain . 
Quefti  coltiuatore  delia-terra;  quegli  cuftode  delle  lanofe  greg- 
gie.  E'  chiaro  nelle  fttorie  Romane, che  dall'aratro  alla  Reggia, 
dal  pungetco  allo  Scettro  >  dal  Senato  aHa  mandra  facean  tra- 
gitto quegli  antichi  Regnanti .  O.Teruano  i  moderni  politici 
ntrouarfi  analogìa*  e  dipendenza  reciproca  in  tutti  i  generi 
di  comando.  Molti  fopra  di  ciò  canto  diffiifa  >  e  dottamente 
fcrilfero,  c'hanno  altrui  chiufa  ogni  flrada  per  inoltrare  il  dif* 
corfo  fopra  così  euriofa  i  ma  neceffaria  materia  .  Accade  a  noi 
ciòcche  raccontafi  di  Aleflandro  Magno  ;  il  quale  non  poco  ft 
actriftaua  nelle  Vittorie  del  padre ,  parendogli  i  chea  fe  nulla 
non  più  reftafìfedaconquiftare. 
«J!cd  Simboleggiò  l'Agricoltore  Caino  vn  crudele  Tiranno  .  Figu- 

VzuìiTper.  r°  ilpadoreiloAbeìle  vn  legittimo  Rè.  Riuolge  fottofopra  le 
feguittto.     vifeere  della  terra  il  Contadino,  perche  vuole  >che  fi  sforzi  a 
produrre  que!io,che  non  è  fua  natura  di  concepite .  Contentali 
il  pallore,  pel  guiderdone  de  fuoi  fudori,e  veglie,  trarne  o  la 

lana, 


JanaiO  il  latte;  che,e(fendo  di  fuperfluo  ambi  due,  ferue  più 
per  alleggerire»  che  per  nudare*  o  tagìieggiar  la  fortunata  greg- 
gia .  Apprendano  da  ciò  i  Regnanti ,  quanto  fia  fconueneuole 
aggrauarecon  nuoui  dazi;,  e  gabelle  gli  Itati  loro,  ed  in  parti- 
colare nelle cofe  più  necedarie  al  vitto .  Dille  ben  quel  model-  Ferrate  T*< 
no  Politico  Piacentino,  che  i  Tefon  di  vn  Regno  non  mai  fi  af  lamàns  mi 
fodanofopra  il  lubrico  fondamento  del  fangue.  None  atto  al  Otu/eppe. 
gouerno  de*  Popoli,chi  par'  inetto  al  gouerno  di  pecore.  Auue- 
rateperle  colpe  de  gli  huomini  hoggi  fi  prouano  le  minaccie 
del  Cielo  .  Super  Taftores  iratus  eH  furor  mcus  y&  fuper  hir-  ZacK  x  o* 
cos  vifitabo  • 

Nell'età  di  cento  trentanni  generò  il  Padre  Adamo  il  figli- 
uolo Seth,  huomo  di  fantifllma  vita,  di  altiflimo  intendimento. 
Quefti  perlefue  rare  qualità,  e  per  le  fue  eminenti  virtù  rieb- 
be a  nome  di  Dio;edrinetà  di  cento  cinque  an  ii  generò  Enos,  a  s.  CyrtlU 
personaggio  di  pari  fantità,  che  inlìitui  il  vero  culto  de*  fanti  Hb.g.  adutr- 
fagrificij .  Egli  di  già  nonagenario  hebbe  Cainan  ,il  quale  fu  fus  W{4à& 
nel  iettantefimodi  fua  vita  padre  di  Malaello  •  Giunto  colini 
àfeifanta  ciuque  anni  hebbe  Iared,che  di  cento  feiTanta  due 
generò  il  padre  b  Enoch ,  ancor  viuente  nel  Paradifo  Terrefìre,  ^  Ma„  t- 
oue  co'i  Patriarca  Elia  (ti  afpectando  la  tromba  del  finale  Giù  fenten.  dì/ti 
dicio .  Hauea  quefìo  gran  Padre  anni  feiTanta  cinque ,  quando  1 7»W$.  Tfo 
nacque  Mattufalem ,  che  ne  campò  nouecento  feflanta  nouej  oL  St  lvf* 
&  nel  centefimo  ottantefimo  fettimo  fiì  padre  di  quel  Lamech,  JJ^r  85'e?* 
che  di  cento  ottanta  due  anni  generò  Noè  ;  il  quale  vifle  con  g,  ifìdor.'de 
l'auolo  fuo  Mattufalem  trecento  feiTanta  noueanni.  In  quefti  vttatatriar. 
giorni ,  fendofi  i  figliuoli  di  Dio ,  cioè  i  pofieri  di  Seth,  (come 
con  gran  ragione  fpiegano  i  fanti  Padri  >Grifoftomo,  Cirillo  1 
Theodoreto,  Agoflino,  Cailìano,  Ruperto  Abbate,ed  altri  con 
lafcuola  dell'Angelico  Dottore  S.Tomaio  )  congiunti  colle  fi- 
glie de  gli  huonnni-  cornea  dire,  con  gente  maledettale  villana 
de'  poderi  del  fanguinario  Cairi  >  fu  peruertjto  l'ordine  di  Na- 
tura .    Ah  :  crudele  genus  ;  nec  fidum  f amina  ncmen  .  TibulUib.}. 

Sfogoflicol  memorabile  affogamelo  de'  miferi  mortali  far*  ele&'*- 
dente  fdegno  della  diuinagiultizia  c  circa  gli  anni  del  mondo  c  Vide  Pe* 
M  DC  LV.  che  furo  al  feicentefimo  dell'età  di  Noè.  Quefti  fo-  fi***** 
lo  campò  nell'arca  co'  figliuoli  Sem,  Cham,  e  Iapher  ,con  Bar?  a.u^nm. 
tenon  fua  moglie**  colle  nuore  Noella*  Noecla,  e  Pandora,  Gp»  j',^  \  X4i 
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«r  Ub.  14.    pra  i  monti  di  Armenia  ;  fgorgando  dalle  fpalancate  cataraffe 
diff  5>c*p*9  de*  Cieli  traboccheuoli  fiumi  de'  dilutiianti  Abiffi  ,  che  d  per 
Tidein  lib  vnan!1°  inciero  rennero  d'ogn'intorno  coperta  la  faccia  della 
13»  cap.i.*  Terra.  Soprauiffe  Noè  per  altri  trecento  cinquanta  anni,*  e  per 
ver/:  1  $.  di-  hauer  ritrouato  l'vfo  del  vino  fu  detto  Giano  primo  dalla  voce 
Jp.io.nurn,  i^in, qual  denota  quel  foaue  liquore  in  lingua  Ebrea.  Scriue 
i9%t         Gioanni  Annio  da  Viterbo  (che  commentò  Berofo,  e  fu  feguito 
da  molti,  e  graui  Autori)  chegliancor  hebbenome,,  appo  gli 
antichi  di  Cielo,  Sole,  Dio  de  gli  Dei,  Padre  del  mondo,efeme 
de'viuent^hauendo  nauigato  in  Italia  dopò  ladiuifioncch'ei 
fece  deU'Vniuerfo  di  figli.  Tenne  l'Africa  Cham,  TAfia Sem,  e 
l'Europa  Iaphet .  Qnefii,  è  comune  parere  de  gli  antichi,  1  ef- 
fe r  nomati  Dei,  non  gii  per  natura, o  potenza  diuina,  che  in  lor 
fofle>ma  ben  sì  per  l'vfficio,  e  fignorìa,  che  già  tanti  anni  ten- 
nero della  terra  fignoreggiando  co'  i  lor  Bgìnt  nipoci,da  1  quali 
7>rinclph     hebbe  principio  iVniuerfo.  Fauokggiaro  fopra  di  ciò  i  Poeti» 
dell* fauole ,  e  fotto  ofcuri  velami  di  curiofe  inuenzioni  ricoprirono  il  vero  : 
poiché  (limarono  i  Gentili  la  vera  Nobiltà'  effere  in  tutto  dipen 
dente,  o  dalla  Religione»  o  dalfErernitade  .  Et  mi  genus  ab 
Ione  fummo*  Diceuano  gli  antichi  Cefaridi  Roma.  Marco  Var- 
ronei  Oracolo  della  fua  età,  fi  sforzò  dar' d  credere  che  folte 
di  grande  emolumento  alle  Republiche,  fe  iperfonaggi  prin* 
cipali  di  quelle  fi perfuadeffero  di  effere  generati  dagli  Dei: 
acciò  che  il  cuore  humano ,  quafi  deificato  nel  proprio  intendi* 
mento  j  per  non  degenerare  da  cosi  Illufiri,  t  famofi  natali, 
confidatoti  nell'ardir  del  fuo  petto  ,  auualoratofi  molto  più  . 
nella  gloria  de  gli  Antenati ,  fofpiri  anc'egli  all'immortalità, 
qnafi  per  retaggio  douuta  alla  fua  ftirpe ,  ed  affettato  di  quella 
dolce  fonte  delle  virtù,  intrepido  fi  accinga  ad  honorateirrv 
prefe,  ponga  in  non  cale  i  fugaci  piaceri,  non  pauenti  i  perigli , 
non  s'arrelti  i  minaccie,e  goda., come  vn  altro  AIeffandro,vn' 
altro  Giulio,  di  far*  il  mondo  Teatro  anguftoalle  proprie  vit- 
torie. £*  molto  l'obJigo*  che  fi  deue  a  gli  antichi  Poeti,  i  quali, 
ancor  che  abbacinati  nello  fplendore  delle  opre  di  Dio,  non  ri- 
iniraro  fiffo  nel  più  lucido  della  veritd,  ci  diedero  nulladimeno 
occafione  di  ricercarla  con  maggior  diligenza ,  e  ci  aperfero  fa 
ftrada  per  arriuarui.  Moltiplicarono  d  merauiglia  ì  figli  di  Noè, 
appo  di  cui  era  per  tutto  il  cerchio  della  terra  vn  fol  modo  di 
<pi*g?te  i  concetti  de*  lor  voleri.  Mi 


MI  il  fuperbo*  ed  orgogliofo  Gigante  Nembroth  figliuolo 
di  Chus,  e  nipote  di  Cam ,  (moti  Capo  de'  pofteri  di  Noè,  gli 
conduffe  di  Oriente  nelle  campagne  di  Senaar,à  fabncare  quel* 
la  merauìgliofa  Torre  di  Babelle.  Vide  la  Maefta  del  Signore 

10  ardire  di  coloro,  che  con  l'altezza  di  sì  fuperbamofe  parca* 
no  muouer  guerra  alle  ftellc  p  perete  quanto  più  fi  accrefceua 

11  lauoroi  tanto  più  ne  gli  artefici  fi  fremati  a  il  timore  di  Dio. 
Confufe  le  lor  parole»  marò  i  loro  idiomi ,  e  diffufe  la  ftranez- 
za  delle  lingue  nella  conformità  delle  voci  primiere  ;  tanto  che 
difperati  k  ne  partiro  ad  habitar  la  terra  nelle  più  lontane  pro« 
uincie  ;  rimanendo  lo  fmifurato  Gigante  al  poffeffo  dei  Regno 
in  quelle  parti .  E'  parere  di  molti>  che  coftui  fia  lo  fletto ,  che 
hauendo  ritrouata  l'Idolatria  fù  chiamato  Saturno  Rè,  il  quale 
da  Gioue  il  figlio,  che  da  altri  nomati  Belo,  difcacciato  ne  ven» 
ne  da'fuoifhti.  Pare>cheairiftori3  acconfenti  Lattanzio  nel 
libro  delle  diuine  inftituzioni  ;  ed  io  haurei  efficaci  ragioni  per 
dimoftrare  cotefta  verità >  quando  f autorità  di  Berofo  Caldeo 
non  mi  baftafle.  Dice  quelìo  antico  Scrittore  .  memrod  af- 
fumpto  fiiio  Ione  Belo  cum  colonijs  venit  in  campum  Senaar  » 
vbi  defignauit  Vrbem><&  fundautt  maximam  Turrtm  annopoft 
diluuium  centefìmo  trtgefimo  primOx  eamq*  Tunim  ad  altitudi* 
nerYw&mxgnitudtnem  montium  excitauit  *  in fìgnum  &mo* 
numentum>quòd  primus  in  orbe  terrarum  effet  populus  Babylo* 
nicus  t  &  regnum  regnorum  dici  deberet*  Veruni  nec  Turris 
ódificationem  completiti»  nec  defignatam  vrbem  fondanti  :  quia 
pofl  quinqmgintafex  annos  ,  fubitò  non  compartiti,  luppitet 
autem  Belus  filius  eius,  quem  diximus  Nemrod>fecttndo  Loco  re* 
gnauìt  Babylone  anni*  fexaginta  duobus*  &  fondamenta  Baby- 
lonis  à  Vatre  fuo  defignatainformam,  &magntiudinem  oppidt 
magis,  quàm  Prbis  excttauit.  Strerò  Semiramis  vxor  Nini» 
qua  eius  imperio  fucceffit  quarto  loco  &c.  Quantunque  hanno 
fatta  i  Poeti  memoria  di  tre  Dei  principali ,  c'hebbero  nome 
Gioue  j  l'vno  figlio  dell' Etene^o  fia  del  fuoco  ,  l'adorazione 
di  cui  infrituì  Nembroth,  l'altro  figliuolo  di  Vrano,  o  fia  del 

Cielo, cioè  figlio  di  Noè,  ch'altri  però  lo  differo  figliuolo  di  BugatM.u 
Cham,  e  padre  di  Ercole,  ed  il  terzo»  come  dicemmo,  figlio  di 
Sarurno;  non  è  però ,  che  lo  fteflb  Bocaccio  nella  Genealogia 
de*  fallì  Dei  non  offerui  feorgerfi  in  mokeeofe ,  ed  in  partico- 
lare 


/ 
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lare  nella  generazione  de'  figliuoli ,  vn  folo  del  medefimo  ne- 
nie. Siannouerano  nella  pofteriti  diGioue,Minerua,ApisjSo* 
le, Diana,  Mercurio,  Tri  topatreo,AbuIeo,  Dionigi,  Ercole,  Pro- 
ferpina,  Bacco, Epafo,e  Scitha» detti  figli  del  primo;  Diana, 
Apolline,  Tizio,  Bacco»  Anfione,  Ceco,  CaIato,Pafitea,Egiale, 
Eufrofione,  Lacedemone,  Tantalo,  vn'altro  Ercole,  la  feconda 
Minerua,  Arcadie  Dardano ,  figliuoli  del  fecondo  ;  ed  al  ter* 
zo  fi  aferiuano  trenta  noue  figliuoli, che furodalla  feiocca  an- 
tkhicd»  fendo  eglino  potenti,  adorati  per  Dei  :  ftà  quali  com* 
memorano  vn'altro  Ercole,  ed  EoIo>  cui  fcriuono  Paolo,e  Teo- 
donzio  effer  nato  di  Sergefta  Troiana;  ed  eflere  gtè  fiato  Rè 
deinfole  EoIie,o  fieno  Lipare,non  lungi daSicilia;  nelle  quali 
per  ritrouarfi  molto  pofienti  i  venti  finfero  ancor  gli  antichi  » 
ch'egli  folte  Dio,  Padre,e  Signor  di  quelli.  Generò  Eolo  fri 
gli  altri  figli  Eriteo  padre  d'Efone;  &  Sififo ,  dal  quale,come 
difiì,  tra(fero  alcuni  la  famiglia  Roffa.  Efone  generò  Giafone 
capo  degli  Argonauti,  chenauigò  in  Coleo  con  ErcolcGrfeo, 
Cadore,  Polluce, Z^to,  Calai,e  molti  altri  Prencipi  della  Gre* 
eia  fuoi  parenti .  Di  Filomelo  figlio  di  Giafone  fi  ricordo  Ru- 
bano. Di  Pinco  figlio  di  Filomele,  e  padredi  ppreance  Prenci- 
pe  dell'Itola  di  Paro  ragiona  Sant/Ifidoro  nel  libro  delie  Eti- 
mologie. Ma  ritorniamo  £Gi.oue»  del  cui  nome  tanto  rifuo- 
nano  i  carmi  de  gli  antichi!,  che  ftimò  Tertulliano  efierui  ftati 
trecento  dello  fteifo.  Scritiono  il  gran  padre  Girolamo,  e  il 
Eafeb.  in  V^fcouo  Cefarienfe ;  Ifcorici  trd  Criftiani  fcrictori  i  più  auto- 
Chnn.  reuoli:  che  Dardano  figliuolo  di  Gioue  Rè,  e  della  bella  Eletra, 
che  fu  mogliera  di  Coritho  Rè,  e  figlia  del  Rè  Atlante,  circa 
Tarino  trentèlimo,  quinto  di  Mose  ,  regnando  Seleno  in  Argo, 
habicò  quella  parte  dell' Afia, che  Dardania  dal  fuo  nome  fi 
dille  .  Quiui  regnò  in  circa  cinquanta  anni,  &  Jafciò  di  Canda- 
uia  fua  moglie  il  Rè  Troio  padre  di  Ganimede ,  che  fu  vinto  in 
battaglia  da  Tantalo,  e  di  Aflaiaco,  e  d'Ilio  Rè  di  Troia  ;  da  cui 
venne  Laomedonte  ameceflbr  di  Priamo  vltimo  Rè  padre  di 
molti  valorofi  Eroi;  fra  qua/i  fi  refero  famofi  nelle  Guerre^ 
contra  de'  Greci  Ettore  genero  di  Iettione  Rè  di  Thcbe  ;  Troi- 
Io,che  guerreggiò  con  Achille  a  corpo ,  a  corpo  ;  Paride,  e 
Deifebo,  che  l'vno  dopò  Taltro  ifpofarono  la  bella  Helena,pur 
del  fanguediGioue,gtè  moglie  di  Menelao  Rè  de*  Lacedemoni 

fratello 


fratello  di  Agamennone  Rè  di  Micene;  che  fu  di  quel  Piflene 
figliuolo  di  Pelope  figlio  del  primo  Tantalo,  vn  de'  figli  di  Gio-  s%  n\mn/m 
uè. Ne  ciò  è  fauola>perche  da  Orefle  figliuolo  di  Agamennone  vita  s,Tau^ 
fcriffe  gii  S.GiroIaiYio,e(Ter  difeefa  Sanca  Paola  Romana  •        l*  • 

Capi  fu  figlio  di  Artaraco^e  generò  Anchife,  che  fu  padre  di 
Enea,  genero  del  Rè  Priamo,& morìa  Trapani  Citta  della  Sici- 
lia .  pafsò  Enea  in  Italiane  diede  morte  a  Turno  r  Jafciando  Rè  M#rfc.  tfitf. 
del  Lazio  Afcanìo  fuo  figliuolo  ;  dal  quale  difecfcro  Giulio  Sii*  *  Milano.. 
uio  capo  de  i  Rè  Lacini>della  famiglia  Giulia,  e  de  gli  Impera- 
dori  de'  Romani  ;  ed  Anglo,  che  nelf  Jnfubria  fabricò  vna  Cit* 
ti,  chiamata  Angleria  .  Dopò  la  morte  di  Enea  gli  nacque  Sil- 
uio  Pofthumo  Rè  de*  Latini,  padre  di  Enea  Siluio>  il  quale  ge- 
nerò Latino  Siluro,  a  cui  fticceffe  nel  Reame  Abba  Siluio  padre 
di  hibì  Rè  >  che  fù  di  Siluio  Capi,il  di  cui  figlio  Carpento  Sil- 
vio generò  Tiberino  padre  di  Agrippa,  che  fu  di  Romolo  Rè 
de  gli  Albani  padre  di  Giulio»  e  di  Auenrino  entrambi  Rè.  Di 
queito  Giulio  fcriuono  Eufebio,  edaltri  Autori  effer  pronipote 
Giulio  Procoloa  che  propagò  in  Roma,  dopò  la  morte  di  Nu» 
niitore  Rède  gli  Albanie  figliò  del  Rè  Proca,  che  fu  del  Rè 
Aucntino  fratello  di  Giulio  fuo  bifauolo,  la  Famiglia  di  Caio 
Giulio  Cefare  Imperadore;  la  quale  poi  fi  ftefe  in  Piacenza^ed 
in  altre  Circi  ,  come  diraflì  altroue. 

Fu  Giulio  Cefare  a  Genero  non  (biodi  Lucio  Murrena  Ca*  a  àlhm 
uagliero  Romano  natiuo  Piacentino,  ma  di  Lucio  Fifone  Pia-  à£"'u  uftjn 
cencino,  vno  de'  Confoli  di  Roma.  Il  Vefcouo  Donn'Antonio  Rcmì\  Lo> 
Agoftino  nella  Genealogia  delle  antiche  Famiglie  de' Romani  cat.&'Baga 
proua,  che  la  cafa  Calpurnia>oode  difeefe  Calpnrnia  Impera-  nt*Bifi*Pla 
drice Piacentina,  e  mogliera  di  Giulio,  hebbe  l'origine  da  %&pief*f:  ^i^i* 
figlio  del  Rè  NumaPompiglio  .  A  quefia,egli  foggio nfe,folfe  &aig*  ' 
dipoi  congiunta  quella  di  Cefomno  Gallo  da  Piacenza, chebbe 
li  nella  patria  Lucio  Pifone  Cefonino  adottino  di  CaJpumio 
Pifone  ConfoJo  di  Roma*  acuì  fucceffe  e  nelle  facoltà, .e  negli 
honori  ;  &  generò  L.  Pifone  Piacentino  Confolo  vecifo  nella  Ctctr* in 
Gailia,  auoio  di  Lucio  Piacentino  >  fuocero  di  Giulio  Cefare.  fomm* 
Quelli  con  roffor  de*  Romani ,  ed  inuidia  di  Cicerone  fempre 
gloriofl]  dielfere  Piacentino  ;  gouernò  la  Republica  di  Roma  ,  Turf;nv* 
e  lafciò  a*  Tuoi  figliuoli  il  Confolato  .  Quindi  nederiuaro  i  va-  B?Wer*%* 
lorofi  Pifani  deprimi  Senatorie  Cauagljeri  Uluftn  di  Venezia.  miUca?  , 

Nella 
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Nella  vicadi  S.Paola  Romanafquefto  fi  legge  appreflb  il  fuo 
,  Mae(troS.Girolamo  :  che  feruiràalla  noftra  difefa.fe  prouare- 
tno  da  gli  antichi  Rè  dell'Oriente  adorati  dalia  Gentilità ,  ori- 
ginaria ia  Famiglia  d' Angiera  :  diuìfa  in  Rofla,  PIaconia,Plataf 
Vifconte,Piattefe,  Piatta,  ed  altre  fimili  defeendenti  da  quella . 
landa  eft  Viro  Toxotio%  quijLenea*  &  luliorum  altijjìmum 
fanguinem  trabit .  Afy  altiùsrepetant  &  àcunabulis  eius,ip* 
fìfquètvt  ita  dicam>crepundijs  matrem  Blefillam%  &  ì{ogatum 
proferant  Vatrem  .quorum  altera  Scipionum,  Graccborumq,  prò* 
genieseft;  alter  per  omnes  ferè  Gracìas  vfquè  hodtè  flemma* 
tibusy  &  dìuitijstac  nobilitate \Agamemnonis  fertur  fanguinem 
trabere  t  qui  decennali  Troiam  obfidione  deleuit*  "Ma  veggafì 
{opra  di  ciò  ne' commentari  fuoi  feruditiflimo  P.  D.  Pio  Roffi 
Piacentino.  Nacquero  da  Santa  Paola  nella  cafa  di  Agamenno- 
ne, e  di  Enea,  tra  gli Scipioni ,  e  i  Gracchi,  Giulia  Euftochio,e 
Blefiila,  ambedue  Sante  ;  la  B.Paolina  moglie  di  S.Parrirachio 
di  cafa  Furia  (che  propagata  ne  fu  parimente  in  Piacenza  da 
quel  gran  CauaglieroOttato Furio  ;  la  pietra  dd  cui  ftpolcro 
col  nome  della  moglie,  e  de*  figli  ancor  fi  vede  nella  fi  rada  di 
Sant'Ilario  appo  la  cafa  de'  Signori  Mjzzari,dirimpetto  al  pa* 
laggio  de*  Signori  di  Boria;)  Ruffina  donna  di  molta  fantità, 
moglie  del  B.  AlenzioConfolare  di  Roma,e  Tofozio  genero  di 
Albino  fommo  pontefice  de'  Gentili,  che  nell'vltima  età  fi  con* 
uertì  ai  Signore,evidde  la  fanciulietta  Paola  fua  nipote;  tra  fa- 
gre  Vergini,  Badeffa  di  Betlemme.  Non  erano  gli  Albini  in  Ro-> 
ma  di  nobilcà  ordinaria,  e  gii  tanti  anni  auanti  la  venuta  di 
Chritto  furono  in  Piacenza  mia  patria  (benché  ancor'io  rico* 
nofcai'origine  dalla  Città  di  Roma)  Poft.  Albino,  C*Albino,M« 
Albino,  &  A.  Albino  >  Capi  delle  Romane  Colonie  ;  da  i  quali 
furono  edificati  Mont'Albo,  Albiano,  Albono,  e  altre  Cartella 
del  medefimo flato,  come  fcrilfe  Tomufio Tinca Iflorico  anci- 
chiflimo  de'Piacentini .  Più  non  m'inoItro,dubitando  ;  che  non 
così  debba  ritrouar  fede  quefta  mia  penna  :  come  fi  preggiau. 

Tac.  ann>*.  della  verità.  Sò  beniflìmo .  Etiam  Gloriale  Virtuz  infer>fosba« 
bet:  tanto  più ,  che  mi  feorgo  intereffato  : 

Guarino  nei        ^e  diè  natura  al  naf amento  bum  ano 

Pafior  Fido         Verfo  il  caro  pacfe>  ou  altri  è  nato 

Atg.$,fc<>n.u        yn  non  sò  che  di  non  intefo  affetto  • 

Signori 


4! 


Signori  di  Angiera ,  pUti  t  Rojj$y  Visconti. 

ALLE  fponde  dell'ameno,  e  famofiflìmo  Iago  Verbanoi  il 
maggiore  di  Lombardia;  Anglo  Troiano;  che,come  af- 
fermano gli  Inorici  Milanefi,  era  figlio  di  Afcanio,  e  nipotedi 
Priamo  Rèdi  Troia  >  fabricò  Angiera,  per  canti  anni  Metropoli 
d'Infubria .  Di  effa  cantò  l'antico  Scefanardo 

Vrbs  antiqua  fui*  %  antiqui*  diruta  bellis  , 
Jpfa  r  edaci  a  foto  f  pauca  contenta  Colono  * 
Mobilitati*  habens  Trifone  vettigia  i&c. 
Filippo  Agotttniano  fcrictorc  ^'giorni  luoi  molto  auto reucle* 
ne  poco  accreditato  di  fedeltà'  nel  fopplimento*  ch'ei  fcce,del- 
le  Croniche  latino*  ceffe  la  fucceffione  di  Anglo  nel  regno  dcU 
rinfubriaf  in  quello  modo.  *Angleri&  autem  ipftus  Bjges  ti 
fuere  primo  jlnglu*  ipfiu*  conditor  :  etti  fuccejfit  jlbida  deinde 
Pbtfoch  l{ex ;pofi  quemVbilu*  ctus  filtusxqui  genuit  Tunecium 
I{egem  :  Vunecius  autem  Ehmach*  EUmacb  vero  jllbanicù\jll'* 
banicus  Semebondum ,  Semebundu*  autem  alium  nomine  jllba~ 
nicum  >  fub  quo  Bjmuluf  Vrbem  I{omam  condidit  •  Vosi  vero 
tAlbanicum  tpfum  regnanti  ^AfcamuSyquo  tempore  Huma  Tom» 
film*  Hpmanus  imperanti  •  ^Afcanius  autem  genuit  Gaicremun* 
dum  B^egem  %  qui  Thufciam  fuo  adiectt  imperio  tpofl  qutm  Eli' 
mach  fecundus,  qui  regnare  empit  Infubnbu*  >  <&  Tbujci*  »  qui 
genuit  Bjcbtm;  B^zclns  autem  B^x  genuit  Bclonefumjqui  multi* 
armatus  militibus  tanta  virtute  contràhoHe*  pugnauit>  vt  ad 
poftremumtotiusfermè  Italia  regno  potitu*  fuertt  :  quo  rnortuo 
in  regno  eiu*  filius  nomine  Briginus  fuccejfit ,  qui  genuit  Brunì* 
fedum  T\egem>  quiquè,  &  animi  virtute  contri  Gallo*  »  I{pma- 
nofq»  congreffusvifior  gloriofus  euafìt .  Brunifedu*  autem  Fal- 
lar anandum  genuit  •  Falaranandusvero  Bridomarium,  &Bri- 
domariu*  Lucium  genuit  fflium  :  quo  qutdem  tempore  Vompeiusi 
&  Julius  C&far  ciuile  bellum  gefsire  .  Sub  hoc  autem  1\egium 
diadema  AnglerÌ£t  ac  TAediolanenfiumceffauit .  Vbertinus  de~ 
inde  ex  AngleriA  familia  furrexit»  Continouarono adunque  i 
poderi  di  Afcanio  nella  figaotìa  dell'Infubtia  fin'ali'lmperodi 
Caio  Giulio  Cefare  fuo  congiunto.  Hebbero  molti  honpri* 
ancor  che  fenza  il  regno  fotco  il  dominio  di  .Octaniano  Augu- 

F  fto 
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fto  figlio  di  Attia  Giulia;  figlio  adottiuo,  nipote, e fucceflbre 
dei  primo  Cefare  •  Regnò  Octauiano  hauendo  refa  paceàtut- 
to  il  mondo  per  molti  luflri,  e  lafciò  fucceflbre  Tiberio  fuo  fi* 
gliaftro,  genero,  ed  adottato  figlio.  Quefti  hebbe  duo  nipoti 
Tiberio,  e  Caio,  Tvno figliuolo  del  raiorofo  Drudo, e  l'altro 
dell'ardito  Germanico,  che  fuccedendo  nell'Impero  cognomi- 
nofli  Caligola>alIa  cui  morte fottoentrò il  cugino  Claudio  Ti-» 
berio.  Britannico  Cefare  figliuolo  di  Claudio,  che  fu  di  Dm- 
fot  hebbe  col  tofco  morte  dall'I mperadore  Nerone  fuo  cuginoi 
figlio  della  fcaltra  Agrippina  fuamadregna;  e  inqueftomoftro 
'f'       rjmafe  eftinta  la  portenti  di  Cefare, perfeuerando  la  famiglia 
d'Angiera  con  fignorìa  di  molte,  e  molte  ville  neirinfubria,oI- 
tre  fimpero  della  riuiera  del  Iago  Verbano.  Maffimiliano  Er* 
Bugatjù.x.  culeo  Imperadore  donò  a"  quefti  Prencipi  l'imprefa  di  Ercole, 
an.  196.  <r  che  foftenendo  nella  deftra  la  mazza  domatrice  de'  moftri,  afte- 
397»        raua  colla  feniftra  la  coda  di  vn  feroce  Leone. 

Vbertino  ,o  fia  Vberto  Signor  d'Angiera  hebbe  dallo  Impe* 
Vijconth     ràdoreTeodofio  la  dignità  di  Vifconte  con  il  gouerno  del  po- 
polo Milaaefe .  Scriuono  tutti  gli  Iftoriografi  di  quella  Patria 
fènza  alcuna  cótradizione,  ch'egli  ammazzò  Io  fmifurato  Dra- 
go ;  che  danneggiaua  quella  Citti,  talhora  vfcendo  dalle  ca- 
uerne  di  antiche  ,  e  diroccate  fabriche.  Hebbe  dopò  la  di  lui 
morte  la  ftefifa  carica  Marfimojanc'ei  Signor  di  Angiera,tri  po- 
fteri  di  cui  l'vn  dopò  l'altro  fiorirono  Milone  gran  Qioftrato» 
re,  Orlando  gran  Capitano,  Aliene  Vifconte  di  Milano,  e  gran* 
fbilip.  Bu-  de  Eroe  ;  &  quel  Giluagno ,  che  fendo  Capitano,  e  Signore  de' 
j^rìm'nbft  Milanefi ,  mancando  la  fua  portenti,  fi  adottò  per  figliuolo» 
per  fucceflbre,  e  genero  Perideo,  mode' Capitani  del  Regno 
net  commu-  Longobardo,  Duca  de' Miianefi ,  e  Vifconte  d'Angiera:  Della 
nuèr.       fchi  atta  di  cui  hor  ragioniamo  < 

Non  mancano  efficaci  ragioni  per  dimoflrare,che  cortili  fof- 
fe  di  fangue  Greco,  natiuo  forfè  del  Regno  di  Napoli,  oue  gii 
Rofatfla'  i  Longobardi  erano  potenti,*  come  difeefo  dalla  cafa  Platona  di 
tonu  Roffano,  ch'è  nella  magna  Grecia ,  o  fia  Ca!auria,fabricato  da 
i  Rodi  difendenti  del  Rè  Sififo  figliuolo  di  Eolo  Rè  dell'lfole 
Lip3re,  e  di  Merope  figlia  di  Atlante  Rè  della  Morea,  eh  eccome 
fcriuono  Lattanzio.Teodonzio,  edaltri  Autori,fri  figlio  di  Già- 
peto,  il  quale  per  tcrtimonio  di  Berofo,  ed  Annio,feguiti  in  ciò 

da 
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da  quafi  tutta  la  fchiera  de  moderni  Scrittori,  fu  ti  gra  Iapheth» 
vno  de  figli  di  Noè,  benedetti  dalla  mano  del  fommo  Iddio. 
Vogliono*  anzi  di  più  i  Rabini,  il  Toftato,  il  Lirano  ,  e  Gene- 
brardo  »  ed  alcn  Autori ,  eh  ei  foffe  il  primogenito  :  nella  po- 
fteriti  di  cui  fu  tutta  l'Afta,  e  grati  parte  dell'Africa/  ne  piccio- 
li di  Europa^.*  Ma  chi  non  sa  >  l'Itole  dell'Italia  efiere  fiate 
dette  Campi  £iifij,  ed  Ifoie  di  Elifadal  primo  figliuolo  di  Gio- 
ue>  quarto  de'  pofteri  di  Iapheth  j  di  cui  fi  ha  ancor  memoria 
appo  Moisè  ?  Veggafi  Ezechielte  al  ventèlimo  fettimo  »  là  douc 
fcgge  il  Latino*  de  Itifulis  Elifx  :  legge  il  Caldeo  ,  de  Infidi* 
Italia  .  Quelli  è  Iapheth  ,  al  quale  benedicendo  il  Santo  Pa* 
triarca  ,  diife  :  Dilatet  Deus  Iapheth ,  &  habitet  in  T  ab  erti  a* 
culis  Sem.  Da  Sem  difeefe  il  popolo  de  gli  Ebrei* di  già  co* 
tanto  fauorito  da  i  Cieli  • 

Da  Platone  Filofofo  traile  principio  la  Famiglia  Piatene .  *2lat<>w* 
Quatti  hebbe  per  difeepoh  Senocrate  capo  de  gli  Academicii  ed 
Annotile  capo  de' Peripatetici.  Gli  furono  fratelli  Glaucone* 
&  Adirrunto  ;  &  da  f  otone  Tua  forella  nacque  Speufippo  capo 
deli' Academia  di  Platone  iti  Achenei  i  di  cui  libri  furo  con  tre 
talenti  (che  faceano  almeno  diciotto  mila  denari  di  quattro  fe> 
fterzij  d'argento,  al  corfo  dell'antica  moneta  de*  Romani)  com» 
prati  da  Aristotile .  Riconofcea  Platone  i  Tuoi  natali  dal  iangue 
de  gli  Dei,  de  i  Rè,  e  de  i  Legiflatori  •  Eccone  il  tefHmonio  di 
Laerzio.  .TlatQ  MiVxont  Vatre^igr  Matre  VeriUonia ,  fiue  1?o-  Laert.Hbt$i 
tona  s  Athenis  natus  e  fi .  lylater.  à  Solone  genus  duxit .  Solo* 
nis  quippè  frater  Dropides  Crhiam  genuit ,  cuius  filius  Calaif s 
chms  Crìtix  filius  qui  vnns  fuit  ex  triginta,  Glauconifq»  Vater% 
ab  eo  Chirmide$3& 'Ver iclione geniti  funt.atque  ex  ea,  &  Ari* 
fio  ne  Tlxtofextus  à  Solone  n a] "citar .  Vorrò  Solon  ad  Keleum, 
cjr  Xcptnnum  genus  referti  \Ariftonem  quoque  Tatrem  à  Codro 
Melanthi  filiò  orìginem  ducere  tradunt  .  qui  à  Heptuno  itidtm 
fanguÌMm  tmbere,  Trafyllotes~ìe,memoratur.  Francefco  File!-. 
£b,  Qruore  de'  Duchi  di  Milano,  e  Scrittore  famofo  nell'Ora- 
zione \  ch'ei  fec«  per  le  Noaze  di  Theodoro  Piatto ,  così  ne  ra» 
gionò  .  Vlatorum  cnimfamiliamt  &  Vrifcam  effe>  &  perette- 
brern  fatis  nobis  oftendit  ipfevnus  "Plato,  ab  quo  Tlati  defiuxh 
re.  Huius paternum  genus  à  Codro  rnanauit  Mhenitnfwmiu- 
ttijfimo  I{ege>  MeUnthi  filio  :  at  maternum  à  Droptde  Toeta 

Fi  elegan* 
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elegantiffmOiSolonis  legumlatoris  fratte .  Qyi  quide  ipft  altiùs 
referunt genus fuumin  tteleum Heroa tleptuni  filwm,  ac  Telile 
fratrem.  Ex  quo  item  Releo  *  &  Chlora  jtmphionis  filia  nati 
funt  fi lijduodecm>quorum  natii  minor  fuitHeftoris,  qui  m  belle 
Troiani  fapientia^eloquentiainterGracos  c&teris  pr&slitit. 

Hanno  te  antiche  Morie*  che  Nettuno  figliuolo  di  Saturno, 
e  fratello  di  Gioue  (finto  Dio  dell'Oceano,  perche  (ìgnoreggiò 
molte  Ifo!e,e  molti  mari)  generò  trentacinque  figliuoli  ado- 
raci da  gli  antichi  per  Dei  ;  frd  quali  è  celebrato  Otho ,  nome 
famofo  di  cafa  Vifconte  difcefa  dai  Plafoni, &  Neleo  marito 
di  Clori  figlia  d'Anfione  Rè  di  Orcomeno,  che  cacciato  dal  Re- 
gno di  Teffaglia  per  frode  del  Rè  Pelia  fuo  fratello  hebbe  do- 
dici figli  ;  fri  quali  vndecifuro  morti  da  Ercole,  e  foprauiffe 
Ncftorevalorofo  Guerriero  alla  mina  di  Troia,  carico  di  anni* 
douiziofo  di  prole . 

Ma,  che  la  cafa  Piata  fia  da  coftor  difcefa>  paretene  non  pa- 
tifea  difficulti.  Ardirono  per  ciò  i  Piatti  di  Milano  nella  ftrada, 
che  dal  lor  nome  chiamai  incominciando  dall'Olmo  in  porta 
Ticinefie  verfo  il  palazzo ,  alzare  la  Statua  di  Platone  in  bianco 
marmo  con  limile  infcrizioae.  lo*jlntonius  Vlatus  Simonis  fi" 
lius  in  Vlatonem  fuum,à  quo  originemt& ingenium  refert>ima* 
ginem  banc  proprìjs  manibus  fculpfit  :  anno  Di  D  LXXVUl. 
Il  Corio  nella  feconda  parte  delle  fue  Iftorie  chiama,  con  titolo 
di  antfca,quefia  Famiglia  .  Acconfente  del  tutto  il  dottiflimó 
Francesco  Ruggiero  nell'orazione  al  Cardinale  Piati  ;  mentre* 
che  della  ina  Famiglia  afferma  edere  vfeita  quella  di  S.PJatone> 
pur  natiuo  del  Regno  di  Napoli*  e  Protettore  di  Offenda^  « 
Dclfiftcffa  fi  crede  effere  fiato  Gio.Platone  Efarco  di  Rauenna, 
eGioannidi  Platone  da  Roflano  fettimodi  quefìo  nome  nella 
Sede  di  Pietro  ;  per  lo  che  nella  feconda  orazione,  ch'ei  fece  in 
lode  della  Famiglia  Piata  >  di  più  aggiunge  il  Filelfo .  Et  >  rt 
breuitatis  gratiaprateream  innumerabiles  ferè  non  folumvtri* 
ufquè  iuris  eruditiffimos  Viros  ,  fed  etiam  Equites  auratos , 
fortijfimos  belli  duces%  &  Vrbium  dominos ,  ac  Tontifices ,  qui» 
bus  polluit  Clartfiima  domus  tua .  Ne  affermarci  io  queflo  fen» 
za  l'autorità  di  autentiche  fcritture:  poiché  ritrouafi  rogito  di 
Zi  roto  da  Lodi  del  1022.  nel  quale  alcuni  figli  del  Signóre  di 
Angiera  contennero  dicuftodire  fui  Piacentino  il  Caflello  Pla- 
tone 


ione  a  perpetua  memoria  deiranticbiflìma  Famiglia  PJata .  Ma 
di  ciò  alcroue  ;  badandoci  offeruare  f identità  del  nome  Pia* 
tone,e  Plato  ;  fopra  di  cui  fcriue  dopò  Laerzio  il  lodato  Filelfi» 
Is  fuo  $  proprìoquè  nomine  ^iriHocles  diftus  eft  :  nam  Tlatonis 
appellationemt  autàpeftoris  latitudine  taut  ab  oratione  vberiori 
deduftumputant .  Tlatys  enim  Gr£cè,  latum  Latini  fìgnificat . 
E  la  minore  delle  glorie  di  così  antica  (chiatta  l'hauer  figno- 
reggiato  tante  Prouincie^e  Regni.  Manoniflimodipococon" 
to  l'hauer  prodotti  cotanti  Perfonaggi  dialtiffime  virtù.  Quel 
Saggio,  qual  fu  Platone ,  che  non  ha  il  Regno  dalla  Fortuna,  lo 
tiene  dal  la  Virtù.  Sò  comandare;  diffe  Diogene  fottoi'Hafta  ; 
quando  fu  interrogato  del  fuo  efercizio . 

Nacque  dalla  figliuola  di  Galuagno  d'Angiera,  e  dal  famofo  Tbììty  u. 
Duca  Perideo  Platone  Longobardo, il  Prencipe  Rachis  padre  di 
Adolfo ,  che  fu  di  Defiderio  Rè  della  Lombardia  >  Duca  della 
Tofcana.  Quefti  vfurpò  alla  Chiefa  molte  Citti,  fpinfe  in  Ita-  Baron.  ann, 
Jia  l'Efarcato  de'  Greci,  e  maritò  due  figlie  nella  Cafa  di  Fran*  nc* 
eia*  l'vna  al  Rè  Carlo  Manno,  l'altra  all'Imperadore  Carlo  Ma- 
gno il  fratello,  dal  quale  pofeiafu  prigioniero  condotto  oltre 
dell'Alpi.  Tale  è  il  fine  ordinario  di  chi  gonfio  dall'alterìgia  $ 
imperuerfando  contra  del  dritto,non  parteggia,  fe  non  calpefia. 

Cafa  del  Conte  difeefa  da  ì  Nipoti  del  Re 
Defiderio  Fiatoni. 

DA  Fufio,  Anfonzio,  e  Cato  figli  di  vna  forella  del  Rè  De-  CjVPdìh 
fiderio,é  Conti  di  tutta  quella  parte  di  Lombardia*  ch'è 
fìefatri  il  Cartello  di  Lecco  t  e  JaCittd  di  Como,  fcriue  il  p.  Tutu  in  *ì- 
D.  Agoftino  Tortora  Generale  de*  Chierici  della  Sornafca,gran  ta  £- Hier* 
letterato,effer  difeefa  la  Famiglia  del  Conte,  nobiliffima,e  gran*  Hb***caPA  1 
de  nello  stato  di  Milano  >  e  dhComo.  Ricardo  Rè  d'Inghil- 
terra donò  alCauagliero  Bizzardo  Ruggiero  del  Conte,  Capi* 
tano  de*  Milanefi  ,  Fimprefa  di  vn  Cauagliero  armato  con  lo 
fcudo,e  la  lancia  fopra  vn  Corderò  Bardato  fin'd  terra  ,  nella  di 
cui  coperta  fono  venti  vno  Leopardi  d  oro  diflinti  a  tre  a  tre . 
Galeazzo  Vifconte  Prencipe  di  Milano  per  opra  del  Capitano 
Tebo  del  Conte  Cauaglier  Mtfanefe  macenne  la -Signorìa  deTnoi 

stati, 
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Stati,e  fece  pace  col  Romano  Pontefice,coI  Rè  di  Napoli,e  tatti 
gli  altri  Potentati  di  fattione  nemica.  II  CauaglieroGafparo 
l'anno  1349.  gouernò  Piacenza.  Donato  fu  Generale  del  Duca 
Francefco  :  fconfiflfe  nel  Piacentino  la  fattione  del  Conte  di  Mori 
techiaro  ;  debellò  i  Mafnadieri  del  Pelloia .  Bartolomeo  fu  Ve- 
fcouo  di  Nouara  :  &  conchiufe  la  pace  tri  il  Duca  di  Milano,  e 
Morìg.Ub^.  quello  di  Sauoia.  Pietro  dei  Conte  introdoffe  in  Milano  i  Padri 
cap,ij.       Giefuati;  lor  donò  cafamenti>epoffeffioni.  Nicolò  fuofigliuo-, 
lo  ,  fendo  fatto  prigione  da*  Tuoi  nemici  in  guerra  fu  in  vno 
iftante  da  inni fibiìe  mano*  hauendofi  votato  à  S.Girolamo,  fot- 
tratto  dalle  carcerile  di  Francia  ricondotto  alla  patria,  oue  fa> 
tofi  Religiofo  dell'Ordine  Giefuato  Tantamente  morì ,  afcritto 
tri  i  Beati  di  quello.Gioanni  Cauagliero^e  Senatore  hkiò  mol- 
te ricchezze  allo  Spedale  della  Mifericordia  di  Milano .  Girola* 
moè  fiatai  de  Signori  del  Magiftrato  di  quella  Città, Bernardo, 
e  Lodouico  del  Generale  Confìglio,  alcuni  Abbati  della  Caua, 
Bernardo  Prendente  di  Turino  ;  Bizzardo  Capitano  di  gran  va- 
lore, gramSoldaco ,  Capocaccia  del  Milanefe,  Cancellano  in  Pa- 
nia^ perfonaggio  molto  accreditato  appo  il  Duca  Francefco,e 
CarloV.  Fu  Primo  Conci  vn  deprimi  difcepoìi  del  B.Girolamo 
Fondatore deHaCongregazione di Somafca,  conu^rtì alla  Reli- 
gione Cattolica  molti  Miniftri  della  Val  TcllinaJeffe  molti  anni 
Teologia  Scolaitica,fi  ritrouò  al  Concilio  di  Trento-,  die  in  luce 
l'opre  di  Mirco  Antonio  Maioraggi  Tuo  cugino;  cofa  alcuna  nò 
feri  (Te,  pere  he  moftròcOn  l'opre  ciòcche  ne' libri  fi  ritroua  ferri- 
co .  Io  non  accerto,che  di  quefta  Famiglia  fia  flato  in  Piacenza 
mia  patria*  fotco  la  Signorìa  del  Duca  Òttauio  (Prencipe  di  ri- 
membranza eterna)  Nicolò  Conte,Caufidico  famofo,  padre  di 
Gio  Fr3ncefco,e  Ortenfio  ;  entrambe  Caufidici  EcceIlenti7Pro- 
curatori  di  Sua  Altezza  in  Parma.  Dell' Wtimo  fi  veggono  alle 
iìampe  alquanti  terfì  componimenti,  Iflonci, e  Morali,  in  pio* 
Creiti  rima.  La  Famiglia  del  Conte  non  è  di  poco  conto  tra  la 
più  ìllqftie  Nobiltà  Pauefe.  Auertau\che  i Conti  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  fono  di  cafa  Anicia  Pierleonia  FrangepanejNobiliili- 
ma  al  pari  delle  più  (ingoiati  del  Chrifh'anefmo  *  la  quale  dila- 
tata in  Lamagna ,  de  gii  Auftriaci  chiamato* . 
Gua/mo  mi         Dt  Viel  Wlime>  e  gloriofó  Sangue 
PafforFilo.         jl  la  cui  Monarchia  vafeono  i  Mondi* 
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Piati  Vifconti  di  Piacenza ,  e  Milano . 

BEf nardo  de'Platoni»  figlio  di  Defiderio  Rè  di  Lonabirdia,  Cji'P.lV* 
con  la  fuga  comprò  lo  fcampo  dalle  mani  di  Carlo  Impe- 
radore;  &  generò  Occone,  Berengario,  Vgone,  Falco, Guidone,  ^ct/iòlubì 
e  Faccio.  Superò  Berengario  Luigi  Imperadore»al  quale  in  ven- 
detta  de*  Tuoi  cauò  g/i  occhi  in  Verona ,e  lafciò  il  Regno  à  Be-  hnot&Mo- 
rengario  fecondo»  fuo  nipote  figliuolo  di  Azzo  Conce  di  Lecco»  rigMb,  ?  .e,?. 
che  fu  di  Guidoneil  fratello.  Hebbe  guerra  coftui  con  Vuido  ^f  j?'** 
Duca  dispoleto,chiamatolmperadore,al  quale fuccelfe  pofeia  f^g, 
Berégario  terzo  figlio  di  vna  figlia  del  primo,  che  per  molti  ari 
ni  col  figliuolo  Adelberto  tenne  il  Regno  d'Italia.  Effondo  mor 
to  il  Duca  di  Spoleto  fu'l  Piacentino  nella  Valle  di  Tarro,  fotto- 
entrò  nell'impero  fuo  figliuolo  Lamberto  ,  il  quale  hauendo 
con  alquanti  faldati  di  Piacenza  appretto  il  Borgo  S.  Donnino 
fatto  prigione  iJ  Marchefe  Adelberto  Prcncipe  de'Lucchefi  ,  e 
vecifo  Magifredo,o  Reginfredo  Conte  de*  Milanefi  partigia- 
no^ congiunto  di  Berengario,  venne  da  Vgone  di  lui  figlio  in 
vendetta  della  morte  del  Padre  mi feramente  vecifo  ;  mentre  » 
che  alla  forefta  nel  feno  dell'amato  garzone  ripofaua.  Concefc 
fero  Adelberto,  e  Berengario  à  Berta  da  Piacenza  Ior  Zia  >  Ba« 
deffadiS.Sifto,  Guaftalla.hor  principato  della  Cafa  Gonzaga, 
Cotrebbia.»  ed  altre  Terre  Tanno  del  comune  rifeatto  nouecento 
cinquanta.  Vgo  figlio  di  Berengario  II.  generò  Falco  padre  di 
Opizzoned\Angiera_» .  Telfono  in  quefta  guifa  gli  Iftorici  di 
Milano  la  Genealogia  della  cafa  Vifconte.  Maaltrimente$econ 
più  auedutezza  fcriffe  lo  Autor  del  Sopplemento  delle  Croni- 
che »  affermando  >  che  da  Bernardo  figlio  di  Defiderio  óikefe 
Guido  famofìlfimo  Prcncipe  padre  di  Vgone  »  che  fiì  del  terzo 
Berengario  Imperadorc  già  nipote  del  primo  padre  delPlmpe- 
radore  Adelberto* che  generò  Azzone  Rè  padre  di  quell'Opiz» 
zone  Vifconte  di  Milano;  il  quale  fùSinifcaFco,  Vicario  gene- 
rale, e  Capitano  di  Octone  £mperadore,e  fendo  flato  in  fauore 
del  Papa  contro  i  Romani  portò  alla  patria  l'offa  de'Santi  Per-  f^niui* 
tno*e  Graziano,  eh  tei  collocò  nella  Chiefa  di  Arona>oue  fabricò  4' Italia. 
vna  Badia  hot1  in  Commenda. 
Benché  Paolo  Moriggia  voglia, che  Efiprando  Vifcóte  foffe  MorigMb.u 

figliuolo 


figliuolo  di  Opizzone,  nulladimeno  è  comune  opinione  di  tutti 
gli  altri  Scrittori  fondata  foprala  ragione  de  gli  anni,elauto. 
rità  del  Cronica  Agoftiniano,  ch'egli  folte  figliuolo  di  Faccio 
Conte  d' Angiera  *  che  con  autentiche  fcritture  prouaremo  pa- 
dre  di  Plato  Barone  Piacentino,  e  capo  della  cafa  Platona,  Piar- 
cai  Rofla ,  e  Piatefe.  B^petunt  proprios  quaquè  recurfus . 
C»rio%BugAt     Liberò  Eliprando  Vifcontedi  Milano  ,  Conte  di  Angiera ,  e 
Morig.ìup-  Condottiero  di  mille  combattenti  Eriberto  Arciuefcouo  dalle 
pi.Sanfou.et  m3ni     Corrado  Imperadore»ilqualeIo  haueaconfegnaro  in 
s Ttì*"'     Piacenza  prigione  allo  Abbate  di  S.  Sifto .  Vccife  egli  in  duello 
Bauero  gran  Capitano, nipote  di  Corrado;  che  con  lo  fmifu- 
rato  del  fuo  corpo,  non  meno ,»  che  con  il  temerario  del  Tuo  ar- 
dire fi  facea  credere  il  terror  de' fi  ferrici»  il  fiore  de' combattei 
ti .  Bandi  Corrado  fotto  la  pena  della  lingua ,  che  non  palfatìe 
Supplem.an.  Per  ^  boccadi  alcuno  il  cognome  Vifcontc •  Andrea  Contedi 
1109.1157.'  Angiera  fìi  vnico  figliuolo  del  Capitano  Ottone  vnico  di  Eli- 
er  M>       prando»  Per  le  guerre  delflmperador  Federigo  Barbaro ffa_j 
mancò  lapofterità  di  Eliprando  in G3!uagno  VifcontePrencipe 
di  Milano,  vnico  figlio  del  Prencipe  Andrea .  Chi  hcbbe  prin- 
cipio in  tempo»  fi  finifce  col  tempo .  Non  perdona  rincollane 
te  fortuna  alle  Corone,  ne  à  gli  Scettri  • 

Mori  in  Piacenza  Faccio  Conte  di  Angiera  figliuolo  di  Opiz- 
zone padre  di  Eliprando*  di  Plato ,  e  di  altri  figli,  che  nella., 
ftefla  Otti  propagare  la  famiglia  Vifconte,  che  già  in  Milano 
fi  è  dimostrata  eflinta.  Nei  libro  anticode i  Defonti  di  5.  Sa« 
«ino  Iegqefi  in  Pergamenocon  Gottici,o  Longobardi  caratteri. 
Comes  Facius .  Coniux  Domnella  .  Simulcum  filijs>&  filtabus. 

Ms  ÌTùc.  m>  che  la  mo8lie  dd  Conte  Faccio  fi  chiamaffe  Donneila  figli- 
uola del  Cauagliero  Erafmo  dalla  Torre,non  folo  celìifica  il 
Filelfi,  ma^o  potiam  prouarecon  ifiromenti  autentici.  Oltre 
di  ciò  è  comune  parere  de  gli  Scrittori ,  che  i  Vifconti  in  Piacen* 
za  traefsero  l'origine  da  Milano .  E*  vero,  che  qui  furo  aggre- 
gati alla  famiglia  Porta,  all'hora  numerofa  >  e  polente  ;  ma  ciò 
crederò  accaduto  per  tanti  matrimoni ,  che  paflaro  trdquefie 
due  famiglie,  come  altroue  di-raffi  « 
MorìfM.r*     Affermano  il  Sanfouinoj  e  con  maggior  chiarezza  gli  Iflorici 
cip.tó,       a  Milano  Paolo  Meriggia, e  Gafparo  Rugarti, che  dopò  la  mi- 
na di  Milano  il  pedale  della  cafa  Vifconte  fìì  in  Vberto  Piacen- 
tino, 
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tino,  il  quale  dopò  di  eflere  flato  ConfoIo,e  capo  delia  Nobil* 
ed  della  patria  gouernò  altre  Città,&fu  il  primo  Podeftd  di  Mi- 
lano .  Non  vie  dubbio,crTegli  nacque  in  Piacenza  di  Padri  Pia* 
centimYil  che  per  ifch irrare  il  Moriggia  paiTa  la  patria  fua  fotco 
ofcuro  filenzio  ;  ed  ìlBugatti  facendone  ricordo  fceto  Tanno  Hag.ltb.}. 
1 208.  lo  chiama  non  sò  con  qual  ragione;  Vberto  Vifconci  dee.  ■» 
co  da  Piacenza  •  Veggafi  il  Sigonio  trattando  della  rifìorazione  S'£*»./#.i$. 
di  Milano.  Mcdiolanenftbus  autemiusVrMoris  prò  arbitrio  ere*  à*nZmltaU 
ciudi  concert  :  Qui  Comes  erat>  &  ius  vit£ ,  necifque  haberet  • 
Quo  fatio  apud  eos  antiquum  ius  Vicecomitis  exoleuit .  Trimus 
hoc  honore  Voertus  ex  Vicecomitum  familia  Vlacentinus  affe- 
ttiti eì~l.  Lo  fteflb  afferma  nella  vita  di  S.  Franca  il  Canonico 
Campi,  e  nellìiìerie  antiche  di  Piacenza  Gio. Caino  Ardizzo- 
ni .  Legafi  il  Corio  Segretario  de'  Duchi  di  Milano  fotto  Tanno 
MCLXXXVH.  Lo  Imperadore  concefìe  a"  i  Milanefi  »  che  * 
di  propria  loro  autorità  potefiero  eleggere  il  Pretore.  Il  per-  » 
che  crearono  Vberto  Vifconti  Piacentino .  CoRui  naturalmen-  « 
te  fu  Guelfo,  ed  inimico  dello  Imperadore  .  Per  la  qual  cofa  è 
da  intenderft  3  che  anticamente  in  Piacenza  furo  due  parti»  " 
L*  vna  chiamata  Catanea  de'  Cherijsch  erano  Guelfi, &  à  quefia  » 
aderiuano  Fontane, VifcontiWicedomini,  Folgori,  e  molti  altri 
del  popolo  co' Pa!afìreI]i,Scoti,eSalimbene.  L'altra  parte  Ghi  » 
bellina  fi  nomaua  da  Landò,  &  a  quefta  aderiuano  MangiiToh,  >> 
Angofcioli, quelli  di  Pegorara 8  della  Porta, e  de' Pafiagalteri.  j> 
Ma  che  i  Vifconti  d'Angiera  in  Piacenza  difeendenti  da  Faccio, 
ed  in  Milano  dal  Conte  Eliprando  ,  foriero  partigiani  àdìiL, 
Chiede  pofeia  dell'Impero  per  contrapefare  alla  fattion  Tor- 
riana  è  più  chiaro  del  giorno  :  anziché  i  pofìeri  di  Plato >  vn 
de'  figli  di  Faccio>chiamauanfi  Catani  di  Santa  Chiefa 

Scrine  il  Moriggia  :  Si  mette  il  fondamento  in  Vberto,e  Ber-  *> 
tafua  moglie,  il  quale  generò  quattro  figli.  Il  primo  fu  Otho  Vifconti  di 
Arciuefcouo  di  Milano  ;  il  fecondo  Vberto  Vefcouo  di  Vintimi*  Milano* 
glia,  il  terzo  Giacomo,  e  l'vltimoGafparo.  Da  Giacomo  nac-  •» 
que  Tebaldo  ,  &  da  Gafparo  nacque  Pietro  .  Tebaldo  generò  » 
Vberto,  &  Matteo  Magno,  &  da  Pietro  difeefe  Lodrifio,  e  Ga«  >» 
fparo  Secondo  ;  Da  Vberto  Secondo  nacque  Vercellino,  e  Gio«  >' 
anni.  Dice  il  Bugatti .  Quefio  Ottone  nacque  da  Vberto  Vi-  « 
feonte,  &  hebbe  trcaltri  fratelli  Vberto  Vefcouo  di  Vintimi-  >» 

G  glia, 
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glia ,  Opizzone,  &  Andreotto  :  da  cui  nacque  Tebaldo  padre 
i,  del  magno  Matteo,  &  Pietro  padre  del  prirr  oLodrifio,  e  del 
Vtfcmtt  di  primo  Gafparo  .  Si  che  veramente  fi  può  dire»  che  da  Milano  in 
Fusenza.    pjacenza,e  da  Piacenza  in  Milano  difeefero^i  Prencipi  Vifconti  . 

Io  feorgo  in  vno  ftelfo  tempo  più  copiofa  :  e  ardifeo  dire  più 
famofa  *e  polfente  in  Piacenza  quefta  famiglia  ,  mentre  ritrouo 
nell'Iftoriedi  Padoua  fcricce  dal  Portinari  efiere  fiati  Podefld 
di  quella  Nobiliflima  Republica  Vberto,  Vifcontino ,  Matteo, 
Guglielmo,  e  Grimero  Vifconti  da  Piacenza .  Vberto  il  gioua» 
ne  gouernò  e  Triuigi,  e  Bologna  per  molti  anni*  leuò  molte  Ca- 
rtella a  i  Modonefi,  debellò  i  Cornetani,  fconfilfe  i  Rauennatii 
gli  Anconitani^  quegli  di  Romagna.  Vberto,  Vbertino,  Gri- 
mero i  Baiamonte,  e  Vifconte  Vifconti  con  dignità  Confolare 
rRjgìftr.fvu  gouernaro  molti  anni  la  Republica  di  Piacenza .  Pietro  Vìfcon* 
cf*,a».n88  teLegatode'Piacentiriitrattòla  pace  tra  i  Milanefi,e  i  Pauefi  ; 
i9.Kal.Sep.  c  gOUtrnò  Ja  patria  .  Fù  con  Oberto  Mantegazza  ,  Opizzone 
Nouello,  e  Guglielmo  Scorpione  Piacentini  nella  Dieta*  che 
celebraro  in  Piacenza  Goffredo  Contedi  LomeJlo ,  e  i  Rettori 
di  Milano,  Brefcia,  Triuigi,  Veronal  BoIogna,Vercelli  >Noua- 
ra,Modona,  Reggio,  Vicenza,  e  della  Marca,  intimando  al  po- 
polo di  Pauia,  di  Cremona,  e  di  Parma  crudeliffima  guerra  ,  fe 
haueffero  riuolte  Tarmi  loro  a  danno  del  Contado  di  Piacenza. 

Vberto  Nero  Vifconti  Piacentino  fi  ritroua,  come  vn  de'  Se- 
natori delia  Republica  »  affittente  alla  rinuncia  della  fignorìa 
di  Piacenza  fatta  da  iminiftri  del  Rè  Carlo  d'Angiò  al  Podefìa\ 
c  Capitan  diqueJIa_j.  Hauendo  Imerigo  Caccia  Preuoflo  dei 
Duomo  di  Piacenza, con  f  Arcidiacono  Vberto  Piacentini, 
Albertoda  PontremoIo,GugIielmoMarchefe,PietroCapponi, 
Bortone Figliagadi, e  Vifdomo  Vifdomini  Colfadoca  Canonici 
del/a  medefma  Chiefa  ,  fciolto  il  Senato  Piacentino,  Tanno 
MCCI.  fendoui  Podefid  Guglielmo  dalla  Puflerla,  dalla  re- 
ftituzione  de*  rkeuuti  danni  per  lo  deniego  della  douuta  deci* 
ma,conuennero  fottopenadi  mille  lire  di  non  più  contraflare 
fopra  di  ciò ,  a  nome  publico  i  capi  del  Comune  di  Bonizzone  > 
ed  Alberto  de*  Laudi,  Folco  Radini,  Bonianino  Speroni,  Gio- 
anni  Diana.,  Alberto  Malnepoti',  Otho  Vifdomini,  e  Gugliel- 
mo Nero  fontana  alla  prefenza  di  Pieraccio  Auogaro  Vifconti, 
«  di  altri  Cittadini. 

Vifconte 
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Vifconte  de*  Vifconci  Piacentino,  che  fu  fratello  del  B.  Gre- 
gorio gouernò  Piacenza,  Bologna,  e  Milano  »  &  Scegli  ftatuti 
di  quella  Circi  .  Mi  dal  fratello  richiamato  a  Roma,lafciò  io 
fuo  luogo  Bonifacio  de' Conci  di  Vitalta  fuo congiunto.  Sono 
ancor  celebrati  nella  Cìccà  di  Piacenza  a  quefti  giorni  Bcs  pa- 
dre di  Pietro  ,  Filippo  Canonico  delia  Catedrale  ;  Feliciano  »  e 
Goffredo  de*  capi  del  Senato ,  Baiamonte  Abbate  della  Colom- 
ba,e  Carenzia  compagna  di  S. Francarla  quale  Tantamente  morì 
dopò  di  bauer  fondati  AVI  Piacentino  alcuni  Monafteridi  Vert- 
igini Ciftercieiì ,  a  cui  Iafciarono  i  Ior'haueri  di  Val  di  Tolla 
Vifconte  1  e  Baiamonte  figliuoli  di  Vberto .  Furo  Canonici  di 
Sant'Antonino  Tibaldo,  che  poi  fu  Papa,  Grimero^e  Bonifacio» 
Mantennero  la  parte  Guelfa  con  ifcapito  del/e  lor  facoltà  Ti- 
baldo il  terzo*  Manfredo,  e Grìmero»  Quelli  furo  Signoridi 
Cagnanoj  Fiorano,  ed  altre  Ville  del  Piacentino.  Alberigo  Vif- 
conte Canonico  di  Sat'Antonino  ffi  Vefcouo  della  patria,e  moti 
nella  Catedra  di  Fermo.  Io  ritrouo  vn'AIberto  Vifconte  Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna .  Fiorirono  nel  terzo  fecolo,dopò  il  mil- 
le, Guglielmo*  che  fondò  la  Parochiale  di  S.  Nicomede  di  Fon- 
tana Broccola  ;  Grimero  padre  di  Carenzia  moglie  di  Alberto 
Porta  ,*  Gherardo»che  vendè  a  i  Conti  Terzi  Caftelnuouo,  Cafa* 
le  Aitino,  ed  alcune  altre  Terre  ;  Nicolò,  che  da  Gioaunide* 
Rodi  di  Viulhno  hebbe  vna  cafa  in  porta  Gariuerta;  Giaco- 
pino  figliuolo  di  Francefco,che  fu  di  Giacomo  Vifconti  da  Pia- 
cenza^ quale  alienò  i  poderi  di  Val  di  Trebbia  a  Pietro  de'  Ro* 
mani*  a  Giorgio  Coftantini  Borgognonced  altri  Cittadini  del» 
la  patria.  Antonio  lettore  di  S.Francefco,ed  il  Dottore  Bernar- 
do Arciprete  di  Bilegno,  cortigiano  di  Roma.  Sotto  la  Signo- 
rìa del  DucaOttauioci  fu  vn  Antonio  Maria  gran  Geometra, 
e  Arimmetico ,  che  diede  in  luce  vn  libro  della  fua  profeflione» 
Viue  ancor  Gio.  Paolo  Vifcontitnatiuo  Piacentino,  Capitano  di 
Fanti,  che  nella  patria,  in  Sabioneda*  e  in  Parma  fu  Sargente 
Maggiore^  • 

Vita  àelB. Gregorio  de  Fiatoni  Vifconte  Piacentino. 

N Acque  in  Piacenza,  Città  famofa  tra  le  prime  dìtalia,il  B.  Cji  P.  V* 
Gregorio .  Furono  i  Genitori  nobiliffimi  entrambi .  Il 

G   2  padre 
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padre  era  de*  pofteri  di  Faccio  Conte  di  Angiera  •  TibaJdo ,  o 
fia  Tedaldo  ,  nome  famofo  nella  ca  fa  de'Vii  conti, e  de'  Piati,  fi 
chiamò  al  fagro  Fonte.  Dotato  di  Angolari  virtù  pafsò  fanciul- 
lo a' feruigi  de'  fagri altari, afcritto  tra  i  Chierici  dell'antico 
Collegio  di  S. Donnino.  Quindi  accrefciuto  e  di  merthe  di  età» 
hebbe  vn  Canonicato  nelJ'infigniifima  Collegiata  di  Sant'An- 
tonino* oue  egli  fteffo  erede  vn  Giurepatronato  di  fuacafa . 

La  fama  della  Dottrina,  e  Santità  di  si  gran  perfonaggio  fi 
fparfeinpoco  tempo  perquafi  tutto  il  cerchio  della  terra.  Ha- 
uea  gran  cognizione  delie  arti  liberali,  della  Giurifprudenza,  e 
delle  fagre  lettere.  Leife,e  ftudiò  in  Parigi  ;  predicò  in  Fran«* 
eia,  gratiffimo  al  Rè  S.Lodouico  ;  &  promofle  i  Chrifiiani  alla 
conquifta  delia  terra  Santa.  Fiì  Maggiorduomo  del  B.  Giaco* 
mo  Pecorara  Pjacentino>CardinaIe  Legato  di  S.Ghiefa .  Ricusò 
il  Vefcoato  di  Piacenza  •  Sempre  fprezzò  i  caduchi  beni,volon- 
terofo  de  gli  eterni  ripofi.  Maneggiò  la  famiglia  di  quel  Pre- 
lato, forfè  non  men  di  fangue,  che  di  affetto  %  e  di  origine  con-* 
giunto,con  tanta  integriti  »  e  fenno ,  che  fu  ftimato  degno  de 
gll  honori  più  fingolari  di  quella  corte .  Il  buon  gouerno  pri- 
llato è  la  ftrada,che  ci  conduce  al  feggio  de*  publici  dominij . 
Dìffe  vn  moderno.  £l  Taurora^che pochi  feorgono  ;  Foriera  di 
quel  Sole ,  che  tutti  veggono  . 

San  Tomafo  di  Aquino,e  S.Bonatientura  ifeorgendo  nel  pet- 
to di  Tedaldo  fourahumane  virrù  lo  ammirare  come  vn  degli 
Aftri  più  felici  del  fereniffimo  Cielo  di  S.Chiefa.  I  veri  honori 
fieguono  chi  gli  fugge;  fuggono  chi  gli  fiegue  .  Filippo  Arci- 
uefeouo  Luddonefe  molto  fi  vaJfe  dell'opra  ,  e  del  confeglio  di 
lui  nel  generale  Concilio, che  nella fua  Cittd  celebrò  Papa  In* 
nocenzo  Quarto.  Ottobuono  da  Fiefco  Cardinale  Legato  di 
Clemente  Quarto  feco  lo  volle  nel  partir/ralla  Corte  del  Rè 
d'Inghilterra  ;  &  fi  valfe  del  fuo  fapere  nello  fpegner  l'ardente 
delle  popolarefche  fedizioni,chegiàbulliuano  in  quella  belli* 
cofa  prouincia .  Oprò  gran  merauiglie  nell'Oriente  contra  de' 
Saraceni.  Nella  vita  di  S. Luigi  fcriue  il  Dottore  Ranuccio  Pi- 
co s  vno  de'  primi  Letterati  della  corte  di  Parma.  Volle  anco 
tra  gli  altri  perfonaggi,  che  conduceua ,  hauere  feco  quel  fa- 
mofo campione  di  Chriflo,  di  cui  Piacenza  fi  honora  *  &"  il  feg- 
gio Pontificale  fi  gloria  ;  dico  Teobaldo  Vifconte>  Archidiaco 
c    O  no 


no  dì  Lieggi  ;  il  quale, fi  come  con  la  fua  lingua  a  guifa  di  fpada 
dì  ferafiche  fiammelle  accefa  cercaua  ogni  hora  il  Regno  di 
Chrifto  d'ampliate;  così  perfuafofì il  Rè, ch'egli  tanto  conia 
voce>  e  col  fìato>  e  col  fuo  prudentifUmo  confeglio^  quanto  al- 
tri conlafbrza>  e  conia  fpada  armato  potert'e  centra  de  gli  in- 
fedeli guerreggiare;  voleua  ad  ogni  modo  in  fua  compagnia 
bauerlo  .  I 

He£>be  vn  Canonicato  di  Parigi, pria*che  forte  Archidiacono 
di  Lieggi  ;  benché  tal'vno  lo  addimandl  Arcinefcouo  .  Si  ricco* 
uaua  in  Tolemaide  di  Soria  l'Archidiacono,  con  Edoardo  pri- 
mogenito del  Rè  de  gli  Angli,  quando  dopò  vna  lunga  vacan- 
za morto  il  fagro  Collegio  dalie  parole  di  S.  Bona  uen  tura.»  ed  in- 
fpirato  da  quel  diuino  Zefiro  i  alla  difpofizione  della  cui  proni- 
denz3  è  gouernato  il  tutto ;  il  poteredel  quale  fendo  alToIuta- 
mente  vbbidito  dal  fuo  volere  ,  quando  gli  piacque  3  creò  di 
nulla  il.  tutto  ;  le  cui  idee  erano  ab  aterno  guardate  dal  fé  gre- 
to di  lui,  mentre,che  il  luogo  non  hauea lo  fpazio,  ne  il  largo 
la  mifura;  lo  éleffe  nella  fucceilìone  di  Pietrose  gli  fpedì  vna 
letteradi  fimile  tenore.  FotanoHra  in  Fenerabilempérfonam 
veflramvnanimitèr^  &  concorditèr  dirigentes*  Fos  per  compro- 
mifflviam  elegimus  in  Rjmanum  fummum  Tonti ficemyconfueto 
dinin&  laudis  Cantico^  fidelmm  addante  multitudine>decantato: 
Duoli  credulitate  firmiffima  ;  quòdjcum  invobts  abànnis  tene* 
ris  laudabiles  conuerfationes>&  ritte  refulferint  ornamenta^, 
odor  fam&  veftró  gratiffimus  bine  indi  per  loca  plurima  fit  dif* 
fufus  ;  ille  benediclus  in  facula,  quivos  dtgnantèr  in  fuum  afi 
fumpfit  Vicariumt  &  in  Chrittiani  populi  Tatrem ,  ac  Dominum 
gratiofum>  de  veflris  fanclis  dabit  prouenire  mentis  ,  quòd in 
lìatum  profperum  $  &  iucundum  refurgat  Uccìefìa . 

Si  condurte  fopra  i  VbCc&Uì  del  Rè  inglefein  Italia  il  Santo 
Padre,  e  per  li  Marfi  fe  nepafsòa  Viterbo.  L'h  umiltà  di  Te-? 
daldo  era  vn  fuoco,  che  quanto  più  s'abbaiTaua*  tanto  s'inalza- 
ua  con  maggior  gagliardìa .  E*  adorato  da  rutti  ;  e  chiamafi 
Gregorio,  di  quello  nome  il  Decimo .  Non  fi  addormétòquel 
vigilante  Pallore  all'ombra  di  profpera  fortuna  fui  morbido 
de  gli  agi ,  e  de'  piaceri  :  anzi  fprezzando  la  grandezza  di  Rè 
folo  fi  volfe  all'humìltd  di  paftore  di  Santa  Chiefa  .  Rafettò  le 
facende  dei  Chriftianefmo  ^  fu  largo  nell'elemofine  *  modello 
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ne*  coftumi»  temperato  nel  vieto  %  zelantenell'honore  di  Dio  ,~ 
e  coftantencl  difendere  l'autoriti  dello  feettro  Ecclefiaftico. 
Ridufle  non  foloi  Greci*  ma  gran  parte  de*  Tartari  alPvnione 
della  Sede  di  Roma.  Stabilì  tra  Vineziani*e  Genouefi  la  pace. 
Prouide  di  Pontefici  a  fettanta  Città .  Fulminò  le  cenfurc  Ec* 
clefiaftiche  contrade' Faentini,  Sanefi,Papefif  ed  altri  popoli 
fediziofi.  DifFefe  l'immuniti  Ecclefiaftica  in  Portogallo,  Ara* 
gona*Sueziai  Boemia*  Caftiglia,  ed  altri  Regni .  Vergogna  le' 
Prencipi  Chriftiani  violatori  della  liberti  dèlia  Chiefa  fono  i 
Gentili  ftelfì .  Sorgeranno  a  confufion  di  coftoro  gli  Egiti  j,da  i 
quali  foteo  l'Impero  di  Faraone,  quado  gouernaua quelle  prò* 
uincie  nelle  calamità  di  quella  memorabile  fame  di  fette  anni 
il  giotiane  Giofeffo  figliuolo  di  Giacob  *  furono  preferuati  da 
ogni  grauezza,  anzi  ben  proueduti  d'ogni  bifogno  i  Sacerdoti 
a  gloria,  e  honore  della  Religione.  E  chi  non  sì  il  primo  Rè 
de  gli  Ebrei  S3ul!ehauer  hauuto  la  dignità'*  e  gli  honorida  Sa- 
muelle  Sacerdote  Ebreo  ?  I  Sacerdoti  fteffi  dell'Oriente  erano 
i  Rè  mede  fi  mi*  Rìconofcano  i  Prencipi  daJla  Chiefa  il  princi- 
pato. Ne  fi  rnoftrino  ingrati  ne'feruidel  Signore  a  chi  gli  hi 
foUeuati  alla  Corona .  La  Religione ,  e  la  Pieti  fu  l'elemento , 
c'hi  fatto  crefeere  con  iftuporedelf  vniuerfo,  non  dirò  i  Regni 
di  Oauid,  l'Impero  di  Coftantino,  la  Monarchia  di  Carlo  Ma- 
gno, la  cafa  de'  Pipini  ;  ma  ne*  tempi  vicini  la  cafa  d'Auftria  . 
All'eminenza  »  chora  fi  ammira,  la  traile  il  zelo  della  religiofa 
pieci*  che  nel  petto  del  Conte  Rodolfo  Sig.di  Afpurg,e  primo 
Imperadore  Germano  della  fua  fchiatta,  auampaua  .  Lo  aiutò 
a  quefti  honori  il  Beato  Gregorio*  a  perfuafione,  e  riuerenza  di 
cui  Alfonfo  Rè  di  Gattigliai  vn  de  gli  eletti  all'Impero,  ceffe  le 
fue  ragioni  . 

Non  può  far  di  non  correre  chi  è  fpronaro  d'amore.  Ancor, 
chedalfeti  *  e  da  vna  graue  infermitade  oppreflb,  fi  parte  il 
gran  Pontefice  l'anno  M  CC  t XX 1 1 1.  da  Ciuiti  Vecchia,  & 
per  la  diritta  di  Piacenza  fua  patria  fe  ne  va  in  Francia.  Con- 
gregò in  Lione  il  generale  Concilio,  oue  accolfe  l'Imperador 
de'  Greci .  Fece  le  leggi  del  Condaue,  prouidde  alla  diffolutez» 
za  di  molti  licenzioìì  Prelati;  ordinò,  che  ciafeheduno  Sacer* 
dote,  o  Prelato  della  Romana  Chiefa  celebraffe  vna  Meffa  per 
l'anima  di  S.  Bonauenturaall'hor  morto,  ed  vn'altra  per  quelli, 
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che  in  occafione  di  quel  Sagro  Concilio  eran  pafTati  da  quefla 
vita  all'altra  ;  decretò  molte  cofe  fopra  lo  ftato  delia  Chiefa 
Grec3  j  Tvnione  delle  Città  d'Italia ,  e  la  Crocciata  contra  de* 
Saraceni.  Quindi  ne  venne  à  riueder  la  patria .  Tenne  quattro 
anni ,  due  mefi ,  e  diece giorni  le  chiaui  di,S.  Pietro.  Morì  in 
Arezzo  di  Tofcana,  oue  fi  adora  ilfacro  Corpo*  ancor*  intiero, 
e  chiaro  di  Miracoli .  Lafciò  molti  pij  legati  alla  Girti  di  Pia- 
cenza, di  Lieggi,  e  di  Arezzo  .  Si  conferua  manufcritta  Ja  vita 
di  quefto  gran  Pontefice  nclf  A rchiuio  di  Sant'Antonino,  in 
quello  della  Catedrale  di  Arezzo  ,  e  in  altre  parti .  Scriuono 
ancor  di  lui  Tolomeo  Lucchefe  difcepolo  di  S.  Tomafo ,  e  Vef- 
couo  di  Torcelli,  Martino  Arciuefcouo  penitenziero  di  papa  In- 
nocenzo Quarto*Gioanni  Colonna*  Bartolomeo  Pifano,iJ  Bion- 
do da  Forlì,  Sant'Antonino*  il  Platina,  ii  Volterrano*  Filippo 
da  Bergomo ,  Leandro  Guazzi,  Marco  Guazzi,  Paolo  Emilio , 
Siluano  Razzi ,  Gio.  Andrea  Giureconfulto  celebre  ,  Raffaello 
da  Tohlgnano,  Girolamo  da  Capugnano*  Onofrio  Panuino,  A- 
bramo  Bzouio,  AlfonfoCiacconio*  Gio.  Battifta  Signio*  e  tanti 
altroché  tutti  affermano,  ch'egli  fù  Piacentino,e  chiaro  per  fan» 
ticà  di  Vita .  Tra  i  Santi  della  Fiandra  ne  ta  degno  ricordo  fot- 
to  il  decimo  di  Gennaio  Gio.  Molano .  Canta  di  lui  il  noflro 
Cippeliari  tra  gli  huomini  UJufìri  Piacentini  . 
Gregoriani  tacuiffe  vefas ,  qui  clauiger  orbis  * 
Integriate  f uit  fanti a ,  mortaltbus  atquè 
Exutus  nncliSy  Diuumdecoratus  bonore  e  si  ; 
Corpus  &  <Areti  colitury  mirtfq.  corufcat» 
Creò  fei Cardinali.  Il  primo  fù  papa  Gioanni  XXI*  di  patria 
Portughefe  ;  il  fecondo  il  B.Vifdomo  Vicedomini  Dottore  Pia- 
centino, e  fuo  nipote  da  canto  di  Torcila  ;  il  terzo  S.  Bonauen- 
tura  Fidanza  da  Bagnarea  Tofcano,  Dottor  Serafico»  e  Vefcouo 
Albanefe  ;  il  quarto  fù  papa  Innocenzo  Quinto  di  nazione-i 
Francefe,  Teologo  Domenicano;  il  quinto  Bertrando  Arciuef» 
couo  di  Arles  ;  il  fefìo,ed  vltimo  Gioanni  Vifconte  Piacentino 
fuo  nipote  da  canto  di  fratello,  e  Prelato  (ardifco  dire)  di  pari 
fantità  ;  del  qua  le*  oltre  le  Morie,  e  le  fcritture  di  Piacenza.»  , 
diffufamente  ne  tratta  nel  riflampato  Ciacconio  il  P.D.Ferdi- 
nando Vghelli>  letterati/limo  Monaco  Cifterciefe. 
Banche  in  Piacenza  nel  diroccato  tempio  di  Santa  Fede,chc 
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fu  gii  Ai  cafa  Vifconte,  fi  vegga  vn'arma  fimilc  a  quella  di  papa 
Arma  del  E.  Gregorio  Decimo  Quinto ,  non  affermo,  eh  ella  fofle  la  rtefla 
Gregorio  x.  del  B.Gregorio  ;  poiché  i  Vifconti  di  Milano  porcaro  già  molti 
anni  (quantunque  non  di  rado  fi  mutino  ielmprefe)  finfegna 
della  bifeia ,  la  quale  non  folo  nel  riftampato  Platina ,  nell'opra 
di  Gioanni  Battifta  Cauaglieri,  e  in  altri  libri  ancor  fi  actribuifee 
al  B.  Gregorio  Piacentino  ;  ma  con  il  nome  di  Serpe  il  Padre  Ar- 
noldo Vuion  nel  iegno  della  vita  afferma  efler  fignificata  ia  fa- 
miglia di  queftogran  Pontefice  di fcefa  da  Milano,  dichiarando 
vna  tal  profezia  di  vn  de'  fuoi  Monaci  •  Il  Ciacconio  medefimo 
così  ne  ferme.  Suafu,  igìtur  maximè  S.  BonauenturA  Ordinis 
MinorumGeneralis  miniUrt^ac  tùm  Eboracenfis  Archiepifcopi 
defignati  Kal.Sept.at7.127l.fex  Compromtffarij Fumanti  Ton« 
ttficem  acclamarunt  Tealdum  Ciutm  TPUcentinum,  è  Vicecomì- 
tumfamilia  Mediolano  olimpufa  fuumducentemgenus ,  jlvchi- 
diaconum  Leodienfem  ;  Virum  vita  Janttitat e> religione»  mode- 
fiia,  vtriufque  wis  fcìentia,  &  omnium  difcipltnarum  dottrina 
infignem.  Carparo  Bugatti  fftorico  Milanefe  foftofcriue  di- 
%ì  cendo.  Eiefìero Tebaldo  Piacentino  Arcidiacono  di  Leodio« 
M  Qpefib  buon  ponrefice  fu  de'  Vifconti  ;  efiendoiì  per  le  prime 
99  trauerfie  de'  Torriani  gii  ritirati  i  fuoi  parenti,  pacifici  in  Pia- 
>»  cenza;  oue egli  nacque,  ed oue  fu  nodrito*  Conferma  l'Autor 
del  Sopplemento*  Gregorius  Decimus  Vapa,  natione  Tlacenth 
nus>  ex  Vicecomkum  Famtlia  Mediolano  pulfa .  E  quefta  è  l'o- 
pinione comune  di  tutti  gli  Scrittori* 

Vita  di-Ottone  Vifconte,  e  di  altri  Prencìpi  di  Milano: 

CAv.  VI.  j  Ncrudeliua  il  ferro  nella  Citta  di  Milano  era  la  famiglia^ 
1.  Torriana,e  i  poderi  di  Vberto  Piacentino.1  Erano  fiere  l'ar- 
mi tra  quelle  due  -faccioni gid  pocentiffime,*  per fagri lega-mi 
ftreteameneeeongiunte  in  parentela.  Si  difpucaua  circa  il  po& 
feffo -di  queir Arciuefcoato.;  pokhe  alcuni hauean'  eletto  Rai- 
mondo dalla  Torre;  altri  Ottone  Vifconte  Canonico  di  Dieci, 
SuppMbro*  e  figliuolo  di  Vberto ,  che  gii  dicemmo  natiuo  di  Piacenza^  • 
csr  Bui*  i  c.  Venne  a  Milano  il  Beato  pontefice  Gregorio  X.  confermò  il  fuo 
BéfiK*  ttijt,  congiunco  nell'Arciuefcoato  ;  ed  al  Torriani  affegnò  il  Patriar- 
V9»t.*u.99.  atocfi  Aquilegia.  Mori  in  queftonicncrc  ribaldo  fuo  nipote, 
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c  padre  di  Matteo  cognominato  il  Magno,a  differenza  di  quel- 
l'altro Matteo»  ch$  ne  gli  ftefli  tempi  fiorì  nella  C3fa  Vifconta 
di  Piacenza .  Caualcò  l' Arciuefcouo  da  Pania ,  oue  giri  fi  era  ri» 
tirato  per  timor  de'Torriani,  verfo  Vercelli  ;  ed  iui  regimato 
vn'efercito  col  feguito  della  Nobiltà"  fuorufeita  di  Milano  affali 
gli  fquadroni  nemici  nel  Comafco*oue  reftò  perdente.  Pattegiò 
con  Riccardo  Langofchi  Conte  di  Lomello,  fuo  congiunco  di 
fangue.»  capo  della  Republica  Pauefe*  oriondo  Piacentino.  Gli 
promifei  fe  folfe  flato  rimeflb  nella. fua  fede ♦  la  podeflarìa  di 
Milano  con  lo  ftipendio  di  diece  mila  lire.  Afpirauanoa  que' 
giorni  i  foldati  più  alle  fpoglie,  ed  a  i  premi*  che  alla  vendetta* 
òalla  gloria  militare.  Vniro  i  Confidi  tornello,  ed  i  Vifconti 
le  loro  forze*  e  vennero  a  battaglia  co' Torriani,i  quali  fendo 
su  quel  di  Dieci,  o  Decio,  Caftello  Milane  fe ,  tagliati  a  pezzi, 
rimafero  prigioni  de'capi  loro ì  Conti  Napo*  Carneuario,  En- 
rico* Lombardo,  Guidone*e  Mofca,chc compartiti  in  tregab* 
bie  di  legno  furo  rinchiufi  nell'afra  Torre  del  Caftel  Barattilo 
appreifoComo.  Entrò  in  Milano  Ottone*  e  neprefe  il  pofleffo 
conaffolutogoaerno>anchenel  temporale.  Amminiflrò quella 
Chiefa  con  molto  fplendore*  fece  Concilio  Prouinciale,  e  rifor- 
mò lo  flato  religiofo  .  Infìicuì  la  lettura  Teologale  ;  fabricò,e 
dotò  aflieme  nella  Chiefa  maggiore  la  capella  di  Sant'Agnefe* 
alzò  le  Caflella  di  Angiera,  di  Caifano,  e  Legnano  ;  &  fece  altre 
gloriofeJmprefe  dottamente  deferitte  da  Paolo  Giouio.  Cam* 
pò  ottanta  otto  anni  ;  fu  Arciuefcouo  trenta  tre  anni,e  diciot- 
to giorni;  Morì  chriftianifiimamente  l'ottauo  dì  d' Agofìo  in 
Chiaraualle;  indi  portato  alla  Chiefa  Catedrale  vi  fu  fepolto 
con  fimile  Epitafio* 

Jnclytus  ille,  Tater  Tatria,  lux*  gloria  Tdtrttm» 
Fulgor  iuttici*>  fidei  bajìty  arca  Sophtrt , 
Largitor  venia, portus  pietatis  ggenis  , 
Jntrepidus  Taflor>  queir*  moles  nulla  laborum 
jlrdua  denteiti  Topulo  latura  quietem  . 
Il  le  Vius  Trinceps,  &  Traful  amati  li s,  in  quem 
jlltus  Virtutum  fplendor  conmnerat  omnis , 
Quo  'Medi olanum  radiabat  lampade  tanta , 
Totaq*  fulgebat  %egio  :  mne  pallet  adempio . 
Clara  Vicecomitum  proles,  Venerabile  Otbo* 

H  Oh 


jjg       DELLA  RQBILTJ  ZtlTjtUjt. 

Oh  dolor»  ob  vulnus  j  cinis  eft  hocmarmore  faftus.&c* 
Di  quello  gran  Prelato  dice  l'Autor  del  Sopplemento .  Otho 
yicecorncs  niediolanenfwmjtrcbicpifcopus  :  quem  diximus  à 
Gregorio  Vdpa  affine  fuo  ^irchiepifcopatus  dignitatem  obtinuif  • 
fe:  Vir  quidèm  in  temporalibus  magnus ,  in  fptritualtbus  vero 
ineptat  i  è  Mdiolano  Turrìanis  ttrannis  pulfis  ,  Mediolanenfe 
dominium  v'h&armis  in  Vicecomites  fuos  iterum  reduxit  .  Fu 
egli  vn  de*  più  figgi  Prencipi  della  Tua  età  ì  e  per  iftabilire  in 
capo  de*  nipoti  la  Corona  diede  la  pretura  a  Gioannij  e  il  gene- 
rale comando  a  Matteo ,  fapendo>  quanto  fìa  conueneuole  l'in- 
trodurre al  gouerno  il  fuccetfore  ;  pofcia  che  l'efercizio  rende 
più  aueduto  in  tempo*chi  pretende  la  Signorìa ,  onde  nell'atto 
della  fuccefsione  non  hi  d'vopo  di  pedagogo  :  anzi  che  aliaci 
morte  dell'Antecedere  egli  hà  già  fermo  il  pie  *  tiene  l'armi 
coatra  de  fediziofi  »ed  hi  prefe  le  redini  del  principato .  Sta- 
bilì adunquef  Arciuefcouo  Vifconce  lefperanzedel  popolo  Mi- 
ianefe  con  la  certezza  del  fucceffore. 

Vengono  parimente  con  maggior  fedeltà  aiutati  i  regnanti 
da*  fuoi,  che  da'  miniftri  mercenario  firanieri.  Moftrò  Matteo 
Vifconte  la  verità  di  quefta  mafsima  con  Io  diftruggimento  del 
Monferrato ,  e  con  la  prefa  di  Como  *  del  Lago  maggiore,  del 
lago  di  Lecco,  di  Nouara*  Alexandria*  Bafsignana,  Tortona-r  * 
Turino,  Ponteftura,  Moncaluo,  Cafale,  ed  altre  piazzej  .  Fece 
opre  fegnalate  in  Lamagna*  e  in  Tofcana  \  Imprigionò  il  Mar* 
chefe  di  Monferrato,  filefle  Podeftà  di Nouara Galeazzo  fuo 
figlio,  Vbertodi  Vercelli*  Pietro  di  Bergomo  ♦ 

Erano  (già  molti  anni)  flati  col  medeiìmohonoreal  gouerno 
Ex  Cbron.      pjacenaa  LodrifioiO  Leonardo,  ed  Otho  lor  congiunti.  Oprò 
*£tufl?  C3nto  Macccoirt  fcruigio. dell'Impero  Romano,  che auanti  la 
i  «4f .    *   morte  dell'Arciuefcouo  fu  dichiarato  Vicario  Generale  di  tut- 
ta Lombardia  con  l'imprefa  dell'Aquila  Imperiatele  molti  pri» 
uilegi.  Non  tantofto  fpirò  il  zio ;  ch'egli  nediede  parte  a  i  Pia- 
centini, con  vna  lettera  di  fimile  tenore*  riferita  da  Gafparo 
Bugatti . 

u  Matteo  Vifconce  per  Iddio  grattate  del  Sercnifs.  Rè  Adolfo* 
i*  Vicario  Generale  in  Lombardia  del  Romano  Impero,Capitano 
if  Generale  del  popolo  di  Milano,  di  Como  t  di  Vercelli*  di  No- 
»b  uarajd'Alenrandria*di  CafaIe,&o  Et  meco  tutti  della  cafa  Vif- 
conce* 


conce  i  a  i  Nobilit  ad  egregi  Bonifacio  de*  Samaritani  Podefld  t ,f 
&  Muzio  di  Monza  Capitano  dei  popolo»  e  a  gli  altri  Saui  del  >i 
Comune  di  Piacenza  falute>&  pronta  volontà  ne'  voftri  feruigi.  >* 
L'accidente  occorfo  di  grande  amaritudine  per  morte ,  i  colpi  »> 
della  quale  alcun  non  può  fuggire*  fono  la  cagione  >  onde  per»  >» 
diamo  ogni  allegrezza,  &  che  a  tanto  foffr ire  ci  sforza  :  A  voi  u 
particolari  amici  iche  tanto  de'  profperi ,  quanto  de'  contrari  » 
noftri  fuccefsi  partecipate, conturbati  fenfi  diamo auifo, come  h 
hoggi  innanzi  Vefpero,  piacendo  a  Dio ,  al  quale  è  foggetta  j* 
ogni  creatura*  &à  chi  s'inchina  ogni  poffanza,  fcettro,  e  tigno-  t* 
ria,  &  a  chi  vbbidifcono  poueri»  e  ricchi*  il  Venerabile  N.S.Ot-  3> 
cone  Vifconti  Arciuefcouo  di  Milano, vodro  grandeamoreuo-  >» 
le,  riceuuto  c'hebbe  tutti  i  fanti  ecclefiafticiSagramenti,nel  Mo  *, 
naftero  diChiaraualle  hi  refo  lo  fpirito  al  fommo  padre  Id-  »* 
dio .  Et  poiché  lo  fteffo  Santo  padre  vi  lafciò  a  noi  vnichi  ami-  », 
ci  s  preghiamo ,  che  con  la  folita  confidanza  ne'  rofìri  bifogni  u 
difponiate  di  Noi,  offerendoci  prontamente  per  fempre^per-  >s 
feuerace  nella  fedele,  e  fàmofacoftanza*  come  fin  qui  perfeue-  ,a 
raffi  :  attefoche  noi,  &  la  noftra  Città  di  Milano  per  voflra  di»  >» 
fefa*  benché  nella  perdita  di  vn  tanto  padre  pofsibile  non  fiadi  ,* 
nonefTcre  fortemente  attrifìa  ti*  damo  per  l'ifteffa  graziadi  Dio  *> 
in  gran  profperità,  fermezza,  e  poffanza.  Non  altro  da  Mila-  ,* 
no  il  IX.  di  Agofto  M  CC  XCV*  Riuocò  fubito  il  Prencipe  fuo  *» 
figlio  Galeazzo  dalla  pretura  di  Nouara  ,  e  io  fece  in'fwoJuo» 
go  Capitan  Generale  del  popolo  Milanefe,  e  lo  fposò  con  Bea- 
trice d'Erte  forella  di  Azzo  Marchefe  di  Ferrara .  Maritò  Ca- 
terina fua  figliuola  ad  Alboino  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona. 
L'altra  figliuola,  cheZicharina  nomofsi,  fu  promeffa  a  Riccar- 
do Conte  di  Lomello,  la  quale  pofcia  maritò  ad  Ottorino  figlio 
di  Pietro  Rufca  già  Prencipe  di  Como. 

Da  Buonacoffa  di  famiglia  Borra  hebbe  Matteo  *  oltre  i  fi> 
detti  figli,  Marco,  Luchino ,  Gioanni,  e  Stefano  padre  di  Ga* 
leazzo  fecondo  *eBarnabò  #  Dkeua  Tito  a  Vefpefiano  fuo  pa* 
dre,  che  valea  più  la  quantità  de'  figli/che  lo  fi uo lo  infinito  de 
gli  eferciti,allaconferuazione  dell'impero.  A  chigiouaro^lefa» 
tiche,  e  i  fudori di  AleffandroMacedone,fe  vidde  per  mancan- 
za de*  poderi  ruinata  in  vn  punto  la  Monarchia  per  tanti  anni, 
con  sì  grandi  pericoli,  e  a  prezzo  di  fudori  »  e  dì  fanguc ,  con- 
quidala? H    2  Le 
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Le  nozze  di  Beatrice,  che  fendo  Vedoua  di  Nino  Scoti  cogno 
minato  dilani  portaua  in  dote  parte  del  Regno  di  Sardegna , 
folleuò  l'ammodi  Alberto  Scoti  ptcncipe  di  Piacenza  ;  che  gii 
difegnata  l'hauea  a  Francefco  fuo  figlio .  La  doue  a  prieghi  de* 
Conti  di  Lomelio  già  berteggiati  nel  maritaggio  di  Zacharina, 
a  richieda  de' Torriani  congiunti  in  parentela  j  e  della  fconfi> 
lata  Madonna,  Antioca  Criuelli*  moglie  di  Pietro  Vifconci  con- 
fignore  di  Seprioi  e  Cuocerò  di  Alberto  Rufca  de*  prencipi  di 
Como(poiche  fi  ritrouaua  il  Vifconti  prigione  del  proprio  fuo 
nipote  Galeazzo)  accettò  il  generale  comando  della  Legale  fi 
fece  fignore  di  Milano,  conducendo  a  Piacenza  Matteo,  e  ne  Te* 
guiro  dipoi  queMafpre  guerre,  che  nella  narrazione  feconda  fa- 
ranno breuemente  accennate.  Sol  bafta  dire^che  fottofopra  ri- 
uolgendofi  la  Lombardia  co!  fauore  del  popolo  ripigliar©  i 
Torriani  la  fignorìa .  Soleua  dir  Matteo,  che  quando  i  ior  pec- 
cati folfero  flati  maggiori,  e  più  graui  de'  fuoi*  egli  haurebbe 
fopra  di  loro  riuolto  il  pefo  *che  lungi  dalla  patria  gli  conue- 
rùa  portare.  Auenne  il  cafo.  Enrico  Imperadore  parlando  i 
Monti  fi  condurle  in  Italia.  Incroduffe  Matteo  co* figliuoli  in 
Milano,  ed  iui  dichiarollo  Generale  Vicario»dando  Io  fteflo  ho- 
nore  nella  Citta"  di  Piacenza  a  Lodrifio  Vifcontelor  congiunto. 
Scriuono  alcuni ,  che  Galeazzo  fu  dichiarato  Capitan  Generale 
delfefercito  Imperiale* che  Io  fegnì  nel  camino  di  Roma.  E' 
certo,  ch'egli  fu  in  Francia*  ed  in  diuerfe  imprefegloriofiffima- 
mente  diportoflì.  Stefano  acquiftò la  Cittd  di  Pauia,  Luchino 
prefe  iiCaftelloi  Marco  ricuperò  Tortona*  ed  Alexandria.  Ga- 
leazzo gouernando  Piacenza  hebbe  la  fignoria  dal  popolo  »  e 
danneggiò  oltre  modo  la  Nobiltà .  Gioannifù  Arciuefcouodi 
Milano .  Luchino  fposò  vna  di  cafa  Spinola  *  e  pofcia  Ifabella 
del  Fiefco .  Stefano  s'accoppiò  con  vna  Signora  della  cafa  Do* 
ria .  Marco  feguendo  la  milizia  con  carica  di  Generale  del  pa- 
dre entrò  nella  Liguria  per  acquili© di  nuoui  flati.  Achellalor 
forella  fu  fpofata  a  Guglielmo  Puflerla*e  Fioramonda  à  Gui- 
done Mandcllo,  Baroni  Milanefi .  Morì  Matteo  d'anni  fettan- 
taducj . 

Galeazzo  fuo  primogenitoi  cosi  nomato*  perche  egli  nacque 
nel  cantar  de' Gallii  fu  Generale  Vicario  dell'Impero  in  Italia, 
e  non  folo  mantenne  Io  flato  di  fuo  padre;  ma  lo  accrebbe  di 
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più  in  onta  del  fratello  Marco,  del  cugino  Lodrifio ,  e  di  altri 
molti,  con  Azzo  Tuo  figliuolo,-  il  quale  fu  da  Vergiufo  Landi 
fcacciato  da  Piacenza  .  Quefti  ancor  fu  gran  Prencipe,e  nella 
Chiefa  della  corte  Ducale  fi  legge  l'Epitàfio  fopra  del  Aio  Se- 
polcro. 

Hoc  in  facròfago  tegiturvir  nobilis  %4*%£0 
jtnguigttì  imperio,  placidus  9non  leuis ,  <&  afper  ; 
Vrbtm  qui  muris  cinxit  >  I{egnumq.  recepii, 
Tuniuit  fràudes  yingentes  Slruxit  &#des9 
Dignus  longa  vita ,  in  fatis  fifuiffet  ita  : 
Vt  virtus  multos pojfet  durareper annoi  • 
Azzo  non  hebbe  figli .  Sottoentraro  al gouerno  Gioannì,e  Lu- 
chino Cuoi  zi)  9  i  quali  mandando  a%Roma  Vercellino  Vifconti 
impetraro  l'afToIuzione  dall'Interdetto  alla  loro  Città  ;  ripi- 
gliato Piacenza,  Bergomo,  Brefcia,  Genoua,  Sauona,  Lodi,  Par- 
ma, Bologna,  Cremona,  Bobbio,  Tortona,  Alexandria, Ncua- 
ra,  Alba,  Arti,  Vercelli,  e  tante  altre  Città,  forti  Piazze>oCa- 
fìella  della  Tofcana,di  Lombardìa,di  Liguria,e  Piemonte.  Gjo- 
anni  fu  Ant/cardinale,  Vefcouo  di  Nouara,Prencipe3  ed  Arci- 
uefcotio  dì  Milano.  Riferirono  gli  Iftorici  Milanefi,  che  trat- 
tando il  Legato  del  Papa  circa  la  reftituzione  di  Bologna,  il  de- 
por  l'armi ,  e  rinunziare  o  airArciuefcouato ,  o  al  Principato  ; 
rifpofe.  Bologna  non  fu  isforzataa  fottoporiì  alla  mia  auto- 
rità* ma  il  popolo  di  propria  volontà  fi  è  confidato  nella  per- 
fona  mia,  ne  lo  voglio  tradire.  L'efercito,  ch'io  tengo  nella  Tof- 
cana,  vi  fu  chiamato  da  gli  fleffi  Tofcani  a  lor  difefa  ;  ne  io  hò 
cuore  dabbandonarcchi  mi  chiede  aiuto.  L'Arciuèfcouato  da 
Iddio  dato  mi  fu ,  &  voglio  inuigilare  fin'alla  morte  fopra  di 
quella  greggia  in  feruigio  de'  fagri  altari .  Il  principato;  quan- 
do faranno  in  età  i  miei  nepoti,  fono  per  rinunciarlo.  Dimani 
forfè  più  a  pieno  vi  rifponderò  •  La  mattina  in  habito  pontifi» 
cale  celebrando  la  Meffa  nella  Chiefa  di  Sant'Ambrogio  in  pre- 
fenza  del  Legato  ApoftoJico,  recitandoli  il  fagro  Vangelo,  fece 
nudar  lo  flocco,  ed  inalzare  il  ballon  paftorale, dicendo.  Eccone 
Monfignore;  e  con  quefìi,  e  con  quegli  fon  prontoalla  difefa , 
edelfvna,  e  dell'altra  fignorìa .  Sdegnoflì  il  Papa  di  fimile  rif- 
pofta,  forfè  troppo  orgogliofa ,  per  Io  che  fù  citato Gioanni  in 
Aujgnone .  Volle  vbbidir  l?Arciuefcouo,e  mandò  i  fuoi  agenti  a 

prò* 
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proucdere  coli  apparecchio  per  alloggiami,  come  fcritic  il  Gio- 
rno, quatordici  mila  foldati,  cioè  fette  mila  huomini  d'armi , 
ed  altee  tanti  fanti.  Altri  fcriuono  gran  numero  di  fanti  con 
dodici  mila cauallii  comunque  foffe  4  TalefuTapparecchio.che 
infofpcttì  il  Pontefice ,  e  moftrandofi  contento  della  fua  vbbi- 
dienza  Taffolfe  dal  precetto.  Mantenne  rArciùefcouo  in  Tof- 
cana  diece  mila  huomini  d'armi  con  tanta  fanterìa  »  che  fi  fece 
fignore  delle  migliori  piazze  di  quella  prouincia  :  &  morì,men- 
tre  da'fuoi  eran  ridotte  alte  Grette  Modona,eReggio,Cittè  di 
Lombardia  ♦ 

Succeffero  i  nipoti  Matteo  fecondo,  Barnabò,  e  GaIeazzo,& 
tutti  tre  furo  Vicari  dell'Impero.  Morì  Matteo  non  fenza  fot 
petto  di  veleno,  Iafciandojjue  figliuole  Caterina ,  ed  Orfola^ . 
Qjefta  fu  moglie  di  Baldaffaro  Pufterla  gran  BaronMilanefe  : 
&  quella  di  Vgolino  Gonzaga  de'  Signori  di  Mantoua.  Furono 
gli  altri  due  gran  Capitani  ;  gran  letterato  il  primo  .  Fecero 
nobiliffime  fabriche .  Generò  Barnabò  da  Beatrice  Regina  dal* 
la  Scala  de'  Prencipi  di  Verona  Marco  t  Luigi,  Ridolfo,  Carlo, 
Martino,  ed  oltre  tanti  altri  naturali  di  madri  nobiliffimc,  Cate- 
rina moglie  fecòda  di  Gio.Galeazzo  figlio  di  Galeazzo  fuo  fra- 
tello, Verde  moglie  di  Leopoldo  Duca  di  Auftr/a,  Valentina  di 
Pietrino figliuolo  di  Pietro  Rèdi  Cipro, e  Tadea del  Conte  Pa- 
latino del  Reno  figlio  di  Stefano  Duca  di  Bauiera;  vna  figlia 
del  fratello  di  cui,ch'lfabella  diceuafi,  fiì  maritata  a  Marco  fi- 
gliuolo dello  fteffo  Barnabò*  Galeazzo  il  fratello  diede  Vio- 
lante fua  figliuola  a  Leonello  Duca  di  Clarenzia  primogenito 
del  Rè  d'Inghilterra  con  dugentomila  ducati  d'oro  in  dote, ol- 
tre le  Citti  di  Alba,edi  Mondeuì  con  alcuna  Cartella  del  Pie- 
monte .  La  prima  moglie  di  Gio.Galeazzo  vnico  fuo  figliuolo 
fu  IfabellaGonteffa  di  Verdùfiglia  di  Gioanni  Rè  di  Francia, e 
forella  di  Carlo  Quinto  il  Saggio . 

Vita  dì  Gio.Galeaz>zo  Vi  [conte  Primo  Buca  di  Milano. 

C  jtV.    Ti  Endeuafi  homai  troppo  difforme  la  bellezza  d'Italia,  per 
VII*     IV  le  inaudite  crudeltà  del  prencipe  Barnabò;  il  quate  ha- 
ucndo  della  fignorìa  di  Milano  ifpogliatoiJ  nipote  trauagliana 
con  la  guerra  i  nemici,  e  con  la  bizsarìa  de*  fuoi  feoncertati  ca- 

pricci 


Hjiì^XjtZlOHE  /.  C^T.  VII.  61 

pricci  hauea  ridocci  i  fudditi  alla  difperazione  •  Tanto  fi  ab- 
bandonò nel  lezzo  della  libidine ,  che  vidde  viui  ventidue  figli- 
uoli baftardijedhebbe  in  vnofleiTo  tempo  diece  femine  grauide 
del  fuo  feme.  Manceaeua  coftui  nella  fua  corte  »  qual  cauerna 
di  Polifemo»  diece  mila  Cani  da  Caccia,  oltre  gli  Aftorri,ì  Fai- 
coni* gli Sparauieri, e  fimili animali.  Soggiacque  molto  tem- 
po alle  cenfure  Eccfeliaftiche  per  le  ingiuftifiime  guerre,ch'egli 
intraprefe.  Affliggere  i  fuoi  popoli  (è  concetto  di  vna  diuota 
penna)  peracquiftarpiù  terra,  douendone badare  a ciafehedu- 
no  tre  braccia»  faluata  ogni  più  retta  ragione,  è  vna  pazzìa  j  per 
non  dir  crude/ti.  Il  vizio  fra  le  maggiori  grandezze  hi  fdruo 
ciolante  il  piedej • 

Era  tutta  volta  coftui  amato  da  non  pochi  ;  perche  qualun- 
que foffeincoftante,e  sfrenatOi  rifplendeua  di  vn'animo  realo 
nel  donar  largamente  ì  gli  Spedali,alle  Chiefe>ii  foldati.Dif- 
peraua  fenza  alcun  giudiziofoflratagcmma  il  Prencipe  Gio.  Ga 
leazzodi  lui  generose nipote*e  Signoreàriacquiftare  loftatoiche 
ilfuoceroi  forza  d'armi  fotto  coloriti  preteftivfurpato  godea. 
Le  pretensemi  fono  le  madri, e  le  nutrici  delle  difcordje.Non  al* 
trimente,che  lo  feor pione,  la  fortuna  de*  Grandi  porta  nella  co 
da  il  veleno. 

S'inrinfe  Gioanni  Galeazzo  più  torto  religiofo,che  foldato. 
Mottròdi  non  curare  gli  fcettri,fendo  tutto  riuolto  aW'opredi 
pieci  P  Chi  non  si  fimulare^non  si  regnare .  Die  vocej  ch'egli 
volea  per  voto  vifitare  la  Madonna  del  Monte*  Tempio  famofo 
nello  flato  di  Milano .  Intefociò  dal  fuocerogli  apparecchiò 
rincontro.  Partì  Gio.Galeazzo  di  Pauia  con  feguito  de'  miglio- 
ri Capitani  d'Italia  .  Vfcì  al  fuo  arriuo  fenza  fofpetto  dalla_i 
Cittidi  Milano  Barnabòjnei  pena  comparue  a  villa  del  nipote, 
che  dal  Conte  del  Verme  fatto  all'improuifo  prigione,e  códotf- 
to  in  CafleIlo,perfe  con  lo  flato  la  vita .  Nel  palazzo  di  quefto 
Prencipe  furono  ritrouate  fette  carra  di  argenterìa,ed  oltre  vna 
ricchissima  guardarobba,  vi  furono  contati  da  fettecento  mila 
feudi  doro.  Sentenziato  dai  Giudici  alla  morte>fi  elette  il  tof- 
co  in  vn  piatto  di  fagioli;&  colla  moglie  fù  dal  nipote  pompo* 
famente  fepolcodS.Gioanni  in  Conca  di  Milano:  con  fimiltj 
Epitafio  in  bianco  marmo,dettoda  cortigiano,che  fapeua  adti 
lare  anche  co'  i  Morti. 

Italia 
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Itali*  tylendor  >  Ligurum  Regina  Beatrix, 

Hic  animarti  Cbriflo  ,  rtddtdit  offa  fua. 
Qua  futi  in  toto  rerum  pulcherrima  munde, 

Et  dtcor  $  &  fanti*  forma  pudiciti** 
Laurea  virtutum  yflosmorum  >Tacis  ortgo, 

Nobilibus  requies  ,  Ciutbus  almaquies. 
Quam  Vatris  extollunt  Mattini  geftapotentis 

Perona  t  nuptam  Magntficiqi  Qanis. 
Barnabas  armipotens  ,  Vicecomes  ,  Gloria  B^egum 

Natura  precium ,  confpicuumq;decuSi&c* 
Si  arrefeto  di  Cubito  àGio.  Galeazzo  non  falò  le  Terre  dello 
fiato  Milanefeiina  eziandio  Verona, Vicenza>Padoua#  Ciuida le 
diBelIurto^FelcrojTrécojCaaierinOjCefcna^efero^orl^taolai 
ed  altre  infinite  Cicd.DallTmperadoreVinciflaoliebbe  il  titolo 
di  Duca,meritando  quello  di  Rè  d'Italia.Non  hebbe»  ferine  jl 
Corio*  tante  gioie  tutta  la  Lòbardia>quanto  fi  ritrouauano  nd 
Tuo  teforo.Paffaua  seza  ag^rauare  i  fudditi  ogni  mefe  l'entrata 
di  cento  mila  fiorini  d'oracene  farebbe  hoggidì  molti  miglioni 
fanno .  Maritò  Valentina  fua  figliuola  al  Duca  Lodouico  fra- 
tello del  Rè  Carlo  di  Francia  con  dote  di  dugento  mila  feudi 
d'oro,  oltre  vn  infinito  Teforo  di  gioielli ,  molte  Caftella  nel 
Piemontccon  la  Citta  di  Arti.  Fabricò  laCertofa  diPauia^ed 
incominciò  il  Duomo  di  Milano; mtroduffe  lofiudio  public©, 
gii  per  tanti  anni  mancatOjnellacittddi  Piacenza.  Qui  per  opra 
di  Frate  Aiefsio  Sanefe  Minorità  fecero  pace  i  nobili,  ei  popo- 
larci Ghibellini,e  i  Guelfi.  Commeffero  i  Cittadini  la  riforma 
de  gli  (tatuti  loroi  i  Dottori  Gio.Cigala,Matteo  Tedefchi,La* 
zaro  Porta^Gio-Scriuani,  Luigi  Sifto  Boria,  co'  Signori  Pietro 
dalla  Veggiola,e  Giacomo  Marenghi  «  Da  ottomila  del  popò* 
Io  ne  fu  (biennemente  giurata  I  oflèruanza .  Erano  gié  nelle  paf- 
fete feiagure  i  Piacerini  diuenuti  poco  meno  che  fazij  di  fe  ftef- 
Ci  :  poiché  f©no  le popolarefche tenzoni lagrimofe  Tragedie  à 
chi  le  proua;  rimembranze dogliofeallapolterid.  *Ciòfù  l'an- 
no MCCCC.nel  giorno  dicifettefimo  di  Gennaio,nel  qual  fece- 
f\  folenn  l'Alma  proceflìone  per  tutta  la  Citti, celebrando  le  lodi 
delfommo  lddio,Autore della  pace»e  dator  d'ogni  bene.  Ftì 
innalzato  non  guari  dopò  apprefib  le  Canali  di  S.Gioan-ni  il  fa* 
grò  Tempio  di  S.Matia  delie  virtù^hoggi  difìrutto.  E4  fama  » 

ch'iui 


ch'iui  fi  compiacefse  con  frequenti  miracoli  Tonnirorcnza  Di* 
uina  dimolhare  la  Gloria*  che  ne* Cidi  (òpra  j  chori  de  gli  An- 
gioli goJe  la  G  Iorio  Mima  Madre  delfhumanato  Verbo.  Fu  fìa« 
bilico  a  que' giorni  riltorare  a  fpefe  del  Comune  l'antichjfllma  £*  UB.', 
Chiefa  di  noftra  Dama  di  Piasza,  oue  fù  già  il  delubro  di  Bel-  Stae'  * 
Iona.  Conuennero  di  folenmzjre con  ricche  offerte  nella  Ca ce- 
drale il  giorno  dell' Aifunta,e  nella  Collegiata  di  Sant'Antonino 
il  natale  di  sì  gran  Martire  ,  Apoitolo  delia  patria.  Ogni  ViU 
Jaggiojc'hauea  il  Podeila\o  il  Vicario;  non  altamente,  che  i 
Contadini  di  ciascheduna  Pieue,  erano  vbbligati  all'offerta  di 
vn  pagho  per ciafeheduna delle  due  Fefte  ogni  anno . 

Qu&s  dederis  folas  femper  habebts  cpes  .  MartJib,$ , 

Gouernauafi  focto  la  fignorìa  del  Vjfconte  iJiacen23con  for- 
ma di  Arirtocrazia  ,  dipendente  però  dall'impero  del  nuouo 
Duca.  Non  (i  parlaua  piti  o  di  nuotie  gabelle»  o  di  tributi.  Il 
Podeftà  dipendeuada  gli  Anziani  snelle  cui  mani  giuraua  fof- 
(èruanza  delle  lor  leggi,  ed  ogni  mefe  rendeua  cento  del  Tuo  go- 
«erno .  Il  tutto  fi  riferiua  ai  Cancel  iéro  maggiore  *  che  Carne* 
rario  diceuafi  ;  il  quale  era  cuftode  dell'Archiuio>Giudice  del- 
le acque  »ed  ammini Aratore  de*  mobili  de!  Comune  .  Da  co*» 
fimi  riceueuanogli  dipendi  loro  ruttigli  Vffìciali.,e  i  miniftridi 
Giufh'zia .  Perqueftonon  fi  eleggeuano  a  sì  gran  carica,  fé  non 
perdonaci  di  nobi/e  Cafatoi  di  approuata  virtù,  e  di  ricche  zze. 
Il  Confolo  de'Mèrcatanti  hauea  il  Tuo  Tribunale  con  molta^, 
autorità .  Il  Giudice  del  Ceruo  giudicaua  le  contefe  liujli  per 
gli  quartieri  di  Sant'Anrcnino,S.Lazaro,e  porranuoua  fm'alle 
Ville, olere  iaNura,e  l'Arda.  li  Giudice  del  Griffone  hauea 
l'autorità  niedefìma  ne'  Quartieri  di  porta  Milanefe,  di  S  Bri- 
gida* e  porta  Gariuerticon  le  Ville  >  che  fono  di  qua  della  Mu- 
ra »  e  di  Trebbia  .  Perlecaufe  criminali  eranui  T  Auditore  de' 
Malefici),  ed  altri  miniftri  del  Vifconte  .  Comprendeano  i  con- 
fini della  Città  d'ogn'intorno  lo  fpedale  de'  figli  di  Rimeria 
quello  di  Faccio,  le  Mofie,  Mucionaflò,  S.BonigOjQjartjzzoIa, 
il  Monrale,  la  Riuieradel  Pò*  e  fa  bocca  di  Trebbia.  Faceuanfi 
in  moki  luoghi  da  quarordici  miglia  intorno  fpefìeggiati  Mer- 
canta i  quali  douea  afUfiere  vn  delle  làcie  fpezzate  dei  Podefìà. 

Inquefto  modo  formauafi  il  Generale  Confeglio  di  Piacéza . 
Il  Priore  de*  Padri  Domenicani  icieg'iea  tre  Reìigiofi}  ed  altre- 

I       i  tanti 
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canti  i!  Guardiano  di  S.Francefco ,  tutti  di  patria  Piacentini,  di 
conofeiuta  bontà,  e  di  maneggi.  Qtiefti  affiena  congregati 
concorreuano  all'elezione  di  quattro  Saui,  due  Nobili,  e  due 
dell'ordine  popolare,  tutti  in  età  di  venti  anni  almeno  ;  i  quali 
fcriueanofeicento  Cittadini  per  trattate  inegotijnel  Comune. 
Oltre  coloro  nel  generali/fimo  ConfegIio,che  faceuafi  ogni  an- 
no per  ladiftribuzione  de  gli  Vffizij ,  concorreuano  tutti  que* 
Cittadini, che  paiTauano  gli  anni  delia  pubertà  con  faffiftenza 
di  due  Religioii  di  S.Francefco  :  fotto  la  di  cui  feorta  felicemen* 
te  patfauano  gli  interefiì  del  publico.  Forfennato  quel  moder* 
no,  ma  bizzaro  Scatifta,che  leuò  a  i  Regolari  il  titolo  di  Buo- 
no  Cittadino  !  Regnaua  nella  patria  la  Pace,  perche  da  i  mini- 
ftri  di  pace  era  gouernata  la  patria  .  Quel  fuoco  di  fediziofo 
tumulto, che  nons'eftingue  col  confeglio  de*  ferui  del  Signore, 
con  altro  non  fi  puòfpegnere,  che  con  il  fangue  de*  Cittadini  • 
L  elezione  de*  Càcellieri  per  le  fei  portedella  Città  fi  rimettea 
alla  forte.  Dodici  al  Tribunale  de*  Malefici)  ,  aitretantiper  Io 
Grirfone,e  il  Cerno,  tre  per  Tvfficio  dell'Edile,  due  per  quello 
del  Sale,  vno  per  ciafehedun  Quarti  ero  della  Città,  vno  per 
Gouernatore  della  Citta  di  Bobbio  >  ed  altri  per  ia  Valle  di 
Tarrot  per  la  Valle  di  Toila,  per  caftel  S.  Gioanni,  per  Fioren* 
zuola  ,  per  la  Valle  di  Ceno,  e  Roncarolo  •  Eleggeuanfi  fette 
Podeflà  i  o  Vicari  per  li  fodetti  luoghi .  Gli  altri  erano  proue- 
duti  da  i  loro  feudatari.  Rinouaca  parea  l'età  deIl'oro,quan- 
do  il  Duca  mori  pianto  da  tutta  Lombardia >  e  pompofamente 
fepolto con  apparato  regionella  città  di  Milano.  Si  ritrouaro 
prefenti  alle  di  lui  fuperbiffime  efequie,  oltre  i  maggiori  Baroni 
dell'Italia, quaranta  della  cafa  Vifcontej  Gabriello  Maria  natu* 
rate  legittimato  del  Duca ,  Cefare  vn  de*  poderi  del  primo  Pie- 
ero,  Sagromoro  diBarnabò ,  Antonio  della  linea  di  Vberto  j  e 
figliuolo  del  primo  Vercellino,  Ambrogio  di  Lodrifio,  Antonio 
diGafparo,  Antonio  di  Giannuolo ,  Vberto  il  giouane,  Vercel- 
lino di  Antonio, Garparinodi  Vberto, Gioanni  di  Pietro,  Pie- 
tro di  Ambrogio,  Pietro  di  Azzo,  Battiftadi  Antonio,  ed  altri 
venti  fei  lor  congiunti  vertici  di  corrotto ,  e  corteggiati  da  gli  - 
Ambafciadori  del  Duca  diSauoia,deI  Prencips  di  Piemonte, 
del  Marchefe  di  Monferrato,  de* Conti  di  S.Seuerino.del  Prin- 
cipe di  Piombino ,  del  Prencipe  MalatcQa  ;  que'di  Genousu , 

Lucca, 
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Lucca,Forlì,  Cefena,  Mantoua,  Imola,  Faenza, Val  Teliina,Va! 
Camonica,  Varefd  Lugano,  Buffano,  Caftel  nuouo  di  Scriuiaf 
Lago  di  Garda,  Sorefina,  Lecco,  Vigeuano,  Poncremolo,  Vo- 
ghera, Borgo  S.  Donino,  Cafal  Santo  Euafo,  Valenza,  Crema, 
Monza,  Groffeco,  Maffa,  Lunigiana,  Affili,  Bobbio,  Feltro,  Ci- 
uidale,  Reggio, Tortona,  Lodi,  Aleffandria,  Vercelli,  Nouara, 
Bergomo,  Vicenza,  Como  »  Cremona,  Piacenza  ,  Parma ,  Bre- 
fcia»  Verona,  Perugia,Sienaf  Pifa,  Bolognai  Pauia,e  Milano  con 
g!i  Stendardi  delle  loro  Cittd  • 

Rimafero  i  fanciulli  del  Duca ,  Gio.  Maria  •  e  Filippo  Maria 
(che*  l'vno  all'altro  fucccdendo,  chiuferocon  la  morte  il  pe* 
riodo  della  Gloria  della  loro  famiglia)  fotto  tutela  della  Du- 
chelTa  madre,  del  Barbauara,  &  di  Giacomo  Verme  Generale 
del  padre, e  Capitano  de' più  famofi  della  fuaetà  .  Hebbeper 
moglie  il  primo  Antonia  Malatefta  nipote  di  Carlo  Signor  di 
Rimino,  dalla  quale  non  generò  figliuoli  ;  &  fu  nel  mezo  della 
fua  corte  ammazzato  dalla  Nobild  Milanefe,  indotta  per  kj 
fue  crudeltà' all'vltimo  della  di fperaz ione;  fendo  acclamato  dal 
popolo  per  nuouo  Duca  Aflore  Vifcónti  naturale  di  Barnabò 
gran  Capitance  Prencipe  di  valore.  Morto  cofìui  in  Monza,, 
tene  il  Duca  Filippo  libera  fìgnorìa  de  gli  ftati  paterni  .Da  A- 
gnefede'Sigri  del  Maino  hebbevna  fola  figlia  natura  ?e,che  nella 
cafa  Sforza  portò  gli  ftati»  il  cognome,e  Timprefa  de'  Vifcónti  • 

Nella  Citti  di  Milano  hebbe  altresì  la  famiglia  Vifconre  Car* 
lo^edAlfonfo  Cardinali  di  S.Chiefa.  Quefti  fotto  Clemente 
Ottauo  gran  Prelato  di  Roma,  &  Vefcouo  di  Spoleto .  Quegli 
gii  Senatore  Regio,  pofeia  Vefcouo  di  Vintimiglia  gra  tiffimo 
a  Pio  Quarto,  ed  impiegato  nelle  più  difaftrofe  facende,nè  più 
importanti  negozi],  &  graui  Legazioni  di  S.Chiefa  •  Egli  è  in 
Roma  fepolco  con  quefto  Elogio  • 

X>.  O.  ÌA. 

Carolo  Vicecomiti  Tdediolan*  S*  F{.  E»  Card,  qui  Vio  IV.Tont. 
TAax*  ex  Senato  Regio  ad  Epifcopatum  ;  indè  ad  Cardmalatum 
prouefiust  multis  ad  !{eges>  Imperatore/qui  Legationibus.fum« 
ma  cum  laude  funttus  ,  vetuftiflìma  gentis  fu&  nobilitati  prx- 
claré  omni parte  refpondit .  Vixit  Ann*  XLlLObijt  B^onuz  ■ 
Idib.  hlouemb»  Anno  Sai*  I565. 

Carolus  Vicecomes  Abitati  Comes  TAagno  Tatruo 

I    a  Tdara^ 
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Maraz,z>ani  Vifcontì  di  Piacenza . 

C  A  V.  j  O  N  aitrimente  >  che  vn  gentile  cefpuglio  di  vermiglia 
yill.  £\  Rofa>ilqualeal  fortunato  incontro  di  vna fiorirà  Prima- 
uera  lu  (Tu  reggi  un  te  prorompe  con  lafauette  fiondi,&  giornal- 
mente fi  verte  di  fìameggianti  Stelle  ;  e  al  cader  delle  prime, 
forgendo  akre>ed  altre,  con  replicate  merli,  pompofamente 
rinouafi:  apparircela  famiglia  de'  Vifconci  d'Angiera>che  nella 
Citta"  di  Piacenza  (  come  pare,  che  gii  craerTe  origine)  hor  fi 
vede  rinata  ncll'llluftriffima  cafa  Marazzanada  Landò. 

E'  Marazzano  vn'antico,  e  famofo  Caftello  dello  fiato  di 
Rimino»già  fabricatodal  Cauagiiero  MarazzanMarazzaniiche 
fìì  tra  principali  Riminefì  fin  del  M  C  XX.  Barone  valorofo , 
e  poffente  ;  padre  di  Drudo  Confalo,  e  capo  di  quella  Nobilif* 
fìma  Republicaj  dal  quale  difcefero  que*  valorofi  Eroi  Pala* 
mede,  e  Gioanni*  iHmatiflimi  nella  lor  patria  :  i  quali  nobili- 
taro  la  propria  fama  a  fegno,che  i  nomi  loro  furo  eziandio  pre- 
giati appo  le  nazioni  più  degne,  e  più  portenti . 

Marazzano  figliuolo  di  Gioanni ,  Ambafcradore  della  Repu- 
blica  di  Rimino, auanti  Carneuale,  Vicario  Generale  di  Roma- 
gna ,  hebbe  a  contendere  fopra  gli  (tati  di  Vrbino ,  e  di  Cefena 
con  altri  Prencipi,  e  Cauaglieri  delTifierTa  prouincia.  Fofcolo 
fuo  figliuolo  tenne  luogo  principaljflìmo  fri  i  più  degni  della 
fua  Citta4  ;  il  cui  fratello  Drudo  fecondo,  Cauagiiero  ardito,  ge- 
nerò il  valorofo  Gioanni  padre  di  Pietro  Ma  razzane  dal  quale 
vfciro,&  Mefchioret  &  Gioanni.  L'vno  attefe  affa  gnerra >  ed 
hebbe  I'honor  di  Capitano, e  Contefìabile  della  Citta'  di  Rima- 
no. L'altro  gouernando  lacafa  generò  Pietro  foldato  di  tanta 
vagli3iquanta  ricchiea'e  il  titolo  di  corraggiofo,e  prode.Quefìi 
dal  vlarefciallo  d'Inghilterra  fu  armato  Cauagiiero  a  fpron  do- 
ro; horror  fingolanfllmo  in  quell'eri  • 

Furono  del  Cauagiiero  Pietro  hered  j,e  figli,&  MeIchiore,& 
Gioanni  Marazzani .  fi  primo,  fendo  de'  dodici  Senatori  di  Ri* 
mino,  s'oppofe  alla  Tirannide  di  Galeotto  Roberto  Ma-fateda, 
e  perdette  la  vita:  per  Io  che  il  giouane  Melchiore,  figliuolo  del 
fratello,!!  ritirò  a'  feruigi  de*  Prencipi  di  Milano,  ed  hebbe  l'ho* 
nor  di  Cauagiiero  aurato  con  vna  condotta  di  huomini  d'armi. 

Scriue 
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Scriue  nelle  fue  dotte,  ne  men  fedeli  Iftorie  il  Cauaglièro  Ce-  Clemente  Hi 
fare  Clementini  j  ch'egli  non  folo  fegnalandofi  nelle  pacifiche  s>  ^orJl  &*m* 
che  nelle  guerriere  azioni  riportò  molta  lode,  ed  in  Piacenza  n0?élt  1 
accafofsi  con  Antonia  da  Landò  j  di  famiglia  fin'aJfhora  Illu- 
fhifsima  tra  le  prime  d'Italia .  Qual  fofle  la  grandezza  de'  fuoi 
natali  dirfufamente  dirnoftraremo  akrouej .  Mediante  cotefìa 
parentela  fu  la  famiglia  Maraz zana  vnita  allafattion  Landefe> 
e  con  la  congiunzione  del  fanguefuro  congiunte  Tarmi  di  que- 
fta  a  quella.Continouò  in  Rimino  la  pofìerid  dell'infelice  Mel- 
chiore  il  Senatore,  fratello  diGioanni;  e  a'  noltri  giorni  fplen- 
didamente  viffero  ,  congiunti  alla  più  fcielta  Nobiltà*  della  pa- 
tria, Pompeo  di  Vincenzo  Marazzani,  ed  il  Dottore  Giulio  nel- 
l'vna»  e  l'altra  Legge  Eccellente  Giureconfulto  :  il  di  cui  figlio 
Aleffandro  Capitano  di  molta  itima  a  richieda  del  Cardinale 
Barberini  hi  fatto  pace  co'  i  Conti  Bandi  • 

Nicque  in  Piacenza  il  valorofo  Aleffandro  figlio  del  Caiia» 
glier  Melchiore  »  che  profpera  ritrouò  la  fortuna  in  pace ,  e  itej 
guerra.  Inqueftacafaper  opra  di  Melchiore  fiìaoueratocuel 
detto  :  Che  ouunque  difcorre  h  Prudenza,  Iafci3fi  pervadere 
la  fortuna  a  fmontare  dalle  pericolofe  volubilta  della  fuainfla- 
bif*  ed  incollante  Ruota.  £gli  nelle  cofe  di  guerra  ,  anzi  ne* 
maneggi  di  pace  era  dotato  di  così  eleuato  giudiziosi  cosi  te- 
nace  memoria  ;  e  di  così  profondo  intendimentoi  che  in  lui  era 
vna  cofa  fteffa  il  difcorrere ,  ildifcernere  ,  ed  il  deliberare  con 
tanta  auedutezza,che  incorrigibili,  anzi  merauigliofi,  fembra- 
uano  nelle  facende  di  ftato  i  fuoi  configli  • 

Sposò  Aleffandro  Gioannade*  Conti  Palatini  di  Rizzolo Si- 
gnori del  cartello  di  Montenaro;  famiglia  già'  delle  più  doui- 
ziofe>  ed  antiche  di  Piacenza^  .  Nella  fertilità  della  fua  prole 
godette  del  valore  di  Gioanni  Battifla,  Gio.  Franeefco,  e  Gio- 
anni  ;  Cauaglieri  non  fol  grandi  per  nafcitaie  per  ricchezze  , 
ma  potenti  eziandio  per  feguito,  prodi  per  generofi  gefti ,  do- 
uiziofi  per  fa ma_>. 

In  Roma  fiananzò  tanto  il  primo  ,  che  diuenuto  Prelato  *  e 
Cameriero  fegreto  di  Clemente  Settimo  confeguì  la  comenda 
diS.Sauino  ;U  prima  della  fua  patria,  ricca  di  molti  mila  feudi 
d'entrata  ;  la  quale  finall'horaidopò  Ja  morte  di  Ruffino  fra- 
tello di  fua  auola  paterna^era  irata  nelle  mani  de'  primi  Car- 
dinali 


70       VELLjt  NOBILTÀ  V1TJ.LIM 

dinali  di  quella  Corte .  11  fecondo  f  ed  il  terzo  propagaro  con 
eguale  fortuha  la  lor  famiglia  *  L'vn  fi  congiunfea  Ippolita  Vif- 
conte  de'  Signori  di  Carimato  Canapieri  principaliffimi  Mi- 
lanefi  ;  e  Tal  ero  a  Beatrice  degirScoti  conti  disarma» . 

D'Ippolita  Vifconte  nacquero  Melchiore,e  Monfig.Camilloi 
Quefti  Commendatore  dell'ifteffa  Badia  diS.  Sauino.  Quegli 
Cauagliero  de'  primi  di  Piacenza  igratifs  imo  al  Duca  Ottauio 
fuo  Signore;  ed  Illuftrifsimamente  accafato  prima  con  Helena 
de'  conti  della  Somaglia ,  e  pofeia  con  Anna  de  gli  Scoti  Conti 
di  Sarmato  ;  il  frutto  del  cui  ventre  fti  il  Conte  Lodouico  Ma- 
razzani  Signore  del  Cartel  di  Paderna»  e  cafe  Reggie,  Cauaglie* 
ro  di  ricche  enrrate,e  di  rara  virtù,  per  cui  venne  con  nuoui  ti« 
tolihonoratodai  Duca  Ranuccio  fuo  Signore»  Sposò Glaudia 
Vifconte  figlia  di  Francefca  Sforza  Vifconte  Piacentina  de'  Coti 
di  Borgonuouo*  Dama  Illuftrifsima,  difeefa  per  lo  fangue  del 
padre  dal  Conte  Francefco  Sforza  Duca  di  MiIano,che  fu  figli* 
uob  adottino,  genero,  c  fuccefiòre  di  Filippo  Maria  vltimo 
Duca  della  cafa  Vifconte. 

Francefco  de'  Vifconti  Piacentino  è  flato  padre  della  Contef- 
fa  Claudia  Marazzani:  fiì  figliuolo  delfinuicto Campione  Pala» 
uicino  Vifconte  Colonellodi  Franciajc'hebbeper  genitore  quel 
famofo  Francefco  Bernardino  Capitano  de'  Duchi  di  Milano  * 
il  quale  nacque  da  SagromorOjCaualier  Milanefe*  che  feguì  con 
vna  condotta  d'huomini  d'armi  la  fortuna  delle  genti  Francefile 
mori  a*  feruigide'  Vinizianijconfeliciflimo  grido  di  gran  com- 
battitore •  Fu  di  pari  valore  Leonardo  fuo  padre,  figlio  di  Sa- 
gromotogran  Capitanojche  fu  di  Barnabò  Prencipedi  Milano, 
e  militò  gloriofo  fottoleinfegne  di  Filippo  Maria  fuo  cugino. 
Perquefto  matrimonio all'imprefa  de'Marazzani  Landifièag* 
giunta;quella  de'  Signori  Vifconte  paffando  nella  medefma  ca« 
fa>e  ipodeti,e*I  cognome .  Hanno  quefti  Signori  per  priuilegio 
de'  Duchi  di  Mi!ano,e  dellìmperadore  Carlo  Quinto,quella-» 
giurifdizione  per  le  Valli  di  Seprio,e  Bulgarìaentro  Io  flatodi 
Milano,che  già  dalla  cafa  Torriana  paffaro  ne'  figliuoli  di  piato 
de'  Vifconti  d'Angiera  Barone  Piacentino. 

Da  quefta  Pianta  ineftata  di  gloria  altri  frutti afpettar  nò  po- 
teua  la  Cittd  di  Piacenza,ohe  tali;  qualialprefentefi  ammirano 
i  Conti  CamillojeGioanni  Francefco  Marazzani  Vifconti  figli* 

ed 
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ed  heredi  della  Conteffa  Claudia.  Quegli  Dottore  dellvna,  e 
l'altra  Iegge,Canonico,e  Vicedomo  della  Catedrale,  eletto  da 
Monfignor  Rangoni  Vefcouo  di  Piacenza^  Tuo  cugino .  Et  hor 
Preuofto  dell'ifteffa  Chiefa  .  Quelli  gii  capitano ,  ò  caporione 
della  quarta  parte  deJfarmi  della  Citta;hor  Generale  Commi!"- 
fariodegli  ftati,  e  di  tutta  lafoldatefca  armata  a'  feruigi  del 
Duca  Odoardo  Farnefe  fuo  Signore;  fotto  il  quale  militando  co' 
primi  honori  nelle  paffete  guerre  acquiftò  fama  nella  milizia 
eguale  alla  prudenza>che  giàmoftrò  in  tate  ambafciarieappref* 
fo  molti  Prencipi>e  Cardinali;  fin  quando  la  fuaetd  varcauadal- 
J'occafo  della  giouinezza  all'oriente  di  (tato  più  riguardeuole  > 
E  pur  l'anno  prefente  MDCXXX  VII.col  fegato  di  cinque  altri 
Signori  dello  ftatoviene  mandato airAltezza  Reale  di  Sauoia 
credefi  pernegozij  importanti,  oltre  fvfficiodi  condoglienze 
per  la  morte  del  Duca  D*  Vittorio  Amadeo ,  che  ne'  maggiori 
bollori  della  guerra,  pur  teftè,  diiTe  alla  vita  ;  Addio. 

Victoria  Malafpina  de*  Marche/i  della  Baftia  figliuola  dei 
Marchefe  Camillo  Cartellano  di  Parma ,  moglie  del  Co.  Gio. 
Francefco  Marazzani  Vifconti,  lafciò  di  fe  i  Conti  Aleflandro  » 
Claudio,  Corradoj  e  Paolo,  Si  può  fperare,  che  gli  vltimi  fie- 
no per  catninare.nel  fenderò  de' primi  duo  fratelli  %  entrambi» 
benché  ancor  giovinetti  nelJ'vna,  e  l'altra  Legge,  non  meno>che 
nelle  fcienzefpecolatiuei  eia  altre  liberali  facoltà  EcceJJentif- 
mi  Dottori  del  Collegio  de' Giudici  di  Piacenza;  l'vno  capita- 
no in  luogo  di  fuo  padre,e  marito  della  Conteffa  Lucrezia  de' 
Tedefchi  Conti  di  Borghetto  figlio  della  Conteffa  Emilia  Sco- 
ta de'Marchefi  di  Mòc'albo;e  l'altro  riue  nella  corte  di  Roma> 
con  molto  fplendore^ed  ifperanze  corrifpondenti  al  merto  di  sì 
eminente  foggetto,ed  all'altezza  di  si  g!oriofa,e  fpiendida  fami 
gliaicongiuntanon  fole  per  l'antiche  affinità  a  tutti  i  Prencipi 
diGermania,ed'Italia^o!tre  lacongiunzione,che  porta  in  con- 
feguenza  la  famiglia  Vifconte  alla  Corona  di  Francia*  d'A  ufi  ria, 
d'Ioghilterra>diBauiera,efimili.;ma  eziandio  per  rinouati  ma- 
trimoni in  grado  più  vicino  a  i  Conti  Arcelli,Conti  Anguiffoli, 
Conti  Borromei,Conti  StrozziiCòtidi  Belgioiofo,Marchefi  Ca 
ftig!ioni*ContiTerzi>ContiSanuitali,Conti  Landi ,  Marchefi  di 
Vi!lafranca,Marchefi  Paìauicim>Marchefi  Guerrieri  Appiani  d' 
Aragona,Marefcotti  Quaranta  di  Bologna,  Conti  di  S.  Bonifa- 
cio » 
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ciò,  Còti  d\A  co,Conti  Guidi,  Coti  Scaioli.Marchefi  Rangoni» 
Conci  BofchettbMarchefi  Beuilacque,  ed  altre  principahlfime 
famiglie  della  noftra  l'alia  ;  per  Io  cui  mezo  ponno  quefti  Si* 
gnori  con  ragione  vantare  i  lor  natali  dalle  più  pure  fcaturigi- 
ni, che  gii  mai  conofceffero i Sangui  della  più  fcielta  Nobiltà 
Piacentina^  . 

Gnanni  Marazzano  da  Landò,  chediceuamo  figlio  del  pri- 
miero AleiTandro,fi  fegnalò  nelle  guerre  di  Napoli,  Colonello 
di  Fanti,  lotto  il  comando  di  Monfignor  di  Lautrech  Generale 
del  Rè  di  Francia.  Marcello  fuo figliuolo  Dottore  delJ'vna.  e 
l'altra  Legge,  Auocato  famofo  ,  e  Collegiato Giudice  di  Pia- 
cenea#Iafciò  di  dus  !*iogIiere>nobilifl]me  entrambe,  Alelfandro, 
Gio  Battifta,  Giulio,  Orazio,  Anniballe  ,  e  Carlo  fignori  delle 
decime  di'  Fabiano  ,  e  Monfignori  del  caikdìodi  Cartel  nuono 
nella  Val  di  Tidone  .  Carlo  fu  nella  patria  Capitano  ài  canal* 
lerìa,  &  generò  D.Pe)  legrino  Monaco  di  S.Giroiamo,,  religiofo 
di  gran  bontà»  giocane  di  timorata  cofcienza,  morto  nelfo  apri- 
le de'  più  verdi  anni  ;  e'I  Capitano  Alcamo*  che  per  tanti  anni* 
e  canri  ha  nel  Piemonte  fedelmente  leruito^e  in  pace,  e  in  guet« 
ra  all'Altezza  Reale  di  Sauoia,  capodi  v.no  (quadrone  di ì  Canal* 
lena, e  Condottiero  di  cinquanta  corazze  «  Afcefe  Orazio  a 
maggior  perfettione  ,  e  morì  giooinetto  nella  compagnia  di 
Giesù  :  fi  che  non  puote  ammirar'  il  fuo  fine Tafpett2zione,che 
di  lui  -haueuan  conceputa  i  Piacentini  ;  Anniballe  fe  ne  volò 
alle  Guerre  di  Fiandra ,  s'incarnino  nella  fi  rada  de  gli  honcri 
della  milizia  i e  cx>nfegròil  fuofpirtone'  più  belli  anni  all'im- 
prefa  di  OftendsLj . 

Mantenne*  eoa  gli  altri  due  fratelli,  il  valorofo  Aleflandro 
Marconi  lunghiflìmaye  fanguinofa  tenzone  co'Signori  Marconi  di  Pia- 
cenza ;  famiglia, che  coi  vanto  di  antica  Nobiltà  accompagnai^ 
la  bizzarìa  di  molti,  e  molti  Capitani,  e  faldati  di  vaglia ,  con 
feguito,e  ricchezze.  Auenturiero  fi  ritrouòalle  Guerre  di  Fi- 
andra .  il  fulmine  della  Guerra,  Aleflandro  Farnefi>fuo  Signo- 
re :  conofeiuto  ch'egli  hebbe  la  virtù  di  Aleffandrot  honorollo 
col  fopremo  gouerno de'  cavalli  Leggieri  di  fua  guardia.  Alle 
guerre  di  Francia  con  vna  condotta  di  cavalleria  feguì  il  Conte 
Manfeldt  ;  e  fparfe  il  fangue*  ne  fenza  gran  pericolo  della  vita, 
a'feruigi  di  cara  d'Auftriàw.  Accompagnò  il  Duca  Ranuccio 

nelfim- 
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nell'imprefa  di  Algieri  ;  acquiflofli  l'affetto  del  Duca  di  Sauo- 
iate  fu  gratiflìmòa  i  Prencipi  di  Spagna.  Sono  pochi  gli  ho» 
noriioue  è  copia  dimetto.  Deftinatoagradi  più  eminenti,  ri- 
tornando  di  Piemonte ,  fi  fommerfe  nel  Pò . 

Flerida  de*  Vifconti,  che  fu  forella  delia  Confetta  Claudia 
Mjrazzana*  fu  moglie  di  Alelfandrodopò  la  morte  di  Filippo 
Fontana  fuo  conforte.  Generò  egli  da  cotefta  Signora  Marcel* 
Io,Francefco,  ed  Aleflandro .  Marcello,  ritrouatofi  Alfiere  del 
Rè  Cattolico  di  prefidio  in  Italia  (  rinunciò  queli'honore,  \à 
tirato  dal  genio  della  Giouentù  >  doue  fremevano  più  l'armi 
ne*  campi  de'  Fiamminghi ,  ed  OJIandefi .  Chiufe  gli  vlcimi  dì 
inLouanio.  Viue  Aleflandro in habito  Ecclefiafh'co. 

Francefco  fimofìrò  fempre  degniflirno  figliuolo  di  vn'AIef- 
fandro:  pofeiacheneghittofo  a  i  ripofi  sii  lo  fpuntarde  gli  an* 
ni,  che  di  rara  lanugine  nobilitano  il  volto,  rinunciò  a  gli  agi 
della  cafi  paterna  ,  e  colà  fi  condufle>oue  rapprefentauanfi  la» 
grimeuoli  #  e  crudeli  Tragedie  con  il  foggetto  di  vn  defolato 
impero .  Non  hebbe  molto  tempo  da  feruire  in  vna  compagnia 
di  Corazze  contra  de*  Proteftanti  ;  imperò  che  il  Valdeflahin 
Duca  di  Ffidlandt,ifcorgendoneI  giouinctto  ardito  non  tanto 
la  Nobiltà  del  Lignaggio^quanto  i  meriti  della  perfonailo  chia- 
mò a*  fuoi  feruigi  con  carica  di  Cameriero  d'honore  ,  e  Capi- 
tano .  Non  mancarono  gli  Emoli  ;  ma  chi  hi  il  cuor  di  Dia* 
mante,  non  così  torto  fi  arrende  a  i  colpi  della  maluagiti  •  Nel- 
l'Aula per  opra  de  gli  Suedefi  più  incrudelita  il  ferro.  La'  fu 
dal  Generale  desinato  Francefco,gi£  veterano  nella  milizia,con 
piena  autoriti .  Trattò  co'  i  foldati  Imperiali  le  facende  del  fuo 
Signore,  diede  ordine  a  idifpacci  ,ra(fettò  alcune  Compagnie* 
&  nel  ritorno  fù  dallo  fteffo  Prencipe  dichiarato  Luogotenente 
Colonello  del  proprio  Reggimento  »  ed  affoiuto  Capitano  di 
cinque  Compagnie.  Salì  il  Valdeftahin  al  generaleSefourano 
comando  delle  armi  dell'Imperadore  ;  feco  egli  traile  il  Capi- 
tano Francefco  all'eminenza  de*  più  importanti  honoris  come 
quello,che  fempre  Io  feguì  in  ogni  perigliofa,e  difficile  imprefa. 
Non  fi  ferma  la  calamita,  fe  non  quando  riuoua  laTrarocn* 
tana_j  .  Hauendofi  alla  fine  diportato  per  tanto  tempo  vaio- 
rofamente>  dichiarollo  l'Imperadore  di  proprio  moto  Tanno 
M  DC  XXIX.per  ampio  priuilegio  veduto  con  tanti  altri  dallo 
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Autore,  Barone  dell'impero  Romano ,  e  Colonello  di  tre  mila 
Tedefchi.  Aumzauanfi  l'armi  di  Suezia  con  gli  ftendardidi  vna 
precefa  liberta'  :  quando  coftretto  da' domeflici  affari  il  Ba- 
rone Francefcoj  chiefe  congedo  per  trasferir/]  alla  patria^  .  11 
Confeglio  di  Guerra  nel  diciottefimo  giorno  di  Settembre  del 
A4  DC  XXXI.  approuò  perfite  lettere  la  fedeltà  di  lui  con  cen* 
to  mila  nobilitimi  encomi.  Partitoli  il  Barone, incontrò  il  Du- 
ca di  Fridlandt,  fuo  fìgnore,  fconofcente  fortuna.  Da'  fuorpro* 
pri  foldati  reltò  miferamente  vccifo  ;  forfè  non  fenza  lagrime 
dell'  Auguftiffimo  Ferdinando  di  ricordo  felice  $  fopra  il  capo 
di  cui  haueaquel  valorofo  Prenze  col  podcrofo  delle  fue  forze 
fòftenuta  la  Corona  di  Cefare.  Lungela  temerità  della  penna 
dal  formare  il  giudizio  fopra  di  quefta  morte*  piantai  non  ven* 
dicata.  Della  giuftizia  di  Ferdinando  non  fi  può  dubitare • 
Della  fedeltà  di  quel  pouero  Duce  diuerfamente  ragionano  gli 
Appafsionati .  Doue  s'inalza  Io  interelTe,fi  fotterra  la  ragione* 

Altri  della  Cafa  Vifconte  M  itati  efi* 

CjtVAX*  /""^Ontinoua  anc'hoggidì  in  Milano  glonofjffmaméte  la  po* 
fterità  di  Vberto  Vifconti  Piacentino  in  diuerfe  famiglie 
con  (ìgnoria  di  popolati  Borghi,  e  famofe  Cartella.  Infiniti  fu- 
ro mai  Tempre  iperfonaggi  IJJuflri,  che  da  coteflagenerofa^ 
fchiatta  di  Semidei  terreni  v/ciro,come  dal  cauallo  Troiano  , 
per  maggior  pompa  della  nofìra  Italia .  Non  parlo  di  quell'Oc- 
cone,  o  di  Guido  ;  che>  fono  già  quattro  fecoli ,  gouernaro  Bo- 
logna ;  ne  di  quel  Gafparino*  che  fuccefle  dipoi  nella  medcfma 
carica.  Tralafcio  quel  Francefco.ch'era a'  tai  dlGiureconfulro 
celebre  >  e  Senatore  :  al  quale  non  fu  inferior  di  farra  per  l'arte 
militare  il  valorofo  Buzzo.  Non  intendo  difcorrere  di  Am- 
brogio Gouernatore  della  Liguria,ne  di  Ambrogiuolo  Capitan 
Generale  contra  de'Bolognefi.  PaiTeròcon  fiknzio  leimprefe 
di  Anichino  Vifconti  compagno  del  Conte  di  Vertù,  &  di  Lan* 
cilotto  fuocerodi  Annibale Bentiuoglio  Prencipe  di  Bologna. 
N'illadiròdi  Anchife  Capitano  del  Duca  Francefco,ne  di  Gio. 
Bactifla  Cartellano  di  Muffo.  Porrò  da  parte  i  pregi  di  Dome- 
nico Cameriero  del  Duca  Filippo  padre  di  Aleffandro  ,  e  di 
Giorgio  encrambo  Capitani  Illuftriflim^rvno d'huorrini  d'Ar- 
mi , 
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mi,  &  l'altro  di  causili  Leggieri.  Giorgio,  io  dico,  che  per  Io 
grande  ardire  Scaramuzza  fù  dectOi  ed  i  fuoi  pofteri  Cauaglieri 
Pauefì  godono  la  Contea  di  Broni  entro  del  Vefcoaco  di  Pia- 
cenza_j . 

Fu  Scaramuzza  Vifconte  Capitan  Generale  del  Duca  Filip- 
po contra  i  rubelli  di  qua  del  Pò.  Tanto  gloriosamente  fi  di- 
portò >  che  ottenne  in  dono  la  Contea  di  Ogognola  ,  il  feudo 
di  Canniate  *  ed  altre  Terre  di  ricchiflima  entrata  .  FùCiam- 
berfjno>ConfiglierodiGuerra,e  Condottiero  d'huomini  d'Ar- 
mi appo  il  Duca  Franccfco,  e  fposò  la  Contenda  Caterina  Becca* 
ria  figlia  di  CatfelIinoBaron  Pauefe  ;  dallaquale  generò  il  Con*  * 
ce  Girolamo  Scaramuzza  padre  di  Sarto,  che  ftì  dal  Rè  Catto- 
lico honorato  con  carica  di  Commi  (la  rio  Generale  delle  Fotr 
rezze  j  e  Monizioni  di  tutto  lo  Stato  Milanefe.  Octauioluo  fi- 
gliuolo è  flato  de' primi  Cauaglieri  diMilano.  Viue  hoggidi 
gloriofo  nell  cfercizio  delle  armi  ,  vno  de'  primi  Capitani  del 
Rè  di  Spagna  nelle  Guerre  di  Fiandra,  il  Conte  Ottauio  Viscon- 
te de' Signori  di  Beregnano.  Il  Dottore  Pietro  Giorgio  Vif- 
conti  fù  Capitano  di  Giù  (tizia,  Senatore  del  Rè  Cattolico  ,  6^ 
Rendente  in  Milano  per  l'Altezza  di  Mantoua . 

Linzilloto  Vifconte  Gou  e  rnatore  Generale  di  Como,efua 
giunfdizione  con  la  Valle  Tellina ,  &  Condottiero  d'huomini 
d'Armi  j  fù  anc'egli  figlio  del  primo  Scaramuzza;  Matteo  ,  & 
Francefco  fuoi  fratelli  hebbero  molto  credito  apprettai  Duchi 
della  cafa  Sforzefca .  Da  Francefchina  lor  Sorella ,  che  fù  me 
gliera  di  Antonio  Triuulzi.  Nacquero  gli  Illuftrirfimi  Gio.Fer- 
mo  il  primo,  Renato,  e  Gio.Giacopo  cognominato  i!  Grande: 
del  cui  valore  altroue .  E'  morto  nella  Corte  Imperiale  Monfi- 
gnore  Vitaliano  Vifconte,  gran  Letterato ,  Nuncio  di  SXhiefa, 
&  degniffimo  Zio  del  viuente  Conte  Vitaliano,Cauagliero  UIu. 
ftrifsimo  Milanefeu. 

Antonio  figliuolo  di  Guido,&  fratello  di  Galeazzo,  Tibaldo, 
Princiualle,e  Comparino  Vifcontùche  tutti  furo  Cauaglieri  de* 
primi  di  Lombardia  >  ed  Illuftrifsjmamefitepropagaro  la  loro 
antichifsima>e  poffenf e  famiglia,  da  Maddalena  Triuulzia  figlia 
di  Gio.  Fermò  il  Grande,  e  nipote  di  Gio.  Giacopo  Generale 
del  Rè  di  Francia;  Donna  di  belle  lettere,  ed  erudita  in  profa, 
c  in  poefie  ;  generò  venti  otto  figli.  Spprauilfero  foli  Girolamo, 
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&GioanniBatciftacon  vndici  foreIleChiara,PaoIa,Anna,MaN 
ghcrita,  Lucìa,  Ippolita,  Leonora,  Camilla,  Beatrice,  Agnefe,e 
Regola,  che  furo  con  pari  fpJendidezza  accafate  alle  principali 
famiglie  di  Milanese  con  la  loro  portenti  riempirò  tutte  le 
maggiori  di  Lombardia . 

Gio.  Battifta ,  figliuolo  di  Antonio,  fu  (Ingoiare  ornamento 
della  Cafa  Vifconte .  Da  Vittoria  de*  Vifconti  lafciò  di  f  e  Ni- 
colò Dottore  Eccellentiffimo,  RirTerendario  deirvna,eralrr3 
Signatura,  Gouernatore  nello  (lato  Ecclefiaftico  :  Ambrogio 
Cauagliero  di  S.  Stefano  :  Galeazzo  Cauagliero  di  Santa  Vira  , 
gratiffimo  all'Altezza  di  Mantoua  :  Coriolanoi  Antonio,  Giro- 
lamo^ Ferrante,  tutti  cugini  di  papa  Gregorio  Quartodecimo. 
Fu  Coriolano  Cote  di  Lonato  Pozz'alto,  &  Caftellano  d'Afcoli. 
Monfignor  Nicolò,  e  i  Conti  Gio.Battifta,  e  Antonio  fuoi  fi- 
gliuoli furo  de*  primi  della  Nobiltà  Mil3nefe,&  fi  alleuaronel- 
Ja  Corte  di  Roma .  Anna  forella  del  Conte  Coriolano  fu  moglie 
di  Luigi  dalla  Croce  Cauaglier  Milanefe,  &  madre  di  Vittoria, 
che  fu  moglie  di  Girolamo  Reini  Cauagliero  Illuftriflimo  del- 
l'ifteffa  Patria^ . 
I       Anna  Vifconte,che  fu  forella  di  Gioanni  Batti flaj fi  cògiunfe 
a FrancefcoSfondrati  Milanefe»Senatore,e  Configgerò  Ducale, 
Conte  della  Riuiera  del  Lago  Lario,  Barone  della  Vale  Safllna, 
figlio  di  Battifta  Sfondrati  natiuo  di  Cremona  *  Dottore  di  Pa- 
llia» e  Senatore  Ducale  di  Milano,  oue  da  Margherita  de  gli 
Omodei  generò  il  Conte  Francefco,  che  dopò  il  felice  paflaggio 
deila  moglie,  con  fucceflione  di  due  figliuoli  Nicolòi  e  Paolo, 
elette  vita  Religiofa>&  morì  Vefcouo,e  Cardinale  di  Cremona. 

Il  Conte  Nicolò  fuccefse  ne  gli  honori  del  Padre ,  e  fu  chia* 
amo  nella  Sede  di  Pietro  Gregorio,  diquefto  nome  Qytordi- 
cefimo  :  del  cui  merto  va  feftofa  Cremona,  fi  gloria  degnamene 
te  Milano»  e  non  poco  fi  pregia  la  Famiglia  Vifconte. 

Il  BaroneJPaoIo  fuo  fratello ,  riuerico  da  tutti  i  Potentati  del 
Chriftianefmo,  Cauagliero  di  Sant'Iago,  Maggio rduomo  della 
Infanta  di  Spagna,  e  Ambafciadore  Refidente  del  Rè  morì  an- 
cor nell'Oriente  della  felice  fortuna.  Hebbe  per  moglie  Donna 
SigifmonJa  Ja  Erte  >  figlia  di  Sigifmondo  cugino  dell'Altezza 
di  Ferrara*  Colonello  di  Carlo  V.  perpetuo  Gouernatore  di  Pa* 
uia,  Signor  di  S.Martino ,  forella  del  Marchefe  Filippo,  che  da 

Donna 
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Donna.Maria  figliuola  di  Emanuello  Filiberto  Duca  diSauo- 
ia,  generò  alcuni  figJi*nelJa  di  cui  famiglia  hor  fi  ritroua  l'ho* 
nore  di  Regio  Cauagliero  del  Tofane. 

Nacquero  da  coppia  così  Uluflre  non  foio  il  Cardinale  Pao- 
lo Camillo  Legato  di  Bologna  ;  il  Conce  Ercole  Duca  di  monte  Wfionù 
Marciano ,  genero  del  prencipe  di  Maffa ,  Cauaglier  di  Sant'Ia» 
go  ,  e  Generale  di  Santa  Chiefaj  ed  il  Capitano  Francefco  Ca- 
rtellano di  Sant'Angelo  in  Roma  »  e  Marchefe  di  Montafia  :  ma 
eziandio  Anna Sfondrata  d'Erte,  moglie  di  Ercole  do'  Vifconti, 
Nobiliffimo  Milanefe,  Cauagliero  di  Sant'Iago,  gratiflimoalla 
Corona  di  Spagna  ,e  Generale  del  Duca  di  Sabioneda  »  Furono 
di  lui  figli  Annibale,  Gio.Battifta ,  Pietro  Francefco  i  ed  Ono- 
rato Confignoridi  Rhò  nel  Milanefe.  Monfignore  Onorato 
è  flato  Nuncio  in  Polonia^ed  hor  gouerna  gli  flati  di  Romagna. 
Pietro  Francefco  fuo  fratello ,  Signor  di  Saliceto ,  e  Conte  Pia- 
centino ,  ha  tutti  quegli  ornamenti  >  che  ponno  deliderarfi  in 
Cauagliero  di  Famiglia  Regale .  Tali  furoaltresìil  Conte  Pirro 
Cauaglier  Milanefe  gratiffimo  all'Altezza  di  Mantoua,il  Conte 
Fabio  padre  del  Conte  Pirro hoggi  viuente;  il  Signor'Aleflan* 
dro  ior  congiunto  Cauaglier  Piacentino  >perfonaggio  di  belle 
Lettere,  il  quale  lafciò  vniuerfali  heredi  delle  fue  facoltà*  i  Cori 
Marazzani  Vifconti  fuoi  nipoti  ;  &  i  diluì  cugini  Otto  ,  Fran» 
cefeo Bernardino, Galeazzo Senator  di  Milano , Gafparo  Ar- 
ciuefeouo  della  fteifa  Cittó ,  e  Gio.  Battifta  padre  di  Galeazzo 
Maria  ,e  di  Francefco  Bernardino  fratelli  cugini  del  Conte  O^- 
tauio,e  del  Conte  Bartolomeo de'Signori  di  Bcregnanodifcen* 
denti  dell'vltimo  Barnabò^chefù  fratello  di  Hefìore,Otto  ,  e 
Palauicino, della  cui  difeendéza  difeorreuamo nella  Genealogia 
de'  Conti  Marazzani  Piacentini.  Delfiftefla  famiglia  fu  Leo- 
nardo Abbate  di  S.Celfo  a  ed  Heftore  Cauaglier  Piacentino  Zio 
della  ContelTa  Claudia  Marazzana  Vifconte . 

Battifla  de'  Vifconti,  vno  de'  Senatori  perpetui  del  Configlio 
fupremo  de'  Signori  Selfanta  di  Milano ,  ed  in  vita  Regio  Luo- 
gotenente dello  Spedale  Maggiore ,  hebbe  dalla  prima  fua  Don- 
na, che  fu  Maddalena  Vifconte,  Hermes,  Capitano  del  papa,  & 
Luogorenente  Generale  del  Duca  di  monte  Marciano  nipote 
dello  fteffo  Pontefice .  Egli  di  fe  lafciò  da  Margherita  Tauerna 
Dama  principaliflima  Milanefe  Carlo,  Battifla*  e  Cefare . 

Da 
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Da  Ippolita  Balbiana  de'  Conti  di  Belgioioftx»  feconda  mo- 
glie di  Battifta  Vifconce,  nacquero  Francefco  Dottore  Eccellen- 
tiÀimo,  e  Col Jegiato  Giudice  di  Milano  padre  di  Gioanni  Ma- 
ria: Lodouico  coraggiofo  foldato  nelle  guerre  di  Fiandra:  Pie* 
ero  Francefco  Capitano  di  caualii  nello  flato  ficclefiaftico  : 
Vberto  cortigiano  del  Duca  di  Terranuoua*  &  Gioanni  Eccel- 
lente Giureconfulto  ;  olere  alcune  altre  femine  ,  delle  quali 
Affittati  Giulia  fu  móglie  del  Conte  Lodouico  Affaità  Cremonefe  ,  & 
madre  di  Cofìanza,  che  fu  del  Maithefe  Occauio  Affaici ,  nella 
di  cui  famiglia  fiorì  il  P.D.Girolamo  dà  Cremona ,  morto  nel» 
l'ordine  detonaci  di  S.Girolamo  con  odore  di  fantità:  Or- 
tenfia  faoglie  dei  Conte  Giulio  AnguiffoI a  da  Corano  Cauaglier 
Piacentino;  Liuia  dell'Ulufìriflimo  Scaramuccia  Vifcóce  padre 
di  DDnn'Aleifandro  Cauagliero  principaliffimo  Milanefe  »  co* 
guato  del  Conce  Giacomo  Anguiffola  da  Corano  Cauagliero 
de' primi  di  Piacenza:  &  Paola  vltima  ìorforelia,  che  dopò  il 
felice  paffaggio  del  Dottore  Pomponio  Cufani  fuo  conforte  9 
fratello  dell' Emiaenciflìmo  Cardinale  Agoftino,  e  del  Marche- 
fe Guido  Signore  della  ftiua#  feudatario  llluftrifsimo  di  Piacen- 
za* entrò  nella  ftretta  ofTeruanza  dell'ordine  Capuccino»  oue 
religiofifsimamente  corfe  la  carriera  de* giorni  fuoi  con  difpre- 
gio  delle  rkchezze>e  de  gli  agi  di fua  famiglia*  Beato  è  quello 
fpirto,che  ponendo  in  non  cale  caduchi  beni,  s'appiglia  a  gli 
eterni  contenti  del  Paradifo.  Non  è  da  rutti  praticata,  benché 
da  tutti  intefa  quefta  celefte  Dottrina  ;  ma  purè  certo»che  co* 
nofeere  la  ventale  non  feguirla,  è  vn  naufragare  in  porto. 

Gioannolo  Vifconte  ,  figliuolo  di  Gafparo  .  che  fu  di  Pietro 
Signor  di  Seprio ,  e  Zio  del  magno  Matteo  Prencipe  di  Milano , 
hebbe  condotta  d'ottocento  caualii .  Vbertino  fuo  figlio  fu  Po- 
defta  di  Como,&  Signor  di  Vafano  del  Brefciano:  fposò  Sopra» 
naichefù  forella  di  Anglefia  Reina  di  Cipro»  &  generò Gafpa- 
rino  Cauagliero  a  fpron  d'oro  ,  Signore  di  Cartella,  Conre  di 
A  rona,  Condottiero  d'huomini darmi,  Confìgliero  di  ftato,& 
Generale  del  primo  Duca  di  fua  Famiglia,  pofeia  del  Rè  Arrigo 
d'[nghilterra,  con  l'ordine  di  Cauagliero  della  Giaretriera ,  e 
ticolodi  Aoibafriadoreall'fmperadore  Vincislao,  al  Rèdi  Vn- 
gherìa ,  a  quello  di  Boemia  >  al  Duca  di  Lancaftro,  ed  altri  Po- 
tentati .  Fu  Pietro  fuo  figliuolo ,  Cauagliero  aurato ,  Conre  di 
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Arona»  di  Groppello,e  Breme»  ouchoggidi  fi  vede  quel  Regio 
Forte  fabricatoui  da  i  Duca  Odoardo  Farnefe,  Vittorio  di  Sauo-r 
ia>e  Carlo  di  Criquì  a  nome  della  Corona  del  Rè  Chrifìianiifi- 
mo .  Qnefti  con  vna  condotta  di  huomini  d'armi  ferui  al  Duca 
Filippo*  dicui  fiì  Ciamberlano,e  Configgerò  :  Gouernò  molto 
tempo  la  Citta"  di  Cremona,  &  generò  il  Conte  Gafparino  Con- 
figliero  I  Ducale  ^  padre  del  Conte  Ambrogio  Gafpato.1  Confi** 
glieroi  Cauagliero  aurato*  Ciamberlano*  e  Ambafciadore  del 
Dica  Gileazzo  Maria  ;  Poeta  elegantiflìmo  *  ed  erudito  in  fa- 
uella  Tofcana,  Latina»  Greca*  ed  Hebrea_>.  GioanniGafparo 
vnico  fno  herede  hebbe  le  fteffe  fcienzej  ed  i  medefmi  honori  ; 
morì  a  Nouaraiquandò  vi  fu  il  Duca  Lodouico  Tuo  Signore  tra 
dito  da  gli  Suizzeri.  Gio.GafparoPoflumo.  Capitano  di  cin* 
quecento  Fanti  ,  e  dotto  nelle  fodette  lingue  .>  feguì  il  Duca 
Francefco»  e  ftrinfe  con  affedio  il  Caflel  di  Milano  difefo  da  i 
faldati  di  Francia .  Profpero  Tuo  figliuolo  è  fiato  celebrato  da 
tutti  i  letterati  della  Tua  età".  Fu  eccellente  Oratore  e  grande 
ìfioiico.  Pofledette  molte  ricchezze  con  vna  libraria  ,  ed  vno 
ftudio  d'anticaglie»  di  marmi,  e  di  pitture  degni  di  eflere  anno- 
iatati tra  i  maggiori  d'Italia .  Il  Serenissimo  diBauiera,*ed  al- 
tri potentati  Cartolici  lo  filmarono  al  pari  de*  primi  Cauaglie- 
ri d'Italia ^  Thonoraro  di  doni , e  di  feuori.  Gioanni  Antonio  Cafl.p, 
Caftiglioni  fi  nelle  Tue  Ifioriequefia  degna  memoria  del  fon- 
tuofo  Palazzo  del  Signor  Profpero.  Quòd  non  minori  fumptu* 
quàm  fludio  extruere,  atquè  inHruere  aggreffus  eft,Tabttlifquèt 
&  infcriptionibus  antiquitfìmis  exornare  9ClariJJimus  ^Antiqui* 
tatis  vindex  Trofper  Vicecomes*  è  regione  facri  fepti  Veflalium 
Diui  Bernardini*  non  tàm  ad  familia  fu&  commodum,  &  oppor- 
tunitatesy  quàmdecus^  &  ornamentumvniuerf&  Gentis>quanon 
tàm  fugo  clara,  quàm  Toga,  literaspari  cum  laude  coluit  domi $ 
&  arma  trattari::  foris  ;  alumna,  mitis  vtrobtquè,  acfceuat  wu- 
farum ,  &  Tdartis.  Viueano  a  que'  giorni  medefimi  Enea  de' 
Signori  di  Mafsino,  Barnabòi  Aurelio.»  Francefco,  Pietro  Fran- 
cefco, e  Ferdinando  tutti  fei  ftimatifsirni  Giureconfulti  nel  Col*  Morig. 
legio  de'  Giudici  dj  Milano,  con  altri  Cauaglieri  di  ricchifsime  cap.t?. 
entrate, Signori  di  popolate  Cartella»  di  grofsi  Borghi>Ccntee> 
&  Marchefati .  Ne  f  >no  ancor  mancati  Eminenti  foggetti,  che 
di  magnanimità  fupcraro  Aleffandro  Macedone  ».  di  Prudenza 
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Numa  Pompilio ,  di  temperanza  l'Africano  Scipione,  di  fplen- 
didezza  Pompeo  il  Grande,  di  lettere,  e  gloria  militare  pareg- 
giare gli  antichi  Cefali,  ei  famofi  Troiani.  Inquefta  caia  furo 
altresì  i  Beaci  Donato,  e  Seuerino  Canonici  Regolari  ;  e  fin  del 
1 2  7  $ .  Nicolò  de'  Vifconti  Cauagliero  de'  primi  di  Lombardia 
effendo  ftato  valorofo  foldato ,  conofciuta  troppo  fugace  la_» 
gloria  di  quello  mondo  ,  lafciò  la  milizia  terrena,  e  fotto  lo 
Stendardo  di  S.  Domenico  diuenne  campione inuitto  del  Para- 
difo  :  poiché  per  humilrà  nelConuentodi  Pifa  prefe  fhabitodi 
Conuerfo,  e  con  elfo  feguendo  le  pedate  di  quel  gran  Patriarca 
per  lo  ftrecto  cammino  di  vna  rigorofa  offeruanza  $  Tantamente 
morì ,  come  fcriuono  il  Razzi,il  Taeggio.il  Moriggia>ed  il  Piò. 
Pafsò  a  ftato  migliore  Tanno  M  CCCC  X  LIX.  il  ventèlimo  fe- 
fto  di  Marzo  a  Tei  hore  di  notte  Don  Felice  Vifconti  Milanefe , 
di  (angue, di  Ietterete  d'ifquifita bonti giouane Nobili fsimoi 
Monaco  di  S.Girolamo;  il  quale  fu  di  felice  ingegno, di  mode» 
fta  piaceuolezza  ;  ed  ancor  che  fecondo  di  parole  (fante  però, 
religiofe,e temperate  con  grauitd)  non  fu  fterile  d'operazioni. 
Còtmouò  fin  al  fine  nelle  ft  rette  offeruanze  del  monachefrno* 
giunfea  ftaco  di  moka  perfezione,  ed  elfendo  viffuto  irrepre- 
fibile  ne' fuoi  coftumi»  Tantamente  morì  con  fama  di  Beato. 
Di  i  Padri  del  Caftellazzo  fu  fcritta  la  fua  vita  più  rodo  per 
ammaeftramento  delia  pofteritd ,  che  per  altro  intereffe  di  glo- 
ria .  Era  quel  l'ordine,  poco  pria  ridorato  in  Italia  dal  B.  Lupo 
di  Olmeto  profefso  di  S.  Maria  di  Guadaluppe,  Giureconfulto, 
Cauagliero  di  fangue  ,  Generale  de*  padri  di  S.  Girolamo  di 
Spagna,in  opinione  comune  di  molta  fantira*  ;  perche  nó  hauea 
altro  fcopo,che  la  gloria  di  Dio.  Ambiuano  quei  veri  Religiofì 
ne  gli  altrui  petti  ifcolpita  l'immagine  delle  proprie  virtù. 
Erano all'hor  que' Monaci  riueriti  in  Milano,  come  fpirtidel 
Cielo;  mentre  il  Ior  monaftero  (mercè  dell;;  regolata  ofser- 
uanza  clauftrale  con  perpetui  digiuni ,  con  inuiolabil  filenzio,  e 
cótinouata  folitudine  in  falmodìe,  lezioni,  e  fagre  meditazioni) 
parea  vn  Paradifo  .  Qui  ricourofsi  Francéfco  Pizzolpafso  Bo* 
lognefe  ,  Prelato  di  Tanta  vita,  ed  Arduefcouo  degnifsimo  di 
Milano  ;  vifse  tra  Monaci,  co'  i  quali  volle  altresì  ,  che  fofsero 
depolte  le  Tue  ofsa .  I  Duchi  di  Milano,  Prencipi  gforionTsimi, 
chetrafserocotefìa  fagraCógregazionein  Lombardìa,ofTerfero 
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ricchiilimi  poderi  a  quelli  Padri.  Edi  ricufaro  il  fu  perfino;  parte 
di  cuifd  dacaalJaCercofadiPauia.  C^jaTcg*!  fia  in  Italia  quelV 
ordine,  riconofce  i  fuoi  principi j  daiia  pitta  della  cafa  Vifcóte. 

E'  ceirimonio  di  quetfa  venta  Gioanni  Galeazzo  Sforza  in  Dat.uM&u 
quei  fuo  privilegio  di  cotale  tenorej  .  Factum  eU  **vt  nottra  *»«  14.85. 
opera  ,  &  ad  veftras  etiam  preces  Summus  Tonttfex  transitile* 
rit  MonaHerium  SanclorumTrotasìj,  &  Geruasij  Dtcecefìs  Via* 
centina  &  Jlgri  Vjptenfis  in  I{eligionem  Monacborum  Eremi' 
tartan  Obferuamia  X*Hizronymi%  quibus  acteò  afficimur  ob  ilio- 
rum  Sancii  montati) ,  &  modesìijjimos  mores  ,  probatijjìmam 
vitam ,  maiorum  noHrorum  lilusìriffimorum  Dontmorum  Vice* 
comitum  veflìgta  imitantes,  qui buiufe emodi  Ordìnem  ex  Hifpa* 
via,  ob  nimiam  ipforum  in  Diuum  Hieronymum  deuotionzmjra* 
duxerunt*  Ma,  che  non  fece  Bianca  Maria  dopò  il  Duca  Filip- 
po fuo  genitore,  vltimo  de' Prencipi  di  Mi!ano?Se  Iddio  noflro 
Signore  darà  vjca  alla  mia  giouentu  G  vedrà  in  breue  vr/opra 
con  tiroio  :  Eremi  Hicronymiana  Mjnimenta-tchc  raccolta  dal- 
lo fcrigno  del  P.  D.  Pio  Róilì  Piacentino ,  da  me  accrefeiuta ,  ed 
ordinata  con  nuoue  aggiunte  di  diletteuoli  Morie  >  prouarà  la 
grandezza,  e  antichità  diquefta  Religione,  che  già  ombreggiai 
neil'infigne  volume  delle  Glorie  di  Piacenza,  c'hor  fi  ntroua-» 
fcrittoa  penna  in  manodeJpiù  erudito,  del  più  g!oriofo,e  del 
più  degno  Prenope  d'Italia^  .  Difceferoi  miei  maggiori  dalla 
Città  di  Roma  .  Nacqui  in  Piacenza»  Fuialleuatonei  Collegio 
de*  Nobili  di  Parma.  Lunge  da' miei  penfieri  il  defiderjo  di 
gloria .  Quello,  ch'io  vado  fauellando  a  gloria  delle  maggiori 
Città  di  Lombardia ,  non  folo  è  verità  chiariffìma,  ma  è  ancor 
mio  debito. Occhio  di  tenebrofo  Guffo  noapprouaper  lumino- 
Io  il  Sole .  Effendo  la  mia  famiglia,  qual'elia  fia,  già  molti  laiìti 
fono,  trapiantata  nelle  amene  campagne  di  Piacenz3,fottó  l'om- 
bra de'celefìi  Giacinti  della  Sereni/lima  %  ed  Auguiiiflimacafo 
de  g'i  Heroi  Farnef?  1  fon  tenuto  (così  mi  pare)  a  quella  tefh> 
monianza  di  grato  affetto,  ed  alfhonore,  edfal  nodrimento  \ 
che  io,  con  g'i  Antenati  miei ,  ho  riceuuto  fempredal/uo  ama- 
tiflimo  Seno.  Chi  non  ama  la  Patria,  perche  fimoftra  ignudo 
d'humanità,  è  indegno  di  e(Tere  annouerato  tra  gli  huomini. 

Quid  melius  I\pma?  Scythico  quid  [rigore  peius  ì  Quid.  1*  dt 

Huc  tamen  ex  Ma  Barbarus  vrbe  fugit  >  Fonto. 

L  Difcen* 
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Dìfcendenz>A  di  Plato  de  Vif conti  d'Angiera 
Barone  Piacentino 

CJ.T+  X*  C  E  la  lontananza  de*  tempi  non  perde  in  turtola  veriti  delle 
O  Iftorie*  tanto  le  offufea  almeno, che  à  pena  dall'human* 
curiofità  fi  diftinguono  •  Habbiarna  già  con  elùdenti  ragioni 
dira  od  raro-,  come  la  famiglia  Vi  feon  te  di  Milano  è  la  fìeflacon 
quella  de* Signori  Platoni  di  Piacenza.  Hor  credo  ne  daremo 
anche  maggior  chiarezza^ . 

Si  leggono  appo  diuerfì  Gentiluomini ,  e  Cauaglieri  Hit** 
flritìicnidi  Piacenza  alcune  Croniche  fcrittea  penna  con  cai-at- 
teri antichi ,  dalle  quali  raccoglievi ,  che  la  famiglia  an  tica  de* 
Conti  di  Bardudecta altresì  Placona del  Borgo  Val  di  Tarro,è 
la  medefima  con  quelle  de*  Conti  Bonifacio  Conti  di  Vit'Alta» 
Conti  di  Montecucco,  Piacentini  ;  le  quali  affermano  effere  di- 
feendenti  da  vn  Conte  Milanefe,  nipote  del  Vefcouodi  Piacen- 
za (quelti  credo ,  che  folte  Pietro  da  Mllanaconfegrato  da  Be- 
nedetto Ottauo)  per  lo  cui  mezo  *e  per  molti  feruìgi  fatti  alla 
Romana  Chiefa  impetrò  il  titola  di  Catana  con  fignoria  d'in- 
finite Cartella  nel  Piacentino* 
Locai  pai  Scriue  il  Vefcouo  di  Eagnerea  neiriftorie  di  Piacenza  :  Sunt 
Comites>  quorum  antiquior  e  s f umilia  fuerunt  UH  de  Fidalta> 
de  Bardo,  de  Montecuccboyde  Bonifacio  :  Qui  omnes  vna  domus, 
ynaq*  f amili  a»  vnam  portarti  es  infignem^  illts  de  Montecuccho- 
exceptis,  qui  jtquilcm  fuperaddiderunt* 

Piata  d'Angiera  nomoflìquefto  Conte ,  capo  di  così  nume- 
ro fai  e  poflTente  famiglia  s  figliadel  Conte  Faccia  de*  Platoni»  o 
Piati  >che  fu  fratello  di  Eiiprando  Vifconte  di  Milano  ;  come 
quegli»  che  prouafi  figliuola  di  quel  famafo  Capitano  Opiz- 
zone  Conte  d'Angiera  >  difcefo> carne  habbiarna  prouato  dalla 
fchiatta  Reale  di  Fiatone  Filoforo,  de  gli  Dei  de'Gcntilò  di  E- 
nea  Troiano,  di  Rofcio  figlio  delRèSififo,  di  Caio  Giulio  Ce- 
farelmperadore,  e  del  Rè  Defiderio  vftimo  de'Regidi  Pauia; 
l'origine  de*  quali  fi  è  dimoftrata  fin  dal  principia  deliVniuer- 
fa  ccmtinouata  co*  pregi  di  vera  Nobiltà' . 

Fu  il  Conte  Plato  Platoni  fignore  delle  Valli  di  Tarro,  Ceno> 
eParma;  Fiumi principaliffimi delle  fertili,e  popolate  cótrade 
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del  Piacentino  .  Hibbiamo  queflo  autentico  rogito  di  Giaco- 
mo da  Milano  Tocco  il  s 7.  di  Aprile  del  lo  14.  ettratto  pofeta 
Tocco  il  primo  d»  Maggio  Tanno  1520.  da  Filippo  Coftahef 
bufino  Notaio  di  Piacenza .  Virtute  opera  korìvrari&pcr  ipfrn 
Dom  num  vUtumt  &  quondam  fpcliabdem  militem  borni  ri  urn 
Eacium  de  VlatiSypatrem  D/Platt  filium  q.  Strenui  miUtis 
D.Opi^onis  Comitis  Anglcria ,  faci  a  prò  ftruitio  ,  &  def en- 
fiane S.  ^  E' 

De'  Plutoni  Contidi  Bardo» oltre  quell'idi  cui  ragionaremo 
fri  poco  tempo,concinouara  rirrouola  famiglia fir/a)  M  CCC 
XVI.  molto  polTente  fri  tuttala  più  feieka  Nobiltà  Piacentina; 
benché  fofie  quella  Contea  nelle  mani  de'  Landj  Conti  di  Ve- 
nafro.  Faccio  minore,  o  fia  Faccino,  chiamato  il  Conce  Bardi, 
capo  della  Valle  di  Ceno  fu  partigiano  del  Prenze  Galeazzo 
ViTconte,  Imperiale  Vicario  di  Piacenza*  Racconta  il  Merola 
nelle  Tue  Iftorie  della  caTaVifcontc,che  FranceTco  Scoti  figlio  di 
Alberto  il  grande  Prencipe  di  Piacenza  difeacciò  i  Centi  Bardi , 
detti  da  lui  Bardelli,dal!a  patria,  col  braccio  di  Azzo  ViTconte 
fignore  di  Milano  ;  contra  di  cui  haueano  incominciato  a  Tegui- 
re  la  fattione  de*  Guelfi  :  come  Catani  antichi  delta  ChieTa  ,  e 
Cittadini  zelanti  della  liberta  .  Ne*  rogiti  di  Alderico  da  Prata 
Notaio  di  Piacenza  Totro  l'anno  1349»  nel  tettarne nto  di  Gu- 
glielmo de*  Porri  Nobile  Piacenrino  fi  fa  ricordo  di  Orlandino» 
Francefco,  Guglielmo,  Lombardino,  Vbem'no,  Ba  (lardino,  ed 
Ermelina  de'  Conti  Bardi  »  difendenti  del  Conte  GaTparo,  Ca- 
uagiier  Piacentino.  Di  quetta  caTa  fù  il  venerabile  Padre  Don 
Galdino  da  Piacenza,  compagno  del  Beato  Bartolomeo  Colon* 
na,  Fondatore  della  Congregazione  de*  Regolari  Canonici  di 
Lucca,  detti  Lateranefi  di  Sat'Agoftino,  fattola  norma  di  que- 
gli antichi  Chierici  della  primitiua  ChieTa  rmouata»gii  eftinta» 
nella  Citti  d'Ippona  da  quel  gran  Patriarcale  Dottore  di  Santa 
ChieTa  ,  continouata  Totto  diuerTe  riftorazioniVe  riforme  ttVa 
que'dì.  Scriue  di  quefto  Religiofo  il  Vefcouo  di  Bagnerei  . 
Ex  Antiquijfimis  Bardi  Comìtibus  Galdinum  habuit^qui  J{eclor 
quinquies  cum  fuifiet,L4teranenfemq>  Canonica™  recuperateti 
quam  Tremitanam  vocantyDiomedeaminfulam  acqui fmit  • 

Galdino  de*  Conti  B  irdi,  personaggio  chiariflìmo,  e  per  go« 
uerni  grandi,  e  per  bontd  di  vita ,  fiì  cinque  volte  Generale  del- 

L   2  lordine 
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l'ordine  Canonico  di  Lucca,  al  quale  con  Leonardo,  anc'ei  de 
Conti  Bardi,  e  Tuo  nipote,  Prelato  di  grande  perfezione  di  ma» 
neggio,  e  di  lettere,  acquiftò  il  Laterano  in  Roma  ,  Ttfola  Tre- 
mitana  del  Regno  di  Napoli,  ed  i  Collegi  diMantoua  ,  Forlì  , 
Ferrarai  Faenza.,  Rauenna*ed  astri  moki .  Sono  itati  pofienti 
nella  Ibfcana.  i  Coati  Bardi  co*  1  Roift  di  Firenze  lor  congiunti. 

De'  Plafoni  Conti  di  Bonifacio  (limo  la  più  antica  memoria 
quella  de!  M  C  LXXX.  nell'Archiuio  della  Comunità  di  Piacen- 
za :  nella  quale  fi  vede,  che  il  Conte  Bonifacio  di  Bonifacio,ed 
il  Conce  Armano  de*  Platoni  Rodi,  ambi  chiamati  de'  Conti  di 
Bardo ,  (Ignori  di  Montefidolo ,  Orlando»  Giacomo,e  Alberto 
(ignori  di  Montearzolo  ;  ne  dopò  guari  i  Marche!!  Malafpinii 
Armano.Filippo,  Pellipario>  e  Guglielmo  di  Guinterno  /Ignori 
diGhifaliggio,  che  fu  poi  de'  Platoni  LulTardi  Conti  di  Moti te- 
arficcio*  con  altri  ancora  ne'  fuffeguenti  tempi  della  cafa  Barda, 
Rolla,  Bonifacia^e  Platona  (  la  quale  per  mille  proue  ficonofee 
di  vno  ftefib  pedale)  giurarono  vaflallaggio  perpetuo,  e  fedel- 
tà , ed  omaggio  a  i  Confoli  di  Piacenza .  Pafsò  da  quefìa  cafa 
Montefidolo  in  quella  de*  Marchefi  del  Palauicinaco  per  dote 
di  Solufte  moglierà  del  Marchefe  Guglielmo .  Furono  Confoii 
di  Gouerno,e  capi  del  Senato  Piacentino  Bonifacio^Guglieimo» 
Gioanni  »  e  Vberco  de'  Conti  Bonifaci . 

Incominciò  a  fiorire  nel  Regno  di  Napoli  quella  famiglia  in 
circa  Tanno  M  CC  LXX V.  Sendoui  Gottifredo  gran  Giuiìiziero 
della  prouincia  di  Capitanata  :  dopò  di  cui  feguirono  il  Capi- 
tano Martuccio  Gouernatore  del  Cartello  del  Vouo;  il  Caua- 
gliero  Roberto  figrrore  di  Oria  Città»metropoli  della  terta.d'0* 
tranto;  alcriSignori  di  quel  Marchefato,  Baroni  di  FrancauilJa* 
e  Caftelnuouo  .  Finì  ella  troppo  miferamente  in  Dragonetto 
Poeta  nella  fauella  tofeana  famofiffirno-,*  ma  peraltro  men  de- 
gno de*  fuoi  Natali .  Guai  a  que'  letterati,  che  hauendo  la  chia« 
uè  della  feienza  ferrano  a  gli  altri,  e  a  lor  medefmi  il  Cielo. 

S.TauLitCo  Sdentici  inftahcharhas  autem  adificat. 

rìn&.  £>e'  Platoni  Conti  di  Montecucco  fu  già  celebre  Giacomo  da 

Piacenza,  Soldato  di  valore,Cameriero  del  Papaie  gran  Maefìro 
deirOrdine  Templare  >  il  quale  donò  alla  Congregazione  de  i 
Predicatori  la  Chiefa  del  Tempio  nella  patria.  Quando  fu  e- 
flintaquefta  cauallerefca  Religione,  (limata  in  quell'età  la  più 

poflente, 
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poffente»  e  ricca  di  Santa  Chiefa,  viuea  in  efla  il  Cauagliero  Pie- 
tro dell'ifteiTa  famiglia  Piacentino .  Enrico,e  Alberto  Conti  di 
Montecucco  con  dignità"  di  Confolo  gouernarono  vn  tempo  la 
Republica.  Hebbe  lofkffo  honore  Vberto  de*  Conti  di  Vida!- 
ta,  che  fù  Podeftà  di  Verona»  e  di  Milano.  Il  Conte  Bonifacio 
da  Vidalca  tenne  in  Milano  il  luogo  di  Vifconte  Vifconti  fuo 
congiunto,  Pode/ìa\e  Capitano  di  quella  Republica  ;  dopò  eh  e- 
gli  chiamato  dal  B.  Gregorio  Decimo  fe  nepafsò  alla  corre  di 
Roma .  Di  quella  gloriofiflima  (chiatta  fu  Santa  Franca  Con» 
ceda  di  Vie' Alta  Piacentina.  La  di  cui  vita  incominciò  in  fa- 
vella Fr^ncefe  1 1  P.Gioanni  di  Allìgnies,  così  dicendo  :  SainUe 
France,  Sacree  V 'terge  de  Iefus  Chrisl  jpritfa  naiffance  des  W 
bles  >  &  V aloureux  Comes  Vidalta  en  la  Villa  de  Tlaifance. 
Qjefta  Contea  ,  non  molto  lontana  dallo  flato  di  Bardi  fopra  Campi  nella 
caitello  Arquato  circa  feì  miglia»  poco  men,che  difìruttaj  fi  vitadiS&ta 
feorge,  attorniata  dalla  Val  de' Criftini,  e  da  i  Villaggi  di  Ma- 
cornerai  Mignano.  Haueano  i  Conti  di  Vit'Alta  molti  vaflalii    E*  antìq. 
di  ringoiar  potenza,e  nobiltà;  frà  quali  vengono  annouerati  gli  chr6ri»  &m" 
Scarpi  (ignori  di  Cartella .  cou' 

Vita  di  S.Tranca  de  fiatoni  Conti  ài  Vit  Alta. 

PRomifealIa  fua  Chiefa  Io  Spirto  Santo  certe  collane  doro  CJIV  XI. 
fmaltate  con  argento .  A  gli  huomini  del  mondo  forfè  ciò  „ 
parrà  ftrano,  perche fmaltano d'oro  il  lor'argento.  I  giudici)  ° 
del  Cielo  non  corrifpondono  a  quelli  della  terra .  Quell'argen- 
to de  gli  honori  del  mondo  *  che  non  hi  il  fondamento  fopra 
dell'oro  della  Carità,  è  vile  »  è  nulla .  All'hora  ftimmatì  la  no-* 
biltàdel  fangue,  la  ricchezza,  le  lettere,  che  fono  fìabilite  fo- 
pra la  Religione*  e  la  Virtù .  Pazzo  è  colui  »  che  ricordandoli 
di  quello  (curo ,  e  csnebrofo  Ietto  ,  nel  quale  ha  d'afpettare  la 
tromba  deirVniuerfalegiudiciOifr a  molli  piume  in  delicati  lini, 
fotto  fuperbi padiglioni  luffureggiando  giace .  Non  èquefra  3a 
vera  nobiltà  .  Dice  il  Profeta  Amos  :  V&  qui  opulenti  eftis  in  Amos  & 
Sionj&  confiditi*  in  monte  Samaria  £  Optimat es>cap ita  pcpulc* 
rumi  ingredientts  powfaticè  domum  ifraeU  I  piaceri  diquefio 
mondo  fono  come  la  Hiena,che  fìnge  humani  accenti;  ed  iotii- 
randoàferhuomo  mal  cauto,  lo  sbrana,  e  Jodiuora. 

Beate 
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Beate  ben  mille  voice  quell'alme,  che  lungi  da  quella  terra 
nuledetta  da  Dio  »  terra  ddle  fecoJarefche  vaniti  ,  terra  di 
tabulazioni,  ed  angofcie  f  di  cui  ftà  regiftrato  nella  Sagra  Ge» 

Gentf.cjp.}.  nefì.  Maledica  terra  in  opera  tuo  :  fpinas  &  tribulcs  germi- 
nabittibi»  Viuono  odia  cerca  de  Yagri  eh  ioli  ri,  terra  di  bene- 
dizioni,e  di  contenti  ;  terra  di  vna  vera  innocenza,  di  vna  Tanta 
fempliciti  ;  terra  di  miele,  coltiuata  dal  Giardiniero  Celefte . 
In  quefta  terra  fù  fin  da' primi  anni  condotta  fa  Verginella  Frati- 

ffM  f        ca     <\uA\o  fpirtoi  di  cui  feftante  cantò  il  Regio  Profeta.  Spi- 
"  4lt    rttus  tuus  bonus  deducetme  in  terram  retlam .  Quiui  ella  vàio 
qual  prodigio  del  (dìo ,  in  vn  tenero  corpiciuolo ,  come  fe  non 
haueàe  hauuto  »  che  lo  fpirto  . 

fiantata  in  quefta  terra» quella  Vite  gentile  della  Contesa 
di  Vk*  Alta,  alzò  i  teneri  rami  fìn'al  Cielo .  Di  lei  poiTo  dir  f 
che  dia  fcritto  neirEcclefiaftico.  Ego  quafiVins  frutti fieaui 
fuauitatemodoris .  Era  il  fuo  cuore  >  come  pregiato  incenfo 
che  ftruggendofi  nelle  fiamme  di  Carira^mandaua  alla  fuprema 
sfera  di  quel  fuoco  diuino  dolciume  efalazioni.  Qvam  pulchra 

&%jtm  24,  funttcntoriatuat  0  Jacob  :  habitationes  tu#>o  Ifrael  ? 

Mentre  era  di  sì  pregiato  parto  grauida  la  Conceda  Tua  Ma- 
d rei  più  di  vna  volta  hebbe  vifione  di  hauer*  a  partorire  vna 
cagauola,che  molto  ardita  fortemente  abbaiaife.  Spiegò  ella 
i  fegr:ti  di  quefto  fogno  al  venerabile  Attalo, Sacerdote  di  Tan- 
ta Vita,  fuoconfeffbre  ;  il  quale  con  profetico  fpirto  le  predif 
fe,  come  partorirebbe  vna  figliuola  così  Santa,  e  fedele  ,che 
tutta  accefa  dell'amore  del  Cielo»  tutta  infiammata  di  fersfico 
ardore»  ed  anelante  di  fanto  zelo,  con  l'indefeila  vigilanza,  con 
l'efficace  fuo  dire  era  per  cuftodire,  quafi  animofa  cagnuola>  la 
cafa  del  Signore  .  Nacque  del  M  C  LXXV.  fotto  il  Pontificato 
di  AlefTandro  Terzo  ;  cinque  anni  dopò,  che  meritò  la  Spagna 
con  vnannunciodi  limile  vifione  veder*  al  mondo  nato  dall'Hill 
[trillimi  Cafa  de'Gufmani  il  Patriarca  de'Predicatori  .P  er  or- 
dinario ii  dar  credito  a' fogni»  che  per  lo  più  dalle  apprenfioni 
de'  fantafmi,  ouero  da  commozioni  d'humori  cagionati  fi  feor- 
gono,  è  feiapitezza  fuperfliziofa  :  puzza  di  Gentilefmo.  Ma 
non  fi  può  negare»  hauendofi  gli  efempi  nelle  SagTe  Scritture, 
che  Dio  elegge  fouente  per  fauedarci  f  opportunità*  del  ripofo, 
all'hor  che  l'alma  è  addormentata  a  gli  oggetti  terreni.  Iddio, 

che 


che  tutto  il  mondo  riempe,  in  tutto  ij  mondo,  ed  in  ciafcuna, 
benché  picciola  parte,  fi  ritroua,  non  può  capire  in  quel  cuore* 
oue  è  vn  zero  del  mondo . 

Crefciuta  all'età  di  fette  anni  entrò  nel  Monaftero  di  S.Siro, 
che  anc'hoggidì  religiofamente  gouernafi  fottola  Regola  di  S. 
Benedetto»  Quiui  trapiantata  la  degna  Vite  >  e  con  particolare 
cura  coltiuata  da  quelle  Sante  Vergini,  fi  moftrò  abbondancif» 
(ima  di  fiori  ;  prefaggio  veritier  otJi  gran  copia  di  frutti.  <§iun» 
ta  al  qua  cor  dice  fìrao  anno  fi  conobbe  fecondata  dal  Cielo,  e  fix 
(limata  degna  del  (agro  Velo .  Tedaldo  Vefcouo  di  Piacenza.» 
(della  famiglia  di  cui,dalle  riuolusioni  più  toflo  di  quel  fecole* 
che  dalla  lontananza  de*  tempi*  ci  è  flato  inuolato  il  nome)  fece 
folenniffimamentecoteftaceremonia»  Nel  tempo  della  quale» 
quando  il  buon  Vefcouo  fu  per  porre  fopra  di  lei  la  mano  1  vna 
diuoca  Zia  di  quefta  Vergine ,  che  per  efiere  fiata  de*  Confalo» 
nterì»  fiimarei  congiuntissima  di  S. Corrado, vidde  feendere  dal» 
l'Empireo  vn'Angelo,che  aggirandofi  coprì  quel  fagro  Corpo . 
Non  ancor  arriuaca  all'anno  quinto  fopra  del  quarto  luflro  del» 
fa  fua  età,fiì  eletta  di  comune  volere  Badefia  di  quelle  Religio- 
fe .  Affliggeua  il  proprio  corpo  con  digiuni ,  discipline*  e  cili* 
cij  ;  &  per  la  fua  vigilanza  patì  in  quefto  luogo^e  dal  Demonio, 
e  da  gli  huomini  molte  perfecuzioni 

Ralfomigliò  Vit'AIcaall'hora  per  appunto  vna  Vite  piantata 
nel  Giardino  del  Sommo  Iddio*  Geme  la  vite  prima  distendere 
le  pampinofe  braccia  ;  e  per  diuenrr  più  feconda  è  d'huopo.>che 
da  roaeftra  mano  in  torno  .vi  fi  aggiri  fenza  ritegno  il  ferro.  Pri- 
ma condiuerfa  proprietà  da  tutte  le  altre  piante  tolerar  deue 
la  vite  di  effere  tal'hor  fpogliata  della  propria  corteccia,e  com- 
portare ferito  il  tronco,recifii  tralci>  e  ftar  tal'hor  fepolta  fot- 
to  graue  pefo  di  terra .  Auuiuata  raffembra  da  quei  difpregi , 
che  adaltri  alberi  cogliono  col  vigore  fa  vita  *  Altrimenre  non 
è  acca,  che  al  fuoco  *  Ma  all'incontro  co'f  momencaneo  dolore 
di  vn  brieue  taglio,  e  con  l'acqua  Rifiata  di  poche  lagrime  fi  li- 
bera dalle  fiamme* fuda  in  fuoco  d'amore  j  s'adorna  di  verdeg^ 
gianti  fmeraldi  >  di  vaghe  frondi ,  e  di  odorofi  fiori»  Inalza  i 
fuoi  fronzuti  rami  fopra  delle  piùalte  piante  , nella  fommita; 
delle  quali  torreggiando  forma  vna  ricca  Corona  di  vermigli  » 
ecandidi  grappoli],  che  pareggiano  la  bellezza  de*  più  pregrati 

Rubini» 
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Rubinij  Margherite ^oTopazzi  deirOrientcj  .  Quanto  noiu 
pianfe,  quanti  difaftrinon  prouò  fin9  ad  effer  battuta  da  i  de- 
monijquanti  colpi d'inuidia  non  foftenne  quefta  gloriofa  Vite; 
quefta  giuftirlìma  Verginella,  Franca  tanto  nell'opre,  Alca  can- 
to di  merto?  Di  effa  per  tanto  poffo  dir,  che  fia detto  daii'O- 
Pjal*79.  racolodi  Paradifo.  Extenditpalmites  fuos  vfque  ad  mare  *  & 
vfque  ad  flumenpropagines  fuos *  Entrò  nell'Ordine  delCifter* 
zio  nuouamente  introdotto  nel  Piacentino  per  opra  della  Vene 
rabile  Madre  Donna  Carenzia  de'  Vifconti  Piacentina,congiun- 
ta  alia  Santa  medefima di  fangue,  di  profeffione,e  fpirro.  Fabri- 
còcol  fauore  de' Signori  Vifconti  della  Vai  di  Arda,  de'  N&biii_ 
di  Tuna,  e  di  altri  Cauaglieri  di  Piacenza,  i  Monafleri  di  Mon- 
telana  nella  Val  di  Nura,  Cafieilo  Arquaco»  Valera  >  Monteoli- 
ueto,  Pitcolii  Gallilea  ,  e  Nazarecte  focto  i'inuocazione  di  Ma- 
ria Vergine  ì  Crebbe  a  tal  fegno  quefta  Congregazione  nel  Pia» 
centmo;che  dopò qualchetempo,olcre ifagri  Collegi  di  San- 
t*Elifabecta,S.  Raimondo,  S.Bernardo>  e  Sanca  Franca,  altri  ne 
furo  fabricati  dalle  medefme  Madri  di  Piacenza  appretto  Mo- 
dena, in  Vinegia»  nelle  paludi  di  quella,  in  Cremona,  in  Pauia» 

10  Borgo  S.  Donnino,  ed  in  alcre  Città  di  Lombardia.  E'  quella 
Sanca  Vergine  Protettrice  del  Marc  he  fato  di  Polefine  nel  Pa!a- 
uicino  ideila  cafa  de'Buelli  Gentil'huomini  Illurtri  della  Citta 
di  Bobbio, e  di  alcune  famiglie  nobiiittìme  di  Piacenza.  Canta 
nell'vffizio  di  lei  la  Veneranda  Famiglia  Cifterciefe .  Gaude  tu 
Tlacentia,  qua  florem  talem  produxifti  ex  hi  obiti  profapta,  qua 
Vuis  Alta  dicituY  ;  Valmitcs  cuius  Diurni  fiorent .  La  Chiefa 
Piacentina  folenneggia  /a  fetta  nel  giorno  di  S.  Marco.  Infiniti 
furo  i  Miracolicene  in  vita,  e  in  morte  a  gloria  di  quella  Nobi- 
lissima Vergine  degnofsi  oprare  in  prò  de'  Piacentini  la  Diuina 
bontà  .  Mori  ne!  Conuento  di  Piccoli ,  doue  tentando  Gugliel- 
mo Borri  fin  d^l  1 3 16  per  certa  guerra  de'  Pauefi  a  richieila^ 

•  d'ifabella  de*  Coati  Bardi  trasportare  nella  Citta  di  Piacenza  il 
{agro  corpo,  fu  impedito  da  Diuina  virtù  ;  poiché  giunto,  col 
preziofo  teforo  Copra  de  gli  homeri,  alla  porta  de'  Chiottri ,  fi 
fentì  in  modo  granare  quel  leggieri/simo  pefosù  iefpalle,che 
r.on  badando  a  reggerlo  fu  eottretto  a  deporlo.  Stette  quiui 

11  Venerando  Corpo  (in  a' giorni  dello  federato  Borbone  Ca> 
pitanodi  Carlo  VJI  quale  nel  partir  di  Milano  aj  faccheggiodi 

Roma 


Roma  die  il  guafioalla  campagna  di  Piacenza  .  Si  ritiraro  af- 
l'hor  col  fagro  pegno  entro  de"  muri  non  lungi  da  S.  Siro  quel* 
le  Madri, e  f4bricaro  il  nuouo  MonaRero  di  S. Franca; in  cuiefifo 
lorfondacrice,chiariffima  di  Miracoli,  ripofa.  Spiegò  inquefto 
Sonetto  la  vira  di  così  gran  Donna  il  Dottor  Claudio  AchiJJi- 
ni;  la  più  felice  pennati  più  erudito  ingegnosa  più  eloquenrs 
lingua  del  nollro  fecolo. 

Sul  fiume,  oueil  Solpianfe  il  figlio  eHinto 

I{tde  Città ,  che  da  i  piaceri  hd  il  Nome 

Città  i  ne*  cui  begli  bortì  apre  le  chiome 

Ogni  altro  fior  per  riuertr  Giacinto  . 
Quiui  al  materno  appoggio  ti  piede  auiutQ 

Fiorì  vna  vite  ;  e  con  dorate  fome  , 

Incuruò  cento  tralci  ;  e  morirò ,  come 

Da  le  copie  de  frutti  vn  tronco  evinto  « 
Quinci  fendendo  in  fui  Caluarioil  piede 

Fa  della  Croce  vrìOlmo  alla  fua  Troie 9 

E  foftenerla  in  quelle  braccia  hà  fede. 
Ttfa  per  l'Empirca  vigna  ti  Ciel  la  vuole  : 

Ond' ella  far  fi  in  vn  momento  vede 

Stella  ogtu  foglia ,  ogni  racemo  vn  Sole  • 


Ricchezze  de*  figliuoli  di  Plato ,  con  i  progredì 
della  loro  Roller  ita» 

IN  quella  guidi,  che  atiniene  (per  quanto  ne  riporta  la  fama)  C<AT»XIi 
nel  Pario  Mare,oue  fi  ammira,in  vece  de  gli  fpumofi  monti 
di  volubili  onde  ,  ondeggiare  vn'amenifsimo  prato  di  fioriti 
Zaffiri» di  Smeraldine  Rubini;  anzi  vn  ricco  tapero  tutto  era* 
punto  di  beilifsimi  fiori;  e  con  ordinaria  vicenda  ir»ouendofi 
l'onde  fiorite,  doue  Tvna  languide* l'altra  riforge  con  prima- 
uera  eterna  ;  pare,  che  Ja  pofterità  del  Conte  Plato  in  onta  della 
maluagità  de* tempi  faccia  moftra  pompofa  de'  fuoi  pregi  »  ri» 
nouandofi  poflb  dir*  ogni  fecolo  hor  con  quella, faor  con  quella 
douiziofa  famiglia  ;  che  per  ciò  fembra  vn  pelago  di  douizie  , 
vn  giardino  di  fiori;  anzi  dirò  vn  Seminano  della  Nobiltà  d'I- 
talia, non  che  di  Lombardia  • 

M  ©ener© 
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Generò  il  Conte  da  Metodia  figlia  del Cauagliero  aurato, 
Lionello  Luciano,  Palatino  dell'Impero  Romano» e  Conte  di 
Lomello  (la  Famiglia  di  cui  hanno  le  Morie  di  Piacenza  per 
via  di  fcmina  effer  difcefa  dalla  fchiatta  Regale  di  Carlo  Ma- 
gno, e  per  fangue  paterno  da  gli  antichi  Sauelli  dalla  Porta,Ba- 
roni  di  Piacenza*  originari  dalla  più  celebre  Nobiltà"  di  Roma) 
A»iniero,  Franziotto,  Orlandino,  Lufardo,  Begarold  ed  Anto- 
nio Cauaglieri  Ululi riffimi  di  Piacenza, e  Signori  d'infinite  Moti 
tagne  per  le  balze  dell' Apennino,e  nelle  Valli  della  Liguria  fog* 
gette  in  quell'età  alla  Republica  di  Piacenza  .  Dice  il  Filelfì  : 
Quid  enim  firn  longiorin  recenfenda  Vlatorum  Nobilitate  :cum 
non  modo  in  ìnfubribus  iverùm  etiam>&  in  VlacentinQ,ac  Tar- 
menfi  folo  »  fuperioribus  temporibus ,  &  in  ipfa  etiam  Liguria , 
cuius  caput  eft  Genuajatequèper  Italiam  nonnullt  ex  Vlatorum 
familia  Viri  Magni,  &  prapotentes  Caflella  plurimayoppidaq* 
poffederxnt .  Quare  ne  prifca  Ma  curio ji às  repetentes>  qua  ma* 
gis  ad  rem  faciunt  9  pratereamus  :  paucis  mihi  completi  endum 
videtur,  quod  &  oHendi  omnibus  potefl  a  &ipfe  legi .  Extant 
enim  grauiffima  quadam  Tabu  la,  qua  vulgo  bac  temperiate  vo- 
cantur  publica  Inftromenta  ;  cjr  ea quidem  reperti  in  Jlrcbiuio 
Tlacentino»  confeblaq.anno,  a  Natali  Cbrisliano ,  Vige  fimo  fe- 
cundo  fupra  mille fimum.  Quibus  quidem  tabulisperfpicuè patet 
fuiffe  fratres  fex  ex  quodam  natvs  magnifico  militaris  dignità* 
tis  viro  Tlato  nomine,  qui  ex  Tlata  familia  ortus  eft  .  Ne  do- 
0O>;>.  Zitti*  pò  guari.  Atque  bis  quoque  in  tabulis  ,  qua  confetta  funt  her- 
de  Lauàtex  cifcunda  familia  gratia  dilucidi  apparet  fuiffe  illis  Tlatis  am- 
tratta  p  lo.  piifjìmum  Vatrimonium ,  &  arces  permultas  ,  atque  cppida ,  qua 
btrTxo°?l~  Pro  f*$*  ¥ort*on*bus  ftngillatim  tntcr  eos  fratres  diuifa  funt. 
ad  BZcu  'prjì  CaHdlumautem  vnum  nomine  Ti atonum  iccirco  indiuifnm,  at- 
loris  'Burgt  què  commune  reliUum  effe,  quoniam  Ti at or um  familia  à  diuino 
Tarn  ann-  m0  vlatone  Tbilofopbo  trahens  orìginem  haberet  agnationis 
1 440.  Me  1 1  ^  perpptuum  cognomentum . 

Si  congregaro  quelli  douiziofi  fratelli,  dopò  la  morte  del 
Padre,in  Pendecia  terra  del  Piacentino  il  quinto  dì  d'Ottobre 
l'anno  di  Chrifto  M  XX fi.  ed  lui  fecero  diuifione  del  Patrimo- 
nio loro,  ch'era  di  molte, e  molte  milla  feudi  d'entrata ,  e  po- 
tea  pareggiare  la  grandezza  di  molti  Prencipi.Toccaro  al  primo 
le  Cartella  di  Termino^  del  Poggio  co'  Villaggi;  feudi,  decime, 

giuria 
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giurifdizionije  Terre, che  fono  tra  laVona,  la  Varacola,  e  il 
Tarro .  Al  fecondo  le  Cartella  di  Pendecia,  Spiaggio>e  Cornig- 
già  con  tutto  ciò,  che  fi  rtende  tra  la  Mozzola,  e  Vona  di  qui 
del  Tarro.  Al  terzo  il  Cartello  di  Montegroflo  j  la  Val  di  Ena> 
e  tutte  quelle  Terre ,  che  fono  oltre  del  Tarro  fra  Teradino ,  c 
Gortera.  Al  quarto  il  Cartello  di  Monte  Arriccio  col  dominio 
de*  feudi,e  Ville ,  che  fono  oltre  del  Faro ,  e  di  Gottera  di  qui 
del  Tarro,  ed  oltre  la  Varacola  per  io  flato  Ligurtico  fin  a  i  co* 
fini  della  Citta'  diGenoua.  Al  quinto  il  forte  di  Pietra  Mogo- 
lana  con  que'  luoghi  del  Padre,  che  fi  ftendeano  per  la  Valle  di 
Parma,  e  fono  oltre  del  Tarro  da  Taradino  a  Parma.  Il  fetto* 
che  fa  Antonio  hebbe  i  feudii  e  poderi  di  Ghiara  d'Adda,  Ba& 
fana,  Marcefano,  Burgaria,e  Seprio,che  furo  dati  in  dote  a  Fac- 
cio auolo  loro  da  Donneila  Contefia  della  Torre ,  Dama  pria* 
cipaliflima  di  Milano;  parte  di  cui  ripafsò  pofcia  nella  cafa^ 
Vifconte>  ed  indi  nella  famiglia  Marazzana  Vifconte  de'  Conti 
di  Paderna  Piacentini . 

Ritennero  tutti  fei  per  indiuifo  il  Cartello  Platone  nella  Val* 
le  di  Tarro  fu'l  Piacentino  in  ricordo  del  Padre,  ed  a  perpetua 
rimembranza  del  famofo  cognome  della  loro  antichiflima  Fa- 
miglia ;  obligandofi  fcambieuolmente  alla  riftorazione,e  difefa 
di  quello*  Dice  quell'irtromcnto.  Z).  Frangono  affignauerunt, 
&  %n  partem  dedcrunt  Fortalitias,fcilicet  Vendetta ,  Spiagium» 
&  Cornigiam,  cum  omnibus  terris>fi£iis,  &  iuribus ,  tàm  Vaf- 
fallatibus.quàm  feudis ^urifdici ione,  &honorantijs)&  omni- 
bus alijs  rebus >  mobiiibus ,  ftue  immobilibus>  qua  funt  interVo* 
nam  *  &  Modularti  citrà  Tarum »  prater  Fortalitiam  nouam  de 
Tlatono %q\iam  inter  omnes  fratres  communem  fib%  referuarunt 
propter  nomen  domus  antiqua  de  Tlatis,  ipfo*  &per  ipfum  Tla* 
tonum  retmendam  in  perpetuum  • 

Conuennero  eziandio  di  non  far  guerra »pacejO  lega,ne  di  ac- 
cettare da  qualunque  fi  forte  Preticipe,o  Signorìa  alcune  condi- 
zioni fenza  il  comun  confenfo  di  tutti  loro;  penfando  forfè  di 
formare  vn  Corpo  di  Republica  indipendente  da  quella  de*  Pia 
centini  ;  ilche  riufcì  di  poi  »  come  vedrafli  • 

Affegnaro  a  Lariotto  Porcariolor  naturale  fratello,  oltre  lo 
sborfo  di  mille  trecento  Fiorini  d'oro,g!i  Armenti,e  Socidedel 
padre  ;  che  tutti  aflìeme  farebbero  hoggidì  vn  poderofo  cenfo 
di  molte  mila  feudi.  M    2  Da' 
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Piatti  dì  M\  Di'  pofìeri  d'  Antonio  Signor  di  Seprio  vuole  il  Filelfi  flef 
Un*  fo>  che  fia  difcefa  nella  Città  di  Milano  la  Famiglia  Uluftriflìma 
de*  Piatti  ?  della  quale  fa  ricordo  Bernardino  Co  rio  (in  del 
M  CC  X  XXIX.  con  titolo  di  Antica;  commemorando  leglo- 
riofe  gefìe  di  Paflibano  piati,  Capitano  di  gran  prudenza,  ar- 
dito Cauagliero,  e  Condottiero  de  gli  huomini  d'Arme  Mila- 
nefi .  Guidotto  Piati- ffi armaco Cauagliero  al  fepolcro  di  Chri- 
fio  JaCarloRè  di  Vngherìa.  Giorgio  Tuo  Abiatico, Dottor  ce* 
lebratiflimo  da  Agnefe  figlia  di  Maffeo  Muzzano  Senatore  Du- 
cale generò  Teodoro, ed  Anaftagio  Eceellentifsimi  Giurecon- 
fulti  >  e  con  altri  fuoi  figli,  vn  Pietro  Antonio  Piatti  valorofo 
nell'armi,  Poeta,  Filofofo,ed  Oratore .  Sposò  Teodoro  Ifabella 
fìftmA  Vifconte  figlia  del  valorofo  Gafparino,Ia  quale  trahea  il  fangue 
materna  da  i  Signori  Rufconi,Conti  di  grandi  entrarci  già  Preti 
cipi  di  Como .  Fri  forel/a  di  Agnefe  moglie  di  Antonio  Mar- 
iani Maefìro  dell'entrare  Ducali  »  Lezadra  del  Conte  Francefco 
dalla  Torre  Maeftro  dell'entrate  ,  &  Margherita  di  Aluigi  Du> 
gnani  Cortigiano  del  Duca^  <  Fondò  il  Dottore  Teodoro  le 
Scuole  Platine  di  Milano ,  oue  fon  mantenuti  con  perpetuo  fri- 
pendio  Lettori  di  lingua  Hebrea  ;  di  Logica,Geometria,Aftro- 
iogia>ed  Arimmetiea.  Arricchì  lo  fpedale  maggiore  con  altri 
luoghi  pij .  Martino  Piatti  fabricò  nobilifsimi  palagi ,  bareni 
per  cacciaggione,  e  fagri  Tempij .  Daniello  fuo  fratello  Leggi* 
fta  fi  moli  fsimo>  Giù  di  ce  di  Collegio,e  Fifcale  Regio  di  quella 
Citta',  morendo  fenza  figli  cofiituì  la  primogenitura  ne'pofleri 
di  Luigi  loro  terzo  fratello*  il  quale  fu  padre  di  Girolamojche 
dalla  Nobile  Antonia  Vicemala  fua  conforte  generò  il  Dottore 
Luigi  Fifico  di  ColJegiOiFilofofofottilifsimoje  Medico  di  mol- 
ta ifperienza^r 

Ornamenti  fingolarifsimi  nconófce  quefla  famiglia  ,  oltre 
vno  ftuolo  infinito  di  douiziofi  CauaglienV  di  Letterati  celebri, 
e  prodi  Capitani*  i  I  Cardinale  Flamminio  Dottore  di  Collegio, 
e  gii  Conciftoriate  Auocato  »  ed  Auditore  della  Ruota  di  Ro- 
ma »  ne*  cui  nipoti  fono  (lati  benefieij  Ecc 'e fradici ,  Signorìe  ài 
Cartella ,  e  titoli  di  Conte;  i!  padre  Girolamo  Segretario  del 
Reuerendifs.Generale  della  Compagnia  di  Giesù»  gran  Theo- 
logo,  Autor  di  Libri,  Giureconfulto^ed  erudito  Oratore  di  lin* 
gua  Tofca*  Grecai I^a,eHebreaj  il  quale copofe  quell'opra 

d'oro» 


d'oro.  De  Bono  Status  Bghgio fi*  II  Dottore  Daniello  Giudice 
del  Collegio  di  MiIano,gran  Letterato*  &  il  Canonico  Gio.Ma* 
ria  Dottor  Theologo,  e  Generale  Viceeconomo  Apofìolico,  e 
Regio  di  Milano .  Platino  Piati  con  le  fue  honorate  fatiche,  ed 
eleganti  componimenti, e  a  k  medefimo,e  a  tutta  nilufkifs. 
fua  Famiglia  riportò  nobil  grido  »  e  chiara  fama  •  « 

Fanno  di  quefia  nobilissima  fchiatra  di  Milano,  oltre  gli  ac. 
cennati  Scrittori*  degna  memoria  il  Calco,  il  Boffo^il  Ruggie- 
ri, il  Biigattiie'i  Moriggia,& fin  del  i^t.dopò  gli  Statuti  di 
quella  Chiefa  Metropolitana  è  aferitta  al  numero  di  quelle  Fa- 
miglie NobiIi,che  fenza  alcuna  difpenfa  poteuano  ottenere  Ca« 
nonicati  inefla:  così  poco  dopò  nel  Confegliode'  nouecehto 
Nobili  di  Milano  fi  leggono  deferitti  Zaracco>  Beltramo*  e  Ne- 
gro di  quefta  Cafa,  dalla  quale i  Piati,  Cauaglieri  di  Napoli,ri* 
eonofeono  la  loro  gloriofifsima  origine.  De*  Piati  di  Mondia- 
no  fiorifee  nell  ordine  dell'O/Teruanza  di  S.Francefco  Teruditif- 
fimo  P.Guglielmo,  Autore  delle  Metamorfofi  Sagre,gran  Tee* 
logo  >  Definitore  della  Prouincia  della  Marca ,  Reggente  dello 
Studio  di  Milano. 

fiatoni)  Rofjty  Fìefchi ,  Duranti^  Gózzi* 

ORfandino  Platoni  figlio  del  Conte  Plato  propagò  nel  Pia-   c  Jt 
centino,  e  Parmigiano  la  fua  Famiglia  con  due  diuerfi  co-  xlll* 
gnomi»Platoni,e  Rofsi.  *Ritrouo,che  ne  gli  anni  1 143. 1  M5^« 
1 179. 1 181.  n86.  &  1198.  Orlando,  e  Guglielmo  de*  Rofsi  £qq%uÌ 
Signori  del  Cartello  Platone  con  quelli  d'Ena,  Pietra  Cauruna., 
Cauraficcia>  Pontulo,Carena,  Care(redo>BugnadelIo,  Niuiono, 
ed  altri  Signori  di  Catella  nella  Liguria  Cifapennina^difcefi  da 
Aliniero,  Franziotto,  Orlandino,  Lufardo,  e  Begarolo  Conti 
Piati  preparo  omaggio  con  giuramento  di  Vaflallaggio, perpe- 
tuo alla  Piacentina  Republicar 

Sigifredo  Plafoni,  che  fu  di  Orlando  Confolo,  e  Podefià  di  «  ~ 
Parma  ,  hebbe  la  Signorìa  di  vna  gran  parte  della  Va  lle  di  Par*  ^ 
ma  ,  oue  fono  Corniglio>  Tri2zano>  e  altre  Caftella  pavoneg- 
giate fuccefsiuamenteda  Orlando  Rofsi  Contedi  Parma»  capo 
di  que*  di  S.Secondo,ediBerceto.  Erraforfeinciòil  Sanfoiuni 
affermandoicredoper  congietturajxhe  Sigifredo  fofle  figliuolo 

di 


94       DELU  ttOBILTA'  VtTjtilM 

di  Bernardo,  e  Abiatico  di  Orlando  •  Hebbero  entrambi  il  go* 
uerno  delle  armi  di  Parma.  Bernardo  fu  altresì  Capitano,e  Po« 
defti  di  Reggio .  Che  in  Parma  fi  annidaflero  fin  da'primi  an- 
ni dopò  la  morte  del  Conte  Plato  alcuni  de'  Signori  Plafoni  Pia- 
centini* apertamente  atteftano  ilFiIelfi,e  i  Monumenti  antichi 
di  quella  Nobililfiraa  Famiglia-i.  Ma  di  ciò  altroue .  Ben'è 
vero,che  ritrouandofi  in  efla  frequentatiffimo  il  nome  di  Or- 
lando fi  potrebbe  pigliare  per  Padre  il  Zio . 

Orlando  Platone  Rodi  figlio  del  Conte  Sigifredo  fu  valorofo 
Capitanoi  ed  hebbe  fra  gli  altri  figli  Roflb  Platoni  padre  di  vn 
altro  Orlando,  i  di  cui  figliuoli  Porcario,  e  Anfaldo  Rodi  furo 
de'  Partigiani  dell'Impero  Romano . 

Porcario  Rollìi  da  cui  forfè  è  ancor  difcefa  in  Roma  la  Fami» 
glia  Porcara  molto  polfente ,  e  grande»  fu  Capitano  delTlmpe- 
rador  Federigo  BarbarofFa  ;  hebbe  il  Concado  di  Bardi ,  e  di 
Compiano ,  il  Marchefato  della  Val  di  Tarro ,  la  Signorìa  della 
Val  di  Ceno,e  il  mero,e  mifto  Impero  della  Contea  di  Lauagna, 
honorato  co  priuilegio  di  fimile  tenore  dato  nella  Civà  di  Lodi 
Tanno  1 1 79.  il  quarto  dì  d'Aprile.  Fedencus  ù.  G.  Imp.  ^em, 
Exmtì.  per  femper  Aug*  ?erpr<efens priuilegium  nottficamus  vniuerfis  Im* 
S°t™deU*&  Pertì  fidelibus^tàm  pr&fentibus  ,  quàm  futuris  ,ficutide  noftra 
Pbttip.Cofta-  plenitudine  poteHatis  Uberaliter  dedtmus ,  &  concedimus  Ca- 
berb.Not.PL  ftrum  Lituania  Ianue » fi s  fideltnos~lro>&Equiti  aurato  Domino 
"Porcario ,  filio  quondam  D*J{plandt  de  T{ubeo  ,  feu  de  Tlatis  » 
TAarcbioniTurrexana%V allis  Tanice  V allis  Ceni  Dominot&c* 
prò  fe  *fmfque  filijs,  defcendentibus  mafculis  legitimis  ,  per  li* 
neam  reUam  mafculinam  procreatis»& procreandis  vfq;  in  per* 
petuumcum  bonore*  &  titulo  Comitatus*  &  cum  omnibus  perù* 
nentijs>  bonorantijs,  &  diflritlu  fuo%vbicumque  fit>  &  epe  repe- 
riate. Et  edam  cum  mero ,  &  mìxto  imperio  »  &  omnimoda 
iwifdiblione%  &gladij  poteftate,  prò  gratis  feruiti]s>&c*  Ne  dir 
fiatoni*  fi  deue,  che  non  foriero  all'hora  i  Signori  Platoni  al  pofTeflò  di 
quefii  feudi  ;  poiché  fotto  Tanno  M  C  LXXl  V.  ftax  regiftrato 
nelTArchiuio  di  Piacenza,  &  lo  riferifce  anche  il  Locati.,  quefta 
memoria .  Tbedaldus  LauanU  Comes  in  V alle  Tarn  in  mani" 
bus  ConfulumVlacentinorum  fidelitatemfecit*  Idem  fecerunt 
UH  de  Complano*  videlicet  ^ainerìus*  Cacciaguerra ,  &  Sguac* 
ciauillafratres de  Copiano^  cum Hibaldo>&  Zanone  de  Terpene** 

Hos 


Hos  fequuti  funt  Mi  de  Valle  Tatti  tTotcaccitis  videlicet  d^ 
I\uffoj  MbettuSiTegolottuS)  Armanus^  Orlandinus  de  Zelata* 
Non  era  in  q ne*  giorni  forfè  per  tutta  Italia  famiglia  pju  nume- 
rofa  di  quella  de*  Fiatoni  di  Val  di  Tarro  :  conciofìa  cofa,  che 
prouafì  con  ifcritture  autentiche;  come  il  Conte  Porcario  rieb- 
be otto  figli  legittimi  (oltre  tanti  Cugini ,  e  Nipoti  habitanti 
per  la  Montagna  di  Piacenza,  Parma,  Genoua,  Luni,  ealtroue) 
Tedaldo*  Federigo*  GuglieImo,Porcaccio, o  Porcarino  da  Rof- 
fo»  Goffredo,  Rinìero,  Cacciaguerra  ,  e  Sguazzatila .  Gli  vl- 
timi  furo  Signori  di  Compianole  di  altri  luoghi  delle  fodette 
Valli  ;  Porcarino  fu  Confignor  del  Borgo  Val  di  Tarro  ;  Tedal- 
do hebbe  la  Contea  di  Lauagna,  e  la  Pieue  di  Bedonia  nel  Pia- 
centino, oue  propagò  la  famiglia  de*  Piati  di  Tedaldo  ;  Goffre- 
do fu  Signor  di  Val  di  Ena ,  doue  con  il  cognome  dello  fteffo 
luogo  propagò  la  famiglia  de'  Platoni ,  c'hoggidì  fi  mantiene 
nel  Borgo  Val  di  Tarro .  Vgo  fuo  figlio  generò  Sagino  padre  di 
Buonacria,  Gioanni,  e  Vbcrto.  il  primo  hebbe  vn  fol  figlio , 
che  nomoflì  Sagino  Piati  padre  di  Groflo  d'Ena,  il  di  cui  fiato 
toccò  aGraziolo  Piati  figlio  di  Vberto  di  Val  d'Lna . 

Federigo  Platoni  fu  a  parte  della  Contea  di  Lauagna  co*  fra* 
telli ,  e  godette  parte  del  Marchefato  di  Borgo  Val  di  Tarro. 
Generò  i  Conti  Figgiano,  e  Orlando  Piati.  Guglielmo  Piati  %pg.Lanfr. 
Roflì  fratello  di  Tedaldo  fu  a  parte  anc'ei  del  Marchefato  di  ff^™- 
Borgo  Val  di  Tarro;  fùfignordel  Cafiello  Platone, ed  hebbe  iùn]txiradk 
da  Ottone  Imperadore,  come  Baron',  e  Cattano  dell'Impero  %t  infra. 
nuoui  feudi,  nuouegiurifdizioni,e  privilegi • 

Porcarino  il  fratello  per  rogito  di  Giacomo  Notaio  Parmi- 
giano fin  del  1*31.  cedette  l'Ifola  del  Porcaro  (così  forfè  no- 
mata da  Porcaro  baftardo  del  Conte  Plato  figlio  del  Conte  Fac- 
cio de*  Vifconti  d'Angiera)  a  Bonifacio  Conte  di  Lauagna  ha» 
bitante  nel  Cafiello  di  FonranelIato,c'hor  e  de'  Sanuitalbdifcell 
per  mio  credere  dalTiflefla  famiglia.  Dopò  trenta  anni  Ran- 
gone,e  Alberto  figliuoli  di  Armano, Vberto  di  Manfredo, e  Ro- 
dolfo Platoni,  tutti  de' pofleri  del  Conte  PlatOi ricuperato  Pie- 
tra Mogolan^Lj . 

Fu  quefto  Armano  Piati  Conte  di  Lauagna»e  come  tale  con  Rojp. 
il  Conte  Opizzone  pur  della  Cafa  fieffa  Tanno  MCC  XX.  ce  fie- 
ro ad  Vberto  Contedi  Vit'Alta>e  Azone  Rófli  Cofoli della  Pia* 
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centina  Republica  (ambi  difeefi ,  come  habbiamo  veduto  dalla 
Cafa  Placona)  le  Cartellaci  AlbaretOi  c  Terfogno.  gquefto  è 
autentico  ne  gli  antichi  Regiftri  di  Piacenza  ;  oue  ancora  riero* 
uo#  poco  auanti,  Io  fteiTo  Azone  arbitro  de'  Jitiggijche  vercea* 
no  nella  Valle  di  Tarro  fopra  i  confini  loro  era  1  Marche/i  Ma» 
!afpini,e  i  Conti  diLauagna.  Ricrouo  ancora  il ruedefimo  Ar- 
mano Conce  di  Lauagna,  ed  Orlando  Placoni,ambi  del  cogno- 
me de'  RoH1>a(B(tentiairinueftitura  di  tutti  gli  (labili  di  An- 
felcno  da  Campo*  fatta  a  FromentOje  Gatto  ambi  da  Campof 
daOpizzone  Porca* Gherardo  daCaflell'Arquato  ,  e  Alberto 
Laudi  Sindici  del  Comune  di  Piacenza  . 

Da  quello  piglio  occafione  di  dubitare,  che  la  Cafa  de!  Pie* 
feo ,  che  capeggiò  in  Liguria  la  fazione  Gactefca,  non  fia  difeefa 
dalla  cafa  Placona  •  Sò,  che  tutti  gli  Autori  affermano  ;  che  ii 
Romano  Pontefice,  Innocenzo  Quarto*  nel  fecolo  chiamoflì  Si- 
nibaldo  Conte  di  Lauagna Canonico  di  Parma*e  Dottore  del- 
fvna  ,e  l'altra  Leggo-  Il  padre  fu  Vgone  del  FiefcoConte  di 
Lauagna..  E  pur'è  vero  %  che  a  que'  tempi  fi  proua  con  auten- 
tici (crini i  Conti  di  Lauagna  effe  re  fiati  de'porteri  di  Porcario 
Platone  Rodi.  Afferma  tutta  volta  l'Alberti  nella  fua  deferi» 
zione  d'Italia.,  che  i  Nobili  del  Fiefco  Jbebbero  origine  nel  Ca- 
ftel  di  Lauagna*  e  furo  numerofi  di  personaggi  Tllullri,  fra  quali 
fs  contano  trenta  Ordinali*  due  Romani  pontefici,  papa  Inno» 
cenzo>ed  Adriano  V.  molti  Arciue-fcou-ke  Vefcoui>  che  alcuni 
dicono  più  di  cento:  fra  qiiefti  ci  è  Gioanni  Conte  di  Lauagna 
Canonico  Piacentino!  e  Cardinale  della  Chiefa  Romana.  Fu  an- 
cor del  fangue  fteffo  Pietro  Bianco  de'Conci  di  Lauagna  Cano- 
nico di  Piacenza!  ed  il  Cardinale  Ottobuono  figliuolo  del  Con- 
te TeodofiojCanoaico  di  Parmat il  quale  hebbe  dienrrata  ogni 
anno  per  cento  mila  feudi  •  Teodofìo  hebbe  alcuni  altri  fratelli, 
che  furo  il  Romano  pontefice  Innocenzo.  Alberto,  e  Nicolò 
de' Conti  di  Lauagna*,  da  vn  de' quali  nacque  il  ConteGugliel- 
ino  Cardinale  di  Santa  Chiefa.  Si  veggonq  ancor  monete  anti- 
che coniate  nel  Borgo  Val  di  Tarro  co*i  le  armi  de'  Platonù  de* 
Rotti  di  Piacenza^  de'  Conti  del  Fiefco .  Godono  in  Parmigia- 
na i.  Signori  del  Fiefco  Gsnouefi  il  Cartello  di  Calettano  • 

Chrirtoforo  figliuolo  dì  Figgiano  Platoni ,  Marchefe  delJa^ 
Valle  di  Tarro ,  e,  Baron  principale  di  Piacenza  *  fù  Generale  di 

Luchino 


Luchino  Vifconri  Prencipe  di  Milano.  Orlando  fratello djfig  %fig> 
giano  fu  Conce;  &  genero  Porcarino  fecondo,e  Berrolocco.  Por-  ^™br,cffu 
carino  fri  Vlarchefe  del  Borgo ,  e  generò  il  Marchese  Vbertino  t  me%m§'ne 
che  fu  dei  Conce  Giorgio.   Da  Bcrcolotco  craiTeco  origina  i  tarSVÙcMt 
Concj  Francefco:ro,ed  Antonio*  Anroaiohebbe  il  Conc-e-Gio-  io.iul,atmt 
anni .  Francefcocco  ttfciè  di  fé  i  Conti  Butolomeojr Gioanni  •  1 34*« 

Giorgine  Bartolomeo  ritrouandofi  fuori  della  Patiia,  molti 
di  lor  famiglia  rima  fero  crudeiiflìmamence  evinti  per  la  con- 
giura de'  Coltaherbofini^-  fazione  aliai  pofleiice  in  quella  Valle* 
Si  era  il  Co.  Gioanni  gii  Signor  di  Val  éi  Ena  partirò  dallo  fìs- 
co di  Piacenza  ,  hauendo  a  corpo  a  corpo  vecifo  A^one  Signore 
di  Poncremolo,e  congiunto  del  Prencipe  di  Mi  .'ano .  Pafsò  l'ai- 
pi  della  Sauoia .  Guerreggiò  in  quelle  paTti  fotto  le  in fe gre  dei  . 
RèChriftianifsimo ...  Appo  Melunoneiio  fiato  di  Bria  fece  ac- 
quaio del  CafieJdi  Poigli  ;  ed  ini  propagò  la  famig  ia  de' Vak 
decarri,  la  quale  nconofee  da  Piacenza  l'origine,  ed  è  famofe 
fra  le  prime  di  Francia .  Ne  pur  e  guari,  che  militò  in  Piemon- 
te Monfieur  Luigi  Barone  di  Pefan,Signore  di  Poigli,  Cauaglie- 
co  dell'Ordine*  Configlierodi  Stato*  e  Condottiero  dihuonu- 
ni  d'Armi. 

In  cocefle  riuolce  acquiftò  il  Vifconb,  come  Prencipe  di  Pia» 
cenza,iIBo  go  VaJdi  Tarro.  Il  Conte Giorgi  qjjebbe  ii  CafteP 
Piatone, e  alcuni  fiati  di  Leonardo  Piati  fuo congiunto.  Ma  per 
vietare  !e  nuoue  firagi,r:hetra  1  Plafoni  »  ed  i  Goffo  herbcflni  fi 
zemeuano  a  riguardo  delle  paffete  fedizioni,  fu  tratterai*©  dal 
Prencipe  di  Milano  il  Conce  Piati  inGhiara  d'Adda  ,  doue  nel 
Cartel  di  Ripalta  cfaiufe  gli  virimi  dì,  &  lafciò  herede  il  Conte 
Bartolomeo,  che  dicemmo  fratello  del  Barone  Gioanni  >  padre 
di  Fra  FràcefcoCauaglierodi  Rodi,cdi  Andrea  Signore  di  Ena* 
Pontulo.e  Campo  ;  Terre  del  Piacentino  nella  Valledi  Tarro. 

Luca  de'Fiefchi  Còte  di  Lauagna.cheda  PapaGioàm  XXIil.  Fitfehk 
era  (iato  inuefiito  del  Marchefato  del  Borgo»  hauendo  rinun* 
ciato  il  ponce/ice  nel  Generale  Conciliodi  Còfianza, meglio  cò- 
tra  di  fe  farmi  di  Nicolò  Picinini  Conce  della  Valdi  Tidone,e 
Generaledel  Duca  di  Milano.  Refiò  egli  co*  Signori  PJatoni,  i^og.  Anton, 
ài  Roffo,  di  Ena>  e  del  Porcaro*  pr ino  de'  proprij  flati*  -Ben  e  Coflaber.  die 
yero,che  per  comando  dello  fteflo  Duca  il  Conte  Andrea  Piate  uAV&-  arm. 
de  ricuperò  Val  di  Ena^ilCaflclIo  di  pietra  Mogolana>.quel  di  ,43°' 
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Piatone,  ed  alcune  altre  Terre.  Il  Conte  Toma  Co  dalle  Ferrerer 
Dottore  Piacentmo^fùqueglivChe  fotcopofe  al  Duca  di  Milan° 
il  Comune  del  Borgo,  a  cui  concede  efenzioni  perpetue,  giurif- 
óìzioni  •ampI"Ulime>e  facoltà  di  mero  e  mi  (lo  impero  •  Ritcr* 
naronoi  Fiefchi  ,. fatto  la  fignorìa  di  Lodouico il  Moro,  al  lor 
poflelfo;  &  Io  mantennero  mo-co  gfbriofamence;  fin'alla  mor- 
te dzl  Conre Gio.Luig  ;  il  quale, eflendogiouane  digrandeani- 
mo>e  di  curbulenti  penfierij  ricco*  non  meno  di  adhetcr.w,edf 
feguito.che  di  Vaflalli  e  di  (lato  ;  e  tale  veramente,qi)ale  con  la 
fua  penna  diurnamente  pennelleggiò  il  Dotriffimo  AgoftinoMa 
fcardi  daSarzana  nelle  fue  colte  Uìont;  non  contento  della., 
condizione  honoratitfìma  ricamila  per  retaggio  da'  Tuoi  mag- 
giori» voiònrerofo  di  glòria»  tentò  con  Ottobuono,e  Girolamo* 
fuoi  fratelli  fare  fcempio  crudele  della  cafa  Doria,e  con  la  fcor- 
ca  delle,  armi  Francefr  (aiutato  eziandio  da  molti  Piacentini  at 
numero  più  di  due  mifa)  farfi  Signore  della  Republica  dj  Ge- 
noua.  Riufcì  in  parte  J'itr/prefa; ma,  reftando  quell'infelice  gio« 
uane  nel  pattare  di  vna  Galera  in  vn  altra difgraziatamentefom* 
merfo>  andò  fòzzopra  il  tutto  .  Fu  vnito  vn'altra*  volta  quel 
Marchefatoalla  Diiceadi  Piacenza.  Mori  per  la  congiura  de* 
Tuoi  il  Duca  Pier  Luigi  Farnefe,  ed  il  Conte  Agoflino  da  Landò 
Gauaglier  Piacentino  ne  fu  inuefìito  dall' ìmpcradòre  con  titolo 
di  Principato.'  lento  egli  drfubito  abolire  gli  antichi  priuilegi 
diquel (àTerra,eprouocò  a  fdègnai  Borghefanfcche  adiuozio- 
ne  della  cafa.Farnefe  erann  capeggiati  da  i  Plafoni  ,  li  Prencipe 
Don  Claudio  fuo  figliuolo  ne  conobbe  l'effetto  conia  perdita 
di  quello  Statfr>  il  quale  per  opra  de  gli  fteffi  PlatomVe  di  altri 
Capi  di  quell  ardito  popolo  fu  dato  al  Duca  dì  Piacenza  Donn* 
Ottauio  Farnefe.  E'  quefto  luogo  degno  di  effere  pareggiato  a 
molte  Cittid'Italia  per  lo  valore  de*  fuoi  habitatori .  Gloria- 
uafi  MonfignoreRangoni  Vèfcouo  di  Piacenza  di  hauere  fotto 
di  fe  in  quel  fol  Borgo  della  Val  di;  Tarro,vn  tempo  fteflb,tren- 
ta  quattro  Togati,  più  di  dugento Chierici,  alquanti  Regolari* 
e  molti  Letterati  >che  in  gran  parte  fono  de?  Plafoni,  Manari , 
Coftaherbofìni,  Caffi  j  ,  St  radei  le  ^Còftamezani ,  e  fimili  hono- 
rate  Famiglie .  I  Notari  del  Bòrgp>  non  altrimenti  che  quelli 
di  Cortemaggiore  »di  Fìorenzola,e  di  altre  Terre  Franchete- 
nono  cffert  prima  approuaci  dal  loto  Collegio  di  Piacenza-,. 
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Qjefti  ancor  fona  molti  ;  poiché  nelle  facende  criminali,  nel- 
l'armi, e  ne*  maneggi  riufcifcono  que*  Terrazzani  a  merauiglia 
Eccellenti  e  fono  del  còtinouo  impiegati  da  i  Prerxipi  citcon- 
uicini.  Il  Capugnano,  benché  pocof^dele  nel  rimanente,  xosì 
ne  fctiuo  •  EH  Burgus  ,  oppidum  valdé  .munitum  à  DuccTar- 
menfi ,  olim  tri  l\ipa  Tarn  adi ficatum ^trecenti*  familijs  habi* 
tatumt&  multa  ad  litttrasì  armai  &  mcrcaturam  propense  or* 
natum*  ad  vitlum  ncceffarijs  nequaquam  indiget  >  imo  Castane** 
rum  babet  tellurem  feraciffimamycum  alienando  modiorum  cen- 
tum  milita »  &  ad  mmus  quinquagìntamiliia  produtat .  Ambi' 
tur  àmontibus  ^pennini,  collibus  cingttur  ptcunque  atncenis , 
ius  dicit  in  eo  vigincibus  locis  •  Si  ad  mer>dìemtevdis  funt  He- 
trurta  congnia  m  ea  parte*  qua  Lunigiana  vocatur  .  Atnbiunt 
Burgum  Vontremolus  l'erra*  qua  tnter  CJuitates  coaptari  debtt, 
non  longè  nifi  milliaribus duodecm  arx  inefpugnabilis  V allis 
Molila*  Bardus,  &  Compi artus  Tagus,  apud que  fua  tenet prin- 
cipia Tarrus  >à  Burgo  millibus  xrtbus  diììans  •  Calcando  tuga 
^pennini  pa{f*  miL  quadraginta  quinque  Vlacentiam  ibis* 
Sinqud  fi  itendeil  Piacentino  inlonghezza  di  quaranta  cinque 
migliai  oltre  ciòjche  fù  gii  dè'Signori  Platoni,ed  hor  quantun- 
que feparatodi  tribunale.,  congiuntonulladimeno  di  Vefcoato, 
e  di  altre  giurifdizioni  fupreme  all'ifiefia  Citta'.. 

Erefleroi  Plafoni  in  quella  Valle  molti  giufpatronati,  Alta-  ExRog.  la- 
ti,cChiefe  :  fra  quali  nelle  I (Ione  di  Piacenza fà  ricordo  il  Lo-  céideMed. 
caci  della  Pieuedi  S.Giorgio  oltre  l'Arda,  fondata  il  27.  ,<TA-  *% 
pnle  Tanno  10 14.  dal  Conte  Plato  figlio  del  Conts  Faccio,  &  J  ?r  * 
fratello  di  Eliprando  Vifconti,  Prencipe  di  Milano .  Fu  quella 
Chiefa  arricchita  dallo  lleflb  Signore  di  Valfal'aggi>  e  decime, 
con  q  ■ietto  patto .  Quod  nullus  de  Domo  deTlattsteneatur dare 
decimam  aliquam  dici 6  Bcclefta  ,  nec  aliquaperfi na  tàm  Ec~ 
eie fiatttc a  >quàmmondana>  in  bonis  ipferum  de  Tlatìsvllam 
decimam  petere»nec  aggrauarepoffit  ;  quia  ex'  mpti,&  Catanei 
funt>  &  Vaironi  dici*  Ecclefia  .  &  ditlam  dignitatem  habent* 
&  data,& concefia  fuit  per  Sedem  Apoftoluam  •  Così  flà  regi- 
mato nell'autentico  rogito  di  Giacomo  da  Milano  . 

Si  è  congiunta  fouente  la  famiglia'PIatona?conaltri  rami  del- 
lo ftelfo  pedale,  ed  in  particolare,  co' Signori  de!  Fiefco^o' Me- 
dici nel  Borgo  gii  nobiliilimbe  più  antichi  di  quei  li  di  Toica* 
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iva^e  con  quei  delia  Rouere  Sauonefunelia  di  cui  famiglia  mo£ 
to  ancica,e  poflente  in  Lombardia  furono  alcuni  précipi  di  Pie- 
monte forco  i  Rèdi  Pauia,  pofcia  fegufro  due  Romani  Ponte- 
fici, Siiìo  Qaarto,  e  Giulio  Secondo,  none  Cardinali, molti  Ar- 
£Ìi:efcoui>  e  Vefcoui,  alcuni  Patriarchio  Cau^glien^moltiffimi 
Capitante  Conti  co' pattati  Duchi  dì  Vibino>prencipidi  Sora> 
Pefaro,e  Sinigaflra .  Scriue  il  Ciacconio.  Origo  gentk  àlongo* 
bardis,  Familiaq*  aufìor  Hermundus  fuit  ,qui  anno  700.  vixifìe- 
fcrtur .  Simon  l{uureus  ex  Taurinis  vbi  bacfamilta  apudjlugur 
s~iamVrxtoriam  ortum  habuit  in  Ligure*  ad  vada  Sabatiayquam 
Sauonam  vocamus »  coneejfiìi  ibiq  fixo  domicilio%  ab  eo  gens  dé 
Bj4uere  in  Ma  V rbe  reliquis famdìfs  nobilitate  baud  mferiov 
minatiti.  Ex '  bac  famtlia  ,  Sauonaquè  Liguìlki  maris  opptdo 
ann.  1 44' J  - natus  Iulius  Secundus  Vatre  habuit  \apbaelem  Rjitt* 
reum  Sixti  OiAartiTapa  fratnm .  Sotsofcriuono Francefco  San- 
fouinb  Euigi  dalla  Chiefa,  ed  altri  graui  Autori** 

R*fero  farnofi dima  la  fimiglia  Piatole  il  Borgo  Val  di  Tar~ 
ro>  ne*  fecali*  vegnenti,  Siltiefko,  Blofio,  Pietro,Federigo,e  Fla- 
minio Capitani  honorati  di  Fanteria  l?aiiana .  Militò  il  primo 
con  honorate  cariche  fot  co  Io  Strozzi  alfoldo  de'Francefi  per 
laGusrra  di  Siena  rne  punto  tralignò  da  Gioanni  Lodouico  fuo 
padre  figliuolo  di  Pietro ,  che  fu  di  Gioanni  Platone  s  figlio  di 
Baldo^difcefo*  d'Azzanno  de*  Piati  ,  figlio  del  Conte  Antonio, 
Zio  del  Conte  Gioanni  >  Barone  di  Pefan  » 

ChiamauafiGio.Lodouico"PJatoni  p  l'alto  fuo  valóre  Aluigit 
Vigon  $  hebbe  per  auola  materna  vna  Signora  de'  Conti  di  La- 
uagna ,  e  per  madre  vna  di  quelle  della  Rouere  Sauonefe .  Da- 
così  chiari  Natali  contrarle  gli  fpirtide'fuoi  maggiori,  &  fi  re- 
fe famofo  oltre  i  confini  della  propria  Patria.  I  Piacentini  del 
1558.  Io  ammetterò,  ancorché  nato>  ed  habitatue  in  Borgo,  a 
gli  honori  domiti  a  i  Nobili,  e  Cittadini  delia  patria  rptiuile- 
gio  non  folico  mai  concederli,  che  a  perfone  di  molto  meno. 
Capeggiò  egli  nella  Valle  di  Tarro  a  fauor  de'  Faruefi  ;  ma  fi- 
nalmente caduto  nelle  mani  del  Prencipe  Agoftino  da  Landò  co 
perdita  d'i  ottanta  mila  feudi  dffacolti  morì  prigione  .  Caua- 
gTiero  ben  degno  di  chiudere  il  periodo  difua  vita  con  fine  più 
gloriofo.Lafciò  alquanti  figli  alla  fortuna  in  preda. Preualfe  ella 
coatto rhcredicia  manon  contro  il  valore.  Furono  quefti  Pk- 
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tro,  AntonioaGiulio,e  Silueftro  tutti  natiui  della  Val  di  Tarro . 
Morirò  i  primi  fenza  pofterid*  non  fenza  gloria . 

Silueftro  nelle  turbulenze  maggiori  della  fua  Cafa  volle  ne* 
figli  fuoi  rinouar  la  memoria  di  quegli  antichi  Troiani  fatica- 
tori di  Angiera  lOnde  la  famiglia  Platona  hebbe  principio:  per 
ifuegliare  ne'petti  della  portenti  quell'antica  virtù  de' fuoi  mag 
giori.  Generò  egli  Enea,  Anchife,  Afcanio .  Fu  Anchife Sacer- 
dote di  gran  bontà»  di  belle  lettere*  di  molta  erudizione»  Afca- 
nio generò  cinque  figli,  fri  quali  euuivn  fecondo  Troilo»  il  va* 
[ore  di  cui  merita  inchioftrì  più  porgati*  che  non  hanno  i  miei 
fogli .  Bafti  fol  direj  che  in  fin  da  giouinetto  hà  in  degniffime 
cariche  fedelmente  feruito alla  Cafa  Farnefe.  I  popoli  di  Ron- 
cig  ione,  oue  egli  hebbe  comando^chiamaro  vna  nuoua  contra- 
da da  loro  fabricata  per  attefto  fincero  del  grande  affetto  >  col 
quale  riueriuano  il  di  luimerto,  la  via  Platonia  .  La  Signorìa 
di  Lucca  gli  diede  luogo  principaliffimo  fra  gli  Auditori  di 
Ruota,  ed  indi  da  Sua  Altezza  richiefto  è  fiato  dichiarato  nel- 
la Citri  di  Parma  Auditore  delle  Caufe  Curili»  Ranuccio  da 
Piacenza  fuo  fratello  è  fiato  Canonico  dell'infigniiTima  Colle- 
giata di  Sac' Antonino»  Dottore  di  Tbeologiai  Decano  del  Col- 
legio, ed  Apoftolico  Protonotario  ;  hor  e  Maefiro  dell'ordine 
Agoftiniano  ,  predicatore*  e  Prelato  nella  Patria .  Non  ponno 
iGiIanchuominitraguggiare  le  viuande,  che  feotrano.  Si  mo- 
flraro  i  Plafoni  non  effer  di  quegli  Achilli*  che  feppero  a  Troia» 
portar  la  fpada*  &  la  canocchia  a  Sciro . 

Giulio  Platoni  fratello  di  Siluefiro  ri  fu  (citò  il  valore  de'  Gin- 
li  fuoi  Arcauoli,  già  tanto  rem pacon  le  ceneri  loro  fepolro,e 
fpento.  Fù  partigiano  fuifeerati  filmo  della Cafa  Farnefe,  Con* 
traftò  co*  fratelli  la  grandezza  de' Landi  troppo  ben'afiodata 
con  Je  di  lui  rauine.  Fu  Gentiluomo  di  rifoluto  configlio ,e 
di  animo  ferocej  .  Hebbe  h  mano  affai  veJoee>e  forfe  troppo 
pronta  alla  vendetta  :  Et  fe  ne  valfe  in  tempo  contro  il  prenci- 
pe  Claudio.  Si  ritirò  a  Piacenza  ;  doue  fposò  Aurelra  de'  no*  ^ 
bi!i  Duranti  ,-vnica  figlia  del  douiziofo  Francefco  natiuo  Pia-  ~ 
centino.e  originario  della Citti  di  Brefcia  ;  oue  de'Duranti  fio  - 
jirono  il  Cardinale  Durante  de'  Duranti  Vefcouo  della  fua  pa* 
tria,  &  Legato  del  l'Vrnbria*  Vincenzo  Vefcouo  di  Treni  oliteci 
altri  Letterati» 

Som 
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Sono  quattro  luftri,  c  tre  fecoli,  che Ricardino  Duranti  Dot* 
tore  famofiflimo  deli  Vna>e  l'altra  Legge  era  in  Piacenza  Gene- 
rale Vicario,  Giudice,  ed  Afleflbre  del  Podeflà .  Seguirono  di- 
poi Gioanni  Battila  t  e  Lorenzo  Duranti ,  natiui  Piacentini . 
Ro*  Gabriel  Quegli  Maettro  .Razionale  de*  Duchi  di  Milano  ;  Qoefti  Dot- 
Durant.No.  tore  de  i  Dicretij  ed  Arciprete  del  luogo  di  Pomaro  :  le  di  cui 
tar.eiac  4.  Decime  furono  concedute  a  Gioanni  pur  dell' ifteffa  Cafa.  Gio« 
Aug.  aan*  annj  fu0  nipote  9  figlio  di  Nicolò  Duranti  Nobile  Piacentino  da 
157  '        Battifta  degli  Arcelli  (ignori  della  Minuta  JiebbeC^io.Battifìa, 
e  Ftancefco  Duranti»  entrambo  Nobili  Piacentini  nel  feggio  de 
gli  Scotti.  Fu  il  primo  genero  di  Gioanni  Francefcode*  Nicetli 
di  Roncouiero,  ed  i  fuoi  poderi  fi  congiunferocon  la  famiglia 
Romana  de  Signori  di  Montebello^e  pofeia  co'Nobili  Coppaia* 
ti  dalla  Porta  .  L'altro  hej>be  due  conforti-,amtndue  Nobiliflì- 
me;  Maddalena  Scoca #  e  Luchina  di  Boria.  Aurelia  figliuola 
della  prima  ci  iafeiò  Durante  de'  Duranti, che  fu  però  chiama* 
to  al  fagro  Fonte  Pacifico  de'  Plafoni  a  diuozione  dei  Cardinale 
Duranti, che  per  appunto  alJ'hora  fi  ritrouò  in  Piacéza*  allog- 
giato nella  vca fa  di  Francefco  Duranti  /uo  congiunto  .  Fu  no- 
mato Pacifico*  perche  a  qué'  giorni  tra  le  Corone  di  Franciai  e 
Spagna  fi  conchiufe  la  pacerTuttauolta  véne  da'  Cittadini  quafi 
feoipre  chiamato  col  proprio  nome  di  quelf  ErninenuiTimc  Car 
dinaie .  Mutò  il  cognome  de'  Fiatoni  ;  adottato  dall'auolo  per 
figlio.  Studiò  nelfvna* e  l'altra  Legge.  Hebbe.gran  fjma  di 
perfonaggio  raro  per  Ietcere,e  maneggi.  Sposò,  ancor  gioui- 
ne*to*  Claudia  de' Nobili  Barattieri,  figliuola  di  luchina  fua 
.Zia.  Nacque  da  quella  pregiatiffima  coppia  Francefco  depu- 
ranti, lUuftriffimo  germe  dellaxafa  Piatona  ;  vno  de'più  com- 
piti Gentilhuomini  di  quella  Citrd  .  StefjnoGuazzi  nella fua 
Ghirlanda  fà  honorato  ricordo  del  valore  di  quagli..  Aggiunfe 
alla  giù  jfprndenza  lo  ftudiodella  lingua  Tofcana,edclle  Mufe. 
Le  fue  compofizionifi  leggono  flampate  nelle  (cielte  de' più 
celebri  Lirici .  Sposò  vna  figlia  del  valorofo  Capitane  Ventura 
GaX***       Gazzi  nobile  Piacentino^  forella  del  valorofc  Paolo  cortigiano 
del  Duca  Qtrauioe  del  DottoreGio.Stefano  Cazzi  Giudice  di 
Coliegioiche  fu  nella  Tofcana  Auditore  di Ruotale  gouernò  vn 
tempo  a  nome  diS.A.S.gh  Stati  di'Butìeto.c  di  Cortemaggiore. 

Fiorirò  altresì  in  cafa  Gazza  (detta  indifferentemente  Gadia9 

& 
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<& de  Gerito >  in  fauella  Macina)  Guglielmo  de' Conti  di  Bardo 
Dotore  Pucentino>e  Podertà  di  Genoua ,  Gioanni  Cauagliero 
di  Piacqui, e  Colone! lo  di  Antonio  dalla  Scala  Prencipe  di  Ve- 
rona,. Alberto  Fìlico  di  Collegio,ed  Eccellente  Medico>Miche* 
Je.  Ja  licenza  Abbate  dell'Ordine  Cafinefe,  Antonino  Abbate 
dell'Ordine  Oliuecano,  Girolamo  Maeftro^e  gran  Teologo  nel- 
l'Ordine de'  Minori  ConuentuaIi,&  D.luigi  Teologo  nell'Or- 
dine de' Chierici  RegolanVnel  quale  viue  ancora  il  P.D.Hcno- 
rato  de'  Duranti  Platoni  ReJigiofo  chiariffcmo»  e  per  bontà ,  e 
per  Ietterò  • 

Da'  Piato  li  Conti  di  Bardò  hebbe  principio  la  famiglia  Gaz:* 
z^naouarnente  congiunta  nella  Cittd  di  Piacenza  a  i  Marchi  fi 
Palauicini,  Placoni,  Vicedomini,  Sanfeuerini  d'Aragpna,,e  Ma* 
ruffi.  Proiaficiò  da  i  Rogiti  di  Antonina  Cofìaherbofa  No- 
taio Piacentino  fatto  il  XIX*  di  Decembre  del  M  CCG  LXXU. 
oue  ritrouocruerte  memorie.  Margarita  vxor  quovdà  D.Hen* 
rici  de  Ga^ioComitis  Bardi*  ^Antoniola  fi  li  a  q.D.Bartbolctnei 
de  Torcario  vxor  q  D>Gmdonis  de  Ga^to  Comitis  Bardi,  fi  lij  q, 
D.Henria  de  Ga^io.  Di  cafaGadiarche  forfè  coIaN  fi  condufte 
co'  Rotili  Medici,  e  Conti  Bardi  fuoi  congiunti,  in  Firenze  iiJu 
flriffimafiì  il  Cardinale  Nicolò  Véfcouo  di  Fermc^e  creatura  di 
Clemente  Settimo  ;  ed  il  Cardinale  Taddeo  Signore  di.  Cartel- 
lo Riano,  Abbate  di  S. Leonardo  in  Puglia,  A  reiuefeouo  di  Co- 
fenza,&  creatura di  papa  Paolo  Quarto .  Io  ammiro  la  famiglia 
Platona  fimboleggiata  col  Meandro  fiume*  ohe  tortuofo,  e  in- 
certo hor  formonta  ,  hor  difeende  ;  ftc^  cangiando  vicende  yfe 
^^e^To>c,ha,  pria  làfciato^incontrav 

Sappiamo,  che  i  Ma  ruffi  fono  flati  poffenti  nella  Valle  di  Maraffi.. 
Tarro.  Di  Bertuccio  Maruffi  Cartellano  della  Rocca  di  Bardo,* 
e  con  la  fua  famiglia  per  priuilegio  antico  aF  pari  de*  Plafoni 
Lufardi  efentedallegrauezze.>etafse*  fi  ricordo  l'Ecce! len tifli- 
moGiafone  Maini.  Querta  Famiglia  fi  diffnfe  per  tutta  la  Hi- 
guria  ;.& fu  molto pofsente^  Nobilifsima  ,  e  Grande  nella  Città  #ia 
di  Genoua  ,  indi  condotta/!  a  Piacenza  s'ìmparenrÒ  con  le  più  noua. 
douiziofe^ed  Iilurtri  di  quella  :  Doue  produfse  Perfonaggi  di  zambnp.l 
gran  ricchezze,  e  di  valore  nell'armi  e  nelle' lettere  ;  fra  i  quali  Uredu  trei 
fi  èrefo  degno  dell'immortaliti  il  Dottore  Gto.Francefco  Giù-  0>cuita.nu, 
dice  Collegiaco  di  Piacela  ^celebrato  dal  Veftouo  di  Bagnerea,  46  ri- 
chiamato l' 
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chiamato  dal  Zinchi  con  titolo  di  Eccellente  Giureconfulto* 
honorato  da'  primi  Potentati  d'Italia;  il  quale  hi  alcuni  fuoi 
confeglì  ftarnpati  confopredel  Dottore  Belloni,  feruìalla  pa* 
tria  in i  varie  Ambafciarie,  ed  honori  ;  generò  Lodouico>ed  An- 
tonio Maria  Giudici  collegati  di  Piacenza,^  Regi]  Senatori  di 
Milano.  Gouernò  il  primo  alcune  Citta'  di  quello  fiato;  fù  Pre- 
fidente di  quel  gran  Magiftrato5  dopò  di  efsere  (lato  Refidente 
de' Piacérmi  apprefso  Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  di  Carlo 
Quinto  d'Aufina  Imperadore.  Quclti  fece  la  primogenitura 
per  li  beni  diMentirago  nella  pofterirddel  frateIlo,chc  faro  il 
Dottore  Matteo  Giudice  Collegiata  di  Piacenza,^  Gioieffo 
Maruffi  Nobi.'ifsimo  Piacentino ,  d  quale  da  vna  Signora  della 
cafa  Nicelladi  Viufiino  lafciòdi  feGioanni  Francesco, ed  Alef- 
fandro^- quegli  Capitano»  e  quefìi  Luogotenente  di  Caualleria 
in  feruigio  del  Duca  lor  Signore;  l'vno  marito  di  Giulia  Villa 
Anguifsola  congiunca  in  grado  profsimoal  Prencipe  Triuulzif 
ed  a'  Conti  Vifconci,e  Marhanidi  Milano  ;  e  Taitro  genero  del 
Dottore  Gio.StefanoGazzi .  GiofefFo  primogenito  del  primo 
ferue  alia  Serenifsima  Tua  Signora.  Morì  (otto  Valenza  Antonia 
Maria  Marufii  Piacentino ,  the  già  fù  Capitano  de'  Gcnouefi  , 
e  del  Duca  di  MancGua*  &  manto  di  Claudia  de1  Ferrari  No* 
bile  Piacentina,  Gentildonna  di  Corte* 
WatonU  Lampeggiar©  fotto  iofieffo  Cielo  fra  i  più  fcintillaiiti  pia- 
neti della  ragion  Ciuile  Bonifacio,  Antonio  ,  Go.  Battifta^ , 
*  Vincenzo.e  Achille  tutti  Giureconfulti  Piacentini  della  cafa  Pia 
tona  nel  Borgo  Val  di  Tarro  ;  doue  è  ancora  difeefo  il  Dottore 
Orazio  Leonardi  lor  congiunto  già  Commiffario  Generale  di 
Val  di  Nura,  hor'Auditore  Criminale  in  Piacenza;  mentre  Gio. 
Antonio  de'  Raffini,  pur  dello  fìeffo  luogo,  efercita  la  carica  di 
Generale  Auditore  ne  gli  Stati  di  Caftro .  Fù  ancor  Medico  in- 
figne  il  Dottore  Antonio  Maria  de'Platoni:  ed  approdò  quel 
detto  di  Cicerone.  Si  oportet  vere  fapere  i  daretperamfhilo- 
fophia  conuenit . 

DauexChf-     Vifconce  de'  Placoni  del  Borgo  dall'Imperadore  Ma-ffimilia- 
fi  Manu   no confeguì ampia  confermazione deHantichiflima  Nobiliare' 
&nn.  /496.         aU0L,  COri  dignità  di  Conte  Palatino.  Francefco  gran  Let- 
terato lungo  tempo  con  honori  hà  feruitoal  Prencipe  Cardina- 
le da  Erte.  A'feruigi  di  Cario  hJcfio  mori  nella  Corte  di  Francia 

Paolo 
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Piolo  nell'Armi,  nella  Mufica,  &  nelle  belle  Lettere  Eccellente. 
Marco  Antonio  cortigiano  di  Roma  vien  celebrato  neJIa  rac- 
colta deTuoi  motti  arguti  da  Lodouico  Domenichi  Piacenti- 
no. Scipione  Tuo  fracallofabricò  a  Farnefe  vnfontuofo  palazzo 
hoggìdì  polfeduto  da  Marco  Antonio  Piati  fratello  di  Vifcotv 
te ,  che  poco  fa  morì  Segretario  del  Cardinale  Barberini  ni- 
pote del  viuente  Pontefice  Vrbano Oceano.  Hoggidì  fon  que" 
tempi*  che  dall'Api  Romane  vengono  i  faui  Joro  largamente 
compartiti  a  i  più  faggi  • 

Da  queftaCafaelfer  difcefi  i  Platani  diGenoua,  d'Imola, di  Piattefì: 
Ferrara,  e  Bologna.,  detti  Conti  Piatefi ,  Signori  di  Sauonanzo , 
atferni3  il  medefmo  Oratore  del  Duca  di  Milano ,  l'eloquente 
Filelfi.  Hanno  gli  Iftorici  di  Bologna,  che  fin  del  M.C XVI. 
Pecciola  de*  Signori  Gallucci,  vedouadi  Ottauiano  Piatte  fi  Ca* 
uagliero  di  ricche  encrate  j  per  diuina  rineJazione  vi  fece  fittoli 
care  la  nobilillima  Chiefa  di  S.  Maria  del  Monte;  ♦  Seguirono 
molti  altri  Cauaglieri  Tempre  impiegati  nelle  prime  cariche  di 
quella  Citta'  ;  a  riguardo  di  cui  Francefco  lor  difendente  dal 
Romano  Pontefice  Silto  Quinto  fu  aferitto  all'ordine  Senatorio. 
Quindi  ne  deriuò  il  Conte  Octauiano  Piattefi  Cauagliero  Ulu- 
ftrifsirno  in  quella  Fitria.  Eullachio  gran  Teologo  Domeni- 
cano ha  co' Tuoi  commentari  dato  gran  lume  a ì  quattro  libri 
del  Malko delle  Sentenze.  Di  cotetta  nobiiifcima  fchiatta  fu 
Domicilia  Suora  del  Monaflero  di  Sane'  Agnefe,  Religio  fa  di  S. 
Domenico  :  la  quale  entrata  ne'  fagri  chioftri  mutò  il  nome»roa 
non  già  li  coftumi  fecolarefchi ,  e  meno  gli  agi  della  cara  pater- 
na. Vn  tempo  vide  vana*  e  Iicensiofamente:  trattenendoti  per  Vìò  Comp. 
h  più  in  paflatempi»  in  canti,  in  fuoni;  nutrendoli  di  lautifsi-  delie  Uonm 
mi  cibi,'  &  pompofamenteveftita  fpirandod!ogni  intorno  va-  {l^*^fs* 
nitdj ed  alteriggia .  Riprefa da  vna fua Zia  feco/are  in  vifione  ,  armi^'l' 
cangiò  parere  :  Etconfegratafi  in  tutto  all'humiltà  ,  e  a  i  di-  n  '  53 
gìuni,  meritò  di  (buente  eiTere  vifitata  da  S.Tomafo, l'Angelico 
Dottore,  il  quale  fpeffe  volte  Ieapparue  nella  Chiefa,nel-Cho« 
ro*e  nella  Ceila ,  conciandola  ne'fuoi  trauagli  con  prometta 
de' futuri  contenti .  Orando  nella  notte  di  Natale  affermano* 
chevedelfe  il  Bambino  Giesù  nella  guifa*  che  nacque,  &  lo  ac- 
coglierle con  infinita  tenerezza  d'amore  nelle  braccia .  Berteg- 
giata* dileggiata  *  e  abbonita  da  molte  delle  compagne  per  le 

O  conti* 
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continone  fue  infermiti,  moftrò  infe  rauuiuati  gli  fpirci  del  SS* 
co  Giob,  indiuiduo  della  partenza .  Inanimita  dallo  fieffò  Si- 
gnore i  che  catta appafsionato  con  la  Croce  Copra  de  gli  ho- 
meri  fi  apprefenrò  a* fuoi  occhi i  tolerà  tanti  oltraggi,  e  tanti 
fcherni,  quanti  alcuno  giamai.  Vicina  a  morte  apparueS.To* 
mafo  àt  di  lei  Confeffore  ;  a  cui  ripofanda  nel  letto  ;  leuatù 
ditte  ;  vi  a  confdfare  la  diletta  mia  figlia  Suor  Domicilia*  Non 
fu  a  penaifuegliato  dal  Tonno  il  Sacerdote^che  fi  fentì  chiamare 
da  vn  meffaggio  del  Monaflero  per  la  fieffa  cagione  .  Vbbidì  • 
Ed  effa,  dalle  mane  diquegli  riceuuta  ch'ella  hebbe  i  Santi  Sa- 
gramene* riposò  in  pace  il  2  0 .  di  Giugno  Tanno  M  D  XXXVL 
fentendofi  da  molte  vnfoaue  concerto  de'Mufici  del  Paradifo. 
Si  può  credere  piamente*  che  quel!  alma  felice,  con  le  funicelle 
de' trauagli  terreni  fi  habbia  fatto  fublime  fcala  per  falireak 
facquillo  de  gli  Eterni  Teforu  Felicifsirrre  pene  J  le  quali  fa» 
no  contracambiate  con  tanta  vfura .  Vifle  queftagran  Donna* 
gran  tempo  siV  in  trauagliofiomei;  ma  goderà  in  ecerno  in fì« 
niti  contenti.  AfFermaua  Simonidet  che  il  numero  millenaria 
era  vna  picciola particella  di  vn  punto  dell'infinito.  E  vaglia  il 
detto  di  Plutarco,  che  appareggiandofi  il  tempo  di  noftra  vita 
con  receraicd  non  ritrouerafsi  gii  mar  differenza  veruna  difpa- 
zio  lungo,  o  brieue.  Fortunati  lai]  Che  da  quell'Anima  ben* 
auenturata  hebbero  amorofo  ricetto  in  vn  cuore  di  fiamme^  * 
Nel  fuoco  de'  trauagli  fi  nutre  »  qua!  Salamandra ,  il  giuflo  ;  fi 
purifica,come  oro;  fi  rinoua*come  Fenice*  Dice  cof  patien- 
tiTsimoGiob vn'animainamorata  del  fuo  Fattore .  H<ec  fit  mi- 
bi  confolatio>vt  afftigens  me  dolor e9  non  panati  nec  contrada 
cam  fermonibut  SanSi .  Leggono  Rabì  Dauid,  e  Rabì  Mardo- 
chai,  vt  vram  me  dolore*  Le  angofeie  di  quefto  mondo  pre^ 
fagifeona  à  i  giufti  i  diletti  dell'altra  vita^r  Quando  il  Cielo 
al  tramontar  del  Sole  fiammeggiante,  e  carico  di  ardore  fi  fi 
vedere  ,  da'  fegno  della  fereniti  del  mattino.  Ad  vefperam  de. 
mar  abitar  fletus,  &  admatttttnum  Utitia .  E '  la  pa  tienza  il  cen- 
tra delle  virtuchriftiane>in  cui  fafsi  lo  fpirito  humano,  mercè 
della  grazia diuina  sdegno  delle  più  eminenti  Sedi  dello  Stel- 
lato Regna. 
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Xojjt  di  S.  Secondo,  e  di  Ber  ceto. 

NON  vi  ha  dubbio,  come  alcroue  fi  diffe,  che  Sigifredo  ,     CU  T>. 
e  Orlando  Rofsi ,  Conci  della  Valle  di  Parma  >  foffcro  di  XIV. 
origine  Piacentina  ,  difcefi  da  i  Marchefi  Piaconi  Rofsi  delia-i 
Valle  di  Tarro.  Hebbe quella  Cicca*  moJcodopò ,  gli  Orlandi, 
i  Sigifredi,  gli  Vgoni^gli  Vberti,ed  i  Bernardi  ddi'ifteffa  Fa- 
miglia in  armi,  e  in  publico  gouerno  fa  moli  fs  imi. 

Vgolino  de*  Rofsi  fu  Archidiacono  di  Parma_j.  Guglielmo 
capo  della  faccione  Guelfa.  Vgolino  fecondo  podefìi  di  Mo« 
doni,  capicano  di  Reggio,  fenacore  di  Roma^armaco  cauaglie- 
ro  da  Nicolò  del  Fiefco  conce  di  Lauagn3  ,  nipoce  di  papa  In  * 
nocenzo  Quarco,  all'hoc  viuence .  Orlando  fignor  di  Parma,e 
capicano  IUuftre  •  Vgolino  Vefcouo  dell'i fteffa  cicca*  .  Orlando 
fuofracello  capi tano  di  nobilifsimo grido,  podeftà  di  Bologna* 
Giacomo:podeftà  di  Reggio* &  padre  di  Orlando,  Pietro,e  Mar 
fìlio  principalifsimi  della  ciccd  di  Parma  :  da  i  quali  fi  può  prò* 
uare  continouaca  la  cafade'  Concidi  Berceco,eS.Secondo. 
.  FùOrlandocauagliero  de' maggiori  d'Italia^  conGioanni  Sanuitalì. 
Qairico  SanuiC3li  Ccacciò  di  Parma  Giberco  da  Correggio  pode 
ftà  di  Piacenza.  Fece  opre  degne  del  fuo  valore.  11  Papa  lodi» 
chiaro  Generale  dell'armi  delia  Chiefa  in  Lombardia .  Fri  fuo» 
cero  di  Cane  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona  ,  del  Calìracani 
Prcncipe  di  Lucca  $  e  del  Marchefc  Vberco  Palauicini  Prencipe 
di  Piacenza*  e  Cremona .  Ricusò  il  conce  Orlando  la  Signoria 
di  Parma  offertagli  dal  popolo  .  Ricusò  fempre  cucci  quegli 
honori*  che  trafcendendo  letìfere  ciccadinefco  fi  approfsima* 
uano  alla  cirannìa.  Non  volleraaique' fumi,  che  poceano  era- 
her  le  lagrime  a  gli  occhi  della  pacria,  ed  ofeurare  il  chiarore 
del  fuo  nome  .  Difcant,  qui  regna  capiunt  non  raptum  ire  m*  v«pifjnT*- 
feria,  fed  mereri .  Si  deue  meritare, e  non*rapire  Taucorica  di  cit. 
comandare  a  i  popoli .  Doue  prcuale  la  forza  alla  virtù,  non  è 
durabile  quel  Dominio*  perche  è  violento. 

Marfilio  fuo  fratello  giuernò  la  cicca"  di  Bologna à  nome  del- 
la Chiefa.  DaLodouico  Bauaro  Imperadore,e  dallo  ileffo  po- 
polo Parmigiano  fu  dichiarato  Direttore  > e  Prencipe  della  pa- 
tria-, •  Pietro  fu  Vicario  Imperiale  in  Lombardia ,  e  dal  Rè  di 
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Boemia  co'  fratelli  hebbe  l'inueflitura di  Poncremolo,  Bercerò* 
Borgo  S.Donninoje  molte  altre  Catella  perle  Valli  dei  Tarro, 
e  della  Parma^  .  Lo  ftelTo  fù  Capitan  Generale  de'Vineziani . 
Andreafib  podefid  di  Piacenza .  RoflbRofii  di  Piacenza^  Bre* 
fcia  .  Orlando  gran  Capitano.  Giacomo  gran  Letterate^  Ve- 
feouo  di  Luni  »  e  pofeia  di  Verona ,  ed  alla  fine  Arciuefcouo  di 
Napoli',  prelaro  di  Tanta  vita:  per  lo  cui  mezoil  valorofc-Ca- 
pdtano  Pietro  de'  Bollì  fuo  frate  Ho*  figliuolo  del  Majxtéfe  Ber- 
trando, confeguidaSigifmondo  Imperadorc  nuoua  inueftitura 
di  S.Secondo; Varano  de'  Melegari*  Bellica  nuouaf  Cafìignanoj 
Pignitola,  PoIefine>ArzinoIdo|Ragazzuola,Niuiano  de'  Rofl}> 
ed  altri  feudi  tra  Piacenza,Cremo!3a,e  Parma  .  Acquifloflj  que- 
fìogranCauagliero  per  la  fua  fplendidezza  il  titolo  di  Magni- 
fico ;  che  nella  Comunità'  di  Piacenza  é  proprio  dell'ordine  £- 
quelite  ,  e  và  del  pari  con  quello  d'IIIuflri-fllmo.  Quefti  fù  il 
Numa  de'  Parmigiani  ;  fù  il  padre  della  patria  ;  fù  il  Marte  di 
Lombardia.  Contrattò  la  grandezza  de'Palauicini  :  fpenfe  la 
oirannìa  de'  Cornazani  ,*  diede  a  Parma  la  liberti . 

Generò  egli  dalla  Contesa  Maria  Caualcabò  de  gli  antichi 
Signori  di  Viadana,  che  furono  riranni  di  Cremona ,  Pietro  Ma» 
ria  de'  Rofsi  cauagliero  di  gran- configlio >il  migliore  faldata  y 
della  fua  patria»  e  della  fua  hmiali&*  Fabrieò  la  grandezza  de* 
fuoi  fopra  la  ruina  de' conti  Terzù dopò  de'  quali  impadron> 
tofi  della  parte  migliore  del  Parmigiano  hebbe  più  di  trenta  Ca 
llelìa  •  FabricòqueHe  di  Rocca  bianca*  e  di  Torchiara .  Fù  a  gli 
dipendi  del  Duca  Francefco  eoo  diuerfe  condotta  .  Seruì  con 
tanta  fedeltà'  a!  Duca  Galeazzo*  che  per  fuo  amore  rifiutò  il  ge- 
nerale gouerno  delle  armi  di  S.  Chkfa .  Guerreggiò  contra  di 
Lodouico  Sforza .  FùGenerate  de*  Vineziani» e  dichiarato  No- 
bile della  loroCitti.  Hebbe  due  fìgìky  Eleonora*e  Donnilla: 
quella  fù  moglie  del  conte  Bartolomeo  Scoti  Piacentino,e  que- 
Santikaìk  fla  del  conte  Giberto  Sanuitali  Parmigiano  con  fignorìa  del 
feudo  di  Noceto  .  Bernardi  fuo  figliuolo  fu  Vefcouo  di  No- 
uara,e  diCremona*e  ileonte  Guido  generale Gouernarore  del- 
te  armi  di  Vinegiij  .  Pigliò  il  conte  Bertrando  da  i  Duchi  di 
Milano  inueftitura  de' feudi  di  Berceto,  Roccaprebalza,  Cor* 
niggia,Roccakone,Fornouo*ed altre  Terre.  Quefti  alloggiò 
in  BercctorinuittifeimopiencipeCarloOtcauoRedi  Francia, 
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il  quale  hauendo  celebrate  in  Piacenza  l'efequie  dei  Duca  di 
Milano  per  la  flrad3  del  Tarro  fi  condofle  in Tofcana ,  ed  indi 
vitcoriofo  fe  ne  volò  all'acquiilo  del  Regno  di  Napoli .  Incori-  dtì 
tirò  nel  ritorno  appo  Fornouol  efercito  delia  Lega  per  centra-  arro  ' 
ftargli  il  patteggio  del  Tarro.  Erano  tra  primi  Capitani  di  quel- 
l'armata il  Marchefe  di  Mantoua,rnolti  di  cafa  Gonzagaiil  con- 
te di  Caiazzo,  Francefco  Bernardino  Vifconti, ed  altri  Grandi» 
Conducea  la  Vanguardia  del  Rèil  Marefciallo  Gies .  Seguia  fua 
Maeftd  nel  Battaglione  con  molta  Artiglieria  >  la  quale  era  per 
quelle  balze  ftrafeinata  difficiliffimamente  da  gli  Suizzeri.  Ban- 
dito i  Veneziani  per  atterrire  il  nemico ,  che  i  Tuoi  foldati  non 
faceflero  alcun  prigione  >  offrendo  per  ciafeun  capo  de'  Francefi 
eftinti  vn  ducato  di  lor  moneta .  Andò  il  fatto  al  rouerfcio> 
poiché  i  Francefi  non  auezzi  a  paura  di  minaccie  ,  aJ  primo 
fuonode'bittagliarefchiftromenti  ruppero  ilneruo  della  bat- 
taglia al  nemico,  facendo  notabilifiìmo  Orazio  de'  caualli  Stra- 
diocri .  Reftò  prigione  il  baftardodi  Borbon  ardito  Cauaglic- 
ro  ;  furo  pochi  i  feriti  delle  truppe  Francefi  >con  morte  di  vn  jrgen.lib.S. 
folo  Capitano,  vnGentilhuomo  del  Rè>noue  Arcieri  Scczzefi,  cape. 
venti  caualli  al  pitbnon  molti  fanti*  e  feffanta  ragazzi,con  per- 
dita del  bagaglio.  Nell'armata  nemica  fi  pianfero  vn  Zio  del 
Marchefe  ,  ed  altri  quattro  delia  cafa  Gonzaga  j  feiTanta  Gen- 
tilhuomini  del  fuo  flato  » oltre  tre  mila ,  e  cinquecento  foldati 
di  fortuna». . 

Dal  Duca  Lodouico^che  d'incoflante  natura  hor  fauor5*hor 
s'oppofe  a  i  Francefi  finche  perdette  nelle  mani  di  quegli  pri- 
gioniero la  vita,  fu  il  conte  Gioanni  Roflo,  fratello  di  Bertran- 
doj  perfeguitato  a  morte.  Rimeff©  nello  fiato  per  òpra  de  i 
Francefi,  dalla  Contefia  Angela  de  gli  Scoti  di  Piacenza  generò 
il  conte  Troilo  ;  che  col  valore  de  gli  antichi  Troiani  manten- 
ne femprei  e  propagòla  famiglia  de'  Roili  fin  all'era  prefente. 

Giacomo  fratello  di  Gioanni  al  foldo  di  Milanese  di  Vinegia 
hebbe  condotte  di  Cauallerìa  »  Bernardo  de'  Conti  di  Cornelio 
fù  Archidiacono  in  Padoua»  Abbate  in  Zara,  Vefcouo  di  Bellu- 
no^ pofeia  diTreuigi;  Gouernatore  di  Roma,  della  Marcai 
diFhmminia,  d'Emilia ,  e  di  Bologna .  Filippo  Generale  della 
Cauallerìa  di  Vinegia,  Gouernatore  di  Modona,  Configliero  di 
Giierra*e  Còdutciexo  dell'Xmperadore  Maflìmiliano  d'Aufìria. 

Marfilio, 
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Marfilioje  Capitano*  parente  del  gran  Cofmo  de  Medici  pren- 
cipe  di  Firenze .  Camillo  conce  di  Berceco ,  Abbate  in  Zara  % 
Archidiacono  in  Padoua-*. 

Troilo  figliuolo  di  Gioanni  nacque  f  come  fecero  ancora  i 
fuoi  maggiori*  fuori  dello  flato  di  Parma  ,  mentre  la  famiglia 
de*  Roflì  fuorufeica  viuea  perleperfecuzioni  degli  Sforzefchi. 
Sposò  vna  figlia  del  conte  Girolamo  Riari  prencipe d'Imola. 
Quindi  hebbe  origine  Pietro  Maria  Marchefe  di  S.Secondo  Ge* 
nerale  della  Fanteria  del  Rè  Francefco  primo  nelle  guerre  d'I- 
talia ,  e  Cauagliero  di  S.  Michele .  Da  Camilla  Gonzaga  figlia 
delfllluftrirfimo  Gioanni,  che  fu  fratello  del  Marchefe  Fràcefco 
prencipe  di  M3ntoua ,  hebbe  tredici  figli . 

Gioanni  Girolamo  fuo  fratello  confeguì  per  rinuncia  del  Car- 
dinale Riari  fuo  Zio  materno  la  Badia  di  ChiarauaUe,  ricchiffi- 
ma  era  le  prime  di  Piacenza  •  Afcefe  al  Vefcoato  di  Pauia  ,  ed 
al  gouerno  delia  cictddi  Romaj.  Gli  fucceffenel  Vefcoato  il 
Conte  Ippolito  fuo  nipote,  in  Teologia*  Canoni  confummatif- 
fìmo>  Apoftolico  protonotario,  Cameriero  fegreto,  e  Cardina- 
le di  S.Chiefa .  Da  fuoi  cugini  Gio.  Vincenzo ,  e  Scipione  Gon- 
zaga* Cardinali  amendue,gli  fu  inalzato  il  Maufoleo  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.Biagio  con  fimileEpitafio.  Hyppolito  t{ubeo 
Cardinali*  auita  Nobilitati*  fplendore,fummaq*  Pirtutis  laude 
Clariffimo,qui  Epifcopus  Ticinenfis  Concilio  Tridentino  inter* 
futi*  in  fuaq.  Ecclefia  trigintaannos  regenda  pater  nam  in  popu- 
lum  fibi  commijfùm  charitatem>perpetuum  in  retinenda  Eccle* 
fiafiica  difciplina  ftudium  ^fingularem  in  omni  vita  integrità* 
tem  praBitit .  Io.fincen*&  Scip*Cardinales  Gonzaga  tettam* 
execut.  Affini, &  Collega  Optimo  PP.  Bertrando  figliuolo  del 
conce  Troilo  morì  fotco  Valmonte  militando  col  prencipe  d'O- 
ranges.  Ettore  Roffi  valorofo  foldato,  e  giurato  nemico  de* 
Francefi  con  Giulio  fuo  fratello  conte  di  Caiazzo  ritti,  s'oppo- 
fe  al  Duca  Octawio,  e  al  Duca  Orazio  figliuoli  di  Pier  Luigi 
Duca  di  Piacenza,  gii  poco  priavecifo  da  i  propri  Cittadini. 
Hebbero  entrambo  i  Conti  códotte  di  caualii  dall' Imperadore 
Carlo  Quinto,  ali'afledio  di  Parma;  fecero  acquifìo  di  molte 
Caftellajdifeferodai  Farnefi  il  loro  flato  co  prigionia  di  moki 
Capitani,  e  Nobili  di  Francia .  Fatta  la  pace.;  ritirofsi  il  primo 
nella  città  di  Pauia,  oue  hauea  la  commenda  di  S.Pietro  in  Celo 
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aureo.  Seguì  il  fecondo  l'efercito  Imperiale  nel  Piemonte  \  iui 
fu  Colonello ,  e  Maettro  di  Campo .  Vinfe  in  duello  con  gran- 
de honore  dell'Italiana  milizia  Monfignore  di  Seul  »  cauagliero 
Francefe,  molto  altiero,  e  affai  (limato  ;  ma  gran  nemico  della 
Nobiltà  Italiana,edelgloriofonomcdi Carlo  Quinto.  Quindi 
richiedo  con  grandi  honori  dal  Duca  di  Firenze  (in  eri  di  tretv» 
ta  cinque  anni  al  più)  pattando  per  Piacenza  alla  volta  della  Top 
cana,fùpriuatodi  vita> mentre  dormì  la  notte  in  Chiaraualle. 
Melenfaggine  è  troppo  gràde  il  mantenere  nemiflàco'Grandi. 
Con  grà  difauàtaggio  mifura  fa  fua  fpada il  vaflallo,  ed  il  préze, 
*4rdua  res  homini  efi  mortali  vincere  numen  i\ 

Da  Maddalena  de*  Sanfeuerini  d'Aragona  fua  moglie .  Nac- 
quero il  valorofo  conte  Roberto  cauagliero  di  nobil  fama»  if 
conce  Ferrante  genero  deirilluftrifsimo  Carlo  Gonzaga  Signo* 
re  di  G  izoldo  ;  ed  Ercole  conte  di  Caiazzo,e  marito  di  Donna 
Fauftina de* Carrafi di  Napoli,*  i  quali t come  fcriuono  l'Am- 
mirati, e  Francefco  Sanfouini*  fon  difcendenti  de' Caracciolì 
Rolli  »  e  portano  le  barre  roffe,  e  bianche jcome  fanno  i  Plafoni 
Rofsi  del  Borgo  Val  di  Tarro ,  i  Rofsi  Piacentini  di  Vuifìrlno  f 
ed  altri  pure  delIoileflfoCafato.  De*  Rofsi  fiorifcono  nobilif-  » 
fimi  rami,  in  Napoli,  nella  Campagna,  in  Capri,  in  Capoua  i  a 
Pozzolo>  a  Seffa,  in  Tricarico,  Eboli,  Bari,  ChietijTroiaje  Co- 
ftanza.  Pietro  Rofsi  da  Siena  Teologo  Agoftiniano  è  celebra- 
to  Autore  di  moltifsimi  libri. 

De' Rofsi  conti  di  Caiazzo  furo  Fuluia  Marchefana  di  Pa- 
dula.  Ippolita  di  Me!do!a,e  Camilla  di  Cortemaggiore  .  Sigif- 
mondo  Marchefe  di  S.  Secondo  hebbe  la  grazia  del  Signor  Du- 
ca Orcauio,  dal  quale»  e  dall'Altezza  di  Firenze  fiì  honorato  co 
diuer fi  comandi  ;  Condottiero  di  cauallerìaie  cauagliero  Com- 
mendatore dell'Ordine  di  S»  Stefano .  Federigo  Abbate  di  S# 
Pietro  in  Paura  compofe  gli  Elogi  de*perfonaggi  Illuflri  di  fua 
Famiglia .  Troilo  dal  Rè  di  Francia  hebbe  la  carica  di  Genera* 
le  della  Fanterìa  Italiana.,  •  All'attedio  di  Parma  fu  Colonello 
dell'Imperadore,  doue  comandò  a  vn  Terzo  di  Fanterìa,ed  a  di» 
uerfe  truppe  di  caualli  •  Quefii  fortificò  la  Rocca  di  S.  Secon* 
do  ;  &  fù  dal  Rè  Cattolico  in  perpetuo  con  tutta  la  fua  polle- 
riti  honorato  di  vna  compagnia  di  Lande  d'Ordinanza  per  la 
feruigiode  gli  Scaci  di  Lombardia»  riabbiamo  di  gii  veduti 
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nella  medefma  caricai  conci  Federigo, e  Troilo  fuo  figliuolo  $ 
che  nelle  pattate  guerre  alienatoli  dal  Duca  Odoardo  Farnefe 
Aio  Signore ,  percontinouare  a*  feruigi  di  Spagna  >  dopò  la  per' 
dica  de  gli  Stati,  hi  perduco  in  baccaglia  la  vira*  mentre  difen- 
deale  riuieredel  Lago  di  Comodai  Duca  di  Roano,che  col  fa* 
«ore  della  Lega  Grifa  cenea  occupate  la  Val  Tellina ,  la  Riua^,  f 
Chiauenna,  Bormio,  Tirano,  il  Saffo,  ed  alcre  piazze  di  quella 
prouincia  per  impedire  il  paflaggio  degli  Imperiali  alla  difefa 
del  Milanefe  in  vn  punto  affalico  dalle  armi  di  Francia ,  del  Se* 
reni/fimo  Duca  Odoardo,e  dell'Altezza  Reale  di  Sauoia  . 
Roffidi  Ho.  Afferma  Francefco  Sanfouini,  che  la  famiglia  de*  Roffi  di  S. 
m*%n%xt  To  Secondo,e  Bercerò,  fendo  ftaca  fuorufcica per  canti  anni,e  tan- 
fcana.  tJ-  f  ^  dilatò  più  voice  in  moke  alcre  cicca'  di  Lombardia  ;  ed  in 
parcicolare  in  Bologna,  e  in  Rauenna_> .  Ella  è  antica  in  Bolo- 
gna, e  fin  del  i45o.  vi  fu  Bartolomeo  vno  de*  capi  di  quel  Se- 
nato. Mino  de' Roffi  fu  altresì  Senacore  di  Bologna,e  sbordan- 
do a  nome  publicoquaranca  mila  feudi  a  Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia liberò  la  fua  pacria  dalle  armi  di  quello  .  Conchiufe  que- 
fti  fteffo  la  pace  tra  i  Bolognefi ,  e  il  Duca  Valentino  Generale 
di  S.Chiefa.  Fu  conte  di  Pontecchio .  Quindi  ne  deriuò  il  con- 
te Tiberio  fignore  della  Tomba,  il  quale  dalla  Concetta  Giulia 
de'  Lcgnani,  cauaglieri  de'  primi  di  quel  Senato, generò  il  conce 
Gio.Gaìeazzo,  e  Lodouico  >  che  fermi  all'Altezza  di  Sauoia,  Fi- 
lippo Mariajed  Antonio,  che  al  prefente  mantengono  in  Bolo- 
gna lo  fplendore  della  loro  nobili/lima  fch iacea  .  De'  Rolli  di 
Firenze  riebbero  fama  Stoldo  Podeftd  di  Reggio,ed  il  Cardinale 
Aluigi  congiunco  de*  medefimi  prencipi  della  patria  . 

De*  Rolli  di  Rauenna  gì  fu  Girolamo  grande  Eruditole  ferir* 
core  famofo  delle  Morie  dei  la  fu  a  par  ria-.  Di  Gioanni  Battili  a 
dell'ideila  famiglia  Nobile  Rauennate*chefù  il  crentefimo  p  ri* 
mo  Generale  dell'ordine  Carmelitano,  gran  Theologoj  Orato- 
re, e  Filofofo  fottiliffimo ,  ferme  diffufamente  nella  fua  Cronica 
il  Padre  Falconi  da  Piacenza,  oue  fi  ancor  ricordo  di  Frate  An- 
gelo Roffi  Bergamafco  Maeftro  di  Teologia ,  Generale  procu- 
ratore della  medefima  Religione,  e  Reggente  in  Bologna ,  con 
fama  didoccifllmo  catedrance .  Carlo Rofsi  da  Mantoua*  de* 
gnifsimo  Marchefc,e  cauagliero  di  corte,  militò  co'fourani 
comandi  in  Vngherìa,  e  gouernògli  Stati  del  Monferrato  adi- 
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nozione  del  Duca  Cardinale  di  Mancoua .  Il  Campana  ne  fa  de- 
gna memoria  nelle  Tue  liUorie.  Sono  e  in  Piftoia,  e  in  Vgubbio 
i  Rofsi  Nabilifsimi,  e  antichi  •  Tali  ancora  in  Milano  furo  (li- 
maci vn  tempo.  Nel  Piemonte  fìorifce  Valerio  Rofsi  Segreta* 
rio  di  quell'Altezza  ;  e  già  fiori  nello  fìudio  di  Torino,  Marco 
Antonio  Leggila  famofifsimo  •  Nella  guerra  di  Cipro  militò 
Antonio  Rotei  Capitano  della  Signoria  di  Vinegia  con  altri 
Gentilhuomini  di  Lombardia. 

I  Rofsi  di  Vinegia  hebbero  gii  il  Oarifsimo  Andrea  gran 
Segretario  deli'Eccelfo  Confeglio^e  Cauagliero  ;  che  ne' mag- 
giori btfogni  di  quella  Serenifsima  Republica  per  la  famofa  Le* 
ga  di  quali  tutti  i  Prencipi  di  Europa  >  foderine  con  gran  cuore 
Ie*graui  cure  impoftegJi ,  &  moftrò  il  fuo  valore  a  mille  prone . 
Scateniti  pur  l'inferno  ;  Armi/i  f  Vniuerfo  a'  danni  di  quella  po- 
tentifsima  Republica  ;  che  dall'aiuto  de'  Cieli, e  dal  ferino  de4 
Cuoi  in  vn  punto  vedrafsi  rintuzzato  l'orgoglio. 

Sanuìtali  ài  Pannai . 

LE  continouate  parentele  tra  i  Fiefchi» i  Rofsi, e  i  Sanui-  CJL^XV 
tali  nella  citta  di  Parma  fono  cagione,  ch'io  ne  ragioni  in 
queiio  luogo  f  e  deJl'vna,e  dell'altra  Famiglia.  Il  pofleffode* 
feudi  di  caia  Sanuitale  già  continouato ,  come  dicemmo  >  nella 
cafa  Platona  de'  conti  di  Lauagna,  ha  qualche  forza  (conuenen-: 
do  i  propri  nomi  dell' vno>  e  l'alcro  ceppo)  di  pervaderci  gli 
vni  co'  Rofsi  difendenti  da  gii  altri .  Opizzo  Vefcouo  di  Par- 
ma ,  che  fiorì  del  1 224.  e  fu  il  primo,  che  per  la  integrità'  de* 
coftumi  foffe  cognominato  Sanuitale,  hebbe  vn  Vgo  per  padre  ; 
il  quale  crederei  il  fratello  di  Bernardo  Platone  capo  della—* 
(chiatta  de'  Rofsi  di  S.  Secondo .  I  Plafoni ,  che  dal  Bórgo  di 
Val  di  Tarro ,  Piacentini  di  origine  >  fi  dipartirò ,  e  fi  allignaro 
in  Parma,  furo  per  ciò  deferirti  nella  claffe  Sanuitale  ;  come  an- 
cora fi  vede  ne  gli  Statuti  di  quella  città  per  la  perfona  di  Ste- 
fano Platoni .  Non  replico  ^che  nel  Cartello  di  Fontànellato 
Contea  de'Sanuitali  Porcarino  Platoni  infeudò  il  conte  Boni- 
facio de' Platoni  fignori  di  Lauagna  per  Tlfola  del  Porcaro  in 
prefenza  del  Vefcouo  di  Brugneto.  Gioanni  Sanuitale  fu  fra- 
tello diOppizzo;  nome  famofo  nella  cafa  de'  Piati.  Zangaro 
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fuo  figliuolo.,  ed  il  nipote  Azzone  fono  flati cauaglieri  nell'armi 
fa  moli  fs  imi .  Habitaro  in  Piacenza  i  Sanuicaii  conci  di  Belforte* 
benefattori  dei  Conuento  di  S.Francefco*  Alberto  fu  Vefcouo 
di  Parma,  ed  Vgone  il  fratello  fu  Colonello  di  Santa  C  hiefa,  & 
per  la  moglie  Margherita  de^Conti  di  Lauagna  era  nipote  del 
Romano  Pontefice  Innocenzo  del  Fkfco»  Qaefti  co'  Roffi> 
Lupi,  e  Correggi  ritiroffi  i  Piacenza,  fendo  Par  ma .-a (Tediata  dal- 
lìmperadore  Federigo  Secondo.  Fiorirò  in  quefiacafa  Matti- 
no, e  Mutinello nipoti  del  fignor  di  Verona,  che  cape ggiaro  la 
Nobiltà  di  Parma:  Aitonio,.e  Pietro  aurati  canaglierie  capi* 
tani  arditi .  Gioanni  fignore  di  Montechirugolo,capo  de'  fuor- 
ufciti  Parmigiani.  Opizzo  Vefcouo  di  Tripoli  »  e  di  Parma^  » 
Tefeo  primo  fignoredel  Marchefato  di  Sala Gio.Quirico  po- 
deftà  di  Piacenza,  di  Cremona»e  di  Parma .  Pietro  Brunoro  fa* 
mofifsimo  Capitano  .  Antonia  Capitano  di  Barnabò  Vifconte 
di  Milano .  Giberto  Capitano  ,  e  Configliero  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  .  Gio. Martino  vnde'maggiori  Baroni  di  Lombardia. 
Angelo  Capitano- d'i  Nicolò  Piccinini .  Bernardino^che  moti  in 
guerra  a*  feruigi  di  Francia .  Giacomo  Antonio  gran  Capitano 
di  G ileazzo Sforza .  Gio.Francefco  coraggiofo  foldato.»  arma- 
to Cauagfiero  da  Luigi  X  I 1.  Rè  di  Francia  -  Aleflfandro  gioui- 
ne  di  diciotto  anni  morto  nella  Vittoria  di  Curzolari .  Girola- 
mo Colonello  di  Carlo  V.  Alfonfo  Capitano  Impeciale.  Giber* 
to  Conce  >e  Cameriero  fegreto  di  Paolo  Terzo .  Octauio  Ca~ 
merierodel  Duca  diSauoia,e  Cauagliero  dell'Annunciata.  Alef- 
fandro  Cameriero  della  Sereni  dima  t  ed  hor  Gouernatore  deli- 
rarmi di  Piacenza  .  Cefare  Maggiordoma  della  ifeffa .  Pietro 
Maria  morto  ne'fuoi  primi .anni  Capitano  di  Fanti.  Sono  di 
quefta  cafa  la  Marchefana  di  Montai  to»  quella  di  Vigolino^e 
quella  di  Pellegrino ,  Dame  principahfsìme  di  Piacenza* 


C  jt  TV  T\  All'imprefa  medefima  de'Rofsi  di  Viuflino  fi  potrebbe 
XVI*  argomentare  f  identità  della fchiatta  con  i  Rofsi  Platoni 

del  Borgo  Val  di  Tarro ,  quando  anche  i  nomi  propri  de*  per- 
fonaggi  più  IUuftri >  ed  il  Cimiero  del  Leone  anelante  (opra  le 
barre  roffe  in  campo  bianco  no  ci  gli  perfuadefle  della  medefma 

con 
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con  quelli  della  Valle  di  Panna  ,  di  Firenze ,  e  Bologna.-» , 

Concitiouò  in  Piacenza  queita  Famiglia  con  Angolari  orna* 
menci  di  Nobiltà,  dopò  ìlConfolato  di  Azone  Piatimi  Rollo  ; 
di  cui  fecerìi  rimembranza  pur  tette.  Crederei, che  corali  tra- 
e  ile  il  no. ne  dalla  felice  memoria  di  Azone  Cardinale  di  Piacen 
za  ;  il  quale  fu  dcìià  cafa  Rotta,  come  nel  fuo  Teatro  de  gli  Illu- 
itn  Brefciani  fcrji'fe  Ottauio  Koili  elegante  Iitoriogtafo,  ma 
fraftornato  alquanto  dal  diruto  (Intiero  della  verità  circa  la 
patria  di  quelto  Cardinale .  Egli  fu  non  Brefciano,  ma  Piacen* 
tino,  come  con  diuerfc  ragioni  prouano  nelle  Iftorie  loro  i  Ca* 
nonici  Marrone*  e  Campi,  a  ricniefta  di  cuii  fe  il  Rotfì  folle  fo- 
prauifluto  era  lenza  alcun  dubbio  per  retrarrarfi.  La  doue  il 
Filelfi  trattando  della  cafa  platona,  da  cui  prcfdlanodifcenden* 
za  i  KoiiLda  Viuttmo  non  meno,  che  quei  di  S.  Secondo,  e  di 
Bercerò.»  dille.  Et  yt  bveuitaiis  grati  a  pr&teream  innumerabi- 
les  fere  non  foium  vtriufq.  mris  eruditi  (firn  os  Viros,  fed  etiam 
Equites  aiiratosj&fortijfimos  belli  Duces>&  Vrbtum  dominosi 
ac  Vontifìces»quibus  polititi  Clarijjìma  domus  . 

Auanti,  che  quello  hminentiiiimo  Cardinale  foffe  honorato 
della  fagra  porporata  Prepofito  deli  mfignifsim#ColIegiats 
di  Santo  Anconmo  nella  Tua  patria,  e  nell'i/teffa  carica  perfeue- 
ró  fin  tantoi  che  dipofe  la  Toma  delle  caduche  Ipogiie .  Quetìi 
in  Ferrara  fanno  M  CXXXV.  confegrò  quella  ChiHa,  che  vi 
hauea  fabricatoil  Prencipe  Guglielmo  degli  AdeJatdi.  NeUar- 
chiuio  di  Sant'Antonino  fi  ritroua  vn 'autentica  lettera  di  Papa 
Innocenzo  fcricta  di  fimile  tenore,  dopò  la  morte  del  Venera- 
bile Azone .  Dileilìs  fiiijs  Canonici*  Sancii  ^Antonini  Vlacentia 
Santlam^ iApoHolicam  Beneditlionem.  De  morte  quidtm  cba- 
rijjìmifilij  no/iri  jl^onis  Presbyteri  Cardinalts,  Trdpofiti  Ve- 
livi ,  tanto  ampltus  condohmus  ,  quanto  magis  ferfonam  eius 
artJiùs  amabamus,  atque  in  ipfius  obitu  maiora  &J^_  E,  &  nobis 
obfequ/a  funt  fubtratla*  Ferùm  quia  in  cauffa  buwfniodt  vna 
ìiobisrefiat  confolatio  Satuatoris ,  Vniuerfttatemveslram  hor* 
tamur  in  Domino  \quatenus  in  vnitate  %&  concordia  perii  sla- 
tti y  atquè  idoneam  perfonam  inuocata  Spiritusfan&i gratta  vo- 
bis  in  Trapofitum  eligatist&c*  Nel  Fcbraio  deJJ'anno  1 141» 
Gioanni  pretedi  Piacenza  fece vn  Legato  allamedefma  Chiefa 
per  l'anima  deljo  fteffo  Cardinale . 

P    2  Nel 
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Ne!  pubiico  Regi  tiro  di  Piacenza  ricrouo  del  MCCXIX. 
Gioanni  Nero  da  ViufHno  pofleflbre  del  Villaggio  di  Felegara 
co* figli  di  Azone  Rofsi.  A'  giorni  ftefsi  fono  celebrati  gli  Or- 
landi 1  Guglielmi,  i  Bernardi,  gli  Idenzoni,  gii  Ottoni,  gli  V- 
berti,  ed  i  Carrozzi ,  tutti  di  cafa  Roffa  nel  Latino  indifferen- 
temente  chiamata  B&bea  ,  l{ufcia>  Signori  di  Caftella  nel 
Piacentino,  e  di  ricchi  poderi, 

Opizzone  j  GuglielmcSchelIo ,  e  Rebuffo  Rofsi  (  nomi  fa* 
moli  de*  Platoni  Rofsi  )  apparìfce  ne'  R  giti  di  Bernardo  Solari 
Notaio  Piacentino  >  che  del  iì»?.  hebbeto  patte  dei  feudo,  e 
decime  di  Borfenna,  Gufano,  e  Mcntccucco,  che  gid  dicemmo 
feudo  i  e  Contea  de  gli  ftefsi  Platoni  Rofsi  Conti  di  Bardo  ,  e 
di  Vie*  Altari  • 

%j>g.  Alb.  Guglielmo  vno  di  que*  fratelli  generò  Oliuiero,  ed  Orlando 
Nigri  de  Fa*  padre  di  Alberto  Dottore  infigne  deli'vna,  e  l'altra  Legge,e  Col- 
ttian\?7$  legg12t0  Giudice  di  Piacenza.  Nicolò  (uo  figliuolo  fu  Giudice 
er  jéxjdriu  "  m  Firenze,,  e  maritò  Fiorina  vnica  figlia  ì  Paolo  Marconi  da  Pi- 
Bonacojfét  Itoia,  dal  quale  bebbe  in  Piacenza  principio  nobilifsimo  la  fa* 
CNJ>u  Piac.  miglia  Marconecon  intreccio  di  Vaforofi  Capitani ,  e  Dottori 
iloj.tr  Ge-  ^n'a|  prefence  ilkiflrifsimamente  continouata  ne*  Signori  delle 
$huJj[*}66  Cartella  di  Torano,  Mondonico,  e  S.  Damiano  a  i  confini  dello 
Stato  Pauefe  * 

Anfaldo ,  e  Riniero  de* Rofsi»  ambi  fratelli, riabbiamo  ne' 
Rogiti  d  i  A rmano  Acerbi  fotto  i  1  1 1 1 1 .  che  co  Pietro  de*  Rofsi 
habicauano  nella  Città  di  Piacenza,  e  vicino  di  quella  godeano 
doiiiziofi  poderi.  Nel  primo  rauiuata  fi  vede  la  memoria  di 
Anfaldo  Rofso  Platoni  Conte  di  Bardo  5  e  nel  fecondo  il  nome 
di  Riniero  Piatone  figliuolo  di  Porcari©  Roffo  Fiatoni  IVlarchefe 
dei  Borgo  Val  di  Tarro, 
j /tallì,  in        Ricardo  Rofsi  Gonfignor  del  Caftello  di  Viufìino  l'anno 
Cbron.M.S.  M  CC  LVII.  co  Gioanni*€ Rinaldo  Scoti,  Lanfranco, Fiammin- 
f*"J        go*  Ruffino,ViIIano,e  Nieolino  Landi,  Borgognono  Anguina- 
ia, ed  Viotto  d'Iniquità,  co*  figli  di  Dondacio  Amici,  Alberto, 
ed  altri  de  Cacani  di  Fontana, co'  Nobili  di  Torano,  e  di  Ma- 
gnano ,  ifcàceiò  di  Piacenza  Vberto  Marchefe  Patàuicini  Pren- 
cipe  grandei  il  Conte  di  Vena  fra,  ed  il  prcfidio  di  Ezzelin  da 
RprmnoTiranno  della  Marca  di  Treuigi  . 
Nero  de  Rofsi  di  Viuftino  Ambafciadore  della  Piacentina 

Repu- 
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Republica  al  Popolo  Pauefe,  trattò  Ja  pace  ,  e  ftabilìi  Confini  Lo'at*  *» 
delfvna,e  l'altra  Città  ;  augnando  a  Piacenza  Mondonko,  /a  c^ron'ann' 
Pieuitca,  Olmo,  Monticelli,  e  S.  Marzano. 

Gandolf  >  de*  Rofsi  di  Viuftino  fiì  Cauagliero  de  primi  di 
Piacenza,  non  tanro  per  la  gloria  de  gli  Antenati ,  quanto  per  ^f^'^\ 
gli  alti  meriti  della  propria  vmù ,  in  cui  difpurando  la  palma  yfadl  ' 
il  v dorè  con  laniera»  l'ingordo  Tirando  Galeazzo  figlio  d'Az- 
zo  Vifcontet  abboffata  già  -prima  la  Nobiltà  Piacentina^che  par- 
tigiana ortoftrofsi ,  o  del  publico  bene>o  della  Santa  Chiefa,ri« 
uolfe  anco  d  oenfìero,  indegno  di  vn'animo  fignorile>  contro  le 
facoltà  di  quegli.  Cercò  imputazioni  finte,  cani  Hofe  finzioni, 
e  teftimoni  faifi  per  dichiararlo  reo  di  le  fa  Maefià.  Tanto  è 
polente  la  verità,  chej  come  palma oppreffa,  più  s'inalza,  fot- 
tomecteodo  all'innocenza  dell'accufato  rutti  gli  ftraragemroi  t 
e  gli  artifici]  de'  pei  fidi  accufatori.  Itafortis  eft  ViYitas.yt  cm* 
nes  borni  nurn  calhditates  fuperct*  Diceaquel  faggio  antico.  Egli 
fteffodel  MCCCXXXVll.GOnGughe  mode'PoriijGherardo 
de'  Radini,  B  egognone  Ttd^fchi ,  Alberigo  Portapuglia  Già- 
copo  de'GuiTani,  Aimerigo  Camola,  Nicolò  iVjufsii  Marchefe 
Ang'.iiflblai  Orlando  Veggiola,  Lanfarotto  Aghinoni ,  Gioanni 
Colombo,  Vberto  dalle  Banche,  Nicolò  da  Traili,  Nicolò  Ron- 
dana,e  Nicolò  Bobbianiimprertoagli  Anziani  della  Città  per 
pagare  la  Soldatefea  gran  fomnTa  di  denari ,  come  coda  da  i 
Rogiti  di  Pietro  de' Marini  Notaio,  e  Cancelliero del  Comune. 

FranceicofigliuoIodiGadolfoda  Ruffino de' Rofsi  per  prez-  &Cgtiaiit. 
zo  di  due  mila,e  dugenco  Fiorini  d'oro  comprò  la  Rocca,  ed  detiobbìoan* 
alquanti  poderi  di  Viuiìino  contigui  a  que' di  Orlando, Ricar*  13*3. 
do,  BirtoJomeo,  Guglielmo,  e  Todefchina  difendenti  di  quel-  ^ull.  Tra- 
l'altro  Ruffino  Rofsi,che  fu  gran  Cancelliere»©  Camerario  del-  utri%l'M** 
la  Republica  ;  dignità  vicinissima  al  Confoiato,  eh'efercitata  fi 
legge  dalle  principali  famiglie ,  da'  Confoli  di  Ginftizia  ?  e  da 
Dottori  del  Colmeggio  de'  Giudici .  A  gne  fina  de'  Rofsi  figliuo- 
la di  Gugire/mo ,  e  forella  di  Giorgio ,  o  fi  a  Gregorio  padrone 
àcìh  Chkfà  di  Sane'  Imenro,  hor  piene  infigne  ;  fpofara  allo 
fìeffo  Francefco  fu  madre  di  Mabelina  ,  Vfarino,  ed  Andrea  • 
Da  Mabelina  moglie  di  Ricardo  de'Rofsi  di  Viufiino  nacquero 
Bartolomeo  Computila  della  Republica,  Ruffino, e  Todefchi- 
na moglie  del  nobile  Lorenzo  delte-Banche  \  ed  Elena,  che  fu  di 

Gandolfo 
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Gandolfo  de*  Rofsi  di  Viuftino.  Andrea  generò  quel  Gioanni, 
che  alle  proprie  ricchezze  di  Tolara,  e  Viuftinoaggiunfe  il  pa- 
trimonio di  Matteo  Bianchi  fratello  di  fua  moglie»  da  cui  nac- 
quero Andrea,  Giuftma,  Gioanna, ed  Ermelina_»  .  Gioannafi 
accasò  con  Francefco  de'  Nobili  Bagarocci.  Giutìina  fù  di  Gior- 
gio de' nobili  Guadagnabene,  da  cui  hebbe  principio  quell'Er- 
meliaria,chefposò  il  Nobile  Matteo  de  gii  Aghinoni .  Andrea 
Rog.%pfi.  fù  di  tacericchezze,chericrouo  vn'inueftiturade  gli  ftabili  km 
de  Canto  jj  corneliano,  e  Viuftino  fatta  per  noueanni  a'  primi  Caua^ 
ann.  <*6i.  g|jerj  jj  piacenza  Gileazzo  da  Campo  Fregofo  oriòndoGeno- 
uefe,  Aluigi  Banduchi  Dottore  del  Collegio  de*  Giudici,  Anco» 
nio  de*  Signori  della  Veggiola ,  Pietro  de*  Pauari  di  Fontana  »  e 
Francefco  Cattaneo  d* A rcelli.  Si  congiunfeaGioanna  figliuola 
di  Gioanni  Scoti  Conte  di  Dugias  ,Cauagljero  Illuftrifsimo  ,  e 
con  legati  di  ottomila  Lire  lafciò  vniuerfale  herede  delie  lue 
facoltà  Gio.  Nicolò  Nicellifuo  nipote  capo  de' Signori  Nicelli 
Conti  delle  Ferrere.  E'  Viuftino  vn  Villaggio  dodici  miglia»* 
lungi  dalla  Circi  dimTo  in  due  Comuni»  i'vno  de' Rofsi,  e  l'al- 
tro dz  Miceli i .  Qinui  haueanoi  Rofsi  giurifdizioni  di  feudo,» 
di  acque,  di  dizìj  ,  e  decime,* 

Vfitino  figliuolo  di  fratello,  morto  che  fù  fuo  padre,  dichia- 
rò rutti  i  fuoi  beai  facto  la  legge  di  fidei cornai itfo  :  e  col  fra. 
cello  Andrea  fece  altri  nuoui  acquifti  di  terreni>d'acque,di  pef* 
caggioni, e  cacciè in  Viuftino,  Corneliano,  Guarda,  Piacentino, 
Centucra,  e  Caftruzzano.  Dopò  la  prima  mog'ie ,  la  quale  fù 
Anna  figliuola  di  Giorgio  dkf  Nobili  Banani,  pafsòaiJe  ft  con» 
de  nozze  con  Caterina  de*  Rofsi  di  Viuftino  fig'iuola  di  Stefa- 
no, e  foreìla  diGioanna  Donna  di  Bertolino  Zanardo  Laudi. 
Inquefti  tempi  fioriuano  Margherita  di  Gicamn  de' Rofsi  di 
Viuflino  mogliera  di  Danurcio  deJ  Nobili  Figlioddoni,  &  Pen- 
ilo figliuolo  di  Vberto ,  che  fri  fratello  di  Orlando ,  il  quale  da 
Franchina  de'  Calui  hibbe  Simone  Rofsi ,  vno  de'Confignori 
di  Viu  Hno,  marito  di  Bertolina  d^di  Chriiioforo  .de'  Signo- 
ri di  Rizzoio  * 

Dalla  prima  conforte  generò  Vfatino  quattro  figli  Grego- 
rio, o  Giorgio,  Giacomo,  o  Giacopino,  Francefco,  e  Antonio . 
Hebbe  per  Donna,  il  primo  Gioanna  figlia  di  Bartolomeo  de' 
Rofsi  di  Viuftino,  dalla  quale  nacque  JErmelina  (norxe  farrofo, 

e  nella 
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e  nella  cafa  Rofla  di  Viuftino ,  e  nella  cafa  de*  Rofll  Piati  Conti 
di  Birdo)  moglie  di  Pietro  Cimonelli  Nobile  Piacentino.  An- 
tonio col  fratello  Tanno  14 1 8.  promifedi  mantenere  a  fue  fpe« 
fe,e  difendere  la  Rocca  di  Viultino  ,  fattone  i!  giuramento  in 
manodi  Buonazorrta  Podeftà  di  Piacenza  per  rogito  di  Guido 
Gilli  Notaio  Piacentino.  A  fauore  del  medefimoedi  Chrifìo* 
foro  dell'itterici  famiglia,  ordinò  il  Duca  di  Milano ,  ch'eglino, 
ed  altri  Nobili  di  Piacenza  foriero  rintegrati  de*  danni,  che  pa- 
tirò per  lecominoue  fcorrerìe  de*  Soldati  abbottonati.  Antonio 
generò  Francefco,  Pietro  Vfaco,Aluiggia>$tefeno,  Bartolomeo! 
ed  Orfoiina.  Orfolina  fu  moglie  di  Francefco  Confà  Ionier  3  ca« 
uaglierodllufltitfimodi  Piacenza»  A^uiggia  fìmaritòa  Galafìb 
Anguiffola  Piacentino  fignore  del  Rinergaro  ,  S  Damiano,  e 
Cuomafaua,  figliuolo  dì  Lancillotto  Confignor  di  S.  Giorgio, 
e  di  Donna- Polifena  Scaligera  figlia  di  Antonio  Preneipe  di  Ve- 
rona con  parentela  di  tutti  i  Potentati  di  Lamagna  ,  e  d'Italia. 
Bartolomeo  dallo  fleflo  Galatfo  Tuo  cognato  comprò  tutti  i 
poderi^ch'ej  pofledea  in  Viufìino,&  da  Bertoluecio  Anguiflola 
Maeftro  Razionale  di  Piacenza  fece  nobile  acquiti©  d'acque  nel 
fiume  Reggio*  e  di  poderi  a  Ronco.  Metfecgli  auanti  morte  il 
proprio  patrimonio  fotto  la  legge  di  fideicommiflb. 

Francefco  fu  Giouane  di  fingoJare  ingegnce  di  gran  vr  glia*1 
Viuen do  ancora  il  padre  hebbe  conrefa  pergf  intereiTì  della  Fa- 
miglia con  Gioanni  di  Guglielmo  de'  Rolli  Confignor  di  Viu- 
fìino>daI  quale  querelato  accusò  anc'egli  di  pena  capitale  il 
fuo  Auerfario.  Hauea  Gioanni,  otto  anni  pria  ,  fuori  del  Ca« 
del  di  Viuftino  fabricata  vna  Torre  in  forma  di  Fortezza  fmh 
la  qu3'e  per  effere  difefo  da  i  Rofli>ed  Aghinoni  fuor  riuali  , 
&  per  opporfi  a  gli  huomini  d'armi  di  Aluigi  del  Verme,  Con- 
te di  molti  Stati,  e  Generale  del  Duca  di  Milano,  mantenea  a 
fuo  foldo  per  ordinario  da  quaranta  fgherrr.  Scritfero  fopra 
di  quella  caufa  GioiCigala,  Cartone  Gatti,  Orlando  Corti,  ed 
altri  famofìrlìmi  Giureconfulti .  Segui  Francefco  i  Duchi  di 
Milano  ;  fu  Condottiero  di  huomini  d'Armi  ,  detto  capo  di 
Squadra  :  carica,  che  concefla,foIan«nte  vedrà  fi]  a  i  primi  ca- 
uaglieri  dello  Stato.  Egli  ftetfb  fu  di  que*  pochi  Senarori,che 
gouernaro  in  forma  di  Arifiocrazia  la  Città  di  Piacenza  dopò 
la  morte  di  Filippo  Maria ,  vltimo  de'prencipi  Vifconti  di  Mi- 
lano. 
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kno.  Generò  Antonio,  e  Giufto .  Il  primo  morì  fenza  figliuo- 
li, ed  hebbe  per  conforte  Pellegrina  de*  Nobili  Coppalati  dalla 
Porca  forella  di  Filippo  Maria  Dottore  famofiflìmo.  Giulio  la- 
fciò  heredi  delie  fu  e  facold  Francefco>Antonio>e  Michele  figli- 
uoli di  Stefano,  che  fu  di  Pietro  Vfaco  fratello  di  Stefano,  Bar- 
tolomeo^ Prancefco  Signori  di  Viuftino. 
Gb'W  Pietro  fratello  di  Stefano, e  figliuolo  di  Pietro  Vfato  manten- 
ni™.,**. ne  COntra  de'  Signori  Nicelli,di  Andrea,  e  Giacomo  Mutezza* 
JNoutmb'1'  m'  e  §Jl  heredi i  di  Giacomo  Roffi  il  poffeffo  del  dazio  delle 
imbottature  del  vino*  ed  altre  fue  ragioni  di  feudo.  Qnefti  fù 
de  gli  Anziani  della  Comunità  di  Piacenza,  ed  hebbe  cariche 
principali  nella  patria-, .  La  moglie  di  Stefano  fuo  fratello  fù 
Bianca  de5 Signori  Pufterli  di  Milano;  dalla  quale  generò  Pie* 
tro  Maria  Gentilhuomo  di  molta  entrata ,  in  cui  furo  poco 
inen  *  che  ridotte  tutte  le  foftanze  della  fua  famiglia^  .  Hebbe 
due  mogliere  ,  amendue  Piacentine  >entrambo  Nobilifiìme^» 
Leonora  figlia  di  Gioanni  Bernardino  Villa  »  Battifìa  de*  Ron- 
couieri.  Generò  dalla  prima,CamilÌa,Antea,e  Marta  .  Camilla 
fù  di  Apollonio  Formica  Piacentino,  della  famiglia  di  cui  (à  tra 
le  prime  della  Città  ricordo  Qrtenfio  Laudi.  Antea congiunta 
ai  conte  Francefco  Arceiìi  Dottore  del  Collegio  de'  Giudici 
hebbe  vna  fola  figlia  mogiie  di  Giulio  Pezzaneri  Nobile  Pia» 
centino .  Marca  liebbe  quattro  mariti .  il  Dottor  Ferdinando 
Volpe  Landi .  Il  cauagliero  Nicolò  Ferrari  Senatore  dell'Al- 
tezza di  Manto  ua.  Il  capitano  Vincenzo  de*  Ziani.  IJ  capita- 
no Saluadore  Lucchefini  da  Lucca  Sargente  Maggiore  delia  Ri- 
na, e  Nipote deirEccelIentifs.D.Giacomo  Lucchefini,Condot- 
tiero  dei  Rè  di  Francia,  Senatore  di  Lucca,e  Generale  di  quella 
Republica-j . 

Da  Lnchina  de'  Nobili  Gambarelli  Stefano  Roffi  fratello  di 
Pìecroyfato  generò  Antonio  confignore  di  Vi  un5  ino  ,  il  qua'e 
da  Maddalena  de  Muffi  feudatari  di  Verano  hebbe  Luch  ina , 
Pietro^  Stefano,  Giberto,  e  Gioanni  Prancefco  .  Luchina  doj  ò 
la  morte  diCefare  Pezzaneri  Nobile  Piacentino  >  fuo  primiero 
conforte,  fposò  Bartolomeo  de  Borri  cauagliero  Iiiuftriflìmo 
Milanefe  .  Antonio  Maria  figliuolo  di  Giberto  morì  alla  Spe- 
tia  ,  dopò  hauer  per  molti  anni  benoprato  il  feruigio  militare 
della Republica  diGenoua,cotì  appunto  proueduto  di  tutti 
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quegli  agij  ed  honoreuolezzc*  ch'erano  douuti  per  ragione  di 
gratitudine  alla  Tua  fedeltà.  Francefco  Tuo  nipote  militando 
per  la  Kepubiica  di  Vinegia  mori  a  Verona  . 

Pietro  fratello  di-Luchina  pigliò  per  moglie  Claudia  Gua-  Guadala- 
dagnabene  figlia  di  Gio.Giorgto  Doctore  del  Collegio  de'Giu*  bene, 
dici  di  Piacenza, e  di  liarbara  Lampogaana  di  famiglia  Uiuftrif* 
fi  ria  Milanefe.  E' in  Piacenza  anrichillima,  ma  credo  hoggidì 
eftinta  i  la  famiglia  de'  Signori  Guadagnarne  :  poiché  ritrouo 
nell'antico  Regilcro  di  quella  Cicca  (otto  il  M.C  XXXVI.  che 
Azone,  ed  VgoGuadagnabene»  figliuoli  di  Pagano  »  che  fù  di 
Djddojeffendoconfìgnori  diMezano,Felmo,ed  alcreTerre  del- 
ia Valle  di  Trebbia, giuraro  perpetua  fedeltà  a  i  Piacentini:  cesi 
di  poi  fotto  il  I2Q8.  fcriue  il  Vefcouodi  Bagnerea.  Albertus 
Scotus  in  Conciues  defluire  capit  :  Nam  à  Gabriele  Guadagna- 
beno  neutrini fàtfioms  Viro  Florenoi  quattuormillia  ieiuno  Ho 
maco  exiorfit .  jL  Gabriele  Dataro  Florenos  mille  .  A  Talmerìo 
jLnguiftola  librarum  tria  millici—»  JL  Rolando  Caupont  librai 
quadri ngentai  «  jL  Clauello  B^oncarolo  librai  quattuor  mille  * 
JL  Bernardo  Mercallo  librai  quingentas,  <Ab  Odane  Angui/fola 
librai  trecentai  .  Si  che  vedendofi  Gabriello  Guadagnacene 
taglieggiato  a  que*  giorni  piti  d'ogni  altro  Cittadino  in  tre-* 
mila  feudi  d'oro,  fi  può  argomentare  a  grandouizia  Jofplen- 
dore  di  Tua  famiglia;  tanto  più,  chefù  sforzato  a  pagare  tutta 
la  fomma  pria  >  che  gufiate  cibo . 

Gioanni  Giorgio  Roffi  figliuolo  di  Pietro  fra  tutti  gli  altri 
fratelli  fù  nobiliflimamente  accafatocon  Lucrezia  Sforza  Vif* 
conte  figliuola  di  Laura  de'  Nobili  Bariani,  e  di  Lodouico  da 
Borgonuouo,  difendente  di  Sforza  fecondo >  che  fù  del  conte 
Francefco  Attendoli  Duca  di  Milano.  Egli  maritò  due  forelle 
nobilmente,  Ortenfia ,  e  Antonia.  Quefta  a  Giacomo  Filippo 
degli  Ànguiffolij  e  quella  a  San  Io  Mola  nipoteGrande  Cancel- 
liere Figlioddoni,  la  quale  rimaritoifi  a  Gioanni  Battifla  Gam- 
berci  dalla  Porta  Nobile  Piacentino .  IncafaMola  furono  di- 
uerfi  letterati,  Canonici  del  Duomo  di  Piacenza,ed  vn  Canoni- 
co della  Chiefa  D  icale  della  Scala  in  Milano.  Fù  Luca  Antonio 
Rodi  vnodi  quegli  Anziani  dell'ordine  Patricio,che  a  nome  pu* 
blico  l'anno  deil'vltimo  contaggio  M  DCXXX  fecero  voto  di  Vt  SaI°«9Ì" 
folennizare  il  Natale  de  idiece  mila  martiri  crocififlì  fopra  il  mar\iti*» 
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monte  Ararath  appo  Alexandria  della  maggiore  Armenia.' 

Antonio  Maria  loro  fratello  ritrouò  più  benigna  la  fortuna 
in  Milano>che  nella  patria .  Da*  primi  anni  agittato  dalla  for» 
runa  confeguì*  come  in  porto  tranquillo,  certa  fallite  nella  glc« 
riofacafade  g'i  Eccellenrifllmi Conti  Triuulzi  Claudio,e  (Gior- 
gio fratelli  .  Era  perfona  deftra  ne*  maneggi  del  mondo,  mode* 
Ita,  generofa>e  pratica  nella  Gofmografìa,  Ifìoria,  Geometrìa* 
ed  Arimmetica \»  fopra  di  cui  compofe  alcuni  Libri .  Pafsò  in 
Germani!  con  honoreuole  carica  ;  mentre,  che  nella  Corte  del* 
l'Im  pera  dorè  Rodolfo  ilcontedaudio  maneggiaua  negozi}  im- 
portantiffimi.  Col  medefìmo  conte  fu  nella  corte  di  Spagna» 
e  di  Collantinopoli.  Fu  Maggiorduomo  di  quegli fplendidiffi- 
mi  Signori,  annouerati  tra  iprencipi  d'Italia  ;  fu  podefta'di  Co» 
dogno,eS.  Fiorano  .  Morì  alla  patria  chriftianiflimamentcj  • 
Laiciò  commode  facoltà  aTuoi  figliuoli  :  Lodouico  Sacerdote 
fecolare*  Dottore  dell'vna»  e  l'altra  Legge  »  Religiofo  di  grande 
perfezione  Domenico  perfona  di  qualche  nome  per  hauer  mi* 
licato  Auenturiero  in  Lamagna  fotto  il  Buccojr,ed  in  Italia  fot* 
to  il  Battauille;  il  quale  inuitato  da'CJariffimi  Senatori  di  Ve* 
nezia  i  e  fatiorito  dall' Antelmi,  e  Qtiirini fi condufle  colà  conu 
noue  cento  pezzi  doro  per  fc-rni  vna  Compagnia  di  cauaJlx m 
feruigio  della  Republica,  ma  per  hauer  ferito  in  queftione  "Fo- 
gnino dalla  Gatca,fpeditamente  fi  dipattì  dallo  Stato  di  S.Mar- 
co;  Magherita  moglie  di  Pietro  FrancefcoGambarelIi  Nobile 
Piacentino*  Donna  di  gran  bontd>  la  quale  nella  Villa  di  Suzano 
feruendo  per  cariti  a  gli  infetti  morì  di  pefte  ;  5^  Pietro  ,  che 
nella  Religionedi  S.Girolamo  fùchiamato  Don  Pio  da  Piacen- 
za, al  cui  gloriofo  nome  hà  confegrato  l'Autore  quefìa  fatica  j 
primogenita  ,  fi  può  dire  della  fua  adolefccnza^  ► 

Elogio  di  D.  Pio  dey  Rofft  di  ViuHìno  i 

C  Jt  T.  0^nPolar,,ffimoèftatoIIbeneficio»chefièdegn 
XVII*  u^cnza  errante  del  fommo  Iddio  alla  Relipiofa  Fami* 
glia  dell'Ordine  Monadico  di  S.Girolamo,  prouedendogli  di 
vn  nuouo  Efdra,  che  dal  buio  dell  obliuione  in  onta  della  vora- 
ce antichità  traeflèlegià  fepolte  memorie  de' lor  maggiori. 
Tale  di  ceno  creder  fi  dee  il  Padre  Don  Pio  da  Piacenza ,  nobi- 
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liflimo  germe  de'Rofsi  Signori  di  Viuftino  :  il  quale  alia  fua  (In- 
goiare prudenza  accoppiando  1  eli  remo  Tuo  valore  ha  eternato 
il  proprio  noxe  in  Terra  col  mezo  deile  ftampe>  ed  in  Cielo  col 
pregio  delle  virciì  •  Seguendo  le  pedate  de'  fuoi  merti  è  fiato 
in  teftimonio  delle  pregiate  qualità  del  fuo  animo,  ina'zato  a  i 
primi  honori  di  quella  Religione.  Altro  mouimento  polio  di» 
rc>chenon  lenta  il  fuofpino,  che  quello  della  Gloria  di  Dio,» 
e  delfhonore.  Fu"  altro  rifplendente,  fotco  il  di  cui  benigni fsi- 
mo  influito  maturò  quella  melicene  copiofadi  elette fpighe 
arricchì  il  douiziofo  granaio  del  Monachifmo.  Celebrandolo 
la  ftetfa  Inuidia  Io  dichiara  fenza  rimprouero .  Apparirono 
nel'e  Tue  carte  la  dolcezza  del  fuobel  dire,  ed  il  profondo  del 
fuo  alto  fapere.  Sepelifco  nelladi  lui  modeftia altre  lodi  più 
degne^cheteferbatefilafcianoapiùgraue  Icrittore.  Penna  pm 
fortunata  è  deftinata  al  racconto  delle  Tue  doti.  Tanto  llimo 
il  fuo  merco,  che  vanterò  auenturofi  i  miei  fogli;  quando  gli 
ammirerò  cadcri  su  lo  altare  della famaj vittima  de!  fuo  nome- 
Giouane  ancora  di  ventinoue  anni  fu  desinato  Prelato  del 
Monalierodi  SSauino,  vno  de*  primi  della  Congregazione  di 
Lombardia .  Quel  grado,cheper  effere  di  moka  confequenza 
forfè  parrà  difdiceuole  alla  lubrica  età ,  era  nuliadiraeno  con- 
ueneuoleallafodezza  del  fuogiudicio.  Non  il  crine  anneuaco, 
ma  la  maturità  del  fenno»  è  veritiero  atteflo  della  prudenza  : 
primo  elemento -de' maneggi  grandi.  Non  vi  è  differenza  di 
tempo  appo  quel  Dio, nell'eternità  di  cui  non  Ci  conta  vecchiez- 
za, o  giouencùi  primo,  o  fecondo,  preteritolo  futuro.  Da  que- 
flo  tempo  in  quà  per  gli  fcagiioni  di  tutti  gli  honori  della  fua 
Religione  s'incarnino  a  i  fupremi  comandi  »  Tre  anni  fu  Prela- 
to in  S.Sauino,  vn  de'  più  degni  Monafteri  della  fua  patria .  Tre 
altri  in  S.Geruafo  diMontebello  nella  Dioceli  Piacentina  su  lo 
flato  Pauefe.  In  S.  Paolo  di  Albano  altri  tre  anni.  Sei  anni  in 
S.Carpoforo  appreffo  Como .  Tre  in  S.  Maria  di  Cara  magna . 
Altri  Tei  nella  patria .  Tre  nello  Spedaletto  ;  Generale  dell'Or- 
dine ,  e  Feudatario  del  Rè  Cattolico ,  con  l'vfo  de'  pontificali, 
«priuiiegio  di  prelatura  in  vita.  Gouerna  anche  al  prefente  lo 
fteifo  Monaftero  di  S.Sauino^il  quaiehà  notabilmente  arricchi- 
to di  nuoue  entrate,e  di  fontuofiflima  fuppellettile,libri>argéte 
rìe,quadri,rkami>e  nuoue  fabriche,acofto  di  molte  mila  feudi* 
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Hà  la  Natura  così  bene  distribuito  il  cucco»  che  paiono  non 
di  rack)  i  maggiori  letterati  deM'vniuerfo  rnen'atti  a  i  publici 
gouerni:  fendo  pur'affai  differenti  l'azione  j  e  lafpeeulazione. 
Perquefto  forfè  Luigi  vndecimo  Rèdi  Francia  non  volle  ^che 
Carlo  fuo  figliuolo  attendeffe  alle  Lettere .  Ed  egli  è  vero,  che 
la  contemplazione  feienrifica  vuol  tutto  l'huomo  ;  ed  il  goi  er- 
no  pubiico  è  totalmente  contrario*  richiedendo  Vmività.  Di* 
ce  Ariltotile .  Ciutlis  hominis  operatio  negotiofa  efì  •  Dopò  il 
Diuino  Piatone  offe  i  ò  il  Piccolomini >  Tbilcfcphos  ad  res  a* 
gendas  non  ejjeaptossac  in  ciuiUbus  aUionibus  fe  ridiculos pa* 
te  faceva  • 

Titta  volta  quello  gran  Padre  trapanando  il  Non  plus  vltra 
delfifiefla  natura, con  J'opre fi  è moftrato  di  gran  gouemo>e 
con  gli  inchioitri  di  grande  fpecolazionej  .  Non  parlo  dello 
Studiodi  Filofofia  Naturale,  e  di  Teologia.  Tra  la  fc  io  fo  me- 
mento della  Mufica  .  Paflerò  con  filenzio  le  rimedi  lirici  com- 
ponimene!, rorazioni,  i  fermonb  i  panegirici.»  le  predichete* 
de*  gli  elogi,  l'elegie  ed  altri  parti  del  fuo  fecondo  ingegno  > 
in  fauella  latina 9  ed  Italiana. 

Hi  dato  in  luce  vn'opra  con  titolo  di  Flores  S\  Hieronymi 
eompoìla,  già  molti  luftri  fono,  dal  Venerabile  P.  Lupo  di  Ol- 
meto; l'ha  correda  di  nuouo,  accrefeiuta  di  centuplicate  fen- 
tenze ,  e  di  molti  Capitoli,  ornata  dr  allegazioni  ;  che  richie- 
dettero  ilrao-dinaria  fatica,  e  quafi  intolerabilepccupazione. 
Con  erta  fi  leggono  alle  fiampe  l'Apologia  dell'opra  >  e  la  vita 
$arb*  Tur.  del  medefimo  Lupo  diuifa  in  venti  capi ,  di  cui  ferine  il  Bar- 
Scclef.Hb.i.  bifa  Legqifia  Portughefe  gran  letterato  del'a  noiìra  età .  Ere* 
c+r.  «,146.  mitarum  S*  Hieronymi  per  Italiani  ordo  inttitutus,  fmè  potiùs 
refufcitatus>fwè  reformatus  à  Beato  LupoOlrneto  familw  S.H/e- 
ronymi  per  Htfpanìam  Monacho.  Denique  vita  dicii  V*LupiM 
qui  fanti ijjìmè  vixit,  à  T.Don  Vio  de  Rubeis  piacentino  eiufde 
CongregàtionisMonacbo  fatis  erudito,  ac  Generalatus  muncre 
pcrfiincìo  confcripta*  &  typh  mandata fuit .  Compofe  egli  me- 
defmo  efegintiilìrni  Commentari  latini  con  vna  brieue  Crono- 
logia, e  trencacinque  controuerfie  dottifTìme  fopra  de  ventidue 
Capitoli  della  vita  di  S.Girolamo  feritta dal  medefimo  Lupo» 
e  (òpra  i  noue  Tomi  delle  Lucubrazioni  fagre  di  quel  gran  Sato» 
Di  così  gran  fatica  in  tal  modo  fece  ricordo  quel  gran  Giure» 
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confulto,,ed  erudito  Lettore  di  Bologna  Tomafo  DemfìeroBa-  temp.  lib.fi 
rone  di  Muresk,  Iftorico  Scozzefe.  De  totahac  Hieronymiani  w***59f* 
Monacbifmi prdHantta*  inftitutione,  confirmatione  ad fancium 
Sepulchrum  »  late  l'ir  eruditiffimus  Vius  Rybeus  Tlacentinus  * 
eiufdemfamilia  Vater,  S.Carpophori  Priori  in  Commentar^  in 
I{es  Ge\las  S  Hieronymi>quos  Comi  edttos  lego  dono,  ac  muni- 
ficentia  airi  Clarijfìmi  Bajfiani  Gatti  Vlacentini  itidem  Hiero- 
nymiani Monachi  ad  S.  Barbatiani  Bonomo .  Ha  ancor  molti 
aicri  libri,  che  forfè  vfcrranno  alle lrampe  con  qualche  tempo  y 
fra  quali  ci  è  il  Mimico  Sale,  la  Politica  Comiziale  nell'vna  >e 
l'altra  fauelìa;ed  il  CONVITO  MORALE,  opra  di  grande 
ampiezza,  volume  di  preziofiffime  gioie,  conuito  di  faporitc 
viuande*  compendio  di  tutto  ciò  1  che  fi  ammira  nell'opre  de* 
paifati  eruditi*  o  moderni  politici.  Egli  è  così  copio fo  di  no- 
bili concetti,  che  il  Cielonon  hi  pioggia  più  grata  >  l'Aprile,  o 
il  viaggio  ,  perle  tenere  herbette.  Accoppia  la  breuké  di  Me- 
nclao  con  la  facondia  di  Neflore .  Vnifce  il  calore  di  Cefare  eoa 
raditi  rifrazione  d'Ortenfìo»  Intreccia  gli  impeti  di  Gracco  con 
le  douizie  di  Tullio .  Mitiga  la  grauitd  di  Catone  con  la  leg- 
giadrìa di  Celio .  Comparte  quinci,  e  quindi  con  maeftreuole 
teifitura*fentenze,  detti  faceti,  curiofiffime  Morie  :  nel  ehe*fe 
pur  non  vince  1  pareggia  almeno  i  più  pregiati  componimenti 
d'Italiano  Scrittore^  .  Quello  ftik  >  che  Scorrendo  fopra  altre 
Tauole  fuperò  moki,  e  molti  di  quefta  eri,  hor'in  queilo  Con- 
uito hi  di  gran  lunga  fuperato  fe  lìerTo.  Merita  quello  libro 
per  l'Eccellenza  dell'Autore*  per  la  grandezza dell'Argon,^ 
to,  per  la  curio  fi  ti  delle  materie,  per  l'ornamento  delle  parole 
altre  lodi  »  che  quelle,  le  quali  dal  buio  de* miei  ìncbiofirifi 
ponno  attenderei .  Vuird  in  eterno  il  fuo  Non  e  non  folo  nel 
Nipote  Don  Pio  Rolli  il  Giouane,  che  ancora  ne'primfcf»ni  go- 
de gli  honori  della  fua  Religione,  ed  ha  in  Bologna  rroPrato  il 
fuo  valore  pubicamente  follenendodiuerfeConclufioni  diTeo* 
logia  ;  ma  ne'  fuoi  fcritti  fteffi  ;  poiché  lo  (criuerebene,  e  pu- 
ntamente è,  come  diffe  il  .Varchi ,  la  più  nobile*  e  più  pei  fetta 
cofa*  ed  in  fommala  più  defidereuole,  non  folo,  che  facciano 
ma  eziandio*  che  poffano  fare  gli  huommi  per  acquiftare  e  a  fe 
medefmr,  e  ad  altri  il  premio  de! l'immortalità .  La  doue  fauci- 
landò  il  Petrarca  della  Scultura,  Pitturai  e  fimili  inuenzionr  per 
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eternarfi  il  nome,  foggiunfej . 

......  Que^e  opere  fon  frali 

M  lungo  andar  ;  ma  il  noflro  studio  èquello9 
Che  fa  per  Fama  gli  huomini  Immortali . 

JRojft  della  Mottd^ . 

CJ.V.  A  Lberto  de* Rofsi di  Viuftino  *  vno de i  defcendenti  del  fa- 
XVI  Ih  A  mofo  Ricardo,  fu  Dottore  dell' vna,  e  lai  era  Legge  nel 
Collegio  de'  Giudici  di  Piacenza .  Generò  da  Simona  Ricardi- 
tia  fua  moglie  GiacomOiGioanni,Guglielmo,Eugehia,ed  Agne- 
fina,  che  amendue  fi  monacaro  nel  Conuento,  hor  diftrutto,  di 
Sanca  Caterina .  Sposò  Gioanni  vn'Agnefina  de  Rofsi  di  Viu- 
ftino, dalla  quale  nacque  vn'altra  Agnefitia ,  che  (à  moglie  di 
Perino  figliuolo  di  Giacomo  Figlioddoni  Nobile  [Piacentino» 
dopò  dicui  fece  quefta  Famiglia  molte  altre  affiniti  co'  mede- 
fimi  Rofsi,  Folgofi,  Rondani,  Erefsini,  Nicelii,  Bernardi,  Bal- 
bi, Bobbiani,  Cornazani,  SeluaticijCigaIi,Borghi,  ed  altri  No» 
bili  di  Piacenza^ • 

(Guglielmo  fu  Cauagliero  di  molto  credito,  e  compofe  parte 
degli  Statuti  di  Piacenza.  Egli  del  MCCCLXIII.fùdegli  An« 
ziani  della  Comunità  nell'ordine  militare  con  Corrado  da  Lan- 
dò^ Pafino  Remolli,  Andrea  Arcelli,  Raffaello  Sordi,  Gugliel- 
mo Cogni,BartolomeoSeccameIica,  Francefco  Vendimi I  Landò, 
AntonioFoIgofi,  Nicolò  Braccioforti,  Gianni  Dolzano,Barto* 
lpmeo  Bagarotti,  e  Guglielmo  Valfidoni. 

Ruffino  fuo  figliuolo  fu  padre  diGafparo  ,  e  Guglielmo  a- 
mendueGentilhuominidi  molte  ricchezze  ;  benché  fofle  fiata 
dal  padre  alienata  col  Cartel  di  Viuftino  vn'entrata  di  molte 
centenaia  di  feudi.  Vennero  da  Ruffino  Ermelina  moglie  di 
Bartolomeo  de*  Nobili  CoIombbGioanni,&  Gio. Ettore  amen- 
due  confignori  della  Terra  di  Viuftino>ed  honorati  dal  podefìd 
di  Piacenza  Antonio  de  gli  Scarampi  con  Bertolino  di  Bertone 
Rofsi  col  priuilegio  di  generale  efenzione  reale,e  per  fona  le .  Fu 
Gioanni  Ettore,  o  fia  Gio.  minore,  Maeftro  dell'entrate  Du- 
cali di  Piacenza,  al  quale  Francefco  Sforza  il  primo  die  vn  pri- 
uilegio di  corale  efordio.  non  ignari  quantum  folertia ,  pm~ 
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&  circumfpefìus  Ioannes  de  Rubeis  Cìuìs  inclita  Vrbis  noslr<e 
1>lacentia.  Egli  drizzò  a  fuoi  figli  Antonello ,  e  Daniello  la 
Scala,  per  cuifaliro  all'eminenza  di  profpera  fortuna. 

Antonello  feguì  la  cortese  fu  capo  di  fquadra>  o  Ila  condot- 
tiero de  gli  huomini  d'armi  del  conte  Francefco  Sforza, mentre 
ancora  viuea  il  Duca  Filippo  Maria  fuo  Suocero,  da  cui  fin  del 
1 441.  il  io.  di  Decembre  confeguì  molti  honori  con  vno  pri- 
nilegiodi  cotale  principio  »  Jlnirnaduertentes  qua  deuotione 
nobis  afficiatur  dilecJus  nofier  jlntonellus  Rubens  de  Tlacetia, 
&  qualia  ftnt  eius  obfequia  in  Illuftrem  generum,  &filium  no* 
slrum ebari ffimum,  Diuenne  ei  pofeia Cauagliero aurato, Ca- 
mberò d'honore,  Configgerò  di  Guerra,  e  Capitanodel  Duca 
Francefco  ,  dal  quale  confeguì  priuilegio  di  fendi,  e  perpetue 
efenzioniconvna  lettera  fotto  il  zo.  di  Giugno  del  2  46 che 
in  tal  guifa  incomincia  .  ConceJJìmus  alias  Nobili,  &  ftrenuo 
militi,  D.  Antonello  de  1{ubeis  >  CiuiTlacentinO)  familiari  no  - 
flro  dileclo .  Di  coftui  fanno  degna  memoria  il  Simonetta ,  il 
Corio>  lo  Scoti,  ed  altri  Autori  »  Dicefi\,che  per  la  gran  fortez- 
za del  fuo  braccio  foffe  bandito  dalla  Gioftra  • 

Daniello  fuo  fratello  per  heredità  di  Gio.  Stefano  Porri  Pia- 
centino* fuo  Zio,  hebbe  la  Terra  della  Motta  con  molti  altri  po« 
deri.  Fu  Cauagliero  aurato,  Condottiero  di  Caualleria,  e-Ge- 
nerale  Commiitario  a  Sauona  pe  1  Duca  Gio.Galeazzo,  il  quale 
in  vn  fuo  priuilegio  così  lo  appella .  Generofus  >  &  Egregius 
miles  D.Daniel  de  J{ubeis>  Ciuis  nosìerTlacentia  Diletti ffimus. 

Gio.Francefco,ed  Ettore  figliuoli  d*  Antonello,oltre  la  par- 
te loro  di  Viuftino,  della  Motta,  e  del  Montate,  furo  Signori  di 
Ottabiano,  e  della  Cofta  nello  flato  Pauefe  i  del  Carte*  di  C2~ 
ftano,e  di  tutta  la  Valle,  che  dicefi  di  Arda,della  Badia,di  Tol- 
la  ♦  Hebbe  il  Conte  Ettore  la  Contea  di  Pontecorono,  Nobi- 
Jiffimo  Borgo  del  Tortonefe.  Furo  amendue  Cauaglieri  Ulu- 
fl  iffimi  e  in  pace»  e  in  guerra  feruirono  ai  Duchi  di  Milano 
Galeazzo, Gio.Galeazzo,  Buona,  e  Lodourcorda  cui  furoho- 
norati  con  molti  priuilegio  cariche  principalÌ,titoIi>e  signorie. 

E'  Ottabiano  vn'antico  Cartello  dello  flato  Pauefe,che,come 
fcriue  Tinca  antichifsimolflorico  di  Piacenza»  già  fu  fignoreg- 
giato  da  i  Piacentini,  e  fabricato  da  Marco  Ottauio  Senatore 
Romano, tanti  anni  auanti  la  venuta  di  Chtifto  •  Hà  dato  gran 
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fama  i  quello,  fin  quando  era  pavoneggiato  da  i  Conti  Roffi* 
Frate  Gregorio  figliuolo  di  Zanino  de'  Chrìftiani,natiuo  di 
quella  Terra,  Religiofo  conuerfo  dell'Ordine  de' Monaci  di  S, 
Girolamo,  nel  quale  fenza  rimprouero,  anzi  con  opinione  di 
Santiti  viffe  più  di  quaranta  anni ,  e  feco  traile  al  porto  deliaci 
fagra  Religione  dal  procellofo  mare  di  quello  fecolo  altri  quat- 
tro fratelli  Lorenzo,Francefchino,Giacomo>e  Lazaro.  Dimorò 
quello  feruo  del  Signore  nel  Monaltero  di  fant'Alefsio  in  Ro« 
ma  più  di  venticinque  anni, ed  fui  con  morte  eorrifpondente 
alla  bontà  della  pallata  vita  il  s$.di  Luglio  fanno  i  j^.cftiufe 
gli  vltimi  dì  .  Digiunaua  fouente,oraua  poco  meno ,  che  del 
continouo,ed  ancor  che  aggrauato  dalla  vecchiaia^  dall'  infer- 
mità facea  fpe (leggiate  genufiefsioni.Fù  tale  il  credito  della  Tua 
integricene  da  1  Romani  Pontefici,  e  molti  Cardinali  di  San- 
ta Chiefa  era  romanamente  apprezzato,  amato,  riuerito .  Papa 
Leone  Decimo  ne  fece  fìima  al  pari  de' maggiori  Prelati  di  Tua 
Corte..  Fece  di  nuouo  confermare  i  priuiiegi  della  Religione. 
Seco  famigliarmente  trattaua.  Era  per  lui  fempre  aperta  la  por- 
ta del  Gabinetto  •  Hsbbe  dal  medefimo  in  dono,  acciò  por  die. 
elfer  condotto  più  feu.cn  te  a  Palazzo  %  vn  caual Io  di  qua 'che  co* 
(lo.  A  fpefe  dello  fteflb  Pontefice  fù  riftorata  la  Chiefa  ;  fù 
inalzata  la  Naue  verfo  il  Conuento  di  S.Sabina  ;  fù  rubricato 
quel  vàio  di  argento  >  in  cui  fi  cuftodifee  il  venerando  tefehio 
di  Sant'AIefsio .Quel  giorno,  che  Jafciò  quella  fragile  fpoglia, 
vdìdiuotifsimamentelaSantaMefTa,  ficonfefsò  i  e  riceuette  il 
pane  della  vita  .  Dopò  moke  orazioni  giuliuo  addormentofsi 
in  pace.  Egli  è  fepoko  auanti  l'Altare  di  S.Girolamo  lungi  tre 
braccia  dal  piede  della  vicina  fcala  ;  comeci  lafciò  fcritto  il  Pa* 
dre  Ippolito  da  O.tobiano  Sacerdote  dell'Ordine  medefirr  o* 
Poco  dopò  fù  depinea  la  fua  imagine  nella  Chiefa  di  S.  Sanino 
io  Piacenza!  oue  ancora  fi  vede  col  titolo  di  Beato ,  coronata  di 
raggi,  afsieme  con -quelle  di  Lupo  Olmeto,  Coftanzo  Gazaniga, 
SebadianoCufani,  Cirillo  B4fcapè,  Modello  Ferrari,  Gabriello 
del  Monte,  Innocenzo  da  Bergomo>  Giorgio  da  Milano,  Ifido- 
ro  da  M.iIano,  Giacomo  d'Vgiono,  Girolamo  da  Vagliano,  Be* 
nignoGrafsi,e  Situano  Conuerfo  ;  tutti  della  medefima  fagra 
Congregazione  di  Lombardia ,  morti  con  opinione  comune  di 
Santità .  Sia  detto  quello  non  già  per  proua  alcuna ,  ma  pei*  re- 
lazione 


lazione  puriffimad'Iftoricodeuotodel  gran  Dottore  di  S.Chte- 
fa»  Girolamo  ,  gloriofiflìmo  padre  di  querta  Famiglia  • 

Dalia  ConteffaGioanna  della  Pietra ,  Dama  principali/fimi 
di  Patiia,e  conforte  del  conte  Ettore  Rolli  nacquero  i  conti  Ati« 
tonello  Dottore  dei  collegio  de' Giudici  di  Piacéza,  Alexandre, 
Angelo  Alberto,  ed  Ercole;  i  quali,  come  fegnalati  Baroni  di 
Lombardia  accompagnaro  Luigi  Rè  di  Francia  al  poiìeffo  della 
Citta:,  e  Ducato  di  Milano»  per  cui  hauea  prefoi'inueftitura_j> 
dah'Imperadore  Maffimiliano ,  Tantentico  della  quale  ne'  con* 
cordati  di  Francia  attefta  di  fiauer  Ietto  il  Dottore  Rebuffi. 
Alloggiaro  io  Piacenza  nel  lor  palazzo  Gaftone  di  Fois  prencipe 
grin  de, e  generale  di  Francia,  il  Marefciallo  Palauicini ,  il  Duca 
Mitiìmiliano  Sforzale  il  RèFrancefco  primo,i!  quale  confermò 
tutti  gli  antichi  priuilegi,ed  honori  di  quella  Cafa  con  vna  let- 
tera di  fimile  tenore.  Notum  facimus^  quod  diletti  %&  fideles 
noftri  Comites  .Alexander^  &fratres  de  I{ubeis  filij,  &  bare» 
des  qXomnis  Heftoris>&c.  Ma  feguendo  eglino  pofcia  il  par» 
tiro  Francefe  perdettero  gran  parte  delle  lor  Terre.  II  Romano 
Pontefice  Clemente  Settimo  l'anno  fettimo,  e  nono  del  fuo  go- 
nerno  confermò  a  quefti  generofi  Conti  il  mero,e  mirto  impero 
con  a(folut3  podertd  di  coltello  nella  Valle  della  Badia.  Inco- 
mincia quei  Brieue  .  Traclara  veftra,ve?lrorumq>  Tradecejfo* 
rum  noftris  in  f{omari£  Bccfefix  prouineijs,  flrenuè  gefta  prò- 
merentur.vt  vos,veftrofq*  Succefiores  fpecialibus  fauoribus,  & 
grati/ s  prof equamur  •  nos  igitur  attendente* ,  quèd  vos  eidem 
B^E*  fide liffimi fui Hìsì  & eftis ,  &  multa  etiam  prò defenftone, 
ac  tuitione  Sedis  Apoftolicd  ,  fuperioribus  annis ,  tàm  in  dieta 
Ciuìtate%  quàm  extra  inveftris  bonispcrpejfì  fuiftis,  &c. 

Scorre  quefta  giurifdizione  in  lunghezza  più  di  Tedici  miglia* 
e  forfè  otto  in  larghezza.  Ha*  mille  fuochi  almeno*  compar- 
titi in  dodici  Villaggi,  fra  quali  ci  è  la  ciuile,  e  nobile  contrada 
di  Lugagnano,  oue  ogni  fettimana  faol  farfi  vn  copiofo  merca- 
to^ed  ogni  anno  la  fiera .  Hi  per  confini  Bardo  di  gii  Contea 
de*  Platoni  RoHì,CaftcirArquato>PeIlegrino,eRurtega(fo  con 
h  Valle  di  Nura .  Quiui  gli  antichi  Rofsi  Platoni  conti  di  Vit' 
A!ta>i  conti  di  Moneecucco*  i  conti  di  Bonifacio  >e  gli  ftefsi 
Vifconci,  c'habbiamo  h ornai  prouati  dcll'ifteffa  Famiglia  »  hcb» 
bero  i  lor  poderi .  Paffaua  tradizione  appo  quei  Terrazzani,che 
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vnagran  parte  deH'ifteffa  Valle  gid  foffe  ftata  foggetta  alla  Ba- 
dia di  S.  Gallo,  onde  ne  tratte  il  nome.  Guido  Afcanio  Sforza 
Cardinale,  e  Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo,  fendo  Commenda- 
tore deJfjftelTa  Badia,  afpirandoall'acquifto  di  quel  Dominio, 
forco  colore  %  che  foffe  fiato  ingiù  (temente  da  i  Rofli  vfurpato 
alla  Ghiefa  »  preualendofi  di  quel  detto  di  S.Girolamo  »  Ditte? 
aut  iniquus ,  aut  iniqui  hares*  Non  badando  alle  conferma- 
zioni de*  Pontefici, non  che  alle  inueftiture  de' Duchi  di  Milano» 
difcacciò*con  l'aiuta  di  Mario  fuo  fratello  gid  fignore  di  Calici- 
Io  ArquatO  jglivfficiali  del  conte  Ettore  figlio  dei  fii  conte 
Antonello  ,  il  quale  dopò  molte  protefte  ne  rimafe  del  tutto 
priuo .  Mantenne  ei  tutta  volta  la  primiera  grandezza  con  fua 
madre,  che  fu  Valeria  Scota  foreJla  del  conte  Marco  Antonio. 
Dalla  cóterTa  Caterina  Anguiflbla  forelfa del  Marchefe di  Graz- 
iano hebbe  il  conte  Daniello  dalla  Motta*  marita  d'Ifabella^ 
Sforza  Fogliana  forella  del  Marchefe  di  Pel!egrino>da  cui  pò* 
fcia  fon  nati  il  conte  Antonio  cauaglier  Piacentina  re  il  conte 
Paolo  in  habito  Ecclefiaftico,  Poeta  nel  latino  di  primo  nome* 
degnamele  nelle  fue  Selue  celebrato  da  Agoftino  Mafcardi  pren 
eipe  de'' Poeti  latini  di  quella  età.  Dal  felicitfìmo  ingegno  di 
queflo  Conte  ,  oltre  quegli  eleganti  Epigrammi  *  che  fiampati 
fi-  leggono  appo  il  medefmo  Mafcardi> loScipioni,  il  Canonica 
Campi,  ed  a!tri  Autori*  attende  con  impazienza  la  patria  que* 
nobiliilìmi  parti,  a  i  quali  accennando  il  Mafcardi  cantò. 

Vrofer  opus  ;  mundi  cur  fic  vota  irrita  dijfers  * 
Negligi*  &  ftudij  proemia  VAVfE  tui  i 

Tu  potis  es  calami?  calamo?  adiungere  famaS  t 
Vt  fubuetfa  tuo  remige  Celfa  voler. 

Excubat  ante  fores,  feetumq.  expofeit  alendum 
Illatuum  itantjs  debita  Carminibus . 

Quìdfenium  expetJasì  Tatti  fuccedat  vt  bare? 
Vartus\  cjrextinfti  nomina  tanta  nouet  ì', 

Trofer  opu?t  viues  :  nec  nomina  tanta  peribunt  *• 
Et  T atri?  in  Nati  fronte  legetur  bonor. 
Della  cafa  de*  Roflì  di  Viuftino  furo  (gii  fon  due  fecoli)  Rai- 
mondo Dottore  Piacentino,  e  gran  Filofofo,  Damiano  Jeggifia 
nella  Citta'  di  Bobbio»  Tomafo  padre  di  Gabrio ,  da  cui  difee» 
fero  Aleffandro,  Alberto*  Lazaro>e  Lorenzo  Signori  del/e  de- 
cime 
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cime  diViuftino ,  Vbertogran  Teologo  nell'Ordine  Fancefca* 
no,  ed  altri  perfonaggi  di.  molto  credito.  Il  BaJIarini  neHa  fe- 
conda parte  del  Tuo  Compendio  delle  Iftorie  di  Como  fa'  me- 
moria diquefta  nobHifsima  Gufati  dicendo  .  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano  haueffe  difegnato  di  far  ptomouere  alla 
ChiefadiComo  vn  certo  Nobile  Prelato  de'  Roflì  di. Piacenza.  ,t 
Ci  fu  ancot  Giorgio  de*  Rofsi  di  Viuftino,il  quale  dòpo  hauér 
ottenuto  molti  honori,e  maneggiato  importanti  negozi;  nella 
comunica  di  Piacenza fùali'vlcimo  capo*  e  prior  di  quella  l'an- 
no  14,87.  &  da  Eiena  Antonia»  Dama  Pauefe,  della  nobile ,  e 
douiziofa  famiglia  de  gli  Euftachi  {di  cui  fotto  FrancefcoSfaf* 
za  furono  Fràcefco,e  Bernardo  capitani  di  gloriofifsimonome) 
generò  Maddalena  ;  la  quale  dopò  la  morte  del  primo  marito  * 
che  fu  anc'egli  Pauefe  de*  Vicini,  l'heredità  di  cui  fu  deuoluta 
a  i  Giorgi  lor  congiunti  ,pafsò  al  fecondo  letto  con  Pietro  de' 
Signori  Colombi  di  Piacenza .  Era  di  gran  ricchezze  Piacentino 
Rofsi  in  Celere,  Campremoldo,  Podenzano.-e  Rottofredo,  Je 
quali  parlarono  ne' figli  Vberto,Gioanni,  e  Giacomo  padre  di 
Benedetto,  che  (ì  accasò  nobilifsirnamente  con  Oliua  de' Balbi 
figliuola  d'AnroniottoGentilhuomo  della  Citta'.  Ottenne  que« 
fta  Signora ,  dopò  la  perdita  del  conforte ,  dalla  Sede  Romana 
priuilegio  di  fare  celebrare  la  Santa  Meffa,  e  auanti  giorno,e  fo* 
pra  di  vn'altare  portatile  :  Dj  mangiar  Iaticinij  ne' tépi  proni* 
bitidaiia  Chiefa,  ed  anche  carni  incafodi  bifogno.  Di  entrare 
più  volte  l'anno  accompagnata  da  quattro  altre  Matrone  nella 
itretcaclaufura  delle  Suore  di  Santa  Chiara,e  fimili  Reb'giofedi 
più  rigorofaofleruanza  :  Di  eleggerà  il  confeflbre  con  podefti 
amplifsima  fopra  le  cenfure  Ecclefiaftiche  »  i  cali  referuati  al 
Tribunale  di  Roma,  i  Voti,  i  giuramenti  ;  ed  altre  cotali  facol- 
tà, foliteall'hor  concederli  molto  di  radoi  efolamente  a*  per* 
fonaggi  grandi .  Ma  che  ?  Di  troppo  tempo  mi  farebbe  d'huo* 
po  a  deferiuere  tutte  le  più  ìingolari  faceode  di  cafa  Rofta_i  • 
Emmi  tuttauolta  penofo  il  trafeurame  parte.  In  efla  ricono* 
feo  que' numeri,  che  coftituifeono gli  huomini  nel  perpetuo 
retaggio  dell'honorem  , 
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Tedaldi  Rojjt  Plafoni* 

C  ot  Hiamato  da  i  proprij  mertii  parti  della  virtù,  e  voci  detta 

XIX*  gloria, alla figoorìa di  molte  terre, ed  aglihonori  mili- 

tari fotto  le  infegne  dell'I mperadore  Federigo  primo,  il  valoro- 
so conte  Tedaldo  Piati  (che  già  dicemmo  capo  della  famiglia 
Tedalda,  e  figliuolo  dei  Marchefe  Porcario  Roflb  Platoni  figno* 
re  di  Lauagna,  Bedonia,  Borgo,  Bardo,  e  Compiano  con  tutte 
quelle  vicine  Valli)  fi  dimoftrò  nelle  più  malageuoli  imprefe 
Cauagliero,  e  di  ottimo  configlio,  e  di  fomma  autorità  appref- 
fo  la  RepubJica  di  Piacenza .  Fu  ben  degno, che  à  imitazione  de' 
Uofsi,  de*  Lufari3i,efimili  di  Iorcafa,pigliafieroidi  lui  poderi 
nuoua  denominanza  da  Barone  di  tanta  vaglia  ;  che  con  le  fin- 
golari  Tue  doti  fi  acquiftò  riuerenza,  ed  amore  appo  di  tutti . 

Benuerardo  Tedaldi  priore  de'  Frati  Agofìiniani  di  Piacenza 
ranno  M  CC  LXXXf.  fi  ritrouò  afsiftente  alla  renuncia ,  chcj 
della  fignorìa  della  patria  nelle  mani  de' Senatori  della  Repu- 
blica  fecero  i  minifiri  di  Francia.  Si  propagò  a  que'giorni  per 
molti  luoghi  di  Liguria,  e  Tofcana  co  ì  conti  Bardi,  Rofsi,  Me- 
dici ,  Gazzi,  e  Piati  Jor congiunti,  h  nobilifsima,  e  douiziofa 
{chiatta  de  i  Tedaldi  ;  fotto  di  cui  riferifeono  alcuni  eflerfi  vn 
tempo  mantenuticon  pace  i  Parmigiani. 

Tanto  è  famofo  nella  cafa  Vifconte  il  nome  di  Teda!do,quan- 
cò  è  quel  di  Vifconte  nella  cafa  Platona.  Guglielmo  de*  Tedaldi 
fior  ina  del  M  CCC  LX.  nella  Baronia  di  Bedonia  fra  i  più  pof 
fentiie  ricchi  in  tutti  que'paefi  del  Piacentino ,  temuto  >  e  cele- 
brato .  Hebbe  quattro  figliuoli  Antonio,  Gioanni,Tedaldo.>e 
Nicolò.  Dall'vltimo  è  deriuato  quel  douiziofo  Gio. Simone 
cognominato  Raffiche  fi  addotto  per  figlio  TEcceilentifs.Gio. 
Sante  Mariani,  Dottore  fottilifsimodelfvna,  e  l'altra  Leggo  . 
Difcefero  da  Tedaldo  Domenico  cognominato  Bordighes  di 
Bedonia,  Domenico  detto  Caballo  di  Romagna,  i  Tedaldi  di 
Fragineto,  e  molti  memorabili  di  facoltà ,  ed  in  particolare  vn 
Gio.  Antonino, e  vn  Gio.  Paolo.  Da  Gioanni  traforo  il  \ot 
principio  i  Tedaldi  di  Compiano  cognominati  Carofsi,  &  quelli 
di  Bedonia  da  Facio  Piati,  e  da  Facino  Platoni  Rofsi  conte  di 
Bardo  lor  predeceffori  addimandati  Facini .  Erano  di  lui  figli 

Stefano, 


Stefano,  e  GicGiacomo  :  nella  pofterità  de  quali  fono  fioriti 
Lazaro  Dottore  delle  artijdellvna,  e  l'altra  Legge,  &  Medici* 
na  :  Gioanni  detto  Lanza  ,  Guglielmo  cognominato  Cazzi  da  i 
Plafoni  Contici  B3r  do  ,  Giacomo,  e  Bernardino  Capitani  de' 
prencipi  da  Landò:  Gioanni  detto  il  Duca  Luogotenente  di 
Fanteria  :  Domenico  Arciprete  del  Borgo  Val  di  Tarro,  grand* 
erudito  »  Poeta  j  ed  Humanifìa  Eccellentifsimo ,  Autore  di  due 
libri  .*  l'vno  con  titolo  di  Stacbylogia,  feu  Spicilegium  ex  Cóvi- 
montali  Epifcoporumt  raItro,ch'vfcirè  in  brieue  con  titolo  Tra* 
xis  Grammatica*  opra  di  gran  profitto^  credito  :  Giacomo  Tuo 
Nipote  Filofofo,  ed  Erudito*  c'hor'  è  in  Bologna  per  addotto- 
rarti nelle  Arci,  e  nella  Medicina ,  giouinetto  di  nobili  maniere* 
di  fottiiifsimo  ingegno,  e  di  fperanze  grandi  :  Molti  altri  in  di- 
gnità Ecclefiaftiche  »in  publici  maneggi,  nell'armi,  e  nelle  let- 
tere non  poco  riguardeuoli  5  opulente  famiglie^ed  honorate. 

De'  poderi  di  Antonio  capo  de  gli  Illufirifsimi  Tedaldi  di 
Ancarano,di  quei  di  Santa  Maria  del  Riuo>e  di  tali  vni  di  Com- 
piano, che  per  molti  anni  *  e  moki  lotto  la  /corta  di  Bernardi- 
no Auocato Fifcale del  prencipeda  Landò,  di  Claudio  Aìfiero 
di  Fanterìa, e  di  molti  altri  valorofi grouani,  mantennero  af- 
prifsime  contefe  co*  Mariani,  ed  Alpei .  Scriue  il  Conte  di  V> 
goleno  :  jl  qua  Gente  orti  Thedaldi  Ciues .  Scoi,  Uh.  4. 

Lazaro  de  i  Tedaldi  di  Compiano ,  figliuolo  di  Antonio  *  fu  reff- 1  l- 
Dottore  Fifico  del  Collegio  di  Piacenza  .  Del  Tuo  valore  fanno 
honorata  memoria  moltifsimi  Scrittori.  Il  Tiraquelli  Senatore 
Francefe  neljfuo  Trattato  della  Nobiltà  gli  diede  luogo  tra  i 
piùìlluflròed  Eccellenti  Medici  di  Europa.  Cantò  il  Cipellari. 
Qui  feslix  medica  tecum  certaffet  in  .Arte 
Fosbigena  :\atquè  tuos  potuijfet  vincere  "Natos  • 
li  Giouio  lo  chiama  Dottore  Eccellentifsimo,  Io  Scoti  celeber- 
rimo, il  Poliziano  per  fona  di  grande  ilperienza  .  Il  Duca  Gic* 
Galeazzo,  il  quale  fempre  appo  di  fe  lo  tenne  in  gran  riputa- 
zione, &  lo  adoprò  in  feruigio  de'  Prencipi  fuoi  amici,  gli  con- 
cedette  il  feudo,  i  dazjj>  il  cartello,  il  mercato,  e  il  mero,  &  mi- 
rto impero  di  Ancarano,  con  efenzione  perpetua  j  reale,  &per- 
fonale;  il  dazio  delle  bollette  e  per  le  meretrici  »  e  perlifera- 
ftieri  di  Piacenza,  certe  ragioni  di  fale,  con  altri  priuilegi>ed  no- 
tori. Bernardino  fuo  figlio  Dottore  del  Collegio  de*  Giudici 
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di  Piacenza,  &  Senatore  digniilìmo  di  Milano  dall'I! !uflrifl!ma 
Bianca  de'  Vifconti  generò  Marco  Antonio,  Galeazzoi  Luigi,  e 
Lazaro  feudatario  de*  primi  di  Piacenza.  Da  cofloro  deriua- 
tono  Muzio  confignor  di  Ancarano  Canonico  del  Duomo  : 
Marzio  confignor  di  AncaranoiGentilhuomo  di  rariffiroe  doti: 
Nicolò  confignore  dello  fteflb ,  il  quale  da  nu  zia  dello  Au« 
tore  generò  Galeazzo  ,  che  gìouinetto  morì  dopò  Io  fiùJio 
dell'vna,e  l'altra  Legge:  &  Muzio  ancor  viuence,  vm  de'  Ca* 
uaglieri  della  Cornetta  bianca  di  Sua  Altezza  ,  genero  di  Ca- 
SmHsuci-  miJioScroIIaueggia  Nobile  Piacentino*  di  già  Collaterale  *hor 
l,J<  Commilfario  delle  Acque,  Gentiluomo  di  Cortese  Guarda- 
robba  maggiore  nella  Patria,  il  quale  fu  fratello  di  Agoihno 
Capitano  del  Duca  di  Sauoia,  e  di  Bernardino  fottomaftro  di 
Sralla  del  Duca  fuo Signore* 

Dell'ifteffa  famiglia  di  Ancarano  (oltre  i  fratelli  del  Sig.  Ni- 
colò* Pellegrino  Prelato  de'  Regolari  Canonici  di  Sminatore, 
&  Preuofta  di  Sant'Eufemia  *ed  il  Padre  Francefco  Abbaco, 
della  Congregazione  Vliuetana)  ci  fù  ancora  Ernando  Catia- 
gliero  di  molta  fplendidezza  i  cV  padre  di  copiofa  prole .  Do» 
mizio  fuo  figliuolo,  Dottore  del  Collegio  de!  Giudici  di  Pia- 
cenza, ha  fama  di  Oratore  eloquente,  e  di  grande  erudito  nel* 
l'ima  ,e  l'altra  lingua.  Furono  le  forelle di  quefto  letterato 
nobiliuTn3mente  maritatene!  Conce Oldrigo Scoti  da Sanila- 
co,  nel  Co  ite  Ottauiano  Landi  da  Riualta,  nel  Capitano  Già* 
%fifc\,  corno  Canetfrini,  ed  in  Oldrigo  Rofci,  anc  egli  nobile  Piacen- 
tino* Alfiero  di-Corazze,  Signore  dei  Cartello  di  Zina,  e  figliuo- 
lo del  Dottor  Gio.G/orgio  Giurecòfuko  del  Collegio  de'Giu- 
dici,  Lettore  nello  Studio  di  Parma ,  Agente  del  Duca  fuo  Si- 
gnore nella  Corte  di  Roma ,  grandiflimo  Auocato,  che  fy  del 
Dottore  Oldrigo  Giudice  collegiata  di  Piacenza  Gouematore 
della  Città  di  Parma.  Nella  medefma  Cafa  già  fu  vn  Gherardo 
Eccellente  Dottore  de' fagri  Canoni,  Canonico  del  Duomo: 
ed  hora  fcriue  vn'opra  di  fagra  Teologia  il  P.Cornelio  da  Pia- 
cenza Lettore  Domenicano,  Cacedrante  confummatidimo,che 
fù  di  gid  Reggente  di  Bologna . 

De  gli  fletti  Tedaldi,  difendenti  di  Antonio* fiorirono Gi* 
rolamo  Poeta  nel  latino  affai  culco*e  letterato;  Francefco,  e 
Antonio  ambiGiureconfulci,  Paolo  Canonico  di  Piacenza,  c 

Parma* 


kMQl&t 2  10  ti  È  I.  \CjV*<  XIX.  I^y 

Parma  ,Maffimo  Generale  de*  Monaci  di  S.  Girolamo  ;  Maffi- 
mo  ,ed  AleffandroFifici  Eccelleneiffirtrfv  In  alcun  luogo  non 
mai  fi  è  dimoftrato  la  famiglia  Tedalda  più  riguardeuole  ,  e  II- 
Juftre  ,che  in  Piacenza  .  Non  altrimente  le  acque  dell'Andro 
perdono  la  generofitd  del  vino, (e  dal  delubro  di  Bacco  vengo- 
no  allontanate r 

Nella  Badia  de'  Monaci  di  S.Benedetto  fabricata  del  MCCG 
nella  Cirri  Reale  di  Cracouia  fi  vede  il  fepolcro  de  i  Regi  dì 
Polonia,  oue  ancor  fu  deporto  (cento  anni  dopò)  Ainolfode' 
Tedald/,  Viceré,  e  Reggente  fourano  di  quella  Monarchia^ . 
L'Arma  di  lui  in  nulia  è  differente  da  quella  de  Plafoni  ;  ha  le 
batrede'  Rofsidi  Piacenza,  ed  il  Leone  azurro  di  que'di  S.  Se- 
condo. Tale  è  te  relazióne,  che  alla  patria  mandò  rilluflrifs* 
Giacomo  d'Aragona  Appiani-,  Cauaglier  Piacentino  ,  mentre 
cella  Corte  di  Cefare  piaci ua  il  principato  di  Piòmbino  .  Bar- 
tolo de'  Tedaldi  di  Tofcana^  vno  de' primi  Colonelli  de*  Fimo* 
tini  difefe  contro  il  Papa, e  l'Impero  la  Roccadi  Volterra  nelle 
riuolte  del  fecolo  paffato  con  molto  arditee  con  fomma  bra- 
cura,  rintuzzando  l'orgoglio  a  i  fediziofi  • 

Francefco  Ptcinelii,  perfonaggio  litteratifsimo,  così  deferiuè 
la  Baronia  di  Bedonia,  nobilissima  Pieue  del  Piacentino  ,  anti- 
chiillma  fede  di  così  numerofa  famiglia .  Complano  militar  fow'y 
autpauhplus  dtftat  Tlebs  Bedoni#>Tagus  omnium  fpecietmagni 
tudine \opibus ,  incolar um  numero  maximus r ,  ac  ornatijJìmas> 
loco  plano >vir entibus prati**  agris,  vineis\  caflanearum  nemo~ 
ribuspropè  contiguisy  longiàsautern  montibus  leniter  affurgen* 
tibus  vndiquè  cintlus.  Vna  tantum  parte  Terperana  fluuio  ab' 
luuitur,  Tcmplum  babet  magni ficumi&  fplendidè  intlruclum 
foro  circumcirca  patente \\  ^rchipresbyteratus  honore  decora* 
turn,  ac  Trincipis  Landi  gentile  Sacerdotium.  Trìuatorum  fé- 
des>&  domicilia  funt prò  loci  ratione  magnifica,  &  elegantir 
inSlrutta .  Vettiunt  ribatto  More,fcemin<e  pr<£fenim,<&' ditio* 
res.  Sunt  bonh,&  liberalibus  difciplinis •  exculti r,  iurifpruden* 
tes\aduoeati>fcrib#,  Tbeologi*  &  propter  Cali  tenuttatem>  & 
clementiam  naturai  ingenio  ad  omnes  res  idonei,&  fi  DoBó* 
rumprsflantium  effetcopia^rel  alibi  optimi s  artibus  expoliren* 
twc%  compkres  excellerent . 


Lufardi 
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CjtV*  T7*  Sofpiraca  ardentemente  da  tutti  la  prole  »  come  amato 
XX*  JlL  rampol/ot  anzi  frutto  pregiato  delle  più  interne  vifeere , 
per  Io  cui  mezo  perpetuata  ne  viene  la  caduca  natura .  Quindi 
èj  che  per  inftinto  della  fte(fa  Natura  fono  più  amati  gli  vltimi 
fanciulli*  comecoloroi  che  per  ragione  di  età  più  lungo  tempo 
conferuaranno  la  memoria  dc'ioro  Genitori.  Per  cotale  ra- 
gione foleuano  gli  antichi  cognominai  dal  nome  de*  loro' Ari* 
teceffori ,  la  memoria  delle  cui  gefte  era  per  eternare  il  pregio 
de'  lor  natali .  Lufardo  figlio  del  conte  Plato  de'  Platoni  j  Ca* 
uag!ierPiacentino,&Marchefe  della  Valle  di  Tarro, propagò  la 
famiglia  de*  fuoi  col  proprio  nome .  Dicemmo  gii ,  ch'egli  fu 
Conte  di  non  poche  Cartella ,  e  pe'l  proprio  valore  refe  la  pic- 
colezza dj  Montearficcio  celebre  al  pari  dell'antica  Sparta_  • 
Non  vi  fu  a' tempi  antichi  chi  pareggiar  potefle,neI  Piacencinoi 
anzi  per  la  Liguria*  il  valor  t  le  ricchezze  »  e  la  virtù  guerriera 
de' Nobili  Lufardi.  Tralafcio  quante  volte  guerreggiàdo  hora 
co*  G2noUwj(ì,ed  hor  co'  Piacentini  riportaro  vittorie  fegnalate. 

Eglino  per  feguire  con  que'  da  Landò*  e  co'  Pjlauicini  la  fa- 
tion  dell'Impero  foccofopra  riuolfero  la  Piacentina  Republica. 
£*est*h    Quelli  medefimi  del  12  58.  rubelJatifl  da' Piacentini  occupa- 
"  tono  il  Borgo  Val  di Tar ro.  E  nell'anno  vegnente,  appo  No- 

ceco,delIe  fieffe  milizie  della  Città  tagliato  d  pezzi  trecéto  fan- 
ti* e  cinquanta  caualli,  con  perdita  di  due  bandiere.  Voltarono 
di  poi  l'armi  gii  vittoriofe  contro  la  fazione  del  Fiefco»  ed  ha- 
uendo  rotto  il  nemico  Tanno  1270.  con  grandifsima  fìrage  ri- 
mafero  padroni  del  bagaglio  con  prigionìa  de' Conti  Alberto» 
Mazza» e  Nicolò  fratelli  da Lauagna , oltre  cento  feffanta de' 
lor  feguad.  Indi  alla  fine  forpreferoGrauago,  ed  altre  piazze 
della  Val  di  Ceno,  ed  acquiflaro  la  fortezza  di  Bardo  prefidia» 
ca  da  fantacini  Picardi,  che  rimaferoeftinti  dopòvn  l'ungo  co- 
battere.  I  Conti  di  Lauagna  furono  liberati  in  contracambio 
de'  Landi  figliuoli  del  Conte  di  Venafro,  ch'erano  già  per  qua- 
tordici  anni  (lati  prigioni  nelle  matti  del  Rè  Carlo  di  Angiò  • 
Patì  quefta  Famiglia  molto  danno  del  i2#3.all'hor,che  fo* 
leuatifi  i  Piacentini  contro  Vbertino  da  Landò  capo  de' fuor- 

ufeiti 
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ufciti  Ghibellini  aflaliro  Compiano  con  rocca  de' Lufardi  ,  ed 
abbruciato  il  Cartello  di  Moncearficcio  in  cai  dì  pofleduto  da 
gli  rtefsi  Lufardi,  e  da  i  Granelli.  Querti  medefinii  feguendo 
gli  Stendardi  del  prencipe  Galeazzo  Vjfconce  Vicario  Imperiale 
di  Piacenza*  abbattuti  da  i  Soldati  del  Romano  pontefice  Gio* 
XKll.  perdettero  gli  Stati  co'  l\ilauicini,Landi,Zanard!,Anguif- 
foU§  Salimbene,  Scoti  di  Caftelbofco,  Conti  del  Verme,  Cor* 
nazani,Tedefchi,  Porri,  Folgori  Cannoli,  DoIzani,Vicedomini* 
Torrani,  Malnepoti,Confalonieri>ed  altra  Nobiltà  Piacentina . 
Erano  le  Cartella  de'  Lulardi  1  e  Granelli  lor  congiunti  Morite* 
arficcio,  Preapina,Cafaliggio>e  Preacetueriajc'hora  veggiamo 
defolate,  c  dirtrutte. 

Battifta  de*  Lufardi  cognominato  il  Franco,  fendo  Capita»  //  Feglktt. 
no  Generale  del  popolo  di  Genoua.»fi  vfurpò  il  principato  della  nelle  Cronk. 
Liguria  :  indi  dalla  parte  contraria  difcacciato  co'  Dorie  fece 
guerra  per  lungo  tempo,  e  patteggiò  del  pari  co'  Senatori  di 
quella  .  Debellò  le  Galere  di  Cattalogna  con  cinque  de'  fuoi 
Vagelli,  &  del  141 3«  riformò  gli  Statuti  del  Comunocon  Taf* 
(licenza  di  Gioanni  ReburTo,  e  Benedetto  di  Val  di  Tarro,orion 
di  Piacentini. 

Conuennero  dopò  varie  contefe  i  Lufardi  ,e  i  Granelli  del 
Piacentino  l'anno  M  CCCC  LI.  con  il  Conte  Manfredo  L.ndi  ; 
&  per  autentico  Rogito  ftabilironodicifette  Capitoli  di  ncru 
picciolo  rilieuo,  anzi  di  fomma  vtilità,  ed  honoreuolezza  :  fra 
i  quali  fono  più  Angolari  •  Che  i  Lufardi,  &  Granelli  poffano 
fortificare  le  lor  Cartella, ed  in  tempo  di  Guerra  mantenerui 
il  prefidio  de  i  Terrazzani .  Che  tanto  i  naturali*  quanto  i  le- 
gittimi di  cocali  famiglie  fieno  ricanofciuti  con  efenzione  af- 
foluta»  reale,  perpetua,  e  per  fonale  da  ogni  pedagio*e  carico  « 
Che  facendoli  prerogativa  alcuna  a  qualche  altra  Famiglia  de 
gli  Stati  Landefi ,  Io  rtelfo  privilegio  debba  tacitamente  incili» 
derei  Lufardi,  e  i  Granelli  0  Chefenel  numero  di  ottono  diece 
condennati  per  vnomedefmo  misfatto  a  pena  capitale,  e  fra  di 
loro  fi  ritrouafTe  tale  vno  de'  Lufardi,  graziando  il  Prencipe  ca? 
dauno  di  quelli,  la  medefima grazia  immediatamente  s'inten- 
da di  effer  fatta  a  quel  tale  de'  Lufardi, 

In  quefti  giorni  i  Lufardi  del  Cartello  di  Specchio  Piacentini 
vennero  ad  habitare  la  Città.  Leone  di  Vifconte  Lufardi  pro- 
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fefsò  belle  Lettere;  fu  Gentilhuomo  di  grande erudizionej* 
Manfredo  nella  Comunità  di  Piacenza  hebbe  gli  honori  dell'ai* 
tra  Nobiltà  :  fu  Teforiero  del  Duca  di  Milano  > Qoeflore>ePo* 
deftà  diFiorenzuola.  Io  ritrouovn  Manfredo  de*  Lufardifra* 
cello  di  Gregorio,e  figlio  di  Bartolomeo  Nobile  Piacentino  :  il 
Kojp*.  quale  hebbe  per  moglie  Caterina  de*  Roffi  di  Viuftino  forellà 
di  Gioanni  Cancelliere  maggiore  della  Comunità  figliuola  di' 
Matteo  Maeftro  razionale,  ricchiifimo  nella  Terra  di  Corte* 
maggiore*  Collonefe,Cafaleggio,  e  luoghi  a  lor  vicini» 

Hebbe  Manfredo  nobilifsima  pofìeritd  ;  Bertone  Gentilhuo» 
mo  de' primi  di  Piacenza  t  Pietro  Canonico  Vicedomino  della 
Catedrale»  Apoftolico  Protonotario  *  Prelato  di  gran  merti  : 
Matteo  priuilegiato  Cittadino  di  Parma  ,  Teforiero  di  papa 
Adriano  Sefto*&  Generale  Vicario  di  AleflandriarGioanni  Bar- 
tolomeod  ambi  le  leggi  Dottore  famofifsimo  neH'vno,e  l'altro 
Collegio  di  Piacenza;  neirVniuerfità  di  cui  lefle  ragion  ciuile, 
&  fu  RifFerendariOjConamiiTariojAuocatoFifcale,  Gouernato- 
re  di  Borgo  S.  Donino,  Podeftà  dì  Bologna  •  Non  fu  di  minor 
pregio  nella  Filofofla  AleflandroLufardi  Colfegiato  Dottore 
di  Piacenza.  Semi  alla  patria  Oratore  nella  Corte  Ducale  di 
Milano  il  Dottor*  Ettore  elegante  Poeta*  ed  erudito  Giurecoa- 
fultonel  Collegio  de'  Giudici* 

Marco  Lufardi^Gentilhuomo  di  ricche  entrate,  ne  poco  ac- 
creditato nell'opre  di  pietà  ,compofe  vn  libro  del  Viaggio  di 
Paleftina^ouefiritrouò  tratto  da  religiofo  zelo  (  per  adorare 
quel,  fagrofanto  Saffo*  in  cui  giacque  già  morta  per  li  peccati 
noftri  THumanifà  del  gran  figlio  di  Dio)  l'anno  della  cornuti 
faluezza  MDLXXXIIX.in  compagnia  del  P*  D*  Antonio  de' 
Mondani  minorita,Gio4  Antonio  Datari,&  Pietro  Antonio  Ro- 
glieri  >  nobili  Piacentini .  Ah  Sandro  fuo  herede  morì  Tanno 
patiate,  lafciando  alcuni  figli  di  madre  Nobilifsiiravfcitadalla 
Stòth  Regia  Famiglia  de  gli  Scoti*  dopò  di  effere  ritornato  da  Geno- 
ua  j  oue  hauea  con  altri  Cauaglieri  dello  Stato  accompagnato 
l'Ambafciadore  di  S.  A.  S.  che  là  fece  lo  inuito  al  Cardinale  di 
Lione  per  condurti  a  Piacenza  ,  od  accettare  in  Roma  per  fuo 
hofpizio  il  palagio  Farnefe* 

Ne  gli  Stati  Landefi  con  grandi  honori  fono  ancora  perfeue- 
tate  altee  Famiglie  della  medefma  fchiatta;  a  cui  deue  più  che 
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tnolto  II  for  Prence  a  riguardo  della  gran  fedeltà,  e  valore  di 
parecchi  Lufardi,celebriin  Toga*ed  aliai  prodi  in  fago.  Qiiefìi 
non  fono  della  biafmeuole  condizion  di  que*  tali,  che  fogliono 
abbacinarli  nell'oro ,  abbagliai  allo  fplendore  del  Sole  di  Po- 
nente ,  ed  acciecarfi  colla  poluere  delle  Indie,  tanto  dannofa 
homai,  quanto  defiderata .  Dieifa  cantò  il  Marini ,  vero  Ma- 
rone  delle  Mufe  Tofcane . 

Da  te  chi  fi  difende  ? 

jy*ai  penfier  fermi  >  e  caJìé 

non  atterri ,  t  non  guafti  ? 

Chi  teco  vnqua  contende? 

Chi  vinto  non  fi  rende?  , 

Qual  non  cade  ,  o  non  cede 

Forte  cuor  »  falda  voglia,  intera  fede  ? 
Quando  la  Val  di  Tarro  fi  foleuò,  come  dicemmo,  contro 
il  Prencipe  Claudio  *  il  Comune  di  Bardo  eieffe  Luchino  de* 
Lufardi  al  gouernodella  Rocca  co  quaranta  faldati;  il  quale  la 
difefe  fin  tato,  che  giunfe  il  prefidio  de'  Firentini  màdatoui  dal 
Grà  Duca  di  Tofcana*Sono  hoggidi  Cafleliani  di  quelle  piazze 
Antonio  figliuolo  del  Capitano  Luchino,& Claudio  dell'iftefla 
Famiglia,  gran  Letterato,Dottor  di  LeggiiSegretariodel  pren- 
cipe Federigo.  Qiiefti  gouerna  Tarmi  di  Bardce  quegli  di  Com 
piano ,  alla  difefa  di  cui  nelle  paffete  riuolte  (quando  gli  ade- 
renti di  Spagna  con  i  armi  dell'Impero  danneggiando  j confini 
di  Piacenza  trafleroafuoì  danni  il  Colonello della  Rocchetta, 
Capitano  Francefe*  che  mandÒ3  fuoco  tutte  le  Terre  apertedi 
que*  contorni  coft  la  prefa  del  Callello  di  Santo  Stefano*  ed  altri 
luoghi  forti)  fi  diportò  da  corraggiofo  foIdato,eda  feruidore 
fedele  del  fuo  Signore.  Sarà  fempre  lodata  la  virtù,  eziandio 
da  i  nemici*  Non  vi  è  fortezza  inefpugnabile,  fiapurforteje 
ben  munizionata,  quanto  effer  poffa;  le  da  Capitano  è  tenuta  $ 
e'habbi  il  cuore  di  cera  .  Non  vi  è  manco  bicocca  cotanto  de-» 
folata,  e  diftrutta*chenon  po fsi  per  qualche  tempo efier  difefa 
da  vn  Capitano configliatOj ed  ardito.  Al  cimento,  alle  proue 
fi  conofeono  i  personaggi.  Jo  certo  mi  persuado,  che  fei  Lu* 
fardi  incominciando  fin* a' giorni  del  Contedi  Venafro  hauet 
fero  alla  cafa  de'  Landi  Sottratto  il  loroaiuto,  ella  homai  fpen- 
ta,come  di  tante  altre  più  nuorerofe»  e  grandi  raccontano  te 
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Iftorie*  farebbe  fofpirata  da  i  Piacentini.' 
Unà'u  Non  ncrouo  Per  c,ò  occa^one  di  merauigJia ,  fe  da  quei  gè* 

nerofi,e  NobilifsimiPrencipi  viene  tanto  pregiata  lalor  Fami** 
glia  ;  poiché  eglino  no  furo  mai  di  que'  tali,  che  feruonfi  de  gli 
amici ,  quafi  foftegni  nelle  fatiche,  per  lofollieuode'lorpen* 
ferire  terminato  il  difegno,  li  precipitano  >  ad  vfo  di  quegli 
arteficùche  hauendo  dataal  JauorieroIoroJ'vItima  mano,fcom 
pongono  il  modello.  Altri  par,  che  non  pollano  fopportare  la 
virtù  d]  coloro,  che  co'  i  propri  merti  fanno  manifeflo  rimpro- 
vero alla  di  loro  ingratitudine.  Diròdi  lei,  come  gid  ditte  Pu- 
blio dell'Adulazione  :  Ella  di  già  fri  vizio ,  ed  hor*  è  vfo  .  I! 
perche  mi  ftupifco,  che  vn  moderno  erudito  habbia  lafciato 
fcritto;  come  nelle  Corti  de' Grandi  forcifca  vnnon  sòche  di 
miracolofo  l'ingratitudine .  Miracolofo  non  è  ciò*  che  fouente 
accade .  Pare  più  toflo  naturale  ne*  Prencipi,  a  riguardo  di  ciò* 
che  notò  Simmaco  là,  vè  affermò  :  Che  l'ozio ,  e  la  fuperbia.* 
erano  i  propri  vizi]  di  gran  fortuna*  Ma > chi  non  riconofce 
dello  fteflb  lignaggio,  Superbiate  Ingratitudine  ?  Certo,  che  riè 
J'vna,nè  f altra  allignò  vnquanco  nella  cafade'  Landi,e  tanto 
benefica  verfo  de*k>r'  amici,  quanto  pofsentef  e  grande .  Mai 
non  hau rebbero  ardito  di  sfrondar  quella  vite*che  inuolati  gli 
hauea  alFiniìdie  nemiche* 
Lttfarih  &a  famigli3  Lufardaj quando  anche  fofsé  fiata  fottopofla  a  i 
TiranTii  di  Siracufa,  poteua  efser  ficura  da  quelli  incontri;  sì 
perche  Tempre  fu  a  quegli  inuitti  Signori  il  valore  di  lei  beo 
necefsario  :  e  pur'  è  vero,che  tato  crafcheduno  fi  preggia.quan- 
to  fi  di  bifogno;  si  perche  fuol  quali  Tempre  la  multiplicitd  de* 
benefizi}  efpugnare  la  rocca  deH'oftinato  petto  di  chicomàda . 
A'  più  colpi  di  fcure  vidi  cadere  ben  radicato  tronco  . 
S.GrtgXtb.i.  Racconta  S.Gregotio,  afserifcono  i  Filofofi,  infegnano  i  Mu* 
Morale^.  fx<:i»  ofseruano  i  Naturali  :  e  l  efpericnza  medefirna  ci. fa  pale» 
fe:  come  per  fimbolichc  qualità,  anzi  per  occulto  miracolo  di 
natura  poco  ben  conofeiuto  da  gli  antichi  Peripatetici*,  oue  due 
cerere  concordi  in  proporzionata  diftanzà  ,  ed  a  maefìreuole 
tnifura  difpofte ,  fono  mefse  a  rimpetto;  fetla  corda  dell'vna 
vkne  da  maeftramsno  dell' vnifono  leggiermente  toccai  muo* 
Fraca/9  de  ae  la  fìmigliante  nell'altra  ;  benché  da  niunOa  che  dall'aria  ri- 
VmwbjM  perxofss^  leggiermeme^ricew^nonconofcwto  ffiQto.  Tali  ne' 
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tempi  andati  ci  rapprefentano  le  Iftorie  entrambo  le  douiziofe 
famiglie  de'  Lufardi,  e  de*  Landi .  Vna  di  cui  non  fu  fi  tofìo 
eacca  dalla  parte  nimica  de' Conti  di  Lauagna,che  l'altra  non 
fi  leuafle  a  fomigliante  moto  •  A  i  monti  di  Centocroci,già 
flato  antico  della  C3fa  Lufarda,fi  veggono  veftiggiadi  dirupate 
rocche>caftella>  arginile  torri  :  ed  in  particolare  nel  luogo  di 
Sant'Ambrogio.  Quòd  ibi  femperTrtediolanenfts  exercitus^qui  PkcinelUE* 
ab  Infubria  Ducibus  aduerfusFlifcosfubf$dio  Landis  mittebcitur%  P*fl*  F*m*1  * 
conftdere  foletet  ,  fcriffel  erudito  Francefco PkcineJJi  ;  ilquale 
quafi  in  cotale  maniera  ci  dipinte  con  l'elegante  fuo  itile  t  fra  i 
moderni  latini  molto  pregiato,  quegli  ameniffimi  flati  :  il  di 
cui  giro  forma  hoggidì  nobiliflima  Corona  al  Regio  Capo  di 
Donna  Poliflena  Maria  de' Landi  di  Piacenza*  fior  nella  cafa 
Doria  Principerà  di  Melfi  .  Sieguono  tutte  lecofe  della  terra 
Ta  carriera  del  tempo,  il  quale  apporta  mutazioni  per  tutto  :  ns 
fcmpre  la  gran  Ruota  del  Sole  fi  raggira  fopra  la  ftefla  Zona . 

Il  fito  di  Compiano,  quantunque  non  fia  molto  fpaziofo.»  è 
però  molto  forte,  ed  hd  giurifdizione  tra  le  prime  d'Italia ,  non 
che  del  Piacentino,  nobflilfima.»  e  grande.  E  il  luogo  circon- 
dato di  muri  con- fette  torri  >  ferrato  con  tre  porte  di  ferro ,  e 
difefo  da  vna  fortiflima  Rocca  circondata  difofTa>  proueduta 
di  Artiglierìa  ,  ed  adorna  di  vari/  abbigliamenti»  Quiui  nel- 
l'Oratorio fi  celebra  ogni  giorno  Jafagra  Mefla  :  ancor  che  non 
vi  manchino  diuerfe  Cliiefe  fparfe  nel  Borgo ,  ed  arricchite  di 
benefici j  Ecclefiaftici,  e  di  molte  Reliquie^ .  E'  quotidiana  la 
predica  in  tempo  di  Quadragefima  nella  Chiefa  maggiora  » 
giufpatrooato  de  medefimi  prencipi .  Euui  vn  Collegio  di  fa» 
gre  Vergini*  vn  Conuento  di  Francefcani  Offeruantù  vn'Orato» 
rio  di  cento  difcipline,  Io  Spedale  de'  pellegrini»  il  monte  del- 
ia Pied»con  il  podeftaTogato. Auditore>FifcaJe>Vicario  di  prò- 
uifione,  Queftore,  Medico  publicoiMaefiro  pubbeo,  Dottori 
Notante  Cìmili^on  fenza  inuidia  di  non  poche  Citta  d'Italia  » 
Il  luogo  abbonda  per  le  continue  merci,  ch'iui  fono  condotte*- 
Si  fi  ogni  Martedì  mercato  pnblico*  e  per  due  volte  l'anno  fo- 
lenniffima  fiera  ,  Vn  miglio  lungi  è  vn  picciolo  Co  nuento  del- 
l'Ordine de*  Semi  »  detto  Santa  Maria  del  Fago  ;  one  la  Madre 
delle  Grazie  moftrandofi  ne'  fauori  più  liberale,  cheìnogna]-» 
tro  fuo  Tempio  di  quelle  Vali s  9  crahe  i  denoti  foci  dalle  pìé 
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lontane  contrade  deif  Apennina  Liguria^  .  Nel  Compianefe 
diece  miglia  difcofto  dalle  maremme  tìà  inalzato  vn  fontuofo 
palagio,  ed  vna  Chiefacon  titolo  di  priorato .  Abbonda  tutto 
il  paefe di  vino,  biade,grano,caftagne,  armenti* greggie^ed ani- 
mali lìiuertri,  lepori,  damme,  caprioli, Ijnci»orfi,  e  tali  alcri  con 
maggior  copia  di  vccelli,  e  pefci  •  Pochi  anni  fono*  che  fi  Co- 
prirono minere  di  argento,  criftallo,  ramo,  ferro,  vitriolo,  e  fi- 
mili  minerali:  ed  in  diuerfi  luoghi  furono  fotto  terra  ritrouate 
medaglie  d'oro,  di  argento,  e  bronzo,  coniate  con  l'impronto 
Terpcn*  de'  de  gli  antichi  Romani .  Dal  monte  di  Perpenna,  giurifdizione 
Lujardi ,  antica  de*  Lufardi  Conti  di  Montear/iccio  f  fi  vagheggiano  in* 
numerabili  Valli  di  Lombardia ,  di  Liguria  $  e  Tofcana  ,^con  le 
Città  di  Piacenza,  Milano,  Crcmona,e  luoghi  alor  vicini .  Nel» 
l'altezza  di  quelli  fi  colgono^  oltre  gli  ameni  pafcoli  $  tutte 
queirherbe,  che  nella  .medicina  fono  defideratcj.  Sono  ledi 
lui  falde  dalla  mano  di  Primauera  quindi,  e  quinci  trapunte  di 
varij  fiori,  che  rendono  quafi  anche  deliziofii  precipizi).  Egli 
al  tempo  di  Maggio ,  come  più  grande,  e  maeftofo  de*  circon- 
danti colli  i  par  fi  vefta  di  porpora  per  la  gran  .quantità  delle 
fragole,  che  rofleggiar  fi  veggono  in  ogni  parte  di  quegli .  Il 
zaffrano  diquefti  monti  è  più  perfetto  di  quaf altro  fi  colga 
nell'Italia:  (òpra  l'alce  cime  di  cui  diflipate  fi  veggono  dopò 
Cartel  Zizzò  già  tanto  celebre  (più  per  le  bocche  della  fama* 
che  per  le  mani  de'  fabricanti)  Rocche  diftruttee  diroccate  Ter 
fUml  Xì*>  anc^hi  teftimoni  del  valore, e  potenza  de*  Platoni  :  anzi 
più  tofto  veritieri  ateerti  del  danno,  che  fogliono  apportare  Je 
guerrealle  più  grandi,  e  polfenti  Famiglie.  Sonoiloro  fucceffi 
troppo  dubbiofi,  i  danni  più  che  certi,  le  ruine  irreparabili,  le 
vittorie  fenza  guadagno .  Diuinamente  cantò  quell'honorato 
Poeta,  che  fù  a'  noftri  giorni  il  vanto,  e  le  delizie  delle  Mufe 
Tofcano,. 

Gìè.'Batnffa  Ahi ,  quanto  duro  l  abi,  quanto  crudo»  e  forfè 
M-arìni,  Non  men  crudu\cbe  fero  :  e  non  men  duro  , 

FàyChi  dal  carcere  de  la  terra  ofeuro 
Il  ferro  empio  diuelfe  $  e  n  fuoco  iltorfe* 
Ne  men  feroce,  che  le  Tigri,  e  VOrfe , 
Chi  dondolio*  e  trattollo  in  guerra  armato* 
2>i  Calibe  malnato  9 
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D'ogni  Stranio  mortai  l'antica  fama 

Jtutor  primiero >  e  temerario  chiama* 
Qflferuafi  ancor  la  ftrada  di  Ja  vicino* che  fece  nello  feendere 
l'alpi  a'danni  di  Piacenza  Annibale Cartaginefej .  Per  quella 
pafsò  il  Rè  Carlo  di  Francia  all'imprefa  di  Napoli ,  e  mentre 
godeaquefti  flati  il  Prencipe  Agoftino  de'Landr,  vno  de' capi  £  „ 
della  Nobiltà  Piacentina,  altre  dodici  Compagnie  di  Francefi, 
di  li  paflfando  contro  la  Maefti  di  Carlo  V.  d'Auftria  Impera* 
dorè,  nella  Val  di  Compiano  furo  tagliate  a  pezzi  da  i  Terraz- 
zani. Pare  fatalità  de*  Galli,  lo  hauere  il  lor  fepolcro  nelle  a* 
menidime  Valli  di  Lombardia» 

Alle  radici  di  Perpennafcaturifce  vna  fonte  *  l'acqua  di  cui 
fifana  ogni  gonfiezza ,  e  morbo  nelle  fauci  :  è  circondata  di 
verdeggianti  herbettdoue  par  rida  il  Maggio  in  mezo  il  Verno. 
Sotto  la  Contea  di  Compiano  fi  contano  fettantacinque  Ville 
ridotte  in  ventitre  Parochie  ;  fra  le  quali  la  Pieue  di  Bedonia 
non  è  indegna  del  titolo  di  Citti  ♦  Inquefti  flati  fon  gli  virimi 
confini  del  Piacentino:  dall'Orizonte  fi  veggono  i  Parmigiani, 
que'  di  Pontremolo  >&  la  Valle  di  Magra;  a  mezo  giorno  il 
Genouefato  ;  all'Occidente  ilMarchefato  di  cafa  Malafpina  ie 
gli  flati  della  reale  famiglia  del  Prencipe  Gio.  Andrea  Doria  • 
Continouail  Piacentino  perla  Valle  di  Ceno  verfo  le  parti  A» 
quilonari .  Entra  il  Ceno  nel  Tarro*etf  vnifee  gli  flati  di  Com- 
piano con  Birdi,  Marchefato  Imperiale  de*  Landefi  già  Contea 
de'  PIatoni,ede'  Rolli  di  Piacenza .  Nel  cui  terreno  per  le  con- 
tinoue  guerre  de'  fecoli  paflati  vie  più  copiofe  apparuero  le  fpi- 
ne»  che  le  Rote,  inafftate  di  fangue* 

E*  la  Terra  di  Bardi  la  più  famofa,e  forte  de5" Piacentini  co-  Bardo  . 
piofifljrr.adi  honorate  Famiglie»  di  habitazioni  cittadinefche, 
di  Dottorii  Soldati, e  Mercatanti  *  In  effa  rifiedono  per  fei  La^, 
mefi  dell'anno  gli  Vflìciali  medefimi  di  Compiano,  vn  Capita-  * 
nodi  Cauallerìa  >  vno  di  Fanti,  il  Capocaccia  del  Prencipe,  e 
molti  Letterati .  Per  priuilegio  di  Rodolfo,  e  Matthias  Impe- 
radori  il  Conte  Federigo  da  Landò  vi  hi  eretto  vn  Collegio 
di  Notarir  di  gii  vniti  a  quello  di  Piacenza ,  ed  hi  ottenuta  la 
ficolti  di  creare  gli  Aedi*  di  addottorare  in  ogni  faenza,  legit- 
timare i  baftardi  ,ed  altri  molti  honori .  Qmui  fi  batte  mo- -v 
sxeta  d'ogni  forte .  Euui  vn  Conuento  de  Serui*  ed  vn'altro  de 

Zocco* 
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Zoccolanti»  in  cui  fi  predica  V  Auuenco,e  la  Quarefima  con  gran 
concorfo  ;  e  due  voice  la  fettimana  per  tutto  l'anno  fi  fanno  le« 
zioni  publiche  di  morale  Teologìa .  Vi  fono  due  Chiefe  Paro- 
chiali » vna  Co nfra cernici  di  difcipline,  vno  Spedale,  ed  altri 
luoghi  pij  •  La  Rocca  è  inefpugnabile,  con  appagamenti  fon- 
cuofiffimi»  vna  Libraria,  vn' Arenaria*  e  varie  Calerle,  Giardini,- 
Hortif  e  Fontane  degne  della  grandezza  di  cafa  Landa .  Qui  li 
vede  la  Spada  di  Carlo  Quinto,  con  altri  riguardeuolMauorieri» 
&  fontuofi  arredi»  Tre  voice  la  fettimana  fi  fà  il  mercato^ed  vna 
volta  Tanno,  con  gran  concorfo ,  folennilìlma  fiera.  Dugenco 
venti  pani  lontano  dalla  terra  fon  leruine  della  picciola  Chicfa 
di  S.Biaggio  a  ricordo  perpetuo  della  Vittoria,  che  del  132  s« 
Galeazzo  Vifconc  e  prencipe  di  Piacenza  a  fauore  de*  Conti  Lari- 
di  riportò  con  la  morte  di  (Siacopo  Caualcabò  >  il  quale  di  gii 
tenea  aflediato  il  Cartello  di  Bardo.  Hinno  vn  migliodi  cir- 
cuito le  veltiggia  della  Città  di  Vmbria  con  le  reliquie  d'altre 
fortezze  nel  monte  d'Occa,  e  in  monte  Bareguzio,  oltre  le  di- 
ftrutte  Caltella  di  Lama,  Pregimella,  Petraceruaria,e  firniNjche 
tutte  furo  de*  Lufardi e  Platani  ;  ne*  lor  fondamenti  furo 
gid  rkrouate  monete  antiche  con  le  imprefe ,  ed  i  nomi  de' 
Confoli  di  Roma.  La  memoria  della  rukia  di  Troia  non  lafcia 
luogo  allo  fìupore  per  tante  mutazioni* 

v;  •  •  •  Fuit  ingens  ; 

Giona  TettCYOYUin  :  Ferus  omnia  Iuppiter  Jfrgcs 
.  .  •  «  »  .  tranjlulit . 
Ha  il  Marchefato  di  Bardo  giurifdizione  di  cinquantacinque 
villaggi ,  diuifi  in  ventidue  Parochie  di  fico  non  ineno  doui« 
ziofo,  che  quelli  diCompiano  *  con  cacciagioni  di  animali  fil- 
ueftrijegran  copiadi  Allori* Sparauieri,  e  Falconi,  Uà  minere 
di  ferro*  di  rame,  di  marmi*  di  alabafhoj  di  berillùe  criftalli- 
E'quefta,  quella  fpaziofa  Valle  dalle  Canzoni  del  Diuino  Pe« 
trarca  celebrata^  . 

Dall'Oriente, e  da  Settentrione  rifguarda  le  deliziofe  pia- 
nure  di  Piacenza  ;  dalf  Ocafo  i  Marchefati  di  cafa  Maiafpina 
Val  dir  ano  dall'Oftro  fi  vnifce  con  la  Valle  del  Tarro,  circondata  da  cin- 
quantacinque altre  Terre  *  dtuife  in  ventitre  Parochie  fottola 
fiatoni*      giurifdizione  del  Borgo  ;  che,  dopò  di  elfere  fiato  de  Piatoti!* , 
Fiefchi,  Picciaini,Borromei>  e  Landii  hor  come  antico  tnemfaro 

del 
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del  Vefcoato,e  Ducea  di  Piacenza,  è  fogetco,con  titolo  di  Prin-  0jodr^ 
cipacot  al  Serenifsimo  Sig.  Duca Odoardo  Farncfi* Idea  dell'ari»  Farnefi* 
tico  valore  de  Prencipi  d'Italia  :  11  dicuimerto  noncfì  angu* 
fto  ,  che  podi  trattenerli  era  1  termini  ordinari  o  di  Augnilo,  o 
di  dando  ■ 

Appariscono  in  ogni  parte  le  mine  di  non  poche  Cartella; 
non  so  fé  per  Je  guerre  dc'Fiefchi>ouero  per  quelle  di  Anniba- 
le co*  Ro  nani  (come  ci  la  (ciò  fcriteo  il  PiccineMi)  di  già  ade- 
guate al  luoIo>arfe,ediftrutce.  Trionfali  tempo  de  gli  Impe- 
ri, e  de  i  Regni  :  anzi  Tetrar.  p#; 
Così  fuggendo  il  mondo  [eco  volue  ;  3.  ntlTrkn- 
tiè  mai  (i  pofa  :  né  s*  arre  Ha ,  0  torna ,  Ttmp 
Fin  che  ci  hà  ricondotti  in  poca  polut. 

Rapprefentò  in  vifione  al  Profeta  Ezechielle  la  Diuinabon-  af>*t 
ti  :  quanto  volubili  foiTero  quegli  Imperi,  che  rafligurauanfi 
forco  fembiante  di  animali  alati,  tra  velocifsime  ruote,  accom- 
pagnati da  i  venti* circondati  di  fiamme:  nel  di  cuimezo  ap- 
p:iriua  l'Elettro  ;  che  fauoleggia  l'antichità  efler  il  pianto  delle 
fconfolatc  forelledel  folgorato  Fetonte .  Non  poteuano  me* 
gho  le  fignorìe  effere  pareggiate ,  che  a  velocifsimi,  e  lìrepitofi 
venti  ;  l'eifer  de'  quali  altro  non  fi  può  dir,che  Ma:  che  vn  pafr 
faggio  »o  vna  fuga.  Quefti  è  il  vento  di  VJifse;  che  >  quando 
meno-fe  vi  penla,  fuanitceje  tal'hora  ci  dà  il  nau£  agio  in  por- 
to. La  doue  cantò  il  Poeta  di  Sulmona» 

Vafjibus  ambiguis  Fortuna  volubili*  errat  • 

Non  mi  è  parucódifdiceuole  l'efser  prolifso,  cótra  ogni  mio 
coltumej  nel  deferiuere  quella  più  montuofa  parte  del  Piacen* 
tino  ;  non  folo  per  far  palefi  al  mondo  i  pregi  di  quella  Nobi* 
Jifsima  Città*  che  quafi  vn  picciol  mondo  fottoil  fuo  Impero 
tijne  :  dando  quello  tributo  di  Iodi  a  quella  madie>che  mi  die 
felici  fai  mi  natali;  in  quella  guifa,  cheil  valorofo  Vii  (se,  pere» 
fempiodegli  Eroi  celebrato  dal  grande  Omero,  defideratia  ac* 
cofrarfe  tanto  alla  patria»  che  almeno  ne  vagheggiafse  il  fumo  : 
ed  ella  pure  non  era  vna  Piacenza,cheda1  nome  medefirro  fi  ar- 
gomenta vn  Compendio  de'  piaceri  ;  non  era  vna  Bologna  geni- 
trice gloriofa  di  tanti  Eroi; vna  Venezia  fplendore,ed  ornamen- 
to dell'Italiana  grandezza  ;  vn  Napoli,  vn  Milano  di  potenza  uMatuacù 
non  inferiori  alle  più  potenti  Città  di  Europa  ;  vna  Roma  capo  dìfc.% . 

T  de! 
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«lei  mondo,  od  alerà  fimile;  anzi  era  Jchaca,  fcoglio  del  mare, 
che  più  corto  parea nido  di  vccel]i,che  albergo  di  Gittadinùedi 
ficaco  in  dirupaci  deferti  ,  tra  duriflimi  fafsu  Dicea  Sertorio  : 
che  hauea  più  a  grado  viuer  vita  priuata nella  parria,che  fuori 
di  effa  effere  Imperadore  dell'Vniuerfo  *  Cilafoò  fcricto  Eu- 
ripide. RullumViro  eslfuauiui  folum\quàm quod  nutriuìt  cu. 

Ma  molto  più  mi  foao  di  Jung?  to  per  far  conofeere  con  quan- 
ta gran  ragione  habba  feriteci  della  Valle  diTarro  queltalej. 

Bissi»  lo  th,  ^c  ìuenìadmo^m  Europa  totìvs  eft  orbis  terra  nobiliJfima>& 
*  puUberrima  :  fec  Italia  vniuerfis  Europa  prouineijs  fpecie  »& 
digitiate  antectllit  %  hortusquè  nunct:patuì  (imantjjmus  ;  quem 
natura  prouidiffìmamater  alpibus  zndeque^uè  reluti  f(pe>ne  à 
barbar  ìs  >  <&-feri$  nationibus ,  qua  illius  diuptioni ,  &  prada 
femper  inhiarunt^facilts  in  eam  fieret  irruptiof  circunuallauiU 
Ita.  Fallii  T arri  placidi ffima^tanquam  furetior  quidam  Italia 
Hortulustvbi  pretto fior a.  reponi  filerà,  eft  appellarla  :  quippt 
qua  in&ar  allei 'ius  li \al\ ola  montibus  cir curneire a >vt  aduerfut 
bofiilem  impetwm^atquì  iniuriam  tutior>ac  munitior  conferut* 
tur,feptae§l .  Incoia  opibus>  elegantia,  ornata  excellunt .  Lom 
uts  eftt  &  virorum  multitudine%  atquè  adificiorum  magnificen- 
tia,platearum  numero  ,  &  concinnitate^  ac  circumiacentis  re* 
gionis  ameenitatt  delkiofmy  &  afpcttabilis .  Ttìagnus  eft  mer- 
tatorum  concurfus  ;pluret  officina s  &taberna9  yary  omnisge* 
neri*  artifices  ;  advrbanum  morem  cultus ,  &  veìlitus .  Sunt 
multi  Jur imperiti iAduocatì*  Caufidici,  TheologUliberalibufquè$ 
€c  politioribus  artibus  exculn .  Parla  ei  del  Borgo  ;  le  preten- 
fioni  di  cui  diedero,  comehabbiamo  veduto»  forco  la  fìgnorìa 

VìaiMi  del  prencipe  Agoftmo.f  vltimo  crolloairà  Cafa  Platonà>gid  per 
lo  addietro  tanto  temuta  da'  vicini  Marchefi;  tanto  copiofa  di 
douizie»  numerofa  di  lèguito  #  Non  fù  fenza  miftero  la  fauoio» 
fa  tradigione  di  Tefeo  ?  poiché  la  Corona  di  Arianna,  fendo 
(come  altri  fcrifTe)  formata  co*  fiori  chiamati  Ttk'u  ci  da  a  di- 
uidcreche  le  corone  medefime  hanno  congiunzione,e  Grettez- 
za con  le  fuenture.  Formauanoperciò  gliantichi,quarondeg- 
giante  nauilicil  diadema  àc  Regi,per  additare  alla  potenza 
loro,  forfè  nel  più-tranquilla  di  dolcifsima  calma  ;  nell'auge, 
dico*  della  loro  grandezza  ;  vicino  ad  ogni  foffio  di  nemico 
vento*  ò  proceliofo  naufragio ,  ò  dogliofa  tempera  ;  da  i  ba» 
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leni  di  cui  non  è  fi  cura  l'altezza  dell'Olimpo* 

Vaglia  il  vero;  che,  quantunque  le  già  famofe  pompe  del 
Tebro  altiero*  e  le  honorace  reliquie  del  gran  nome  Latino  cer- 
canti in  vano  tra  incenerite  tombe *e  tra  ruine  herbofe  :  quan» 
runque  Athene, Troia,  Cartagine,  Argo,Thebe,  Corinto^  Ba- 
bilonia bora  fien  nudi  nomii  o  nude  ceneri ,  di  cui  apena  lice 
riconofeere  minuti ,  e  fallaci  veftigi  5  ancora  in  onta  deli  o!- 
traggiatrice  Fortuna  le  glorie  della  cafa  di  Angierafimantcn- 
gono  nella  Valle  di  Tarro^con  la  virtù  di  vn  Troilo  dello  fìeffo  r^oìh  ?l*> 
lignaggio  i  che,  impiegato  a' fé ruigi  del  Sereniffimo  Eroe  Far-  mu 
nefb  nftora  le  ruine  del  valore,  in  tanti  famofi  perfonaggi  della 
cafa  Platona,  Lufarda,  e  Rofsa  caduto,e  fpento.  Da  i  fulmini 
della  Sorte  forco  gli  allori  della  Virtù  fi  ricouerano  i  Saggi . 

Di  quefta  Cafa  già  difsi,  che  fiorifee  hoggidì  nell'Ordine 
de*  Minori  Conuentuali  $  vn  Religiofo  ofseruantifsimo*  e  mol- 
to letterato;  Guglielmo  Piati  da  Monda ino,o  Mondiano {co» 
me  dicono  alcuni)  Autore  di  molti  libri  1  dotato  di  erudizio-  40*3W«fcc 
ne  *  e  di  fpecolaciue  facoltà  ;  che  fù  nipote  di  quel  Paolo  Poe* 
taTofco,  Caporione  di  Roma ,  Coppiero  del  fu  Eminencifsi- 
mo  Borghefi,  &  Cauagliero  del  Duca  di  Sauoia  :  fig'iuolb  ben 
degno  del  Dottore  Pier  Matteo»  che  fanno  gli  eruditi  efser'Aa* 
tor  di  Libri,  Filofofoprofondifsimo,  Eccellcntifsin  oM  'cot 
delicato  Poeta  ;  Ne  più  altamente  può  volare  la  fama,  che  con 
N  Je  penne  di  sì  eminenti  ingegni  -  Retta  ifgannaco  il  monde  vhe 
anco  l'età  prefente  ècopiofadi  Orfei,di  Pindari*  ed*  Apolli* 
ni;  i  di  cui  verdi  allori  non  mai  faranno  giudicati  inferiori  di 
pregio  à  quali  altri  gii  mai  nelle  amenifsime  falde  del  celebra- 
to Permefso  campeggiassero. 


T    a  tiolìltk 
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Nobiltà  de  gli  Scoti  difcefì  dalla  Reale  Prosapia 
de*  Douglajfo . 


F 
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CUT.  1.  T"*  ^  Ie  ^oIe  principali  di  Europa  tiene  il  p* fenato,  douu- 
cole  fenza  contefaja  gran  Bretagna  »  Ella  è  di  forma  tri» 
angolare ,  diuifa  in  quattro potentiflìmi  Regni  :  il  mag* 
DempM  Ap  giore  di  cui  Tempre  fi  è  rnoftraca  la  Scozia  :  la  quale  fola  non 
py0'*iHtft%  fopportò  gran  tempo  il  giogo  dell'Impero  Romano;  fconfifle 
l'Anglia^diftruffei  Pitti  ;  ftgnoreggiò  l'Irlanda,  laVallia,  le 
OrcadiJa  minore  Bretagna, e  gli  ftau  vicini  della  Gallia;  fi  che 
fu  sferza  delle  più  poderofe  milizie  >  e  non  meno  meriteuoJe^ 
ch'emola  dell'Impero . 
Dtmp,  m  àf     Dal  Rè  Fergufio  figlio  di  Perquardo  Monarca  dell'Irlanda, 
fidr.Ecci.ge»  cj1.c        annj  atianti  ja  venuta  di  Chrifto debellò  Coilo  Prenci- 

fiS  jCGt 

pe .ds^Britoni*  conrmouaro  nel  Regno  cento  otto  potentiffimi 
Prencibi»matenédofi  la  pofteriti  di  sì  gran  Sire  fin'alfecódo  fe- 
colo  della  morte  delì'huroanato  Iddio;  quando,morro  Lutazio 
pur  dello  fìeflo  fangue,  regna ro  alcuni  fuoi  nipotini  più  faggio 
CtneuMà*  de  quali  fu  il  Rè  Donaldo ,  Chrifìianiffimo  Prencipe,  fratello 
aud'ùrtU  Etodio  primo,  padre  del  Rè  Ecodio  secondo;  il  di  cui 

scettro  indegnamente  dalle  mani  di  Attileo  Tuo  figlio  cadette  in 
grembo  a  diuerfi  Tiranni,  che  non  fenza  nobiliflìma  gloria  de  i 
valorofi  Rè  Findoco>e  Cormaco,  entrambi  figliuoli  di  Attileo, 
furono  eftincì .  La  nemica  fortuna,  che  tanto  trauagliò  quefta 
Cafa  »  ci  addirà  :  Effer  chiamato  a*  trauagl j  ,  non  a  gli  honori  » 
chi  è  inuicato  al  gotierno  • 
Wtgtm  dal  primo  denuarono  Donaldo  IL  e  Cratilinto  Rè  con  Gut- 

vfnfiTfEu  cagono*c  Macra  ambidue  Santi.  Nacque  dal  fecondo  il  Rè 
rtpaii  Dtp/}.  Fincormaco  padre  de'  Santi  Elìfio,  Eucherio,  Sufana,  Libarla* 
Mfì.ìcot  itb.  e  Menna  martiri,  di  Ecodio  terzo,c  di  Eugenio  il  primo  ;  co*  t 
iz.  nu.  8$f«  quali, IVn  dopò  all'altro»  infelicemente  tra  glihorrori  di  mor* 
%ì6  te  continouando  d'ogni  intorno  le  guerre,  regnarono  i  Nipoti 

»0,  e  V altro  m  r  ^        .  t  I J  • 

fault*  daU  Romacoj AngufianccFetclmaco,  battagliati  dai  vicini  Bri- 
f  Anton,  *  toni» dai  Picei, e  da  i  Romani.  Prouaronoquefli  Signori:  che 

il 
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11 'Sonatilo  Iddio  lor  diede  la  grauezza  dello  scettro,  accioche 
fraftornati  dall'ozio  veggiaflero  alla  difefa  di  quella  Nobiliflj- 
ma  prouincia,che  fu  genitrice  felice  di  tanti  Semidei;  di  tanti 
Eroi  . 

Morto  nella  baccaglia  con  Maffimo,Capitan  de'  Romani ,  il 
valorofo  Eugenio ,  entraro  in  quel  paefe  l'armi  d'Italia  :  la  po- 
tenza di  cui  era  più  temuta  da'  Barbari  »  che  ammirato  il  va- 
lore .  Spir auano  sù  l'Oceano  fiamme  di  fuoco  le  Aquile  loro; 
al  cofpetto  di  cui  non  fembrauano  i  Potentati  fìranieri,  che  de* 
boli  farfalle  »  La  fi  condoflero  tratte  da  quell'ingorda  fece  : 

Che  quanto  è  più  fatolla,  hà  meno  quiete  • 
Scorfi  da  così  grane  cafo  più  d'otto  luftri.  Fergu fio  figlino-  Ve?)-  Ucxh. 
lo  del  prencipe  Ertonato.vnigenito  di  Etodio  Rè, non  folo  ri- 
pigliò  lo  flato  de'maggtori  ;  ma  ripaffando  i  mari  >  fe  ne  volò  ww*5*u 
alla  ftrage  di  Roma  .  Cantò  Claudiano . 

Venite  &  extremis  legiopr  Menta  Britanni*, 

Qu£  Scoto  dat  frana  fuotferroq.  netatas 

Tellegit  exanimes  Vitto  moriente  figuras. 
Combattete  con  eguale  fortuna  contra  di  Calilo:  reftò  veer- 
fo  da  Maflìmiano ,  rimanendo  lo  scettro  in  potere  di  Eugenio 
secondo»  di  Costantino,  e  Dongardo  fuoi  figli,  L'vJtiroo  ge- 
nerò il  RèConrano,  l'Abbate S.Fridelino,e  il  Rè  Conuallo pri- 
mo, padre  dei  Rè  Eugenio  terzo»  Conuallo  fecondo,  e  Chi- 
natillo  • 

1   Congiunto  Eugenio  con  la  B.Tamcte  figliuola  di  Lochi  Rè  Vtmp.num» 
de  i  Pitti  hebbe  i santi  Fiacro,éChentigerno  Vefcouo  di  Glaf- 
coùia> entrambi  Monaci,e  Dottori famofi,  Apoftoli degli  An% 
gli  Occidentali*  Il  RèChinetcoiu  figliuolo  del  fecondo  Con- 
uallo» Da  Cninacillo  èdifeefo  il  valorofo  Aldano  nipote  di  S. 
Droftano,che  confecratofi  a  Dio  nell'ordine  Monadico  diè  in 
luce  vn  libro  del  difpregio  del  Mondo,  Fiorì  la  ReligioneCa- 
tolica  in  quel  felice  Regno  viè  più  per  lo  gran  ze!o,chc  dell'ho- 
nor  di  Dio  hebbero  Eugenio  quarto  figlio  di  Aldano,  e  tutta 
la  di  lui  poftericà.checontinouò  nella  linea  di  Fercardo  primo- 
genito dopò  Fercardo  secondo  fin'alla  morte  del  Rè  Eugenio 
fedo  :  e  in  quella  di  Donaldo  fecondo  genito  fin'alla  morte  del  VimpMum* 
Rè  Metduino genitore  felice  de' sati  Villibaldo  Dottore, e  Vef  1160, 
cono  di  Saffooia,  Vnibaldo  Abbate,  e  scrittore  Ècclefiafìico,  & 

Vaia- 
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Valapurga  vergine  Badefla,che  compofe  la  vita  de*  luci  fratelli. 
Tauro  iftimopiùpublica,quanto  fu  più  priuata  fa  vitadique» 
fti  faggi  Prencipi*  Seppero  in  terra  trattenerti  con  Dio»^ 

Dongardo  Prencipe,  fratello  del  fu  Rè Mtlduino,  meritò 
conferuare  la  famiglia  Reale,  che  homai  pareua  efiinta,  poiché 
generò  Eugenio  quinto,  padre  ài  sant'Odda  protettrice  di  di- 
uerfi  paefi  nella  Fiandra  #  c  del  gran  Rè  Findano  »  i  di  cui  figli 
furono  i  santi  Abbati  Forfeoi  Foiilano,  e  VItano  Dottori  lette* 
ratilfìmi  :  co'  Regi  Amberechetto,  ed  Eugenio  di  cotal  nome 
itfettimo.  Abbondaua  l'Erario  di  quefìi  Grandi  di  que' Te- 
fori  ;  che  fi  ponno  fpenderein  ogni  tempo  :  Religione.»  Pietà', 
Munificenza,  Giufìizia . 

Da  Eugenio  difeefero  il  Prencipe  Dong.qllo  padre  del  Rè 
Conuallo  terzo,  il  Prencipe  Dauid  padre  di  S*  Rumoldo  Vef» 
couo  nel  Brabante,  Dottore#  e  Martire,  ed  il  Rè  Ecfino  padre 
de  i  Rè  Fergufio  terzo,  e  Acaio primo,  il  quale  iafeiò  di  fe  il 
Rè  Alpino* 

Di  Amberechetto  fu  figliuolo  Mordaco  Rè  ne  gli  anni  del 
Signore  fettecento  Cedici»  Cofìui  cedendo  la  Corona  nelle  guer- 
re ciurli  a  fuo  Nipote  Etfino  fi  ritirò  in  Noruegia,oue  generò 
Vgone ,  Cauagliero  di  eminente  fìatura  ,  di  cuor  marziale ,  di 
animo  generofo,e  di  colore  ofeuro  contra  lVfo  di  quelle  parti. 
Lo  volea  il  Signore  reflituire,  ed  alia  patria ,  e  al  Regno .  Non 
fon  mai  tardi  i  fauorì  del  Cielo  * 
CAV.  IL  \  Rdeuanopur  anche>dopò  JamortediMordacOjnelfa  Bre- 
A  tagna  le  fiaccole  di  Bellona  >  le  quali  di  leggieri  fi  acccn* 
2  M  ^  dono  4  difficilmente  fi  fpegnono.  Soggiornaua  quel  Prercipc 
fw.+òi.  *  ndlaCortedel  Rè  de*  Danii  mentre  regnando  il  valorofoSoN 
uathio  figlio  di  Eugenio  quarto  fuo  fratello ,  circa  gli  anni  del 
Saluatorc  feflanta  {ette,  Banno  Ebridiano  formò  contro  della 
Corona  vn  poderofo  efercito ,  che  teneua  atfediata  la  Nobiltà 
Scozzefe  entro  la  Vai  di  Lorna,  Volle  la  prouidenzadi  Dio  foc- 
correre  in  si  euidence  periglio  al  Chriftianifllmo  popolo  con 
l'arriuo  di  Vgone .  Entrato  nella  Valle  cofìui ,  feonofeiuto  da 
tuttif  fi  fpìnfe,come  /aetta  nelle  /quadre  rubelli,  doue  fegui- 
tato  da'  fuoi  ruppe  le  prime  compagnie,  e  giunto  ali'impr  cuifo 
nel  padiglione  di  Banno  troncò  dal  fanguinofo  bufto  la  fede- 
rata tetta*  gonfia  di  fumo,  e  pregna  di  ambizione  ;  che  fendo 
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Tempre  fiata  riuolca  ad  inquieti  difegni  non  Teppe  ritrouarc  al- 
tro ripofo,  che  la  morte  medefima.  Altri»  che  sì  gran  mano» 
non  haurebbe  fermato  cosi  inftabile  capo  ,  temperato  di  fan* 
gue,e  d'immondezze» 

Tanto  è  infelice  la  condizione  del  Prencipe,  che  fcriife  vn  Vannox.*vol% 
faggio.  %egumexittis  fi  reputauerimus>plures  à  fuist  quàmab 
boflibus  interemptos  repertemus ,  nello  fpacio  di  nouant'anni  fi 
contono  venti  Imperadori  violentemente  morti»  Mafcheran*  Caftigl.fag* 
dofi  il  vizio  bene  fpeffo  con  la  virtù,  non  vale  tal  volta  al  Prerw  $r« 
cipe  farri  amare  dal  popolo  con  ognimezo  Iodeuole,che  ancor 
fi  trouano  de*  Cofpiratori.  Odiauanogli  Ebridianila  pruden- 
za del  Rè  >  fuggendo  per  natura  fa  fuggezione.  Ma  poiché  i 
tanti  Monafteròe  Chiefe  dalla  cafa  Reale  inalzati  per  tutta  la 
Bretagna  erano  anella  d'oro*  che  aflleme  vnite  fbrmauano  vna 
catena  per  conferuarla  vnita  al  Paradifo,  conerà  di  lei  non  pre» 
ualfe  l'Inferno*  Dicea  il  medefmo  Ariftotile.'ch'era  più  pron- 
to Iddio  aJla  conferuazione  de*  Principati  >  quando  i  Potenti 
l'amano, e  riuerifeono. 

Se  Vgone  forte  viffuto  a*  giorni  del  Gentilefmo  haurebbe  me- 
rirato  luogo  fra  gli  altri  Dei, adorati  dalla  mal'aueduta anti- 
chità .  Fu  parere  di  Orazio  r  che  il  moftrar  alia  Patria  debel- 
lati i  nemici  folle  co  falche  al  trono  di  Gioue  attingere»  ed  ha* 
uefle  molto  più  del  Diuino,  che  l'arriuare  con  le  fpecolazioni  al 
conofeimento  di  nafeofti  fegreti» 

Ma,  perche  la  gratitudine,  e  la  munificenza  Tono  quelle  vir- 
tù ,  che  l'vltime  morirò  ne*  petti  di  sì  gran  Prencipi  ;  chiamò 
dai  Cortigiani Soluathio* che  folle  flato  fautore  della  morte 
di  così  gran  Tiranno  :  e  rìfpondendo  alcuni,  alParriuo  di  Vgo» 
ne,  nel  !or  natio  linguaggio  Scolto  Dou-glar%  differo  :  Vedi 
Sire  quel  Bruno  *  Accolte  il  Rè  Vgone*  e  conofeiuto  per  fratel- 
lo del  Padre  l'honorò  come  Zio,  adeguandogli  Douglasdaila  t 
cioè  la  Valle  de*  DouglaflLcon  altri  ftati,e  moftifsimi  honori. 
Qaindi  ne  deriuòil  cognome  della  Cafa  Dougla/sa,  a  cui  de- 
ueuafi  per  la  3dietro  nell'armata  Reale  per  continouato  rerag» 
già  *  ed  antico  poffeiTo  il  gouerno  fupremo  della  Vanguardia. 
Eran  figli  dì  Vgone  il  giouinetto  VgOj  &  il  famofo  Guglielmo*. 

Il  primo  trattenutoli  al  gouerno  de  gli  flati  paterni  dilatò 
la  Famiglia  in  diuerfe  Iliufìriflìme  Cafe  de*  Conti  di  Angufa  > 

Mur~ 
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tfsmp.num.  Murrauia,  MorconiajOrmonda*  EufdaliajTeuidalia^alucniav 
Gillouidia,  Anandalia,  Vacobdalia,  Clydsdalia,  Nksdalia,ecl 
Atolia,  Duchi  nel  Turonefe,  e  Prencipi  della  Francia  ;  i  cjuali 
ftrinferocon  viccndeuoli  matrimoni  venti  fei  volte  almeno  la 
parentela  co  i  Rè  di  Scozia,  bene  fpeffo  con  quegli  d'Inghilter- 
ra, e  mai  fempte  co*  maggiori  Potentati  di  que*  Paefì .  Ed  an« 
corche  gli  federati  miniftri  di  S3tanaffo  riabbiano  là  diflemi- 
nate  d'ogn'intorno  le  horribili  beftemmie  di  Lutcro>e  Caluino, 
non  ancor  fi  è  veduto  vn  di  quefta  Chriilianifsima  Cafa  fof- 
fpsttodi  herefia  :  fcriuono  alcuni, che  il  santo  Abbate  Vende* 
Dtmp.num,  Uno  Protettordi  Tolone^  ed  autore  di  Regola  Monadica  fofse 
anc'egli  fratello  di  Vgo  Douglas,  e  di  Arnolfo  il  Santo  Vefco- 
uo  di  Metzjcapo  della  famiglia  de  i  Rè  di  Francia.  Cantò  vn 
diuoto  Poetai . 

Fuendelinus  erat  Scotorum  è  fanguìne  I{egum »: 

Et  fanguis  B^egum  [ponte  regebat  oues  ; 
Tofi  >  hmines  rexìt  t  quos  SanUa  tenebat  Zremus  . 
frbs  quoquè  nunc  buius  nomine  diUa  manet . 
pép.  pé^ìm  Rjferifce  il  Bjrondi  Mureskinnumerabili  Autori,  i  quali  fra  le 
U  fliff  Bcek  j^^um'rabiJi  (chier-e  de'sa-nti  di  Bretagna  annoveralo  nel  fan- 
gttuxotoru.       Reg.Q  £0jomamio  Apofìolo  dell' Auflr^a,Manfueto5Mau- 
ro,  Lucio,  Colombano  Abbate lOrfola,  Vittoria,  Babila,  Giu- 
lia, Adriano*  Ebba  Badefsa,  Daria.,  Macrizio,  Aurea,  Giodocoj 
Lucia,  Gsrafina,  PellegrinOiFiorentino  Eremita,Claro  mai  tire» 
Etelreda,  Pandiana,  Vindoco,  Ofrnana,  Ninniano,  Defìgnaroj 
e  Ricarda  [rnperadrice.  Guglielmo  Douglas  Abbate  M  u! ro- 
de afe  fende  le  Iftorie  de*  fuoi  tempi,  emendo  ConfeiTore  del 
Rè  Ma/colmo .  L' Arciucfcouo  Gauino  Conte  di  Angufa  diede 
Vhg.  lib.i*  in  luce  molte  opret  e  Polidono  Virgilio  nominollo  :  Vir  ad  ma* 
Ritingi.   gna  n€tus  fummx  nobilitate  %  &  virtutz^, .  Il  Conte  Dauid  fe- 
gueiido  le  parti  della  Reina  Maria  Stuarda  per  la  fede  di  Chri* 
(lo  perdè  la  vita  in  Inghilterra, e  ritrouolla  in  Cielo*  E'  riu- 
nito iTipoifibile  a  gli  Ingleiì  fradica-re  la  pianta  della  vera  re- 
ligiose dai  cuori  de  Dougla(fi,gid  crefeiuta  colfanguedi  tati 
martiri  di  cotefta  Sereniflima  Cafa .  L'efaltazione  limolata  de 
gli  Vgonotti  ne*  meriti  di  Chrifto  non  puote  priuare  di  merito 
i  dinoti  di  quello  .  L'oglio  di  quefta  Ippocrifia  non  ha  ancor 
penetrato  il  criilallo  del  petto di.alcun  di  loro.  É  gran  virtw 
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1-tfTer  buono  tra  i  buoni  ;  il  confeiuarlì  fri  i  difcoli  crafcende 
l'altezza  detle  Stelle^  . 

RBgnaua  Acaio,  di  x:uiaItroue  fecef?  ricordo*  dopò  Sol  uà»  CjlVAll. 
chiane  gliannj  dej  Signore  fecrecento ottanta  /tcce;quan 
dogli  Angli  Salibili  ari  olendo  i  contini  della  Francia,  l'Impera  J>ogLpag.\^\ 
dorè  Carlo  Magno  collegoificon  le  genti  di  Scozia,e  diede  rotta  c§ntu-faS* 
a  i  nemici  di  Chnno. 

Seruiua  nell'armata  Francete  il  PrencipeGuglielmo  fratello 
del  medefirno  Rc*comandando  a  quat remila  folca u"  di  fua  na- 
zione, ne  vi  era  alcuno  in  tutta  quella  Cortei  che  lo  auancag- 
gialle  in  douizie,  in  valentia,  e  honori.  Eran  con  eflb  lui  Gu* 
gi  ielmo,  valorofo  Capitano,  fratello  di  Vgo  Co.  Douglas, e  cu* 
gino  del  RèjRabano.»  Alcuino,  Gioanni,e  Clemente  Dottori  fa* 
moli tlìmi,  con  l'aiuto  de'  quali  fi  ereffero  le  mura  di  Firenze  , 
gli  Scudi)  di  Pania»  e  di  Parigi,  fabrkandofì  d'ogn'intorno  à 
fpefe  d  i  Gugliel  mo ,  ed  Ofpedali,  e  Monaileri ,  e  Templi . 

Di  quelli  (ietti  foldati  di  Guglielmo  vogliono  grauifllmi  Con.kc.ck. 
Scrittori,  che  deriuaflero  gli  Scoti  di  Piacenza  ,  i  Marifcotti  di       tn  atfr 
Bologna, e  Siena,  i  RiaridiS3uona,  gli  Scozie  diManroua»i  Pa- 
paroni  di  Roma,  gli  Schizzi  di  Mancoua»  di  Cremona»  e  di  Ve- 
rona» con  altri  innumerabili  . 

Si  ricroua  nella  Biblioteca  Vaticana  vn  libro  delle  Famiglie 
Illuftridifcendenti  dalla  Cala  Douglafla. 

Arfermano  gli  antichi  Annali  di  Piacenza,  quelli  diScczia^fa  ^^e^€'c]'f 
Cronica  di  Alenandro  Duffo  fìgnor  di  Tiihfaula,  Monfrgnore  ww^oi/ 
di  Bagnerea»  FrancefcoSanfonini  9  il  Conte  Fedengo  di  Vigole- 
no,  il  Baron  di  Muresk>Gio.  Michele  Piò,  ed  altri  Autori»  che 
la  Famiglia  Scota  di  Piacenza  difcendefie  da  Guglielmo  Capi- 
tano dell'I  Tjperadore,  fratel  cugino  di  Acaio  Rèdi  Scozia*  I3i- 
uerfì  Iroperadon  ne*  loro  priuikgi  chiamarono!  Signori  di  Vi* 
goleno  con  titolo  di  Conti  di  Douglas . 

infermofi}  Guglielmo  fratello  del  Conte  Vgo  Douglas  gra« 
ucmenteall  alfedio  di  Pauia.  Dal  Campo  il  Generale  Guglie!* 
mo  Tuo  cugino  Io  fece  trafporcarea  Piacenza,  Citta'  molto  vici* 
na,  diuotifsima  de' Gigli  d'oro,  nimica  della  Tirannìa  di  Defi- 
derio  Rè  de  i  Longobardi  - 

Qmfermofsi  il  Douglafsi  in  cafa  divnde*  primi  partigiani  clZ[m*ck 
di  Francia ,  chiamato  Antonio  de'  Signori  di  Spetto  :  Cafieilo,  ni  p]af  r9 
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chefabricaro  i  Romani  nella  Valle  di  Nura.  Le  gentili  manie* 
re  di  sì  gran  Cauagliero  non  meno  accefero  l'animo  del  virtuo- 
io  Antonio  di  paterna  aftettione  verfodi  lui ,  che  il  reale  fem- 
biante  dell'vnica  figliuola  di  coflui  rapì  il  cordi  Guglielmo. 
Penetrò  ben' a  décro  nel  petto  della  gentil  dózella  da  gli  fguar- 
di  delf  hofpjte  la  faceta,  di  catto  amore .  E  in  quefto  modo  la 
prouidenza  Celefte  *  dalla  quale  fono  Tempre  mai  gouernate  le 
facendede  gli  huomini,  fece  vn  colpo  merauig'iofo  della  fua 
autorità  ;  acciò  che  rimanere  nel  fecondo  terreno  di  Piacenza 
quel  feme  ,  il  quale  ne  gli  virimi  confini  della  terra  efaltò  fin 
all'empireo-  così  odorofe  piante »  Diuenne  non  tantoftcc'heb- 
be  ricuperatala  fanirà,  lo  Scoti  genero,  herede^e  figlio  del  do- 
uiziofo  Antonio»  Riferifce  Francefco  Sanfouini  ricrouarfi  net 
tempio  di  S.  Lorenzo  di  Piacenza  le  armi  de  gli  Spettini  vnite 
con  quelle  de' Douglafli ♦  Diquefta Cafafurodi poi  ne'  fecoli 
vegnenti  non  pochi  Capitani  di  nome  *  valorofi  Soldati  >  e  Ca- 
uaglieri * 

Ex  Cbton.       Ripaffando  l'Imperadore  le  afpi  creò  il  Douglaflbi  a  richie- 
mjs.anù^    fta  del  Prencipe  fuo  cugino  ,  Generale  Vicario  di  Lombardia  . 
Pijf.         Hebbe  egli  molti  figli  ,e  nipoti,  che  impiegandofi  nelle  armi* 
e  ne'gouemi  dilataro  più  che  mediocremente  le  facoltà  polle- 
dute  da  Antonio  auolo  loro  • 

CSioanni  figliuolo  di  Guglielmo  hebbe  fama  di  prode  Ca- 
uagliero, efercitato  ne  gli  (ludi  dell'vna,ed  altra  Palladi  • 
Fu  il  principale  ornaméto  di  fua  famiglia  a  ppreffoi  Piacentini. 
Si  come  Dauide  fu  a  parte  de  gli  honori  ne'  maneggi  polìtici  ; 
ne  fi  moftrò  di  gran  lunga  difeorto  dal  fuo  efempio*  caminando 
per  la  ftrada  del  padre  ► 

1VJL  gno  di  Scozia,  oue  dopò  lamortedel  Rè  Dongallo  fì- 
tond paz*4$  gliuolodi  Soluathio  ottenne  la  corona  il  generofo  Alpino  fi- 
glio di  Acaio,  nipote  di  Guglielmo,  che  rinunciando  alle  armi 
con  voto  di  perpetuo  celibato  attendeua  còtinouamente  all'o- 
pre di  pieci .  Sapea  beniflìmo>che  le  anime  nofrre  fon  come 
fpecchi  della  Diuinitajla  purità  delle  quali  quato  è  più  grande, 
tanto  riceuono  maggior  difpofizione  per  raccogliere  i  raggi 
della  vera  Sapienza  ,  conofceua  dall'ifperienza ,  che 
/  B^gnii  ifalfi  honor ,  U  gemme ,  e  l'oro , 

Cai 
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Cui  folo  il  mondo  vaggil landò  crede ,  V Alarne 

Valte  fatiche  il  nostro  human  lauoro ,  2!Tg«ìc** 
Che  fon  del  tempo  dolorofe  prede  ,  .  flgiit^[' 

Hafcon  d'affanni,  &  fuggo n fi  in  poche  hon  ; 
Sol  il  ben  noslro  oprar  già  mai  non  more . 
Succelfcroal  morto  Alpino  i  due  figli  DonaIdo,e  Clenctto  pa-  2><?g/.  etxt- 
dre  de*  Regi  Coftantino^ed  Echi  :  da  cui  deriuò  il  Rè  S.Coftan 
tino  patire  del  Rè  Indolfo  auolo  del  Rè  Coftantino  più  gioita- 
ne .  Dì  Coftantino  primo  difcefe  il  Rè  Donaldo  padre  del  Rè 
Malcolmo  . 

Quefti  generò  il  Prencipe  Mogalo  padre  di  Grimo  Rè.,  il  Rè 
S.Duffo  padre  di  S. Guglielmo, Colomanno  il  Santo,c  il  Rè  Ge- 
netta padre  del  Rè  Makoimo  :  il  quale  lafciò  il  Regno  a  gii 
Abiatici  Macabeo,  e  Donaldo  padre  di  S.Malcolmo  riformato- 
re di  sì  gran  Regno,  marito  di  S. Margherita  herede  del  Regno 
d'fnghilterra,  figlia  di  Sant,Agata,che  fu  di  Santo  Salomone  Rè 
di  Vngheria  .  j 

Tanto  è  difficile  Io  sbandire  dalle  Corti  il  vizio,  che  il  gioui* 
netto  Rèi  benché  nodrito  col  latte  della  pierXed  alleuato  nel'  Dtmp.num* 
ia  culla  de* precetti  Diuini,  s'imbrattò  in  pratica menlecita* e  4164 
generò  Alano  cognominato  Denftero,  prode  combattitore,ca* 
po  de*  Baroni  di  Muresk,  Achterles,  e  Killemonc  Viceregi  di 
Saufia,e  diBuquhania.  Sono  per  ordinario  ibaftardihuomi- 
ni  di  valore,  pofeiache  nati  d'amore  hanno  contratti  glifpi* 
riti  paterni* da  i  quali  fi  accende  l'animo  ad  abboliire  conia 
virtù  la  macchia  de*  natali. 

Nella  legittima  dipendenza  del  Santo  Rè,il  quale  vfurpando      •  P*JPr* 
quel  detto  del  moralismo  Seneca»  7rtaiorfum>& ad  maiora  "l^lf^^ 
natus ,  quàm  vtcorporis  mei  firn  mancipium*  imbrigliò  con  la  conLue*  * 
rjgione  il  fenfo,  furono  i  Santi  Prencipi,DauideRè  ;  Edemon» 
do  Vefcouodi  Sant'Andrea,-  Matilde  Reina  d'lnghilterra,auo« 
la  di  Enricoi  di  Corrado,  di  Federigo ,  di  Filippo  1  di  Enrico 
fe/to»  e  di  Federigo  fecondo  Imperadori  ;  Gualtiero  Dottore* 
e  Abbatte  di  Mailros,  S.Malcolmo  Rè;  figlio  del  Prencipe  En* 
rico,  ch'altri  differo  figlio,  altri  fratello  del  Rè  S.Dauide;  fi  che 
ei  fu  fratello  del  S.  Rè  Guglielmo,  padre  del  Rè  S.  A leffand re- 
Guglielmo  Rè,  che  co!  cugino  Riccardo  Rè  d'Inghilterra  ren- 
ne Dauide  fuo  fratello  in  Paleftina  per  la  difefa  della  fede  Ch ri» 

V    2  fìiana, 
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ftiana>  Aleffandro  primo,  Aleffandro  l'vltimo  di  quei  Rè,  Ale 
fandro,  e  Matilde  in  Francia  peregrini,  cucci  per  la  loro  pieci 
annoverati  tra  i  Beati  del  Cielo. 

Succederò  nel  Regno  i  pofieri  d'Jfabella  figliuola  di  Dauid, 
nipote  di  S.  Guglielmo  Rè,e  moglie  del  Prencipe  Roberto  Bru- 

BogUfi  fio.  Maneggiaro  gran  tempo  nelle  riuolce  eiuili  le  facende  di 
quefto  scettro  Andrea,  Dauid, Giacomo,  ed  Arcimbaldo Conti 
Douglas,  fin  tanco»che  per  le  nozze  di  Maria  Brufia  figlia  dei 
Rè  Roberto  con  Gualtiero  Stuardi ,  vno  de*  Duchi  antichi  di 
Rothefay,  fini/calco  del  Regno,  difendente  di  queir  Alano,chc 
col  Boglioni  fu  alla  conquida  di  terra  Santa,nhebbe  il  pofleft 
fo  Roberto  loro  figlio, nella  cui  dipendenza  perfeuerò  Chri- 
ftianiflimamente  fin'alla  morte  della  Reina  Maria  in  ifcorna 
della  Religione  Cacolica  indegnamente  tradita  dalla  fiera  le* 

Doglie*  tabelle  Reina  d'Inghilterra.  Fu  figliuola  ,  ed  herede  del  Rè 
Giacomo  quinto,  fignore della  Scozia,e  dell' Irlanda,moglie  di 
Franccfco  fecondo  Rè  di  Francia,  poi  del  Conte  Darleo ,  dalla 
qual  coppia  nacque  Giacomo  feftoy  che  aggiunfe  al  fuo  Impero 
i  Regni  d'Inghilterra ,  come  pronipote  di  Margherita  figlia  di 
Arrigo  fettimo  Rè  d'Inghilterra .  Sposò  la  figlia  del  Rè.  di  Da- 
nimarche feguendo  ia  fetta  dell'empio  Arrigo  ottano,  degene- 
rando dalle  virtù  materne  hd  feguito  le  horreuoli  pedate  del* 
l'ApoftataZio .  Carlo, c'hor  tiene  il  Regno  di  tutta  la  Bretagna 
è  di  lui  figlio,  cognato  del  Chriftianillìmo  Rè  di  Francia  ,  del 
Cattolico  Rè  di  Spagna, e  dell'Altezza  Reale  di  Sauoia .  Faccia 
il  Signore,  che  quefto  congiungimento  di  fangue  congiunga  gli 
animi  loro  alla  tranquilliti  della  Chiefa  Romana  :  e  il  fangue 
della  Reina  Maria,  c  i  prieghi  di  tanti  Santi  impetrino  dal  ìbis 
ài  Giuftizia  la  luce  deHa  vera  Religione  a  quegli  fiati:  c'ho- 
inai  hanno  prouato,  quanto  tutte  le  cofe  (cernano  di  valore,  fé 
fono  allontanate  dalla  pietà  ♦ 

Ammira  da  cento  anni  in  qui  làFretagna,e  la  Francia  i  dotti 
componimenti  Sagri,  Iftorici,  Filolofici,  e  Poetici  del  Conte 
Dauid  Douglaffi»  vno  de'  più  eleuati  fpirti  della  Scoziajl  quale 
coll'eminenza  dello  ftile  accoppiò  iamodeftia  delle  Mufe  pu- 
diche, ed  honorate. 

C*4T.  V\  TN  P»acenza  fono  altresì  fiorici  di  queftareal  Famiglia  per- 
*  A  fonaggi  dignifsimi  del  fangue  loro» 

Sfiega 
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Ver  tutto  doue  ti  mar  circondai  e  ferra*  %wdan  7 

Donato  Scoti  fratello  di  Groanni,  eh  altri  chiamaro  Vefcouo  di  cBron.m.il 
Piacenz3>altri  di  Bobbio,  ad  honore  de' Santi  Brigida  vergine,  piac.  &  lo* 
e  Colombano  Abbate*  entrambi  di  nazione  Sc02zefe  fabricò  il  sat  «««8  68. 
Monaftero  de*  Bonghi  di  Piacenza ,  che  dopò  la  Tua  morte  Co*  ?^ 
fìinrinOied  Adone  con  ricche  entrate  donaro  per  l'anima  di  aUQU%  1  tl- 
qael  Prelato  alle  Monache  di  S.Sifto.  Quiui  foggiornò  fin'alla 
pnorte  con  molte  Principeffe  Romane  Eudoffria  Dama  Francefe 
madre  del  Romano  Pontefice  Vrbano*  il  fecondo  di  quello  no* 
me .  Qniui  dalle  Citta  circonuicine  fi  fecero  generali  configli 
per  lo  intereffe  di  flato .  Quiui  gli  Imperadori  Romani  arma- 
re Cauaglieri  molti  della  Nobiltà  Piacentina)  e  fecero  decreti 
per  la  quiete  d'Ètalia«j .  Partitefi  le  Monache  diuenne  quella 
Chiefa  Preuorìuradi  Chierici  fecolari,  hor'è  Collegio  de'Chk* 
txi  Regolari  di  S.  Paolo  * 

Gioanni  Scoto,NobiIe  Piacentino,  fiorì  nell'Ordine  Mona- 
dico di  S.  Benedetto .  Scrifle  molte  opre,  e  alquante  ne  tra- 
do(fe  dal  Greco .  Di  sì  grand'huomo  (vicino  ali'erd  di  Dona- 
to)  fmno  ricordo  gli  antichi  annali  di  Piacenza  ,  la  Cronica  di  naj'd»** 
Firenze ,  e  coneffa  il  Buggianefe  nelf  Ifioria  Monadica  >  affer- 
mandolo tutti  di  nazion  Piacentino.  Perfuade la  ragione  del 
tempo*  la  profefsione  dello  itudio,  e  Kiftoria  ra  s.  de'fignori 
Aiinelli  di  Piacenza  ;  che  quefti  Ma  quel  medefimo,di  cui  feri- 
uè  il  Sabellico.  lo.Scotusvir  diuinarum  Uterarum  fapientiffmus  jintt  SaBell 
fuorum  afietlatorum  fraude  perijt  slyloconfojjus,  nec  caufa  tam  llh.i.En.^ 
impi*  ccedis  traditur.  Tomafo  Dempftero  con  altri  molti  lo 
annoutra  fra  i  Santi  della  Scozia.  Altri  lo  confondono  con  al-  ws,,7°4» 
tri  pure  del  medefimo  nome .  I/Iftorra  de  gli  Afinelii  nella  fa- 
miglia Scota  ramerà  ora  Mariano  Iflorico  ce!eberrimo,Micheie 
famofifsimo  Matematico  *ed  altri  moltrV  comunemente  da  gli 
fcrittori  Scozzefì  aferitti  alla  lor  patria  ,nel  modo  fìeffo,  che 
tsntaro  vfurparfi  S.  Fulco  Scoti  Vefcouo  di  Piacenza,e  di  Pania. 
Di  effo  nulladimeno  ,  oltra  le  innumerabili  Croniche  di  vene»  Uc&u  a*n+ 
rabile  antichità' ,  ferine  il  Vefcouo  di  Bagnerea  .  Fulco  patria  ua0, 
'Placentinus*  Monaflery  S  Euphewia  Tr&pofituSì&c*  Coltan- 
tinoGhinnio .  S^Fulco  ex  gente  Scota  oriundus .  Monfgnore 
AleiTandro  Scappine!  Ca  talogo  de'  Vefcoui  di  Piacenza .  5.  Fui* 
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chus  è  Scotorum  Familia Tlacentinns .  Le  Lettioni  del  Brema* 
rio  Piacentino  approbace  dalla  Chiefa  Romana .  Fulchus  TU* 
ccntinus  ex  gente  Scota  oriundus  «  Dice  lo  fteflb  nelle  fue  Ifto- 
rie  il  Canonico  Pietro  Maria  Campi,  fcrittoredi  molto  nome  ; 
il  di  cui  teftimonio  vien'ailegato  con  fimili  parole  dal  Baron  di 
Demp.nuw.  Muresk.  Vir  ornatijfimus>  idemqtlè  Hiftoria  lcclefìafiic&  cai* 
1  Si*         lentijfìmus,  Tetrus  Maria  Campus  ,  Canonicus  TlacentinuSìCen* 
fet  non  in  Scotia  natum  fed  ex  IliufìriJJima  Scotorum  Tlacentia 
gente  ;&  ex  multis  ailis,  atquè  adeò  teflimonio  tyfius  Fulcbij 
probat  eum  anno  tftatis  fuae  tertio  Tlacentix  fuiffe  •  Nelle  ri- 
uoluzioni  ciaili  cadèinmiferia,e  in  tutto  eftinta  ncrimafela 
gloria  de  gli  antenati  di  quefìo  Santo .  Egli  fu  l'vltimo  di  fua 
Famiglia  ;  la  quale  fi  dimoftrò  emulatricedegli  aftri,  cheaui- 
cinandofi  all'Occidente  raffembrano  più  grandi  • 
GjiTtVl*    A  L  difpetto  della  fortuna  fi  mantenne  la  pofterita  di  Dani- 
/jL  de  Douglaffo,  nipote  del  Prencipe  Guglielmo  %  nell'anti- 
ca grandezza .  Quando  flmperadore  Federigo  il  primo,riuoN 
to  a*  danni  de'Milanefi  *  calò  le  alpi  gelate  per  accendere  ine- 
fìinguibile  fuoco  nel  cuore  dell'Italia  .  Manfredo  Scoti,Caua« 
glier  Piacentino  >  era  appreflb  di  tutti  in  credito  del  miglior 
Capitano  di  Lombardia  .  Le  Città  della  Lega  lo  caricaro  del 
Generale  comando  della  terza  parte  di  tutto  il  loro  efercito; 
Pr.Vegna  lu  tenne  la  fuafpada  fofpefialla  merauiglia  gli  inimici  medtfimi  % 
i*dt\vifì.d\  ed  obligò  gli  amici  alle  Iodi  del  fuo  valore.  Nonifìimaua  du- 
Cafa  d'E(ìc  reuoje  quella  grandezza ,  che  dai  pericoli  della  guerra  non  era 

JJM.U6I.  ftabi|itaj# 

Col  prezzo  delle  virtù  comprò  Lanfranco  Scoti  le  còtinoua- 
Locae.  ann.  te  acclamazioni  della  fama.  Con  altri  Cauaglieri  della  Città, 
Joule!  ^  come  Legato  della  Republica  Piacentina,  in  prefenza  di  Ribai* 
do  (ìgnor  di  Chero, Fulco  Borgognoni,, Polcrone  Rondana,  No* 
uelione  Porta»  Gioanni  Sordo, Vgo  Malafcudierb  e  Gioanni  ca- 
po di  Agnella  Gentiluomini  Piacentini ,  vietò  a  i  Marchefi  del 
Palauicinato  lafabrica  del  Gattello  nel  Poggio  di  Angugliano  • 
Gioanni  figliuolo  di  Lanftaco,per  la  legge  delfOitrocifmo, 
preualendo  la  fattione  contraria,  hebbe  Tefiglio  dalla  fua  ama- 
ta patria .  Prouò  difficile  il  camino  di  quel  fentiero ,  che  cir- 
condato di  fpine  rende  l'huomoiche  lo  calpeHa,  doppiamente 
mifero*  inuidiace^edinuidiato  .  Giunfe  nulla  dimeno  più  pru- 
dente 
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dente,  che  Tefeo,  alla  bramata  vfeita  del  labirinto  di  Dedalo 
con  il  filo  della  diuozionedi  fuamogIie,viè  più  faggia  )  che  A- 
riadna  .  Conobbe  ei  tuttauoltai  che  la  fortuna, quantunque  da 
gli  antichi  fotte  raffigurata  quafi  Naue  correntea  vela ,  potea 
anche  tal'hora  incontrare  il  naufragio. 

In  vn  giardino  ben'ordinato  fi  recide  la  piantarne  fieflolle 
fopra  dell'altre*  L'eguaglianza  Geometrica  è  neceflaria  per  lo 
mantenimento  delle  Republiche .  I  Romani  temendo  Ja  poten- 
za di  Sci pion.e>che  già  auanzaua  lo  flato  Cittadinefco ,  lo  sban* 
diro  dalla  fua  cafa .  L'eifer  bandito  per  Io  troppo  valore*  anzi 
èpremio>che  pena  jaccrefce£*ma ,  afficurala  patria,  aumenta 
del  continouo  la  ftima  appreso  gli  ftranieri . 

Mentre  lontano  da  Piacenza  foggiornauaGioannij  la  moglie  Gioan*  Jinu 
famigliarméte  cractaua  co  S.Pietro  da  Verona  fchefù  poi  Gene-  Flam.  ntll* 
rale  Inquificore  del  Milanefe,ed  ottenne  la  palma  del  martirio) 
Priore  in  tai  dì  nel  Conuento  di  S.Gioanni  alle  Canali  •-  Dopò  tr°    ar  %r  * 
fìngiozzi,e  lagrime  intefedal  gran  feruo  di  Dio  ,  comeauicina- 
uafiil  tempo  dej  ritorno  di  luomarito,dal  quale  haurebbe  co- 
ceputo  vn  figliuolo  »  Prencipe  della  patria^* .  Venne  Gioanni . 
Nacque  Alberto  ;  che  per  le  fue  magnanime  %  e  gloriofe  attioni 
in  fin  da  giouinetto  cognominoffi  il  Grande .  Fù  grande  amico 
di  S.Corrado  .  Inuigilò  da'  primi  anni  al  ripofo  de*  Cittadini  : 
riconciliò  a  i  Senatori  il  Conte  di  Venafro,  e  fece  rifeattare  coi 
prezzo  di  ottocento  lire  il  Cauagliero  PalmieroFontanefe .  Ma 
rifuegliando  il  Conte  nella  Republica  nuoue  difeordie  fù  co- 
ftretco  il  Senato  raccomandarfi  a  qualche  Prencipe  di  gran  no- 
me .  Alcuni  defiderauano  la  protrazione  del  Rè  di  Caviglia;  Locai,  ann* 
altri  del  Rè  dì  Puglia.  Preual  fero  gli  Scoti  dando  il  lor  voto  per  f  27<>» 
Ja  perfona del  Rè  Carlo  di  Angiò,  fratello  di  S.  Luigi.  Egli 
màtenne  nelle  fortezze  del  Piacentina  per  diece anni  il  poffeffo,  Loc.an». 
che  giunto  il  termine  rinunziò  liberamente  in  mano  di Tebal- 
do  Brufati  Podefìa\  Gherardo  Bofcbetti  Capitano  de'  Merca- 
tanti,  Alberto  Fontana^Guidone  Codeporco*  Alberto  Scoti,  Ri- 
naldo Salimbene,  Monaco  Fu  IgofiV  Ricardo  Fontana ,  Palmiere 
Vicedomini,  Vberto  Vìfconte,  Lanaloto  Sord'i,Guglielmo  Fon- 
tana, Vberto  Lauandari ,  Bongioanni  Pontu Ilo,  Goffredo  Pi« 
gazzani,  principali  nella  Republica . 

Filippo  il  follo ,  Rè  di  Francia  bonorollo  di  vn  reggimento 

di 


Co.Fed.Scet.  di  Fanti  veterani/e  di  cinquecento caualii  fcielti,  co'qual?  mt3- 
um.i.Ub.i.       diqua\edi  Jd  dell'Alpi  il  valor  del  fuo  cuore,la  forza  del 
£9nf***       fuo  brazzo,  la  fortuna  delle  fueimprefe.  CaftruccioCaftracani 
fuo  foldato  lo  riueriua  come  Prencipe>  e  diuenne  poco  meo,  che 
idolatra  del  fuo  valore.  Lo  feguì  fempre,  e  auancaggioffi  tan» 
co  fatto  la  di  lui  fcortajcbeds  pouerofantacino,narodi  padre 
,  fconofciuto  ,*  a  forte  da  vna  forella  di  vn  Canonico  Lncchefe 
iUjtàtttacct  rjCrouai;0  jn  vna  vigna  inuolto  fra  le  foglie;  diuenne  il  maggior 
°«f*£*  Capitano  dell'Italia*  Signor  di  Lucca,  e  di  tantcalcre  Citta  . 

Alberto  Fontanefe  Doge  della  Republica  Io  ccngiunfe  con 
Sibillina  fua  figliale  lo  promoiieconfauorial  Principato.  Com- 
prò Io  Scori  dalla  Città  il  Caftello  di  Fombio  ;  fabricò  il  Ca- 
mello di  Glabra ,  che  d3l  nome  del  padre  chiamò  Camello  San 
Gioanni  ;  iofiituì  benefici)  nella Chtefa  di  Sant'OJdrigo;  abbellì 
quella  di  S.Gioanni,  e  fabricò  il  palazzo  di  Giufìizia . 

Hebbfi  gagliarde  fattioni  >  che  opponendoli  alla  fua  gloria* 
•le  dauano  maggior  virtù.  Scorre  con  vehemenza  maggiore-i 
Locat  &Sà  ^acclua»       poco  pria  ritrouò  ritegno  al  fuoftirore.  La  pru« 
fo  Le!        dQ  iza  non  hà  tema  della  fortuna  »  Il  valore  non  pauenta  J 'al- 
trui ardire.  Nella  perdita  fu  vittoriofo .  Quante  volte  fù  dif- 
,cacciito>  tante  voice  trionfiate  feo*  ritornò  . 

Accolfe  riella Citta  con  la  pompa  dòmita  il  Rè  Carlo  d' An- 
gioine con  vn  gtoiTo  di  faldati  Francai  fe  ne  palTaua  alla  voN 
ta  di  Napoli  •  Maritò  vn3  fua  figlia  ne*  Prencipi  di  Verona,  ed 
adiratoli  (perle  Nozze  di Beatrice  Scota)  con  Maffeo  Pren- 
ebe  di  Milano,accettò  dalla  Lega  de*  Torriani,  Cremonefb  Pa« 
uefii  e  Lodigiani  la  carica  di  G  nerale,  offertagli  j  come  al  più 
liceo,  potente,  NobiIe,e  coraggiafo  de'  PfencipboGauaglieri 
Merteh  1.6.  circonuicini.  Giorgio  Merola  Akflfandrino,  iftorico  Stipendia- 
to di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano ,  deferiue  le  qualità  di 
Alberto  inqueflo  modo*  ^Albertus  Scotus  ad  coniuratos  accef- 
fit  ingente s  copiasfectitn  ducens .  Hutc  Batiw  gerendi  belli  tm- 
perium  tradunt .  Mobilitate  j  <&  cptbus  c&teics  anteibat  •  Mec 
quiefeerc  poter at»  ni  Ci  Vicecomiti  parem  grati  am  redderet .  <Elum 
feratfortè  Mattljaus  Scotum  durn  Beatrici*  mtptue  traclarentur* 
Scorfo  apena  i  efercito  le  vicine  campagne  dì  Milano  mancaro- 
no al  Vifconti  le  forze  ;  al  fo'onome  di  Alberto  fi  atterri  il  pc- 
polo.,  Evenne  meno  quell'antica  vinti, ne  gii  Mubu  cotanto 
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predicata.  Vfd  Mattheo,  a  diede  lo  scettro  ad  Alberto.  Egli -a 
poftoui  vn  Podefta,  introdotti  i  Torriani>ne  rinunziò  il  potfef  l5°** 
lodandola  liberti  a  i  Milanefì.  Matteo  fotto  la  fcorta  dello 
Scoto  fe  ne  venne  a  Piacenza.  Galeazzo  fuo  figlio  dal  b  figiiuo-  b  £ugattU.+ 
lo  di  Alberto  con  dugentocaualli  fù  accompagnato  fina  S.Co- 
lombano  per  paffarfene  nel  Triuigiano.  Francefco  fìgliu-o'o  di 
Guido  de*  romani  prefe  per  moglie  vna  figlia  di  Alberto.  Mo- 
fca  fuo  Zio  venne  da  i  Miianefi  dichiarato  signore  delia  Città  . 
Sdegnato  all'hor  Matteo  fé  ne  pafsò  con  buon  numero  di  gente 
oltra  Varefe  per  ripigliare  la  Citta  di  Como,  cuecfù  rotto  dai-  ctan/culc 
Io  ScotOj  &  con  la  fuga  fi  ritirò  a  Verona.  Qui  ui  impetrando 
Jòccorfo  da  gli  Scaligeri  con  ottocento  caualii  kkìtuz  milieu 
cinquecento  pedoni  aliali  Vauro*  ma  d  rigiettato  da  i  piefi-  d  %ugat.lc* 
diari  de*  Torriani ,  mantenuti  con  il  foldo  di  Alberto  Scoti ,  fi 
ritirò  inPefchiera  ;  oue  viffe  vitapriuatafin'ali'arriuo  di  Arri- 
go Imperadore .  Hauea  lo  Scoti  al  fuo  foldo  Caftrucc io  Caflra» 
cani  con  quatroceuto  causili,  e  mille  fanti .  Vi  hauea  il  Capita-  Lcc^n.\^\ 
noManeaiToJa  fuo'genero»  chefeguendo  il  giouanetto figliuolo 
del  Prencipe  (francefco,  dico)  feorfe  lo  srato  di  Pauia  di  qui 
del  Pò  con  vna  fcielta  di  giouentù  Piacentina;  depredò  la  Cam- 
pagna, mandando  gli  nemici  a  fi  1  di  fpada.  L'anno  vegnente 
per  nfentirfi  dello  feorno  i  Conti  di  Langofco ,  quei  del  a  Tor- 
re ,  il  Marchefe  di  Monferrato ,  quel  di  Carretto  $  il  signor  di 
5aIuzzo,co'  Milanefi,  Pauefi,  Vercellefi,  e  Nouarefi  giunfero  e  e  Ucauun. 
fia'a  Fontana  del  Piacenrino,ed/ abbrnggiaro  nella  Val  di  Ti-  fV*i\\ 
done  molte  fortezze  della  Famiglia  Scoca  .  Stimò  Alberto  par-  cìlfànein 
rito  d'affai  più  auantaggiofo  i'effere  fotcopoftoallafo«una,che  fior,  del  tu* 
n'opprima  :  che  all'infolenza  dei  volgo,  che  calpefìi  •  m$kan.g  $04 

Eran  fratelli  del  prencipe  Alberto ,  il  valorofo  Ruffino  pa- 
dre di  Bernardino  Podefli  di  Bologna,  e  di  Milano,  capo  de  gli 
Scoti  di  M^mogo,  Magnano ,  e  Cartel  Bofco  :  Rinaldo  Podeffà 
di  Piacenza ,  e  di  Cremona  padre  di  quel  Gioanni ,  c'hebbe  Ja 
sigQoria  di  Santìmento,  e  fu  capo  de  gli  Scoti  di  Varfo,  e  di 
Grauago  ;  &  Orlando  nemico  del  fratello  ,  Dottore  nel  Col- 
legio de'  Giudici  di  Piacenza  1  valorofo  nell'armi ,  signore  di 
Voghera,  e  capo  de  gli  Scoti  feudatari  diMezano,di  Paffanojed 
Aiguerra  .  Quelli  fù  Poderi  di  Milano*e  di  Pauia . 

Racconta  il  Gherarducci  neU'Iflorie  dellafua patria;  che  ha* 

X         *  ucndo 
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uendo  i  Bolognefi  mandati  a  Piacenza  due  principali  del  loro 
Reggimento  per  condurre  coldil  Dottore  Orlando  ,  eletto  da* 
Senatori  con  fomma  autoritade  Capitano  Generale  della  Citti; 
egli  fcufoffi  per  elfere  impedito  in  negozij  pili  rileuanti  non  fo- 
lo  appreflbi  Potentati  Oltramontani ,  ma  eziandio  per  ferui» 
gio  di  Matteo  Vifconti  Vicario  dell'Impero  in  Lombardia.  La 
doue  con  iftromcnto  autentico,  dopò  hauerhonorati  gli  Am- 
bafciadori  ,  fece  rinuncia  di  quella  dignità  . 
Unfiu.U.  Hauendo  Alberto  feruito  anc'egli  giouinetto  a  Matteo  Vif- 
conti nell'auge  delle  fue  Glorie,con  carica  di  Capitan  Generale 
nel  Monferrato  *  fu  per  la  froda  di  Mofca  dalla  Torre  coftrec- 
to  nell'vltima  vecchiaia  a  patire  molti  difaggi .  Solleone  il 
grande  Alberto  in  vn  medefmo  tépo  le  armi  di  tutta  Lombar- 
dia contra  di  lui  alzato.  Conduceua  il  Vifconti  con  tre  mila 
MoYigiib.L  caualli  trentamila  pedoni.  Inuidiauano  ancora  la  grandezza 
cap.t}.     *  dellaFamiglia  Scota  nella  Città  iTorriani,  Pelauicini,  Anguif. 

fole,  Datari,  Confalonieri,  Folgofi,  Fontanefi,quei  da  Landò, 
e  tanti  altri, che  folleuandola  plebe combatteuan  didentro, 
mentre ,  che  gli  ftranieri  fcor renano  la  Campagna .  Moueuafi 
la  plebe  a  ogni  foffio  di  felice  venticello  .  I  popolari  fono  Ca- 
maleontiche fuori  dellaGiuftizia,o  di  altra  virtuofa,e  lode* 
uole  attione,  non  vi  è  cofa ,  che  non  rapprefentino ,  tramutan- 
do Je  scene,  quando  fono  partiti  iperfonaggi . 
Lw.4«.ijo4  Nacque  l'anno  M  CCC  ÌV.  fedizione  fra  i  Guelfi ,  e  i  Ghi- 
1306. 1307.  bellini;  Alberto  die  luogo  alla  fortuna,  e  fi  condoffe  sii  Io  sta* 
to  di  Parma .  Entraroi  fuorufciti  col  fauore  del  popolo  nella 
Citti .  Giunfero  alquanti  rnefi  dopò  Alberto ,  Francefco  il  fi- 
glio* il  Capitano  Mancaffola ,  e  i  Fontanefi  col  feguito  di  tanti 
armati  f  che  a*  frettolofi  paflì  s'inuolaro  Guido  Torriarri  ,  Vif- 
conte Pelauicini, Tigurta Parauicini,  Lanciloto  Anguiffola,e  il 
Conte  di  Venafro  :  E  fu  di  nuouo  acclamato  per  Doge  da  tut- 
ta la  Citti  Alberto  Scori,  prencipe  non  meno  ricco  di  oro,che 
di  gloria .  Congiurarono  i  fuorufciti  contra  di  Cafa  Scota  •  E 
colleggatifi  co'MilanefijPaucfi,  Vercellefi  >e  Nouarefi  dichia- 
rarono lor  Generale  Azzo  Vifconti  per  occupare  la  Citta  di  Pia* 
cenz3  .  Si  condolerò  e  per  acqua,  e  per  rerra  a  villa  delle  mura; 
gl'incontro  Alberto  co'  Cittadini  armati;  e  tentò  d'impedire 
lo  sbarco  da  vna  parte  ;  c  dall'altra  il  paffaggio  fopra  il  ponte 

del 
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del  Pò.  Riufd  rimprefa^,.  Difperato  il  nemicodiè  fuoco  al 
ponte,demolì  la  Fortezza  diGujrdamiglio»d3nneggiò  il  Con- 
tado di  Fombio,e  fenza  oprar  alerà  cola  di  riattilo  fe  ne  fuggì 
à  Pauia_j  . 

Arriuaro  due  anni  appretto  fn  Piacenza  gH  Ambafciadori  di  Lccae-*»tt* 
Arrigo  Imperadore_j.  Aualoratifi  i Ghibellini  coftnnfero  gli  l*10* 
Scoti  a  ririrarfi  verfo  Caftell'Arquato.   I  Fontane!!  tennero 
alla  diuozione  de' Guelfi  Camello  S.Gioanni ,  e  Borgonuouo* 
con  quali  tutta  la  Valle  di  Tidone-j .  S'vdiuan-o  nella  Città  gli 
virimi  vaneggiamenti  della  libertà  moribonda  •  In  ogni  fetti- 
mana  cangiauafi  il  gouerno ,  maneggiato  hora  da  i  Cittadini , 
ed  hora  da  gli  stranieri.  L'eroiche  fi  fpendeain  pafeae  la  cu- 
pidigia non  mai  fatolla  de  GDuernatori;  il  grano,  che  conùi» 
rruuafi  nel  mantenere  le  compagnie  armate  di  Mafnadieri;  L'a* 
uarizia  de'  particolari  ;  la  pouertà  del  publico,  fendo  d  ognin- 
torno da  ifuorufeiti  depredate  le  Viilc,e  leCadeila,  cagionato 
vn'eccelfo  di  horribile  careftìa.  Trenta  foldi  lo  fìaio  valea  il 
frumento ,  il  miglio  venti ,  e  fedici  la  melica.  Per  fottrare  la 
libertà  della  , patria  da  così  graue  pefo ,  s'infinfe  Ghibellino . 
Non  è  infolito  fìngere  a  tempo  le  veftimenta  per  feruire  alla_j 
scena*  E'  tal'hora  atto  di  prudenza  il  fimularei  come  diffe  vn 
de' maggiori  Potentati  d'Italia,  (limato  a' giorni noftri  il  mag- 
giore seatifta  de'  Prencipi  di  Lombardia;  quando  fè  incarce- 
rare vn  Tuo  figlio  biz3rro,  che  il  Prencipe  vicino  gli  diede  nelle 
roani  con  prefuppofito  di  honorato  perdono  •  Diceua  Sigif-  Jtn^ylu.tn 
mondo  Imperatore,  chechinon  fapea  firn ulare* non  meritaua  v*tarH^l$k> 
scettro .  Luigi  vndecimo  Rè  di  Francia  non  permife  al  Rè  Car- 
lofuo  figlio  l'imparare  altro  latino,  che:  Qui  fimulare  nefeit  > 
regnare  nefeit  •  Cleomene  affali  in  tempo  di  triegua  gli  Argiui 
sù  la  meza  notte ,  ifeufandofi  di  nonhauer  frà  i  giorni  compii* 
tate  le  notti.  Quella  regola  non  è  per  rutti. 

Entrò  Alberto  co' Fontanefi.  La  liberalità  de  gli  Sceti  co'  Lacan. i^ii 
giorni  così  inclementi  fu  catena^  che  ftrinfe  il  c:uore  dei  la  mol- 
titudine .  Fu  mafDma  de  gli  Ebrei ,  che  l'Elemofina  foffe  la 
conferuatrice  de  gli  stati*  e  la  profperatrice  delle  grandezze  di 
chi  comanda  •  Il  popolo  diacciatone  il  prefidio  di  Cefare  acr 
clamò  Prencipe  deifa  patria  il  magnanimo  Alberto .  Fuggirono 
ì Ghibellini.  Rìcourati  i  Landefi  nella  Valle  di  Nura  Vbecto 

X    2  Taglia- 
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Tagliauacca  Ghibellino  di  fettant'anni  con  dodici  di  fua  faccio- 
ne redo  morto  dalia  plebe  •  E' fa  plebe  nel  Tuo  furore  vn  mo- 
Oco  più  diforme  della  Chimera  :  ha  due  faccie  per  traimitarfi: 
fi  ricangia  più  che  Proteo . 

Si  armò  flmperadòre  contro  Piacenza  più  di  fdegno,  che  di 
ferro  .  Chi  militaua  al  foldo  delie  fue  promeflfe  nella  caduta  di 
sì  douiziofa  Citti  fperaua  di  folleuarfi .  Si  armò  Italia  contra 
d'Alberto.  Haueuano  di  già ile  Republiche  di  Mantoua,  di  Pa« 
doua,  di  Verona»  di  Treuigi,  di  Milano,  di  Pauia,e  tutte  k  Cit- 
ta' circonuicine  atterrite  nel  facco  di  Cremona  accettate  le  leg- 
gi dell'Impero  .  Arrigo  Cardinale  de*  Fiefchi  oprò  tanto  co' 
Piacentini,  che  difcacciando  Alberto  ,  vi  accettare  per  Vicario 
dell'Impero  Galeazzo  Vifconti .  Hauea  lo  Scoti  petto  per  in- 
contrare quella  fortuna^  .  Fu  tradico  da  i  popolari  snelle  cui 
mani  fono  mille  intenzioni  per  ingannare ,  quando  trattai!  di 
nouied.  Dicea  vno  stacifta  .  Non  fi  crouò  mai  Sarto  j  che  fa- 
pefse  far'vna  verte  alla  Luna ,  perche  ella  è  mai  fempre  varia» 
bile.  Meno  finhora  fi  è  ritrouaco  Prencipe,  il  quale  habbia  po- 
tuto fidarfi  vn  quanco  nella  plebe , che  dal  continouo  volgerli 
fu  chiamata  Volgo  fin'all'etd  parlate,  quando  fi  videro  gli  Ar« 
eibiadi,  i  Fiorioni,  gli  Aridi,  i  Cimoni  >  i  Cefan,  &  tanti  altri 
eefìè  efahati  con  applaufo  del  popolo  *  ho  r'abba  (Tati,  difpreg* 
giati, ed  vecifi. 

Lodavi  315     Riuolfe  il  nouello  Tiranno  ranimoall'affoluto  dominio  del' 
la  Republica.  Lo  interefle  dell'Impero  era  abbattuto  dal  fuo 
proprio  •  Ma  per  iftabilire  i  fondamenti  della  tirannìa  fù  di 
meftieri  demolire  la  vecchia  fabrica  della  Nobiltà' .  Relegò 
dunque  a  tal  fine  in  Milano  Alberto,  Francefco»  e  Bernardo  de 
gli  Scoti ,  Pietro  de  gli  antichi  signori  del  Cartello  di  Spetto , 
RinaIdoGonfalonieri,Chiauarino  Fontana,e  Gherardo  Barba* 
rini  capi  de'Guelfi  con  Vbertino,e  Barnaba  da  Landò,  Andriolo 
de'  Landi  di  Grauago,  Vberro  Porta,Filippo  de*  Catani  di  Che» 
ro,  Manfredo  Spelta,  e  Princiuallo  Catania  capi  de  Ghibellini  • 
Loc.  tyCbfi      Sdegnati  i  lor  congiunti,  che  di  fuori  teneuano  le  Cartella 
m.  ss.  ann.    fe\  Piacentino,  nella  fine  dell'anno  collegatifi  co'  Torriani,Pa- 
15  uefi»  e  quei  di  Bobbio ,  la  Vigilia  di  Santo  Andreaf  fi  auicinaro 

alla  porta  di  Sant'Antonio.  Vfcì  il  Vifconrecol  feguito  de'po- 
polari;  quattocento  ne  prefe,  gli  altri  fene  fuggirò  alla  mon- 
tagna • 
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cagna .  Morì  Tlmperadore  nella  Tofcana  •  E  fu  il  Tiranno  dal 
popolo  di  Piacenza  eletto  Doge  della  Republica . 

Non  fi  acquietarono  gli  Scoti,  e  gli  altri  faorufciti  dell'or- 
dine cauallerefco,  facendo  tutti  i  dì  nuoua  Ieuata  di  milizie-» 
nelle  loro  cartella.  Dal  conte  di  Lomeilo  Tuo  prigione  puoti 
compitimente  ragguagliarli  de' trattati  de*  fuoi  riuali*  Foni* 
fico  la  Citta,  fece  foife,ruppe  i  ponti  di  pietra,  inalzò  terrapie- 
ni con  molto  danno  de  gli  habitanti .  II  denaro  è  il  neruo  del- 
la guerra .  Qjelto  folo  mancaua  a  Galeazzo  ;  che  confidandoli 
in  quelle  forze ,  che  gli  fomm ini ft rana  il  fuo  ardire  leuò  il  de- 
narose fù  da  i  Nobili  diliribuito  nel  mantenere  le  loro  com- 
pagnie de*  mercatanti .  Spogliò  le  cafe,  ed  atterrò  i  palagi  de' 
fuorufciti,'feacciò  il  Clero  dai  collegio  di  sàc'Eufemia,difìruf  LocatSked. 
fe  alcune  Chiefe,  impouerì  la  Badìa  di  s.Sifio,  fpogliò  la  Sagre-  &  Maluic. 
(ìli  di  s.Gioanni,  quella  di  s.Siro,  di  santa  Maddalena,  di>Fe-  '"^.nT* 
de, di  s.EIifabetta.  Taglieggiò  gli  Ecckfaftki  non  rneno>che  er/^,' 
j  secolari*  condannò  i  Contadini  ,  e  iBorghefani  in  molta  fom- 
ma  d'oro.  Di  drude  Podenzano,IaCadè  Fombio,ed  altre  Ter» 
re  .  Con  promefle  apprezzaua  tutto  cìò*che  comprauafi  per  la 
fua  corte.  Gli  Scoti  più  non  poteuano  fopporcare  tante  fcele- 
ratezze  di  vn  forcftiero  degno  a  pena  di  quella  teneòrcfifiìma 
luce,  che  rifplendettefra  gli  orrori  delie  fbe  efequie» 

Mandò  il  Tiranno  alla  volta  di  Corneìiano  dugento  carra  co 
vna  compagnia  di  foldatefca  fcielta  per  leuar  tutto  il  vino  >  che 
potea  ritrouarf!  in  quei  contorni.  Nel  ritorno  riebbero  à  faccia 
Orlandino  de  gli  Scoti,  GiannaceioGarlernboni*  Anronio  Ru- 
zinenti  da  Landò,  Gioanni  Bianchi,  Manfredo,  e  Gherardo  de* 
Gatti  nobili  fuorufciti  da  Piacenza  con  mille  fanti  >  cento  ba  le- 
vrieri, e  cinquanta  cauaileggieri, che  attaccando  la  zuffa  dopò 
lunga  contefa  acquifero  no  il  tutto  con  prigionìa  di  trecento 
fanti.  Era  il  Vifconre  di  parlar  così  fcaltro,  che  con  firn  ni  ara 
piaceuolezza ,  e  con  pungenti  parole  efaeerbaua  l'animo- delia 
plebe  pili  dirtoluta  contro  la  Nobiltà.  Era  cofìui  del  parere  di 
Eraclito,  che  tutte  le  cofe  fi  generafTero  dalla  difcordia  ,  per  lo 
cui  mezo  fi  vide  aflkurato  dall'armi  de*  fuoi  riuali .  Era  fi  ben 
fondata  la  signorìa  di  Alberto  Scori ,  che  non  poteua  fcuotafi 
fenza  la  bombarda  del  tradimento  nella  plebe ,  che  di  natura  fi 
moftrò  Tempre  auidiffima  dinotiité,  nemica  della  pace,  fazia 
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ogni  hor  del  preferite  i  non  mai  fatolla  di  risoluzioni. 
X0c.44.1314     Fece  *-eSa  *°  Scot*  co"Pauefi  1  Cremonefi ,  Nouarefi,  Alef- 
fandrini  ,  e  Vercellefi conerà  il  Vifconte,ed  hebbs  il  comando 
generale  fopra  le  lor  milizie  per  l'imprefa  di  Piacenza.  Sen* 
vennero  all'attedio  fauorici  da'  Guelfi  della  Citta' .  Il  giorno 
nono  naca  fra  di  loro  difeordia,  accefo  il  ponce  del  Pò ,  fi  riti- 
rato al  Borgo  S.Leonardo:  doue  affalici  dat  popofofuro  /cac- 
ciaci con  perdica  di  parce  del  bagaglio .  Di  rado  han  buon  fi* 
ne  le  Leghe*  oue  fon  capi  di  pareri  diuerfi,di  humori  difterétù 
Opra  male  chi  nella  guerra  non  può  fare  da  fe.  Rafibmigliala 
Lega  vn'archibuggioi  fefu3pora,nicnte  vale  .  Ed  è  più  aper- 
tamente fimboleggiata  nel  Liuto ,  il  cui  fuono  hi  del  Diuino , 
ma  pur  tofto  fi  fcom ponevi .  Vna  corda,  che  fi  rallenti,  rende 
falfa  la  battuta.  Le  Leghe  in  vn  punto  fi  disfanno  per  la  varietà" 
de  gli  intereffi,  degli  affetti,  delle  opinioni .  Po/Tono  vfarfi 
per  neceftìd  tentando  con  effe  Fvltimo  sforzo  della  fortuna^  . 
il  Matte-ucci  Sforza  cal'hora  il  cafo  ad  appigliarti  a  quelle  prouificni  *  che 
4ifc.it.      per  a|tr0  non  fi  fireb{3ero  ,  Giouò  quefto  partito  ai  Confoli 
Romani  Lucio  Emilio,  ed  Attilio  nell'improuifo  arriuo  de' 
Francefi  ;  pofeia  che  per  nonincorrerene*  pafTati  infortuni  col- 
legatifi  con  le  vicine  Cirtd  armaro  (come  fcriue  Polibio)  fe:~ 
cecento  mila  pedoni ,  e  fetta  nta  mila  caualli . 
i*cat.Lc       Gouernaua  Piacenza  in  luogo  del  Vifconte  Paganino  Caua- 
glier  Bolognefe  de' Conti  di  Panego  con  Cineilo  fuo  figlio  ,  e 
4rFW'/f  4  Mafghinaldo  della  ^enY*a  Famiglia,  che  sbanditi  da'  Bolognefi 
-Moina.  1  Pet  *°  intereiTe  delle  ciuilj  fattioni  fi  ritirato  a  Piacenza^dopò 
hauer  faccheggiato  con  il  Conte  Vgolino  figlio  del  già  Conte 
Rainero,  Moilarda* e  Pellegrino  baftardi  del  medefimo  Conte 
Maighinatdo,  gran  parte  del  Concado  della  loro  nobiliffima 
patria  •  Credeli>che  il  Tiranno  fi  feruifle  dell'opra  [oro  nei  fac* 
co  di  Caftelf  ArquatOjche  difendeuafi  a  nome  de  gli  Scoti. 
DiftrufTero  gli  federati  il  Monaftero  delle  Vergini  Cifterciefi . 
Morì  nella  Citta  Paganino  col  figlio;  &  fu  fepolto  fuori -della 
porta  di  S.Gioanni  in  vn  Mauibleo  di  pietra  co  fimik  Lpicafio. 
Quatuor*  &  deniSitrecentis  mille  fub anni*  , 
EH  inclufus  Vaganinus  nomine  diFius , 
nobilitate  Comes  de  Tanego>  &  inclyta  Troles: 
Hoftis  pYoMrator  1  largus  yirtutis  amatori  \ 

Ufi 
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Ipfe  caput  guerra ,  &  tota  metuendus  in  Vrbe  : 
Et  fecum  genitus  Cinellùs  nomine  diftus  • 

Morto  dipoi  Alberto  ne'confini  di  Crema  il  Conte  di  Bardi»  Ucana  $u 
e  il  signor  di  Voghera  »  quei  di  Cartello  Arquato,  di  Cartel  b. 
Gioinniie  di  Val  di  Tidonci  Landi, gli  Arcellefi*  quei  di  Fon- 
tana, e  gli  Scott  medefimi  furo  corretti  a  riconoscere  Galeaz- 
zo Vifconci  per  legittimo  Prencipe  di  Piacenza.  Fu  il  morire 
di  Alberto  principio  della  fua  vita  nella  bocca  della  fama ,  E' 
tal'hora  la  tomba  tromba  delle  gloriede  gli  Eroi.  Con  Toc- 
calo de  noftri  giorni  non  tramontano  le  nortre glorie .  Il  mon- 
do per  epilogare  le  grandezze  di  quefto  Prencipe  gli  die  il  ti- 
tolo di  magno  • 

Mitteoi  Galeazzo  >  &  Azzo  Visconti',  che contraftaro  la  fua 
fortuna* inalzarono  il  fuo nome.  I  Ciprcflì  >  fe  non  recifi*  non 
olezano.  I  Cedri  all'hor  fi  odorano,quando  Borea  gli  fiede, 
e  gli  percuoto  . 

La  morte  dello  Scoti  accrebbe  l'ambizione  di  Galeazzo.  L'a«  Lccat.l.c.  *r 
uarizia*che  fu  fvIcimovizio>che  partite  da  quello  animato  ca-  Cbren.m.ss. 
dauero*  lo  fpinfe  a  faccheggiare  lo  fpedale  della  mifericordia ,  e 
quello  di  s.Gioanni  del  Montale .  Spogliò  i  merca tanti*  che  ve- 
niuanoaUa  fiera,  taglieggiò  i  Cittadini  in  gran  fómma  di  de- 
naro^ fmantellò  le  Cartella  di  Cafaleggioj  Pattano,  Valconatfb,  VkeiomJ.c 
ReggianojAiguerra»Torrano>Carpaneto,ZianOjVeggiano,V;eg. 
gioia*  ed  altre  Torri  ;deftruendo  nella  Cirri  mille,  e  feicento 
cafe,  le  più  fuperbee  belle;  fcacciò  fuor  delle  mura  il  C'ero* e 
fi  vfurpò  l'entrate  de'Religiofi .  Il  Borgo  delle  cafe  de  gli  Scoti 
nel  vicinato  di  sant'Oldrigo  nomafi  il  Guado  fin'hoggidì  per 
cotanta  mina.  ScritJòno  alcuni,  che hauendo  Alberto  Scoti  ri»  Com.Ftier» 
eh ierto  da  vno  fpirìto  famigliare,  come douertero  pattare  gli  in*  Ua.U* 
tererlì  della  fua  patria.hebbe  rifporta  :  Domì-ne  fis  latus ,  Tla- 
centiam  inimici  tui fua-ui-ter  capienti  &  fubijcient-ur  demui 
tua .  L'Oracolo ,  che  continea  tante  equiuocazioni  fu  (limato 
propizio.  Riufcìvanoil  penfiero.  Sciocco  chi  crede  al  padre 
di  Bugiai  • 

Rifplcodeuano  nelle  ofeuried  di  quefle  tenebre  le  tre  fìclle 
de'  Douglaffi,Francefco,  Nicolò* e  Giacomo  figli  del  morto 
Prencipe ,  che  ancora  capeggiauano  co'Fontanefi  la  fattioneu 
eie  Guelfi  per  la  difefa  di  santa  Chiefa.  Dal  primo  difecfero 
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gli  Scoti  di  Sarmacoi  di  Vigoleno,di  Agazzano,e  diGragnano. 
Da!  fecondo  quei  di  Fombio,,  di  Guardamigiio*  di  Ritegno,  di 
Cafaleggio.  Dal  terzo  quei  di  cartel  s.Gioanni,  ed  alrrinella 
Valle  di  Tidone  sui  confini  del  Pauefe. 
oingel  nei»     E  mentre  $  che  Francefco  già  condottiero  di  feicento  cauaili 
l'Htjt.dt  far  della  Tofcana  attendea  a  foccorrece  il  Prencipe  di  Lucca  >  ed  il 
ma  an.i  ;»i  Caualcabò  signore  di  Cremona,  fcorrédod'ogn'ìnrorno  lo  sta- 
to de'Vifconti;  per  calore  de'  Landi  cadette  la  Citta  nelle  ma- 
Locat.  ann.  ni  del  Pontefice .  Orlando  Scoti  il  giouine  Capitano  de'Piacen» 
1  tini  hebbe  a  forza  darmi  con  morte  di  trecento  Imperiali  il  ca« 

ftello  di  Malamorte  pofto  su  la  riua  del  Pò,  dirimpetto  alle 
VkedomJ.c.  mura  di  Cremona .  Gandolfo  fuo  figliuolo  fu  rariflìmo  in  Mar- 
tematica .  Hebbe  polfocosì  gagliardo,che  fcherzandoa  tauola 
con  vn  rouerfcio  di  vn  picciolo  coltello  priuò  di  vita  Bernardo 
de'Gsfforu 

Non  hi  Thiiomo  dono  più  caro,  che  la  liberrd  .  Tutto  f  oro 
deli'Indieè  indegniffimo  prezzo  per  la  fua  valuta.,  .  Riteneua 
Francefco  gli  fpiriti  del  padre conceputi  fin  da' primi  anni* 
Tentò  JVltima  polfa  per  ricuperare  Io  stato  l'armo  di  Chtifto 
Locat.  ann.  mille  trecento  trenta  cinque.  Nella  solennità  del  giorno  di  s* 
1 33*-       Giacomo,  fauorico  da  gli  amici  appreffoi  Senatori  entrò  con 
molto  applaufo nella  Cicca  ,  oue  falutatoper  Prencipe  dai  Pia- 
CcFedScof.  cene  ini  fi  dipartirò  i  Landii  ed  iTorriani  col  prefid/o  del  Papa. 

Si  erano  ritirati  in  gran  copia  diuerfi  Cauaglieri  nei/a  Vai  di 
rutnOwn  Tit3one  »  alcn  in  que,]a^ì  Trebbia ,  altri  a  Rizzolo ,  Atterriti 
Placet  ann'.  dalle  armi  di 'Francefco  fu  d'vuopo  ritornartene  entro  de'  muri* 
i  j j6.        I  Maluieini  tutta  volta ,  e  gli  Arcellefi  tennero  a  diuozione  del 
Vifconti  cartello  s.Gioannùe  Borgonuouo . 

Condotto  da  i  Catani  di  Fontana,  da  i  Landi ,  da  quei  di 
Cbero,  da  i  Mancatoli ,  da  gli  Anguiflbli,  ed  altri  della  prima 
^ìwnfàtiH  n0^'ca<  Az2oVi£conci.Prencipedeirfnfubria>  due  anni  dopò,fe 
Ann^xió.  *  ne  P3^ò  all'afledro  di  Piacenza .  Mentirono  ii  Coriced  il  Bu» 
foUiifJtew  gatti  affermando,  che  il  prencipe  Francesco  vendetela  fua pa- 
Cbroa.  m  ss.  tria  al  fuo  nemico.  Ritrouaro  i  nemici  contrago  aliai  gagliar- 
^itf'^dtGa  ^°  ver*"°  Qiiar^zzo^a  difendendo  quel  pofto  Dauide  Scoti  si* 
dioNot^Uc.  gnor  ^  Cafaleggio.  Nel  mefe  fcttimo  dell'opinato  affediotefì- 
Ann.  \  \\b.  taro  i  capitani Dondaccio  Maluicini ^  Annibale,  Lancilceo  *-e 
dini.Vecé.  Bernardo  Anguilfoli  co  altri fuorufeiti  Piacentinientrare&elJa 

Città 


Cittd  per  la  ftrada  di  vn'acquedotto.  Scoperfe  i!  valorofo  Frati 
cefco  f  entrata  de'  nemici,  nfprnfe  con  grande  ardire  LanciIotof 
e  Dondaccio,imprigionò  Bernardo,ed  altri  molti  dopò  la  mot 
te  del  coraggiofo  Annibale.  Tutta  la  Lombardia  fauoriua  il  Vis- 
conti, ammirandola  fuafjrtuna,che  lo  hauea  inalzato  alla  si- 
gnorìa di  Milano»  Como,  Cremona*  Bergomc  Lodi,  Vercelli^ 
Va!  di  Tidoncj  *  In  mano  de'  fuorusciti  erano  le  Cartella  dei 
Piacentino,  da  ninna  parte  fi  afpettauafoccoifo*  mancavano  le 
vectouaglie  nella  Cittd,  non  vi  er3  più  danaro  perla  paga  della 
soldatcfca;  quando  Francefco  f ottano  mele  dell'aitedjo  ,  cioè 
ilquartodwcimo  giorno  di  Decembre  in  prefenza  di  Gioanni 
Pigazzani,  Federigo  Coppalata ,  e  Gioanni  Stretti,  Nobili  Pia- 
centini ,  con  auten-tico  rogito  di  Alberto  Gazzj  Notaio  della-, 
Citta  fu  da  tutte  le  parti  rimerà  lafentenza  di  quella  guerra 
nelle  mani  di  Giacomo  de'  Catfìj  da  Val  di  Tarro  Nobile  Piaceri 
tino  Arbitro^ed  amicheuole  compofìtore.  Sententiò  :  Che  la 
Città  rode  per  vltimo  fottoportaalfafibluto>e  generale  gouer- 
no  del  Vi  (conti:  Che  il  Conte  Gioanni  Fiefchi  da  Lauagna  pec 
due  anni  continoti!  folle  in  Piacenza  ccn  mete,  e  mifìo  impero#  - 
ed  aflbluta  giuiifdizione  Vicario  del  medefimo:  Che  il  Prea« 
cipe  Francefco  con  tutti  i  fuoi  figlinoli,  e  Vafalli  haueiTe  perpe* 
tua,  reale,  e  perfonale  efenzione  da  ogni  grauezza,ertimo.>  da* 
zio,gabelIe,  contribuzioni,el7mili  :  Che  il  mede  fimo  folle  si-  i 
gnore  del  Cartello  di  Fiorenzuola  con  tutte  le  fue  entrate^da- 
zij,pedagi ,  e  confueti  honòri:  Che  fi  facefleal  folito  il  merca- 
to nel  Borgo  di  Ag3zzano:  Che  i  figliuoli  di  Giacomo  fuo  fra- 
tello godeflero  l'efenzione  medefima  da  ogni  grauezza  :  Che 
nifluno  per  hauerlo  feguito  potefle  eflere  moleftato  da  i  mini- 
flri  del  Vifconto  :  Che  fodero  riferuate  certe  giuri fdizionii 
Dauidfuo  nipote:  Che  la  Città  paghile dieceh uomini  armati 
alla  difefa  della  pe r fona  dello  lì effo  Francefco  :  Che  glihono- 
ri,  le  dignitadi ,  e  i  gradi  della  Nobiltà  Piacentina  rimaneiTero 
per  la  metà  nelle  mani  delia  Famiglia  Scota.j .  Azzo  Vifconti 
diede  rinfegnediCauallerìa  a  molti  della  Città  ,  fra  quali  fu 
Haomodeo  d^  gli  Spettini,-  Famiglia , che  diceuamo  cagione 
della  grandezza  de  gli  Scoti  in  Piacenza . 

Rinunciò,  due  anni  appreffo,  Francefco  Scoti  al  Vifcòrwe  la  Locat%ann, 
signoria  di  Fiorenzuola  ,  e  riceuettein  concracambio  certa»» 
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penfione  Copta  delle  saline.  Morì  Azzo  fra  poco}  fi  che  il  le- 
gato del  Papa  entrato  in  Cartello  Arquato  col  Cauagliero  Fran 
cefeo  Scoti,  Guidone  Cimonelli,  Leonardo  Arcelli, Guglielmo 
Roncifoli,e  Vergiufoda  Lamio  PiacentinhCapitani  de*  Guelfi* 
accettò  da  quel  popolo  il  giuramento  di  fedeltà  .  Con  ifpefa 
di  cinque  mila  »  e  cinquecento  lire  nello  fpacio  di  cinquanta 
d  ie  giorni  fu  fabricato  da  i  Piacentini  il  ponte  fopra  il  Pò»  Con 
fette  mila,  ed  ottocento  lire  fu  riftorato  quello  della  Trebbia. 
DiftruHero  i  fuorufeiti  le  Cartella  di  Rottofredo>Calendafco  i 
sant'I  iiéco,Caorfo,BafeJigatLarzanOi  Bardonezza,Gragnano, 
Carpaneto,Zena,Rizzoloi  VeggioIa>e  Diolo  con  le  terre  circon» 
uicine.  Si  fabricò  di' Piacentini  la  Rocca  di  Cartello  A rquato* 
Succeduto, dopò  la  morte  di  Luchino  Vifconte,nella  signorìa 
della  Liguria,  e  della  Lombardia  l'Arciuefcouo  Gioanni  ,  nao» 
quero  fcuoui  litiggi  fopra  le  Bofchinedi  Trebbia  tra  gli  Scoti* 
ed  i  Landi .  Continouarono  fin'alla  signorìa  di  Barnabò  nipote 
deifArciuefcouo  j  il  quale,perche  Beltramo  Landi  Signore  di 
Riualta  fù  vecifo  nel  ritorno  di  Pauia ,  confifeò  tutti  i  beni  del 
Cauagliero  Francefcoie  dichiarò  con  eiTo  lui  banditi  Gioanni 
Gazzi»  Guglielmo  Allegrii  Pietro  Maréghi,  Antonio  Cauagni, 
Francefco  Zimbrani ,  Quagnino  da  Vigoleno,  ed  altri  de' Tuoi 
sgherri,  ledi  cui  cafe  furo  giettate  a  terra. 

QVando  fi  ragionerà  di  quei  Nobili  d'Italia*che  fono  fiati 
grati  a*  précipi  ftranierimótralafciando  Leonardo  Scoti 
signore  di  Cafielbofco*  verrà*  in  cófiderazione  Onofrio  de*  pò* 
fieri  di  Frà:efco,che  col  fratello  Rinaldo  da  Gio.Rè  diBoemia» 
da  Enrico  Cefare  ,  e  dall'imperadore  Carlo  Quarro  confeguì 
la  Contea  di  Gragnano  ,  il  grado  di  Capitano ,  di  Configliero 
di  stato,  di  aurato  Cauagliero, e  l'honore  di  Compagno  da  Ta« 
uola-  Criftoforodal  Rè  Gioani,e  dall'imperadore  Enrico  heb* 
be  gii  lìeffi  honori ,  collocati  da  Carlo  quarto  nella  perfooa  del 
Conte  Francefco  fuo  figliuolo,  il  quale  diuenne  ancora  Confi- 
gliero dei  Diichidi  Milano»  Gouernatore di  Bologna,  Podefli 
dì  Vercelli.  Il  Duca  Gio.  Maria  Vifconte  gli  diede  il  mero  ,e 
mirto  impero  per  la  Contea  di  Vigoleno.  Non  furo  di  minor 
fama  nelle  armi  Nicolò ,  Albertino  ,  Giacomo ,  e  Gioanni  de' 
primi  Ouaglieri  della  Città  .  Gioàni  signore  di  Agazzane  ma- 
ritò Caterina  fua  figlia  nel  Magnifico  Orlàdo  Marchefe  di  tutto 
k>  stato  Palauicino^e  vicine  Cartella.  Andrea 
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Andrea  Scoti  Cauaglier  Piacentino  con  altri  dì  fua  Famiglia 
fi  armò  contrade'  ferzi  ail'hor  signori  delia  Citta  di  Parma  :  **tf*Mi°» 
atterrì  i  Conci  Giberto,  Ambrogio,  Antonio^  Nicolò  fpogiian 
dogli  di  Cartel  Guelzo#e  Fiorenzuola  có morte  di  Giacomo» 
e  Gioanni  fratelli  dei  Prencipe  Ottobuono . 

Pietro  Scoti  figliuolo  di  Giacomo  dall'fmperador  Sigifmon 
do  fu  dichiarato  con  Alberco»e  Gioanni  (uo  famigliare,  Conte 
di  Douglas»  Cartello  Arquato.Caitel  nuouo,e  Firenzuola  con 
ls  giurifdizioni  della  Valle  dell' Arda,e  di  Chiauenna.  Alberto* 
dicoiConngliero  de' primi  deirimperadoré,  e  pofcia  de' Vii- 
conti  fu  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  caricato  deJfaffolu- 
co  goueinodellaCittidi  Bobbio.,?  di  altre  Piazze  in  quei  gioì* 
ni  di  molta  cófequenza,&  honorato  averne  del  titolo  di  Con- 
ce di  Szrmato>Carpaneto,Vicomarino,Fontana  fredda, Motta;. 
Chero  ,  e  fua  Valle.  Giorgio  Valla  lo  chiama  Cauagliero  rk> 
chiflimo,  frugaliifìmo,  moderatiffimo,  prudentiffimo,fortiffi- 
mo  > e  di  grandinlma  auctorità .  Prefe  Tarmi  contra  de*  Far* 
megiani  per  difefa  dei  Piacentino .  Morto  che  fu  il  Duca  Vis- 
conti partito/i  dalla  diaozione  de*  Milanefi  fottopofe  Piacenza 
ai  Veneziani, che  dopò  va  lungo  affedio  abbandonandola  ne(<- 
le  mani  di  Francefco Sforza  facon  horreuole  crudeltà  faccheg- 
giata,anzi  poco  men,che  diftrutta  •  E'  fepolto  sì  grande  Eroe 
nella  Chiefa  di  S.Gioanni  alle  Canali  in  vn'auello  di  mirmo  fo 
(tenuto  fopraquatro  colonna .  Da  Bianchina  da!  Fidcode* 
conti  di  Lauagna  lafciò  Francefco  cauagliero  di  molta  ftima,  ed 
il  conte  Bartolomeo  configgerò  de'  Duchi  di  Milano ,  il  quale 
dalla  contenda  Eleonora  de*  Rodi  Marcbefi  di  S.Secondo,  e  coti 
di  Berccto  generò  i  conti  Francefco  di  Vìgoleno,»  Gioanni  d'A» 
gazzano,  ed  Antonio  Maria  di  Gragnano,  Fu  il  primo  Dotto- 
re deM'vna,  ed  altra  Legge,  configgerò  Ducale  de'  primi  del 
Senato  di  Milano,ed  arbitro  in  Italia,/]  può  dire,di  tutte  le  sfi* 
de,e  Iecontefede'GhibeIlini,»eGuelfi.  Il  fecondo  hebbeper 
moglie  Lodouica  Gonzaga  de*  Prencipi  di  Mantoua .  Il  terzo 
fu  Imbafciadore  de'  Piacentini  al  Papa. 

Hebbe  il  conte  Francefco  graueiitiggio  di  alcune  pofleflloni 
dei  Piacentino  con  i  centi  Triuulzi  ;  e  venendo  a  parole  có  Gio.  tcoum*  u 
Giacomo  Generale  di  Francia  >  fendo  in  Milanonon  temette  di  Hhi.nnfiu 
dirgli,ch  egli  faceua  poco  conto  di  lui,  efe  i  Triuutei  hauean 
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qualche  potenza  nella  Città  di  Milano  ,  egli  altretanta  ne  pof- 
fedea  in  quella  di  Piacenza. 

Hiuea  di  gii  fin'  a  primi  anni  fatto  pompofa  moftra  de!  fuo 
valore;  quando,  che  rìcufandoi  Piacentini  di  accettare  le  géti 
di  Luigi  Rè  di  Francia>  fendo  tutta  la  Ci  tei  in  armile  gridan» 
do  la  plebe  fotto  la  feorta  di  Pietro  Corfi ,  viua  Luigi  Sforza  f 
viua  Luigi  il  Moro  Duca  di  Milano.»  faccheggiaro  gli  alloggia-' 
menti  de*  miniftri  di  Francia.  Armato  ali'hora  il  conte  (opra 
vn  Corderò  fs  ne  paffaua  con  molta  gente  a  piedi,  ed  a  causilo 
per  tutte  le  p3rochieaualorandoi  Guelfi  alla  difefa  dell'hono? 
della  patria  ,  e  della  fede  prometta  al  Rè  Luigi.  Intefe >  che  la 
penuria  del  grano  fiì  cagione  di  cosi  gran  bisbiglio  .  L'abbon- 
danza è  l'Idolo  del  popolo*  a  cui  fon  confegrati  tutti  i  fuoi  vo« 
ti  ;  anzi  èJ'Abjla,e  Calpe  ihbilita  per  termine  de*  fuoi  penfieri. 
Vaglia  il  vero.  Legrauezzeimrooderate>con  cuicaricarogli 
Spagnuoli  la  Fiandra»  furo  per  folleuare  contro  il  Duca  di  Alba 
tutti  i  paefi  baffi.  La  fame  finalmente  è  l'eftremo  de*  fuppli- 
cij  ;  mj  fe  iti  ciò  i  Francefi  paruero  poco  buoni ,  gli  Sforzeschi 
non  furo  santi . 

Volle  ii conce  Francefco  con  i  mezi  opportuni  prouedere  a 
idifordini.  Chi  ardì  leuare  dalla  Torre  diGiuftizia  l'Infegna 
de' Gigli  d'oro,  mifurò  quell'Altezza  col  precipizio.  Difpm* 
faro  gli  Scoti  nella  publica  piazza  il  Ior  frumento,a  venti  foldi 
lo  ftaio .  Antognetto  Arcelen  della  Rocca,ed  i  conti  da  Landò 
gli  feguiro  dipoi  con  minor  prezzo* 

Quanta  affettione  portò  ri  Conte  alla  nazion  Francefe  fu  nel 
figliuolo  odio capkalirlimo.  Sempre  non  fono  i  poderi  dellìiu 
more  del  padre»  Pietro  Maria  fuofigIio,per  la  fuabizarrìa  no- 
mato il  Bufo,eleflTe  più  torto capeggiarefra i  Ghibellini,  che 
vbidireagliftranieri.  11  primo  di  Gennaio  del  MDXUf.inco» 
minciòcon  gente  d'armi  feorrere  per  la  Ciccai  cacciando  in  fu- 
ga e  i  foldati  pagati,  e  i  Cittadini  della  fattion  contraria.  f  còti 
GLiglielmorOttauiano,Cefare,Paris,Alberto,PaoIo,Nicolò,ed 
Antonio  Maria  tutti  di  fua  Famiglia  vnitifi  co'  Marchefi  Laza- 
ro,Erafmo,  Filippo,  Antonio*  ed  Alberigo  Maluicini,  Ghifello 
Marchefe  Malafpina,Giacomo^ Bernardina  e  Francefco  de  gli 
Anguiffoli  (erano  tutti fedici de' primi  feudatari  Piacentini) 
fecero  nelle  lor  Cartella  groffa  leuata  di  milizia  feielea  capeg- 
giata 


giata  da  fiwufcitòe  fgherri.  Gouernaua  per  appunto  Piacenza 
iti  cai dìj Tocco  la  protezione  del  Pontefice»  Tomafo  de*  Cam- 
peggi, ilqiule  fece  ogni  sforzo,  acciò  che  non  entraffero  le  fol» 
datelche  deli'vna,  e  Tarerà  parte  nella  Otta  .  Era  cofìui  più 
Teorico, che  pratico.  Sapeuaegli  benifiimo,  chela  difeordia 
chiile  cancel  liera  della  morte  a  caratteri  di  fangueferiue  ne  gli 
stati  guerrieri  gli  annali  delle  infelicità  .  Sapeua,che  le  fattio* 
ni  de  gli  antichi  Romani  aperfero  le  porte  dell'Italia  a  i  Galli» 
a  i  GoctiiEfulijOlìrogocti^VandalijVnmVredefchbBorgogno» 
ni,e  Lògobardi.  Fece  chiuderle  porte,ecuftodirei  pofti  prin- 
cipali. Ma  non  gioirò  a  sì  gran  male  rimedios*  leggiero.  Gior- 
no, e  notte  alla  sfilata  afeendeuano  per  gli  muri  armati  mafna- 
dieri,  montanari,  fuorufeiti.  Furono  finalmente  al  numero  di 
quatro  mila  combattenti  tra  tutte  due  le  parti,  che  incontratili 
fui  Guado  a  i  venti  di  Febraio  attaccarono  la  zuffa .  Tre  volte 
rinouofli  la  battaglia;  tre  voice  fu  interrotta  da  i  miniftri  del 
Papa  ,  e  dai  signori  di  Configlio  feguitati  dalle  milizie  delia 
Città .  Gli  AnguiiToIi  fi  ritirarono  fui  palagio  de*  Landr >  gli 
Guelfi  nel  Torazzo  del  conte  di  Venafro^e  foprai  Campanili 
de*  santi  Francefco  ,  Brigida >  ed  Antonino.  I  Fontanefi  dalia 
Torre  di  sant'Eufemia  percolerò  quella  di  s. Simone ,  ed  ivi 
vecifero  il  Bombardiere  del  conte  Bufo .  Vfcì  armato  il  con- 
te, feorfe  per  la  Città,e  pofeia  ritirofl]  nel  palagio  de'  Ronco- 
uieri.Giorno,e  notte  fi  commetteuano  per  tutta  la  Citta  ho- 
micidfiaftragi,a(raffinamétbftupri,rapine,latrocinij.IMarchefi 
OttauianoPalauicit)i,e  Francefco  Sforza  Fogliano  che  ali'hora 
fi  ritrouauano  fuori  ne*  lor  Cartelli,  entrarocon  feguito  hono- 
rato,ecòfuItanda.rintereiTe  della  patria  indurTero  ambe  le  patti 
alla  triegua  per  qualche  giorno  .  In  quefio  mezoi  minifìri  del- 
la Chiefa  fi  apprefero  al  partito  di  condurre  fuori  della  Città 
davna  porta  i  Ghibellini,  dall'altra  i  Guelfi  per  liberare  il  po* 
polo  dasìhorreuoli  fpettacoli.  Confeguiro  l'intento.  Inco- 
minciano da  poco  lefedizioni,  ma  di  rado  con  poco  fi  finifeo- 
no.  UCocodrillo>natoda  vnpicciol'  vouo,crefce  fin' a  diciot- 
to brazza  j  e  ne  diuiene  corfale  in  acqua ,  ed  alTaffino  in  terra . 
l'humor  peccante  del  eonte  Bufo  non  ametteua  medicina^ 
così  leggiera.  A  i  morbi  difperati  conuengono  difperati  ri* 
medij.  v 

Alloggiò 
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Viccdom.  le*  Alloggiò  quell'inquieto  la  fet  a  della  fua  partenza,  accompa* 
gnatodai  Capeggio  fin  fuori  delle  porte» ne!  caflel  di  Bafeliga. 
Accolto  da  i  conti  Tedefchi  t  contro  il  coftume  Tuo ,  noti  fece 
molto  danno.  Gragnano,e  Campremoldo  coi  contorni  di  ca- 
ilel  Bofco  furo  il  bcrfaglio  de'  fuoi  furori .  Non  vo!eua,che  la 
vendetta  Jafciaffe  lungo  tempo  trionfare  l'allegrezza  di  colo* 
ro  %  che  giubilauano  per  la  fua  partenza .  S'io  raccontai!]  gli 
sforzi  del  fuo  braccio,  la  temerità  del  fuo  petto,  gii  effetti  del 
fuo  fdegno,  deferirti da  chi  era  vicino  a  quell'età*  dubiterei  di 
non  hauer  quel  credito,  c'hanno  i  fogni  di  Turpino^o  i  Romazi 
del  conte  di  Scandiano . 

I  Fiefchi  d^  Val  di  Tarro,i  Gattidalla  Liguria,  ed  i  coti  del 
Verme  da  Bobbio  *  e  dalla  Val  le  Pegorara  mandarono  alcune^ 
compagnie  di  milizie  a  fuo  feruigio*  Lo  flato  di  Piacenza  era 
la  Scena  di  così  lagrinjeuole  tragedia-  Vennero  per  comando 
del  Papa  il  prencipediBozoIojed  altri  Capitani  di caualli  leg« 

Lom ann,  gieri  con  alcune  compagnie  del  Contedi  s.  Secondo.  Gli  spa- 
tri 4.       gnaoli  col  feguito  del  Bufo  danneggiarcanc'tffi  loro, crudeli f* 
Vicedomj.ct  fl(tì adente  gran  parte  de*  Villaggi  nella  Val  diTidone,  tormen- 
tando i  paefani  con  barbare  maniere,  Spendendogli  per  gli 
cefticoli  in  alto*  legandoli  così  ignudi  fra  le  fpine,  edaltri  cru- 
cifigendo  *  od  impiccando  a  gli  alberi  col  capo  in  giù  . 

II  Papa  che  non  foloadopra  le  Chiaui  di  s.Pietro^mabene 
fpeffo  la  fpada  di  S.PaoIo,  multiplicando  Jafoldatefca.e  le  mi« 
nacciecol  fulmine  della  scommunica  tentò  riunire  la  nobiltà'  di 
Piacenza,  nelle  cui  mani  confiftea  la  difefa  della  Citti  .  Hauea 
di  gii  il  Bufo  occupate  le  Caftelladelle  Ferrere  al  conte  Berto* 
lino  Nicelli;  Hauea  danneggiatolo  stato  de  gli  Edifìcij  al  Mar- 
chefe  Malafpina  5  e  col  braccio  di  Claudio  Landì  hauea  priua- 
to  gli  Arcellefi  della  Rocca  di  Ronco* quando  furo  dichiarati 
rubsllijed  ifeommunkari  quei  Cittadini,che  non  haueiferoac* 
confentito  alla  pace  generale  (labilità  dal  Confeglio  delia  Citta. 
11  Bufof  e  il  Landi  per  non  moftrarfi  fpregiatori  de'comandi  del 
Vicario  di  Crifto,  proteiìando  però  di  non  hauereontefa  con  !a 
patriat  nè  con  gli  Scoti,  od  altri  di  Piacenza,  eccettuatine  tutta 
volta  i  Maluicini,  i  Nicelli,  e  i  Malafpine ,  fiofero  di  accettare  il 
partitole  non  con  molto  feguito entraro  nella  Citta' . 

Si  tracceneua  il  conte  Scoti  entro  le  mura,come  fe  fòffe  flato 
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viuone!  fepolcro.  Eradi  anjmo  viuaciffimo*  di  capriccio  vo« 
lubile  ;  il  ripofo  gli  parca  morte-.  Nel  mezo  delia  calma  fof- 
piraua  le  temperie  *  armando  il  cuore  per  fu  fatar  col  tempo 
nuoue  contefe,e  nuoue  curbulenze. 

Mori  Tanno  vegnente  il  Rè  Luigi.  Succeffe  il  Duca  d'Ango-»  Locai'aftn' 
lem,  chiamat  o  alla  Corona  Francesco  primo  .  Quefticonap- 
parato  honoreuole  da  guerra  calò  dalle  alpi  per  quella  rirada, 
che  lariricata  gli  haueauo  col  ferro  Carlo  Ottauo*  e  il  Rè  Luigi 
fuo  predeceffore .  I  Francefi,  come  dice  Francefco  Guicciardi- 
ni, fono  facili  nell'acquiriare  *  ma  difficili  nel  conferuare  ;  ha- 
uendola  natura  temperata  la  lor  brauura  con  vno  fcrupulo  di 
crafeu  raggine  •  Si  fece  il  nuouo  Rè  signore  dello  staro  di  Mila- 
no ;  Leone  decimo ,  che  reggeua  la  Naue  di  s» Pietro ,  gli  con- 
cerie Piacenza,  oue  in  perfona  ne  pigliò  il  poffeflo ,  alloggiato 
nel  palazzo  di  Paris  Scoto  conte  di  Fombio.  Tumultuaro  fem- 
pre  i  contadini  folleuati  dal  conte  Bufo,  dal  còte  Giacomo  del 
Verme,dal  conte  Landi,  ed  altri  fuorufeiti.  Occupò  il  conte 
del  Verme  Nibbiano  de'Marchefi  Maluicini*  Aiguerra  di  An- 
tonio Scotte  Monc'AIto  de*  Gonfalonieri  »  Bernardino  Angtiif» 
fola  prefone  Statto  de*  conti  Caraccioli  tenne  a  fua  diuozior,o 
ima  gran  parte  della  Val  di  Trebbia.  Da  i  Vermefchifù  abbrug» 
giatocon  gran  danno  il  ca  ri  elio  di  Treuozzo  de*  signori  Catta- 
nei  Bottoni.  Il  Bufo  non atteiealTacquifto  di  alcuna  fortezza» 
ma  difeorrendo  per  gli  villaggi  aperti.e  battendo  le  ftradecon 
molti  incendi]»  homicidij,e  ruine  impediua  la  quiete  de'Citta* 
dini*e  fraftornaua  le  truppe  de'  Franteli.  Era  irreparabile  il 
danno,  che  con  la  feorta  de*  fuorufeiti  faceuano  alla  campagna 
i  foldati  delf  Jmperadore.  LadoueilGouernatoredel  Rè  per 
fòlleuo  del  popolo  più  tormentato  dalla  fame*  che  afflitto  dal 
timore*  leuò  i  dazij  delia  macina,  la  Gabella  del  pance  vino. 
Diffcvn'fftorico  Francefe  ;  Che  tèmpre  .è  in  libertà  di  vn  Rè  di 
Francia  caricare  il  fuo  popolo  del  pefo*che  gli  piace  ;  ma  non  è 
fempre  potàbile*  che  il  popolo  lo  fòpporti  ♦  Se  la  prefenza  del 
Rè  medefmo  è  grande*  l'impotenza  del  popolo  è  grandifsima . 
Rulla  fortior  neceflìtas,  quàm  impot enfia  •  Il  Prencipe  perde  le  Hmd<  lib.t  l 
fue  ragioni>oue  non  è  niente .  Il  Camelo  fin  che  il  pefo  è  rem 
perato  lo  fopporta,roa  fe  di  fouerchio  viene  aggrauato  getta  il 
tutto  in  precipizio.  Troppo  è  viléqueiroro,che  fi  acquifta  con 
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pinnoi.vou  je  lagrime  del  popolo .  Certo  non  vaneggiò  Monfignore  Van« 
l  nUt  I4l8t  nozzi*  quando  ferirei  che  le  gabelle  fi,  dourebbsro  accrefeere 
ne' giuochi,  ne  gli  fpetcacoli,  ne  i  drappi  di  feca,nelleftuffe>ed 
altre  cofe  Cimili  di  fuperfluo  ,non  nelle  neceflarie. 
LocatJ-c*       QQn  qUefta  liberalità  hauendofi  la  nazione  Franccfe  renduti 
beneuoli  i  Cittadini»  già  che  haueuano  il  braccio  di  cafa  Scora* 
e  della  Fontanefe#parue*che  fuaniffe  il  fofpetto  de*  fuorufeiti: 
anzi, che  vfeendocon  la  tor  gente  in  Sanseuerini  s'impadronirò 
con  la  Rocca  di  Algefia  dello  stato  del  Verme  .  TempefUafok 
fino  fa-mofo  hebbe  col  capeftro  la  motte  fuori  della  porta  di 
sant'Antonio:  molti  altri  di  fua  faccione  lo  feguiro  di  brieue. 
Teneua  il  conte  Bufo  il  caftello  di  Predouera  nella  Val  di  Prino. 
toest.  Ann.  Si  condoife  colà  Monsù  Giacomo  di  santa  Colomba  Gouerna- 
lur&aW*  core  dell'armi  nella  Cittàie  prefo  per  forza  quelfinefpugnabi- 
nnt  m  ss.  jc       £cc  f0fpendere  a  gli  alberi*  quanti  ve  ne  trouò.  Il  con* 
te  con  vna  compagnia  la  notte  aitatiti  fi  era  partito  per  altro 
intereifo. 

il  Papa  a  perfuafioni  di  molti  Cardinali  fi  collegò  con  quali 
tutta  Italia  a  fan  ore  di  Carlo  Qumto,ò  ciò  folle  per  ottener  fa- 
uore  dall'lmperadore  conerà  Tempio  Lutero,  ch'era  in  taidì 
Rimato  l'apoftolo  de  gli  vbriachi.e  l'antichrifio  della  Saflbnia  « 
o  pure  per  folleuare  la  fua  famiglia  de* Medici  alla  ficurezza^ 
del  Ducato  di  Tofcana  ,e  riacquiftare  alla  Chiefa  Piacenza,  e 
hugat.  Ub  6.  Parma  i  Scopertali  la  congiura  delia  Nobiltà  di  Milano  ,  che 
per  gli  ftrazi  patiti  da  i  Tnuulzi  più  nemici  della  patria  ,  che 
partigiani  della  Francia,  haueaammeiTa qualche  commozione, 
molti  di  quei  signori  pagaro  con  le  lortefte  a?zate  fopra  vna 
ruota  nella  piazza  del  cartello  la  pena  di  le  fa  Maeftà  .  Peggiora 
troppo  la  condizione  del  Prencipe  quel  miniftro,che  fiferue 
dell  autorità  publica  in  vendicare  le  proprie  ingiurie.  (Sodeua 
il  Bufo  di  quefto  vento*  che-già  per  tutta  Italia  portaua  le  fein* 
tille  di  vn^rdentiffima  guerra . 
Ucat.annZ  Strinfero  gli  Imperiali  la  Città  di  Parma.  fi  conte  Pietro 
fi  ti .  con  Giacomo  Anguifìfolai  formate  alcune  bande  di  mafnadieti, 
feorrendo  per  tutto  il  Piacenrirro  facea  di  fuori  tremare  i  pae» 
fani,  e  dentro  i  cittadini.  Tentò  il  Bufo  con  gran  promeflTe^ 
che  da  Tomeo  Triuigiano  Contattabile  della  porta  di  san  Rai- 
mondo nella  notte  di  s.Gio.Battifta  fojfe  introdotto  con  la  fua. 

folda« 
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foldatefca.  Scopertati  la  feilonìa/Tomeo  pfe  fuga  co'fuorufcitu 
Venne  all'hor da  Milano  cucco  altiero  Girolamo  Tnuulzio, 
c  il  conte  Cefare  Scoti ,  tìglio  del  conce  Pietro  da  Gattello  Ar#  „ 

\  1  OCA  t  /  i" 

quaco  >con  vna  grolla  banda  di  cauallerìa  .  Il  Buio  ritiratoli 
nel  cartello  di  Stacco  afpectò  i  Francefi  ,  nel  di  cuimezo  vfcito 
con  vn  corraggio  degno  di  vn  fuo  pari  fece  la  li  rada  a  ftioi  ;  ed  , 
hauendone  perduci  foiamente  venti  de'  più  codardi*  lafciò  in 
vergogna  duo  Capitani  tato  famofi,ed  honorati  fra  primi  del» 
l'armata  Francefe.  Aualoratofi  il  Bufo  col  braccio  degli  An» 
guifibli  mMonrechiaroje  Veggiano  fecetuioua  ieuata  di  Tolda* 
cefca .  II  Tnuulzio  hauendo  per  diuerfi  (bfpetti  dato  morte  z 
Gio.BattiltaZanardo  Laudi  diftribuì  inqueftorood©  la  guar- 
dia delleporte  a  i-capi  della  Nobiltà  Guelfa.  Al  conte  Paris, 
ed  al  conte  Guglielmo  de  gli  Scoti  diede  Ja  porta  di  S, Antonio. 
Ai  conte  Alberto,  e  al  conce  Gafparo  della iteiTa  Famiglia  la 
porta  cj«  s.Raimondo.  Al  conte  Cefare  la  porta  di  s.Lazaro. 
A  Gioanni porrà  Sauelli  Puglia  lapottadi  Fodefta .  E  quella  di 
Borghttto  a  Fràce(co*ed  AÌeiTandro,anc*eflj  loro  nobilire  vaio* 
refi  Piacerini. Il  folo  braccio  di  Dio  è  la  vera  difefa  delle  Città. 

In  queftomezo  fu  portato  nell'armata  Imperiale  a.  Parma  il 
conte  Bufo ,  di  archibuggiata  ferito  in  vn  genocchio  .  Quiui 
hanChdo  trattato  col  Generale  Profpero  Colonna  ;  ediiufito» 
come  fi  poteffe  forp.rendere  Piacenza, non  ancor  ben  guarito,  co 
nuoue  compagnie  di  Tedelchi,Spagnuolbed  Italiani,cape  ggia*- 
tedagli  Aoguiffoli,  dal  conte  Giacomodel  Verme*  da  Matteo 
Beccaria  Pauefe,e  da  Bartolomeo  di  Villachiara  Nobile  Bref- 
ciano,con  vna  gran  comitiua  di  banditi ,  ritornò  a  lunghi  paffi 
fui  Piacentino.  La  teff  a  d'vn'inquietcquandoè  pregna  di  fu» 
rore,  partorifee  fouente  delle  chimere  . 

Vfarono  i  Francefi,  o  fia  il  Tnuulzio.,  troppo  rigore  con  al*  Locai 
cuni  Nobili  Piacentini.  Confinarono  i  Landi  ne' paefi  balTi  ; 
irnprigionaro  Pietro  Francefco  Maluicino ,  hauendo  già  molto 
pria  facto  morire  Antonio  dell'i fteffa  Famiglia,  moki  taglieg- 
gia ro  in  denari  ;  &  Chriftoforo  Scoti  cognominato  il  Mazzone 
fu  condotto  a  Vlil3no,ed  ini  miferamente  decapitato.  5degnoflì 
maggiormente  il  conte  Bufo  ;  &  il  quarto  giornp  di  Aprite, 
che  fu  Tanno  M  DXXt.  circa  le,  feihore di  notte ,  col  feguito 
de'  fuoi,  affali  con  grand'impeto  la  porta  di  s.Raimondo  .  Re* 
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filetterò  con  gran  forze  i  Difenfori .  E  non  hauendo  con  efli 
loro  cofa  alcuna  peraprirfi  la  ftrada,  fecero  l'vltima  proua  con 
il  fuoco.  I Cittadini  per  impedire  l'entrata,  portando  tutta 
notte  da  ogni  parte  legna  aumentarono  le  fiàme,che  pofcia  co» 
tinouaro  fin'al  giorno  vegnéte.  Erano  già  i  nemici  montati  fo» 
pra  le  mura*  e  con  gridori  empiuano  la  Citti  di  fpauento;quatt 
do  parecchi  Cittadini  fecero  tefta,edammazzaro  cinque  de'più 
arditi  affalitori.  Di  quei  dì  dentro  rimafero  feriti  alcuni  pochi» 
Sin'al  ieuar  del  Sole  lì  mantenne  dalfvna,ed  altra  parte  la  bat- 
taglia .  Ma  finalmente  fenza  faperfi,  onde  nafceffe  la  cagione, 
gli  affalitori  fe  ne  fuggirò  a  lunghi  parti  verfo  fa  Montagna  ;  e 
i  difenfori  fi  ritirare  con  timore  alla  piazza.  Si  legge  ne*  Mira- 
coli di  s.Sauino  Vefcouo  di  Piacenza,ch  egli  difefe  per  due  voi* 
te  la  patria  da  gli  Spagnuoli,  comparendo  al  nemico  inatto  mi* 
nacciofo>ve(tkom  babito  Pontificio. 

Ritennero  tutta  voltai  fuorufeiti non  (blo  Vigo!eno,e Car* 
paneto,  ma  pigliarono  ancora  Agazzano,  Fiorenzuola^Caftell* 
Arquato>ele  vicine  terre  con  i  migliori  cartelli,  villaggi,  e  bor> 
ghi  de*  Guelfi  di  Piacenza.  v 

Vn  fauorito  di  Heftore  Vifconti,mentre  che  il  Cote  diwiJe- 
ua  le  fpoglie  acquiftate  nel  cartel  di  Agazzano,  gli  troncò  il  ca- 
po, ed  inuoltonef  (angue  lo  gittone!  letame  della  foffa.  Rife* 
rifee  Plutarco,  che  fognandoci  Apollodoro  di  effer  tagliato  a 
pezzi ,  inrefe  a  dire  dal  fuo  cuore  afeapo.  Sei  caufa  tù,crno 
patifeo»  A  sr  gran  cuore  diede  la  morte  quel  capo,  nell'ardire 
della  cui  languida  faccia  co' caratteri  di  morte  fi  leggeuano  i 
defideri  della  vendetta  .  Ecco, che  colui>che  non  ritrouò  mai 
quiete  nelle  Città,  non  la  puote  manco  hauer  ne*  fepolcri  - 

Aggiunge  Monfignore  di  Bagnerea,cheal  nome  folo  di  Bufo 
fi  atterriuano  i  Guelfi ,  fuggiuano  i  Francefi  »  tremauano  i  Cit» 
tadini .  Fu  querta  morte  del  conte  Pietro  Maria  la  morte  de* 
compagni  ;  pofcia  che  vfeito  dalla  Citta  il  TriuuIzioKhe  per  lo 
auanti  non  ofaua  partir  fi,  in  più  vorte  fece  prigioni  quafi  tutti 
i  rubelli  ;  benché  fopragrungendo  il  Vefcouo  di  Piftoia  a  Fio» 
renzuola  »  accettarono  torto  i  Piacentini  nella  Città  ifprefidio 
del  Papi_,  , 

facatAnn,  Sfortuhaliffimo  fiì  il  conte  Nicolò  Scoti;  il  quale  prefo  il 
%Ì%*M       foldo  da'  Vineziani  foccorrea  col  conte  Paris,hora  Brefcia,hora 

Crema 


Crema  attediate  dal  Duca  di  Milano .  Nel  foccorfodi  Bergo* 

mo  prefo  da  vna  banda  di  Suizzeri  fu  condotto  a  Milano,  ouc 

perfentenza  diGiafonedel  Maino  contro  le  ragioni  di  guerra 

perdè  Ja  tefta .  Il  conte  Cefare  Colonello  di  Fanteria  fù  con  AU 

ionio  Scoti  fotto  il  comando  di  Monsù  di  Lautrech  all'imprefa 

di  Napoli  ;  la  quale  del  ficuro  farebbe  (tata  più  che  felice  $  fe 

Filippino  Doria  ,  che  già  fiera  alienato  con  l'animo  dalla  Co-  jj  Mafcaf&% 

rona  di  Francia  adefcaco  dalie  promette  de  gli  Spagnuoli*  ha-  ntiia  Cong. 

ueffecor.  la  (olita  prontezza  atcefo  a  gli  intcrdìì  dei  Rè.  delFtefcbi 

Il  conte  Paolo  Capitano  di  cauallerìa  Francefe  godette  invi-  f*£«*** 
cala  metà  della  fiera  di  Crema  :  ed  hebbe  da'  Veneziani  hono* 
rati  gotiernicoa  vna  condotta  di  cento  corazze .  11  conte  Gio. 
Stefano,  ed  Oldrigo  fuo  figlio  nufciionoflixii3tiifmii  ne  gli  in- 
cereflj  ciu ìli  della  Jor  patria  , 

Annibale,  anc  egli,vn  de*  conti  di  Sarmato,  alleuato  con  AI-  ^9tJ.cJl^ 
fonfo  da  Efte  Duca  di  Ferrara  i  diuennecauagiiero  d'ioeitima-  'iortJ-*' 
bile  fortezza*  e  leggiadria  ;  ne  fi  crouò  chi  con  lui  voleffe  con 
rere  in  Gioftra .  Fu  gcatiflìmo  al  medefimo  Duca  il  conte  An* 
conio  Maria  da  Vigoleno,  Filofofo  Eccelente,&  no  meno  arric- 
chito de*  doni  di  fortuna  ,  che  di  quelli  della  virtù .  Il  conte 
Federigo  fuo  figlio,  Dottore  dell'vtia»  e  l'altra  Legge»  Giudice 
del  Collegio  di  Piacenza  ;  (  la  cui  penna  fe  non  fu  d'oro,  fù  al- 
meno del  più  nobile  Cigno  della  Trebbia)  fcrhTe  moke  opre  ; 
ftampò  in  verfo  Eroico  la  vita  di  s.Macario  confegrata  al  Ro- 
mano Pontefice  Giulio  terzo  con  titolo  :  Federici  Scoti  Tlccen» 
tin^  Vicilelij  Comitis  »  Sarmatique beneficiar^  &  lunf conflitti 
jLmacareiios  libri  Duo .  Vn'altro  elegante  Poesia  delle  deli- 
zie della  fua  poife/Tione  chiamata  la 5coualocca_. .  Molti  Epi- 
grammi, ed  altre  fatiche  di  fomma  erudizione  .  Vn  volume  di 
Annotazioni  fopra  i  piùofcuri  palli  delle  Leggi ,  e  tre  altri  di 
Configliene'  quali  oltre  la  feienza  della  ragion  ciuile  fi  ammira 
la  cognizione  deli'Iftorie^e  di  diuerfe  lingueicon  eleganza  tale* 
che  può  effer  defiderata,ma  non  gii  ricrouata,da  tutti  ìGiu- 
reconfulti  moderni  ne'  lor  componimenti  •  NeirVniuerfità  di 
Piacenza  lefle  ragion  ciuile  il  conte  Alberto  ;  e  il  conte  Pietrò 
fù  delcollegio  de'Giudicidélla  fteffa  Citti .  II  conte  Pompeo 
hebbe  perfetta  cognizione  di  lettere  Greche,  e  Latine,  di  Filo- 
so fiaiTeologia,e  Leggi ,  Vrbajio  Scoti  fot  co  lasignorìa  di  Lo* 
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douico  Sforza  era  in  Piacenza  capo  di  fquadra  delle  lancici 
fpezzaccj . 

II  conte  Onorio  de* signori  di  Sarmato*  giouinetto  militò 
nel  Piemonte,  e  nella  trancia .  Da  i  Vmeziani  hebbe  condotta 
di  cauallen  ^  &gouernòTriuigije  gli  stati  di  Candia-  Fu  Mae- 
Are  di  campo  nella  Grecia  al  foccorfodi  Thine  ;  GouernòTi- 
fola  Corfù»  e  l' Albanra .  Armò  egl i  a  Tue  fpefe  vna  Fufta,e  vna 
Fregata  in  Mare,  che  corfeggiando  fecero  importanti  bottini» 
In  vna  volta  fola  prefero  fette  groffi  Vafcelli  de'Maumettani 
carichi  tutti  di  ricche  merci,  e. grani .  Erano  fuoi  fratelli  il 
conte  Paolo  £ttore>  che  in  Francia  ottenne  la  Badìa  di  Rodo* 
ne:  ed  il  conte  Giacomo  cauagliero  di  santo  Stefano>nelì*armi 
valorofo>e  molto  grato  al  gran  Duca  di  Toscana  * 

Sonorimafti  heredi  delle  virtù  paterne  Oldr/go,  AlfonfojC 
Afcanio conti  di  Sarmato,CauagIieri  dì  riccheentrate.il  primo 
giouinetto  fu  Capitano  di-cinquecento  Lancie  in  Albanìa,ed  è 
morto^nonè  guari  alla  patria^  .  11  fecondo  fu  Cameriero  di 
Clemente  Ottauo,  Capitano  in  Germania,  gran  Politico,  Dot- 
tore del  Collegio  de*  Giudici  Piacentini  .  Il  terzo  viue  al  fer- 
ii igio  deVinez  ia  n  i,  impiegato  nel  le  maggiori  facende  dello  sta» 
to,dopò hauer  gouernato  Palma  raic*ia,Candia,Bergomo,Bre* 
fcia,con  honorace  condotte  ài  cauaJlerìa,  e  titolo  di  Configlie* 
ro  di  stato.  I  fuoi  figli  fono  ancora  in  frefca  età  ,  ricoftofciuti 
da  quel  la  Sereni  Alma  Repoblica  ;  la  quale  confi  derando  i  me- 
riti de  gli  Auoli  gli  rimunera  anche  ne' pofteriv  Non  ponno 
gli  animi  signorili  digerire  la  flemma  della  ingratitudine.  Alla 
nafeita  corrifpondono  le  operazioni  •  Dal  Duca  Pierluigi  Far» 
nefe  hebbe  il  còte  Amorotto  la  carica  diCdlonello  di  Fanteria 
Piacentina  per  feruigio  del  Rè  di  Francia  • 

Il  conte  Nicolò  fecondo,  figlio  del  conte  Paolo  in  Francia» 
ed  in  Italia  con  Pietro  Strozzi  feguì  fempre  Tinfegna  de  Gigli 
doro.  Era  flato  fin  da!  Pontefice  honorato  nella  patria  del  Ca« 
pitaniatodel  DiuietOiedelI'vfficiodi  Teforiero.  Fù compagno 
del  Duca  Orazio  Farnefe,  del  Duca  Octauio  fuo  fratello ,  e  di 
MonsàScipierro  nella  difefa  della  Citti  di  Parma  affediata  da 
D^n  Ferrante.Gonzaga,Gio.BìttiOa  nipote  del  Pontefice,  Alef 
/andrò  Vitelli*  Vincenzo  NobiIi4Gio.GracomoMedici>conte  di 
Colorno,  Marcbefi  di  Scipione,  e  Marchefi  di  s.Secondo>om 
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Don  Diego  Mendozza,e  Donn'Aluaro  di  Luna  a  nome  dj  Giù-  Ang*n$iri/r. 
ho  terzone  dell'Imperadore  Carlo  Quinto  .  Ne  giouarono  a  di  Par-  ann- 
gli  Imperiali  le  fo>ze  confummateui  iti  molti  mefi,  nè  i  tradì*  1**2' 
menci  orditi  col  conce  Galeazzo  Sanuitale,  Michele  Tagliafer» 
ro ,  ed  altri  Gencilhuomini  Parmigiani  poco  fedeli  al  Duca  lei 
Signore^  . 

Nei  foccorfo  di  Siena  fàiì cote  Nicolò  colonello  di  Fanterìa  Sanfeu.lc* 
Francefe^ed  hebbe  pofeia  carica  di  Generale  di  qud  de*  monti 
eoi  piatto  di  mille,e  dugento  Franchi  l'anno.  Nella  difefa  del 
Duca  di  Ferrara  hauea  il  gouerno  della  cauaJlerìa  del  Rè.  lì  > 
Duca  Ottauio,rich ramatolo  al  fuoferuigioj  gli  fottopofe  tutte 
k  fue  milizie  dello  stato.  Fu  MaefìEodi  Campo  per  l'Altezza 
di  Sauoia  in  Piemonte  *oue  dipoflele  armi  >  anche  con  buona 
grazia  del  Rè  di  Spagna,  hebbe  i  maggiori  honori  della  Cotte  , 
dichiarato  de*  primi  della  Camera  del  Duca^de'primi  del  Con» 
fegIio,e  Generale  fouraintendente  delle  armi,  con  facoltà  di 
«leggere  vrfieiali  di  Guerra»  Colonelli,  Capitani,  AIn*eri,ed  al- 
tri (ìmili.  Più  vale  vn  buono  Gonfigliero^che  vn  gran  Prencipe. 
Diceua  Luigi  vndecimo  Rè  di  Francia  ;  che  non  temeua  le  ar* 
mi  del  Duca  di  Borgogna  fuo  nemico,  ma  ben  si  il  ceruello  del 
conte  di  s.  Polo  confìggerò  del  Duca  %  Più  temeua  Dauide  la 
tetta  di  Achùofele  a  che  il  braccio  di  Abfalone  fuo  figliuolo 
ribeilo . 

Chriftoforo,Carlo,e  Paolo  Emilio  fratelli  del  conte  Nicolò 
caminaro  per  lo  fteffo  fentiero  della  Gloria .  Il  primo  fù  Dot- 
tore del  Collegio  de' Giudici  dr  Piacenza»  fegnaJato  nelle  armi, 
e  nelle  leccere,Vefcouo  di  Cauaglione  inFrancia.e  difefela  fua 
Diocefi  con  la  parola  di  Dio»e  con  la-  fpada  dal/a  pefte  de  gli 
Vgonotti,  prillandogli  del  pofto  di  VHnerbo .  Il  fecondo  nelle 
guerre  di  Lombardia»  e  a  Parma»  e  a  Siena,  hebbe  condotta  di 
cinquecento  Fanti  ♦  Fù  Cotonerò  aJ  foccorfo  di  Malta .  Capi* 
cano  del  Duca  Ortauio  fuo  sigoore,ed  vnode'più  honorati  Ca- 
uaglieri  di  Corte.  Il  terzo  da' primi  anni  con  le  armi  in  mano 
feorfe  l'Italia,  la  Grecia*Ia  Francia,  e  f  Alemagna.  Seruì  al  Rè 
di  Francia  >  al  Rè  di  vpagna ,  a  s.  Marco,  ed  al  Duca  Farnefej . 
Hebbe  comando  a'danni  del  Ducadi  Ferrara .  Guerreggiò  co* 
primi  honori  in  Cipri.  Gouernò  Bkrgomo,  ed  alcune  alerei 
piazze  diquella  signorìa  t  Fù  Colonello  Generale  in  Zara,e  di- 
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fefe  quelPifola  da  dodici  mila  Turchi .  Tenne  dipoi  il  luogo  di 
Bernardo  Malipieri  Generale  Prouedicore  della  caualkrìa.  A 
corpo  a  corpo  combattete  in  carni feia  con  vno  di  quei  cani, più 
fuperboi  ed  altero  di  Holoferne  ;  l'vccife  con  vanto  ,  e  mera* 
uiglia  appretto  tutti  .  Ei  folo  nel  mezo  delle  armate  cópagnìe 
degli  Infedeli  liberò  il  conte  Brandolini  fuo  compagno.  Chi 
difle,che  per  molto  tempo  a  venire  non  fi  farebbe  veduto  vn  li- 
mile combattitore,no  conofeea  il  valore  di  cafa  Scota.  Il  detto 
di  Antonio  Perez*il  maggiore  politico  della  Spagna:  Honto- 
dos  los  annos  fon  fertiles  ygmlmentc ,  non  fi  verifica  ne  gli 
Scoti  di  Piacenza.  I  giorni,  non  che  gii  annj, fono  eguali  nelle 
Jor  glorie*  Non  so,  fe  i  Piacentini  fieno  più  vbbligati  alla  mu- 
nificenza di  quei  Clariflìmi  Mecenati^od  etfi  al  valore  di  quefti 
Achilli:  de*  quali  habòia  bene  chi  diffe:  ò<:h'erano  reliquie  del 
fecol  d'oro  ,ò  ch'erano  del  numero  de  gli  tfeflì  Dei:  come  di 
tal' vno  dicea  Arcefilao. 

L'Arma  de*  Douglafiì  di  Scozia  è  di  tre  stelle  ;  gli  Scoti  di 
Piacenza  ne  tralafciaron'vna ,  come  fcriue  il  Oempftero ,  nelle 
fattioni  de' Guelfi,  e  Ghibellini.  Simboleggiano  quefie  due 
stelle  i  Poli,  fvno  de' quali  non  è  gii  così  predo  perduto  di  vi- 
nche i'aitro  non  fi  Faccia  vedere .  Così  nella  Famiglia  Scota 
non  fi  nafeonde  vna  stella, che  vn'altra  ancor  non  apparifea  có 
più  pompofa  moftra* 

Rimafero  del  conte  Paolo  Emilio i  conti  C/audio,  Paolo, 
Paolo  Emilio  ,  ed  Orazio .  Il  primo  Maggiordomo  del  Pieri» 
cipe  Cardinale  Farnefi  fuo  signore-i.  II  fecondo  Capitano  di 
caualli*  e  Gouernatore  nello  stato  Veneto .  Il  terzo  Cameriero 
d'honore,  e  Condottiero  del  Duca  di  Sauoia^&C,  Marchefe  di 
Cambia'.  Carlo  il  Marchefe  fuo  figlio  ferue  alia  fteffa  Corona 
con  honori .  II  quarto  Marchefe  di  Monf  Albore  de'  maggiori 
Cauaglieri  della  Corte  Farneftj .  Seruì  quefto  signore  nelle 
Guerre  di  Fiandra  con  ifpargimento  di  fangue  al  RèCattolico; 
alla  cui  corte fù  tre  vo*te  mandato  Imbafciadore  del  Serenifsi- 
mo  signor  Duca  Ranuccio  :  dal  quale  effendo  fiato  prouato  é 
in  pacete  in  guerra,  hebbe  la  carica  di  Carneriero  d'honore,  & 
Generale  dell'Artiglierìa .  Sposò  con  dote  di  cento  mila  feudi, 
€  forfè  più  ,  Lucrezia  Alziata  ;  dalla  quale  generò  Frate  Fran- 
cefcoCauaglierodi  Maka*hora  Predicatore^  Prelato  de'Padri 

Capuccini; 
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Capuccini;  I!  Dottore  Ranuccio,Conte  di  Sarma to>  Riffe ren- 
dano dellVna.e  I  altra  Signatura»  che  dopò  il  gouerno  di  alcu- 
ne Città  delio  stato  Ecclefiaftico  è  fiato  eletto  Vefcouo  di  Bor- 
go s.  D  jnnino,e  Nuncio  có  facoltà  di  Legato  a  latere  appreffo 
i  Cantoni  ài  Suizzeri>(Srigioni>e  Città  Franche  ;  Donn' Angela 
Lucrezia  Religiofa  di  molta  perfezione  nel  Monaltero  di  s. 
Franca  di  Piacenza*  oue  miracolofamentein  vnoiftantefù  Jibe 
rata  da  grauifsima  infermiti  per  gli  metti  di  quefta  santa;  Emi  franca 
li*  moglie  di  Gio.Bntifta  conte  Tedefchi  Cauaglier  Piacenti*  vi* 
no  ;  e  pofeia  del  conte  Cefare  della  (Uffa  Famiglia  ;  Et  il  VTar- 
chefe  OJoardoCarneriero  dei  Serenifsimo  signor  Duca  Odo* 
ardo  Farnefe,  fuo  Generale  dell'Artiglierìa,  e  di  già  Generale 
delle  Genti,che  lafciò  in  M3nferrato,quando  egli  le  ne  gì  alla 
Corte  di  Francia .  Pafsò  il  Mirchefe  alle  feconde  Nozze  con  la 
Concetta  Gioanna  Prati  Nobile  Piacentina. 

La  vita  della  Conteffa  Lucrezia  fìa  io  fpecchio  della  vita  di 
quelle  segnalate  Matrone  ;  te  quali  fra  gli  honori  del  mondo 
fofpirano  la  retiratezza  di  vna  vira  priuata .  Si  auanzò  più  che 
mezimmente  nell'opre  delio  spirito  per  opra  de*  Padri  delia 
Compagnia  di  Giesù  ;  appo  de'  quali  ho  ritrouata  quella  fteffa 
memoria,  ch'io  riferifeo  di  parola  in  paroia  ,  fenza  affermare 
di  mio  capriccio  cofa  alcuna  >lafciandone  il  giudicioalia  Ro- 
mana Chiefa,  a  cui  foloftfpetta  la  cognizione  di  negozio  tati 
to  importante^  » 

Mulier  quidam  Lucretia  nomine tTbytippo  Aliato  Tlacen» 
tino  nata»&  Mobili/fimo  Viro  Corniti  Horatio  Scoto  matri- 
monio iuntla>ad  eum  perfeclionis  gradum  pententi  :  quem  ea* 
qua  mox  dtcamt  declarabunt»  *Ac  primum  locum  ea  obtinet 
vìrtus,qu£  Cbriftian*  fantlitatis  eÈ  fundamentum .  Ade&dt 
fe  fubmifsé ,  bumihter  fentiebat  j  vi  nihili  fe  ipfam  faeerct, 
nequè  hoc  verbi*  deciarabat  folum  ;fed  multo  magis,  quum  da- 
batur  facultas,  falli  s .  Etenim  cum  ab  alijs  fe  paruipendi  ,  & 
contemni  percipiebat*  mire  Utabatur  .  Vt  autem  faciliori  ani- 
mo in  bac  vernate  maiores  quotidiè  facerct  pro^reffuSy  domum 
f uam  bumitUatis  TaUftrtm  quandam  ftbi confi ituit .  Hìc  Ula 
à  focijs,&  famuli s  errata  fua  libenter  audire,  hìc  terram  ccetv 
ris  fpètlantibus  Ungere  ;  è  folo  ve  luti  è  pulci)  err ima  flrata  men 
pi  cibum  capere,  jLncìllarMn  pedes  deofculari)  abfoere  ;  earum 
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leclos  fternere,  calefacere  ;  ab  vjfdem  veniam  precari:  qua  do* 
mine  fua  fiiciem  fputts  luffa  fcedabant  quidem»  fed  non  prius , 
quàm  orafuarubore  notatayu >el  inulta  lachrymis  confpergerenU 
In  ttofodocbio  infirma*  mulieres  benigni*  verbis  folari ,  infer* 
uirc  f  cibos  minisìrare  ;  earum  &  ageflatem  beneficentia  lem" 
re,  &  pntridìs  vlceribus  ofcula  infigere  :  &  cochleare>quo  illa 
Inter  edendum  vtebantur%  in  osfuum  in f erre  Venio  ad  Vatien* 
tiam  .  Fbi  ab  infamia  exceffit  >reliquumvita  tempus  grauium 
fsmper  curarumcjr  molesliarumplenum  babuit  infraUo  tamen 
animo,  eodemq  femper  vultu  :  non  fine  magna  tàm  domestico* 
rum  ,  tàm  externorum  admiratton^ .  Vir  certi  eius^  quocum 
fexdecim  totos  annos  matrimonio  coniunUa  fuit>fe  abea  nulla, 
vel  minima  quidem  molefiia  toto  ilio  tempoye  a  f ecium  vnquam 
fuifie  conftanter  affeuerat .  Teflatur  quoque  fe  nunquam  in  il* 
lajvel  Isuijjìmum  commota  mentis  fignum  deprehendijje  :  cùm 
tamen  in  ampia  domo  omnium  ipfarerum  admmiflrationem  ha' 
berett  ncque  raro  fuborirentur  turbarum,  &  lurgìorum  occafio* 
nes  HU,  quas  in  magna  familia  neceffarium  eft  effefrequesttf- 
fimas  .  Uihilfanè  tamdurum  erat%  aut  tàm  difficile ,  quòdpro 
Cbrijlo  non  libentijjìmè  vel  agere.  rei  pati  defidera  rtt  •  Qua 
caufa  fidt,  cur  à  Deofummis  precibus  contenderle ;vt  fibi  dolore 
aliqucm  diuini  amoris  gratta  perferendum  concederei  .Foti  com* 
pos  fatla  eft .  Eneruari  fiqnidem ,  & grauiter  afflittavi  f e  »  & 
animo  linqui  ;  &  modo  cor  qua  fi  quibufdam  clauis  trans  figi ,  mo- 
do velati  forcipe  comprimi)  interdum  caput  quoque  t a quam  ve' 
prium  aculcU  <  edimiturntransfodijjenttebat .  His  illa  cruci  ai- 
bus  non  vnius  ,  vel  paucorum  dierum.vel  multorum  menfium 
[patio  ,  affiduè ,  lata  f  ronte  yt or  quebatur.  Extnmo  vita  anno 
niiindecim  totos  dies  fanguinem  euomuit  tanto  cum  cruciamovi 
perfipèvnà  cum  fanguine  emiffura  etiam  animam  videretur* 
N.eq;  tamen  bìc  laborum  eius  *  &  dolorur? finis  :fed quoadbra* 
uium  fuperna  vocationis  proptàs  accedebat  »  eoplures  ,  ac  grc<*> 
uiorestacerbtoresq.  à  Beo  dolor es  per ferendi afferebantur.  Hos 
tamen  HI  a  ficpatiebatur^t  ne  dome siici  quidem  pei  fent  i f cere  t» 
fatis  babens  vni  eos  tprater  Deum ,  notos  effe  Confefiario  t  Cui 
quidem  te  fiat  a  e  fi  ipfap  art  us  doloresyquos  experta  eHoclies  cu 
bifcc  extremis  minimi  c  omp  arari  pofie  <  Dum  firmioribus  viri* 
busvfaefl  Mdebal  wfuper  voluntarias  flagellationesjeiuma, 
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£  Micia,  &  alia  id  genus%  in  quibus  frano  femper>calcaribui  nun- 
quam  $  opus  habuit .  Miro  caflitatis.  amore  capubatur .  Et  quo* 
niam  iegc  matrimoni]  fe  tanto  bono  fpoliarat,pro  virtbus  eam$ 
fcruatotamen  Mariti  turej  coluit  diligeuttffimè  :  tùm  max\mè% 
cumvir  ipfiùs prò  Sereniamo  Duce  nofìro  apud  Hifpaniarum 
^egem  legatione  funger  e  tur .  Quo  tempore  fe  grati  fjimum  Deo 
facluram  credens  >caslitatem  fuam  vitti  religione  non  tàm  mu~ 
nitam ,  quàm  exornatam  dtcauit  yfquè  ad  viri  redttum .  Vota 
quoque paupertatis,&  obedienti<z>qu&  talemdecercntfaminam, 
iZremiftt,  &fapius  quot  annis  renouauit*  Tauperum  inopiam 
fua  liberalitate  fuftentare  confueuerat .  N>omìna>ne  laberentur 
ex  memoria,  apud  f ?  def cripta  babebat  in  libello .  Ad  bac  vel 
agendzjvel  perfercnda  vires  è  calo  trabebat  frequenti/fimè.  Si- 
quidem  fmgulis  diebus  mane  horariam  precationem,  vefperi 
quoque  perfoluebat  ;  terq*  qualibeth ebdomada  ad  facram  cale- 
fìis  conuiuìj menfam  accumbebat .  ^Acceffit  tandem  tempus  tllud 
optatiffimum>quo  de  imminenti  morte  certi  or  fati  a  efttalterum* 
ac  trigefimum  Atatis  annum  agens  .  Jld  hanc  dia  denunciatio* 
nem,  immenfis  Deo  gratijs  aHisyrebus  omnibus >amias  etiam^<&* 
filijs  quoque  fibi  charifjìmis  nuncium  remifit:  £uos  omnes  etìa 
aditu  cubiculi  probiberi  voluit>vna  vm  Deo  vacatura  .  'Per  bos 
dies  aliquem  è  Vatribus  Società tis  lefudie  »  no&uq*  [ibi  ardere 
voluit  t  quicum  fuauijjima  de  rebus  diuinis  colloquia  mfceret  • 
Creberritrue  tlli  erant  in  ore  breues  UU  orationes ,  quas  iacula- 
torias  vo canti  è  diurna  Scriptura  deprompta .  Ha  maxime  verba 
vfurpabat  fuauiffimè  La?catus  fum i  his,qu^  difta  sùconhb&c. 
Eoquè  libentiài  quod  illis  B.^loyfiumGon^agam  tali  tempore 
vfum  effe  cognouerat  :  cuius  f celici  patrocinio  tunc  fummopori 
gloriabatur .  jì deo  cesie fti  fiducia  pctJus  roborauerat  fibi  fpe* 
Batiffima  feemina  ;  vt  morte  no  timerett  fed  lace/ferett  fepiusq» 
diceret .  Maturemus  maturetmjsmortem.  Vtigitur  optatam 
mortem  expeditiori,  &  al  acri  ori  animo  exciperet,  quatuor  circi' 
terboris  ante ,  quàm  f  ito  funger eturyhuwi  f e  collocari  iubet  ac 
rogat*  Inuitam  tamen,ac  reluBantem  m  leclum  trans  fini  iu* 
bet  Confeffarius  •  jLd  v oc em  obe dienti* ,  quam  ipfa  tanti  facie- 
batt  slatimj atquè  libenti  animo  obumperauit»  nullum  amplius 
de  bac  re  verbum  prof  erre  aufa  •  Mox  Deo  in  beatam  tllam  vi- 
aentium  terramvocante^viuere  desijt  nobis  j  vt  ccrlcj&  cale- 
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ftìbus,  quemadmodum  de  tanta  famina  pium  efi  credere*  fatici f 
fimè.ac peunniterviutret,  *Anno  M  DC LXXX.  jlttatisfua 
tvigefimcpYimo. 

Creiti  è  il  corfo  della  vita  della  Concerta  Lucrezia  Alziara  r 
Nobile Genouefe,di sangue  Piacentino.  Tfalafcierò*che  la  iief- 
MongJìb  fa  famiglia  hcbbe  in  Miianodiiechiariffimi  Lumi  del  Clima  di 
Lombardia  ;  il  Cardinale  Francete©,  ed  il  famofiflìmo  Giure- 
eonfulto  Andrea  fuo  pad  re;  il  quale  afferma*  che  il  fuo  fangue 
óifcck  da  Aiziato  figlio  di  Partaone  Rèdi  Etolia.  Io  più  collo 
crederei.»  che  difcendeife  dal  Caftello  Aiziato  nel  Milanefe.oue 
ritrouandofi  in  molti  marmi  antichi  honorate  memorie  de'Ro» 
mani ,  e  de'  Grecia  è  probabile  >  che  forte  fabricatodagli  Atti) 
Senatori  Romani*  da'quali  pretendono  deriuare  tanre altre  No 
biliffime  Famiglie  con  gli  Eftenfi ,  e  i  Malafpini*  antichiflìmi 
prencipi  d'Italia .  Lucrezia  fola  pocea  iliuftrare  qual  Ci  [otte 
ben'ofeuro  cafato.il  Mondo  Tempre  non  fard  degno  di  vagheg- 
giare cosi  fplendenti  stelle . 

Il  conte  Ferdinado  Scoti  »  figlio  del  fù  cote  Paolo  de*  signori 
di  Sarmato ,  e  Cugino  del  Marchefe  Odoardo  ha'  nelle  mani  r 
principali  honori  di  guerra  nello  stato  Veneto  con  carica  di  Ge- 
nerale Luogotenente  di  tutta  la  Cauallerìa  •  Seruono  nella  cor- 
te del  Duca  Ior  signore,e  lo  feguiro  incampagna  i  conti  Paolo* 
€  Claudio,  fuoi  figliuoli  ♦ 

Il  Marchefe  Cefare  signor  di  Vigolenoi  DioIo,CarpanetOj 
e  fue  giurifdizìoni ,  fù  de*  più  grati  cauaglieri  della  corte  del 
Duca  Ranuccio .  Per  fua  cagione  il  cauagliero  Barrelomeo  Ri» 
ua  Piacentino fcefe  tanto  alto,checonfeguì  tutti  quegli  hono« 
ri,  e  quei  gradi,che  ponno  defiderare  i  più  fauoriti  de*  Prenci*-" 
pi*  e  (labili  la  contea  di  Spetto  nella  fua  pofteritd  »  Fù  il  Mar- 
chefe in  Romaiin  Ifpagna,  in  Torino ,  ed  in  altri  paefi  Amba* 
feiadore  a  i  primi  Potentati  della  Chriflianirà. 

Il  conte  Annibale  da  Sarmato  fiorì  Prelato  della  corre  di  Ro- 
ma, fofpirando  la  porpora  gii  promerTa,fotto  ^Pontificato  di 
Siilo  Quinto  .  II  conte  Antonio  Maria  fuo  fratello  fù  de'  mag* 
gio  i  cauaglieri  della  corte  del  Duca  :  Federigo  fuo  figlio  còte 
di  Sarmato  Luogotenente  della  guardia  del  Duca  Ranuccio  è 
stato  fuocero  del  Marchefe  A  luigi  da  caftel  Jtofco.  i 

Antonio  Scoti,  signore  di  Gragnano  con  gli  attinenti  dazij, 
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e  decime  della  Va!  di  Tidone,hebbc  per  moglie  Margherita  fi' 
gliuola  del  conte  Francefco  Somaglia  Milanefe,e  di  Margherita  M0rig.hb.4t 
Triuulzn  figlia  del  conte  Giorgio.,  foreila  dei  conce  Gio.Ftr  caM9* 
moj  nipote  del  Cardinale  Scaramucciale  congiunta  di  fangue  a4 
Romano  Pontefice  Gregorio  Sfondraci  Milanele  .  Fu  Marghe- 
cita  la  giouane,  foreila  del  conce  Alfonfo  Somaglia,  e  cognata 
del  conte  Bolognini  signore  di  sane' Angelo,  dei  tòte  Sancitali 
signoredi  Foncanellaco,  del  Marchefe  palauicini  signore  della 
Torre,edeI  signore  Celare  de'  ViTcoati  di  Milano  . 

Dal  conte  Alfonfo  Somaglia  congiunto  con  la  figlia  del  cote 
di  Chincion  di cafa  Bouadiglia  della  Celda  Maggiorduomo  del 
Rè  Cattolico, e  generale  Tefonero  di  Aragooa^è  nata  la  prin- 
ciperà Donna  Margherita  Peretta  moglie  del  nipote  del  Papa, 
allìior  viuente ,  Siilo  qinnto,neUa  cui  corte  Fu  ftimatiflìmo  il 
conce  Francefco  da  Gragnano,  figlio  della  Conceffa  Margherita 
Somaglia^e  fratello  cugino  del  Prencipe  fuo  nipote  .  Dopò  la 
*rvt>rce  del  Papa  lo  Scoti  (dice/?)  che  maneggiò  il  trattato  delie- 
lettione  di  Clemente  Octauo,aifrcurato  della  porporate  a  fuo 
mal  grado,  fendogli  ritardata  da  chi  più  poteua  di  Iuòdopò  ha- 
tìer  ricufata  la  Cacedra  di  Rauenna,cangiò  in  vna  Badia,  ed  al* 
tri  beueficij .  II  conte  Alberto  fuo  fratello  dopò  di  hauer'  efer« 
citato  il  fuo  genio  in  Gio(tre,in  Tornei,ed  altri  pafiatempi  Ca- 
uallerefchi*  fi  ritirò  al  feruigiodel  Duca  di  JVfantoua;>& fu  pa* 
drone  della  corte  del  Prencipe  Cardinale  Gonzaga  . 

De*  Conti  di  Aguzzano  il  conte  Gafparo  Fu  molto  grato  a! 
Duca  Octauio  Farnefe  ;  &  dal  Duca  Aleffandro  hebbe  lacarica 
di  generale  Capocaccia  oltreiaTiebbfa  •  li  conte  Cio.Maria 
fuo  figlio  fu  padre  del  conte  Federigo,da  cui  difeefero  (di  Ma- 
dre di  Famiglia  Cicilia,  Nobile  parimente  di  Piacenza,)  i  conti 
Marco  Antònio,ed  Otcauio  •  Quegli, à  fomigl/anza  delle  piate 
gentili,  che  trappiantate  dal  natio  terreno  rédonopiù  copiofo* 
ed  honorato  il  frutto,  rifece  ?ia  più  conofeere  fin'alle  vitime 
parti  delFEuropa,  partendoti  dalla  patria.  Militò  Auuentu- 
riero  forco  CanilTa, e  Buda*  Ne  pafsò già  fenza  lunghe  rroue 
di  facicofa  milizia  di  grado  in  grado  a  gli  honori  di  Martedì . 
Fu  Alfiero  di  Alemanni,dipoi  Capitano  di  Fanterìa,in  oltre  Sar 
gente'Maggiore  del  Terzo  del  Madrucci»e  finaJméce  dai'Fè'di 
Francia  con  ritoio  di  Sargente  Maggiore  di  battaglia  otteiuìe 

A  a    2  il 


188       DEL  L„4  xOBILTjf  tìlTAUM 

il  generale  comando  di  ventimila  combattenti  contra  il  conte 
Mansfdt .  All'attedio  della  Rocchella  (fotto  il  Rè  Chriftianif- 
fimo  Luigi  terzodecimo}  quale  fu  de'  maggiori,  che  mai  fi  leg- 
gono da  feicento  anni  in  qui,  conduceua  il  conte  Marco  Anto- 
nio quattro  Galere  di  cauagfieri  Tedefchi  del  fuo  ordine,  per 
impedire  ai/a  piazza  il  foccorfo  promeffole  da  gli  Ingleff.  La 
prefa  di  quefta  Terra  fu  it  terrore  degli  Vgonotti  »  il  flagella 
de*  Ribelli,  la  gloria  di  si  gran  Rè,  la  ficurezza  di  sì  gran  Re- 
gno .  Morta  il  Duca  di  Mantoua  ;  Monsù  Carlo  di  Niuers,  a 
cui  doueuafi  quellostato^dichiarò  fuo  Generale  della  Caualle- 
ria  il  conte  Marco  Antonio  ;i\  quale  conofcendai  trattati  de 
gliSpagnuoIi  fu  a  Vinegia,einaJtreparti  per  articurareil  par- 
tito di  Niuers .  Oppreffo  dalle  molte  fatiche  ( volendo  fddia 
forfè  lafciarcaderequel  popolo nellemani  de  gli  Imperiali  per 
gaftigo  de* Tuoi  peccati  )  fé  ne  morii  con  grà  doglia  del  Duca* 
auanti  Tarriuo  de'Tedefchi*  Mentre  viuea  quefia  Ettore  non 
potea  effer  tradita  quelfa  Città,  che  di  fplédare,e nobiltà  poca 
cedeua  a  quell'antica  Troia ;che,faffenedovn'aflediaoftinato 
da  i  Greci  per  diece  annbfù  tradita  dar  propri}  Cittadinùfe  ere 
diamo  a  gli  antichi:  benché  Dione  Chrifoftomo  famofiflima 
Iftorico ,  ed  eccelente  Filofofbcon  gli  Annali  de  gli  Egittif,  e 
diuerfe ragioni  affermi,  chemorendoui  Achille  furo  gli  aflali- 
tori  rotti  co  molta  ftrage»ed  ignominiofifllmamente  da  Ettore 
medefima  cacciati  in  fuga^  * 

OttauioirConte,fratelIo  di  quef  prode  Capitante  ir  prima 
de' quattro  Caporioni  della  Città,cV  Capitano  de'  Quartieri  di 
s»Michele,s.01drigo>s.Donoinoi  s.Giacomo.,e  Filippo,s«Ger- 
uafo,s.Frotafbi  s»  AIeffandro,e  di  sant'Antonina  •  Hà  da  Carla 
de*  Popoli  Nobile  Lodigiani  generatoli  conte  Gafparo,leoato 
al  sagro  Fonte  nella  patria  dal  Serenifs.Sig.  DucaOdoardo,  e 
dalla  Conteffa  Vittoria  Scota  AnguifToIa ,  feconda  moglie  del» 
r6cceIentifs.ContediMiceno,anomedellaSerenifiima  Donna 
Margherita  de*  Medici,  con  forte  di  sua  Altezza.  DelJacafa  de* 
conti  di  Sarmato  è  vfcitail  Padre  Giulio  profeffo  della  Compa» 
gnia  ài  Giesù  che  fu  gii  in  Parma*  in  Ferrara,  cdaltroue*  Let- 
tore di  MetafificaLi  » 
C  Jt  T.  ir  A  pofterità  di  quell'Alberto  Scoti  Piacentino!  che  da  Ga- 
rzi/.   XmJ  leazzo  Maria  Duca  di  Milano  fu  dichiarato  Cote  di  Fora- 
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bio  »  e  Guardamigiio  ;  che  ricuperò  ii  Cartel  di  (Srauago  per- 
duto da  Triflano  pur  della  rtefla  cafa  de*  Confignori  di  Varfo, 
fi  mantenne  ne*  discendenti  del  Conre  Troilo  fuofigliuo!o,che 
feg  aendo  i  fratelli  Ettore,  e  Paris  fi  fegnalò  nelle  armi  • 

Trinano  dico,  che  co'l  fratello Gioanni  fiì  dallo  fìeffo  Duca  tocat.  ann. 
honorato  di'  mero. e  mifto  Impero  con  aflbluca  poterti  di  col-  14*9. 
tello  per  tutta  la  giurifdizione  del  cartello  dì  Varfo,  nel  tempo 
ftelfo ,  che  Lodouico  Scoti  con  Otto  Terzine  Cabrino  Fonduli  Vìce&m.  in 
Cremonefe  diede  la  patria  a  facco  in  onta  del  Duca  Sforza  *ù  Cbron.  Phc* 
litro uaua  hauere  hauuto  da  vna  fol  moglie  viui  venti  quattro 
figliuoli  mafehi ,  e  tre  remine  j  cofa  ben  degna  di  perpetuo 
ricordo  . 

Il  conte  Paris  fabricò  quel  fuperbo  palazzo  dell'Annunziata* 
che  fiì  hofpiziodel  Rèdi  F  ancia,  del  signore  di  Mantona,  dei 
Duchi  di  Milano ,  e  di  altri  Preneipi .  Il  conte  Paris  fecondo, 
appreffo  il  Generale  Cartone  di  Fois  fu\  Colonellodi  milk  Fati. 
Scriue  FrancefcoGuicciardini,ch'egli  valorofiflimamente  nella  Guk.Hb.9. 
baccaglia  di  Kauenna  difefe  il  ponte .  Quelli  ftelfo  #  pigliando 
il  foldo  di  Vinegia  #  diede  foccorfoa  Bergomo  >a  Brefcia  j  e  a 
Crema  attediate  dal  Duca  di  Milano .  Appretto  la  roedefima 
Republicahebbero  i  primi  hocori  Alberto,ed  AJeffandrofuoi 
figliuoli  ;  l'vno  gii  Colonellodi  Fanterìa  Fr ance/e ,  e  Condot- 
tiero di  Cauallerìa  ;  l'altro  Gouernatore  delle  prime  piazze  » 
e  Capitano  d'huomini  d'Armi»  Galeazzo  figlio  del  conte  Et- 
core  fi  ricrouò  Capitano  de'  Fràcefi  nell'imprefa  di  Alba.Troilo 
fecondo  Condottiero  di  Cauallerìa  tene  if  gouerno  della  Citta" 
di  Crema .  Alberto* fuo  naturale  ,  Capitano  di  Fanterìa  morì 
gloriofo  alla  difefa  di  Famagofta,  canee Nando  col  fangue  la 
macchia  originata  ?  Il  conte  Paris  terzo  moftrò  in  molte  batta- 
glie il  fuo  valore  ;  hebbe  condotta  di  cento  Lande  in  Fiandra, 
e  carica  di  generale  Luogotenente  dello  Squadrone  di  Sagro- 
moro  Biraghi  Colonellodi  Gauallerìar  Aggiunfe  al  valore  del 
fuo  petto  vna  grazia  fingofariffima  nel  maneggio  dell'arimi  e 
de'CaualIi  $  per  cui  fu  tal  vofta  ammirato  da  i  Prccrpi  maggiori 
delia  Francia.  Perhonore  del  Duca  fuo  Signore  cartellò  col 
Marehefedi  Pefcara.  La  falce  della  morte  troncò  ad  arr  bi  la 
vita,pria»chefi  effettuafle  la  disfida  •  Il  cote  Lucrezio*  figliuolo 
dei  fù  conte  Akrtandro,  hebbe  con  vna  condotta  diCauaili  il 
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goucrna  di  Candid  di  Verona,  e  di  Corfù .  Lo  feguirono  i  figli 
Aleflandro -,  Alberto,  Paris , e  Troilo .  I!  primo  > Capitano  dì 
cauall'i,facendo  leggiadriflimi  falci  s'ammazzò, e  fu  fepolcò  co'< 
fuoi  maggiori  in  s.  Gioanni  di  Piacenza.  II  fiondo  a!  foldo 
pùfè<fe*  VinezianiOpicano  dicauallena  generò  i  cónti  Anco* 
mó-Capitano  di  caualli,  Lucrezio  Aliterò  Colonello  nella  pa«* 
tria;e  Capitano  inMintoua>  &  Forcunaco  Capitano  di  caval- 
lerìa in  feruigìo  di  Sua  Altezza  Serenifs.  fotto  Valenza.  II  cerzo 
generò  il  conce  Aleflandro  Capitano  di  Fanterìa  in  Piacenza,  e 
di  cinquanta  Corazzefotco  Valenza  ♦  Dal  quarto  fono  difcefì 
il  còte  TroilOi  e  il  conce  Dauid  di  madre  fflobiiiflìma  Cremafca. 

Galeazzo  figliuolo  di  Alberco  conce  di  Fombio,  cauagliero 
de* primi  di  Piacenza,  fi  partì  giouaneccò  dalla  patria  per  le 
Guerre  dii?iandra,oue  fu  pria  A miehturiero  Altiero,  e  pofrià 
Capicano.  Accompagnò  in  Algieri  il  Duca  Rinuncio  Tuo  Si- 
gnore, al  quale  feruì  in  diuerfi  inconcnV  in  molte  ambafeiarìe, 
néirvfficiodi  Luogotenente  delfaGuardia,  di  Colonello  a  Buf» 
feto,  di  Colonsfloa  Caftro  ,e  di  Mael1;*odi  Campo  perl'im* 
prefadi  Rofcena  contrail  Duca  di  Modona .  E#  morto  nell'an- 
no del  colaggio  M  DCXXX^al  goueraoaflbluto  della  Città 
di  Parma  ;  fafciandoui  due  figli,  Confignori  di  Varfo  ,  i  conti 
Antonio, e  Albero-  Quelli  hi  feruiro  a  Sua  Altezza  Serenifs* 
Altiero  di  Francefi  nel  Reggimento  di  Guardia  fottio  Valenza^ 
&  Capitano  di  Fantet-ìa  Italiana  nel  caftellodi  Parma^e  nel  pre* 
G'dio  di  Pìkcnza^» 

j  Di  quefta  lìetTa  Ca fa  fono  altresì  il  conte  Teodoro  già  Ca* 
meriero  del  Duca  Ranuccio  ^  il  conte  Pio  figlio  del  conce  Octa- 
nio,  cheneJle  guerre  pur  cefìèfacte  fu  nella  compagnia  de'ca* 
uagliéri  della  Cornetca  Bianca  del  Duca fuo  signore.  Hauea 
egli  alla  pacria,ed  in  Piemonce  con  vna  compagnia  di  Fànceria 
Italiana  feruito  allacafa  Farriefe*  e  al  Rè  Cattolico:  II  conte 
Od  lardo  gtouanetto  di-a/trtflmo  vaIore,Gòndottiero  di  canal* 
feria,  vnode*  primi  dell'armata  Cattolica  ^j  L^rr»agnà  >  motto 
nella  Viccoria  di  Praga  vincitore  del  Palatino,  celebrato  da  Lo- 
douico  Auregli  Perugino  nella  -fa a  Iftoria  della  Ribellione  de* 
Boemi .  De* Confignori  di  Varfacie  Pier-Ffaocefco Scoti tuo» 
gotenente  di  Fanterìa  Francefe  in  Monferrato  nel  Terzo  del 
conte  di  Camift'o.  In  Fiandra  fotco  il  Duca  Afe-flindro  il  va* 
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lòrofo  Giorgio  deiriftetfa  Famiglia*  fu  Alfiero,e  Capitano  di 

TT   A  portemi  di  Ruffino  fratello  di  Alberto  Scoti,  che  dice-  CjlT.lX. 


I  ,|  uanoo  prencipedj  Piacenza,è  quel  l'albero  doro  della  Si- 
bilia^  douefe  cane  tronchi  vn  ramo>fubjto  vn'altro  vi  rinate. 
Il  conte  Marco  Antonio  da  Cartel  Bofco  appretto  il  Duca  Pier 
Luigi  èra  di  grande  autoriti, epregio  ;  fò  cauagliero  aaratOjed 
hebbe  honori  degni  della  fua  nafcita .  Il  conte  Annibale  fu  dal 
Duca  Ranuccio  dichiarato  Marchefe  có  le  gtatifdizioni  di  Cam 
premoldo  ♦  In  Fiandra  feruì  di  Maggiorduomo  a  Madama  Mar 
gherita  d'Auftria  Farnefe  Ducheifa.di  Piacenza^  .  Qijìuì  dal 
Duca  A'effandro  Farnefe  hebbe  vn'infigne  Reliquia  di  s  Ber- 
nardo ,  ch'egli  donò  al  P.  D.Girolamo  Armini  Monaco  Caline» 
fe,  da  lui  deporta  nella  Chiefa  di  s.  Bernardo  dii Piacenza  ;oue 
ancora  fi  adora  il  Capo  di  vna  delle  compagne  di  sant'Orfoìa, 
che  il  Marchefe  medefimo  ottenne  dal. Ve fcouo  Cirenenfe  suf- 
fragando dell'Elettore  di  Colonia  per  mézo  di  Don.Fernand© 
Lopez  cauagliero  Spagnuolo^edonò  fìnalmeiìtea  Donna Ca- 
terina Scota  fua  nipote  Religiofa  del  medefimo  Monartero  di 
Vergini  Cirtercienfi  .  Rimafero  tutte  le  facoltà"  di  quel  signore 
ne' pofteridel  Dottore  Aluigi  dello  rteflb lignaggio  ,.  Dottore 
Piacétino,ecceIentirJìmonell'vn3,ed  altra  Legge, vro  de'  primi 
del  Collegio  de'  Guidici^  felice  genitore  di  vaio  ro  fi  Eroi,  Af« 
canio,Ruffino,  Lorenzo,e  Fabio»  Il  primo  fe  ne  morì  su  la  Brec- 
cia di  Buda.  Il  feconda  Rimato  d'inuincibife  fortezza  alle 
guerre  di  Fiandra  >fcri(fe  il  fuo  nome  col  proprio  fangue  nel 
libro  della  Fama .  11  terzo  fu  cauagliero  di  Ma'.ca.»  ecoppiero 
dell' rmperadore  Ernefte,  molto  (rimato  per  rutta  l?Akmagna. 
L'vltimo  in  ogni  fua  azione  fi  fcuopre  eguale  a  quanti  annch-i 
Efoì  honorarolelrtorie  de'  Romani ;  ma  non  conofce  d  n  v So 
alcun  di  querto  fecolo  (parlode'  cauaglieri  )  che  gli  poiTa  e(- 
fere  fuperiore  in  prudenza*  in  configlio,  in  va  lore,  in  vìgile  nzu 
Lo  fanno  i  Romani  Pontefici  gli  Imperadorh!  Rè  dj  Frac/a, 
i  Duchi  di Sauoia  jdi  Vrbino,ed  altri;  apprettai  cjuaJj  èfiaro 
tante  volte  Imbafciadore .  Lo  fanno  i  Duchi  di  Ferrara  ,  appo 
i quali  conuersò  giouinetro  ;  il  Duca  Cefare  di  Modona  ,  che 
l'honorò  del  Contado  di  Miceno,e  delle  prime  cariche  di  coi  te. 
lModonefi,che  nelle  raaggiòricafamitadi  Curo  da  lui  fortenuti 
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in  tranquilliti,in  pacchiti  abbondanza,  lì  Cardinale  Picche  ri- 
conciliò al  Duca  co  molta  fodisfattione  d'ambe  le  patti.  I  Gua- 
ftallefije  differenze  di  cui  co*  Modanefi  già  vicine  a  fanguinofa 
Guerra  furo  dal  di  lui  fenno  decife,e  tépetate.  Creili  di  Grafi* 
fagnana.,nellecuibalze  mantenne  tanto  tempoi  Jordifefa con- 
tro i  Lucchefi  armate  compagnie  di  soldatefca* 

Il  Prencipeie  il  Configlierofono  termini  reciprodii.Dal  cer- 
nei lo  del  Confìgliero  iì  appalefa  l'humor  del  Prencipe.  Dal  giù 
dizio  di  chi  gouerna  fi  conofce  il  valore  di  chi  confeglra.  Quél 
gran  Prencipe,  Ranuccio  Duca  di  Piacenza,e  Parma,  hauendolo 
già  conofciutoa  mille  proudlo  volle  nella  fua corte.  11  diluì 
succedere  l'hi  efaltato  al  primo  gradodi  Configliero  di  stato, 
dì  Maggiorduomo,e  Conte  di  ^Giorgio .  Il  Ri  Luigi  terzo- 
decimo fhà  dichiaratofuo  Marefcialle  di  Campo,  e ì'h Raccol- 
to in  Parigi  con  molto  ho nore.tó  nella  rotea,  che  diede  il  Duca 
con  le  fue  truppe  della  vanguardia  appo  Pontecorono  nel  Tor* 
tonefe  agliSpagnuoli,  il  battone  del  morto  Don  Gafparad'A- 
deaedo  Maftro  di  Campo  del  nemico  fu  da  Sua  Altezza  donato 
al  conte  Fabio .  Si  aferiue  al  fuo  valore  la  rotta,  che  diedero  le 
genti  del  medefimo  Duca  a  quelle  de]  nemico  {effendo  e  in  po- 
rto, e  in  nuroerodi  gran  lunga  difuguali)  nel  paffaggio  della 
Scriuiaicacciando  in  fuga  qua  tanta  co  pagri  e  dicaiia  li  e  molta 
fanterìa  fpaUeggiata  dal  cannone  con  forfè  mille  canal  li*  e  due 
.mila  fantacinitra  Francefi^ed  Iralianipoco  meno,che  difarma- 
ti,mal  trattati  dà!  verno,daI  camino*  daila  fame .  Se  firrrprefa 
di  Valenzafoife  ftarasù  le  fue fpallcgli  Spagnuolinon  haureb- 
bec  o  h  auuto  tempo  d  i  foccorrerla. 

Non  ardifeo  chiamarlo  con  titolo cfftaliano^  ancorché  fia 
nato  nella  Cittd  di  Piacenza.di  Padre»e  Madre  Piacentini .  Sti- 
marono gli  antichi  saggi,che  Phuomo  foffe  vn'alberoahroiser- 
feio  ;  e  perciocché  non  Foffe  di  quel  ter  reno,oue  egli  nafce.ma 
di  quel  Cielo,  a  benefizio  di  cui  alza  le  fue  radici.  LaFrancia 
nonmeno,che  i,ItaliatModona,Parm3feManeoua>no>meno  che 
Piscenz  vfono  molto  douuteal  fuo  fapere;  lottato  di  Pauia^ , 
rAleffandnnt),  il  Nouarefe,  il  Tortonefe  con  tutta  Lomellina 
hanno  fra  le  fchierenemicheguftati  i  Frutti  della  fua  pietà .  In 
ogni  facolo  nonapparifeono  quefle  Fenici. Non  hebbe  Roma  in 
ogni  tempo  i  Fabij,col  valore  de'  quali  fi  poteffe  difendere  da 
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gli  A'uuerfari  #  I  Prencipi  da  Efte,  i  @onzaghi>il  Cardinale  Be- 
uilacqua  fecero  Itima  della  fua  parentela  . 

La  prima  moglie  di  sua  Eccelenza  fiì  Ja  contesa  Lucrezia^ 
Beuilacqua  figlia  di  Donna  Bradamanted'Efte,daiIa  qual  nao 
qua  Donna  Bradamante  Scoca  congiunta  al  conce  Antonio  san 
Bonifacio  caaaghero  de*  primi  di  Verona  .  Pafsò  aile  feconde 
Nozze  con  f  lIJufìriifima  Donna  Camilla  Gonzaga  ,  Signora^ 
delle  pri  ne  di  Mantoua,  madre  de'  conti  AJuigi>Afcamo,  An* 
nibalc,e  Camillo.  L'vltimoè  in  habito  Ecciefiaftico  con  pen- 
ffortfeéd  honori  nella  patria.  Il  terzo,  ancora  ne* primi  anni* 
Capitan©  di  Fanteria  Francefe  nel  Reggimento  di  Guardia ,  fi 
legnalo  nella  Rotta  di  Pontecorcno,  elìendo  diuenuco  e  per  gli 
altrui  precettile  per  fuoi  propri)  documenti,  oltre  l'era' i  am- 
mirabile a  gli  fteflì  nemici.  Sotto  Valenza  fu  dichiarato-Colo* 
neiio  di  Fanterìa  Italiana,  con  la  quale  non  fu  de  gli  vicinai  alla 
prefadi  Candia,di  Sarcirana,  e  B  re  me»  ne  ai  paflaggio  cotanto 
memorabile  della  Scriuia .  Da  vn  colpo  di  Spingarda  fu  vccifo 
fotte  il  cartello  di  Rotcofredo*  gii  fortificato  da  gli  Spagnuoli, 
fornendolo  fenzacontefa  hauuco  dal  capitano  Chriftcforo  Fer- 
rari da  Cortemaggiore  ,che  con  la  propria  teda  pagò  in  Pia» 
cenza  il  fio  del  Aio  timore  .  Hiueua  queìti  e  il  nome,  e  il  Mar- 
chiato del  fù  Vtarchefe  Annibaìe,che  ritornato  di  Fiàdra  morì 
a'  feruigì  della  Duchefla  Margherita  Farnefe  Aldobrandina. 
Giouanettoei  morì,e  alla  patria  portato  fù  deporto  in  s.Gia- 
como,  Chiefa di  fua  Parochia.  Egli  è  pur  vero; 

Che  non  la  lunva  età*  ma  i  chiari  getti  11  \AYtnafm 

•  r  a         \  ri  j  i    •         in  nella  vinone 

Ci  bajtano  a  Jchermr  dal  cieco  oblio*  ^el  7>efcara< 

Nella  Lorena,  in  Francia ,  e  nel  Piemonte  hi  guerreggiato  il 

conte  Afcanio  Capitano  di  caualierìa  d'ordinanza  al  foldodel 

Rèdi  Frància.  Dal  Ma  rchefe  Aiuigifuo  fratello*  Poeta  latino* 

e  Capitano  di  corazze  in  feruigio  del  Duca  fuo  signote  fono 

accoppiate  le  lettere,  e  la  fpada .  Nell'aprile  della  fua  erà  tra- 

cìolfe  alcuni  Sonetti  del  Dottore  Achiflini  in  Epigrammi ,  che 

fra  le  rime  dello  fteffo  Dottore  fi  leggono  alle  (lampe .  Già  fri 

paggio  d'honorem  e  pofeia  cara  e  riero  di  sua  Altezza  .  Si  ritro- 

uò  alla  rotta ,  che  fu  da  i  noftri  data  apprendo  Rottofredo  a  gli 

Spagnuoli  con  molta  firagede  fantacini  Napolitani,e  prigionìa 

del  Marchefe  Beccaria  Capitano  di  caualli ,  ed  all'hor  con- 
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dottiero  di  tutta  quella  gente  ;.  fiì  altresì  col  padre , e  col  Mar» 
chefe  Annibale  fuo  fratello  ne  gli  altri  fatti  d'arme  di  Lomelli* 
na,  di  Pontecorono ,  della  Scrunale  fimili   hor  con  cinquanta 
corazze  è  di  prefidio  nella  patria*  oue  oltre  l'heredità  del  fra* 
tello  gode  quella  del  conte  Federigo  da  Sarmato*  che  fu  padre 
di  Donna  AIe(Tandra  fua conforte.  Nella  Comunità  fanno  pre* 
fente  M  DCXXXVil.  egli  è  vno  de*  capi  della  Famiglia  Scota 
nel  generale  configlio  de' cento  venti  quattro  Piacentini  col  co- 
te Qctauiod'Agazzano,conte  AleffandrodaGuardaraigliccó- 
te  Pio  da  Fombio»  conte  Mario  da Sarmato,Marchefe  Fràcefco 
da  Vigoleno,  Marchefe  Odoatdo  da  Mont'Albo »  conte  Ferdi* 
nando  da  Sarmato,  conte  Lucrezio  da  Guardamiglio,  e  ilsig. 
Lodouico  dell' ifteffa  Famiglia.  Si  come  dell'anno  M  DC  XXIL 
vi  ritrouò  il  Marchefe  Annibale»  il  conte  Oldrigo,  il  Marchefe 
Aleflandro  Maria,  il  conte  Federigo,  il  conte  Odoardo  da  Sat- 
inatoci conte  Ferdinandoji  Signori  Vrbano,e  Tolomeo  da  Var- 
fo,col  feguito  de'  NicellbBarattieriXafatijCremafchbBoniniV 
MancaffolbMulazzani,  PóginibbijRezani,Braccioforti,Cicilie* 
ChiapponijBoccabariliVParme^Cicerbe  Duranti  Platoni,  tutti 
della  più  fcieita  Nobiltà  Piacentina  » 
CAT-  X.  T7  &à  te  maggiori  prerogative  di  quella  Nobiliffima  Fami- 
IT  glia  è  l'è  (Te  re  ftata  tato  tempo  padrone  di  Piacéza;  Città,, 
fi  può  dir 9  Nobiliifiroa,  fri  le  maggiori  d'ftalia:  oue  ancora 
poffiede  i  primi  honori .  £'più,che  mani fe fio, che  da  i  giorni  di 
Alberto  il  grande  finalisti  prefente  ,fe  tal  volta  quella  Città 
fi  gouernò  a  Republica  vi  erano  i  conti  Scoti  nel  medefimo  po- 
lche teneua  in  Atene  il  famolo  Peric!e»di  cui  fcriueTucidide; 
che,  ancorché  in  apparenza  il  gpuerno  fernbrafle  popolare,  egli 
era  tutta  volta  in  realtà  il  Signore  riuolgendo  a  Tua  voglia  gli 
intereffi  del  publico.  Di  quefta  Cafa  fcriueil  Baron  di  Murefck: 
Dtrnpft\nu>  tiec  immerito  Gullielmus  Duglajfms  Scotta  egreffus  in  Italiani 
fffi         yenit  ;  fuumq,  Tlaeentia  ex  antiqui ffimis  Italia  vrbibusdomi» 
ciliurrhfortunarumq.  fuarum  fedem  fixit,  eamq.pofteris  patria 
defiinauit  ■  qua  ex  vrbe  orì&  funt  tot»  tamq*  Illuftres  Scotorum 
famili#%vt  circiter  decem,  &  ampliti!  nunc  numerare  libeat;qua 
innumeri*  propè,&  egregijs  ccelitus  auffa priuttegijs  efflorefcit* 
Ndlenoftre  Morie  di  Piacenza, c'hor  fi  ritrouano  nelle  Sereni? 
(ime  mani  di  Sua  Altezza,  con  autorità  di  grauiffimi  Scrirtori 
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fiècótinouatala  signorìa  di  Piacenza ,  dai  figliuoli  di  Adamo 
fin  alla  Reale  famiglia  de'  Farnefi .  Tralafciarò  quellcche  feri» 
uonoBerofo  Cabalila  CaldeoXatonelfiorico  Latino,  ed  An» 
nio  Teologo  di  Viterbo  circa  la  venuta  di  Futh  figlio  di  Cha- 
naan ,  che  dagli  antichi  fu  chiamato  Fetonte  :  della  morte  di 
cuifauoleggiaroi<§reci.  Ligure  fuo  figliuolo  habitòquellìj         .  , 
parte  dell' A  pennino,  checonciene  il  Piacentino,  il  Pauefe>ed  il  ll^ai. 
Genouefato  ;  &  dicefi  ancora  dal  fuo  nome  Liguria.  Gli  antichi 
Annali  manuferitti  di  Piacenza  feguiti  prima  dal  Buonfegnori# 
e  pofeia  dalBagarotti  nella  fualftoriaftampata,gidcentoanni  "Bagam. 
fono  ;  arTermanojche  appretto  Trebbia  nel  luogo  ftefTo  del  Ri-  fa&** 
uergaro  era  la  Reggia  di  Cidno  Rè  di  Liguria  figliuolo  di  Li- 
gure,di  cui  con  fauolofa  intenzione  canea  il  Poeta  nelle  fue  Me- 
tamorfosi .  Da  cofìui  nacque  £ridano,che  diede  nome  al  Pò  j 
alle  fponde  di  cui  fi  vede  fabricata  la  Città  di  Piacenza.  Veneto 
figliuolo  di  Eridano  (fe  crediamo  a  Berofo)  habitò  quelle  parti 
d'Italia*  che  fono  più  vicine  al  mare  d'Adria .  Da  Cidno  Rè  de 
i  Liguri  Piacentini  fcriue  il  Bugatti  IftoricoMiIanefe,chederi- 
uaro  i  Lombardi  oltra  il  Pò,  chiamati  Cinomani.  Comunque 
fia.  Tomufio Tinca  Oratore  famofo  Piacentino,  celebrato  in 
più  luoghi  da  Ciceronded  altri  antichkraccolfe  fin*  a'  fuoi  tépi 
le  memorie  di  quefta  Patria*  e  dedicollea  Callidio  fuo  genero 
Senatore  Romano. Incomincia  quefto  gran  Letterato  il  fuodif- 
corfo  da  Veneto  Rèdi  Liguria  nipote  di  Giano  terzo,  dal  qua» 
le  fu  chi  credette  fabricata  Genoua.  Bodenco il  prencipe  fuo 
figlio  annegato  nel  Pò  lafciòil  fuo  nome  al  fiumcj .  Calarono 
dalle  alpi  dopò  la  di  lui  morte  i  Galli  Treuirefi*  difeefi  f  come 
fcriue  il  Doglioni#daTrebetta  figliuolo  di  Semiramis  Reina  , 
che  come  affermino  Berofo, Strabone>Mela,Herodoto,  Diodo- 
ro, Orofio,  e  il  P.S.Girolamo,  fabricò  la  Città  di  Babilonia*  s.Hltfon.in 
Il  Rè  di  quelle  genti  nomauafi  Triuero*  che  riftorandoalRi-  i.O/é*. 
uergaro  la  Città,o  Cartello  di  Cidno  diedea  quel  luogo,  ed  al 
vkino  fiume,  il  nome  di  Triueria,oTriuiajO  Trebbia.  Bellona, 
che  fìimafi  la  fteffa  con  Pallade,Diana,e  Winerua,hebbe  il  no- 
me di  Triuia .  I  Poeti  apportano  fopra  di  ciò  ragioni  affai  di- 
uerfe  ;  ma  io  mi  petfuado*  che  eflendo  vicino  a  al  Pò  vn  bofeo  ?  lo.  Calua* 
confegratoal  fuo  nome,  nella  Città  appo  la  piazza  vn  tempio  ??f^Jj^ 
<  il  cui  altare  b  fu  ritrouato  l'anno  M  CCLXXXI.  di  no-flra  fa-  ca**?/*. 
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eBigarot.ìn  lurefedicì  brazza  fotto  terra)  ed  appreflb  le  mura  c  la  Fonte 
Hijì.Ztec,    Augufta.o  fra  Augurale  col  Tempio  di  S.  Maria  di  Campagna  , 
forte  quefta  Dea  Tutelare  de1  Piacentini  da  ed]  loro  ne  prédeffe 
tfnorae .  Sieguono  i  Rè  con  non  mai  interrotta  fucceffione  Bir- 
go,Mifme,Stin"ore,  Ercole  Libico  congiunto  con  Medina  moglie 
di  Scinore,Viraz!0  di  Medina*  Placentolo Troiano,  e  marito  di 
C|irfe  Creila  di  Virazio,  Siggeo,Ica(to>  Marmi  eco,  Tir  re  no*  Li- 
dio,Stiro,M>z2nzio,B  iIzacco,Penfezio>o  Pleocento  Capitano 
de'G3lli,Afpaffo,  Lerido,Eggeo,Illo,  Mela, Friggio  fabricatore 
del  tempio  di  Gioue,e  di  Mineruajkleo,lllioneO|5iggeo<Lado* 
ne,Ercii!oTinarKe,Afio*Sufa  fabricatore  del  tempio  di  Giuno* 
ne>Ulo  fecondo,G!orizio  fabricatore  del  tempio  di  Marte,  Co* 
te,  Doride,  AmbroiTeftio  difcepolodi  Pittagora*  Viridaziof 
Ciclo  fabricatore  de*  tempi;  di  Giano,  Vulc3nOjApolIine,PolIu» 
ce,e  Venere,-  Egliate,StenelIo>01ubro,Aceftio,Cambrazio, Sar- 
mo, Inachio,  Xancino,  Cleante  fabricatore  del  Tempio  della.* 
Concordiate  dell' Anfiteatro,che  non  puote  ridurre  a  perfetrio* 
ne  per  laarriuo  di  Brenno capitano  de*  Galli  Senonefi,  al  quale 
fucce(feroCarbeglio,Orebbo  (fotto  la  di  cirf signorìa  nel  luo- 
Scrius  il  Boc  goic'hor  noma  fi  Goiìb?engo,fu  ritrouato  vnotfo  della  coda  di 
caccio  .che  a%  vn  Gigante,  lungo  ben  quattrocubiti)  Argefte,Bogdefuamo« 
fiwt  pornta  g]je con  molti  fauoriti,okre di  AlesbO)Antineo,Etimo,Came- 
rìtrouttoln  fro,Sncciano,Boilo,Cineio)e TimctOjche  rifloraroil  regio  An* 
corpo  burnì'  fitearro .  Di  rado  fi  è  ritrouato  vn  gouerno  di  Donna  »  che  in 
no  alto  du-  ogni  parte  foffe  degno  di  lode .  I  Liguri  dell' Apennino,quelli 
VUe  melon  ^e     i  Cottile  i  Galli  Trafpadani  feoffero  i  primi  il  giogo 
fflaggjiblii  della  fua  Tirannìa.  La  Nobiltà  Piacentina, che  gii  era  lolita 
'  vbbidìre  alle  Leggi  della  Spada  >non  fi  puote  piegare  a  quello 
della  cannocchia .  Molti  diuennero  fuorufeiti,  altri  fi  collega- 
rono co*  Rubelliti  più  poffenti,e  faggi  ricorfero  all'aiuto  de*  Ro 
mani,  i  quali  fapendo  di  quanto  prò  i  Rè  della  Valle  del  Pò  fof» 
fero  fiati  a  i  fucceflbri  di  Enea  contro  i  Tofcani,  gli  honoraro 
di  varie  cariche  principali  nel  loro  efercito .  Strinfero  i  Traf- 
padani la  Città  di  Piacéza;  Auguftocauagliero  Piacentino  va* 
loro  fi  film  a  mente  di  fendette  la  patria  far  ponte  di  Fodefta,chc 
circondata  le  mura  dal  t€po>che  Piacenza  fu  da  i  Troiani  traf- 
portata  dalla  collina  al  piano.  Quefto  luogo  è  da  Bernardino 
Corio  nobiliiiimo  Iftorico  Milanefe*  detto  Fonte  di  Augufìo  > 
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akri  però  l'uppellaro  Fodefta ,  quafi  Foffo  di  Augufìo  :  polcia 
che  il  Bagarocti  confermando  le  antiche  Croniche  attefta,  che 
h  Fonte  Auguftafoffe  nel  tempio  di  JDiana?cioè  il  pozzodi 
Campagna*  da  cui  per  tanto  tempo  v  Tei  liquor  di  vliuajda  poi, 
che  il  PrefettoGordiano  nella  perfecuzione  degli  Imperatori 
fece  precipitami  molte  migliaia  di  profeffori  della  Legge  di 
Giesu  Chrifto .  Di  quefto  Pozzo  fanno  memoria  l'antica  Cro- 
nica di  Gio. Lodouico  Maluicini  ;  Le  cauole  di  quella  Chiefa  , 
gli  Annali  m.ss.di  Piacenza  i  11  Canonico  Campi  allegato  dal 
P.Pjetra>il  P  Gatti,Monftgnore  Gonzaga  Vefcouo  di  Mantoua, 
il  Vefcouo  di  Bagnerea»  &  Monfig,Gafparo  Salingardi,  Prelato 
Mod3nefe,  Dottore  Piacentino,  e  Vefcouo<Ji  Ripalta ,  il  quale 
cosi  ne  fcriue  :  Sceuiente  Dìocletiani>&  Maxìmianì  Imperatore  Sal'wg  in  Ca 
perfecutione  inÉcclefìa  Cbrifìiomnes  à  Mutino,  conquisti  Via-  th;dt 
centi 4  trabebantur,vbif ecuri  percutiebantur .  Extantq*  adbuc  uUn% 
in  Ecclcfìa  B.Maria  de  Campaneaillìm  vrbis  putei  reàigiàìin 
quem  fanCtorum  ìvlartyrumcorporaproiciebantur.  M. Callidio 
Oratore  Romano  morì  in  Piacenza  gouernando  l'Emilia .  Qui 
fu  l'imperadore  Giulio  Cefare  L'anno  vegnente  per  caligare  al- 
cuni fediziofì  nell'Efercico . 

L'autorità, c'hebbe  Pietro Mattei  Iftorico  Francefedi  raccon 
tare  nella  Genealogia  di  cafa  Medicele  grandezze,  e  i  fucceflì 
della  Tofcana,non  vorrei»  che  mi  fotfe  negata  in  quefto  punto. 
Direi  col  teftimonio  di  Tinca,  che  i  Piacentini,  ch'erano  Capi* 
cani  dell'armata  Latina  furono  quegli,  che  diedero  le  Vittorie 
nelle  mani  di  Flacco,e  Lentolo  Confoli  de'  Romani;  per  lo  cui 
beneazio,c3cciatone  il  Tiranno,vennela  Città  di  Piacenza  con» 
fegnatrnel'e  mani  de'Nobiliiche  la  gouernaro  fcambieuolmen 
te  fin'aHe nuoue  motte  dei Trafpadani.  Si  condoffe  a  dsfefa  de'  rhc  tTPo' 
nofìri  Mirco  Claudio  Marcello,  il  quale  hauédo  prefola  Città  i/bM,u- 
di  Acerra  ruppe  appretto  Chiafteggio  grir?imiei,e  ripaffando  ii 
Pò,  morto  il  lor  Capitano  Virodomaro  >  fecefi  ancor  signore  di 
Milano  con  la  morte  di  venti  tre  mila  In  fu  bri,  e  prigionìa  dì 
cinque  cento  de*  primi  dello  stato.  Rimafero  nel  prefidio  di 
Piacenza  M.Afellio  ,  F«Coffio9e  C.Filomerio  con  trecento  ca- 
ualli .  Ma  ribellatili  vn'altra  volta  ì  Galli delf  Infubria  tratterò 
a' danni  loro  le  forze  de'  Romani.  Venne  nella  Calila  Togata 
ii  Confole  Pàolo  Emilio,che  hauendo  tagliato  a  pezzi  quaràta 

mila 
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mila  Infubri  fabricò  quella  flradatchenomafi  Via  Emilia  dalla 
Trebbia  fiume  del  Piacerino  alia  Città  di  Rimini.  Dice  Cacone: 
Gallio,  rfurelia ,  &  Perniila  à  Hpmanis  ducibus  nomen  habet  • 
Lafciò  Emilio  al  gouerno  de*  paefi  di  qui  del  Pò  Ccntino  »  ed 
Eggio  amenduecauaglieri  di  Piacenza,che  valorofiffimamence 
glidifefero  fin'alfarriuo  di  Annibale  Capitano  de'Cartaginefi. 
Per  refiftcre  al  furore  di  quelli  barbari  fab ricaro  i  Romanico- 
Tdcii.lìb.  19  meoflerua  Cornelio  Tacicodaiia  Città  di  Piacenza  fitV a*  mòti 
vn  muro  aItiffimo,grofljffimoje  profondo, col  quale  fu difefa 
tfejìushb.ii  Piacenza  molte  volte  da  i Galli»  e  da  i  Cartagineu*  .  l!ra  quefta 
Città  vna  delle  più  celebri  Colonie  de' Romani.  Alcuni  tutta 
volta  la  chiamano  municipio*quafi  che  fotte  Città  franca  col- 
legata ben  sì  con  Roma^ma  non  già  fottopofta  a!  fuo  Impero . 
Scipione  padre  dell'Africano, ancorché  apprefib  Trebbia  più  di 
vna  volta  folle  fuperato  da  Annibale,  tenne  però  mai  Tempre  i 
&otybJìb.$t  Piacentini  alla  fua  diuozione .  Brondufino,  vno  de'  Capitani 
Latini ,  tradì  Chiafieggio  Granaio  de*  Romani ,  forte  Camello 
di  quefta  Città.  In  Campremo!do}alla  Trebbiai  a  Rottofr edo 
fecero  gli  Africani  molta  ftrage  dell'armata  dei  Confoio  Tito 
Sempronio,  onde  ne  cantò  quel  Poeta  : 

l{uppe  à  Canna  i  I\pmanif  e  à  Tranftmeno  . 
Campo  de' morti,  Trebbiale  ^otto/reno . 
Non  tantofto  fu  da'  Cart3ginelì  a  Canna  (confìtto  l'efercito 
Romano,che  co*  Galli  fe  ne  calò  A fdmbale  fratello  del  medefi- 
Afcon.  Tei.  mo  Annibale;  ilquale  firingendo  la  Città  di  Piacenza,antemu* 
inorat.cicer  ra!e  dell'Impero  Latino,  indarno  confumò  le  fue  forze;  &  fenz' 
T      W  alcun  profitto  fe ne  partì.  Continouauano  lefcorrerìede'  Gal- 
cad.jMb.i.'"  ti *  quando  1  Piacentini,  e  i  Cremonefi  mandaro  Imbafciadori  a 
Roma ,  ed  impetraro  dal  Senato  vn  comando  a  Caio  Manilio 
Pretore  ^  che  inuigilatfe  alla  loro  difefa  ;  comandando  a  tutti  i 
Piacentini»  e  Cremonefiiche  a  certo  tempo  fi  ritrouaiTero  nelle 
patrie  loro.  Non  palTaro  molti anni  che i  Liguri, gli  Infubri, 
T.LiuM.i.  *  Cenomani,i  Boi,gli  Uuati,e  i  Salijjcò  alcune  reliquie  de'  Car- 
Decaj.4.  '  taginefi,aiTaliro,fotto  la  codotta  di  Amilcare»  Piacenza,all'ho- 
ra  fproueduta  daiRomani;  la  faccheggiaroconiftfagedi  tutti 
ì  Cittadini.  Venne  per  tale  effetto  il  Pretore  Lucio  Furio  ;  ed 
%*utùìl  ìn  -hauendo  oltra  il  Pò  attaccata  col  nemico  la  zuffa ,  lo  fuperò 
Zbron.Crem  dando  la  libertà  a  due  mila  Piacentini  della  prima  Nobiltà  d'I- 
talia $ 
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calia,  con  la  morce  di  treotacinque  mila  dell'armata  nemica. 
Gneo  Cornelio  fteflb  hebbeil  trionfo  de' Milanefi  nel  Canapi 
doglio  feguendo  il  di  lui  cocchio  la  turba  de' Coloni  Piacenti- 
ni, e  Cremonefi  con  la  teda  coperta .  Nell'anno  quinto  della  LiuiusKb.i* 
Guerra  di  Macedonia  fi  feruiro  i  Romani  della  cauallerìa  Pia-  ^*^-4. 
centina,e  Cremonefe  ne'  prefidij  delle  loro  Città  . 

Lucio  Valerio  Fiacco  hauendo  già  debellati  i  rubelli  di  là  del  Caukell  le» 
Pò  fece  per  vn'efiate  intiera  Tua  dimora  in  Piacenza  ;  e  dal  Tuo 
nome  ancora  fi  addimanda  Valeria  tutto  quel  tratto  di  paefe» 
che  da  tré»  o  quattro  miglia  d'ogn'intorno  circonda  la  Città. 
Regnò  la  peftifenza  nella  Gallia  Togata  molto  dopò  la  Guerra 
de  gli  Infuori.  Mandarono  per  tanto  i  Piacentini  a  Roma  co* 
Cremonefi  i  loro  Imbafciadori*  che  introdotti  con  grande  ho- 
nore  in  Senato  da  Lucio  Aurunculeo  ottennero  fei  mila  alno 
famiglie  da  compartire  nelle  patrie  loro  (otto  il  comando  de* 
Tfiumuiri  Lucio  Valerio figiiuoIodeIprimo,M.  Attilio Scrano, 
e  Lucio  Valerio  figliuolo  di  Fiacco.  Si  adoprarono  molto  i  Pia-  Locat.fil.\% 
centini*  accioche  Cicerone  dall'efiglio  ne  tornafle  alla  patria , 
ladoue  fcriuendo  contro  Pifone  Piacentino  Senatore  di  Roma 
ditte  :  Hoc  non  ad  contemnendam  Tlacentiampertinetyvndefe 
is  ortum  gloriari  foletj  nequè  enim  baec  mea  naturafert*  nec 
municipi}  prafertim  de  me  optimi  meriti  dignitas  patitur.  Giu- 
lio Celare  Imperadore  Romano  ne'Com  mentari  fuoi  fra  i  mag- 
giori Capitani  di  quell'età  annoueraCaio  FuJgina  Piacentino  • 
Il  dotto  Bagarotti  fra  i  più  iSlufiri  Poeti  commemora  Valerio 
Piacentino  concittadino  pure  di  Vibbio  Crifpo  confale  Roma- 
no* e  configliero  de  gli  Imperadori .  Non  mancauanoa  que-  T.Tìnc*  l  v, 
fia  patria  in  quei  giorni  perfonaggi  di  nome,  ma  la  chiarezza 
loro  reftòfpenta  dallo  fplendore  del  nome  Romano.  Conuer* 
tiua  la  gloria  de*  Rorr?anijqual  fuoco  ardente,nelfa  propria  fo* 
danza  tutti  i  più  fodi  alimenti  della  fua  Monarchia.  Non  man» 
carono  a  i  Piacentini  gli  Scipioni,  i  Papiri*  iTorquati,i  Fontei, 
i  Celiagli  Anicif,  i  CafTij,  iGiulij,  iòracchiicoa  gli  Attij,  E- 
gnatij,  Marzi),  Maggi*HoftigIij,Bigarij,  Pa{neni*Lelij»Rofcij*, 
Coccei,  Canini;, Vetri),  Plauzij,  Petrei,TulIij,Mettij,  Cecilij, 
MetellijtMarij,  Macerij*Minuzij,  Bafilij,  Fabi},  Albini,  Arcarij* 
VeIlei*Trebazij,  Luci)*  Manli j,  Venie* Cotte» Veri,  Curi),  Siliii 
SeranijVolufij»  Cadi, Verri,  Porcij,  Potici;,  Calpurnij»  Ottaui/*, 
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Ge(ìj,Tarquinii»Vari,Mucij*MeiriiTiij,Centun,  Citine, Alienti- 
ni,S3iieIli,Gibbinij,Seccimij,Turranij,Neu}j,CaIenbOrc!,Tre- 
banij.Culeb  Nebuli,DuigIi,Fuluij\Bebbij, Vrfigii;,  Retcij,  Re- 
guli,CarijAffranij*Anconij,  Lucrezij;Auiani,  FurijjTucci,  Ca- 
kricij-,Betcug!ij,  PacerculbAlbani,Reggi),Bu£[i,SirtinjMibe* 
rijjCillidij,  Aureli],  Pellegrini»  Diari,  Vftinij^Guittini,  Brutti, 
TLirrij,Co(fi>Annij, Carnilii Malcoli^  Pedij,  Flacchi,Tuberoni, 
G-gliJ^Ar^£niJ^Sceuole,Sulp!2ij,Sertorij>Scol^,Cre^Jj^Porc^nne> 
Scroueli,  Lacinij  ,Genizij» Carboni,  Pirri,Qfci,Vatcmij%  Lepidi, 
Floraoij>G3lbeXnrzij>Obbij,ScaurijHalie,  Log  jj,  Pompei  Si- 
gli}, Deciji  PlanciiTiri,Terenzii,  Fannii,Arronci, Anzu,Eruzii, 
Poliioni.NeuiijGalli^oruinitLent^iliiScefeiolij  Lucutu,  Celeri, 
Medullini,Turpig3ii,Muggilani  Murrene,  Pifoni,ed  Apiniani . 

S.Sr^Jj&.j.  sinV  giorni  di  S.Gregorio  Papa  Gioanni  da  Piacenza  hauea  il 

Puloi%c.  ;  o.  Iuogo  de>  pf  efotti  dj  Roma  , 

Piccagora  Filofofcdi  padre  Samio,  di  origine  Tirreno. nac- 
que in  Piacenza  ;  oue  infegnò  (come  conferma  Tinca  )  quella 
Latrt.  Ub,s.  Filofofiacheuomafi  Italiana.  Del  Tuo  valore  affa?  pienamente 
difcorre  Diogene  Laerzio,  il  quale  afferma,  ch'egli  hebbe  per 
ferii  o  quel  £emolziìCheadorauano  i  Geti  ;  per  fratelli  Tirreno, 
&  Eunomiogcan  Fi'ofofi,  Temiftoclea  (biella  ecce  leu  ri  (lina-* 
nelle  Matemaciche>Teane  moglie, Te'auge  figlio^ Da moie  fi- 
glia, quaì'aìrri  vogliono  fofiero  ancora  Arete,  e  Po'icrata,  da 
quali  è  derivato  la  fonte  di  tutte  le  feienze  naturali.  Canta  ài 
Piccagora  ilfamofiflimoVefpa,  Poeta  moko  antico  fra i  Latini. 
In  voum>         y  ^  Vlacentinus  >  canti  as  qui  dùcuti  ariti , 
Imp.Lugiu-        Tytbagòras  fopulo  ncjcis  qu&JuafcYat  ohm  ? 
ni  an.t<>  96.     Della  venuta  di  Ercole  (che  con  li  Galli  di  qui  del  Pò  ,  hora 
apU  chhu.  chiamaci  Piacentini, affermonograui  Autori  fabricaffe  Cremo- 
Fi  T77«     nl>  Nouara,  Vercelli,  e  Rimini)  aggiunge  al  teftimonio  di  Tinca 
il  Bagarocei  nofero  queffe  parole. 
, ,     Dopò  lungo  tepo  fuccefle  nel  Piacentino  la  Famiglia  Doria-» 
Lei  prima  de  Tó (cani  nei  principio  tenne  Arti  Colonia -infino  a 
<>  -Parma,  primieramente  la  regione  Doria  :  &  di  quefto  nome  da 
,.»  fe  il  fiume  denominando  edificò  Villa  Doria  nelle  contrade  hor 
,»  di  Piacenza  tra'  la  Chiefadi  s.Sifto^e  sant'Eufemia  ;  luogo pri- 
,>  ma  della  Cicti  edificato ,  ed  habitato  dai  Tofcani  inauri  l'au- 
„  uenco  de'  Galli  BoiVlnfubri,e  Senonefl  •  (Vie  (lo  luogo  chiama* 

rono 
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reno  i  noftri  maggiori  Vico  aureo,quafi  volendo  dire  Villa  Do  n 
ria.  A*  noftri  tempi  da  quefta  Famiglia  ancora  dicemmo  cor-  i» 
rottamente  la  contrada  del  Pò  Valloria.  Per  quefta  pafsò  Er»  >* 
cole  Libio .  ,J 

Della  prouincia  Doria  ferine CatontiYadus  *Amnis  Galliam 
Cifalpinam  primo  difereuit ,  Cifpadanam  omnem  ,  mijfis  Colo* 
nijs  tenuere  Tkufci .  Doria  Thufcorum  prima  Familia  incolti  à 
principio  ab  .Afta  Colonia  vfque  Tamarri  ;  à  qua  &  Fluuius 
Doria»  &  %egio  priàs  Doria  >  nunc  jlemilia—**  Delle  Colonie 
Tofcane.chea'  giorni  del  RèMezenzio  fi  fermaro  in  Piacenza  : 
Curzio  Inghiramk)  nelle  memorie  ricrouate  in  Tofcana  fa  ho-  £j*J'f' 
norato  ricordodi  Irlogo  Licinio  cauagliero  Aretino  Tribuno  di  '** 
Piacenza ,  e  di  Anzio  Chaglio  con  Pricia  Colico  Imbafciadori 
de*  Piacentini.  Aggiungerne  con  l'aiuto  de' Bolognefi  ripor- 
tarono i  noftri  fegnalata  Vittoria  de'*Parmigiani.  Parma, Città 
della  Gaflia  Togata,  che  fu  emola  Tempre  della  gloria  de,4Pia- 
centini,hebbe  principio  da  Chrifo  Piacentino  di  (angue  Troia- 
no) Capitano  de'Galii  Cifpadani ,  come  affermano  Girolamo 
Albertuzzi  Bolognefe,  ilBagarotti  Iftorico  Piacentino ,  Chn- 
ftoforo  Faggiani ,  Chriftoforo  Mecchi ,  il  Conte  Adriano  da.* 
Lindo  nelle  Croniche  loros  che  fcrirte  a  penna  con  antichi  Ca- 
ratteri fi  cuftodifeono  nella  Libraria  di  S.Sauino  di  Piacenza  » 
Di  quefto  Chrifo  fauellaro  altresì  Sicardo  Cremonefe^Fràcefco 
Sanfouinif  ed  altri  molti.  Era  di  gii  nel  Borgo  S.Donnino  vn 
marmo  antico  con  limile  infcrizione.  luì.  Cìuitas  Cbrifopolis 
di  fìat  à  Corpore  £.  Domnini  fer  quindecitn  miliaria  .  Non  fi 
niega  per  quefto>ch*ella  non  fia  più  volte  ftata  da  altri  rincora- 
ta, od  accrefeiuta.  Aggiunge  Tomofio  Tinca^che  fi  fermò  in 
Piacenza  Venere  quella  bella  Troiana  col  figliuolo  Erice .  M 
luogo  della  fua  ftanza  nomauafi  Cella  di  Venere,o  fia  Vercelli, 
di  cui  fcriue  Strabone  nel  Quinto  della  fua  Gofmografia  .  In 
Vercelli  ancora  fi  caua  foro  :  appreso  quefta  Villa  è  la  Villa  *> 
de  gli  Idiimuli  :  ed  amendue  preffo  Piacenza  .  Credo,cheque*  i* 
fta  fia  la  Collina,  che  ancora  nomafi  ViIIauro,o  fia  Villo. 

Chiama  altresì  Strabone  la  Città  di  Piacenza  famofa,e  cele- 
bre a  tempi  fuoi,  Plutarco  illuftre,c  florida  al  pari  di  ciafeun 
altra,  Cornelio  Tacito  Città  poffente m  armi*edin  ricchezze* 
il  PjS.GirolaraoDeliciofa,e  Sant'Ambrogio  hauendo  fatto  me» 

C  c  moria 
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VUe  Detnp.  moria  fenza  alcun  titolo  di  BoIogna»e  vicine  Cittd>  foggiunge 
Ub.6.n.rn.  pofcia  :  Tlacentiaveteremtiobititatem  adhuc  nomine  fonans  . 
p*g*  *?6.     11  ^.Gregorio  X.  Pontefice  Romano  1  Ciuitatem  dudùm  Virorn 
pr&ditorum  virtutibus  >& diuitiarum fcecunditate preclara  ,cla - 
ritate  confpicuam,&  ip forum  abundantia  in  confpetlu  omnium 
glori ofam  .  Il  Saron  di  Murefck  :  Cceterùm  qua  Vrbium  laus 
eft  non  vltimx,&  antiquitate  Familiarum>&  Nobilitate  cum 
plenfq  Italia  Prbibus 'de  Trinci  fatti  contenditi  ex  qua  congiu- 
rimi Sanili  bomi.nesyinnumeriq,  Heroes  ad  omnem  omnino  yir* 
tutum  CbriHianarum  pohtiam  nati  non  mediocriter  Italiani  or* 
nant  *  &  illuftrant .  Luigi  Buoncompagno  Lorenefe  : 
B^oma  placet  fuperis  ,  Superos  Tlacentia  placat  : 
Illa  amor  ;  hac  placiti  nomen  amoris  babet . 
Gioanni  Antonio  Magmi  Matematico  Padouano  Lettore  di 
Bologna  così  ne  ferme.  Piacenza  famoMìma  Circi  *  e  molto 
n  antica,  Coionia  de*  Romani*  è  h oggi  ancora  celeberrima  per  la 
'*  Nobiltà  de*  fuoi Cittadini»  più  dell'altre  d'ftalia  ,  fertiliffima 
**  di  Territorio .  Francefco  de  gli  Scoti  di  Fiandra  nel  viaggio  di 
Roma .  frrbs  eft  fitu  amanijfima  tpulcherrimaq.  adifieijs  fem» 
perfuit  1  vti  plures  inde  nomtnatam  à  piacendo  Tlacentiam  au* 
tument .  Igitur  ob  fitus  commoditatem>rerumq.  omnium  abun- 
dantiam  Vrbi  ajfiduè  tlobilibus  Ciuium  Familijs  excolitur*  Ag- 
giunge Girolamo  da  Capugnano.  Familias  habet  llluftre$>&' 
magni  nominisi  vt  funt  Scota,  Landa,  *Anguifiiolat  prìncipatu 
gaudentest  &  oppidorum  imperio  prapotentes,  &  multos  eia* 
ros  bello  ,  literis  ingeni;ofoJ>&  regimine  prudentes •  Ortenfio 
«  Landi .  E'  degna  veramente  di  eflfer  bramaci  per  Ducale  ftanza, 
fendo  dotata  di  qualunque  cofa,  che  defiderar  fi  deggia  in  ogni 
>>  buona  Circi  .  Ha!  qu.efto  paefe  gran  copia  di  Baroni  Illuftri . 
**  Mambrino  Rofeo  nel  Quinto  delle  fue  Iftoriet  Erano  ,  come 
> >  fono  flati  tèmpre ,  e  fono  ancora  in  Piacenza  molti  Conti ,  e  Si- 
»>  gnori  di  Cafe,e Famiglie Nobilùe ricche»  Tomafo  Eduuardo 
Inglefe.  Mec caret  bofpitijs TulchraTlacentia ebaris.  Leandro 
j>  Alberti  nella  Definizione  d'Italia.  Ella  è  eziandio  al  prefente 
5*  molto  Magnifica,  e  Nobile  di  Cittadini  jtrdi  quali  fonoi  Lan« 
*>  di,  Scotij  Anguifcioli ,  e  Fontane  ;  le  quali  Famiglie  per  hauer 
>  >  fauor  dal  popò  lo  fouente  hanno  condotta  tifa  Citta  in  grà  tra* 
»  uagli .  Se  ne  trae  dal  Terricoriodi  effe  tucte  le  cpfe  per  lo  bifo- 

gno 
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gnohumano.  Giacomo  Filippo  nel  Supplemento  delle  Cro- 
niche :  Huius  Vrbis  agcr  optìmus  eH  :  &  multis  in  locis  oleis, 
&  vinetis  abundans .  Ornata  futi  hòc  Ciuit as  Greg.  X»  Tont* 
I{om.  ac  longè  ttefle  Cicerone,  T*  Tinca  Oratore  :  e>  S.Cafiio 
Vrbis  Epifcopo  j  <&*  Vlacentino  Iurifconfulti filmo ,  qui  Glojam 
legibuspnmus appofuit .  Gio.NicoJò  Doglioni  nell'Anfiteatro 
di  Europa  .  E* al  prefence  Cicca  molto  Bella*  Magnifica,  No«  -»> 
bile,  pofta  vicino  al  Pò,  in  luogo  molto  diletteuole,  ed  aria  fa»  »* 
lubre .  Il  p. Gio.  Michele  Piò  nell'itìorie  di  S. Domenico  rarTo» 
miglia  Piacenza  al  Cauallo  Troiano,  poiché  da  ella  fono  in  ogni 
età,  in  ogni  tempo*  vfciti  Cauaglieri  famofi  nell'  Armi,e  nelle 
Lettere.  Il  Padre  Villaraguch  così  ne  ferine:  Vincent iam  Vr*  Villar.om,; 
lem,  Vetuftiffimam  B^omanorum  Coloniam%fub  Confutibus  vero  ^3- 
totius  perniila  locuplettffìmum  Emporìu  F{omanoru*Iura  quoq. 
Jìudij  obtinui[fe)& literarum  ^ifylumfutlfejtemporumq  fuccejjk 
velia  dotlas  Mbenas,  Tontificis,  e>  Imperiali  auffomate*  eia* 
rius  luce  conslat ,  effloruijfe* 

Mi  ritorniamo  a 'più  antichi.  Chiamolla  Siglio  Italico  :  £>uaf- 
fataVlacentia  bello .  Afferma  Cornelio  Tacito,  che Spurina  ca- 
pitano famofo  difefe  quefta  Cicti  dall'ardito  Cecinna  nel- 
le guerre ciuili  di  Vitelljo,ed  Ottone:  nel  qual  tempori  fog- 
giunge,  fù  diftrutto  l'Anfiteatro  fuori  della  Citta' .  in  queuo 
luogo  (riferifee  Tito  Liuio)  era  dai  Romaniftatofabricaio  vn' 
Empon'0,0  fia  luogo  di  Fiera  generale  per  Je  Mercatante  della 
Gallia .  Vna  Cronica  antica  fcritta  a  penna  fà  ricordo  di  Carlo 
Segna,  Torello  Torelli , ed  Anfelmoda  cartello  Arquato  capi- 
tani famofijcfce  con  trecentocaual!i,e  cinquecento  fanti  di  Pia- 
Céza  feruiro  a  Tito,e  Vefpefianonell'irnprefa  di  Paleilina.Tre- 
bellio  Pollione  ne'  gefti  di  Aurelio  Imperadoreraccóta  la  guer- 
ra* che  feguì  appo  Piacenza  tra  i  Romani,  e  i  Marcomani  po- 
poli diLamagna.  Dice  Valerio  Ma{fimo,che  gouernando  Pia-  Val  Max. 
cenza  Marco  Capriccio  (dalla  di  cui  Famiglia  era  porTedutoCa  flM.wp.»* 
flruzzano  caftello  del  Piacentino)  non  volle,  che  i  Piacentini 
dettero  a  Gneo  Carbone  confolo  de'  RomamVchedifendeua  la 
fattione  di  Mario,  gli  Statichi  per  la  Legacontra  di  Siila.  Man- 
dò Carbone  a  Piacenza  gli  Araldi  *  che  intimando  a' Cittadini 
perpetua  Guerra, fi  vantauano  di  hauere  le  loro  armi  per  Ope- 
rargli, Altro  non  rifpofc  Caflriccio,fe  non  ch'egli  haueua  più 

Ce    2  anni 
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L  ilbert.dt*  anni  per  difenderli  •  Più  vale  tal  volta  nel  le  Guerre  il  /énnodi 
Sfo  l  lò*1*    Ta  ^*MO  v€Ceran0* c^e  vn'efercito di  giouentù  temeraria,ed 
J°&*>  4«     indifciplinata.  Lo  prouaronoa  FiorcnzuolaBorgode' Piacen* 
tini  i  faldati  di  Mario*fendo  tutti  cagliaci  a  pezzi  da  quei  di 
Siila,  la  doue  fùcoftretto  Carbone  pigliar  bando  d'Italia  . 

Procopio  l  dorico  famofiffimo  nel  Terzo  libro  delle  Guerre 
de'  Gotti.,  dipingendo  Piacenza  ardì  chiamarla  (fenza  riguardo 
di  Bolognai  od  altre) -la  più  magnifica  delle  Citta  di  Emilia^  • 
Aggiunge  che  aifediata  da  i  Gotti  mai  no  fi  volle  ribellare  dal* 
l'Impero  Romana,  fin  che  fi  puoteroi  Cittadini  con  carne  hu» 
mana  foitenere  in  vita:  Rimando  forfè  più  conueneuole  violare 
le  Leggi  della  natura»  che  quelle  dell'honorem  della  fedeltà  co 
giuramento  prometta  alla  Citta  di  Roma.  Sdegnarono i  Pia- 
centini honorare  con  ctadimenco,o  codardia  il  trionfo  di  quei 
Barbari .  Odoacre  Rè  di  Valacchia^  capitano  dellìmperado* 
re>  dimorando  in  Piacenza»diècon  le  proprie  mani  nella  publi  « 
ca  piazza  ad  Orefle  Tirano  dell'Italia  il  colpo,che  diuife  quella 
fuperba  Teda  dal  fanguinofo  bufto*  Racconta  il  Biondo,  che 
da  i  Francefi  appreflb  le  mura  di  Piacenza,ne'  giorni  di  Bellif*- 
fario,  furono  rotti  i  Gotti  »  e  i  Greci  arfieme,  con  perdita  di 
Parma,  e  feorrerie  per  la  Marca  dì  Ancona,  Soggiunge  Gior- 
gio Merola  Aleflandrinof  che7depredandoi  Piacentini  tutte  le 
vicine  campagne,fabricarono  i  Gotti  al  fiume  della  Scriuia  ca- 
rtel Nuouo,  Sale ,  ed  alcune  altre  Fortezze  fopra  delle  Monta- 
gne del  Tortonefej .  L'Angeli  Ferrarefe  nell'Iftorie  di  Parma 
accertabile  Piacenza  fù  vno  de*  Ducati  de'  Longobardi.  IIBa- 
garotti  la  chiama  e  capo,  e  fondamento  del  Regno  loro  •  Gli 
Annali  antichi  delia  Citta'  confermano,  ch'ella  già  foffe  fede  di 
vn  de  gli  Efarchi  dell'Impero  di  Greci; al  quale  pagando  di 
tributo  vn  vouo  d'oro  godea  ogni  franchiggia  di  Republica  . 
11  Vefcouaco  diPiacenzaèfra  i  primi  d'Italia  in  Nobiltà*  anti* 
chità>douizie,ampiezza>e  prìuilegi .  Non  riconofee  alcun  Pre- 
lato per  superiore,nè  Patriar&iinè  Arciuefcouo;  eccettoil  Ro* 
,       mano  Pontefice,  Vicario  di  GiesùChrifto  in  terra  •  Fà<ammi« 
tò*B*!fap."  ™&mo da' Santi vitcore* Sauino,e Mauro  Piacentino fotto Sil- 
pÌmc!        ueftro,e  Damafo  Pontefici  Romani .  Che  Tvltimo  fenz'eccet- 
tione  akunafoffe  Piacentino  già  Io  prouai  al  Canonico  Campi 
lftorico  della  Città  con  vn  ceflimonio  del  medefimo  Santo . 

Seguirò 
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Seguirò  il  B.FlorianOjMaggioTano,  ed  Auito  d'Ouergnacaua- 
gliero  Francefe  eletto  Imperadore  de* Romani,  Placido  pofcia* 
SiIuano,Gioanni»SeufredoTedefcoi>Siro,ViDdèn)iaJe  di  Sauoia* 
Bonifacio,Gio.fecondo,Cattariimo  Francefe,Donnino  Piacen* 
tino,FJoriano  fecondo, Piacentino  da  Fiacenza,Gioanni  daMi- 
lano,Andoardo,Tomafo,e  Defiderio  Piacentino  eletto  raira- 
colofamenteje  dalia  Reina  de  gli  Angioli  dichiarato  Tuo  Can- 
cellerò. Tralafcio  la  fucceffione  pet  maggior  breuitd,  fol  fa- 
cendo ricordodi  Podone  Piacentino  huomo  di  santa  vita,e  fra- 
tello di  vna  .Reina  de*  Longobardi,  di  Bofone  figliuolo  di  Vgo- 
ne  Rè  d'Italia.di  Guidone  Piacentino  cugino  di  Agncfe  Impe- 
ratrice^ S.Bonizone  Martire*di  Aldone  dal  Riuergaro  Piacer 
tino  con  Arduino,Grimero,s. Fulco,  Vicedomino»Egidio^  Già- 
como^Filippo^lberigo^berto^gode'PilorhBernardo^ug- 
giero*&  Vberto  fecondo  Piacentini  guanti  Vgone  Pier  Leoni 
Cardinale,]!  B.  Vberto  de'Brandoni  di  Brefcia,Gioanni  Greco 
chiamato  Arciuefcouo  di  Piacenza,ed  Antipapain  Roma,Pie- 
trode'Marchefidi  Coconate,PietrodiCàdia*chefu  Papa  AIef* 
fandro quinto* Branda  de'Caftiglioni  Cardinale,  Antonio  de* 
Triuulzida  Romani  Pontefici  chiamato  TArciuefccuo  di  Pia- 
cenza,Scaramuccia  Triuul2ÌCardiaaIe,Bernardino  Scoti  da  ca-  Scoti. 
ilei  Manliano  ne*  Sabini  già  Arciuefcouo  diTrani,epofcia  Vef- 
eouo  Cardinale  di  Piacenza;  Paolo  d'Arezzo  Cardinale*  della 
cui  perfettifilma  vita  gii  fi  èapprefentatoil  proceffo  alla  corte 
di  Roma, Filippo  Sega  Cardinale  della  patria  medefimadi  Mó- 
fignore  Aleffandro  Scappi  NobiliffimeBolognefe,  già  Nunzia 
appo  gli  Suizzeri,  hor  Vefcouo di  Piacenza, e  Conte.  Sono  in 
quefta  Città  i  Corpi  de* Santi  Cipriano,  Giufìina  ,  Artemio» 
Candida*  Paolina,  Antonino  Piacentino  ApoiìoJo  della  patriai 
Vittore  Vefcouo,Sauino  Vefcouo,Cafto3DefideriojOpigfio  Pia 
tentino  de'  Ficiani,  Gelafo  fuo  fratello,  Si  (io  Papa  fecondo,  Fa» 
biano  Papa, Germano  Vefcouo, Timoteo,Sinforiano,  Marcello* 
Apuleo»  Felice*  Barbara  di  Nicomedia,  Martina»  Macario  Ro» 
mano,quattro degli  Innocenti,  Vittore  còfeffore* Donnino  con» 
felfore,  Pellegrino  Monaco,Eufebio  Monaco  Piacentini;  Vitto* 
ria  Bade  (^Vittoria  vergine*e  martire,  Eufemia,  Lucio,ed  Udel 
fonfo  martiri,CIaudio»Qyintiliano,  Aureliano,  A  ntonio,Di^nif 
fimo* Vittoria*  Margherita, Alma€hio*Teodoro*  Giulio,  e  Ro- 
mano 
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mano  martiri  %  Raimondo  de*  Palmieri  Piacentino ,  Franca  de' 
conti  di  Vitalta  Piacentina^mol  ti  delle  compagne  disanc'Orfo* 
la,  con  quegli  de*  Beati  Floriano  Vefcouo.,  Desiderio  Vefcouo* 
Mirco  Fancucci  da  Bologna,  Ambrogio,  Luca,,Priuato,  e  Vitto»» 
rino  Monaci  di  s.Sauino  Piacentini,  Adelafia  Piacétina,Gottar- 
do  Piacentino  j  Pietro  da  Bergomo  Teologo  Domenicano ,  ed 
altri.co'  Capi  di  s.Lazaro  Quadriduano,e  di  s  Sabina,  ed  altri 
quafi  infinitivo'  chiodi  dis.  Pietro* i  coltelli  di  S.Bartolomeo* 
le  fpine  della  Corona  di  Giesù  Chrifto.  Non  fono  ancor  cento 
cìnquàcaannijche  dicefi  fìorifie  quella  dello  Spedale  maggiore 
l  i  fettimana  Santi .  Nella  Diocefi  di  Piacenza  fono  i  corpi  di 
s.Gottardo  d'Erte^  di  sant'Ippolito  martire,  di  s.Fiorenzo,  di 
sant'Honoratajdi  s.Parmenio  Vefcouo,  e  di  tanti  zitti  con  infi- 
nite Reliquie.  Nella  Catedrale  fono infigni  Reliquie  de' santi 
ChriftoforoMartirejLucia  Verginea  Corrado  Romito  Piacen- 
tino •  In  quella  di  sant'Antonino  afpettano  la  tromba  del  giù- 
dicio  finale  nella  tomba  Aliprando  Rè  de'  Longobardi,  Anito 
gii  Imperadore»e  VefcouOjLotario  Rè  di  Francia,e  Pietro  ca- 
pitano  Francefe  gid  morto  alla  difefa  di  Piacenza*  per  le  anime 
Ex  C*n.  di  cui  Luitprando,e  Defiderio  Rè  dei  Longobardi,  Carlo  Ma- 
•r  u ^  %é  S00»  Luigi  p*0,e  Lotario  Imperadori, Vgo,  e  Lotario  Regi  d'I- 
Tab.s.tvt.  tajia  Odienti  in  Piacenza  Tanno  CMXLIIL  &  quafi  tutti  i 
Romani  Pontefici  hanno  arricchito  quelta  infigni/lima  Colle- 
giata di  vnPreuoflo  con  quindici  Canonici,  con  gli  honori  di 
dignità  Ecclefiaftica,  fci  Manfionari, tredici  Prehédari,  e  molta 
chierefia^fra  quali  già  rifplendettero,oitre  tanti  Prelati  Piacen- 
tini, i  Cardinali  Angelo d'Anna»Bernardino  Lonati,  Bernardi- 
no di  satlta Crocea  il  CardinaleCigaIa,rAcciauoli,  il  Diani,  il 
RofILed  3lcri,Gio. Mondani  Nobile  Piacentino>Dottore  famo- 
fi  ffimo,  Vefcouo  di  Bobbio  ;  Bernardo  Rondana  Arciuefcouo 
Saldicenfeie  Generale  Vicario  di  Piacenza .  Gio.  Andrea  Ca* 
iegari  Vicario  Generale  di  Piacenza,  Vefcouo  di  Bertinoro;Lan* 
do! foGuilano scrittore  famofifilmoje congiunto  di  Papa  Alef* 
fandro  quarto  ;  &^  Giacomo  Romano  Nobile  Piacentino,  il 
quale  rinunziò  la  Preuofìura a  Pietro  delfifteiTa  famiglia  ecce- 
lente  Dottore .  Di  Giacomo  fa  honorato  ricordo  tra  gli  A  po- 
polici conferuatori  dell'Ordine  canonico' Lateranefe  il  padre 
Gabriello  Pennotti  Nouarefe  •  Del  medefimo  fi  legge  in  vna 

Cronica 
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Cronica  m.s.appreffo  il  Canonico  Capi  t  tdnnv  Domini  i486. 
dieiq*tìouemb.  Iacobus  de  Bimano*  Vi?  mira  virfiutis»  $114 ti? 
tonini  Tr&pofitus,  qui  adern  illam  reparauerat>  ordtnaucrat^  & 
in  maiorem hominwn  deuotionem  deduxerat,  dignitate  pofl ha- 
bitat ad  Monafticam  vita  in  MonaHerio  S.Sixti  ìntrauit.  I  Ca^ 
nonici  di  sant'Antonino  hanno  lealrriuzie  di  Armellino,  quei 
delia  Catedrale  (che  fono  più  di  trenta,okrecrent  altri. Preben- 
dari, quattro  Manfionari>  ed  altri  benefiziati)  portano  le  lor 
cappe  di  color  pauonazzo.  Quiui  gli  Scoti confignori  di  Varfio  Scoti* 
hanno vn Canonicato  j  iufpatronato  della  lor  Famiglia.  Papa 
Califto  fecódo  nel  giorno  di  s.Califto  Tanno  M  C  XXI I.  con  fo- 
lenniffimi  riti  confegrò  quefta  Chiefa  all'Affunzione  di  Maria 
Vergino. 

GioanniCaluo  Ardizzoni  nelle  fue  Iftorie  affermarne  s.Rar 
naba  Apoftolo  predicò  in  Piacenza.  Non  diflente  Giacomo  Fi- 
lippo nel  libro  Ottauo  del  SuppIemento»dicendo:  Ornine  Lem- 
bardiam  predicando»  &  dùcendo  cÌYcumiuit,  &  per  fet  fuofquè 
difcipulos  cifalpinam  Galliam  ad  fide  Chrifti  conuerttt.  Di  san- 
to Apollinare  difcepolodi  s.  Pietro  fi  legge  nel  Romano  Mar- 
tirologio ,  che  predicarTe  per  tutta  Emilia  (come  efpone  Giro- 
lamo Roilì  Iftorico  di  Rauenna  )  la  Religione  Cbrù'ìiana .  Fin 
del  CMXXXIV.  era  da  i  Piacentini  nella  piazza  del  Duomo 
frequentata  la  Chiefa  di  quello  Sanno.  Lo  Spelta  Iflorico  Fa* 
uefe racconta  , che  sant'fnuenzo difcepolodi  s.Siroconuertl  la 
Liguria  inferiore  contermina  al  Piacentino .  Si  legge  nella  vita 
de*  Tebeijcheallo  Stirane  fiume  r  tra  il  Piacentino,  e  il  Parme-» 
giano  fu  decollato  per  la  fede  di  Chrilto  S.  Donnino  vno  de'  ca* 
marieri  deli'Imperadorecon  S.GhisIemrro  de'martiri  Thebei. 
Simeone  Metafrafìe  diccche  s.Nazaro,  auanti  fe  ne  giffe  a  Mi- 
lano, raccolfe  la  Chiefa  di  Piacenza.  Riferifce  Gregorio  Ma- 
gno,come  ar  cenni  di  s.Sauino  fi  ritirò  l'Eridano  > che  feorrea 
per  tutta  la  campagna .  Primo  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  fuo 
Martirologio  dice,  che  ileorpo  di  s.  Dario  Vefcouo  di  Milano 
fùfepoltoin  Piacenza.  Alcune  Croniche  della  noftra  Citta'  fan- 
no memoria  de'sati  Genefo,Softeno>e  Vittore  martiri.  Lo  fletto 
fcriue  il  P.  Gio.Filippo  Nouarefe  de'  Beati  Seuerino  da  Calco , 
Seuerino  da  Milano,  Ambrogio  da  Mortara ,  e  Girolamo  Boffi 
Canonici  Regolari.  Sono  nella  Città  noue  Confraternità  di  fe- 

coiari 
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Ex  Locat.  in  Co)ari  co  trenta  noue  Parochie,noue  Prepofiture  coIJegiate,c/n- 
Tnic*7  que  Bac*iei  moltiffirni  Priorati,  eMonafteri  di  Religiofi,  oltre 
%tg*a\Z  '  tanti  Collegi  di  fag re  Vergini.  Tanti  altri  fonoindiuerfe  parti 
1589.^/0.        Diocefii  e  affai  ricche Comende»  con  cinquanta  quattro 
Lint™.{6ii  Pieuit  cinque  Preuofturef  molti  altri  Priorati,Spedali,  ed  Ora- 
torcia  signorìa  del  Raglio,con  più  di  trecento  altre  Chiefe  Pa* 
rochiali .  Erano  gii  gli  Ecdeftafttci  signori  delle  Decime  per 
cucco  il  Territorio  di  Piacenza  •  Non  parlo  della  Città  di  Cre- 
ma,che  tanto  tempo  fu  fotcopofta  al  Vefcouodi  Piacenza.  In 
temporale  fcorrea  altre  volte  quefta  giurifdizione  dal/a  Scriuia 
al  Tarto,da  Orio  in  Lodigiana  fin'alla  Lun/giana  con  signorìa 
del  principato  della  Val  di  Tarro,deIla  Contea  di  Lauagn3,  del- 
la Cicca  di  Bobbio, la  Citti  di  Buffeco>quella  di  Borgo  s.  Don* 
nino>Caftelnuouo  in  bocca d'Adda»que!  delle  Speccie,  o  porto 
Venere,delcaftel  di  Varefe,  di  quello  di  Codognc, e  molti  altri 
tifi  Ltf*u  Villaggholcre  Pontremolo  con  tuffigli  stati  de'Maichefi  Pala- 
lfc.        '  mcin'uc  de'  Marchelì  Malafoinedi  Val  di  Trebbia>rnnVaI  mar 
Liguftico,eaISarzanefe  per  lo  Apennino .  E  non  è  molto  tem» 
po,che  il  Padre  Inqmficoredi  Piacenza  hauea  giurifdizione  nel- 
le Ciccio  Diocefi  di  Cremona,Wodona,  Parma,  Reggio>Oe- 
ma^e  vicine  cartella.  Toltane  la  Val  di  Tarroipiù  non  fi  emen- 
de il  Ducato  di  "Piacenza,  che  a  quattro  miglioni  dugento  tre 
mi!a,e  cento  venticinque  pertichercioè  mille,e  feicento  quator- 
dici  quadretti»  conciafeuno  de* quali  feorre  per  ogni  latovn 
miglia  di  mifura  d'Italia.  Vi  fono  almen  cento  cafklia5nelie 
quali»e nelle  terre  vicineranno  M  DCXfIX.furo deferirti  ceto 
venti  mila,equatrocenco  fettanta  fette  habitatorkeeeettuatane 
la  Va!  di  Tarrodi  fette  mila,  e  dugento  quaranta  fette ,  oltre 
quelli  del  Vefcouato  di  Sarzana, e  Brugneto  «  Nella  Cirtd  fi 
ritrouato  in  quel  punto  trentatre  mila*e  trent'otto.  Inguaili 
di  Bronzo,  che  fono  flati  da  i  Piacentini  inalzati  nella  piazza 
maggiore  alf  eterniti  della  fama  de' Tuoi  inuictifiimi  T^rencipi 
Aleflandro,e  Ranuccio  Farnefbèopra  del  signor  Fracefco  Moc- 
thiodi  Tofcana,con  ifpefa  di  più  di  quatrocento  mila  lire. 
®.**0>f.  Si  celebrarono  nella  Citta  di  Piacenza  diuerfe  diete  delle  Re- 

stai, ann.  publiched'JtaliatmoIte  de  gli  Imperadori  medefimi,&  duege- 
1095-  &  an.  aerali  Concigli  ;  il  primo  di  quattro  miJa  Chierici ,  e  più  di 
frenca  mila  fecolarifottoil  Romano  Pontefice Vrbano fecondo 

alla 
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alia  prefcnza  delia  conteffa  Matilde  ;  la  Santa»  principefla  della 
parce  migliore  dell'Italia:  dell'Imperatrice  Traode  >  e  de  gli 
Ambafciadori  del  Rèdi  Francia,  dell'Imperadore  di  Grecia,  c 
dì  altri  potentati  della  Chriftianita'j  Nel  quale  fucompofìo  il 
prefazio  di  Maria  Vergine  dallo  Retto  Pontefice  rapito  in  eftafft 
Al  fecondo  parimente  inceruenne  il  Vicario  di  Chrifto,lnnocen 
to fecondo, accompagnato  dal l'Imperadore  Lotario  di  Salfonia 
con  grjn  copia  di  Prelati,e  Prencipi  Tedefchi,  Francesi,  ed  Ita- 
liani. Honorò  Iddio  altresì  quella  patria  co  i  miracolicene  vi 
opraro  s.  Fiorenzo  Vefcouo  d'Oranges  in  vita;  s.Germano  Vef* 
couo  di  Altiftodoro, mentre  il  fuo  corpo  (ì  trafporcaua  in  Fran* 
eia  ;  s. Simeone  Armeno  ,  dianzi  ne  gitfe  a  Mantoua ,  ed  altri 
fuoigran  feruii  fraquali  fi  ponno  annouerare,oItre  tanti  altri 
Piacétini  già"  di  fopraaccénati,  s.GherardoVefcouodi  Potenza* 
Issante  vergini  Liberaca,Faufl:ina,e  Paolina, che  fabricaro  alcu- 
ne Chiefe a  Como,i  B  *ati  Gug1ielmo,e  Teodoro  Canonici  Re-  lo. Pbylip.ht 
golari  co*  padri  Angelo,  Francefco,  e  Dionigi  Pezzone  dell'or*  bijl.ord.  Ca* 
dine  medefimo.,che  fendo  morto  in  Genoua,  dopò  hauer  dato  mn*Refr 
in  luce  l'aggiunta  dell'opre  della  Madre  Bacti/ta,l'anno  \6 1 2. 
ftì  vifitato  da  cinquanta  mila  perfoncil  B.  Filippo  cVSuzani  Pennot.lib.$ 
sacerdote  dell'ordine  Eremitano,  il  cui  corpo  fi  riuerifee  cbia-  caPt%4* 
to  di  Miracoli  nella  Chiefa  di  s. Lorenzo .  Fu  chiaro  di  virtù 
Gioanni  deli'iftelfa  famiglia,  ordine, e  patria,  pratiehimmo  in 
ogni  fcienza,ed  hebbe nella  fua  Religione  tra  Piacentini  Marco 
Manci,GiuIio  Beffi,  Bartolomeo  GhezzbBtnedetto  Frazi,Cor- 
nelio  de'  Lucchini,  Pietro  Pifaroni.Latcanzio  Marzolini,  Bene- 
detto, Apollinare,e  Ambrogio,  Paolo  FranziYGiulio  Agofìino 
Lucchini,  Antonio  Buonuini, Valerio  Ferragaili, Ippolito  Caua- 
corta,ed  altri  Lettori  famofilììmi\>predicatori,  e  prouinciali  di 
Lombardia.  Fra  padri  Carmeliti  rifplendette  Gio.de  Cali  i  oni 
Autoredi  molti  Libri.che  tradofìe dal  Greco  nobiliflìme  fati- 
che ;  del  quale  fcriue  Tritemio.  Futi  Vir  vndeejuaque  dcfiijfi* 
raus,Tbeologus,&  Bjietor  celeberrimus  jngenio  premptus 
diferetus  eloquio ìGr<zc<ey&  Latina  lingua perittffimus.  Sieguo-< 
no  Clemente  de'  Buonuini  /  Dionigi  de'  Barbieri  ,  Arcangelo 
Gramigna,Giufeppe  de'  Comari ,  ed  Alberto  Tacchini  prelati 
di  gran  Dottrina»  Reggenti, ed  Oratori  di  qualche  nome,  con 
Giofeffo  Falconi  predicatore  Celebre*  Reggerne,  CommifTario 
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gctierale,ed  Autore  di  Libri.  In  s.Francefco  di  Paola  Girolamo 
de'Secchi,Francefco,e  Gafparo  de*  MafFonijeGioanni  Battifla 
Ronchi,prouinciali  di  Lombardi».  Il  primo  fu  vn'archiuio  di 
scienze.  II  P.Paolo  de  gli  Schiaui\dicitore  facondo,  e  Lettera- 
to di  molta  erudizione.  Nel  terz ordine  di  s.Francefco  Mae- 
ftro  Donadeo  il  vecchio  gran  Teologo ,  Donadeo  della  Mufa 
prouinciale  di  Lombardia ,  e  Maeftro  Buonauenrura  Pozzoli 
prouinciale,  ed  aurore  di  Libri .  Fra  i  Capuccini  il  venerabile 
Modeftbtche  morì  in  opinione  di  santitd  ;  Il  padre  prouinciale 
frer.tom.i*  Feliciano  Ponchiè;  il  lìuinaglia,ed  altri  predicatori  di  nome  > 
ann.  i570é  Sono- venti  fette  anni» che  fe  ne  gì  a  gli  eterni  ripofi  (come  pia* 
mente  dalla  fua  religjoiaconuerfazione argomentai)  il  padre 
Dionigio  Scoti  da  Piacenza  predicatore  di  spirito  Apofìolico, 
e  prelato  di  gra  gowrno  ;  il  quale  paflatone  in  Algreri  per  rif- 
catto  de'Chriftianijche  da  quei  Barbari  eran  tenuti  fchiaui* 
fu  dagli  fteflì  pofto  alla  catena  ;  doue  tolerò  per  Io  amore  del 
ftio  Signore  molte  angofce  ,  e  trauagli.  Fu  bandito  da  tal  Re- 
pub'ica  per  difefa  dell'Ecclefiaftica  liberti  :  &per  honore del- 
la sede  di  Pietro  patì  moki  difaggi>e  molte  pene .  Morì  chia- 
riffimodirnerti,  ed  in  Piacenza  nel  Monaftero di  s. Bernardino 
fi  vede  la  fua  imagine  con  limile  intenzione.  Poi?  morimmo.* 
lignis  fpiritìbus  flagellnm  futi.  Nell'ordine de'Minori  Maeflro 
Gioanni  Antonio  da  Piacenza  perfonaggio  di  gran  pietà,&  let- 
tere; (in  del  1292.  prouinciale  di  Lombardia.  Arcangelo  Mon- 
dani Inquisitore  di  Siena  ,  Francefco  Pugnetti  Autor  di  Libri, 
Giulio  Magnani  Generale>  &  Vefeouo  di  Calui,  Antonio  Bu* 
raggia, AlbercoGoctofredi, Giacomo  de'CorrefìjBartolomeo 
da  Piacenza,  Murizio  Cereoli,  Giulio,e  Felice  Magnani,  Augu- 
rino Macerata,  Antonio  Bonetti  ,  Aluigi  Aghinoni ,  Antonio 
Gazaniga>Modefto  Bònadei,  DaniellOjAntonio,I7arione*&^ 
Francefco  Maria  da  Piacenza  Teologi  celeberrimi  ,  con  Fran- 
cefco Maria  de'Gnocchi  predicatore  di  vaglia.  In  quefìa  Chie- 
fa  è  il  corpo  di  Francefco  Maitoni  Dottore  Perugino ,  il  mag* 
Cbron.S,Fra  giore  Teologo  della  fua  Religione  dopò  Scoto.  Fra  Zoccolanti 
tifjtb.6tcap.  fiorì  il  B.  A  luigi  prouinciale  di  Lombardìa^e  quello  della  Valle 
$6.par.$.    honorato Scoti(ia>Generale  Comminano  dell'ordine  ;  Vitale 
de'Benzoni,e  Clemente  de'  Mulazzani  huomini  di  gran  Let- 
tere* con  Bernardino  Contini  predicatore  ,  e  generale  Lettore 
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della  riforma  ;  Non  parlode'  Chierici  RegoIari,meno  de'  pa- 
dri della  compagnia  di  Giesiì,  poiché  quanti  de'  Piacentini  en« 
traro  nella  lor  Religione, canti  eminéti  foggetti  hebbe  l'Italia; 
fra  quelli  fiorifice  nel  numero  de*  principali  Teologi  morali  il 
padre  Caiecano  de*  Bianchi  ,*  fra  quefti  il  padre  Gioanni  Cale- 
gari>ed  il  padre  Luigi  Albrici  il  piùfamofo  predicatore  d'I- 
talia. Nell'ordine  Domenicano  canto  fauorito  dalla  famiglia  Snti 
Scota  i  foggetti  degni  di  fama  fono  flati  in  Piacenza  poco  me* 
nocche  innumerabiibfra  ì molti  furono  fingofari  Buohuifo  de* 
Monaci  Nobile  Piacentino»  Lettore  dello  studio  di  Bologna, di- 
fcepolo  di  s.  Domenico  ;  il  B.Rinieri  Sacconi  già  Vefcouode  Ballar  par^ 
gli  Herecicitpofcia  Vicecaceliiere  di  s.Chiefa,scrittore  diTeo*  deindortdi 
Iogiat  e  Generale  Inquinatore  di  Lombardia  ;  il  B»  Bernardino  cf  »  ^  ^ 
Brefciani  ;  il  padre  Pietro  Alducio  gran  Teologo,  e  foormo  In*  tru 
quificore;  il  padre  Paolo  Vicario  Generale  di  Lombardìajftuf- 
finp  Gorgoni  confeffore  di  papa  Vrbanoquarto^da  cui  occenne 
la  confermazione  de'cauaglieri  Gaudenti  »  Giacomo  Vcfcouo 
di  Ventimiglia>  Ruffino  Vefcouodi  Cadrò,  di  cui  fcriue  il  Tal- 
eggio.  ItyffinusTlacentinus  exVrouinciaii  Lombardia  Epifto* 
pus  Calirenfis%  Vir  vita  vencrabilis  dottrina  infignisfurnuxe*^ 
lebris.  Oberto  de'  Locati  gid  rnquificoredì  Piacenza,'  e  Pauia* 
al  quale  fcriue  il  padre.  Piò  foffe  flato  promeffo  il  capello  di 
Cardinale*eflendo  confeffore  di  quel  gran  Pontefice  Pio  quinto, 
e  commiffario  generale  in  Roma  ;  morì  alla  patria  hauendo  ri* 
nunziacocò  picciola  penfione  il  Vefcouato  di  Bagnerea:  fcrifle 
quell'opra  accettatiffima:  Indiciate  Inquifìtorum*  Le  Croni- 
che di  Piacenza  nell'vno,ed  altro  idioma  J'Icalia  trauagliataj 
ed  altri  Libri,  Alberto  Draghi  Inquifitore  di  Faenza,di  Geno- 
ua,e  Milano,  Commiffario  in  Roma,Vefcouo  di  Termoli,  Pie- 
tro Bobbiani  Vefcouo  di  Bobbio  ;  Lazaro  Pelizzari  Teologo 
dell'  Altezza  di  Modana  ,  dal  Ve/couatodiNufco  pafsò  a  quei 
di  Modana  é  Giacomo  Zinidoli  Autor  di  LibrL  MaeftroTnno-' 
cenzo  Granelli  inquinatore  di  Milano  è  fiato  próu  inciaie  moltè 
volte  •  Tale  fu  gii  M.BatciftaBaccarìni .  Vincenzo  il  vecchio» 
Girolamo  Tarenghi,  Vincenzo  Giorgi, Vincenzo  Fagialb Ange* 
Io  Ghibellini,  Domenico  Lucchefi ,  e  Giofeffo  Orabuoni  fono 
ftatide'  Teologi  primi  di  quefta  Religione.  Vincenzo  Villa,grà 
Teologo*  Poeta  famofiifimfo*  Reggefltexii  Bologna*  ha  dato  io 
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luce  alcuni  Libri  d'Orazioni  Latine  »  Vincenzo  Maccolani  gran 
Matematico  è  ftato  Inquifitore  di  Genoua,e  Pauia> Vicario  ge- 
nerale della  Tua  Religione,  generale  procuratore,  hor  generale 
Comminano  in  Roma  gtatiffimo  al  Romano  pócefice  Vrbano 
otcauo»  L'opre  del  padre  maeftro  Gio.Battifta  Spada  lo  fanno 
ho  ramai  celebre  a  tutto  il  mondo.  Nel  comporre  Centoni  di 
Virgilio^  Poemi  Heroici  LacinùEpigrammbAnagrammij  altre 
rare  compofizionidi  poefia  conofce  pochi  pari  nell'Vniuerfo  » 
Già  èvinHucervn  Volume  non  poco rtléua&te  di  cotali  materie  * 
Hi  comporto  vn  dittico  latino confegracoall'Eminentifs. Frati- 
cefco  Cardinale  Barbarmi,  il  quale  fi  tramuta  in  milieu  nouc- 
centb  maniere  con  le  fìleffe  parole*  con  quefto  titolo.  Trotheo» 
<  diflicon  mille  nongentis  foymis  integro  fenfu»  &  heroici  Car* 
minis  lege  variabile  .  Vn  fimile  a  honor  di  Maria  Vergine  j 
sieri  del  Romano  Pontefice*  del  Rè  di  Francia,  del  Cardinale 
d'Efto.f  Vfcirà  in  brieue  vn  Volume  maggiore  col  titolo  di 
Selua  de'  gli  Epiteti  de'  Poeti  Tofcani.  In  Poefia  ,  in  Orato- 
ria,  edin  Specolatiua  è  di  grandi  fperanze  il  padre  Coftantino 
Vidalpa  *ò  iia  de'  corKÌ  di  Vidalta  ne' Tuoi  primi  anni  Lettor 
maggiore  in  Lodi ,.  £x  ancor  di  pari  fama  appogli  fteflì  it  pa- 
dre Lettore  Fr.  Sante  Conce/I.  Stampò  Donato  Laghi  alcune 
Iftorie.sagre.  Claudio  Coframezauamaeftro  di  Teologia, Reg- 
gente di  Bologna, e  Inquietare  di  Piacenza  fua  patria, vi  bà  fa- 
bricato  vn  nobilitiamo  appartamento  per  gli  fuor  fucceffori» 
Viuri  immortale  ne5  Cuoi  componimenti  maeftro  Bartolomeo 
Fumi,  fregio d'fta!ia,honore  di  Piacenza,  gloria  del  Chriftia- 
oefmój.  il  quale  efercitò  molti  anni  la  Lettura  ,  Tvffizio  delta 
santa  fncjuifitioneje  della  predica  nelle  più  nobili  Citta"  di  Lom 
bardìa.  Scampò  la  somma  Armilla,erpofe  i'Epiftole  di  s.  Pao- 
lo v  compofe alcuni  Libri  di  TeoIogia,di Sermoni  spiricuali,ed 
alcune  opre  Volgari; Diè in  luce  nobiliffimecompofizioni  poe» 
tichefra  quali  è  di  gran  famaqtiella,chehav  titolo  Vbyiotea  ih 
bri  quatuor .  Si  afpectano,che  comparifeano  vn  Poema  de'Ma* 
ebabei,  il  Catecbifmo  in  verfi,  vn  Poema  della  vira  di  sane*  A* 
tanagio  ,  vnaltro  de  gli  Atti  degli  Apoftoli,diece  Noue  delle 
Virtudwe  VizijVette  Egloghe  Lacine ,  e  vn  altro  affai  maggiore 
chiamato  Tbeopraxios,  col  Commento  del  Labadini»  Cantò  di 
sì  grand'huomo  il  conceCoftanzo  Landi . 
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Tantum  vate  tuo  \omana  Vlacentia  farlix  : 
Tylantua  vel  quantum  faufta  Marone  fuo  r 
li  Dottore  Vpperco  Fabro  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  Ma 
drucci  lo  chiama  Lume  di  Lombardia ,  Arci  del  Teltamento  , 
Gioanni  Muzio  in  vna  EpiftoJa  a  i  Decurioni  della  Città  .  O- 
terum  non  tacebo  Bartbolom&um  Fumum  vel  potiùs  noflroe  Ci' 
uitatis  claram  lucem:  Qui  in  Oratoria,Toetica>&  Tbeologia  fa' 
cubate  emine  ntiffimum  obtinet  locum . 

Gioanni  Maria  Scoti  Piacentino  nell'ordine  medefimo  Reg-  Scttk 
gente  di  Bologna  (lampo  vn  libro  De  Vera  Tumuli  Gloria»  fu 
Teologo  di  Monsignore  Rangoni  Vefcouo  di  Piacenza  ,  ed  in 
tutte  le  fcienze  hebbe  fama  fra  i  primi  Letterati  del  fuo  fecolo. 
Fu  ancor  di  gran  Dottrina  Frate  Gregorio  Scoti  da  Piacenza 
Teologo  Domenicano,morto  ne*  più  verdi  anni. 

Predicarono  con  gran  frutto  della  Citta'  di  Piacenza  S.  Do- 
menico, S.  Pietro  Mirtire,S.  Vincenzo  Ferrerie,  S.Bernardinoda 
Siena,  il  B.  Orlando  da  Cremona,il  B. Bernardino  da  Feltro.  Vi 
dimoraro  altresì  S.Bernardo,  il  B.  Giordano  da  Pifa,  il  B.An- 
drea Auellini ,  il  B.AIuigi  Gonzaga ,  ed  il  padre  CfHfoftomo 
Iauelli  figliuolo  di  quello  Monastero  di  S.Gioanni  vi  ferirle  le 
fue  opere  elfendoui  Generale  Inqui(rtore;vfficio,che  molto  do- 
pò viefercitò  il  Cardinale  Antonio  Calamini . 

Manfredo,Francefco,e  Pietro  Scoti,stgnori  di  Paifano,dona'  ScoW, 
roaquefta  ifteifaCh  iefa  molte  Reliquie, fra  quali  vi  è  vna  Spi- 
na della  Corona  di  Giesu  Ch rido, le  quali  riebbero  i  fuoi  mag*. 
giort  nelle  riuorte  di  Lombardia.  Gli  Scoti  conti  di  Fombio 
vi  edifTcaro  la  Capella  maggiore,  gli  Scoti  d'Agazzano  l'Altare 
del  Prefepio ,  gli  Scoti  conti  disarmato  la  Capei  la  di  s»  Giacin- 
to ,  e  s.Catanna ,  altri  pur  della  fte(fa  cafa  furono  a  parte  per 
quella  del  Rofario . 

Nell'ordine  de'  Semi  nobilitaro  Piacenza  Lucrezio  da  Pia- 
cenza Generate  Procuratore,  Girolamo  Leoni  ,  Andrea  Al- 
berti ,  ed  Irineo  Cacaftrinf  >  che  nelle  Catedre  ,  ne*  gouerni , 
e  ne'  pulpiti  hanno  tante  volte  moftrato  il  lor  vaiare  .  Auan- 
za  tutti  il  padre  Maeftro  Michel' Angelo^  che  hora  è  nella  pa- 
tria Reggente  dello  Studio ,  Decano  del  Collegio,  Confuftore 
dell' [nquidzione  >  Predicatore  nominatiffimo,egIi  è  de'  Fari- 
nelli ì  Famiglia  celebre  fra  la  più  antica  Nobiltà  Piacentina. 
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Pr.  A  rebang.  \\  Beato  Francefco  da  Piacenza ,  Religiofo  di  molta  santità; 
gì  i*.  t*'hr.  qliaje  9  ricrouandofi  in  Terra  >  come  huomo  tri  le  conuerfa- 
c$"t**c*p?ì  zionide  domini,  vi  conuerfaua  come  Angelo.  Si  difpofe 
ty/£       all'vfcita  di  quefto  mondo  con  iefercizio  dell'opre  di  pietd . 

Ed  etTendo  viffuto ,  come  Ape  j  tra  le  più  faporite  dolcezze  di 
quel  miele  celeftei  che  fuole  pafeere  i  reJigiofi  fpirti  entro  de' 
fagri  chioftri,chiufegIi  vicinai  dùcom e  Fenice  fra  le  palme,  non 
dell'Arabia,  ma  dell'Empireo  fleflb.  Maeftro  Filippo  da  Pia* 
cenza  prouinciale  di  Lombardia.  Il  padre  Antonio  nella  Poli- 
tica Clauftrale  perfonaggio  confumatiflìmo.  M.  Lorenzo  Orli 
Dottore  collegiata  di  Piacenzaihonorato  Teologo,  generale  Vi 
cario,fupremocommiffario,ecapo  della  congregazione.M. ite* 
fano  Teologo  profondiamo,  Filofofo  fpecoIatiuOjPredicatore 
di  prima  claiTce  generale  Vicario  della  congregazione.  11  padre 
Benedetto  fonora  tomba-delio Spiritofanto  ,  ed  vno  de' primi 
predicatori  Italiani  di  quefta  Religione,che  furono  alla  corte  di 
Ferdinando,e  Ifabella  Rè  di  Spagna.  M.Pier  Francefco  Barbieri 
rariifimo  in  ogni  fciéza,  fegnalaciilimo  fopra  le  prime  catedre, 
prouinciale  di  Lombardiaie concorrente  del  Generalato.  Si  ac- 
quilo maggior  fama  M.Girolamo  Caftronb  il  quale  fu  nella  pa 
rria  Dottore  collegìato, Teologo  fpeco!atiuo,celebre  catedran 
te  ;  fei  volte  hebbela  carica  di  generale  Vicario  della  congrega- 
zione; ftampò  alcuni  Libri  oltre  il  Commento  fopra  la  Regola 
di  sant'Agoftino  j  Te  ne  gì  in  Alemagna,  e  in  Francia  per  con- 
futare l'herefia  di  Lutero^  e  nelJ'vltìma  eti  retiratofi  alla  di- 
letta patria  fondò  la  folitudine  di  Coruara^e  fuggellò  finnocé- 
tefua  vita  con  figlilo  di  morte  veramece  Cattolica, e  Religiofa. 
Ei  regì/i,  er  L'ordine  Ciftercieie  hebbe  nell'ed  noftra  tre  volte  Generale 
Stat.  ciuit.  Prefi dente  l'Abbate  D.dyiunenale  degli  Orabuoni  :  e  fra  i  mag 
PUc,  glori  Teologi  della  fua  Religione  celebrò  il  padre  Rufca  Dola- 
none Rangoni  Piacentino  Lettore  di  Pania,  elicne'  primi  anni 
per  molti  giorni  fenz  affittente  colà  foftenne  ottocento  conclu 
fioni  di  tutte  Ie  fcienze.  E1  allieuo  dello  Studio  di  Salamanca 
D. Franco  Gnocchi  Nobile  Piacentino. 
Exmonum,  La  Badia  di  s.Sauino  gid  fondata  da'  Santi  Apiniano,e  Co- 
Eal.s.Sau.  ftancjno  Senatori  Romani  difcepoìi  di  s.Girolamo>oltre  tanti 
huomini  Ulufìri  di  quel  fecoJo  d'oro  prodoffeil  B.PrefidioNo 
bile  Piacentino  difcepolodis.Girolamo,e  Vefcoao  nell'Africai 
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Arbitro  delle  controuerfie  Ecclefiaftiche  tra  il  fuo  maefìro,  ed 
il  gran  padre  sant'Agoftino,  Efrerame  Abbate  di  s.Vira  difce- 
poio  di  s.  Mauro,  Alberto  del  i  x  i6*  Arciuefcouo  Sipontino  » 
Guido  Cardinale  di  s.Balbina*  Azzone  Abbate  di  s^Stefanodi 
BoIognaiGioanni  Abbate  di  s.Sifto>e  moltadopò  fra  i  padri  di 
s.GiroIafnoPellcgrino,Melchioreprimo,Simeone,Valerio,Teo 
filo,Anfelmo,  Melchiore  fecondo*  Lucio  Parabofchi,  Muzio  Se- 
guri,ed  altri  Generali  dell'Ordine*  II  padre  Generale  D. Lean- 
dro de*  Nobili  Dolzani  confegrcY  a  SiftoV.vn  Volume  d'Inni 
sagri  latini  molto  eleganti,  e  degni  della  fua  dotta  penna .  Fu 
ancor  di  gran  comando  D.  Girolamo  Croci  :  di  grande  inge- 
gno il  Dottore  Don  Leandro  Sgualdi,di  grande  integriti  il  pa- 
dre DorvBafSano  il  vecchio;  eccelente  nell' Architettura  il  pa- 
dre Di?io, neir'Arimmetica  D.Lateanzio Manetti, nella Poefìa 
Tofcana  il  P.D  Baflìano  Gatti  Autor  di  molti  Libri  i  fra  quali 
fi  leggono  alie  ftampe  l'Addolorata  Madre  in  trenta  tre  lamen- 
ti, al  Cardinale  Capponi,  la  Reina  di  Scozia  in  fedici  Canti,  ai 
Romano  Pontefice,  alcune  Rime  a  honore  della  Madonna  di 
Reggio*  rifiorì? della  Madonna  d'Oroppa  >  al  Duca  di  Sauoia, 
molti  Madrialb  e  Sonetti  spi  rituali  •> 

Quella  di  s.  Sepolcro  fu  riftorata  per  opra  del  P.D.  Placido  scoti 
de  gli  Scoti  di  Fombio,!di  cui  ferme  il  Lanciotti  nella  fua  Ifto- 
ria.  Virfu.it  non  indignus  Mobilitate,  fpecie,  moribus%eonflan- 
tia,ingenio>imferio  ;  &,  quod  vtilius  efttvita fancJìmonia  cori'* 
fpicuus.  Huic  monaHerio  prafuit  annos  quindecim  ;[&  infuper 
nonperpetuos,fed  intercalario$%fideliùst&fapientius.  Fama 
eft  annuos  mille  aureos  ccenobialibus  prouentibus per  eum  accef* 
fiffe.  Ibi  anno  M  DC  XI.  <Abbas  titularis  pie  admodum  exce< 
dit,vniuerfa  Ciuitate  lacbrymis  profequente.  Quella  de*  Cafi- 
nefi  hebbe  nella  numerofiàìma  fchiera  de'  Piacenrini  Illuflri  il 
Cardinale GUndolfo  Abbate  dello  ftetTomonalìero  drs.Sifto;:  Amold.Vm- 
Pietro  Veggi  Abbate  Cluniacefe.po/cia  riformatore  di  quel  sa-  on.  ìn  Hbroli 
grò  Collegio,*  Bernardo  Abbate  di  Vinegia  Poeta  Latino,  Au*  intvt(iU 
tor  di  Libri  ,*  Rafaello  Poeta  celebre,  Autor  di  Libri,  fra  quali 
hanno  gran  credito  ^Armenrados  libri  dee em\  Girolamo Scroc- 
queti  Generale  dell'Ordine  ;  l'Abbate  Vincenzo  Sgualdi  Auto-  . 
re  del  Trwmuirato  di  Lesbo  ;  l'Abbate  D.Gregorio  in  ogni  fci- 
enza  celebrato  da  D  Felice  Paflari,  D.©irolamo  Albrici  Poeta 
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Tofco  celebrato  dall'Abbate  Grilli  ;  l'Abbate  Donn'Euticiori* 
formatore  in  Ifpagna  dell'ordinedi  Monferrato  ;  l'Abbate  Ste- 
fano de*  Nobili  Catanei  di  Nouara,  figlio  di  quefto  monade* 
ro,  vno  de'  padri  dei  Concilio  di  Trento,  Quiui  ripofano  lìm- 
peradrice  Angilberca,e  la  Ducheffa  Margherita  Farnefejmorta 
fin  nell'Abruzzo,  figlia  di  Carlo  Quinto  Imperadore. 

Nell'ordine  Canonico  Regolare  fiorirono  de*  noflri,o!tre  gli 
accennati  di  fopra,gli  Abbati  Giacomo  Antonio, Cornelio^Pie- 
Uitu         tro;ed  Arcangelo  il  vecchio»tutti  di  cafa  beota  ,  Prelati  di  gran 
gouerno,  Apoftolici  predicatorii  ecceienci  Teologi .  Fu  della 
Locai,  in    fjeifa  famiglia  D.Gifparo  prelato  (ingoiare di  Iettere,e  perfet- 
to*. Plac.  c  jorie  rei i g iofa,  il  quale  tradolfe  ne!  latino  tutte  l'Opre  del  pa* 
P'nn  In     ^re  "era^no  ^a  Fermo,  Di  lui  ferine  il  Pennotti:  Gtfpar  Vla% 
cjfwiS.V     cent^nus>       religiofìjfimustfibiaufterus,  alys  manfuetus>  om* 
nibus  armbilis* Furono  più  di  créta  della  noftra  nazione  Abbati 
di  Spolecoiìnolcifsimi  di  Tremici , innunerabili  di  Piacenza» 
alquanti  in  Roma,e  alcuni  Generali.  Guglielmo  da  Piacenza  ri- 
formatore della  Canonica  di  Brefcia,  penitenziero  in  Koma,fù 
anc'egli  Generale  della  Congregazione  Lateranefe .  D.  Califro 
Fornari  huomo  di  santa  vita  forto  Clemente  fettimo  generale 
Inquificore  d'Italia  ftampòQu3dragefimali,Sef moni, Prediche, 
Omi!ie,difcorfi  spiritualijUìorie sagre, DialogijOrazion^Soli- 
loquij,e  le  Effemeridi  Euangehche .  Scrifle  fopra  la  sagra  scric- 
tur  i  con  gran  dottrina  .  Hi  in  luce  alcuni  libri  il  padre  Luca 
de'  Peihzzari .  L'Abbate  Ou  Paolo  Malchiodi  è  frato  de'  mag- 
giori predicatori  d' Italia,-  il  padre  D.Michel' Angelo  fuo  nipote 
hi  alle  (tape  Panigirici>Elogi,&  Verfi  molto  ingegno^  e  teifi. 
Legge  in  Milano  D.Pietro  de' Brunetti  gran  letterato  giouane 
di  nobili fsimo  spirito, Teologo*  Filofofo,  Oratore,  &  poeta 
Latino,  e  Tofco  .  Ma  ne  tralafcio  molti  per  non  douergli  ri- 
petere nell'Uxoria  delle  Famiglie  loro, 
CAVt  XU  ÌVT  ^a  fneno  adornato  Piacenza  e  auantbe  dopò  checapeg- 
LN   gialfe  la  fazion  de  glLScoti  Alberjgo,Gioanni,Guafco4 
Fo'co,ed  Oppizzo  Aghinoni,Giacomo Carefetti,Cappone Ca- 
roto*, Folco  Carifij,Pietro,Manfredo,ed  Alberigo  Rondana,SaI- 
uo,Rufrlno,&  Ruggero  Carmiani^Eute  Tefta,Vurzano  Vurza- 
ni  »  Giuliano  Bregognoni,  Alberto  Giudici*  Rinaldo  Speroni, 
Gherardo  Manzani>Vberto  Figiì3gaditRuggero5arturani,  Al- 
berto 


bercoJMalnepoti,  Malnepote  MaInepoti>  Leonardo,  e 'Rozzo 
Rozzi»  Bernardo  Fidarli,  Bernardo  A rdiffi,  Lanfranco  Abbia* 
Mei,  Bòffoneda  #redoera.Gug!ielfiioFi!erna, Ottone*?  Giaco», 
mo  Ma  {correggia,  Pie  traccio  Pa  (foga  Iteri,  Fredenzo  Pogiffi,  V- 
goccionc  Ik  Ilari  j  Bonìzzo  Bellingéri  >  Guglielmo  MaJnepoti, 
GioitiniuScaracrao, Lanfranco  PiecraUnajGio.Buonamena, Ro- 
berto Tado»  Tadone  Tadi,  Vberto  dal  Montale,Gherardo  Spe- 
efguirAlbeTtoiìeMaifr^ 

ci,  Palmiero  Beilengari,  Gherardo  Malagrida',  Plaffio  Fittoli  * 
Federigo  Sperigli!  »  Vberco  Pigazzani ,  Giacomo  CarcaiToIa-j» 
Vberco  Scradignani,  Vbertoda  Cagnano,  Rinaldo  Lauandari, 
Nicolò  Alemanni ,  Gio.Vallelunga  ,  Vgo  Speroni  ,  Ardizzone 
Serpentoni,  Guglielmo  Bregognoni, Gìannone  Boccamatta  > 
Gsifcardo  Manzani,  Decacordo  da  Campremoldo  ,  Nerono 
TrigazzoIa,Vberto  Muggiani,Bo{fo  Pellati,  Gioannire  Rugge- 
ro Pogiffi»  Pieraccio  Speroni,  Ruffino  Trauerfati ,  Guido  Me* 
zani,GiaIio  Vigolzoni,Giordatio  Bondoni,  Arrigo  Garofl,  Ri* 
rneroCìrrioni, Bernardo  Meletta,  Ruffino  SperoniiGio.délPò» 
Giacomo  MaIungia,Guglielmo  Negri,Guglielmo  PaftoreJJi,  Al 
berrò  Bregognoni»  Alberto  da  Mondonico.Guglielmòj&'Gio* 
anni  PigazzanbGuidoScareffi, Pietro  Pigozzi>Guidoiie  Peregri 
ni,Giacomo,e  Alberto  Saffi,  Alberigo  il  giouane  Rondana,Ar* 
mano  Pigozzi, Pietro  Biggio,  Pietro  Groppi>GàbriellQ  Troili* 
Oberto  La landari,  Guglielmo  Leccafarina, -Filippo  SàrcuramV» 
FrancefcoSaladini)  Gift^edo  Pigazzani,  Vgo  Maeftri ,  Vberto 
Leccafarina,GiacomoGarmèrtbPietro  Adam  ^Guglielmo  Cd* 
J o ri i»G i aco m o  En ge l i  feo ,  To ma fo  Lo  ri o ,  R  u  ffi n o  da  R  u  (ì  egaffo» 
Huomodeo  Villani,Grimero  Tuna,Vbetto  Fornari,Gioàni  Lo- 
renz:i,  GioXigarelli ,  Plaffio  Corufr Bregognone  SpalIa>TedaI« 
do  Pig azzini  tGandolfo  Ferracani  •GuglielmaCagnuoìi,  Ber- 
gonzo  da  Campremoldo»  Guglielmo  Calklniìour  Valuafóre  1 
Ruffino  Rottofredi,  Ruffino  Ma!amena,Gherardo  Spalfa,Or» 
Jàndo  Ferracani,  Pietro  Galli  ■»  Giacomo  Altacjm^,  Gherardo 
Vurzani,  Vlainepoteda  Cottemaggiore  ,  Guidone  Coruf,Enri- 
co  Bellengari ,  Franchino  Valdetarri ,  Gioanni  Meti  >  Rinaldo 
C  ^correggi,  Rinaldo  Piozzani  >Giàcomo  il  giouane Gar iner- 
ti* Bernardo  Ferracani,  Azzo  Podiffi,  Saraceno  Filerna,  Azze- 
ne,  e  Giacomo  Viuelii*  Maffi!ero  GiffofoiOd<lori£iMori,  Ghe- 
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rardo  Tripadani*  Stefano  da  Ruftegaflb,  Grimero  Rondana, 
Sperone  da  Campremoldo,  Corrado  da  Cortemaggiore,  Lan- 
franco Corui,  Vberto  Feliciani,  Bernardo  Caftelnuoui  Valua* 
forei  ed  altri  ;  pollo  dire  infiniti  Dottori  dell'vna»e  l'altra  leg* 
ge,  Senatori  IIIuftriifimi>  Confoli  della Piacentina  Republica,e 
Prefidenti  delIaGiuftizia ;  niuno  de'  quali  incominciando  dal 
M  G  arriuàal  quarto  fecolo.  Ne*  gouerni  fi  conofce  il  valore; 
ne1  publicimaneggi  tanto  fenno  fa  d'huopo,che  dì  rado  ritro* 
uafi  ne'  più  forbiti  politici  del  mondo.  Colui  che  ha  gouerno 
di  gran  riiieuo  camina  fopra  di  vna  foteiii/fima  fu nevche quan- 
tunque fia  d'oro*  non  è  però  più  fi  curalo  più  {{abile  •  Di  Mi- 
lano furono- Podefli  Giacomo  MalcorreggÌ3,e  Vberto  Veneti. 
Di  Padoua  Vgoffredo  Verranbe  Bernardo  Cafarei.  Dì  Bologna 
Conte  Tetta  ,  Filippo  Vgoni,  &  Ricardo  di  Villa  .  Di  Reggio 
Cortefe  Càualcabò .  Di  Piacenza,  Cremona,  e  Brefcia  Vberto 
d'  Iniquitd .  Di  Piacenza  parimente  Greco  Fòrnari.  DiGenoua 
Guglielmo  de*  CaileIhuoui>ed  altri  ;  di  cuialeroue  nelle  fami- 
glie loro.  Al  emano  Pizzoni  fi\  Generale  del  popolo  Milànefe* 
Carlotto  Colbnello  de*  Pfencipi  dalla  Scala  ;  Ottobuono  Ro- 
be rio  Felicìàni  Vefcouodi  Padoua  ,  epofeia  Patriarca  d'Aquw 
Jeia;  Aleifandro  Vefcouodi  Feltro,  Prencipe  di  Belluno;Vber* 
to  Auocati  Nuncio  in  Sicilia,  &  Vefcouodi  Bologna;  Grego- 
rio fuo  nipote- Lettore  de*  sacri  Canoni ,  ed  Arcipretedi  quella 
Città  ;  Bartolomeo  fotto  Martino  V.  Cardinale  di  S.  Chiefa 
Gioanni  Terranera  Maeftro  delB.  Donnino  Pa^igiano^  Fon 
datore  delle  Confraternita  de  i  Difciplini  >  e  al  pari  di  molti 
aitri  Prelati  di  Piacenza .  Fiorì  Francefco  de*  Nobili  Torani  si- 
gnori di  PaflanOrCanonico  di  Verona  ,  Preuo/to  di  sant'Anto- 
nino, e  Cortigiano  di  Bonifacio  Nòno  r  da  cui  fù.  arricchito  di 
molti  benefici;*  &  priuilegi . 

Guglielmo  da  Saliceto  Medico  Piacentino  leflTe  in  Verona  > 
hebbe  gran  fama^e  flampò  alcuni  libri  *  Mòltiffimi  ne  compofe 
Giorgio  Valla  gran  Filofofo,  Iftorico>  Oratore  di  molte  Lin- 
gue, Lettore  publico  ,  celebre  Matematico >  il  quale  fù  lungo 
tempo  a'  feruigi  del  Conte  Alberto  Scoti .  Gio.Francefco  Valla 
fece  il  Cométo  a  Plauto*  Lorézo  lor  cugino,  Patrizio  Romano, 
Cantìn.  di  s.Pietro  ma  di  Piacéza(come  egli  fleflb  diceJOriódo 
Cittadino  hi  fcricto  tanti  libri»  quanti  alcua'altro  mai.  L'opre 
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dell'erudito  Girolamo  Parabofchi  fono  (limate  ,  e  degne  del 
fuo  itile .  Gio.Battifla  Carelli  Aftrologo  di  nome  ci  lafciò  libri 
della  ftia  profeflione.  Giulio  de'  Cafarei  fu  primo  Anotomifla 
dello  studio  di  Padoua  ;  oue  fu  Medico  famofo  ,  Cirugico  fli- 
anato,e  publico  Lettore  Vincenzo  Prouenzali.  Orazio  Ghezzi 
lcfl  e  Filofofia .  Alberto  Bifcia  ha  in  luce  le  fue  lettere  di  com- 
plimenti .  Gioanni  da  Piacenza  raccolfc  Iflorie  sagre.  Scriflero 
di  Grammatica  Caio  Cola  Montano^Bernardino  Cippelli,  Pie 
tro  Antonio  Vliuieri,  ed  altri  molti  della  noftra  patria .  Stam- 
paro  componimenti  mufici  Giulio  Cefare  Quinzani,Fr.Giulio 
de  Brufchi  Minorita,GabrielIo  Villanie  non  pochi  altri  *  Pie- 
tro Antonio  Pietra  da  Sarmato  fu  mufico  del  Duca  di  Bauier3, 
Ra&ello  Veggio  del  Rè  di  Polonia  ,  Simone  de'  Zamboni  del- 
l'Altezza Reale  di  Sauoia  ,  ed  alquanti  altri  feruiro  alla  corte 
di  Roma,ed  alIaserenifs.Republica  di  Vinegia.In  Roma,dico, 
fono  flati  Caufidici  di  nome  Francefco  de'Gandini,il  Campi, 
il  Bertarofla^il  Magnanimi  Pifaroni.Tairfuro  in  Piacenza  il  Con 
tini,  il  Sanuidi,  il  Morefchi,  il Marefcalchi .  Girolamo  Maref- 
calchi  morì  Procuratore  Regio  del  Fifco  di  Milano  . 

Lo  studio  di  Piacenza  j  che  di  gii  fiì  Vnitierfiti  celeberrima 
tra  le  prime  d'Europa  ,  incominciò  nobilmente  a  fiorire  fotto 
l'Imperadore  Ottone  III.  Fu  confermato  da  Enrico  II.  da_» 
Corrado  Ih  e  dal  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  pofeia 
dal  conte  di  Vertiì  ,  e  fucceflìuamente  da  altri  Potentati  con 
tutti  i  priuilegi  di  Parigi.,  Orleans,  Mompiglieri,  Bologna,  Pa^ 
uia.,  Perugia.,  Padoua,  ed  altri  tali .  Qui  fiorirò  Gofrrcdo,Rug-  La  Bad%  in 
gero^Donato>  Martino, e  limili  antichiffimi  Giureconfulti .  Tt9frax. 
I  Piacentini  >  i  Bolognefi  ,  e  i  Reggiani  piatifeono  la  patria  di 
Bartolomeo  da  Saliceto,  vna  delle  luci  maggiori  della  ragion-» 
ciuile_j .  Francefco  Cremenfe  famofiflìmo  Giurcconfulto  fi 
noma  Piacentino  .  Letifero  gii  in  Piacenza  il  Baldo  Perugino  >  v,  jieXt 
il  Giglio  , il  Tazio  > il  Ferrandi  >  il  Vimercati,  il Toffignani  >  il  4*  conf.  6*. 
Vkkttìs  il  Meleti,' il  Cafliglioni > rHuomodei ,  il  Boccoli,  il 
Giolani ,  il  Cumano,  ed  altri  famofitfìmi .  Tra  i  Piacentini 
Luchino  Bellocchi.,  Tedefco  Fufari,  Colombo  Bobbij ,  conte 
Olearie  Gioanni  Varefi  profe fiori  di  Leggi.  La  pratica  vi  fiì  ExL  ebrea* 
infegnata  da  Antonio  Abbati*  Gioanni  da  Peregritio,e  Bernar-  mtJ*FIas* 
do  Magnani  da  Piacenza^. 
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Gioanni  Antonio  da  S.Giorgio,Preuofto  di  Milano,  VefcG^ 
uo  cT  Alexandria  ,  e  Cardinale  di  Aleffandro  VI.  in  più  luoghi 
fi  noma  Piacentino.  Vengono  l'opre  di  lui  allegate  da  i  Dot- 
tori di  Canoni  con  titolo  del  Preposto  Milane/o .  Antonio 
Domenico  Melinguerra  rarinìmo  Canonifta  mancò  ne*  fuot 
primi  anni  Lettore  di  Pauia_, .  Aleflandro  Rtiinaggia  Lettore 
di  Piacenza,e  Giudice  in  Tofeana,gran  Letterato,  non  temet- 
te la  potenza  de  grandi,ed  incontrò  per  difefa  della  giuftizia_, 
le ou  tom.  i .  pericoli  di  morto .  Lo  Scoti ,  e  il  Gozadini  lo  chiamaro  san- 
ììb.i.cenf.i.  tiflìmo  Giureconfulto ,  Innocentiffìmo ,  Maffimo  inognisci- 
ìib.t.confi.  enza>  Dottiamo  ,  Religiofiffimo  ,  ed  adorno  d'ogni  Virtù. 
Go^conj.ii,  pjer  Domenico  Mummie  in  luce  la  Muffina,  opra  allegata  da_, 
Scot.Hb.uc5-  Baldo,  dal  Zilletto,  ed  altri  Autori .  Lo  Scoti  chiama  quell'O- 
ff.* 4.  er  Mi  .pra  Ancora  sagra  ;  e  dell'Autore  scriue .  Hic  Ciuts  meusjegre* 
^confiip.    giufquè  temperate  fua  Cauftdicusfuit .  Compofuit  idem  quoquè 
librumde  formuli*  Iudiciorum  quem  Io.  Baptifta  Bofellus  vnus 
ex'Trafettis  Fifco  principali  *&  egregie  cordatus  fenex  cu- 
rabat  edendum^ . 

Nel  collegio  de  Giudici  di  Piacenza,nel  quale  non  fi  amet- 
tono ,  che  Piacentini  di  approbata  antichiflìma  Nobiltà,  fio- 
rirò fra  più  Eccelenti  Nicolò  Dolzani  Commiflario  del  Duca 
di  Milano,  Alberto  Cafelli  Podeftà  diPiacenza,Giacomo  Stret 
ti  generale  Auditore  del  Duca  fteffo,  Paolo  Credazzi  Podeftà 
di  Piacenza, Vincinguerra  Arena  Podeftà  di  Reggio,  Nicolò 
Corui  Auocato  Ducale  ,  Gio.  Battifta  Moraggi  Auditore  di 
Rota  in  Tofcana,  Giudice  in  Trento,  Gouernatore  di  Parma  , 
Ordauro  Moraggi  generale  Auditore  dello  stato  di  Caftro  , 
FrancefcoVia  Lettore  nella  patria,  Egidio  Boccabarili  Go- 
uernatore di  Parma_>  ,  Carlo  Perleti  Auditore  generale  dello 
stato  Palauicino,  Chriftoforo  Marefealchi  Refidéte  in  Milano, 
Gio.Michele  Chinelli  Giudice  in  Genoua,ed  in  Lucca  >  Girola- 
mo Morefchi,  preffo  sua  Altezza  generale  Auditore  de  gli  stati 
di  Caftro,  configliene  Ducale,  prefidente  di  Camera,  Gouer- 
natore di  Parma  :  con  altri  molti ,  de'  quali  tratteremo  nelle 
s   .      loro  Famiglie  ,  tralafciando  per  breuità  Chriftoforo  Scoti,  Al- 
berto Via  ,  Alberto  Baccigalupi  ,  Vincenzo  ,  e  Gio.  Francefco 
de  Fafoli,OrIando  Pezancri,Nicolino  Rozzi,Colomba  Pezan- 
cri,  Pietro  Ottabellù  Albertone  Cafelli,  Bernardino  Cafelli, 
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Guglielmo  Drompelii,  Baftiano  Siluarola,  Agoftino  BonfantÌ> 
Andrea  Migliorini,GioanniPortinari,Damiano  Marotti,Gio- 
anni  BaccigalupbGabnelloCauerzaghi,  Gioanni  Battifta  poti 
ginibbio,Carlo  Marconi,Pietr'Antonio  Dordonì,Alberto  Ro- 
glieri,GioferTo  Cauerzaghi,  Gio.Maria  Domenici,  Nicolò  Sei- 
ua,  Camillo  Villa,  Gio.Francefco  B  ©felli,  Paolo  Rebuffi,  Giu- 
feppe  dal  Lago,  Gio.  Matteo  Arnizzoni  ,Francefeo  Buraggia> 
Giulio  Nichiffola  ,  Antonio  Via  ,Cefare  Coftantini  >  Pompeo 
Gnocchi,  Giacomo  Raini,  Antonio  Girolamo  Ruinaggia_»> 
Carlo  Zamberti ,  Filippo  Mazzaueggia>  Egidio  Boccabarili> 
Troilo  Gragnani,  AlefTandroVia,Tomafo,Coftanzo,e  Orazio 
Aimi,  Giulio  Ponginibbio>ed  Andrea  Mulazzani,  marchefe  di 
Medefano.  Con  D.  Ferrante  Gonzaga> Generale  di  Carlo  V* 
Imperadore,  capitulò  la  Città  di  Piacenza,che  in  ogni  tempo 
vnodi  cotefto  collegio  haueffe  de*  primi  luoghi  del  Reale  Se- 
nato di  Milano. 

Fu  di  qnefto  Illnflrifs.Collegio,  Liceo  di  Pallade,  ouer  Reg- 
gia di  Aftrea,  l'Eccelentifs.  Lodouico  Domenichi  Piacentino 
Lettore  di  lingua  Greca  nello  studio  di  Pifa,  il  quale  stampò 
molte  rimeTofcane,dodici  Libri  di  diuerfe  Iltorie,cinque  della 
Nobiltà  delle  Donne,due  diDialogi  moralità  Dona  Curiale, 
i  segni  Militari ,  vna  scielta  di  detti  Memorabili  >  vn  Trattato 
delle  Imprefe,Sonerti,Canzonette,e  Madriali*  Correffe  i  canti 
del  Boiardo.  Tofcaneggiò  dal  Greco  gli  atti  di  Senofonte,!  mo- 
rali di  quello Ja  vita  del  Rè  Ciro  j  il  Prencipe3il  Connito>el'ac- 
eufa  di  Socrate, le  Iflorie  di  Polibio^  gli  rinomini  Iiluftri  di  Pia 
tarco .  Tradofle  dal  Latino  le  Decadi  di  Liuio,  l'opre  di  Plinio> 
del  Giouio,di  Paolo  Diacono,di  Seuerino  Boezio^del  Marcel- 
li, del  Giuftiniani,  ed  altri .  Mancò  in  Tofcan a, mentre  scriuea 
Tlftoria  di  cafa  Medici  prouifionato  da  Cofmo  Prencipe  di  Fi- 
renze con  700. s'eudi  doro  ogn'anno . 

Dal  medefmo  Mufeo  vfeirono  Gio.Francefco ,  e  Gio.Batti- 
fta  il  fecondo  di  cafa  Ponginibbia,  pur  ancella  congiunta  alla 
mai  fempre  gloriofìflìma  cafa  de  gli  Scoti .  Il  primo  stampò  i 
Trattati  De  Umijsj&de delitto  habente  originemex contratti* . 
Fu  Podeftà  di  Parma  y  e  Commiffario  generale  di  S.Chiefa  in 
Piacenza,  ed  in  Parma  ;  il  fecondo  da  Paolo  III.  fu  honorato 
col  gouern©  di  Parma .  Gio.  Francefco  fuo  figliuolo  diuenne 

aurato 
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aurato  cauagliero-,  conte  Palatino*  Auditore  generale  de  gli 
stati  di  Caftro,  Lettore  nella  patria*  Commiffario  delle  Taffe* 
Gouernatore  di  Trento.  Ricusò  il  luogo  nel  cófìgiio  offertogli 
dai  Duca  di  Ferrara.,  vn'altro  nella  Rota  di  Lucca,  vno  in  quel- 
la di  Genoua*  l'Auditorato  generale  d'Abruzzo  *  il  Ciuile.  di 
Parma,,  quel  del  campo  in  Fiandra*  appo  il  Duc  a  Aleffandro* 
al  quale  fu  degli  Ambafciadori  della  Città.  Seruì  in  Amba- 
fciarieal  DucaOttauio  appretto  i  Yreneziani*ed  in  particolare 
nell'elezione  del  Doge  Cigogna,oue  fu  dato  in  luce  l'orazione 
ch'egli  fece  in  Senato  gli  furo  offerti  carichi  di  grande  honore* 
convna  collana  di  300.  scudi  .  Se  ne  pafsò  a  Genoua  per  co- 
mando del  Duca  Ranuccio,  e  colPrencipe  di  Melfi  aggiuftòle 
contefe,che  gii  có  manifefta  guerra  verteuano  tra  il  Marchefe 
di  Gambaro  j  e  quegli  di  s.  Stefano..  Di  Francefco  Bellocchi 

Ub  4,  orat'*%  Caulidico  famofirlìmo  s crine  il  Padre  Vincenzo  Villa_, .  Fuit 
fubindè  Frane. Bellogio  eaiuris  pernia*  ea  clamo  fi  fori*  ac  art  is 
declamatoria  f denti  a  >  ea  in  diluendis  nodofis  Caufidicorum  ca- 
uillisfolertia>ea  in  confirmandis  clientulorum  fuorum  rationi* 
bus  confi  antia>& firmitas^ca  in  confutandis  aduerfariorum  ar» 
gumentis  audacia  >e  a  inproponendis  ludici  UbelliSj&.caujfis  au+ 
thoritas,&maies~las  ;vt>fiuè  iufta  tueretur,fiuè  minus  reti  a  op* 
pugnar  et  ^nunquam  è  roftrfs,  nifi  parta  vjcloriaj  velut  alter  Tul- 
lius>reuerteretur.'Mirum  erat  ridere  qui  bus  ver  bis  >qua  facondia* 
quibus  argumcntis , quo  vultu^qua  arte  refponderet*  Erat  ingenio 
maximusjat  arte  non  rudis  loquebatur  fententias  magis,  quàm 
verba*  Fi  non  mediocri  hoc  accedit laudi *quod  non  aliena  difei* 
plina3fub  nulliusjvel eruditione  ,fed  fuopte  ingcnio  didicerit* 
Velut  alter  Auguslinus  in  liberalibus  fcientijs  >  fidile  in  eia* 
mofi  fori  declamatoria  arte  efflotuitj&  proferita  Ex  eius  milh 
tia,&  eruditione >  ne dicamjicademia >veluti  ex  equo  Troiano 
innumeri  emanarunt  Viri  prò batiffimij  ac  Caufidici  peritijjìmi  ; 
quo  fìt>  vt  iureoptimo  Tater  Caufidicorum  effe  >  &  dici  meritò 
poffityic  debeat .  Tratereo  fplendorem  Bel  logia  fami  li  a  enarra? 
re .  Voflhabeo  eius  AuosjVroauoSj  Attauos  referrtj  longa*  & 
ferie  eorum  texere  HemmatoL-, . 

Ufinùi  Qbr.     Non  dourei  tralafciare  Papa  Innocenzo  IX.  di  cafa  Facchi- 
'  netta  Nobile  Bolognefe  *  famofiffimo  Giureconfulto  ;  il  quale 
feruendo  al  Duca  Ottauio  fu  ammetto  alla  Cittadinàza*e  Col- 
legio 
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legio Piacentino.  Noacreàegli  altro Cardinafe,che  il  Vefcouo 
di  Piacenza,  ed  il  Marchefe  Antonio  fuo  Nipote  figlio  di  Ce-  Ctaam.p.t, 
fare  Fachinetti  Cauaglier  Bolognefe,  Marchefe  di  Vianinoreyé/.ti7i, 
Feudatario  de*  primi  di  Piacenza .  Il  Dottore  Aleffandro  Boe» 
cabarili  Canonico  Piacentino  fu  Vefcouo  di  Ortona  .  II  Dot* 
core  Benedetto  Morfelli  hebbe  honorate  cariche  ne  gli  stati  di 
Abruzzo» Antonio  Silua  fu  Auditore  di  Ruota  in  Genoua»ed  in 
Lucca. Il  Dottore  Zanebaldo  Gozzadori,OriondoMantouano, 
hebbecaricadi  generaleAuditore  dello  stato  Palauicinojll  Dot 
core  Gio.Fracefco  fuo  pronepote  Auocato  Piacétino  fu  genera* 
IeCommiflariodiCafteirArquatOtCaftellos.Gioanni^  molte 
altre  Cartella.  Il  Dottore  Giofeffo  Baleftrieri  hauea  la  genera- 
le fouraintendenza  di  tutti  gli  stati  de*  Palauicini .  Il  Dottore 
Flauio  Guardata  è  Configlielo  Ducale  ,  Auditore  generale  de 
gli  stati  di  Bu{Teto»Cortemaggiore.»e  Borgo s. Donnino;  Go- 
vernatore della  Cittd  di  Parma  * 

Nel  Collegio- der  Fi  ti  ci  di  Piacenza  furo  deferiti  i  per  privile- 
gio Gio.Campefì  Nobile  Pauefe*  Configlie ro  Ducale*  Vefcouo 
di  Piacenza  *  II  conte  Tomafo  da  RieteConfigliero  Ducale  ,e 
Feudatario  Piacentino,  Apollinare  OfFredi  Nobile  Cremouefe. 
Fra  i  noftri  yi  fiorirono  Alberto  da  5alfo>il  cauagliero  Fracefco 
de'  Maluezzi,  Antonio,  e  Pietro  Antonio  de*  Fafoli ,  Francefco 
Artaria  celebratiffirai  appreffo  gli  scrittori .  Ottauiano  Ho- 
glieri  fu  Medico  del  Rè  di  Francia,  Gio.  Francefco  Gozzadori 
del  Duca  di  Sauoia,  Elifeo  Calcagni  di  Papa  Sifto  Quinto»  Pao- 
lo Verme  del  Duca  Aleifandro Farne!?, G io,  Agazzari  de*  Du* 
chi  di  Milano*  Gherardo  BuccarelIf,o  Bozzarei  Lettore  di  Pa* 
uia;è  annouerato  fra  maggiori  Filofofi  dì  quell'età  »  Gioanni 
Paolo  Monza,e  Diomede  Amici  hanno  comporti  alquanti  libri 
delParte  loro  .  Il  padre  Piò,  e  Tomafo  Garzoni  celebrare  con 
molta  lode  Tiberio  Orfi  Medico  Piacentino  •>  Egidio  Schisilo 
Tonnola  hà  rifiutato  la  prima  Catedra di  Bologna ,  Viue  ancor 
la  Fenice  della  patria  Girolamo  Moraggi .  Furono  di  gran  no- 
me Pietro,Nicolò,Vicenzo,eGioanni  Maria  de*  Nobili  Fonta* 
nili,  Alfegro  de*  Raineri, Pietro Buonacoflfa,  Gregorio  PòmanV 
Achillea  Gioannt  Battirta de*  Nobili  Cicilie,  Francefco,e  niz- 
zardo de*  Nobili  di  Villa*  Stefano  Rei>uffi,Gio.Matreo  Grandi,. 
Francefco  Robbiati,  Alberto  Crucciani,Giacomo  Capitani,  An- 
tonio 
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ionio  Bonetti.Euangelifta  PochibellitFiorerizoCo^ofR,!Vnoì 
e  l'alerò  Andrea  Fafoli,  Paolo  Giordani ,  Bernardo  Migliàcci» 
Francefco  Guarnieri,Gio.  Antonio  Macomera*  il  PreuoftoPie» 
tro  Macerata  Canonico  Piacécmo>cd  Apoftolico  Protonorario* 
Già.  Antonio  Datari*  Pietro,e  Giacomo  Brocchi,  Antonio  Bai* 
dbTeodofjo  Migli, Antonio,  e  GiovGiorgto  Dordoni,  Matteo 
Leonit  Pietro  Antonio  Migliorini,  Antonio  FràcefcoZamberti» 
PiecroCimonelli,Gafparo,  e  Bartolomeo  Aimi,  Antonello  Fa- 
foli,  Pietro  Careni,  Lelio  Rebuffi*  Gio.BacriflaCenri,  Agofiino 
Monza,  Aleflandro  Tronic  Francete©  Sacchi »  Toiriafo  Vianini,? 
Francefco  Ravioli,  Lodouico  Maffei  detto  Terzolo,  Francefco 
Aio  aglio  ,  Donnino  Albafi*  Teodoro  Pannizzari  Caramofini* 
Paolo  Simonetta,  Piett* Antonio  Ardingo,  Antonino  Barbafoe* 
ci,  AlelTandro  Amici,  Giacomo  Antonio  Comi ,  Paolo  Emilio 
Guagni,  Matteo  Gatti,Girolamo  BectinùFrancefco  Verme  Me- 
dico generale  del  Capo  di  s.  A*  Carlo  Lucini,  ed  altri  molti,  fra 
qcali  hebbero  i  primi  luoghi  Ambrogio  dà  Rofate,Collegiato 
Dottore  Piacentino^oriondo  Milancffjil  primo  Medico  del  Dn 
ca  Lodouico  Sforza  Vifconte,  i'EccelentifsrGiofefto  de'Cerre- 
di*  PierFilippo  Malchiodi ,  Gioanni  »  e  Teopompo  Moraggi  * 
CefareGuagnùTeodoro  Buttafuoco,  Paolo^eGio/BattiftaCir- 
camondirCarb  Pietr'Alba,  Plinio  Bonini,  Ettore  CottaX^iaco* 
mo  Bileftrieri  Dottore  Piacerino  ferue  con  quaLhe  faa  a  W 
Roma.Piecro  Paolo  de' Magni  Cimgico  della  fìefla  Cittdiha  da- 
to in  luce  afeuni  libri  della  fua  dotta  prattica  .  Marco  Aurelio 
Gatti  Terne  a'ia  Corfe  Cìrugic©  di  s.A.ed  è  in  queft'arte  raro 
nella  fua  patria,  e  forfè  altroue  :  Ne  punto  cede  alf  vno,e  l'ai  irò 
Alelfandro  della  famiglia  Cotta  Piacentini^  he  celebrò  l'erudì* 
tiflìmo  D.Tomafo  Garzoni  nella  fua  Piazza»» .  Di  fimil  gente 
fotto  Luigi  Vndecimo  la  Monarchia  di  Francia  fi  è  feruka  per 
grandi  affari . 

Ma  nelle  belle  lettere  fono  flati  di  flima  Abramo  ftuinag* 
già  ,  Santino Corfini, Simone Cofìantini,Guglielmo  Montini, 
Giorgio  MilanijTomafo  Romignani,  Pietr*  Antonio  Buttali* 
Lodouico  StrinnatiVFrancefco  Ghezzi ,  il  Canonico  Giufeppe 
Frandolini,MarcelIo Buttali.  Celebra  D.Tomafo  Garzoni  fra 
i  Lirici  moderni  Traiano  de'  Dordoni  Piacentino,  ma  non  furo 
inferiori  Tiberio  Pandola,Car!o  Gatt^Marc' Antonio  Virtuani, 

e  Ga- 
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e  Gabriello  Comi,  di  cui  Eleggono  la  Lambrufca  di  Pindo,iCi« 
calecci  sagri,  i  Trafilili!  pietofi .  Orazio  Aibafì  ha  iftampate 
le  fue Orazioni  latine  con  molto  appJaufo . 

In  Poefia  Latina  furo  chiarifiìmi  Francefco  Bernardino  Cip- 
pellari,  Camillo  Beccara,  Girolamo  Spada,  Lorenzo  Molinan, 
il  conce  Baciano  dalla  Veggiola, Francefco  Mondante  Giacomo 
Anuidi>  Gioanni  Bettini,  Bartolomeo  Marinoni^  Lazaro  Chi- 
nellì,  cotte  dairopre  loro  fi  conofee.  Attendono  con  gran 
ma  alle  MufeTofcane  il  Dottore  Antonino  Galieani,  Lorenzo 
Ferrari,  Bernardo  de*  Morandi  di  Genoua,  ed  il  Dottore  Fran- 
cefco de'  Nouati  >che  con  le  rime  loro  honorano  la  patria^ . 
Compone  opre  fpirituali  in  terfe  rime*  Aleflandro  Brandacci  * 
Antonino Carmiani  fu  rarone!laMufica,ein  Poefia.  Giofeffb 
Mozzolani  vno  de'  più  eccelentì  Caufidici  d'italia^fii  Poeta  La- 
tino  eccelentiffimo.Non  è  di  poca  ftima  in  cotale  profeflione  il 
Dottore  Gio.Batcifta  Calici.  Giulio  BicocchiCanceliiero  Du* 
cale  delia-camera  di  Piacenza  componea  Sonetti  nella  lingua^ 
Spagnuoh  con  gran  vaghezza.  Il  Dottore  Gafparo  de'Bra- 
ghazzi  Ili  dato  in  luce  dopò  diuerfe  poefie  vn*opr3  per  gli  Am 
bafeiadori  de'Prencipi  molto  degna  della  fua  dotta  penna.  II 
Canonico  D.Cefare  Gareci  è  chiamato  dal  Bendinelli  nell'Ili  o- 
ria  del  Volto  Santo:  VÌYorrinis  antiquitatis  fcritiffìmus  de 
re  literaria  optimi  meritus  . 

Nell'ordine  de' maggiori  Capitani  d'Italia  collocò  Monfig» 
di  Bagnerea  fra  Piacentini  Antonio  Morfelli ,  e  Gioanni  Anto* 
nio  Quaialegni .  Aggiungoui  Francefco  Maria  Tofchi, Bernar- 
dino Gandin^  Girolamo  Leoni*  AndreaCamia,  Orazione  Fla- 
uioGozzadorifGio.Stefano  Morefchi>Gio.Matteo  Scarani,To- 
mafo  Falconi,Rafaello  Villa, Carlo,  Giaeorao,e  Girolamo  Mar- 
coni, Agoftino  ScroIIaueggìa*  Fabio  Zucchelli,  Marco  Cefare 
Gnocchi  TArtaria  ,  il  Monconcino,  il  Montini,  il  Robbini ,  il 
Gauina,  ed  altri  tali . 

•  Nella  Teologia  hanno  meritate  gran  Iodi  Giacomo  Baderna, 
Gio. Francefco Molina,Gioanni  Antonio  Capra.  Antonio  Mar- 
tinelli fu  segretario  del  Cardinale  Aldobrandino 

DAI  Borgo  di  FiorenzuoIa,che  tanto  tempo  fri  Contea  de  C+4?*XU 
gli  Scoti  di  Vigoleno,  vfeirono  Genero  de'Brefcianije  Ce        i  \\ 
fare  Macolanijlngegnieri  famofi,quegIi  dè'VintzianiVquefli  dèi  $WÌi  d  * 

F  f  Duca 
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Duca  tao  Signore  ;  il  Capitano  Bartolomeo  Mezocò  Nobile 
Piacentino  Condottiero  di  Caualii  Leggieri ,  Gouernatore  di 
Sabioneda,e  Generale  del  Duca  Vefpefiano  Gonzaga  ;  il  padre 
Zaccaria  Campioni  morto  Giefuita  neirindie  per  la  Fede  di 
Chrifto;  PierFrancefco  Vidale  Capitano  de'  Vineziani;Gioanni 
Maria  Pianeti  Abbate,  Protonotario  ApoftoIico,Dottore>e  ge- 
nerale Vicario  di  VenafrijGiacomo  Antonio  Albertenzoni  Coq 
dottiero  di  cauallerìa  in  Lamagna  ;  Filippo  Baffoli  Sargente 
maggiore  generale  di  tutta  la  cauallerìa  del  Duca  Vittorio  di 
Sauoia,  ed  Antonio  Francefco  de*  Granelli  Sacerdote  di  fomma 
dabbenaggine .  Non  vorrei,che  quefto  punto  cóchiudefle  il  pe- 
riodo delle  Iodi  de. gli. staci  di  cafa  Scoca.  Da  cotefU  famiglia 
%C(ftu  Michele  de*  Nobili  Cremafchi  hebbe  Cartello  Ifnardo  in  Val  di 
-  Nqra,  furo  Maeftri  dell'entrate  Ducali  di  Piacenza  il  Nobile 
Onorio  Quaialegna,  e  Gioanni  Battifta  Bonadei  *  i  di  cui  po- 
deri Cugini  dell'Autore  furo  Nipoti  del  B.  Modello  da  Tolen- 
tino. La  carica  medefima  hebbe  gid  nell'Abruzzo  Girolamo 
Sanatori,  &  Chriftoforo  Ardenghi  a  Roncigìione . 

Lo  amore  della  patria  hà  fpinto  già  tanto  oltre  la  penna,che 
quali,  fe  dalla  breuiti  non  foflè  ftata  folleuata  alquanto, era 
homaiperfommergerfi  nel  profondiflìmo  pelago  delle  douute 
lodi  di  Piacenza.  Era  tale  ne* tempi  andati  l'affetto, che  por- 
$tob.fer,$.    tauano  i  Piacentini  alla  patria  ;  che  interrogato  Pitagora,  co- 
me doueffe  ciafcheduno  diportarti  verfo  la  patria  ingrata ,  rif- 
pofe  liberamente,-  come  verfo  vn'amata»  ed  honorara  madre. 
Veramente  confetto, chexjuefto  mio  difcorfo  per  la  foprabbon» 
dante  materia  ha  trafcorfo  ogni  metodo,  traboccheuole iru 
vna  confufiono . 
OuìiA.de  Re f ciò ,  qua  natale  folum  dulcedine  cunei  os 
7>9nt9i  Ducit>&  immemore s  non  finti  effe  fui» 

Dicea  Luciano  :  Che  il  fumo  della  patria  è  più  lucido  di  qua- 
lunque fplendore  d'ogni  altra  terra . 

Non  vi  hi  dubbio  perocché  fia tanto  di  Nobilti  maggióre 
riputata  la  famiglia  Scota  ,  quanto  è  maggiore  di  Nobiltà  la 
a  Halinlu  città  di  Piacenza .  Dice  a  lo  fpirito  della  ragion  ciuile  :  "Melms 
AVn  €^  elfeP°Pu^arem  ^Hìsfa  Ciuitatis ,  quàm  nobilem  mediocri* 
Wq.t*a».di  Cwifttftf. Gregorio  A  magno  fece  memoria  della  Nobiltà,  che 
fhntr  Uq%  deriua  dal  luogo  alle  famiglie,Ià  ve  i  Trimus  homo  deTaradifo 

cietlus 
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eietlus  efl  :  hoc  eftyquia  Dei  nobilitatem  àfe  deiecit*  nobilitate  Rebuf.foq. 
loci  priuatus  eft .         :;  #  «^r 

Il  cacio  Piacentino,  che  nello  stato  di  Sarmato,  e  vicine  Ca-  ^^V'L 
ftelia  de  gli  Scoti  in  gran  copia  Tuoi  fabricarfi,ta  celebre  ezian*  lut.mat.ìn  ti 
dio  negli  vicimi  confini  dell'Oriente  queflaCictd  .  ile  Catta-  failen.pp. 
neo  Prendente  in  Borgogna  allegando  il  Medico  Pantaleone  da  k  c-  ****** 
Confluenza,  dice  :  Cafeos  Vlaccntinos  ejje  famofos*  precedere  ^a%p  u 
in  bonitate  Varmenfes,  Mediolanenfes,Tapienfe$>  N.ouartefes>  <o»/86 
Verczllenfest  &  Tedemontanos>  licèt  cofìmiles  fiat  :  quia  iuxta 
Vlacentiam  ommù  pscudùpafcua  bona  abundant,&  funt  groffit 
&  Uti.aliquando  pondere  centum  librarum>&c.  Il  dotto  d  Or-  d  Ccmment, 
teryfio  Landi .  Felice  ce  fé  giungi  al  cacio  Piacentino  ,  il  quale  jjffj^ 
hi  meritato  di  effer  lodato  dalla  dotta  penna  del  Conte  Giù-  >>  pag.6* 
lio;Landii  e  dal  Signore  Ercole  Bentiuoglio.  UBaron  e  diMu»  eVemp. 
refek.  Hìc  Ceres,  hìcBaccbus>  bìcTomona  luxuriant  :  quorum  li  6.»*.$*** 
fruftibus>&>  vtpullisyouis,  ceterisq*  guftatu  idoneist  fruivtiq. 
geftiunt  Vrbes  quamplurima*  cafeo  prafertim  longè  omniu  p\A» 
ftantiffimo^uem  per  diuerfas  Europa  plagasmittit  humanijjimè* 
Francefco  Scoti  d'Anuerfa.  Famam  non  ignobilem  vbiq*  ter» 
ramm  cafei  ibidem  confetli  prdftantia  pariti  qui  tanta  ccpia% 
<&-  tam  bonifaporis  bine  export atur >vt>qui fummum  gradu  com* 
mendationis  cafeo  qutmnt  ,TlacentinueJ[e  dicant*  Soggiunge 
Leandro  Alberto.  Si  veggono  nella  pianura  larghi  prati  per  >* 
pafcoli  de  gli  animali*  quali  fono  irrigrari  da  ogni  lato  con  ac- 
que  chiare,  condotte  per  rufcelletti  fatti  aftifìciofamente ,  &Cj  ■  *» 
itlratti  da i  circondanti  fiumi,  e  forgiui d'acque, acciò pattano  *• 
produrre  ne  i  tempi  opportuni  le  verdeggianti  herbette  per  no  »» 
drire  gli  armenti,  de*  quali  gran  numero  fe  ne  ritroua  in  que-  » 
fio  paefe  per  fare  il  cacio,del  quale  fe  ne  conduce  granquan-  » 
titiacaota  grandezza>e  di  tanta  bontà,  che  per  tutta  l'Europa  >> 
è  in  grande  ammirazione  :  Onde  volendo  alcuni  lodare  il  » 
cacio,e  farlo  ifìimare, ed  apprezzare  dicono  effere  Piacentino*  » 
ouer  limile  a  quello.  Et  perla  grande  abbondanza  del  latte  fan-  >> 
no  le  forme  alcuna  volta  tanto  Jarghe,e  gtoffe,che  nlultano  per 
diametro  larghe  due  piedi, e  mezo,&  groffe  oltre  tre  onze>di  »* 
pefodugentolibrecomuni.il  Doglioni  ciò  conferma  dicendo.  >> 
Nel  Territorio  nafee  abbondantemente  ogni  cofa.  Dalla  pia-  >» 
nura  frumenti  jr.edogn  altra  forte  di  biade.  Da' col-li  preziofi  » 

Ff   i  vini, 
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i)  vini,&  delicatiffimi  frutti .  Da  i  prati  sì  grate  herbette>che  paf- 
ri  colando  gli  animali  in  gran  numero  vi  compongono  il  miglior 
cacio,  che  lì  polli  trouare,  conofciuto  da  tutta  Italia,  nomina- 
»  to,t  bramato.  Loconchiudocol  detto  di  Monfig.di  Bagnerea. 
Qui  cbariùs ,  fuauìhsq.  eo  vefcuntur  Genucnfes,  Veneti iB^gma* 
ni ,      ConHantinopolitani  f  ipfi  Uhm  laudare  yoffuvv, 

£  quefla  Tifala  fortunata  ;  che,  dopò  i  Cardinali  Gambara* 
e  Saluiato  Legati  di  SXhiefa,  fu  conceduta  dal  Romano  Pon* 
tefice  alla  cafa  Firnefe  ricca  tanto  di  glorie  j  che  più  rofto  alla 
Fama ,  che  a  vna  pouera  penna  lice  trattarne  •  Qui  fece  del 
còtinouo  fu  a  dimora  PierLuigtFarnefe*  chiamato  da  tutti  gli 
scrittori  il  Duca  di  Piacenza .  Carlo  Qjjnco  medefimo  vi  flan- 
ziò  tutto  il  verno  .  Vi  dimorò  Filippo  Rè  di  Spagna  fuo  figli- 
uolo, a  cui  donno  i  Piacentini  la  Città  fabricata  in  argento  da 
dottilfima  mano.  11  Duca  Ottauio  fempre  nometìi  Duca  di 
Piacenza  eziandio  nelle  lettere  date  in  Parma.  La  guerra,  che 
ne  feg  u  antepofe  appreffo  i  Forafcieri  il  titolo  di  Parma .  Ma- 
dami Margherita  fua  moglie  alleuò  qui  il  Prencipe  AlefTandro, 
fulmine  deNa  guerra,  nato  Baron  Romano.  Volle,  che  le  fue 
offa  foffero  qui  portate  infin  dall'Aquila .  Fece  si  grande  He- 
rama  crederai  mondo>che  non  è  efclufo  il  valore  dal  fello  meno 
robuilo,  che  può  cai  volta  oprare  merauigliofegefte.  I!  Duc3 
Ranuccio  per  circonfpezione  politica  fcriuea fi  Duca  di  P.  &  P. 
Dimoraua  parte  dell'anno  in  Parma,  parte  in  Piacenza,  oue 
mai  Tempre  il  Serenifsimo  Signor  Duca  Odoardo  fuo  figlio  , 
3'fefempiodicui  formaràno  iPrencipi  d'Italia  le  corone  delle 
proprie  glorie  con  lo  fmalto  delle  Virtù  >feguendo  levefrigia 
paterne  fi  trasferifee  nelle  occafioni  delle  maggiori  fette»  ed  e- 
legge  più  torto  accettarui  i  perfonaggi  grandi  :  anzi  che  da  al- 
'  cuni  anni  in  qui  Madama  Margherita  fua  moglie  (  PrincipeiTa 
degna  d'imitazione)  rifiedendoui  per  ordinario  vi  amminifira 
le  miggiorifacende  dello  srato.  InCorreni3ggiore  già  de'  Pa- 
laufcini,  Borgo  del  Piacentino,  è  nato  il  Vrencipz  Ranuccio. 
Nella  Città  di  Pàrmaii  Prencipe  AlefTandro  Secondo,e  la  Prin- 
cipeiTa Maria .  In  Piacenza  il  Prencipe  Orazio,e  la  Principefla 
'  Caterina_j  . 

Le  glorie  di  sì  felice,  c  serenifllmo  matrimonio  furo  nobil- 
mete  fpiegace  in  vno  Epitalamio  intitolato,  Catena  di  Volcano 

dalla 
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dalia  dottifjlma  penna  del  sig.  Gafpare  Bombaci  Bolognefej  ? 
c'hora  attendendo  allo  seriuerele  storie  della  patria^  perren» 
dere  eterno  il  nome  fuq.  Inoltrarci  lo  stile  nelle  fue  Jodi,quan' 
do  non  fapeflldi  certo,  come  non  può;  ne  deue  vn  sì  rie  bile  ar- 
tefice aggradir  quegli  honoris  che  gli  vengono  altronde,  che 
dall'opre  proprio . 

ANcor  che  la  Corona  di  quefio  stato  (che  per  ciò  dall'Im-  C  U  TV 
peradore  Caligola  era  vfata  in  femb?ante  di  stelle  errati)  XIII. 
fia  caduta  dal  capo  di  cafa  Scota*  non  elTendo  fiata  dalle  tempia  Scofu 
di  Alberto,e  di  Francefco  traportata  alla  tefta  de' loro  poderi, 
tutta  volta  colei*  ch'altro  non  hebbe  mai  di  collante  s  che  l'in 
coflanza  iìeffajfempre  fi  è  alla  loro  virtù  inoltrata  fauoreuole. 

Quando  fcriuea  Francefco  Sanfouini ,  poiTedeuano  gli  Scoti  SanJeuJ.c* 
di  Piacenza  cinquanta  mila  feudi  dientrata  .  Perle  guerre  ciuili 
alcuni  deli'iileifa  famiglia  fi  ricouraro  nelle  Città  vicine .  Gli 
Scoti  delio  stato  Ecclefiaftico  Conti  di  s.  Vito  hanno  tralafciata 
vna  stella  frapponendoui  il  capo  di  vn'Eroe  •  Di  quelli  fià  il 
conte  Silueftro  eauagliero  di  Malta  ,.e  cortigiano  del  prencipe 
Cardinale Odoardo  Farnefi.  Dell'ideila  famiglia  fù  l'accennato 
Vefcouo  Cardinale  di  Piacenza.  In  Pi  fa  Nino, o  fia  Giannino  PWa  hh'> 
Scoti  Giudice  di  Gallura ,  Generale  della  Republica  pofledetre  am%  ,3°** 
vna  parte  del  Regno  di  Sardegna ,  e  da  Beatrice  da  Elle  forella 
del  Marchefe  di  Ferrara  generò  Gioanna  moglie  del  conte  Riz- 
zardo  da  Camino  Vicario  dell'Impero ,  e  Prencipe  di  Triuigi . 
Rimaritoffi  Beatrice  ne*  Vifconti  Prencipidi  Milano*  e  quindi 
hebbe  principio  la  guerra  tra  Matteo  Vifconte>e  Alberto  Scoti  . 
In  Milano  Tanno  1388.  al  Configlio  de*  nouecento  Nobili  fiì 
defencto  Scoto  Scoti ,  dal  quale  fono  difcèfi  alcuni  gran  Dot- 
tori*  e  Prelati  di  SXhiefa.  In  Triuigi  fiorirò  del  1439.  e  ne5 
tempi  vicini  Daniello  Te  foriero  del  Papa,  e  Vefcouo  di  Ccncor* 
dia,  Scoto,  Rimeri»  Corradino,  Rinaldo,  Folchero,ed  altri  Ca- 
uaglieri  nell'armi  va  loro-fi,  tutti  di  cafa  Scota  •  In  Perugia  heb> 
be  potenza  grande  Bartolomeo  Scoti  Capitan  generale ,  già  Si- 
gnore, e  poi  iuocerodd  Prencipe  Nicolò  Pianini.  Quelli  me- 
definii  fonoaferitti  trai  Nobili  di  Genoua,e  di  Pania  .  In  Par- 
ma è  fiorito  il  padre  D«  Paolo  Scoti  Abbate  di  monte  Cafioo, 
di  S. Paolo  di  Romani  S.Benedetto  di  Matonaie  di  altri  mona 
fteri,perfonaggio  di  moka  dabbenaggine.,  religione^  gouerno» 

Di  cui 
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Sclp.ii  Elog.  Di  cui  fcriue  il  padre  Scipione  Piacentino.  Taulus  Clariffima 
Caf.nt.u4,  Scotorumfamilia'Parma  ortus  in  D .Ioan.Eu angeli ft&  cucullum 
induit \perfpicacis  iudicijvir» acriorìs  ingenti  pr#ftantia)infigne 
rerum  vfum  *&  multiplicem  Kobìlium  difciplinarum  peritiam 
adeptus  efl.  Fù  Piacentino*  ma  non  di  quefta  Cafa ,  Girolamo 
Scocino  da  Tomafo  Garzoni  annouerato  fra  i  maggiori  Prefti- 
r'aia  X  "de   2>{U0X*  di  Magìa  naturale  •  Altrimente  ne  fcriue  Strozzo  Ctgo- 
gU incinti    §na»  ilq«aleabbacinandofi  neirartcerraeziandionelJa  patria* 
c8.  9Ì  quando  dice.  Il  medefimo  foleua  effer  fatto  da  Scoto  Parmi- 
gianograndiifimoMagaa'noftri  tempi  *il  quale  col  mczodi 
»J  quefli  fpiriti  foleua  far* apparecchiare  da  inuifibil  mano  folen* 
»»  niffimi  banchetti  con  ogni  forte  di  pompa,e  di  viuande.  Olfer- 
Gar\Je  »>  ua  più  fenfataméreiedi  vifta  il  Garzoni  nel  ferragiio  degli  ftu* 
Prtfttg*    *,  p0rj .  Varie  fono  le  fpecie  de'  preftigij  ;  ci  è  vna  forte,che  vien 
frulli.  91  chiamata  apparenza*  ouerpreftigio  giaculatorio,  il  quale  fi  e- 
>»  ferrica  a  guifa  della  Comedian  da  perfone  vili,come  da'  Cera- 
ti tani  *  e  da'  Bagatteglieri  su  le  piazze  :  &  anco  da  perfone  No» 
bili  fenza  premio,o  mercede, ma  per  fola  gétile2za  alla  prefenza 
>•  di  Gentilhuomin^Signon,Prencipi*&Prencipe(Ie,come  oggidì 
»  per  traftullo,  e  diporto  s'vfa  dallo  Scoto  Piacentino.  Diceìo 
fletto  nella  fu  a  Piazza  Vniuer  falò .  Può  effere^chela  fua  cafa 
folte  Hata  berfaglio  ne*  tempi  andati  della  Fortuna ,  che  non  fi 
curò  mai  di  effer  chiamata  ingiufta,  purché  forfè  temuta ,  co* 
me  potente  •  Scriue  molto  male  il  Vannozzi  di  quefti  Maghi  ; 
»»  pofcia  foggiunge  .  Il  fienile  fi  ha'  da  credere  di  quello  Scotto 
y>  Piacentino,e  dal  fine,che  fece  fi  può  crederei  ch'egli  foffe  gran- 
>»  d'amico  del  Oiauolo»  Veramente  chi  lo  conobbe  nella  patria 
aftermaach'egiiera  di  pouera  famiglia, e  dioiiun  conto,  ben  che 
da  gli  ftranieri  modi  più  da  quel  finto  cognome,che  dal  proprio 
valore ,  foffe  ftimato  aiTai,  ed  in  particolare  nelle  Corti  de' 
Prencipi  Tedefchi. 

Fù  fempre  tanto  grande  in  Italia  cotefla  Illuftriflima  ftirpe , 
che  col  nome  non  meno*  che  con  la  fpada  generò  riuerenza.ed 
honore.  Legge  con  molto  applaufonelfVniuerfita'  di  Bologna 
l'Eccellentifs.  Coftanzo  Scoti  Dottore  delfifìeffa  Cittd  ;  Gran 
Letterato*  vno  di  qtiegli,che  fanno  a  lor  talento  fparTeggiare  i 
Cieli.Mantiene  Io  fplédore  di  fua  famiglia  in  Milano  Lodouico 
ScotiGénlhuoraò  di  molti  meriti.  Dalla  fonte  doue  ella  forge* 
fi  argomentano  le  qualità'  deli  'acqua.  Di  Cafa 


Di  Cafa  Sanfeuerina  Mar  fica  d' Aragona  difcefa  dalla 
[chiatta  Reale  di  Carlo  Magno  Monarca 
della  Francia^ . 
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LA  Gallia;  che  quali  Conca  d'oro,  tri  le  canute  Alpi,  I. 
Io  fpumofo  Oceano,e  la  fiorita  Pierene>il  bello  dell'Eu- 
ropa in  fe  racchiude ,  Acaderaia  de'  Regi  ,  vera  fcuola 
di  Marte;  fu  con  occhio  sì  dolce  riguardata  da  quel  benigno 
Sole,  che  folonon  conofce  roccafo,  nella  caduta  della  fìirpo 
Reale  di  Feraraondo  :  che  raffembrajs'isforzàffero  vie  più  tutti 
gli  aftri  benigni  a  cumulare  affieme  nella  pofterità  di  Pipino,  Stepb.Abbas 
de'  PrécipideirAuftrafia,MaggiordomodeI  Regno>tuttequel-  Ludlut.v^ 
le  virtiì,Ie  quali  dianzi  furono  riguardeuoli  ne*  paffati  regnati,  ^leneslu^ 
Accompagnaronoquelgrand'Eroela  bellezza  del  corpose  rie-  jz.May. 
chezze  dello  ftato,Ia  grazia  de'  coftumi,la  santità  della  vira,ed 
il  felice  congiungimento  della  Beata  Itta,  Dama  di  alto  valore, 
forella  del  satiflimo  Modoardo  Arciuefcouo  di  Treueri,difce/a 
da  gli  antichi  signori  della  Guafcogna.  Nacquero  da  così  II» 
Juftre  coppia  Santa  Geftrude  vergine*  fondatrice,  e  Baderà  di 
Collegi  di  sagre  Vergini;  Grimoaldo  Maggiordomo  del  Rè  S. 
Sigiberto,  e  fondatore  dialquante  nobiliffìme  Badie  ;  &  Santa 
Beggia,che  diuenuta  moglie  del  valorofo  Anfìgifo*  Prencipe  di 
molta  religione ,  alzò  da'  fondamenti  tanti  fàmofi  Tempi; ,  & 
generò  il  Prencipe  Pipino  Viceré  della  Francia  j  nipote  di  San- 
t'Arnolfo gii  Maggiordomo  Regio>pofcia  Vefcouodi  Merzr 
e  profeffore  della  vita  Monadica  •  Vogliono  alcuni  Autori,che  V»Dmpjib. 
quefto  santo  Vefcpuo*  padre  legittimo  del  Prencipe  Anfigifo,  l_H*ft>Eid* 
folte  fratello  di  S.Vendelino  Abbate  di  Tolon,  che  come  dice-  e]u7%!n^ 
uamo,  fu  figliuolo  di  Mordaeo  Rè  di  Scozia,e  fratello  di  Vgo  2173. 
Douglas  padre  di  quel  Guglielmo*  che  diede  in  Piacenza  prin- 
cipio alla  famiglia  Scota  . 

Carlo  Martello  figliuolo  di  Pipino  Duca  de'  Lotariogi ,  fe- 
guendo  le  pedate  de  i  meriti  Paterni»  ancorché  difpregiaffe  la 
Corona  di  Francia,  relfe  tutta  volta  lo  scettro, e  lafciònelFI- 
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ftoriede'  più  verdadieri  scrittori  ecerni  ceftimoni  del  fuo  va- 
lore, e  delia  fua  pietà .  Refe  vermiglie  le  balze  de*  gioghi  Pire- 
nei, accrebbe  i  fiumi  delia  fpaciofa  Iberia  col  fangue  de'Sara* 
ceni .  Fu  io  fpauento  de'  Longobardiche  con  il  tuono  delle  fue 
m  inaccie  atterrì  dall'impresa  di  Romate  liberò  col  fenno,e  con 
la  mano  la  Santa  Chiefa  dalla  Tirannia  di  tanti  mifcredenti. 
Rèdi  Fran*  Lafciò  di  fé  Pipino  ,  e  Carlo  Manno  emulatori  delie  glorie  de 
aa'  gli  Auoii.  Quefti  ancor  giouinettohauendoconfeguito  il  Re- 

gno dell'Auftrafia  ripafsò  il  Reno ,  foggiogò  la  Sa  (Ionia*  e  i  vi» 
Trìum.  de  cini  Alemani ,  fuperò Odilone, ed  Omualdo,  quegli  Prencipa 
Orig.  Frane,  ^  Germania»  e  quelli  di  Guafcogna ,  acquiftò  finalmente  do- 
dici Regni >  &  fecefi  Religiofo  di  monte  Cafìno ,  ia  dotie  mori 
santamente  ne  gli  efercizijdi  profonda  humilta.  Pipino  fuo 
fratello  Rè  di  tutta  la  Francia  volò  di  quà  dell'Alpi ,  e.difefe  la 
Chiefa  dall'armi  Longobarde,  Furonodi  lui  figli  Carlo  Mari- 
none Carlo  Magno,  entrambi  Rè  di  Francia  •  L'vltimo  efhnfe 
il  Regno  Longohardo,ftì  incoronato  Cefare»  edonò  a  S.Chiefa 
l'Eiarcato.  Inquefto  tempo  la  Corona  di  Francia  hebbe  la  Si* 
gnorìa  di  tutto  l'Occidente .  Morì  il  grande  Imperadore,accla- 
raato  per  Santo,  celebrato  con  Voti,  Aitarle  Tempii  da  tuttala 
Chiefa  Gallicana  •  Luigi  cognominato  il  Pio  Rè  di  Germania, 
e  Spagna,  hebbe  il  Romano  !mpero,Car1oiI  Regno  di  Francia* 
Pipino  quel  d'Italia,  che  perdette  Bernardo  fuofiglìuoio.  Sce- 
vro da  Lodouico  Pio  il  Rè  Pipino  Monarca  della  Gallia  A  qui* 
tanica,  Luigi  di  Germania, e  Carlo  Rè  di  Francia» il  quale  dopò 
il  Rè  Lotario  fuo  fratello'  tenne  l'impero  de'  Romani.  Lotario 
con  odore  di  santità  morì  nell'ordine  di  S.Benedetto»e  fucceffe 
nei  Regno  Luigi  Imperadore,  che  venuto  in  Italia  feonfiffe  i 
Saraceni .  Lotario  fuo  figliuolo  tenne  con  fuo  fratello  Carlo- 
manno,dopò  lìmperadore  Luigi  Balbo  figlio  drCarlo  Cafuo 
Imperadore,i!  Regno  della  Francia.  Succeffea  coftui  nell'Im- 
pero Carlo  il  Graffo  figlio  del  Rè  Luigi ,  che  diceuamo  fratello 
di  Carlo  Caluo ,  rimanendo  del  Balbo  Luigi ,  Carlo  Manno ,  e 
Carlo  Semplice,che  co*  lor  figli  tennero  la  Signorìa  dj  Francia. 
Hebbe  dopò  di  Carlo  Graffo  il  Diadema Cefareo  Arnolfo  fi-- 
Dotf.ani9Qi  glio  di  Carlo  Manno»e  Duca  di  Bauiera*  Vogliono  a(cuni,che 

7elft7ertn%  Lodou[co  il  Terzo  fo{I*e  fu0  figliuolo,  e  poffederTe  i  Regni  di 
Francia ,  e  di  Germania  :  con  la  -morte del  quale  io  scettro  di 
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Germania  dopò  il  nipote  Corrado  cadette  nelle  mani  de'Sa£ 
foni,e  cótinouò  la  pofterità  de'Pipini  molto  infelicemente  co 
l'età  di  Lotario ,  e  Lodouico  Quinto  nel  p offe  fio  del  Regno 
della  Gallia,  difcendenti  di  Lodouico  figlio  di  Carlo  il  Séplice. 
Mori  il  Rè  Luigi  fenza  prole  ,  indi  nacquero  fedizioni,e  con- 
-tefe  ciuili  fopra  l'heredità  di  quegli  ftati  tra  Carlo  Duca  de 
Lotanngi  fratello  del  Rè  Lotario,e  Zio  di  Lodouico,&  Vgone 
Chiapetto  nipote  dell'Imperadore  Ottone  di  Saffonia  ,  Mag- 
giordomo di  Francia,  nato  di  Vgone  ilMagno  Conte  di  Pari- 
gi., il  quale  fu  di  Roberto  Duca  de'  Galli  Celti.»  Cote  d'Angiò  : 
a  difendente  per  retta  linea  dal  medefimo  fangue  di  Carlo  3  V.Earon. 
Magno.  Preualfe  Vgone  ;  fu  Carlo  imprigionato  in  Or liens,  ^n^Td<ia' 
rimanendo  in  potere  de'  figli  la  Lorena,  &  fin'  a  giorni  noflri  9  7* 
per  fucceilione  non  interrotta  di  venti  otto  Rè  continola  la 
Corona  di  Francia  nel  Rè  Luigi  Terzodecimo  ,  cognominato  j^^ifTj 
il  Giufto,  figlio  di  Arrigo  Quarto  cognominato  il  Grande,che  ropafoLz^z 
fu  di  Antonio  Rè  di  Nauarra,figlioidi  Carlo  Duca  di  Vando- 
mo;  atnipote  di  Lodouico  Duca  di  Borbon,figlio  del  Précipe 
Roberto  ,  c'hebbe  per  Padre  il  Rè  S.Lodouico,ftglio  di  Lodo- 
uico Ottauo,  che  fu  del  Rè  Filippo.,  pronipote  del  Rè  Filippo 
il  Primo,  nipote  del  Rè  Roberto  il  Pio,  figlio  di  Vgo  Chiapet- 
to. Se  fi  degnaffe  quella  fourana  Maeftà,  che  ama  come  fpofa 
la  Chiefa,  ed  i  Prencipi  di  effa  come  principali  foiregni,e  figli- 
noli di  quella  ,  appallare  a  i  Prencipi  fpregiatori  del  dritto  le 
muerìe,  nelle  quali  cadette  l'Impero  de'  Romani  per  le  colpe 
de'  Tuoi  regnanti,  métre  la  Gallia  fteffa'andaua  fottofopra  per 
le  fattioni  de'  Lotaringi,e  Franchi,  conofcerebbero,che  il  zelo 
della  pietà  è  la  baie  del  trono  Regio .  Vedrebbero  i  feguaci 
dell'empio  Macchiauello  ,  che  quel  gouerno  ,  il  quale  fld  fon- 
dato fopra  vn'apparente  bontà  ,  ancorché  fia  tal'hora  per  hu- 
mana  prudenza  pacifico,  e  tranquiilo,chiama  nulla  dimeno  di 
lontano  l'eccidio  ,  e  la  mina . 

COntrafìauano  il  titolo  di  Cefare  nelle  vifcere  dell'infelice  C>ÀT*1I* 
Italia  i  pofteri  de  i  Rè  de'  Longobardi  ,  e  gli  Alemani  ; 
quando  Vgone  di  Arles  difendente  ,  ancor'egli  ,  della.,  fi^'J'J*?' 
fchiatta  Reale  dei Lotaringi  ,  Conte  delia  Prouenza,  fene 
venne  con  Borgognoni  ,  Loreni,  Normardi^  e  Prouenza- 
li  aU'acquiflo  di  quefto  Regno:  &  ciò  fu  dell'anno  noue- 
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Spcnd.  ann*  cento  venti  fei  ;  ma  effendofi  collegato  dipoi  con  gli  Infedeli-» 
9  »  6.         ne  fu  {"cacciato  per  volere  di  quell'Iddio^nelle  cui  mani  è  la  vi- 
ta de  i  Rè  ;  &  lafciando  la  Sign  orìa  a  Lotario  fuo  figlio  fingo- 
Càp  ìn  Tab,  lare  benefattore  (  mentre  col  Padre  fi  trattenne  in  Piacenza  ) 
S.  a nt.  Plac*  della  Canonica  di  Sant'Antonino j  fabricò  tra  gli  Edui^e  gli  Al- 
lobrogi  vna  ricca  Badia  j  oue  fi  dedicò  al  feruigio  di  quel  Si- 
gnore j  che  aprendogli  le  pupille  del  cuore  gli  moftrò^  come 
quel  Prenze^  che  nonprofeffa  la  Religione  Cattolica  è  vnim- 
balfamato  cadauero  fenza  fpirto^  che  fe  hora  non  puzza  >non 
potrai  però  fempre  refiftere  alla  corruttione^che  di  vicino  Fat- 
ele, m     tende  .  Scriue  di  quello  Rè  Leone  Cardinale  Oftienfe  BibHo- 
Fafc.  ».      tecario  di  Pafcale  Secondo  (  già  de'  Coti  di  MarfiJVlonaco  po- 
fcia  di  S.Benedetto^huomo  di  Santità^e  Lettere^Scrittore  mol- 
to autoreuole.»  approuato  da  tutta  l'antichità^nel  fine  del pri- 
»  mo  libro  della  fua  Iftoria  Cafinefe  con  fimili  parole.  Con  que- 
»  ito  Vgo  venne  in  Italia  il  Conte  Azzo  >  Zio  da  canto  di  forella 
-di  quel  Berardo  j  che  fu  cognominato  Francefco  parente  del 
*>  Rè>da  cui  fono  procreati  i  Conti  di  Marfi.  I  quali,  come  fen- 
ile il  dottiifimo  Scipione  Ammirati^  fendo  congiunti  al  Rè  Va- 
gone d'Ari  e  s  a  t  nipote  di  Carlo  Magno  propagare  nel  Regno 
di  Napoli  la  famiglia  de'  Sanfeuerini^  così  detti  (fe  crediamo  a 
Francefco  Sanfouini  )  da  San  Siluino  loro  Cartello  nella  Nor- 
mandia .  Adeodato  di  S.Seuerino  ;  hauendo  circa  gli  anni  del 
Saluatore  nouecento  ottanta  noue^o  poco  più  (conforme  alla 
Cronologia  del  Cardinale  Baronio  compendiata  dallo  Spon- 
dani  )  Sant'Adelberto  Vefcouo  di  Praga  conuertito  co  i  com- 
pagni^ che  condoffe  d'Italia^  alla  fede  del  Crocififlb^  Geifa  Rè 
di  Vngheria  :  tenne  molto  dopò  al  fagro  Fonte  Stefano  il  Sàto 
figliuolo  del  Rè.,  che  morì  Tanno  1038.  chiariflìmo  di  gloria 
militarle  di  miracoli^  fendogli  preceduto  nella  Gloria  il  Bea- 
to Emerico  fuo  figliuolo  .  Fabricò  il  Conte  di  S.Seuerino  nel- 
l'Vngherìa  alcuni  Monafteri>vno  de"  quali  fu  nomato  dal  Tata; 
voce  ^  che  in  quel  idioma  lignifica  Padre  >  perche  il  Santo  Rè 
Tempre  chiamollo  Adeodato  Tata.  Scriue  Michele  Riccio  Ifto 
rico  Napolitano  .  Ex  feptem  ducibus.quos  dìximus^vnus  Seqta% 
pr'mus  ad  {idem  Cbrifìi  traducere  tentanti  Hunnos,  quum  mul- 
tos  Cbrifliani  generis  homines  in  exer cittì  habcret>&  in  bis  JL* 
deodatum  ex  familia  Santfi  Seuerini  in  I{egno  Sitili*  nobilijjì* 
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wia>quiduo  cambia  fìatuit inVannonia,  alterum  cognomento 
de  Tata  t  alterum  de  Tarato*  B^egemq»  Stepbanum  eius  nomini! 
primumtqui poflea confecratus  efi,ab  Alberto  F{acenfiTontifice 
bapti^atum ,  die  lufirico»  de  facro  Fonte  leuauit  :  vnde  Tata  ab 
ipf 7 I\ege  honoris  caufa  appellatus  esl  :  etenim  Tatam generali» 
ter  UH  Vatrem  vocant  :  ex  quo  Monaflerium  ,  quod  Jldeodatus 
extruxitjde  Tata  cognominatum  dicitur .  Sottofcriue  il  Buon- 
finio  nelfvndecimo  delle  fue  Iftorie  . 

Alla  Guerra,,  che  fu  tra  Ottone  fecondo  ,  e  i  Saraceni  nella 
Calauria  morì  Landolfo  Prencipe  di  Capoua  col  fratello  Ate« 
nolfo  ;  la  doue  il  benigniffimo  Imperadore  confermò  quello 
Stato  alla  lor  Madre  Aloara,ed  al  figliuolo  Landenol forche  fii 
amazzato  da'  Capouani  nel  Tempio  di  San  Marcello  il  quinto 
giorno  diPafqua  •  Sdegnato  perquefto  parricidio  fortemente 
linuitto  Trafimondo  Conte  di  Chieti,  e  congiunto  del  morto 
Prencipe,  con  Rinaldo,  ed  Oderzo  Conti  diMarfi,  Capitani 
Illuftri  ,  raglino  vn  poderofo  efercito  ,  col  quale  minando  lo 
stato  de  rubelli  fece  impiccare  quegli  federati  vecifori  del  lo- 
ro Prencipe  .  E'  crudeltà  l'effer  pietolo  con  limili  maluaggi, 
moftri  del  vizio,  diftruggitori  delia  feliciti  ciuile  •  Il  Reato  di 
lefaMaeftà  è  vnà  piaga,  che  fendo  incancherita  non  fi  cura  , 
che  con  il  ferro,e  il  fuoco .  Fabricò  il  Conte  Rinaldo  la  Badia 
di  santa  Maria,e  donolle  la  Villa  delle  Celle  .  Oderifìo  fuo  fi- 
glio cangiò  il  Caftello  Cafafortino  con  quello  di  sant'Vrbano 
giurifdizione  dell'Abbate  Gioanni ,  al  quale  cefle  ancora  con 
Giborga  feconda  moglie  la  Chiefa  di  s.  Felice  in  Cornino  ;  ne 
molto  dopò  diede  all'Abbate  Atenolfo  la  Chiefa  di  s.  Paolo 
della  medefma  Terra.  Si  legge,che  del  102  5. aiutarono  quefti  *v>mtrùhi 
Conti  di  Marfi  il  Prencipe  Pandolfo  nell'alTedio  di  Capoua^ .  %,p$T'$ 
Difcefero  dal  Conte  Oderifio  i  Coti  Bernardo,Odorifio,Traf- 
mondo  ,  e  Balduino.  Il  primo  donò  àDefiderio  Abbate  di 
Montecarlo  (il  quale  fu  pofeia  Pontefice  Romano,e  nomoffi 
Vittore  di  tal  nome  il  fecondo)  il  Monaftero,?l  Cajftello,e  Vaf- 
falli  di  santa  Maria  di  Luco  .  Il  fecondo  ftì  Cardinale,  Abbate  $clP»Wa^ 
Cafinefe  ,  e  mori  del  1 105.  chiaro  di  santita,e  di  Dottrina^, .  caiàjfsMi 
Sottopofe  alla  fua  Chiefa  Pontecuruo,  Acqua  Fondata,  Mor- 
tola,  Cucuruzio,Vandra,e  le  Fratte,  co'  vicini  villaggi.  Il  terzo 
hebbe  la  Badia  di  Tremiti,  quella  di  san  Clemente,  e  pofeia  ih 
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Vefcoato  Baluenfe .  L  vltimo  donò  aMontecafino'  le  Chiéfe 
di  sant'Angelo,  di  sant'Vrbano^  di  S.Vittorino  col  Lago.,  che 
vi  fta  a  cantone  ior  giurifdizioni  . 

Bernardo  Conte  di  Marfi  hebbe  duoi  figli  -,  il  primo  tenne 
col  nome  gli  stati,  e  le  virtù  del  Padre>  &  il  fecondo  >  che  To- 
dino  nomofti,fù  Cardinale  diAleffandro  secondo  ,.ed  Archi- 
diacono  di  Gregorio  Ottauo.  Bernardo  fuo  fratello  Contedi 
Marfi  donò  a  s.Benedetto  la  Chìefa  di  s.Martino  appo  il  Lago 
Fucino  col  fuo  diftretto,  quella  di  santa  Maria,  della  Valle  ed 
il  Caftelio  di  Rufciuolo,oue  ne  i  muri  antichi>e  non  è  guari  fi 
vedeuano  Tarmi  de'  Sanfeuerini,quali  vfarono.  fempre  i  Cardi- 
nali Odorino,  e  lodino  .  Nella  dignità  ftexTa  de'  sagri  Porpo- 
rati fiorirò  col  gran  Leone  Oftienfe  Iftorico  famofo,  Oderifio 
figliuolo  del  Conte  Crefenzio,  Rofemano  Sanfeuerini  Conte 
di  Marfi,  Teodino  secondo  ,  Berardo  figlio  di  Berardo  Vigefi- 
mo  quarto  de'  Conti  di  Marfi,Vefcouo  di  Marfi,che  fiori  fotta 
Pafcale  secondo,  e  dopò  morte  fece  molti  Miracoli;  Rinaldo 
Conte  di  Marfi,  Perfonaggio  di  grande  integriteli  fortezza.» 
e  valore,  il  quale  nello  feifma  fempre  foftenne  la  fattione  d'In- 
nocenzo fecondo .  Il  Padre  D.  Ferdinando  Vgheili  trattando 
del  Cardinale  Stefano  Sanfeuerini  (  che  precedette  i  Cardinali 
Antonio, Federigo  ,  e  Lucio  Comedi  Saponata)  vi  aggiunge 
nel  riformato  Ciacconio  quefte  parole*  Illud  tamen  animaci- 
neviere  placet  familiam  Sanfeuerinam  inter  I{egnicalas  nobilif* 
fimam,  Marforum.  fine  Ttiarfìcorum  Comitum  antiquiuhvoca* 
tam  >  tàm  antiquis ,  quàm  noflris  temporibus  multos  egìegios 
Cardinale  s  I{pmhn#  KLcclefia  dedite . 

A Lia  virtù  di  quella  Auguftiffima  schiatta  nò  preualfe  giam- 
mai in  alcun  luogo  quell'incollate  Tiranniche  col  no- 
me di  Forte  accoppiala  maggior  debolezza  della  perfeueraza 
ne'  fuoi  fauori  s»  E  pur  è  vero,che  molte  altre  Famiglie,benche 
grandi  hoggidì,  c  affai  famofe,  hanno  hauuto  bafiliiìmi  fonda- 
menti  ;  o  fe  in  loro  vi  è  tirata  chiarezza  alcuna  ,  quella  per  le 
riuolte  di  cotefto  tumultuofo  Regno  è  rimafta  in  gran  parte 
ofeurata  nella  loro  pofteriti.  Si  ponno  ini  all'incontro  con 
ragione  gloriare  d'impareggiabile  Nobiltà  i  Conti  Marficani 
di  s.  Seuerino  >  pofeia  che  in  onta  della  fortuna  fuperaro  glo- 
riofi  la  vicendeuolezza  de*  tempi  ;  in  onta  de  maggiori  Re- 
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gnanti  della  Terra  tennero  fempre  la  loro  autorit  acanzi  che  be 
ne  fpeffò  cozzò  querta  Famiglia  tanto  del  pari  col  Diadema 
de  i  Rèsene  ne  rim.afe  più  apprettò  alla  Vittoria  ^  che  alla  per- 
dita 5  reftando  i  fuoi  nemici  come  inermi  farfallcche  braman- 
do di  eftinguere  il  lume  >  per  non  vederlo  >  incenerifcono  fe 
mede/imo . 

Di  querti  Perfonaggi  fatti  merauiglioii  dal  merito  delle  vir- 
tù j molti  ne' contano  le  Iftorie  Napolitane  j  dalle  cui  Fonti 
più  per  diletto  di  breuita^che  per  tema  de  i  modi  de'  maleuoJì 
coglierò  frettolofo  alla  sfugitaj  imitando  i  Cani  del  Nilo^dolci 
forfidifaporitoargéto»  Ruggiero  SanfeuerinbCauagliero  per 
Nobiltà.,  per  ricchezze>e  virtù  più  chiaro^che  i  liquidi  Criftalli 
dell'Oriente.,  Tanno  1 129.  Conte  di  Martirano  con  moki  altri 
Signori  interuenne  alla  Coronazione  di  Ruggiero  primo  Rè 
di  Sicilia .  Scriue  Vgone  Falcandocela  Ruggiero  Conte  di  A- 
nellino^parente  del  Rè  Guglielmo  il  maluaggiojiauédo  prefo> 
fenza  confentimento  del  fuo -Signore >-  per  donna  Fenice  Sanfe- 
uerina  ;  fe  ne  fuggì  di  Corte  có  Guglielmo  Sanfeuerini  fuo  co- 
gnato. Pazzo  è  coluùche  potendo  fchiffare  i  fulmini^non  fi  al- 
lontana da  Gioue  .  Lo  (degno  del  Tiranno  è  fuoco^che  diuora 
in  vno  irtante  tutto  ciòcche  ritroua  di  vicino .  Roberto  Sanfe- 
uerini Conte  di  Caferta  abbandonàdo  il  Cugino  diuenne  he- 
rede  delle  lor  facoltadi.  In  quelf  ìftante>non  che  in  queli'hora} 
che  nafee  la  calamita,  muore  per  ordinario  l'amicizia  .  I  Pa- 
renti non  fono  conofeiuti,  fe  non  nell'auge  della  lor  fortuna . 
Muore  il  maluaggiò  ;  Succede  nel  Reame  di  Napoli  Gugliel- 
mo il  buono .  Ritornano  alla  Corte  i  fuggitili^  inftano  per  la 
reftituzione  delle  Occupate  Cartella  ;  fi  oppone  il  conte  di  Ca- 
ferta con  Ruggiero  fuo  tìglio  già  conte  di  Tricario  .  Il  Can- 
celliero  del  Regno,dopò  vn  lungo  piatire  delle  parti*  prolùd- 
ete al  conte  di  Tricario  d'altri  Cartelli  in  Puglia^ed  al  còte  Gu- 
glielmo diede  ilpofìèffo  di  Sanfeuerino^di  Monteuoro^e  loro 
vicine  Terrò.  L'intereffe  comune  pofe  fine  al  litiggio:  e  fi 
vnirono  i  cuori  riarmile  le  forze  di  quefti  Signori  alla  difefa. 
della  Santa  Chiefa  rriuolgendo  l'oro ,  che  difperdeuafì  nella 
mina  della  loro  Famiglia ,  ad  vfo  più  configliato  per  f  efalta- 
zione  di  quella-, . 

Nella  perfecuzione  mofla  alla  Seggia  di  Roma  dall'empio 

Impera- 


238       DÉlLJ  KOBlLTj?  tìtTAtìU: 

Cono  Fatel-  Imperadore  Federigo  il  Secondo  feguiro  i  conti  di  s.Seuerino 
h%  ed  altri  ap  co'  ]0r  congiunti  diMarfi,di  Caferta,e  Tricario  il  partito  del 
prejfo  PAm-  papa^  -^ott^  ne|  pìano  di  Canofa morirono  Guglielmo  ,  Fran 
r/44.  "  *    ce!co,e  Teobaldo  conti  Sanfeuerini  con  molti  delle  loro  mi- 
lizie. Fuggì  Aimaro  conte  Sanfeuerino,conofcendo  il  fuo  va- 
lore più  vtile  allaChiefa  col  viuere,che  col  morire.  Dal  Cartel 
di  Venofa  fece  códurre  Ruggiero  Sanfeuerini  fanciullo  di  no- 
ue  anni  a  Cartel  Gefualdo,  ma  non  accolto  cortefemente  dal 
Signore  di  quello,  ancorché  forte  fratello  della  madre,  pofcia 
che  pofponeua  fintereife  del  sangue  a  quel  dell'oro  ,  lo  con- 
dotte a  Polifena  Conteffa  di  Celano  .  Era  querta  Signora  di 
Cartellale  sorella  del  conte  Aimaro  de  Sanfeuerini.  Furono 
.  ,      de'  più  antichi  del  Regno  i  conti  di  Celano,i  quali  fi  ertinfero 
limi  *      ^otto  ^a  &gnor*a  di  Carlo  Primo;  impercioche ,  hauendo  il 
conte  Nicolò  feguitato  Manfredi  fuo  Signore ,  perde  lo  stato, 
che  ricadette  nelle  mani  di  vn  tal  Ruggiero  Capitano  di  Car- 
lo *  che  fu  marito  della  Contefla  Maria  d'Aquino,  e  Padre  di 
Tomafo,  il  quale  generò  Ruggiero  padre  del  conte  Pietro  fa- 
uorito  del  Rè  Ladifiao>&:  di  Matteo  da  Celano,  c'hebbe  per 
moglie  vna  nipote  di  Papa  Vrbano  Serto .  Nicolò  figlio  del 
-  conte  Pietro  hebbe  per  Donna  la  Reina  Maria,vedoua  del  Ré 
Luigi,e  figliuola  di  Giacomo  da  Marzano  Duca  di  Sefla.Quin- 
di  per  matrimonio  di  Gioanna  Cóteffa  di  Celano  tutti  i  beni 
Accmaa-    ^  quefta  £afa  paflarono  nella  Illuftriffima  famiglia  Accroc- 
ciamura,  che  fin'  a'  giorni  del  medefmo  Rè  Cario  era  nobile, 
antica ,  e  douiziofa  ;  &  pofcia  nelle  guerre  di  Ferdinando  ,  e 
Gioanni  figlio  del  Rè  Renato,  hebbe  l'vltima  fcoffa  .  Scoglio 
Sanfeuerini.  ffl  folo  la  Sanfeuerina,  che  fenza  molto  fuo  danno  fpezzò  l'on- 
de di  qnefto  tempeftofo  Oceano  delle  fciagure  del  più  fiorito 
Regno  dell'Europa .  Ma  ritorniamo  al  fanciullo  Ruggiero,al 
quale  prolùderò  intieramente  Polifena,ed  Aimaro,  fin  tanto 
che  il  Pontefice  gli  diè  per  moglie  vna  fu  a  nipote  figlia  del 
conte  diLauagna  fuo  fratello  conricchhlìma  dote,  e  la  refti- 
tuzione  de' Baronaggi  della  fua  Famiglia.  Soflenne  la  parte 
de  UaChiefa  contro  la  famiglia  di  Sueuia  ,  tagliò  a  pezzi  molti 
Saraceni^  condofìeil  Legato  Vbaldini  fin'  a  Barletta.Egli  me- 
defimo  fu  quello ,  per  la  cui  opra  Carlo  d'Angiò  conte  della 
Prouenza  fratello  di  S.Luigi  Rè  di  Francia,e  confeguenteméte 

del 


del  fangue  fteffo  de' Sanfeuerini ,  fi  fece  fauoritodal  Papa  Si- 
gnore di  quel  Regno .  Lo  riconobbe  il  Rè,  dichiaro  Ilo  conte 
di  Marfico^e  di  S.Seuerino  ,  &  lo  mandò  Viceré  di  Soria^Ge- 
nerale  Vicario  di  Gierufalemme  .  Morì  la  prima  moglie,  ed 
egli  fposò  la  Conteffa  Teodora  dell'antica  famiglia  Fràgipane 
Anicia  nella  cafa  di  Aquino  ;  da  cui  dikc^  Tomafo  Sanfeue- 
rini  conte  di  Marfico,il  quale  prefe  in  vita  del  Padre  per  Con- 
forte Ifualda  figlia  di  Amelio  d'Agaldo  Signore  di  Corbano 
parente  del  Rè  medefimo  ,il  quale  gli  diede  in  dote  cinque- 
cento oncie  d'oro .  Pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Suaua  d'A- 
uezzano  herede  diGrimondo  Signore  di  Tricarico,&  Vedoua 
di  Filippetto  Polliceno  Signore  di  Cartella . 

Dalla  prima  difcefe  Enrico  Conteftabile  del  Regno ,  e  (Ge- 
neri! del  gran  Ruggiero  Doria  Ammiraglio  del  mare.  Fii  Pa- 
dre di  Tomafo  Conteftabilce  Contea  di  Ruggiero  Conte  di 
Mileto,e  Belcaftro  .  Quefti  marito  di  Gioanna  d'Aquino  Mar 
chefa  del  Baizo  .  Quegli  di  Margherita  de'  Noheri  Signora_> 
della  Val  di  Pirone  della  Fratta,pofcia  di  Margherita  CJignetta 
Signora  di  Caiazzo.  Il  fuo  sepolcro  nella  Chiefa  di  S.Fràcefco 
di  S.Seuerino  hà  quello  Elogio  in  marmo.  Hìciacet  Corpus 
Magnifici,  &Totentis  Domini  Tomasij  de  S.Seuerino \  Cerniti  $ 
THarficit  Baroniarum  Clienti,  Lauri&,  &  S.Seuerini  ,&  CaYtri» 
&  S.Georgi}  Domini:  &^egnì  Sicilia  Magni  ComeSlabilis.Qhijt 
anno  Domini  1358» 

Dalla  feconda*  che  diceuaino  Signora  di  Tricarico  hebbe  il 
conte  Tomafo  quattro  altri  figli  Giacomo  conte  di  Tricarico, 
Guglielmo  gran  Ciamberlano,  e  Signore  di  Pandula,  il  conte 
Ruggiero,^  Roberto  conte  di  Corigliano  marito  di  Giacoma 
delBofco,  auolo  del  Rè  Carlo.  Dal  primo  nacquero  per  con- 
giunzione della  Conteffa  Margherita  di  Chiaramonte  Ruggie- 
ro >  Vgo,e  Tomafo  conte  di  Montefcaggioib,e  Viceré  di.  Na- 
poli .  Vgo  fiì  conte  di  Potenza?  gran  Protonotario  di  quel  Re- 
gno ,  e  ftipite  de  i  conti  di  Saponara .  Ruggiero  generò  Vin- 
ciflao  Duca  di  Venofa>e  di  Amalfi,  Viceré  di  Sicilia  ;  Stefano 
conte  diMatera,edAlmerigogranConteftabile,conte  diTer- 
lizzùe  Marito  della  Cóteffa  Camilla  di  s.Seuerino.Prouennero 
dal  Duca  di  Venofa  i  Duchi  di  s.Marco,i  Signori  di  Caluera, 
i  Còti  di  Altomòte,i  Duchi  di  Corigliano,Duchi  della  Scalca* 

Signori 
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Signori  del  Laino,  Baroni  di  s.Chirico,  i  Baroni  di  s.Donato, 
i  Prenapi  di  Bifignano,i  conti  diMileto,  i  Signori  di  Carfano, 
c  Strongoli  Citta  della  Calauria,  co  ventidue  Cailella,i  Duchi 
di  Soinma,ed  altri  gran  Signori,fra  quali  rifplendettero  il  Car 
dirute  Antonio,  Amerigo  Vefcouo  di  Ada*  Lucio  Abbatte  di 
sant'Angelo  di  Rapara,  e  il  Prencipe  Bernardino  grande  Am- 
miraglio. Dal  conte  di  Terlizzi  deriuaronoi  còti  di  Capaccia, 
e  Suthano  :  tutti  chìarirlimi  nell'armi.  Dal  Signore  di  Pandula 
difcefero  altri  còti  di  Terlizzo,e  Signori  di  s.Nardò.  Dal  còte 
di  Mileto  hebbero  origine  i  còti  diBelcaftro,ed  i  còti  di  Terra 
nuoua.  Altri  furo  conti  di  Torfo,ed  altri  di  Maratta . 
Cafa  %jak    ^°^erto  il  primo  de'  Sanfeuerini  còte  di  Corigliano  (ch'al- 
di  Napoli ,  e  tri  di  Cauigliano  fcriflèro)  maritò  Margherita  fiia  figliuola  a 
d^irigò.     Lodoutco  conte  di  Grauina,fratello  di  Carlo  Duca  di  Duraz- 
zo,  che  fu  Cognato  della  Reina  Gioanna  prima  di  quefto  no- 
T,  Matteì  111  e*       era  figliuolo  di  Gioanni  Précipe  della  Morea,il  quale 
nella  profpe  fi  come  hebbe  per  Padre  Carlo  Secondo  del  sàgue  de  i  Rè  di 
mià  Infelice ,  Francia  Chriftianiffimo  Rè  di  Napoli,  così  gli  furono  fratelli 
Carlo  Martello  Rè  di  Vngherìa,s.  Luigi  Vefcouo  di  Tolofa  ; 
Roberto  Duca  di  Calabria,e  fuccefìbr  del  Padre;  Filippo  Pren 
cipe  di  Taranto ,  e  Imperadore  di  Grecia  ,  Gioanni  Prencipe 
d'Achaiajò  ila  della.  Morea.  Raimondo  Berengero  còte  d'An- 
dria.  Trillano  Luigi. di  Dirazzo.,  Pietro  Tempefta  Prencipi  di 
gran  valore.  Margherita  moglie  di  Carlo  conte  di  Valois.Bian 
ca  di  Giacopo.  d'Aragona .  Leonora  di  Federico  Rè  di  Sicilia» 
Maria  di  Giacomo  Rèdi  Maiorica.  Beatrice  già  di  Ercole  da 
Ette  Duca  di  Ferrara,  poi  di  Bei  trando  Balux  Précipe  di  Gran 
ges,ed  alla  fine  di  Vmberto  Delfino delDelfinato  in  Francia* 
H  Padre  di  quefto  Rè  numerofo  di  tanta  prole  fu  Carlo  còte 
d'Angiò,  signore  di  tutta  la  Prouenza,  fratello  di  s-Luigi  Rè  di 
Francia  ,  il  quale  dalla  sede  Apoftolica  hebbe  il  titolo  di  si 
fiorito  Regno  ;  il  poffeffo  di. cui  dopò i  diiiini. aiuti  riconobbe 
dalla  fua  Spada_>. 
Coglioni  nel-     Dal  maritaggio  delia  Sanfeuerina  col  conte  di  Grauina  de- 
V Anfiteatro  riuò  Carlo  III.  ancor  ei  Rè  di  Napoli,  iiquale  confeguì  quello 
d%E urppa.    fbto,  dopò  che  fece  li  2  2 .  di  Maggio  Tanno  1 3  82.  ftrangolare 
fol  691.      ja  Reina.Qioanna  in  vedetta  del  fangue  di  Andrea  d'Vngherìa 
fuo  marito.  Gioanna  secòda  di  quello  nome  figlinola  .di  Cario 
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d' Angiò  Sàfeuerini  entrò  al  poffeffo  del  Regno  dopò  la  morte 
del  Prencipe  Ladiflao:fposò  Giacomo  di  Borbone  conte  della 
Marchia.Morì  fenza  fìgliuoli,poiche  il  Maritoynfaftidito  di  lei, 
l'abbàdonò  per  ferrarli  in  vn  chioftro.  Riuocò  ella  fendo  Don- 
na incorante  l'adozione,che  fece  di  Alfonfo  d'Aragona^  la- 
fciò  la  Corona  a  Renato  Duca  d'Angiò,conte  della  Prouenzà, 
fuo  congiunto,  il  quale  dopò  lunghe  contefe  fu  priuato  (  dal 
Rè  Alfonfo)  de  gli  stati  d'Italia,  anchoggidi  felicemente  pof- 
feduti  da  gli  Spagnuoli. 

TOmafo  Sanfeuerini  il  Terzo,  conte  di  Mariìco,  e  grande  CJLT*  IV . 
Conteftabile  lafciò  di  fe  Antonio,e  Francefco  cauaglieri 
di  vaglia  ;  l'vno  conte  di  Lauria,ed  Auolo  di  Francefco  Duca 
della  Scalea;  i'altro,che  fiì  il  primo,  gran  Conteftabile  del  Re- 
gno,conte  di  Marfico  padre  del  gran  Tomafo  Camerlingo  del 
Regno,e  di  Berteraimo  signore  di  Caiazzo  Città .  Dal  primo 
nel  terzo  grado  prouenne -,  dopò  Gioanni  il  Padre  ,  e  l' Auolo 
Luigi  j  Roberto  Prencipe  di  Salerno  ,  cugino  di  altri  conti  di 
Lauria,e  padre  del  Prencipe  Antonello  grande  Ammiraglio  , 
che  congiunto  a  Maria  d'Aragona  hebbe  Ferrante  Prencipe  in- 
uitto  ;  il  quale  e  in  terra,  e  in  mare  feruì  a  Carlo  Quinto  Im- 
peradore,  mentre  i  Duchi  di  Somma,  i  Conti  di  Capaccio,  ed  , 
altri  fuoi  congiunti  feguiuano  per  eflere  difeendenti  di  Fràcia 
gli  stendardi  di  Francia  .  Fu  Generale  della  Fanterìa  d'Italia 
ali'imprefa  di  Tunigi,e  continouò  co  la  medefma  carica  nelle 
guerre  di  Lombardia  feguendo  il  Marchefe  del  Vailo  fuo  cu- 
gino. I  Perfonaggi  Illuftri  di  quefta  Cafa  furono  innumerabili, 
mail  Prencipe  Ferrante  fu  f  epilogo  -di  tutte  le  virtudi,e  le  glo- 
rie de' fuoi  maggiori .  Il  feruigio  della  Patria,  e  del  fuo  Pren- 
cipe gli  acquiftò  molto  honore  col  prezzo  del  proprio  fan- 
gue .  Fu  il  valore  del  fecolo  paflato  «  Il  forno  di  quefto  Pren-  fouiusli,^ 
cipe  (alno  la  vita  alla  fanterìa  Italiana  nella  rotta,  chebbero  gli  anrt* 1 1 44« 
Imperiali  dalle  genti  di  Francia  appo  la  Cerefola  con  perdita  l*i**tr* 
del  fiore  de5  capitani , con  rotta  della  cauailerìa,e~morte  di 
dodici  mila  combattenti,  la  maggior  parte  Sui.zzeri,Tren  tini, 
Fiamminghi,  Spagnuoli,  ed  Alemani.  Il  coraggio  di  quefto  ca- 
pitano ad  altro  non  cedeua,che  alla  fua  prudenza.  Auuenne 
poco  dopò  ;  che  fèndo/i  fermato  in  Piacenza  il  conte  di  Piri- 
gliano,cugino  del.Duca  PkrLuigi  Farnefe,  per  indifpofizione 
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di  corpetti  fpinfe  Pietro  Strozzi  cò  Piacentini,FranceiT,e  fuor- 
ufeiti  di  Napoli  final  guazzo  della  Scriuiajdoue  hauendo  feon 
fitte  alquante  compagnie  di  Tedefchi  con  perdita  del  cannone 
ruppero  gli  Strozzefchi  contro  il  comando  del  Duca  di  Sòma, 
UuuJ.c.  e  del  conte  di  Capaccio  la  lor  battaglia  ;  ma  per  valore  del 
^faZ>?6$ i  Prencipe  di  Salerno  furo  cacciati  in  fuga .  Si  ritiraro  a  Piacenza 
lo  Strozzici  Sanfeuerini  con  grande  honore  accolti  da  quel 
Duca,ed  ini  incominciarono  a  raccornuoua  gente,  inoltran- 
doli eziandio  ne'  pencoli  di  coraggio  maggiore  de'  pericoli . 
E  pacando  per  gli  stati  del^Fiefcocalaro  con  altra  foldatefca 
nella  Val  di  Pozzeura,e  cacciarono  d'Alba  il  prefìdio  di  Cefa- 
re.  Era  il  Duca  di  Somma  quafipari  d'opinione  in  valore  ,  e 
bramirà  a  Pietro  Strozzi .  Il  conte  di  Pitigliano  no  gli  cedeua 
punto.  Il  Prencipe  di  Salerno  gli  auanzaua  di  gran  lunga  nella 
bota  del  giudicio,  che  folo  conofceua  maggiore  della  fua  bra- 
mirà .  Per  tale  lo  ftimò  fempre  l'Imperadore  ,al  quale  venne 
querelato  da  gli  Emoli  perla  fuga  del  Duca  di  Somma,  e  del 
conte  di  Capaccio  .  Giuftificò  la  fua  innocenza  in  prefenza 
dello  fteffo^e  vi  fu  accolto  con  tanto  honore,  che  gli  donò  fra 
tutte  l'altre  cofe  vn  cauallo  d'ineftimabile  prezzo.,  conducen- 
dolo feco  alla  battaglia  di  s.Defir  ne'  confini  di  Francia .  Ri- 
tornato a  Napoli  fù  rimandato  Imbafciadore  del  Regno  alla 
corte  Imperiale  per  ifeufare  que' popolicene  ricufando  accet- 
tare la  rigorofa  cenfura  ;deH'Inquifizione  di  Spagna  pigliaro 
Jlmmxr  le.  l'arm*  contra  del  Viceré  .  Tutta  la  Nobiltà  a  cauallo,  e  a  pie 
15/'  *a  P^be  lo  incontraro  nel  fuo  ritorno  fuori  delia  Cittd  ;  lo  ac- 
compagnarono con  corteggio  da  Rè.»  con  applaufo  da  Cefare 
Trionfante  nel  Campidoglio.  Nella  piazza  della  Sellerìa  gli 
abbruggiarono  odori  ,  fecero  fuochi  con  ifeufa  di  no  hauerui 
alzati  archi  per  ifcarfez2a  di  tempo  .  Quefti  atti,  di  tanto  ho- 
norem titolo  di  Padre  della  Patria,  l'afcendente  di  quefti  ap- 
plaufi  popolarefchi  gli  cagionarono  la  difcefy  dalla  graziai  del 
fuo  signore  ;  il  quale.,  hauendo  dato  orécchio  alle  menzogne 
de  gli  Spagnuoli  inuidi  di  tanta  gloria^ infofpettì„  non  badan- 
do a  i  feruigi  paflati  ,  ma  folo  a  i  danni,  che  potcuan  fegnire 
per  Ia.p0t.en7a,  per  lo  valore,e  feguitodi  sì  gran  Prenze;il 
quale  fempre  fù  a'foldati  l'oggetto  della  loro  imitazione,  a* 
Capitani  il  foggetto  delie  lor  lodi ,  alla  Patrja  l'idolo  de'  fuoi 
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votila  i  nemici  il  fulmine  della  Tua  tema .  Non  hauea  più  che 
dargli  la  fortunali  merito  lo  addtmandaua  al  Rcgnó,!a  redelti 
lo  inuitaiia  al  feruigio  di  Cefare  ,  la  neceifità  di  fottrarii  dalle 
trame  de'  fuoi  maletioli  lo  condolìe  fiiggitiuo  in  Francia;  doue 
erano  deriuati  piti  gloriofi  della  cafa  di  Cefare  i  Tuoi  maggiori. 
Vaglia  il  vero .  Non  hebbe  per  gran  tempo  vn  Tuo  pari  la  no- 
ftra  Italia^ .  Si  dilettò  di  belle  lettere,  hebbe  compiacimento 
della  mufica,  lì  compiacque  di  vna  fiorita  corte  di  Còti,  Mar-.. 
chefi^Baroni^e  Cauaglieri.  Mori  fen  za  lo  stato  in  età  affili  ma- 
tura y  e  fenz a  figli.  Ma  ritorniamo  al  signor  di  Caiazzo  Città  $anrtatf\n\ 
molto  vicina  al  contado  di  Aquino.  Lafciando  i  conti  della  &  Cai^o. 
Saponata,  che  ancor  fon  grandi  nel  Regno  di  Napoli,preten- 
denti  del  principato  di  Benignano  già  per  fangue  di  donna  de- 
uoluto  alla  famiglia  Orfina  de'  Duchi  di  Grauina . 

Dlifi  giacche  Berteraimo,o  fia  Bertrando  de*  Sanfeuerini,  CjtT.  V» 
fratello  di  Tomafo  conte  di  Marfico  ,  da  cui  deriua  il 
Prencipe  di  Salerno,,  fiì  conte  di  Caiazzo,  e  traile  il  nome  dal- 
l' Auolo  materno  della  cala  del  Balzo  còte  di  Montefcaggiofo. 
Hebbe  colmi  dal  Padre  Roifignano,Corneto,e  i  lvoghidi  Fel- 
Jitti  ;  &, per  heredità  di  vn'altro  fuo  fratello  morto  fenza  fi- 
gliuoli^ Albanella,s.Pietro,  santa  Maria  della  Tauerna,e  i  luo- 
ghi di  Perfano.  Si  rubellò  dal  conte  Antonio  fuo  Padre  Matt  a 
di  Burgenza  signor  di  Campora,  e  per  cotale  cagione  hebbe 
Bertrando  quel  Nobile  Baronaggio  con  l'alTenfo  di  Cario  il 
Terzo  ,  alfhora  Rè  di  Napoli  ;  il  quale  dopò  la  morte  dei  Pa- 
dre creollo  Regio  Gouernatore  Generale  di  Terra  di  Lauo- 
ro,  di  Principato  ,  e  di  tutto  il  contado  di  Molili!  con  piena 
autorità.  Rinunciò  con  pendone  di  trecento  feflanta  cinque 
oncie  doro  a'  fiioi  cugini  Tvfficio  di  grande  Conteftabile  del' 
Regno  .  Lionetto  fuo  figliuolo  Capitano  d'ineffimabile  valore  Amm  Le. 
fposò  Lifa  di  Attendolo  figlia  del  grande  Sforza  signor  di  Cot 
tignola,,  e  forella,anche  da  canto  di  Madreydi  Fràcefco  Sforza 
Vifconte  Duca  di  Milano  ;  fu  confermato  nella  signorìa  delle 
Città,e  Terre  di  fuo  Padre  con  aggiunta  del  luogo  di  Colorilo 
in  Parmigiana .  Mori,  fendo  ferito  nella  fronte  in  Gioftra  da-  disarmai 
Caratello  Caraffa,  che  difauenturofamente  colpillo  nel  fregio 
dell'Elmetto .  Roberto  conte  di  Caiazzo,il  Marte  dell'Italia? 
na  milizia  >  rimafe  in  età  di  tre  anni  vnico  di  Lionetto  fotto  la 
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cura  della  Madre .  Tralafcio  le  innumerabili  battagliele  infi- 
nite Vittorie  di  Roberto  ;  perche  rifuonano  ancora  d'ogni  in- 
torno le  Valli  dell'Italia  l'Eco  delle  fu  e  armi.  Lafcio  a  di  Ifto- 
ridiper  non  metter  la  talee  nell'altrui  merle.,  il  racconto  del- 
l'opre del  maggior  capitano  dell'Europa  ;  Generale  di  santa 
Chiefa*  Generale  del  Duca  di  Milano *  Generale  de'  Vineziani* 
Generale  de'  Genouefi,  capitano  di  tanti  Potentatiuì  cui  coni 
battere  quali  fempre  fu  lo  fìeflò  col  vincere;,  la  cui  mano  na- 
tica di  già  atterrata  nel  crine  la  fortuna*  al  cui  braccio  non  vi 
era  acciaio^  che  reMefle^per  temprato  che  follo .  Campò 
fettanta  vn  anno  •  Acquiitò  dalla  signorìa  di  Vinegia  lo  ftato 
di  Cittadella^ .  Maneggiando  l'armi  della  Republica  contra 
Gifmondo  d'Auftria  cugino  deli'  Imperadore  Federigo*  chiufe 
con  honorata  morte  il  corfo  di  fua  vita  nel  letto  dell'honore  . 
Così  chiamano  i  Nobili  di  Francia  il  campo  di  Battaglia  *  fe 
polio  credere  al  Vefcouo  di  Belley  . 

Scriue  Monfig.Bem bieche  affaticandoli  il  conte  di  foftenere 
l'impeto  de  nemici*  per  quanto  la  breuiti  del  tempo  cópor- 
taua*e  riprendendo  i  fuoi  (che  vilmente  fuggiuano  raccoman- 
dando la  vita  alle  calcagne  *  ed  auifando  con  gli  (proni  i  de- 
strieri del  lor  periglio)  buona  pezza  alla  fronte  delia  battaglia 
animofamenteyiè  fenza  molto  danno  dei  nemico,,  combattè  ; 
ma  veggendo  la  debolezza  de* fuoi*  ed  il  nuouo  rinforzo  de* 
Tedefchi*con  vn  drappello  de'  migliori  traboccò  nel  fiume*ed 
ini  Te  ne  morì*  quali  non  potendo  la  terra  fenza  coprirli  di  ac- 
quaio fia  di  pianto*  rimirare  la  morte  di  vn  nuouo  Alcide  * 
nato  per  pareggiare  vn  Atlante  nel  foftenere  la  gran  palla  del 
mondo.  Dice  Scipione  Ammirati*  che  lafciò  di  Elilabetta 
figlia  di  Federigo  Duca  di  Vrbino  fua  moglie  Gio.  Francefco* 
Antonio  MariaaGafparo*Fedetigo*  Gaieazzo*e  Giulio  .  Ma  j 
ch'egli  hebbe  anco  dopò  la  morte  di  Elifabetta  vn'altra  mo- 
glie de'  Malauolti  di  Siena*  di  cui  non  sa*  fe  hauefiè  hauuto  al- 
cuni figli  mafehi .  Donato  Bollì  altrimente  ne  ferme .  Die  no» 
na  jtugufii  antit  1488.  deceffit  B^obertus  reliUis  Io*  Francifco , 
Cafpare  ditto  Fracaffa,  Antonio  "Maria.  &  Galeatio  belli co fi 'JJì- 
mis.ac  Federico  Trothonotario  omnibus  ex  loanna  de  Corrige 
gio  olim  prima  vxore  natis  :  nec  non  jLlcxandro>  &  Iulio  par- 
uults  exiucretia  de  Senis  fecunda  vxore ^omnibus  eius  Umberti 
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filijs  legìtimis,  Si  che  hebbe  tre  moglie  Ifabella  da  Montefel- 
tro^Giaanna  de'Prencipi  di  Correggiole  Lucrezia  de' Mala- 
uolti;Famig]ie  Nobiliflime  d'Italia.  Di  quali  rode  figlia^Sucua, 
Sanfeuerina  moglie  del  conte  Bernardo  Anguiflbla  da  Monte  Anguiffsìì  » 
santOjcauaglier  Piacentino  >  signore  di  moltiffimi  feudi  >  e  di 
ricchezze  grandi,,  maritata  Tanno  i48o.dallo  fletto  fuo  Padre.» 
ancor  che  non  fi  podi  accertare>e  però  aliai  probabile  per  lo 
corfo  de  gli  anni ,  che  haueffe  per  (ha  madre  la  figliuola  del 
Duca  di  Vrbinojouero  quella  del  Prencipe  di  Correggio. 

Aggiunge  Filiberto  Campanilcche  l'inuitto  Roberto  dalla 
detta  signora  de'  Malauolti  dopò  Aleflandro  generò  Anni- 
baicene  amino  gliatofi  in  Fràcia  lafciò  molti  figliuoli.  Eglino 
caminando  per  la  ftrada  de'  lor  maggiori  hebbero  per  più  fida 
compagna  la  VirtuT  che  la  sorte .  Io  dirò  Tempre  poco  di  co- 
tefta  NobiliiUma  Cafitja  quale  in  ogni  tempo  fu  lo  fplendore 
deliarmbla  protezion delle  Iettereste  gloria  delle  virtù  :  che 
fe'l  tutto  dice/fi j  forfè  da  molti  non  farebbe  creduto  . 

Papa  Innocenzo  Ottauo  honorò  Federigo  con  il  fagro  Ca- 
pello ;  fi  che  fd  il  dodicefimo  Cardinale  di  fua  Famiglia.  Trat- 
tò egli  per  comandamento  di  Papa  Aleiìandro  Setto  in  Nepi 
raccorcio  con  Carlo  Ottauo  Rèdi  Francia.»  il  quale  Vittoriofo 
per  la  diritta  di  Roma  a  lunghi  palli  afFrettauafi  per  j'imprefa 
del  Regno  di  Napoli^che  riufei  feliciffima .  Fauorì  Pietro  Me- 
dici fcaeciato  da  Firenze^  come  partialiffimo> ed  antichiilimo 
amico  di  fua  Famiglia .  Accompagnò  in  Germania  col  Cardi- 
nale Afcanio  Santa  Fiore  i  figli  del  Duca  di  Milano  ;  per  ferui- 
gio  di  cui  fi  trattenne  nella  Corte  Imperiale:,  follicitando  Maf- 
umiliano  d'Auftria  all'aiuto  di  Lodouico  maltrattato  dall'ar- 
mi de'Francefi^ch'egli  hauea  prouocato  coi  berteggiargli  nel- 
ritorno  del  Regnojk:  con  l'opporfi  indarno  nel  paffagglodel 
Tarro .  Veggendo  in  minalo  flato  di  Milano  fi  accollò  ai  Rè 
Luigi  ;  per  amore  di  cui  promoffe  eziandio  nella  corte  di  Ce» 
fare  lo  feifma -contro  Giulio  secondo  ,  Quefto  Pontefice  ha- 
uendo  priuato  della  porpora  i  fiioi  colleghi  procedette  con_> 
maggiore  riguardo  verfo  il  Sanfeuerinij  ma  efféndo  egli  di  na- 
tura fero ce>e  bellicofo  fegiù  gli  stendardi  Francefi  armato  in 
campo  ^  e  come  Legato  di  Bologna  fece  lVfficio  di  capitano 
nella  Vittoria  di  Rauenna  3  oue  con  la  rotta  de  gli  Spagnuoli 

hebbe 


hebbe  prigione  nelle  proprie  mani  il  Cardinale  de' Medici  Le- 
gato del  Pontefice^  chepofcia  nel  Papato  nomoffi  Leone  X» 
il  quale  fìnalméte  fedendo  nelfApoftolico  trono  gli  perdonò; 
&  morì  in  Roma  con  titolo  di  Cardinale  di  sant'Angelo ,  Pro- 
tettore di  Francia^e  principale  Miniftro  di  quel  Regno  *  Gli 
altri  fratelli  accompagnaro  il  Padre  nelle  guerre  di  Napoli,,  di 
Lombardia^  Vinegia  Capitani  di  Lande .  Ottauiano^  ior  fra- 
tello baftardo/ù  fatto  prigioniero  da  iFranceiT»  mentre  gouer 
naua  l'armi  del  Duca  Sforza  nel  Borgo  di  Valenza.  Alefìandro 
fu  Arciuefcouo  in  Francia  ,  altri  differo  di  Auignone  ,  altri  di 
L  AlbJefcr.  Vienna .  Leandro  Alberti  notò^che  ne  gli  ftefìi  tépi^che  Alef- 
d' Italia fil.  fandro  era  Arciuefcouo  di  Viena>Giulio  Sàfeuerini  gouernaua 
l9°-  laChiefadiAuignono.  Fu  Gioanni  Francefco  conte  diCa- 

iazzOj  e  marito  di  Barbara  Gonzaga  .  Fiì  Generale  del  Duca 
Lodouico.,  ma  veggendolo  codardamente  abbàdonar  io  stato 
nelle  mani  del  Prencipe  Card  inalerei  Generale  de'  Frati  Vmi- 
liatij  ed  altri  forfè  molto  più  atti  al  volger  libri,  ed  a  cantare 
viHcijche  a  maneggiar  la  guerra/e  gli  affacciò  armato  co  vna 
compagnia  dì  caualli ,  e  proteftò  di  volerli  partire .  Si  partì . 
Hebbe  comando  di  200.  lande  dal  Rè  di  Frane  iay:  olle  quali 
feorfe  lo  stato  di  Milano  cól'imprefa  del  Trauaglio^ch'vfano  i 
Mareicalchi  per  ferrare  gli  indomiti  caiialli^aggiuntoui  quello 
Sàreucrini  di  motto  FraceiCPowr  domer  f die. Lafciò  di  fe  Roberto,  Padre  di 
Genùua.      Gio. Galeazzo  cote  ciiCaiazzo^e  Cau.di  S.Michele,Maddalena 
Dat  Gen.an,  moglie  dei  cote  Giulio  Rollile  Lauinia  cótefla  di  Colorno.Gi- 
Aia*!  1 *'   ro^amo->  anoefìbìj  figliuolo  del  conte  Gio.Francefco  nato  m_, 
Milano  fà  dichiarato  Cittadino  di  Genoua ,  oue  ancor  nobil- 
Auguft.FoU  mente  fi  mantiene  la  fua  pofterità .  Era  ben'obligata  quella 
Wft.Gcn  Ub%  Republica  al  valore  di  quel  Roberto  auolo  di  Girolamo  ;  il 
1 1 .  quale  màténe  in  liberti  quei  popoli  con  fegnalatiffima  flrage 

di  chi  tentauano  lor'  inuolare  il  poffeffo  di  quella.  Vna  forella 
di  Girolamo  fu  maritata  a  Gioanni  Adorni  principaliffimo  di 
quella .  Vna  forella  di  Girolamo  fu  maritata  a  Gioanni  Ador- 
ni principaliffimo  di  quella  Nobiltà  capo  di  particolare  fat- 
tone contro  iFolgofll  Dice  il  Vefcouo  Foglietta.  Miud  fo- 
htium  buie  continuatum  eft .  tiuptitn  Io.  Adornalo. Frana fri 
Sarjftuerini  vxore  dutla.cmni  Fregia  opulenti*  apparatu>cmniq. 
fpcclaculorum genere  celebrata .  In  quibus  rebus  Ulud  maxime 
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inftgnefuit*  Ingensvis  argenteorumvaforum  non  modo  publi* 
cè,fed  à  fingulis  officiorum  corporibus>ncc  non  ab  omnibus  Li- 
guria Ciuitatibu$>atqueoppidi$  ad  boneflandas  Kuptias  Ioanni 
donatorum. 

Il  Conte  Gafparo^che  per  l'impeto  del  Tuo  naturale  fu  fo-  Savftutrini 
pranomato  il  Fracafia/ Achilie  di  quell'età^  il  miglior  Capita- 
no  de'  tempi  andatbhebbe  per  moglie  la  Contefla  Margherita 
de' PijJDama delle  prime  d'Italia;  generò  Gio.  Francefco  ^ il 
quale  feco  feruì  con  principali  honori  d  Vineziani ,  ed  hebbe 
fama  di  prode  Capitano  ;  lafciò  di  fe  Gio.ChriftofbrOjed  An- 
tonio Maria  .  Quefti  padre  di  Roberto  Gentilhuomo  di  Reg- 
gio^ Capitano  della  Signoria  di  Vinegia .  Quegli  di  Gioanni 
Francefco^  c'hebbe  Gio.Chriftoforo  Capitano  dell'Altezza  di 
Modona .  Vàie  Antonio  Maria  del  Capitano  Roberto,,  eccc- 
knte  Dottore  deli'vna,  ed  altra  Legge . 

Galeazzo^  che  veramente  fu  nominato  il  figlio  della  Fortu- 
mjm,  più  tofto  fu  parto  del  valore^  commoffe  la  Republica  -  r  .  . 
di  Pifaa  ribellarfi  dal  popolo  di  Firenze ,  e  v'introdufle  Fra-  d™t7cen"a 
cafla  fuo  fratello  ;  diuenne  Generale  di  Lodouico  Sforza  Duca  e  Parma. 
di  Milano^e  fposò-Bianca  Sforza  (uà  figlia  naturale  .  Se  ne  gì  sii 
l'Aftiggiano  con  fettecento  caualib  e  tre  mila  pedoni  >  ruppe  i 
Francefi  a  Vigeuano^prefentò  la  battaglia  al  Duca  di  Orliensj, 
(che  fu  poi  Rè  di  Francia  Luigi  dodicefìmo)nelle  fpaciofe  cam 
pagne  di  Trecas  ;  quindi  fi  volfe  frettolofo  a  Nouara.  Il  Guic- 
ciardini chiamò  il  Conte  di  Caiazzo  Capitano  più  cauto.,  che 
ardito  &  Galeazzo  più  atto  a  maneggiare  vn  CorfierOj,  e  cor- 
rere di  Lancia jiiel  che  non  hebbe  pari  ;  che  a  condurre  vn'efer- 
cito .  Comunque  fofio  .  U  fuo  valore  liberò  da'  Francefi  la_, 
Piazza  di  Nouara^ .  Il  Conte  fu  pofto  a  confini  dello  stato 
Veneto.  Galeazzo  hebbe  la  carica  di  difendere  dai  Francefi 
lo  stato  col  generale  comàdo  di  millce  feicéto  huomini  d'Ar- 
mi ;  mille >  e  cinquecento  cauai  Leggieri.,  cinquecento  Tedef- 
chi  j  e  diece  mila  di  fanterìa  Italiana .  Quiui  hebbe  fuga  l'ar- 
mata dello  Sforza.  Chi  n'incolpò  il  Sanfeuerini  fi  conofce  più 
tofto  per  maldicente^  di  niflima  fede  che  Iftorico  veritiero . 
Ciafcheduno  confetta.,  che  il  conte  di  Caiazzo  non  fi  partì  da, 
Lodouico  >  che  nel  partire^  qual'ei  fece  d'Italia .  Affenfcono 
tuttoché  Galeazzo  al  partire  di  Lodouico  cócorrelfe  nell'opi- 
nione 
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nìo ne  del  Prencipe  Cardinale  circa  il  non  confegnare  a  Bernar 
dino  Corti  il  caftel  di  Milano .  Aggiunge  rAmmirati,  che  Ga- 
leazzo., ed  Antonio  Maria  Tempre  feguendo  gli  stendardi  del 
Duca  furo  con  elfo  laida  gli  Suizzeriappo  Nouara  traditi >  e 
diuennero  prigionieri  del  Rè  Luigi>al  femigio  di  cui  Ci  tennero 
gran  tempo .  Galeazzo  fu  gran  fcudiero  del  Rè  Francete  o  > 
Marefcialie  in  Italiane  cauagliero  di  s.Michele.NeJla  prigionìa 
dei  Rè  fotto  Pania  con  molti  cauaglieri  di  Piacenza,e  di  Fran- 
cia morì  gloriofo .  In  qual  maniera  fuccedeffe  cotanto  memo 
rabule  cafo  tutti  gli  fcrittori  conuengono  ;  la  plebe  non  la  ca- 
pace .  Otto  mila  Francefi  più  valoro  fi  ,  che  faggi  affediauano 
la  citta  di  Pauia ,  altri  il  cartel  di  Milano  ;  pofcia  che  molti  fi 
erano  già  partiti  per  dine rtire  nel  Reame  di  Napoli  ;  gli  Suiz- 
zeri  già  fepolti  nel  vino  erano  Itati  dal  nemico  diftrutti  ;  i  Gri- 
gioni  erano  ritornati  alle  lor  cafe .  Non  fu  opra  di  gran  co- 
raggio ,  che  fendofi  partito  l' Alanzone  con  la  banda  migliore 
de'  caualli  del  Rè ,  fofle  rotto  vn'efercito  così  debole  a  meza 
notte  affalito  d  ognintorno  da'  tati  combatté  ti  d'ogni  nazione 
capeggiati  dal  Marchefe  del  Vallo  Italiano  ,dal  Lanoia  Fiam- 
mingo, dal  Borbone  Francefe,daH'Oranges  Fiammingo,  o  fia 
Francefe,da  Antonio  Lena  spagnuolo,ed  altri  famofiifimi  ca- 
pitani, oltre  il  groffo  di  fei  mila  Tedefchi,due  mila  Napolita- 
ni,ed  altri  cinque  mila  foldati  veterani  de'  prefidij.  Ne  fegiù 
dopò  poco  la  vendetta  ;  pofcia  che  i  conti  Scoti  di  Piacenza 
vniti  con  Lautrech  faccheggiaro  Pauia  *. e  gli  stati  vicini  di  Mi- 
lano .  Gli  Itterici  di  quei  tempi  furono  partigiani  di  chi  lor 
diè  mercede  .  Ha  mille  lingue  quella  paiììoncche  fi  congiun- 
ge allointereffe .  NeH'Iftoria  è  fempre  neceffaria  la  verita,ma 
fempre  non  vi  fi  troua,e  bene  fpeffo  compare  incognita,o  im- 
mafcherata*  Si  vantò  tal'vno  di  quei  più  celebri  (parlo  di  Paolo 
Giouio  eloquentiffimo)  di  hauer  foro*ed  il  piombo  per  coiti-. 
della  vita  di  partire  le  lodi  a  chi  il  premiaua,ed  il  biafmo  a  coloniche  ha- 
£nric9  l  \\  ueanpofto  in  non  cale  il  di  lui  merto.  Nel  racconto  .di  quello 
cafo  fu  più  Oratorevche  Iftorico  Monfig.di  Modognedo. 

Ofierua  il  Giouio^  che  ritrouandofi  in  campo  Galeazzo  fu 
afpraméte  riprefo  dal  Duca  Lodouico  Sforza  fuo  signore  per 
lo  habito  Francefe,che  portaua .  E'vero^che'dalle  veftimenta 
l'affetto .  Si  può  ifcufare  ;  pofcia  che  molto  dianzi 
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per  comando  del  Duca  fletto  era  flato  alla  corte  di  Carlo  ot- 
tano per  follicitarlo  contra  gli  Aragonefì  ,  nelle  cui  mani  era 
caduto  il  Regno  dell' vna,  ed  altra  Sicilia,  dopò  quel  memora- 
bile Vefrero  Siciliano,  che  iui  fu  la  Compieta  de  Francefi. 

Hauendo  il  Rè  di  Francia  priuati  de  gli  stati  paterni  i  Ver- 
min  efchi,Galeazzo  11  hebbe  di  fubito  il  poffeffo  della  Rocca  di 
Algefio,Bobbio  Citta',  Voghera  Romagnefe,cafte]lo  s.Gioàni, 
Rocca  Piozzana,Pianelli,ed  altre  Terre  del  Piacerino.  Si  come 
confeguiro  i  fratelli  Valenza,Candia,Torniello,  Piadena,  Pan- 
dino,Pieued'Inciuo,  Piene  del  Cairo>  caftel  nuouo  diScriuia^ 
Zàuattarello,Pontecorono,Chiauenna,ed  altre  Signorìe,Con- 
tee,  Baronaggi  e  Marchefati .  Il  C  lariffimo  Aluigi  de  Giorgi 
Veneziano  ne'  diporti  piaceuoli  del  Parabofchi  tra  le  più  belle 
Dame  di  Piacenza  dà  luogo  ad  Anna  de'  Sanfeuerini  riglia  del  $anfeuerìnì 
Sig.Galeazzo  d'Aragona,  e  di  Coftanza  del  Carretto  fua  mo-  di  Fiactnip. 
glie,  figliuola  di  Alfónfo  Marchefe  del  Finale^' hebbe  il  cogno 
me  appretto  i  Piacentini  di  Madama  la  Grande.  ' 

Giulio  loro  fratello  Marchefe  di  Valenza,  cauagliero  di  san  ^g.^«.wy? 
Michelet  maeftro  di  campo  per  la  corona  di  Francia  fi  fermò  Renani  Not* 
in  Piacenza  >  doue  dalla  Marchefa  Ippolita  Palauicina  da  Sci-  Piaceri.  *nn 
pione  generò  Gio.Francefco  signore  di  Chiauenna,colonello  1  Jf  S«„  l7* 
Imperiale,cauagliero de1  primi  di  Piacenza,e  maeftro  di  cam-  Marfy* 
po  in  Lombardia  ;  il  quale  dalla  contefla  Lauinia^difcendente 
del  Zio  contedi  Caiazzo/ua  moglie^hebbe  lo  stato  di  Color- 
no,e  fabricòin  Piacenza  dirimpetto  allaChiefa  di  sant'Anto- 
nino quel  fuperbo  Palazzo  de'  conti  del  Verme .  Lafciò  di  fe 
Roberto,che  morì  giouinetto  >  Barbara  sanVitakrxrioglie  del 
Marchefe  di  Sala  Parmigiano,e  Giulia  del  conte  Gioanni  Bar-  ì 
tifta  Borromei,il  quale  maritàdo  vna  figlia  in  Alberigo  Veftri 
Barbiani  conte  di  Belgioiofo  gli  cedette  i  poderi  del  Piacétino  conti  àìBei- 
con  il  Palagio  di  sant'Antonino .  i  perfonaggillluftri  di  cote-  gioiofi* 
fta  famiglia  Belgioiofa^ì  come  profefla  difcendéza  da  i  Veftri 
Senatori  antichittìmi  Romani ,  così  al  pari  della  Sanfeuerina  MorigMb.4. 
fonquafì  innumerabili.  Incominciaro tutta  volta  nella  gran- 
dezza,c'hoggidì  conferuanoda  Alberigo  Veftri  conte  di  Co- 
nio, Barbiano.»  Zagonara*  Montefàrchione,  Fragnano,,  Plibie» 
sant,Andrea5Taufignori>Porogni>Rioli,Pidrani,caftelloBolo- 
gnefe,Zalandi,sant'Agata  Jmola^Macingolbs.Gioàm  di  fonte 
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Jììich  sant  Anaftagio^Corfarie^Cafo^Monte  oliueto> Monte 
ina^^iore^LignaiiOjPagnaiìO^GngardinOjRiualtbPiitri^Sage- 
ti>TnfontbGaldeftifìo>Blancanigi^GurzaniJLanderchiò^Maz- 
zolani^ed  altre  Citta,  Caftelli^e  Ville  j  generale  di>Chiefa> 
signore  di  sforza  Attendoliyr'hebbe  Fràcefco  Duca  di  Milano. 
Fu  ftimato  cortili  il  valore  citila  guerra>rl  fiore  de'  campioni^ 
l'Achille  de  Latini  /  Morì  del  1404.  in  Traili  Città  Archiepif- 
copale  di  fua  giurìfdizione  ,  dopò  hauer  rìtrouate  molte  rare 
inuenzioni  per  l'arte  militare.  Furo  i  Tuoi  tìgli  signori  della 
Città  di  Poia  j  del  contado  di  Conuerfano>e  fodette  cartella  * 
oltre  Io  stato  della  cittade  d'Imola^!  contado  di  Lugoyl  prin- 
cipato di  Mariane  diece  altre  cartella  del  Bolognefe**  Seruirono 
i  luoi  poderi  co'  primi  bonori  alla  ChieGi  Komana>a  Francia., 
all'Impero^a  Vinegia.,  al  Rè  Cattolico.,  e  a  tutti  i  Potentati  del- 
l'Italia. Alberigo  secondo  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
confeguì  la  cótea  di  Belgioiofo  >  dal  quale  deriuò  LodouicojJa 
Sanfeumnì  cn{  famiglia  ancora  Ilkiitriffimaméte  fiorifce  nel  gran  Milano 
dv?  iaan*.a  cg  pfafegfa  della  Nobiltà  di  Paniate  di  altre  Citta  circon- 
uicinò  . 

Cji  V>VI*    A  Nt onfo  Maria  Sanfeuerin i  A  ragon  avelie  diceuamo  figlio.,. 

jt\  e  cópagno  nell'armi deM'inuitto  capitano  Roberto^  fra 
ìou.  Uh.  1 .  te^°  del  conte  di  Caiazzojdel  Marchefe  di  Valenza>  e  del  còte. 
Cor  et  autb.  di  Bobbio/ù^qual  lo  chiama  il  Vefcouo  di  Nocera^tra  gli  Sfor 
Teatr.  z-efehi  capitano  honorato .  Semi  al  Duca  di  Milanoys  ai  Rè  di. 
&y  H/Ze  ^rancn  colonello  di  fantine  di  caualli .  Il  Bembilo  chiamò 
Moriom.  giouane  prode^ed  ìlluftre  nell'armi:,  pofeia  che  da'  primi  anni 
jimm.  1  c.  Temendo  ccr  fratelli  >  e  col  Padre  a  i  Veneziani  mortrò  il.  fuo 
Fulgslib,'^  valore  non  folo  in  campo.,,  ma  allo  {leccato  ftefìb  con  Giorgio 
^P'1-  Sonembergio  cauagliero  Tedefco.  Carlo  fuo  naturale  rertò; 
7iL*  étfay  mc>rto  in  duello  da  monsù  Mongirone.  Il  Padre  nel  Piemonte 
tìicongiunfe  conia  signora  di  Gualtìnara^e  generò  il  vaiorofo, 
Ottatwano^il  quale  dalla  nobili/lima  Dama  Aluiggia  de'  Gon- 
falonieri fua  donna hehbe  nella  Val  di  Tidone  in  dotejil  cartel 
di  mont'Albo.*  che  ricadendo  da  i  Sanfeuerini  in  potere  de  gli 
Scoti  di  Sanroato  fù  honorato  dal  sig..  Duca  Ranuccio  coii  ti- 
tolo di  Marche  fato .  i 

Germogliaro  fotto  il  benigno  cielo  di  Piacenza  da  queflo 
ttobiliflìmo  jnnefto  quattro  rampoili^che  traiignaro  nulla  dal 

ceppo 
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ceppo  originale;  Veronica  moglie  di  Luigi  Anguiflola  Nobi-  dngutjjeU* 
Mimo  Piacentino,,  Antonio  Maria ^PompeOjC  Roberto  mari- 
to  di  Lucrezia  Cigala,  nel  cui  palazzo  furo  celebrate  le  Nozze 
tra  il  conte  Borromeo^  la  Sanfeuerina  di  Chiauenna.  Pompeo 
Sanfeuerini  hebbe  moltiflìmi  beneficij  Ecclefiaftici ,  rinunciò 
al  conte  Roberto  Anguiflola  >  ed  al  conte  Federigo  Tuoi  cugini 
la  Badia  di  sant'Antonio  di  Pannale  là  Prepofitura  di  s.Maria 
di  Caferzago  ;  fopra  di  cui  fi  riferuò  vna  penfione  di  mille ,  e 
trecento  Ducati  alla  quale  non  molto  dopò  con  fegno  ringo- 
iare di  regia  liberalità  cedettedi  proprio  muoto  ;  mentre  di- 
morane in  Vinegia  il  23  .di  Giugno  del  1 5  3  o.per  rogito  di  Già 
còrno  Paioli^  il  quale  lo  chiama  !{euerendifs  .&  Iltuft-D  Tom* 
peius  de  SSeuerìno,Cleruus  Tlaceritinus .  Quefti  titoli  manife- 
ftano  la  Tua  grandezza ^  poiché  il  titolo  di  Reuerendiflimo  ad 
altii  rron  fi  dana^che  a'  primi  Cardinali.»  quello  dTlluftre  con- 
uenea  più  a  i  Prencipr>che  a'  canaglieria  E purera  quel  tempo 
di  cui  tato  fi  lagna  il  Tolomeo  segretario  del  Duca  diPiacéza. 

Tot  che  la  vile  adulatoli  Spagnuola  Tolomeo 
Meffa  baia  Signorìa  fin  nel  Bordello  .  if4$. 
Antonio  Maria  Sanfeuerini  Aragona  fi  diede  vanto  in 
primi  anni  di  rédere  coTuoi  coftumi  teftimonio  irrefragabile 
alla  virtù  de  gli  Auoli .  Da  Girolama  Bellocchia  Nobile  Pia- 
centina hebbe  molte  ricchezze^  tre  figliuoli  ;  Barbara  moglie 
delMarchefe  Annibale  Maluicini  Fontana  ,  e  madre  di  Eleo- 
nora Appiana  d'Aragona;  Federigo.,  che  con  Gio. Galeazzo 
Sanfeuerini  conte  di  Caiazzo  fotto  il  comando  del  colonello 
conte  di  Camarano  Jor  cugino  militò  in  Vngherìa  ;  Et  Otta-  - 
uiano,che  moftrò  il  fuo  valore  in  molte  gioftre^e  fù  gratiflimo 
al  Sig.  Duca  Ottauio  fuo  compadro .  Quefti  da  Battifta  de* 
Zanardi  da  Landò  generò  molti  figli  tutti  degni  di  loda  ;  fra 
quali  nacquero  fratelli,  viffero  emulatori,  e  morirò  compagni 
nel  letto  del l'honore  FederigOjed  Antonio  Francefco  feguen- 
do  nella  Fiandra  lo  stédardo  del  Duca  Aleflandro  Farnefè  lor 
signore  .  Francafla  fiì  Gentilhuomo  di  belle  qualità  :  Dome- 
nico Teologo  3  e  Lettore  Domenicano  :  Ipficratea  moglie  di 
Gio.Felice  Cigala  :  Girolama  vedoua  del  Nobiluomo  Carlo 
Afinelli ,  e  poicia  del  Dottore  da  Gazzo .  Alfonfo  lor  fratello 
hebbe  due  mogli  .  Dalla  prima^chefù  la  couteffa  Lucrezia^ 

li    2  Anguif- 
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Anguinbla  vedoua  del  conte  Pietro  Maria  scoti ,  e  madre  del 
conte  Marco  Antonio  Sig.di  Caftelbofco Jafciò  di  se  Galeaz- 
zo il  fecondo.,  che  attendendo  a  gli  studi  della  giurifprudenza, 
fe  non  moriua  nell'aprile  della  fua  età  j  era  per  apportar  gran 
lode  alla  fua  patria  ;  Arcangelo  Lettore  Domenicano;  &  mae- 
ftro  Cornelio  da  Piacenza  j  Teologo  Francefcano>  giàReg-- 
gente  di  Parma  >  Genova,  Aiiignonc  Padoua  e  Vienna  del- 
l'Impero in  età  pofcia  di  trentacinque  anni  Prouinciale  del- 
l'Ordine .  Credo>  che  in  bneue  vfciranno  alle  stampe  nobiiif- 
fimi  parti  del  felice  fuo  ingegno  .  Spero>che  ammirerà  la  pa- 
tria folleuato  a  quei  gradi>  che  li  fuo  merto  richiede  >  sì  emi- 
nente  foggetto .  Dalla  feconda  moglie ,  che  fu  Lucia  de'  Bel- 
lotti  feudataria  di  Lolza^nacquero  Don  Seuerino  Teologo,  ec- 
celentifllmo^e  Lettore  de'  primi  nell'Ordine  Canonico  Late- 
ranefe  che  giunto  alla  maturità  de  gli  anni  è  per  apportare 
gran  fama  al  nome  fuo  ;  Giufeppe  Religiofo  CapuccinoJFran 
cefca  moglie  deli' Altiero  Girolamo  Anguiffola  ;  &  Carlo  con 
duplicato  nodo  congiunto  all'IlluftrnTima  famiglia  de  gli  Ar- 
ee Ili  :  oltre  tante  altre  parentelle  mantenute  nella  patria  co' 
Marchefi  Palauicini ,  co'  conti  sforze  Vifconti  >  Portapuglie  » 
Roncouieri^MaruffijPezancrijed  altra  principale  Nobiltà  :  E 
ftiori  di  efla  co  i  conti  di  Valperga,  Simonetta  Cibò^ Varani, 
del  Carretto,Affeitati  ;  dirò  col  fiore  della  maggiore  Nobiltà 
d'Italia .  Sarebbe  già  ballato  il  teftimonio  di  Scipione  Ammi- 
rati nel  difcorfo  della  Nobiltà  al  Duca  della Tripalda  ,  in  co- 
tal  guifa_>  • 

Grandi  fi  come  fono  flati  femprctrouanfi  enere  molto  in- 
nanzi a  i  Rè  i  Sanfeuerini  >  i  cui  titoli  chivoleffe  mettere  inlie- 
me,  per  poco  rimarrebbe^  che  non  tutti  >  quanti  nhàhoggi  il 
noftro  Regno^vi  hauefle  a  mettere.  Perciòche  quiui  fono  flati 
i  contadi>e  molti  ancor  hoggi  vi  fono,dAltomonte>di  Chiara- 
n>onte,di  Renda>di  Caiazzo,  di  CoIorno>  di  Montefcaggiofo* 
della  Saponara>di  Matera, di  Caferta^di  Terranuouaj,  di  Belca- 
flro^di  Lauria^  di  Capaccia,di  Potenza,,  di  Terlizzi,di  Mileto., 
di  Tricarico^di  Marfico^ed  altri .  Quiui  fono  flati  i  Ducati  dì 
Sommaci  Curiglianojdi  s.Marco>  di  Venofa>e  di  Amalfi  .  Et 
qui  per  più  di  cento  anni  fono  flati  con  grande  fplendore  ^  e 
maeftàiprencipatidi  Salerno^  di  Bifignano,  il  quale  hoggi, 
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che  la  eafa  è  tanto  feemataj,  hi  meglio  di  cento  trenta  mila  du-  » 
cadranno  di  entrata.  Non  fia  dunque  merauiglia  ad  alcuno,  » 
che  fi  ritrouino  in  Lombardia  (  quale  la  Vimercata  di  Crema) 
Illuftriffime  Cafe  aggregate  con  l'arma  de'  Sanfeuerini  >  già 
molto  dianzi  da  gli  antichi  Rè  aggregati  alla  fchiatta  Reale  di 
Aragona .  Hebbe  ancora  pofterità  in  Milano  Luigi  Sanfeueri- 
ni condottiero  d'huomini  d'Annue  generale  della  cauallerìa. 
Roberto  de'  Roeri  Sanfeuerini  e  (tato  grà  scudiero  di  Sauoia. 

Dopò  la  guerra  di  Parma  il  Sig.Duca  Ottauio  Farnefe  l'an-  Ex 
no  1 5  5<5.1i  1 8.d'Ottobre  a  hore  22.entrò  in  Piacenza  colCar-  fw^/pf^J 
dinaie  di  Trento  ;  &  n'ottenne  il  poffeifo  da  Bartolomeo  San-  c&'elKCwn. 
feuerini  Aragona^alf  hora  capo  della  Comunità  :  e  nel  feguen  ?iac. 
te  mefe  fuccedendo  in  fuo  luogo  Camillo  Villa  tutto  il  Con- 
figlio della  Città  giurò  Vafla-llaggio  perpetuo  a  quell'Altezza 
dopò  che  il  Vefcouo  Coppalatiì'hebbe  folenniilìmamente  In 
coronato  DVCA  DI  PIACENZA .  NelTAgofìo  dipoi  Ma- 
dama Margherita  moglie  del  Ducale  figliuola  dell'Imperado- 
re  fece  la  prima  entrata,  accolta  nella  Chiefa  maggiore  con 
gran  corteggio  dalle  signore  Emilia  conteffa  Scota ,  ed  Ippo- 
lita Sanfeuerina  matrone  principali  della  patria .  Era  la  Città 
tutta  adorna  di  richifilmi  drapi  con  cinque  nobilitimi  archi 
trionfali.  Campeggiaua  per  tutto  vn  maefìofo  apparato  di 
Elogi,  Epigrammi ,  Imprefe  ,  ed  Infcrizioni .  Vi  erano  carri 
Trionfali^concerti  di  muficali  ftromentb  chori  di  Ninfe, 
melodia  di  voci  :  il  tutto  a  coflo  de  Cittadini  j  ac- 
compagnando le  fontuofe  Liuree  della  No- 
biltà vna  generalirlìma  acclamazione  del 
popolo  j>  ch'ammiraua  la.  fua  Du- 

cheffa  j  adorna  di  tanta  mae- 
•     ftà  ,  di  tanta  religione  , 
e  di  tanta  pietà  > 
quanto  ai- 
cun'al- 
tra  mai. 

In  nulla  fu  men  degna  di  Ipda ^che  la  bel- 
licofa  Semiramis^che  la  forte^e  pu- 
dica Zenobia^  che  la  faggia> 
e  religiofaEudoffia. 
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Bella  Famiglia  Scappia  Bologne fe  . 
N  JL  KK>A  2  1  0  AT  E     Q^V  Jl  \  T  J.. 

C  JLV>  /»  là  'Sferìfcono  gli  Ariftotelicr,che  il  fuoco  (cola  però  poco 
Jrcf.  de  gen.  f\  da  me  creduta)  ha  più  veloce^ed  eleuata  lazionerper- 
<r  ccrrup.  %%  JLjL  che  più  de  gli  altri  elementi  hi  fublime  la  sfera  >  afle- 
Uml%defE£ì  §nata§u  da -non  pochi  filofofi  fotto  il  coricano  della  Luna.Per 
^ ver/  hoc  *a  fte&i  cagione  sfera  delle  grandezze  ,  e  cìe  i  pregi  de  gli- 
pronsn  ire  à  auoli  foruolano  tutti  gli  affetti  di  vnanimo  signorile  ;  imperò 
cab,  qutcali  che  non  Tono  men  poderofi  gli  Iplédori  della  virtù  3  che  la  lu- 
daadfetra^  cec[e  gli aftri  „la  quale  attrahe  quegli  acceli  vapori  a  ripofàre* 
WnuTuaf  ne^a"ìato  *"uo  ^eno  •  perciò  alquanti  della  famiglia^ 

JiJh^U     Scappia  di  Bologna  da  i  domeftici  eferapi  de'  lor  maggiori 

difefa  della  lor  patria  intraprefero  le  più  malageuoli^ed  impor 
tanti  facéde^fotto  il  pefo  di  cui  haurebbero  Ercole^e  Atlante 
indebolitola  proprie  forzo. 

Sendoli  ribellate  le  Citta  di  Romagna  Tanno  iijóAaì  Bo- 
logne/i per  feguir  la  fazione  de'  Ghibellinijtumultuaro  nello 
fteffo  contado  di  quella  Signorìa  Loiano^CaiuglionejSefto^ed 
altre  fortezze  ;  contra  di  cui  hauendo  il  Reggimento  ind riz- 
zati i  foldati  di  porta  stiera^e  di  porta  s.ProcolOjCon  ateri  prin 
cipali  Scappo  Scappi  cauagliero  di  gran  ricchezze  offrì  a  i  Se- 
natori armile  caualli.  Dicea .vn  antico  saggio  :  che  ognrbuon 
Cittadino  per  amore  della  fua  patria  dee  prodigaménte  con- 
fummare  tal  volta  fotone  la  vita .  Filippo  fuo  fucce flòre $ capi- 
tano di  molto  ardire^chiufe  gloriofamente  i  fuoi  giorni com- 
battendo per  la  fede  di  Chrifto  nella  guerra  di  terra  santa  .  E1 
fómato  da  i  grandi,  lo  fpirto  delle  azioni  di  cui  *  la  fola  virtù,, 
vn  ecceffo  di  traboccheuole  felicità  cadere  combattendo  glo- 
■riofo  per  honore  della  fua  Legge,  o  per  difefa  della  fìefla  Pa- 
tria .  A irhora  incomincia  egli  àviucre  nella  bocca  della  fama* 
hauendo  fatto  proua  di  vn  petto.,  qual  non  potea  intimorirti 
a  gli  horrori  di  morte  v  E'  di  poca  confìderazione  la  perdita 
di  chi  alla  fine  farà  preda  de  gli  anni .  Morendo  per  la  Patria 
in  battaglia  quel  prode  capitano  Epaminonda  diffe  :  N.unc 
JLpamivcndas  renafeitm  quia  fi c  morii  ar  * 

Hauendo 
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Hauendo  pofcia  i  pofteri  di  quegli  per  lo  addietro  impie- 
gate tutte  le  proprie  forze  in  fenùgio  della  polfente.»  e  1  amofa 
Republica  di  Bologna,  non  è  pollìbile  volger  la  penna  ai  già 
palfati  tempi  fenza  incótrarfi  in  vn  cumulo,,  pollo  dire^infinito 
di  grandezze^  di  glorie»  Non  parlo  di  Gio.Vgolino,Vgolino, 
Gioanni,e  Gioanni  Luigi,Dottori  dell' vna,e  l'altra  Legge  fa- 
mofiflìmi,  i  quali  Mero  con  gran  nome  nell'Viliuerfita  di  Bo- 
logna^ con  gli  scritti  loro  ci  fabricaro  memorie^  ch'eterna- 
mente paleferanno  i  vanti  della  loro  Dottrina  :  all'eminenza 
di  cui  non  lì  può  arriuare,  che  per  l'imbarazzato  fenderò  di 
Iimghiflimi  ftudu  di  trauagli,  e  fudori.  La  doue  linfe  i  anti- 
chità, che  conpefante  martello  percoteffe  Vulcano  la  fronte  a 
Gioue,  per  ifpaiancare  l'vfcita  alla  dotta  Minerua . 

Comandaua  Solone  appo  de'  Greci  Legiflator  famofo  :  co- 
me qualunque  volta  fi  folfe  per  iftrano  accidente  in  due  fa- 
zioni diuifa  la  Republica,ogni  buon  Cittadino  fi  volgeflé  afe- 
gijjoe  vna  di  loro  a  fua  propria  elezione  ;  vietando  lo  ftarfene 
fcioperato^o indifferente  fotto-  pena  di  efiglio  .  SidiuifeBolo-  ^iZ%  ^.t* 
gna  in  due  fazioni  ;  altri  feguiro  i  Ghibellini  feguaci  dell'Ini-  ^}/'^^, 
pero  coi  Lambertazzi, Rolli, Andaloi,Storletti,Scannabec-  bellina  dì%* 
chi»  Arienti,  Albarifi,  Beroaldi,  Prencipi, Arciguidi,  Amorini,  fogna* 
Arufaldi ,  Laigoni,  Macagnani» Buonfigli,  Agocchiati^Alberi- 
ghi3BofcardiVAcarifi,Guizzoni,Garzoni,Ikigadani,Luccij)Pet- 
tenari,Beluifi  ,Carbonefii  Baifi,Fofcardi,  Bulgari»  Carrara  An- 
faldi,Tettalafini,  Canfaldi»  Correggioni,  Tomari,  Bombafari, 
Strambetti,da  Badalo^MonterencirLi^apafierijDottbFufifeifiy 
Agòlanti,Pontecdii»Magnani,  Paiìauanti^Meloni.Zorzini^Ma- 
rini,Mafcaroni, Alber; gialla  Fratta,  Pianta  uigne, Sfi^QsGpife 
?agni>Raffi»CardeiinijPaflerm^^^ 
atn,Nafini;Jgnani»Conu,$omopicei^ 
garottbPelaiiacche3TriiielIini,Malco^ 

cianimici  piccioliyMarefcotti,Tedenfi,Lanfranchi,Qujittfopa- 
ni»  Guiniceìli,Buonicci,Maranefi>  Ruftigani,Nanini,Marfiiij,  • 
PegolottjjLoianbCqrnazzani^Geffi^rech^FurlaniiFelician:^ 
(^ec.ijPicigotti^Albafi^pelti^rcifoilj,  da  Marano,.Contij  $* 
GeorgioXazzet  tóMàtighelli  ,Bifanj  ,Bardaioni ,  Angclini3Mar- 
zalolij,,  Abbati^Brigadani^SauiolijGuarinijScozzamonti  ^Vàcci* 
Órfi>Biitrigari,Accurfi,Villanuoua>  Mirolini^Bagnarj,.Saiielli^ 

Salaroli^ 
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Salaroli,  Faui,  Galuani,Bofchetti,  Baldi,  Cauazzi,  dalle  Balle, 
Remifini,  Caftagnuoli,  Conti  di  Panego,Terrafuochi,  Makc- 
cati,Guglielmi,Tarrabufi,Ragazza,  daCaftel  de'  Britti,  Barn- 
faidi,  Rambaci,  Baftardi,Manzinelli>&  Crefcenzi  . 
Guelp.eSeap  Altri  fi  appigliarono  al  partito  di  s.Chiefa,  {ottenuto  dalla 
p  di  Bologna  parte  de«  Gud(i  ^  de>  quali  furo  gli  Scappi  fl^jg  c(y  Gieremd, 

Caccianimici  deirOrfo^Prendiparti^Galliicci^Pafi^Lambertini, 
Fantucci,Garifendi,Afinelli,  Pepoli,  Preti,Gozadini,  Rodaldi, 
Boccadiferro,  Paflaggieri,  Gralfi,Vizani,Tebaldi ,  Angioletti, 
Boccalelli^CatelanijBétitioglijCaiiiefanbBeccatelli,  Sampieri, 
Bianchi,  Bonacorfi,  Samaritani,Guafconi,Cauerzani,  Bafaco- 
mari,Ariofti,Sandelli,da  la  Tuata,Sauignani,  Pauanefi,  Buon- 
iiicini,Furlani>  Ringhiente  anetoli,  Zagni,  Pagni,  Poltronieri, 
Rombolini,Griffoni,Lamberti,  MalauoltbGaluanijGuidoza- 
gni,  Dolfini,  Graidani,  Migliacci,  Ghifolieri,  dall'Oglio,  Mon- 
zoni,Chriftiani,  Triaghi,  Pallìbuoi,Boatieri>  Munaroli,  Priori, 
Poeti,  Souenzoni,da  Sala,  Pegolotti,Triefti,  Ghirardini,  Baci- 
glieri,Panerani,Liazari,Tofabecchi,  Plaftelli,Beccarinj7^iuari, 
Veltri,Ghifelli,da  Bagno^occadicaintRicc^Bombiolr,  daSa- 
nignano, AlbiroliiConforti,  Formagli™,  Baldouini, Vccelletti, 
ManticijLamandinijda  Reggio,Sabadini,Calamontini,dal  Pog 
gio,Alamanni,Arcellefì,Merlini,Papazzoni,Scomi,  Arciguidi> 
Bonacatti,Ramponi,Vsberti,Pafl]poueri,Zoachini,Cargiakfi, 
Baragacci,Brancacci,Vitaliani,Rocchette,Vbaldini,Romanzi, 
Muflblini,Odofredi,Tencarari,daile  Correggie,Melegotti,To 
reili,Battagliucci,Artenefi3Piatefi,Biialelli,Rafini,  dalla  Guar- 
dia,Caftelli,dalla  Maua,Cambij,dalle  Cauezze,  Panzoni,  No- 
uefpade,  Chiari^  Chiariffimi,  Carbone/i,  Bianchetti,  Pretoni, 
Prirnattici,  Fofcherari,  dalla  Cocca,  dalla  Mula,  Mezouillani, 
Fogliarli.  Leoni,  Zabarelli,  Bombolognini,  Boili,  Maluezzi,&  Fogliani, 
originari  di  Reggio.  In  vn  lungo  cammino  non  corrifpondono 
a  i  primi  gli  vltimi  palli . 

Si  vnirono  finalmente  le  parti,  fotto  la  protezione  di  santa 
Chiefa  accettate  dal  Romano  Pótefice  Nicolò  Terzo;  al  quale 
furo  della  Cittàlmbafciadori  Antonio  Màzolini,  Liazaro  Lia- 
z  ari,  Romano  Roman zi,Tomàfino  Vbaldini,  Pacio  de'  Pacci, 
Galeotto  Lambertini,Tomafo  Ghifilieri,Nicolò  Laitigani,e 
Guido  Calbuli  j  ed  in  tal  modo  all'ombra  delie  Chiaui  eli  Pie- 
Ù  tro 
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tuo incominciare  a-refpirare  i  Nobiii  di  Bologna,per  le  ckta- 
dinefche  ritolte  horamai  iafìì  ì  e  fianchi .  E'  confidilo  di  vn 
Francefe  politico,anzi  è  detto  di  Augnilo  appo  Suetonio:  che 
noni>ilbgna  mai  dar  mano  all'armi,  {e  non  quando  ia  fperan- 
za  più  ci  inoltra  di  guadagno,  che  la  tema  di  perdita . 

NOn  ben  cóueiigono.ailìcme  libertà  di  Republica  >  &  go-  CAV.  Il • 
uerno  di  Monarchìa.Quindi  è,che  ò  nó  fi  trouario  vnqua 
congiunti,  ò  non  ponno  durare  per  molti  giorni .  Dallo  .di- 
friggimento  delJ'vno  è  dipendente  la  cóferuazione  dell'altro. 
None  signore  quelPrencipcche  non  può  comandare  fen- 
za  il  Senato ..  Non  è  libero  quel  Senato ,  che  dee  fennre  alle 
voglie  del  Prencipe  .  Quinci  nafeóno  le  violenze,i  popolaref- 
chi  bisbigliale  fedizioui .  Quello  Oceano  ondeggiate  di  cotali 
Republiche  e  mai  Tempre  (oggetto  al  fluflb,ed  al  rirìuffo  de  gli 
incoflaiti,e  volubili  humori  della  plebe  ;  che ,  fola  tra  tutti  gli 
altri  animali  pafeendofi  di  fumo,noii  hi  vento,  che  più  preito 
l'inquieti,,  che  lì  folo  nome  di  Liberta  . 
.  Il  Legato  del  Papa  vfurpandofi  forfè  più  del  douere  ,  fù  la 
cagione ^che  i  Bologne!!  feguiffero  del  13  76.  l'altre  Città  d'  I- 
talia; le  quali  fotto  colore  di  Libertà,  à  perfuafione  di  Galeaz- 
zo,, e  Barnabò  Vifconti  Précipi  di  Milano  fi  erano  già  alienate 
dill'amiflà  de  Guelfi .  Da  gli  AzzoguidijMaluezz^Bétiuogi^ 
e  tali  altri  co  i  conti  di  Panego^Catani  di  VizaiKv,  còti  di  Brus- 
colo., Ghifilierij  Delfini^  Galluzzo  Bianchii  Boccadiferro^To- 
reliij  Liazari.,Baldoiuni.,Guidotti>e  Beccatelli  fù  difeacciato 
il  prefidio  di  s.Chiefa.»  ed  inuiato  il  Dottore  Vgolino  Scappi*  Vgolino 
perfonaggio  di  alti  maneggi,  con  Petriizzo  de'  Bianchii  Am-  Scappi* 
bafciadore  alla  Republica  di  Firenze  -,  done  fen  ritornò  con 
due  mila  cauallùe  molti  fanti  :  fotto  la  di  cui  feorta  fù  inai?ata 
rinfegna  del  popolo  Bolognefe  col  Titolo  di  LIBERTA'. 

:  Non sà  Bologna^come  rimunerare  il debito^chella profefla 
al  valor  di  colmicene  col  raccordacene  cotinouamente;  acciò 
che  col  cenere  di  quegli  non  ftia. Sepolto  il  gloriofo  nome ,  il 
quale  fu  sì  grato  alla  Patria^che  le  acquiflò  fenza  Spargimento 
di  fangue  quel  teforo^  cui  pareggiare  le  ricchezze  di  Crefo  è 
troppo  vile .  La  libertà  a  mio  credere  è  fiata  delle  più  {ingo- 
iati prerogatiue ,  colle  quali  volle  honorare  la  Diuina  bontà 
l'anima  noftnu*.. 
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Hanno  alcuni  chiamato  la  Libertà  nettare foauiffimo.,  che 
fuole  raddolcire  l'amarezza  d'ogni  difaggio.  Io  la  direi  più 
torto  il  più  eminente  fcaglione  d'ogni  felicità  terrena.»  per  cui 
falli  rhuomò  partecipe  di  quello^che  par  proprio  di  Dio. 

Chi  è  nato  a  cofe  grandi  non  può  ritronar  quiete  >  che  nel 
moto .  Seguirò  tra  le  parti  nuoue  difcordieje  quali  aprirono 
al  Cardinale  di  Geneura  Generale  di  s.Chiefa  l'entrata  nel  Bò 
Vi*,  ann,  lognefe.  Vgolino  voionterofo  della  publica  pace  fù  col  Dot- 
1  * 8  *•  tore  Gioanni  da  Legnano  .,  il  cauagliero  Vgolino  Galluzzo  e 
duoi  altri  del  Popolo,  mandato  a  R ornatile  trattò  col  Papa  ; 
e  tra  gli  altri  Capitoli  fù  ftabilito  :  che  la  Città  di  Bologna  ri- 
manerle totalméte  libera,  fotto  la  fola  protezione  di  s.Chiefa. 

Fece  all'hora  lo  Scappi  mentir  colui,  che  diede  contro  le-> 
fcienze  la  precedenza  alle  armi .  Ben  dicea  Pirro  il  Grande> 
che  l'Eloquenza  di  Cinea,  Oratore  fa mofo,hauea  più  Cittadi 
acquiftate  alfuo  Imperocché  le  fpade  arruotate  di  tanti  arma- 
ti .  Quanto  è  men  fanguinofa  la  Vittoria,  è  tanto  più  gloriofà 
ai.Vincitori.  E'  proprio  delle  fiere  più  ftomacheuoli  ilfaziarfi 
di  fangue  humano. 
Vgolino  Per  quefta  ftrada  camino  il  Dottore  Vgolino  a  sì  grande  ri- 
Scapft .  putazione,  che  quali  Doge,  e  Capo  del  Senato  era  da  tutti  ri- 
uerito,corteggiato,inuidiato .  Ma,  non  efenta  da  i  perigli  del 
naufragio  la  calma-» .  Fù  ingannata  la  prudenza  di  Palinuro 
dalla  serenità  della  notte.,  in  cui  le  stelle  fcintillando  più  lumi- 
nofe,  quali  ardenti  facelle  rendeano  più  rivendente  il  Cielo> 
all'hora  che  fopraprefo  dal  fonno  douea  l'infelice  precipitare 
nel  vaftiflìmo  lèno  dell'onde . 

Infofpettitifi  alcuni  de'  principali  della  Nobiltà.,  veggendo 
a  diuozione  de  gli  S  cappi  afiunti  a  i  publici  maneggi  tutti  i  più 
valorofi  Cittadini.,  trattarono  di  abbaflar  quei  papaueri,che  fo 
pra  le  altre  piante  torreggiando  pompo/i  s'inalzauano .  Per  la 
legge  delToftracifmo  lo  Scappi  con  altri  fuoi  fu  sbandito  da_> 
quella  Patria,che  dalle  di  lui  mani  riconofcea  tato  di  autorità. 
E'  debole  quella  fiamma,  che  colfaggiunta  dell  efcanó  fi  auà- 
pa  più  luminofa,  ma  foffocata  lentamente  fi  eftingue  .  Hebbe 
tempo  Vgolino  di  accomodare  le  fue  facende .  Non  temette 
l'ingratitudine  di  coloro*  che  tentauano  di  far'  ombra  a  quel 
sole.,  che  gli  arricchì  di  luce .  Non  foggiace  la  prudenza  di  vn 


fuo  pari  a  gli  infkifli  de  gii  sfuri  ali'hor  principalmente,che  au* 
uertita  ne  viene  de  i  pericoli  fui  principio  dell'opera .  Chi  (og- 
getto alle  fuenture  la  nollra  debolezza ,  ordinò  la  precedenza 
de  i  perigli  ,  quafi  Tuono  di  tromba  :  acciò  che  altri  lì  poterle 
fchermire  ,  cercando  altronde  più  ficuro  ricouero.  I  sorci 
fteffiper  naturale  munto  fanno  allontanarli  da  gli  edifìci},  che 
minacciano  mina  .  Alza  il  Ragno  la  tela  al  crefcere  dell'acque. 
Alcibiade,  quel  valorofo  capitano  di  A thene,  fendo  .di  Sicilia.  Vlut.  lè.  lo 
chiamato  per  difenderli  da  falfe  imputazioni,!]  nafeofe  ;  affer-  '«  *kib. 
mando  efler pazzo  colui,  che^potendo  £chifFarli>fi  auuicina  a  i 
pericoli;  ed  hauendogli  detto  vno  de'  fuoi  amici,ch'era  miglior 
partito  perla  fua  innocenza  il  confidarli  nella  giuftizia  de'com- 
patriotti  ;  arditamente  rifpofe  :  che  in  ogn'altra  cofa  ciò  ei  do- 
uea  rare  ;  ma  che  ne  gli  intere  Hi  della  fua  vita  non  fi  ridarebbe 
manco  della  propria  madre,  per  tema,  che  inauertentemente 
non  gittaflè  la  faua  nera  in  vece  della  bianca  ,  &  penfando  di 
fauorire  il  Eglio  noi  priualfe  di  vita .  Non  fi  alficurala  Volpe 
di  parlar  fopra  il  ghiaccio,che  ftà  per  liquefarli . 

Godea  Vgolino  nell'efìglio  la  pace;  quando  Bologna,coIma 
d'ogni  fciagure,fottofopra  ne  giua  fenza  fa  feorta  di  sì  gran 
letterato .  Egli  era  legge  animata  di  quella  Signorìa  ;  fenza_> 
l'opra  di  cui  languiuano  tutte  le  leggi  fcritte,come  del  lor  De- 
mocrito fcrillero  gli  Abderiti  •  Il  fuo  valore  lo  hauea  refo  tan- 
to neceflàrio,che  fenza  lui  no  haueuapiùfpiritola  Republica. 

Tumultuauano  i  Maltrauer fi  per  vfurparne  la  Tirannìa  ;  fu  1194, 
richiamato  lo  Scappi  co'  Zambeccari  fuoi  confederati  ;  fi  ac-  Scappi ,  e 
quetaro  i  tumulti  col  gaftigo  de'  fediziofi.  Se  il  perdono  è  ope-  zambeccari 
ra  da  magnanimo,e  la  vendetta  da  fconfigliato,il  gaftigo  è  pe- 
rò debito  di  chi  foftiene  la  bilancia  di  Aftrea  .  DilTero  alcuni, 
che  la  tràquillita  dello  stato  dipéde  dalla  fpada  di  chi  comàda. 

TEntàdo  Nanni  de'Gozzadini  in  progrelfo  di  tépo  dichia-  C*4T*IH* 
rarfi  Signore  della  Patria  fi  vnì  conToniolo  Bentiuogli,  ed 
altra  Nobiltà .  Carlo  de  Zambeccari  col  fauor  de  gli  Scappi  fi 
oppofe  alla  corrente  de'  lor  penfieri  con  tanto  ardire,  che  dal 
popolo  fieno  n'ottenne  il  primo  luogo .  E'  il  premio  nodri- 
mento  dellaVirtù.  Morto  colmi  dipefte  a  s.Michele  in  bofeo 
l'anno  1  ^p.fembrando  al  popolo  ,  che  fenza  qualche  Capo 
nonpotea  foftenerfi  quel  Reggimento,  fi  raunò  vnagràparte 

Kk    t  di' 


2Ó0 


DEL  L^A  KOBlLTrf  tìlTjiLlji. 


Vgelino  di  etto  alla  cafii  del  Dottore  Vgoiinojacciò  che  egli  come  ami- 
Scappi,  co  fuìfcerato  del  morto  Prencipe  >  ritrouafìe  qualche  partito 
auantaggiofo  per  cafa  Zambeccara .  Sapea  quel  foggio  *  che 
l'honore  è  vn'aftratto.,  il  quale  non  fi  forma? che  con  moki  ni- 
dori., ma  fuanifce  tantofto>  che  fuapora  .  Conofcea  y  ch'ogni 
neo  corrompe  la  vaghezza  del  fuo  bello .  Àmaua  la  cafa  Zam- 
beccara,, lagnauafi  della  perdita  di  vn'amko  ;  ma  fcorgendo 
in  quegli  del  fuo  (àngue  poco  della  di  lui  Virtù^configliò.  che. 
la  Plebe^rimettemiofi  al  folito  gouerno  de'  Magiftratb  gridane^ 
nella  publica  Piazza  ;  LIBERTA*. 

In  queftomodo  fi  mantenne  Bologna  fimche  vifie  lo  Scap- 
pi ;  il  quale  per  amor  della  Patria  pad  molti  trauagli .  E1  que- 
lli vn  Porto  cotanto  efpolto  alle  tempefte  ?  e  a  i  turbini  >  che 
iefperienza  eziandio  de' più  faggi  Piloti  non  fi  può  aflkurare 
dalla  ruma_,  . 

Si  afiicurò  Vgolino  ,  feruendofi  per  calamita  di  vniftraor- 
dinario  auuedimento  fempre  indrizzata  alla  non  mai  variabile 
Tramontana  della  Pietà  *  Stimaua  follìa  troppo  volgare  il  darfi 
a^credere^he  il  fuono  de5  perigli.»  folle  inuito  alla  gloriale  nó 
vn  fegno  di  ritirata.  Gli  incontrò  genero fo  non  potendo  fcan- 
fargli .  Ed  acquiftoilì  con  quefti  mezi  gli  attributi  di  Prodej, 
di  -Valor ofo  >e  forte  ;  anzi  piti  rollo  il  Titolo  di  PADRE 
DELLA  PATRIA. 

Vn  altro  pur  dello  fteflb  nome  fu  canagliero  Gierofolimi- 
tano> Commendatore  di  Bologna.,  e  soldato  di  cuore  niente 
inferiore  alle  glorie  degli  auoli  :  fra  i  quali  lì  conta  quel  va- 
lorofo  Pietro>che  fin  del  1 296.  ne  maggiori  bollori  della  guer- 
ra gouerno  ne4  seggio  defedici  Senatori  quella  -Republica_, . 
Fu  ancora  de' Quaranta  di  quel  Senato  TU Juftrijffimó  Mario 
fotto  il  Pontificato  di  Sì fto  Quinto  ;  al  quale  fono  dopò  la  di 
lui  morte  nel  me  defimo-  honore  fucceduto  i  poderi  >  Pietro 
Maria  „  Mario  ConfàlonierodiGiuftizia>&  Carlo  Luigi  ;  che 
ancora  ne'  primi  anni  non  men  del  nome  fi  dimofiraherede  : 
che  delie  fineolariflime  doti  di  a  nel  Carlo  Liiim  Dottore  cele- 
berrimo  j  il  quale  dopò  hauer  letto  per  tre  anni  in  Bologna  fe. 
ne  pafsò  alla  corte  di  Roma  *  Quando  tal  volta  "Ilo  biafmato 
la  corte  >  io  non  hò  mai  pretefo  fauellar  di  quella  3  doue  fi 
ferue  a  quei-  Prencipi  folo>  l'anima  delle  azioni  di  cui  è  la  san- 
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•  titd  ftena.  Di  quella  diflb  di  cui  vn'erudito  Italiano  per  ifcher- 
20  ci  lafciò  fcritto  :  come  per  la  volubilità  di  quell'altro  >.che 
la  predomina.»  non  tantofto  iui  fìiTe  le  piante  quella  falda  co- 
lonna di  Pietro  Santo.,  fopra  di  cui  fono  ftabihtii  Todi  fonda- 
menti della  Romana Chiefa ;  che  diede  vn  crollo;  rinegando 
tre  volte  il  fuo  Signore .  Parlai  di  quella  corte,  ch'altri  chia- 
mò scuola  de'  Vizij  xin  cui  tienerÀdulazionce  il  Liuore  le 
prime  cattedre  .  Parlai  di  quella^che  vn  nobiliflimo  spirito  Bo  ^^ffjf*' 
lognefe  raflbmigliò  a.Poneropoli  ;  Cimicene  nella  Tracia  «di*^**^ 
fico  Filippo  Rè  della  Macedonia  5:  così  chiamata^  quafi  radu- 
nanza di  trini;,  e  di  ribaldi  . 

Nella  corte  di  Roma  ritrouò  Carlo  Luigi  vn  armonìa  di  tut 
te  le  virtù  regolata  dalla  prudenza  del  Vicario  di  ChrifkbCle- 
mente  Ottauo  :  appo  di  cui  effe n do  ben  conofeiuta  la  fuffi- 
cienza  di  quel  raro  foggettojo  folleuò  a  gli  honori  di  Abbre- 
uiatore  de  Varco  Maiovi>  &  fatto  Riferendario  dellVna.,  e  l'al- 
tra signatura  fu  nudato  in  Polonia  A bbreuiatore  della  Lega- 
zione fofeenuta  in  quel  Regno  dal  Cardinale  Arrigo  Caetani. 
Quindi  egli  ritornato  fu  corretto  partirli  da  i  feruigi  di  corte 
per  gratti  infermità .-  Si  ritirò  alla  patria  >  iui  da  sua  Beatim- 
eli ne  benigniffimamenteprouedutodivn  Canonicato  in  quella 
Chiefa  Metropolitana .  Necemtato  finalmente  dalle  fue  fem- 
pre  più  graui  indifpofizioni  ottenne  grazia  dalla  santa  memo* 
ria  di  Paolo  Quinto.»  di  rallignare  quel  beneficio  medefimo  a 
Monfìg.Filippo  fuo  nipote figliuolo  deiniluftrifs.-Mario'  Se- 
natore.» il  primo  .  Quefti^aicuni  anni  dopòj  hebbe  laPreno- 
ftura  della  medefima  Chiefa  ^e  finì  il  corfo  di  Sia  vita  in  Piacen 
2a  fofpirato  da  tutti  i  buoni ,  i  quali  fi  erano  più  che  molto 
vbbligati  alla  fua  gentilezza.  Ella  è  vna  calamitacene  con  amo- 
rofa  violenza  tira  a  fe  tutti  i  cuori,  benché  di  ferro  .- 

MQnfìg>Alefìàndro  fuo  "fratello,nò  ancor  giurò  al  quarto  C„4T  1F* 
luftro  della  fua  età  prefe  laLaurea  nell'viW  l'altra  Leg  Jkl*»<*n 
ge  in  quello  studio  a  cui  fin  dall' Imperadore  Carle  V.  venne  ]C^dì 
concetto  il  priuilegio  di  aurato  caiiagli'ero,  e  conte  Palatino  •  cen%a  . 
Nell'oriete  de' Tuoi  primi  anni  appalesò  l'altezza  de  fuoi  pen- 
sieri .  Vi  è*  chi  all'apparire  di  Febo  fui  balcone  deliorizonte 
argomenta  la  chiarezza  del  giorno . 

Si  condotte  alia  corte  di  Roma  ;  oueP  efìendo  A  uditore  del 
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sig.Cardinale  Fachinetti  fu o  cugino, feco  fi  ritrouò  neiCoti- 
claue  di  Leone  Vndecimo  ,  ed  in  quello  di  Paolo  Quinto . 
Giunto  all'età  matura  fu  nella  Francia  per  molti  anni,  e  molti 
Auditore  del  Cardinale  Vbaldini,  pofcia  del  Bentiuoglio,fem- 
pre  impiegandoli  in  grauillìmi  affari  .  Richiamato  in  Italia,  da 
Paolo  Quinto  fu  confegrato  Vefcouo  di  Campagna^  da  Gre- 
gorio XV.  Nunzio  a  i  Cantoni  Suizzeri  nelle  turbulenze  mag- 
giori di  quello  fecoio .  Hor,  che  qui  fi  trattiene  per  non  di- 
lungarmi più  tanto  nelle  di  lui  fegnalate  operazioni ,  l'hono- 
rerò  col  filenzio  ;  già  che  gli  antichi  habitatori  di  quelle  mo  n- 
tuofe  contrade  adorauano  il  sole  lor  Nume  tutelare  con  il  di- 
to alla  bocca_> . 

Non  dirò  tanti  lunghi, e  fatico/i  viaggi  fatti,  e  in  Italiane  in 
Lamagna  ;  i  trattati  con  le  Republiche,  con  gli  Spagnuoli,  ed 
altri  Potentati,  per  la  publica  quiete  mantenuti .  Fiì  a  Coftan- 
za  pili  volte  Rifedente  all'elezione  di  quel  Vefcouo  ,  e  Pren- 
cipe  :  come  anco  in  Coirà  a  quella  di  Monfig.  Mori;  dianzi 
di  cui  invita  del  Prencipe  Gioanm  fuo  predecefiòre  coli  per 
quattro  mefi  fi  trattenne  a  comporre  differenze  di  gran  rilie- 
uo,  tanto  per  la  giurifdizione  di  quella  Chiefa,  quanto  per  fa- 
migliari interefiì  di  quel  Prelato  ;  contra  del  quale  parea  fol- 
leuato  il  Magiftrato  di  quegli  stati .  Erano  fcorfipiiì  di  cento 
anni,chein  Vallefia  non  era  entrato  Nunzio  Apoftolico.  Egli 
la  fu  due  volte  con  auàtaggiofi  progreffi  della  fede  Romana. 
Perfette  anni  maneggiò  gli  intereffi  di  Valtellina  ,&  fu  prin- 
cipale cagione,che  quegli  stati  felibro  confegnati  al  sig.Duca 
di  Fiano  Bolognefe,fratello  del  Pontefice,e  Generale  dell'armi 
della  Chiefa;  mentre  da  vna  banda  erano  trauagliati  dalle  geti 
di  Spagna,e  dall'altra  da  i  Francefi,  e  Grigioni  con  pari  forze . 
Le  più  horribili  Tempefte  fanno  proua  de'  buon  Nocchieri  ; 
poiché  non  è  di  gran  fatica  il  condurre  vna  Naue,c'hi  il  Vènto 
in  Poppai. 

Conobbe  Noftro  Signore  Papa  Vrbano  Ottano,  quanto  di 
giouamento  così  Eminente  soggetto  potea  apportare  a  cotali 
negozij;  la  doue  confermollo  nella  medefima  carica.  Affanna- 
uafi  il  buon  Prelato  perla  Pace  d'Italia  ;  e  qual'accefa  Lucerna 
per  dare  il  lume  ad  altri ,  diffruggeua  ne'  trauagli  fe  ftelfo  : 
Quando  sua  Santità,  dandogli  fegno,che  molto  hauea  a  cuore 

ifuoi 


i  fiioi  nidori  jpésò  da  quella  di  Càpagna  trasferirlo  alla  Chiefa 
di  Capaccio  .  Fra  quefto  mentre  morì  il  Vefcouo  di  Rimino^ 
a  cui  fu  deftinato  succeflòre  lo  fteffo  Mófignore,come  lo  rag- 
guagliò di  fubito  con  anifo  particolare  a  nome  di  sua  Beati- 
tudine l'Eminentifs.  Card.  Barberini ,  Vacò  a  quei  giorni  me- 
defimi  laChiefadi  Piacenza^molto  più  riguardeuole  delle  fo- 
dette .  A  quefta  hauea  la  Proiudéza  de  Cieli  deftinato  vn  Pre* 
lato  di  tanti  meriti  ;  fi  come  per  lo  auanti  era  ftata  già  Sede  di 
sagri  Porporati>di  Perfonaggi  santini  Romani  Pontefici>d'Im 
peradori,e  Prencipi .  Sono  talile  vere  ricompenfe  della  Virtù, 
benché  tarhora  non  agguagliano  ilmerto . 

In  publico  Conciftoro  fi  dichiarò  il  Pontefice  circa  quefto 
particolare  có  molte  lodi  di  Moiifig.Scappi  :  ed  indi  richiama- 
tolo a  Roma  lo  deftinò  Nunzio  iftraordinario  a  i  Précipi  d'I- 
talia per  trattare  la  pace^che  conia  morte  dell'Altezza  di  Man 
toua  D.Vincenzo  Gonzaga  reftò  dall'armi  dell'Impero.,  e  di 
Francia  molto  turbata  per  tutta  Lombardia .  Quefta  non  heb- 
be  effetto  ;  perche?  oue  no  firitroua  difpoftala  material  fti- 
mato  imponibile  introdurui  la  forma.  La  bizzaria  de'  Fràcefi> 
lauidità  de'  Tedefchbe  forfè  gli  intereftì  di  Spagnai  di  Vine- 
gia  IT  oppofero  a  i  prudenti  confegli  di  quel  Prelato.  La  forza 
di  Ercole  non  farebbe  bafteuole  a  domar'  in  vn  punto  tanti 
horreuoli  Moftri  ;  da'  quali  fembra  nata  la  guerra  per  popolar 
l'Inferno^e  ipopolare  le  più  Ilinftri  Prouincie  . 

Defperato  il  negozio  fi  condoffe  a  Piacenza  ;  accolto  da  i 
Cittadini  con  apemiiìmi  fegni  difmgolare  diu azione  >  ed  ho- 
nore .  Qua  fi  può  credere  lo  deftinafle  Iddio  per  follieuo  di 
qu  efto  afflitto  Popolo  :  attefa  la  cótinoua  refìdenza  di  quegli  > 
e  la  follecitulima  cura^ch'egli  ha"  moftrato  verfo  di  tutthed  in 
particolare  de'  Monafteri  delle  sagre Vergini>ridotti  già  a  ca- 
lamitofi  homei>tanto  penofi^e  graui,quàto  gli  hanno  arrecato 
la  peftilenza.  crudelùlìma  dell'anno  1 6 jo»  eie  pallate  guerre . 
E  purè  vero^che  a*  colpi  di  vna  fpada  ogni  laido  refifte  j  ma 
al  ferire  di  vn  fulmine  non  è  nell'armerìa  della  potenza  hu- 
mana  fchermo>  o  difefa_> . 

Per  correzione  di  molti  abulie  per  riforma  de'  coftumi  fre~ 
golati  del  Clero  congregò  vn  Sinodo  generale^  in  cui  dimo- 
ftrò  molto  zelo  della  disciplina  Ecclefiaftica>  volonterofo  di 

ftabilire 
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ftabilire  la  fteffa  nel  Vefcoato  di  Piacenza,qual'egli  hauea  pro- 
mofla  appo  i  Grigiori  e  Siiizzeri  in  più  di  cento  Diete*  ed  in 
tali  altre  generali  Congregazioni  di  tutti  gli  Ecclenaftici  della 
Tua  Nunziatura^.  Ei  si  beniflimo,  che  iterile  napparifce  Ja 
Terra  in  produrre  popolo  santo  y  perche  fono  rari  i  miniftri 
Vlm.lìbAZt  colmi  di  santità.  Oflerua  Plinio,  che  più  fecondi  lufliireggia- 
cap.  >\  ro  j  canìpi^  quando  eran  coltiuati  non  dalle  mani  de  gli  fonia- 
ili  ,  come  hoggidì  ;  ma  da  quelle  de'  Regi  *  come  all'età 
pattato . 

Se  i  meriti  della  famiglia  Scappia^  non  fono  flati  a  pieno  in 
quefti  rozzi  fogli  rappresétati,  quali  fon'eglino  :  afcriuafi  tut- 
to ciò  non  a  colpa  di  affetto,,  che  più  vorrebbe  ;  ma  all'impo- 
tenza dello  Mec  che  più  non  può  .  Ne  fono  così  ordinari, 
che  dalla  debolezza  della  mia  penna  poflano  compitamente 
fpiegarfì,  come  defidero .  Non  è  ella  di  quelle  terrene  Deità, 
da  cui  è  tanto  aggradito  l'incenfo  .  Anzi,  che  la  modeftia,  di 
quel  Religioflilìmo  Prelato  di  Piacenza  mia  Patria,  non  può 
foffrire  il  rifleffo  de'fuoi  fplendori.  Doue  direi  fenza  dubbio 
di  più  ;  s'io  mi  poteflì  afficurare,  che  non  foffero  mai 
per  effer  letti  da  lui  quelli  minuti  abbozzi  ;  quali  fe  - 
faranno  graditi  per  vn  femplice  atteri  o  di  af- 
fettuofa  o(feruanza,e  veritiero  racconto 
di  quanto  hò  ritrouato  in  altri  Libri* 
Rimerò  molto  bene  impiegati 
i  miei  ftudi,le  mie  fatiche  : 
nè  haurò  che  a  ram- 
pognarmi più, 
de  miei  ,  < 
pur 
troppo  fuen- 
.turatijfu- 
Aoxu 
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Origine  de'  Signori  Biraghidi  Milano,  di  Francia, 
e  di  Piacenz>4-j »  . 

LE  Famiglie  d'Italia  non  fono  tutte,quantunque  nobilif-  C  JLT*  I* 
fime>e  grandicella  condizione  medefima  ;  pofcia  che 
molte  a  guifa  di  fiumi  da  i  loro  baffiffimi  principi)  di- 
lungandoti* fono  arrinate  ad  vna  vaila  ampiezza .  Ed  altre  or- 
gogliofamente,  quai.  fuperbi  Aquiloni,  incominciando  ne'  fe- 
coli  partati  con  deboliilimo  fine  vengono  gii  ridotte  a  vn  lie- 
ne  foffio  .  La  Biraga,e  tante  altre  nello  ftato  primiero  in  o- 
gni  età  fi  mantennero  Tempre;  copiofiiììme  d'Ilìuftri  Perso- 
naggi nell'armi,e  nelle  lettere  :  fpir iti N obi iifllmbc'hanno  ec- 
citato a  merauisliii  il  mondo  . 

Non  è  certo.»  che  i  signori  Biraghi  di  Milano  da  i  popoli  Bi~ 
tungi  della  Francia,  habitato  ri  della  Cittì  di  Bourges,appre£ 
fo  il  fiume  Ligeri clifcendeiìero  :  del  cui  valore  fa  ne'  fuoi  Com  • 
mentari  atteilo  veritiero  Cefare  Imperadore  .  Il  Bugatti  lo 
fcriue  .  EfII  signori  hanno  per  tradizione  di  efìerfi  annidati  in 
Italia.,  fin  quando  gliImperadori,quà  difendendo  per  intereffe 
di  guerra  con poderofi  efer citavi  lalciauauo  pofcia  al  lor  par- 
tire Nobiliffimi  Capitani  per  generali  Vicari,,  ed  affolliti  Go~ 
uernatoride  gli acquiftati  luoghi .  Alcuni  de  primi  letterati 
dello  fteffo  Lignaggio  più  facilmente  credettero  ;  che  gli  An- 
tenati loro  foffero  originari  dei  sangue  Infubre,  o  Gallo  Cifal- 
pino  :  ma  che  a  lor  fia  auuenuto  quell'infortunio,  di  cui  altri  fi 
dolgono  ;  che  perduta  fia,  dico,  per  ingiuria  de'  tempi  la  me- 
moria. Ricuopre  l'antichità  for;o  il  velo  di  vn  tenebrofo  oblìo 
le  paffate  memorie  :  Cedono  alla  voracità  di  quella  i  metalli, 
ed  i  marmi;  n'euui  potenza  bafteuole  di  refiflerealla  fua  Ti- 
rannìa^ .  '»  '■  ■■ 

Tabida  confumit  fer rum  9  lapide sq.  vetuftas*  Quid.t.Jt 
Kullaq*  res  maius  tempore  robur  habet  l  Bonn 
Quella  Prouincia  d'Italia^che  fù  altre  fiate  signora  dell' Vhi~ 
uerfo^effendo  fiata  rinouata  più  volte  da  diuerfe  Nazioni  ,  ed 
accrefe iuta  non  folo  di  Cittadine  Csftella>mà  di  Colonie  nuo- 
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uè  di  coftumi  >  e  di  lingue  :  ed  hauendo  bene  fpeffo  cangiata 
l'antica  forma  del  fuo  gouerno  datale  da  i  Romani  >  quando 
hebbero  signoria  di  tutto  il  ■  mondo jdiftrntta  non  folo  da  i  Bar 
bari,  ma  eziandio  da  i  proprij  Cittadini  ;  màcarono  le  storie  ^ 
s'ofcuraro  i  bei  raggi ,&  ne  diuennero  meno  tutte  quell'altre 
cofe^per  le  quali  fi  mantengono  viue  le  pallate  grandezze;che 
non  fol  danno  lume,  fplendore^ed  ornamento  alla  pofterita> 
ma  la  fpronano  ancor'  a  feguire  gli  honorati  veftigi  de  gli  An- 
tenati. Pili  efficace  argomento  per  accenderli  l'animo  ..die 
virtù.,  nó  riconobbero  i  valorofi  Lacedemoni  :  che  il  rammen- 
tar fouente  le  generofe  gefte  de'  lor  maggiori .  Tali  quelle  fon 
de'  Biraghi.,  che  nati  ammiro  ad  alte  e  graui  Imprefe  ;  le  quali 
dalle  più  dotte  penne  de  pafìati  deferitte  ,  fecero  per  ogni 
parte  di  Europa  rifuonare  i  lor  gloriofi  Nomi . 

Per  fuperare  la  triforme  chimera  del  tempo  rapprefentante 
l'infocato  Leone  del  futuro,che  ci  atterifee  ;  la  velociffima  Ca- 
pra del  prefente  che  di  baleno  fen  fugge  ;  il  velenofo  Drago 
del  paflato^  ch'altro  dopò  fè  non  ci  lafcia,  che  pentimento  :  è 
d'vopo  di  vn  nuouo  Bellerofonte  fopra  vn  alato  deftriero  ,• 
parlo  di  vna  coftante  Fama  :  a  gloria  della  quale  fi  fcriue  la 
tradizione  dell'erudito  Francefco  Sanfouini  ;  che  tra  le  princi- 
pali Famiglie  dell'Italia  annouerando  quefta  de'  Signori  Bira- 
ghi attefta  :  che  da  mille  anni  in  qua  fempre  chiarifsima  nella 
città  di  Milano  fi  conferito.  Scriue  anco  il  C orione h'ella  fin  del 
i  ipS.quàdola  Citta  di  Milano  hauea  quattro  gouernUl  prin- 
cipale di  cui  era  quel  de'  Cattanei,&  Valuafìb ricche  in  Piacen 
2a  de1  Conti,- de'  Baronie  Marchefi  hor  fi  direbbe)teneuano  i 
Signori  Biraghi: degno  luogo  tra  i  Primi.  Riferifce  lo  Mo; 
che  dell'anno  1 241 .  armatifi  i  Biraghi,  contro  la  plebe  fauori- 
ta  da  molti  Nobili,  foftennero  la  parte  deli'Arciuefcouo  ;  vo- 
lendo per  ogni  modo,ch'egli  tanto  nel  temporale^quàto  nello 
spirituale  alla  Patria  signoreggiaflo  .  L'Egeo  di  vn  gouerno 
popolare  non  è  mai  fenza  tempefte  ,  non  fi  folca  fenza  nau- 
Com  ann.  fragio  .,  Giannibello  Biraghi  aiutò  Sopramonte  de'  Lupi^Mar- 
1  a49 •  ■  chefe'di  ,Soragna  Parmigiano  >  Pretore  del  popolo  Milanefe^ 
nel  rifcuotereil  pagam eroiche  far  doueafi  per  lottaua  del  de- 
bito di  quella  Citta .  Nella  pace  detta  di  sant'Ambrogio,che 
feguì  l'anno  1258.  effendo  Capitano  del  popolo  il  Còte  Mar- 
tino 
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tino  dalla  Torre,fù  ftabilito,che  tutti  quei  di  cafa  Torriana  con 
Landolfo^  Danefe  CriuelliJ,Gafparo  de'  Biraghi,  e  tutti  i  Ca- 
pitante Valuafori  collegati  di  gii  col  popolo,  potettero  ritor-  • 
tiare  alla  Patria .  Ma,  fuccedendo  nuoue  gare  dipoi>fù  egli  con  Com  ann, 
fuo  fratello  Alberto  confinato  a  Piacenza.  Nelle  panate  guer-  • 
re  haueano  ridotte  a  fine  con  lo  fìraordinario  valore  deli'in- 
uitto  lor' animo  faticofillime  Imprefe. 

ER  A  tale  a  que'  ;giprni  la  potenza  di  quefta  fchiatta  j  che  c  11. 
sépre  leggefi  nell'Iftorietrali  primi  fautori  della  Chiefa: 
abbondò  di  ricchezze,e  di  honori  :  andò  del  pari  co  i  Précipi 
d'Italia  .  Di  molto  pregio  limarono  i  Torriani  già  diuenuti  . 
Signori  di  Milano,e  di  altre  gran  Città  Ja  paretela  loro.  Morto  ^  *'J£e' 
il  Conte  Martino  (  la  cui  donna  vuole  il  Sig.Lodouico  dalla-»  11S  ^ 
Chiefa  col  teftimonio  del  Bofio,  fofiè  pur  di  cafa  Biraga  )  fuc- 
ceflèil  Prencipe  Filippo  fuo  fratello  ;  del  quale  ferine  ilBu-  BugAib^, 
gatti  :  che  per  iftabilirfi  meglio  nella  Signorìa  di  quelle  popo- 
late Cittadi,cercò  la  congiunzione  delle  più  potenti  Famiglie, 
e  fi  accoppiò  di  nuouo  con  quella  de'  Biraghi.  Quefti  gene- 
rofi  Signori  anteponendo  al  priuato  intere  (Te  fvtile  publico, 
dopò  la  morte  del  Prencipe  Filippo  fi  armaro  con  tanti  altri 
contro  la  Tirannìa  di  Napo  dalla  Torre  fuo  Nipote .  Oido  fu  Corto  , anni 
vn  de'  fei,  nelle  mani  di  cui  Vifconte  de'  Vifconti  di  Piacenza.,  .  *  7 1. 
eletto  Podeftà  di  Milano ,  fé  il  giuramento  .  Di  vn'altro  del 
medefimo  nome,  gratifiimo  al  Duca  Gio.  Galeazzo,  fece  ri- 
cordo Francefco  Sanfouini .  Ed  egli  è  vero  :  che  dopò  ia  mi- 
na de'  Torriani  non  riebbero  in  Milano  i  Précipi  Vifconti  per- 
fonaggi  più  accetti.,  che  quei  di  quefto  sanguo  .  Guglielmo 
pronipote  di  Giannibello  maritò  Barbara  fua  figliuola  a  Fran- 
cefco secondo  Caftiglioni  ;  seguì  l'ArciuefcouoGioannide* 
Vifconti  ;  &  gouernò il  popolo  di  Lodi.  Gioannolo  ferm  ai  Corhanm 
Duca  Gio.  Galeazzo.,  col  quale  fi  ritrouò  all'entrata,  che  fece  13  68, 
Leonello  figliuolo  del  Rè  d'Inghilterra, quando  fi condotte  a 
Mila  no  per  ifpofare  la  Principettfa  Violante  figliuola  del  Duca. 

Raffaello  Fagnani  nella  fua  Iftoria  m.s.  fa  ricordo  di  vntale 
Corrado  de'  Biraghi ,  Capitano  di  gran  valore  :  che  dopò  di 
efierfi  gloriofifiìmaméte  diportato  nelle  guerre  di  Lombardia 
cótro  lTmperadore  Fe  derigo  il  Primo,  moftrò  altretanta  virtù 
contra  i  Comafchi,  hauendo  il  generale  comando  dell'armi  di 

L  1    2  Milano» 
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Milano .  Eglireftò  a  tradimento  vccifo  *  E1  gloriala  la  mortec- 
ene per  honore  della  Patria  ne  viene  - 
Morìgi  lìb.  Annouera  il  Moriggia  nel  Configiio  de  i  nouecento  Nobili 
4.c^p.  i-  4«  di  Milano  l'anno  1388.  Birago>  GioannolOyAntonio,  Ambro- 
gio? Defiderio,  ed  Adoardo  .  Di  quello  folo  Autore  fi  feruì- 
nella  eafa  Biraga  il  Sanfouini .  Fa  ancor  ricordo  il  Corio  fotto 
l'anno  1449.  di  vn  Marcello  Biraghi  Configliene  e  Capitano 
del  Duca  Franeefco  il  Primo  .  Ed  a  quei  giorni  fiorì  Lampu- 
gnano  Biraghi  cauaglier  di  gran  cuore/opra  di  cui  molto  gio- 
uò  alla  Patria  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  vitimo  Duca_> 
della  cafa  Vifconte  ;  &  fu  collega  de' Senatori,  quando  quella 
Citta  reggeuafi  a  Republica,  chiamati  Prencipi  della  Liberti . 
Habbiamo  ancor  ricordo  in  diuerfe  scritture  di  vn  Abramo 
Biraghi  cauaglier  Milanefe  Padre  del  famofiffimo  Mafiolo. 

Nel  Chioftro  di  S.Francefco,  nella  Città  di  Milano  princi- 
pale Conuéto,fi  legge  quefta  scrittura  in  marmo,opra  di  Ago 
ftino  Bulli,  per  cui  feorger  fi  può  la  dipendenza  de*  viuenti 
Biraghi.  Io. Marco  Birago>&  Zenoni  Birago  Mafiolus  Biragus 
fratribus  fuis  fapietifjìmispof Ait>& fibi.FiLZenonis,  tlepot*  Car 
lini,  Tronep.Spinolh  jtbnepoU  Lantelmis&c.  tZobi\ifJìmaBri~ 
gida  filia  Ioannis  Marci  Biragi  dedicanti  ann.  falutis  1  ? 2  2t 

Mafiolo  de' Biraghi  nella  corte  del  Duca  Gio.  Galeazzo  fu 
di  nobile  grido .  Fu  Maggiorduomo  {del  Duca  Gio.Maria  ;  Se 
Prefidente  generale  di  tutte  l'Entrate  dello  stato  ♦  Lo  confer- 
mò ne*  medefimi  honori  il  Duca  Filippo  Mariani  quale  vide 
fempre  gratifiìmo  fin  alla  morte  .  Lungi  il  Nauiglio  oltre  di 
Caftelletto  godè  molti  poderi,e  fabricò  la  Chiefa  di  Lugagna- 
no  nel  medefimo  luogo  :  fopra  la  di  cui  porta  intagliate  leg- 
geuanfi  quelle  lettere .  Spetlab.  &  Egre  gius  Vir  D.  Mafiolus 
de  BiragotDucaiis  Curia  Magi  fi er  Generali s*  Quefta  Chiefa  ri- 
houata  che  fu  ;  trasferirò  la  Tauola  di  tale  Infcrizione  >  &  la 
ripofero  nel  muro  verfo  la  Piazza .  Erano  di  lui  figli  Andrea, 
Caterina,e  Margherita.  L Vna  fu  moglie  di  Bartolomeo  Beac- 
qua  ;  l'altra  di  Giuliano  Ghilini . 
Morìg.lc.  Andrea  cognominato  il  Magnifico  (titolo,  che  già  di  fiì,  in 
quell'età  non  ad  altri  domito*  che  a  Prencipi,  e  gran  Baroni ) 
feruì  con  grandi  honori  al  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ;  Ca- 
meriero^Configliero  distato  jjfc  feudatario  di  Frafcarolo  con 
'  '-»;«*"  *  la 
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la  Gaffina  de'  Botti,,  e  la  Torre  de'  Baretti  in  Lomellina  :  giù** 
rifdizioni  amplifTime  di  mero^e  inifto  Impero,conceffeli l'an- 
no 1441.  con  rimile  priuilegio  .  Quo  magis  fidem  prudtntijfi* 
mam> fìngularem deuotionenhindefejjas  vigilias,  ajfidua  obfc* 
quìaìtolerantiam  laborum ,  multipUcesq*virtutes  attendimus 
Egregij  Confiliarij  diletti ,  Undredò  de  Birago,&c*  Succeffero 
nnoui  doni  d'acque,  e  poderi  sii  quello  d'Ottabiano  »  Quefti  * 
dopò  la  morte  del  Tuo  Signore  ,  di  vicino  ifcorgendo  l'vltimo 
fcempio  dell'amata  fua  Patria,  per  l'afpra  guerra,  che  le  hauea. 
di  già  moffa  il  còte  Francefco  Sforza  figlio,  adottatole  genero 
del  fu  Duca  Filippo  :  zelofo  come  buon  Cittadino  del  bene., 
della  quiete,e  gràdezza  di  quella  ;  fu  il  primo,che  alla  Nobiltà 
Milanefe  perfuadefie  la  Signorìa  di  Francefco^ come  già  poco 
auanti  hauea  fatto  col  medefimo  Duca ,  mentre  moribondo 
'  giacea  .  Il  sangue  fteffo,  non  che  le  douizie,  e  ifudori  no  può. 
pagare  il  debito  dalla  culla  contratto  conia  Patria  • 

Effendo,  dico,,  non  lontana  la  morte  di  Filippo  Maria  Vif- 
conte:  due  parti  di  fazioni  nemiche  ,.  la  Bracefca  de'  conti  Pi- 
cinn'ni,elaSforzefca  del  cote  Fràcefco  di  lui  genero,  gli  addi- 
mandarono  ciòcche  volea  ordinare  in  prò  de  gli  stati  di  Lom- 
bardia. Era  capo  della  Sforzefca  Andrea  Biraghi>il  quale  per- 
fuadea  il  fuo  signore,  che  inftituaTe  (  ilche  poi  ne  feguì  dopò, 
molte  riuolte)  vniuerfale  herede  il  genero  quantunque  Fran- 
cefco Landriani  capo  della  Bracefca  molto  fi  adopraffe  per 
Alfonfo  Rè  di  Napoli .  Diuidendofi  per  la  morte  del  Duca  in 
diuerfe  fazioni  i  Milanefi Seguirono  i  Biraghi  quella  del  conte 
Sforza.  Per  lor  configliele  aiuto  Roberto  Sanfeuerini  nel  Ca- 
rtello di  Pauia  fece  prigione  Guglielmo  Marchefe  del  Mon- 
ferrato ;  il  quale,  fendo  a  feruigi  dello  fteflò  Conte,  hauea  de- 
liberato di  occupare  à  fuo  nome  la  Città  di  Alefìandria .  Vna 
deliberata  rifoluzione  è  l'anima  di  sì  importanti  negozij  :  poi- 
che  le  ribellioni  nel  principio  diffimuiate  s  accrefeono ,  accre- 
feiate  non  così  tofto  ponno  effer  fuperate . 

I  neghino  fi  far  ari  di  rado  fortunati  mai*  fafìor  Pìd» 

Andrea  Biraghi,  Aleffandro  Sforza  ,  e  Antonio  Simonetta 
Ambafciadori  del  conte  Francefco  fi  querelaro  in  Senato  con 
la  Repnblica  di  Venezia  per  li  fauori  fatti  a  i  nimici  di  quegli . 
Oprò,,  che  Antonio  Vintimiglia  per  fofpetto  di  ribellione  ca- 
"  defle 


dette  nelle  mani  della  Giuftizia .  Infinitamente  giouò  a  quel 
gloriofo  Prenze  l'opera>ed  il  configlio  del  Biraghi .  Ek  feliciti 
grande  di  vn  Potentato  l'hauere  Configlieri  pieni  d'ogni  vera 
fchiettezza^e  fedeltà .  Vfaua  dire  Francefco  di  Almeicìa  ;  che 
vno  de'  peccati  maggiori,  che  contro  la  Diurna.,  ed  Humana 
Maefti  cometteffero  gii  huomini ,  era  il  dire  nelle  Confulte  il 
parer  loro  contrario  a  quel,  ch'elfi  intendeuano  douerfi  dire. 

Fanno  di  lui  memoria  il  Simonetta  nella  Sforzeide^ii  Corio.» 
il  Moriggia,  il  Bugatti.,  il  Sanfoiiinij  D.Pietro  Ricordati  nel  li- 
ttoria Monaftica^ed  altri  graui  Autori  .  Hdvn  fuperbo  sepol- 
cro nella  Chiefa  di  S%Marco  in  Milano  .  Antonio  fuo  fratello, 
appo  gli  fteflì  Prencipi  di  Milano  fu  Configliere,  Cameriero^ 
Morig-  le,  Maeftro  dell'Entrate^  e  Capitano .  Tralafciauo^  che  nella  Si- 
gnorìa di  Gio.Maria  Vifconte  fauorendo  i  Biraghi  la  fazione 
del  Duca,  per  opra  di  Fràcefco  Vifconte  al  fuo  signor  nemico, 
fiì  faccheggiata^ed  arfa  la  Terra  di  Lazzate^,  feudo  di  quella  ca- 
fa .  Si  afcriuono  a  parte  delle  Vittorie  gli  ftrazij,e  le  mine  che 
vn  generofo  cuore  fofrre,  e  patifee  per  difefa  del  dritto  .  Da 
Ifabella  Souica  generò  Gio>Paolo,  Gio.Pietro,  Francefco,Da- 
nielIo/Orfina.,  Zaccarina,  Caterina.,  Bellena,  &  Lucia  :  ne  gli 
animi^ecoftumidi  cui  fé  gran  pompa  il  valore,  il  decoro.,  Ja. 
Nobiltà. 

Lucia  hebbe  duo  nobilitimi  Conforti,  Filippo  Federici.,  e 
Gio.Battifta  Criuelli .  Bellena  Antonio  de'  Legnani.  Caterina 
Girolamo  Tagnani,  ed  Innocenzo  Cauenat^hi .  Zaccarina  Fi- 
lippo LampugnaniJ&  Girolamo  dalla  Croce .  Orfina  Antonio 
de'  Dugnani .  Senza  R^ìi  morì  Gio.Paolo  ;  gratifiìmo  al  Duca 
Gio,  Galeazzo  Sforza.»  e  al  Duca  Lodouico  :  per  i'amorofa 
maniera  de'  fuoi  signorili  coftumi,e  per  la  còpitezza  di  quelle 
doticene  ben  conuengono  a  Cauaglier  fuo  pari . 
C^iT.III.  T7  Rancefco  co'  fratelli  dalDuca  Francefco  Sforma  confeguì 
JT  vn  priiiilegio  di  perpetua,  generale,  afibluta^  ed  ampliifi- 
ma  efenzione  ;  c'hà  vn'elegante  efordio  di  fimile  tenore.  Sepè 
quidem  animo  xeuoluentts%  &  mente  cogitantes9quàm  integra  fi* 
de  conftantiaiYetlitudinet &perfeuerantia  Hoùts  infeuiuerit, 
dum  ejfet  in  humanisySpèttab.q*  ^Andreas  de  Birago  Ciuis  "Me* 
dialanenfìs  nofler  Diléfìij]ìmu$>  rttn  fané  indigncmfaceiemus% 
nifi  Kobiles, Morto  il  Duca  Francefco ,  gli  fucceffe  Ga- 
leazzo 


leazzo  Maria,  il  quale  dichiarò  il  Biraghi  Gentiihuomo  ordi- 
nario di  fua  Camera .  Dalla  Duchefla  Buona  dopò  la  morte 
dell'amato  Conforte  fu  deftinato  CommilTario  in  Como  per 
mantenere  quella  Cittade  adiuozione  di  Gio.Galeazzo.  Mo- 
•  fìrò  tanta  fede.»  tanta  prudenza^  cuore,che  da  quei  giorni  ca- 
mino fempre  a  gradi  più  eminenti  ;  Collaterale  generale,  Co- 
lonellOrMaitro  diCampo^e  Cortigiano  gratiiilmo,  infeudato, 
priuilegiato  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  >dal  Duca  Lodouico,  e 
da  Borfo  diBfltó . 

Quefti  fià  il  primo  de'  Signori  di  Metone,e  Siziano  ;  feudi 
ch'egli  hebbe  in  dono  da  Gio.Galeazzo,có  la  giurifdizione  di 
veti  altri  Villaggi,  per  le  cofe  honorate*  ch'oprò  in  feruigio  de1 
fuoi  Signorie  Prencipi.  Mancherebbe  co  la  vimine  col  valore 
il  mondo,  fe  mancarle  la  gratitudine .  Quel  Prencipe,che  con 
honori,edoni  non  riconofce  i  fedeli  feruigi  de'  fuoi  miniftri,, 
non  fperi  di  lungo  tempo  mantenerli  al  polfeffo  de'  fuoi  stati. 

Siziano  è  quello  fteiio  luogo,che  il  Corkbed  altri  Settizano 
chiamarono  ,  gii  detto  prima  il  Cartello  di  Mombrione  ,  alla 
guardia  di  cui  l'Imperadore  Federigo  Barbaroffa  Tanno  1 1 6 1 .. 
lafciò  col  conte  Palatino  il  Marchefe  di  Monferrato,  ed  il  còte 
Guido  Biandrate  con  molte  genti  d'arme  .  Sette  anni  dopò 

10  faccheggiò .  Quiui  furono  carceri ,  come  gabbie  di  grofiì 
traui,  nelle  quali  furo  merli  prigioni  alcuni  fuoriusciti  Milane!! 
da  Vberto  PalauiciniPrencipe  grande,e  Guglielmo  fuo  agnato- 
Marchefe  di  Scipione  ,  Piacentini. 

Dalla  figlia  di  Marcolino  Barbauara  nella  Citta  di  Milano» 
Perfonaggio  di  molto  pregio  (Agoftina  nomoill)  generò  An- 
drea3Pietro^Bernardo,Pietr'Antonio5e  Daniello.Nelia  Chrefa 
della  Pacione  di  Milano  è  fepolto  in  vn'auello  di  candidiflimo 
marmo  ;  opra  di  Andrea  Fufìna  ;  Zaccarina  fua  figlia  fu  mo- 
glie di  Aleflandro  Fiorenza,  e  pofcia  di  Chriftoforo  Caftiglio- 
ni  :  Cauaglieri  Illiiftriflimi  di  quella  Patria . 

Daniello  ,  che  dicemmo  fratello  di  Francefco  ,  fu  Dottore 
dellVna,  e  l'altra  Legge,  Apoftolico  Protonotario,Rifferenda- 
rio  e  dell' vna,e  dell'altra  Signatura  ;  Collettore  della  sàta  Sede 
per  tutto  lo  stato- di  Milano  fotto  il  Pótifkato  di  Srito  Quarto. 

11  Duca  Gio.Gaieazzp  Maria  lo  creò  Senatore^  Configliero, 
&  nel  fuo  priuilegio  di  lui  trattando  dice .  Is  enim  ex  Biraga 

gente 


agente  natu$%  qua  per  innumerabiles  annos  honeHijJimum  locum 
inter  Kobiliffimas  huius  noHra  Vrbis  f amili as  temit  •  Afcefe 
finalmente  all'Arciuefcoato  di  Metellino ,  Lesbo  da  gli  antichi 
chiamata,  nobiliffima  Citta  dell'Aria,  capo  dell'Ifola,  il  circui- 
to di  cui  è  di  cento  quaranta  miglia,  e  in  larghezza  arriuerd  a 
fettanta  ;  è  pofta  nell'Arcipelago  ,feflanta  miglia  difcofto  da 
terra  ferma .  Poffedette  ricchezze  grandi,  &  nella  fplendidez- 
za,  nella  pietà,  nella  magnificenza  pochi  pari  conobbe.  Alzò 
da  i  fondamenti  il  nobiliffimo  Tempio  de  Regolari  Canonici 
Lateranefi  ,  chiamato  la  Paffione  di  Milano  :  nella  cui  Chiefa 
(eflendoui  fepolto  in  vn'arca  di  marmo  con  tanto  magiftero 
-&iorìgJ%  c.  lauorato,che  farebbe  ben  degna  di  vn  Romano  Pontefice)  or- 
dinò che  fodero  per  l'anima  fua  all'Altare  maggiore  ogni  gior- 
no celebrate  due  Meffe,  ed  vnofEcio  ogni  anno  .  Lafciò,  che 
gli  Ordinarij  col  Clero  della  Metropolitana  per  m  volta  ogni 
anno  la  fe  ne  giifero  a  celebrare  per  la  cafa  Biraga  il  santo  sa- 
griflzio.  Caricò  dello  fteffo  i  Canonici  di  sant'Ambrogio  :  co- 
fa  che  al  prefente  puntualmente  Ci  offema  in  memoria  di  Pre- 
lato sì  degno .  Arricchì jdicOj il  maeftof©  Tempio  della  Paffio- 
ne di  ricca  fuppellettile  Ecdefiaftica-,drappi  d'oro,e  di  seta,ar- 
genterìe  >  &  limili  preciofiffimi  arredi .  Alla  Congregazione 
Oliuetana  nella  Badia  di  Caftiglione,vna  delle  più  antiche  del- 
lo stato  Palauicino  tra  gli  stati  di  Piacenza,  e  Parma  ,  affegnò 
buona  entrata  per  la  menfa  de'  Monaci .  In  qmefto  modo  i  be- 
ni della  Chiefa  da  i  Prelati  zelanti  dell'honore  di  Dio  vengono 
difpenfari  .  Non  a  i  Nepoti  lafciò  le  fue  ricchezze  ,  ma  allo 
spedale  maggiore  di  Milano .  Lo  poteafar,nò  volle  :  per  ac- 
commodare  i  fuoi  andamenti  fecondo  quelli,  che  in  altri  fm~ 
golarifsimi,  e  giufti  riconobbe . 

Egli  hauea  la  Comencte  del  Priorato  infìgne  de'  Santi  Felice, 
e  Tranquillino  di  Bafilica  Duce  di  Firenzuola  nel  Piacerino, 
la  quale  perfeuerò  molti  anni  nella  cafa  Biraga.  Andrea  fuo 
Nipote  figliuolo  di  Francefco  feruì  al  Duca  Lodouico  con 
canea  di  segretario  di  stato  ,CoIonello  d'Infanterìa^  generale. 
Sanf.Bugat.  ^lio  Collaterale .  Al  Rè  Luigi  con  J'h&iorc  di  Capitano^  Có- 
M orig.  l,c.  '  miffario  generale  della  Darfena  di  Paula,  &  di  tutti  i  Fiumi u  e 
Laghi  del  Milanefe  ;  il  priuilegio  di  cui  Venne  dal  Rè  Francefco 
c-Gtuer;x>ata  con  moka  lodo .  Illuftre-in  armi ,  fama  grande 
stt^S  acqui- 
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acquiftoffi  nelle  Tue  imprefeae  fotto  la  Mirandola.,?  fotto  Bre- 
feia.  Fu  generale  de'  canalli  di  Francia  di  qua  de  i  monti.  Pie- 
tro di  lui  fratello5enendo  códottiero  di  caualli  in  feruigio  della 
Lega^vn  giorno  vfd  di  Frufolonc,  disfece^due  compagnie  di  Gukciard* 
Spagnuoli  có la  morte  del  capitano  Peralta  .  Militò  coloneilo.      ,8<  am 
di  fanti  fotto  Francefco  Primo  :  non  conobbe  paura,oprando  !* l6' 
fempre  virtuofiiììmamente.  Coloro  atterrifee  la  morte  \  la  di 
cui  fama  mancherà  con  la  vkài», 

Dopò  che  gli  Imperiali  dalle  mani  del  Rè  lo  stato  di  Mi  - 
lano ricuperarono  ;  s'accoftò  Pietro  Biraghi  a  Don  Antonio 
Eeiia  generale  di  Cario  Quinto  ;  dal  quale  hebbe  invitavna 
banda  di  caualli  Leggieri  jed  vna  compagnia  d'Infanterìa,  prin- 
cipali l'vna  ,  e  l'altra  tra  quelle  d'ordinanza .  Hebbe  la  Aefìa 
carica  di  Andrea  capitano  della  Darfena .  Mori  al  feruigio  di 
Cefare  ;  Maitro  di  campo,  e  rapo  del  prefidio  di  Pania  fanno 
1528.  con  chiariffima  rama  di  capitano  ardito^  valorofo,  e  'fe- 
dele .  Colto  di  vna  archibuggiata  nella  cofeia,  per  la  quale  fra 
poche  hore  fpirò,  non  volle  mai  da  terra  effer  leuato  ,  acciò 
che  i  fuoi  per  fuo  riipetto  abbandonando  la  diféfa  non  patif- 
fero  danno  .  Moftrò  coraggio  grande,&  fe  folle  vifluto  potea-  Guicciard. 
no  i  Francefi  di  fpcrare  l'acquilo  di  quella  Piazza.  Hebbero  l,b,ì^t 
gli  Imperiali  di  sì  gran  perdita  più  che  amari  feontenti . 

Bernardo  terzo  figliuolo  di  Francefco  dopò  di  efiere  flato  Cw4jP.  IV- 
appreffo  il  Duca  Segretario^  apitano,e  Maeflfó  di  'capo, 
in  età  di  trent'anni  monaco!!!  néWjèxémé  de  gii  Hnmiiiati . 
Nominofli  Francefco,,  e  fu  Preposto  di  S.Gio.Battifla  di  Mi- 
lano .  Pietro  Antonio  il  fratello  hebbe  nel  Piacentino  il  Prio- 
rato fodetto,ch'altri  Bad?a  dilaniarono  di  Fiorenzuola.  Quiui  Grande^* 
ìnvn  tempo  Aeffo  alloggiò  a  proprie  fpefe  il  Romano  Ponte-  del  'Biraghi 
tìce  Paoo  Terzo,  è;l  Criftian-iffimo  Rè  Francefco  Primo,  con  m  ptorfnm 
feguito  di  Cardinali,  di  Baroni,  e  Preiati .  Fece  Io  ftéffo  con  Kmlat 
Carlo  Quinto  d' A uflria  Imperadore  incòpagnìa  di  tanti  Pren 
cipi  Germani,Italiani,e  Spàgnuoli .  Lodano  quefto  fatto  Don 
Pietro  Ricordati  Francefco  Sanfouini,  Paolo  Moriggia,ed  al- 
tri \  fendo  molto  più  degno  di  quello  di  Pompeo  Magno^che 
nelle  antiche  storie  tanto  fu  celebrato  per  ha uer  dato  hofpizio  f^f"/J^ 
al  Rè  di  Egitto  .  Nella  deferizione  di  Piacenza  ferine  Girola-  ^  Tlacen. 
mo  da Capugnano  .  Duodecim  milita pajjunm  alttùs  in  eadem  paggio* 

M  m  via 
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via  Florentiolam  effe  videmus ,  Vicum  non  mediocrem  :  quem 
Fidentiam ,  vel  Fidentiolam  antiqui  dixerunt.  In  eo  ^Abbatta 
eft  quidem  Illuftrès>quam  Vetrus  jLntonius  Biragus  Jlbba%  ani- 
mo regio  t  &  fané  magno,  non  fecus,  ac  Vompeus  Magnus*  qui 
lAegyptium  I{egem  excepit  »  Francifci  Vrimi  Gallorum  I{egis  , 
Caroli  VAmpì&  Vauli  III.  bofpitio  decorauit .  Per  effer  Rè  a 
così  gran  Prelaro  màcaua  non  f  animojiion  i  merti  ;  ma  la  for- 
tuna. Daniello  Tuo  fratello.»  signore  di  Metone>e  SizianOjDot* 
tore  del  collegio  de  Giudici  di  Milano^Senator  Regione  par- 
tigiano della  corona  di  Francia  ^gouernò  dopò  Lodi  la  Citta 
'Bìragbi  in  di  Piacenza.  Fabricò>  e  dotò  la  capellade'Biraghi  in  S.Fran- 
Viacenig.  cefco  &  Milano  .  Generò  da  Lucrezia  de'  Nobili  Var eli  di  Ro- 
fate  (figliuola  di  Ambrogio  Dottore  collegiato  Piacentino.,  o~ 
riondo  Milanefe^e  Fifico  del  Duca  Lodouico)  Gio.Fràcefco^ 
ed  Aurelio  Baffano  .  Il  primo  entrò  col  nome  di  Fràcefco  nel- 
l'ordine Humiliato  ,  e  fu  Comendatore  della  Prepofitura  di 
Monza .  Il  fecondo  tenne  la  signoria  di  Metone  >  e  Siziano,ed 
hebbe  da  Sulpizia  figlia  del  conte  Maffeo  Landriani  Daniello., 
e  Giacomo  Marcello  con  alquante  femine. 

Daniello^  terzo  di  quefto  nome^Comédatore  del  Priorato 
fteflb  di  Fiorenzuola  nel  Piacentino/iì  Apoftolico  Protonota- 
rio^e  dell' vna  >  e  dell'altra  segnatura  Rirferendario  >  Dottore 
eccelétiilimo.  Semi  Papa  Greg.XIII.  appreffo  Francefco  gran 
Duca  di  Tofcana  .  Gouernò  Narni^ccetto  perla  fua integri- 
tà^ lettere  a  molti  Cardinali>ed  alla  Serenifs.Republica  di  Ge 
noua .  Egli  è  fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Fioren  zuola  > 
Bìragbi  in  ne^a  (3ua*  Terra  anc  hoggidì  illuftremente  perfeuera  la  difcen- 
Fhrenx.uo\a  denzade'  signori  Biraghi  fuoi  Nipoti.  Giacomo  Marcello^sig. 

di  Metone.»  e  Siziano.,  cauaglier  in  Milanq/anno  del  contagio 
1576.  eletto  Generale  Vifitatoreper  gli  Quartieri  di  porta 
Ticinefb  molto  giouò  alla  Patria  >  e  difefe  le  proprie  terre  da 
sì  gran  male.  :  fabricò  la  Chiefa  di  Metone  con  bella  architet- 
aira  .  Sposò  Francefca  di  Aleflandro  de'  Beuolchi  Nipote  di 
Girolamo  Caftiglioni  Prefidente  dell'Eccelfo  Senato  .  Hauea 
parentela  con  le  principali  famiglie  di  Milano  .  Fu  Padre  di 
quatordici  figli .  Francefco.»  Renato^Andrea^AlerTandro,  Da- 
niello,, Antonio^  e  Pietro.  :  Sulpizia^Erfilia^Dorotea^iullina., 
Laura.,  Zaccariaa>  e  Francefca^ . 

Sulpi- 
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SVlpizia  fi  maritò  nell'IJluftrifs.Fabio  Boccabarili  cauaglier  CUT.  VI* 
Piacentino.,  e  daefla  difcefevoi  signori  dèi  cartello  diRon  Boccabarili 
co;  Gabriello  Arciprete  di  Dugliara,  tra  i  cauaglieri  della  Cor  d*  Pw«»^. 
netta  bianca  nelle  patiate  guerre  Capellano  maggio  'e  del  Se- 
renifs.Odoardo  Farnefi  noftro  gloriofo  Duce;  &  Gioanni  Bat- 
tila cognato  deirilluftrifs.Marchefe  di  Grazzano  Piacentino . 
Di  quefti  il  Primogenito  ferue  alla  corte  della  Sereniflìma  no 
ftra  di  Piace  za  con  altriTauaglieri  di  Milano^e  della  fua  patria. 

Morirono  in  frefca  età  Dorotea,e  Giuftina  :  l'altre  forelle 
con  le  Zie  Giuftina,AureIia>Erfilia  (  figlie  del  fu  Aurelio  Baf- 
Cino  auolo  loro)  fi  confegraro  tra  sagri  chioftri  allo  spofo  del 
Cielo .  Clelia  vltima  figliuola  del  memorato  Aurelio  Banano,, 
do  pò  la  morte  di  Aleflandro  Beuolchi  Tuo  conforte,pafsò  alle 
feconde  Nozze  col  Dottore  Antonio  Maria  Maruffi  Nobile.,  pi*™nfa 
e  collegiato  Giudice  di  Piacenza,regio  Senator  di  Milano. 

Viue  Francefco  signore  di  belle^e  buone  lettere,suocero  di 
Francefco  Maria  Me  zabarba  Gentilhuomo  Pauefe  .  Ed  egli  è 
l'arbitro  delle  caualerefche  còtefe  di  Lombardia  :  anzi  d'ogni 
parte  d'Italia*  eflendo  Cauagliero  di  molto  credito,  còcorro- 
no,  come  ad  Oracolo,  spiriti  nobili/Emi  per  cotai  decifioni* 
Si  leggono  i  Tuoi  difcorfi  fòpra  quefte  materie  fatti  cótro  l'O 
leuanoja  difefa  del  Tallo*  due  libri  di  confegli ,  ed  altre  deci- 
fioni  di  contefe  caualerefche  :  nella  cuiprofeflìonenon  hà  al- 
cun fuperiore  ,  hà  pochi  pari  ;  congiungendo  alla  Nobiltà  de! 
Lignaggio  la  più  vera  dell'animo .  Renato  fuo  fratello  fotto 
il  Duca  Aleflandro  noftro  Précipe  inuitto  hà  militato  in  Fian- 
dra. Nell'età  giouanile  mancarono  Aleflandro,  ed  Andrea. 
Daniello  fotto  il  Marchefe  Spinola  è  flato  nella  Fiandra  Capi- 
tano d'Infanterìa  Italiana.  Antonio  morì  fanciullo*  Pietro  Ca- 
uagliero di  Malta  hà  feruito  due  volte  j?  Capitano  d'Infanterìa 
Italiana  la  Maeftà  Cattolica  :  ed  in  particolare  nella  guerra.,  Guerra  dì 
fatta  contro  l'Altezza  di  Sauoia  per  difefa  del  Card.Ferdinàdo  nt*cel^an 
Duca  di  Mantoua  ,  a  cuihauea  Don  Cario  Emanuello  con  le  "  1  l7' 
forze  Francefi  per  gli  interefli  del  Monferrato  ,  mofla  afprif- 
fima  guerra  occupando  Alba5Trino,  e  Moncaluo,  aflediando 
fenza  alcun  frutto  Nizza,e  tentando  Facquifto  di  Nouara,per- 
che  dal  Rè  Cattolico  era  con  munizioni ,  e  genti  foccorfo  il 
Cardinale  .  Sotto  Afti  fi  venne  al  fatto  d'armi  :  reftaro  fupe- 
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L^fi  il  Ga  non  quelli  del  Rè^e  fu  collaretto  nella  Citti  ritirarfi  con  tutti  i 
priitàjMtl}  moiilDucadiSauoia_,*  Intorno  d'efla  inutilmente  eflendofi 
font  d  Ha-  trattenlIt0  i'efercito  Spagmiolo>fi  conchiufe  la  pace  *  Di  efla 
non  reftò  pago  il  Rè  Cattolico>e  m adando  in  Italia  D.  Pietro 
di  Toledo  nacquero  tra  lui  >  e'1  Duca  diuerfe  differenze  circa 
fefecuzionc  de*  promelfi .Capitoli .  Si  leggono  alle  (lampe  le 
querele  del  Duca  »  Quali  elleno  già  fodero  ;  fi  venne  vn'altra 
volta  all'armi.  Fece  egli  nuoui  apparecchi:chiamò  rAldighiera 
in  Italia  :  s'vnìfegretamente  co'  Veneziani .  Per  fodisfare  a  D. 
Pietro.,  il  Duca  di  Nemours  affali  laSanoia  ;  ed  egli  attaccàdo 
il  Piemonte  occupò  Santia>  S. Germano j  Gattinara  j>  Candir, 
e  molti  luoghi  forti  delie  Lanche  .  Se  il  Marefciallo  non  folle 
flato  richiamato  in  Francavano  gli  Spaglinoli  collaretti  a  riti 
radi  fuori  del  Piemontcdopò  che  il  Précipe  Vittorio  figliuolo 
di  Sua  Altezza  hebbe  occupato  il  Principato  di  Maflerano^S. 
Damiano.,AlbaJVlo:iteggio^ed  altre  Piazze  .  Effendo  i  Vene- 
ziani travagliati  nel  Frimied  i  Francefi  riparlati  i  montici  af- 
fediato  Vercelli. 

Quiui  adunque  Pietro  Biraghi  glorio fiflìmamente  dipor- 
toffi,  ed  in  particolare>quando  andò  ad  incontrare  il  foccorfo 
di  quattrocento  corazze  >  che  con  munizione  da  guerra  anda- 
uano  per  entrare  in  Vercelli  :  la  doue  hauendo  egli  veduto  ef- 
fer  da  i  generofi  Piemonte  fi  cacciata  in  fuga  la  cauallerìa  del 
Re  di  Spagna:,  s'auanzò  con  ardire  hauendo  di  fua  feorta  fet- 
i-anta mofehettieri?  lafciata  buona  guardia  al  fuo  pollo  >  gli'n- 
cótrò  fenza  tema  :  e  fatto  loro  vna  falua  di  mofehettate  accefe 
còle  palle  infocate  i  facchetti  di  poluere^che  teneuanofopra 
la  groppa  de'  ior  caualli  con  fette  muli  carichi  della  fteffa.Non 
più  di  trenta  entraro  nella  -Piazzale  gli  altri  nell'ardor  delle  fia- 
rne  vi  lafciaro  la  vita  .  Quello  fu  del  1 61 7.  ed  a  i  12.  di  Lu- 
glio reftò  morto  ali  afìalto^che  diedero  gli  Spagnuoli,  sboccati 
do  nella. foffa.  Finalmente  Vercelli  capeggiato  da  tutti flati., 
diftrutto  dalla  fame,e  dal  cannone  fi  arrefe a  patti.  Calarono 
poco  appretto  i  Francefi  j  ed  occupando  diuerfe  forti  Terre 
del  Monferrato^  e  dell'Alefiàndrino  fadfftaro  il  trattato  della 
Pace;,  c'hor  co  il  nnouo  alfedio  di  Vercelli  (altrcue  da  noi  def- 
erito) amiullatto  fi  vede .  Se  a  quefli  giorni  viuefìe  Cicerone 
&betb.  4  mutarebbe  quella  Sentenza,  ^irmis  Italia  non  potè  fi  vinci: 
nec  Gr&eia  dtfcipìinis .  Mtri 
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Altri  di  Famiglia  Biraga  Milane  fi ,  Frane e [i \ 
e  piacentini* 

Pietra Biraghi canaglie rollliifìrifs.MilanefcfigJio del  ea-  CjlV*  /. 
uagliero  Antonio^e  fratello  dell'Arciuefcouo  di  Metel- 
lmo>è  celebrato  nell'Illorie  del  Cono .  Il  Duca  di  Mi- 
lano annoilo  cauagliero  a  fpron  d'oro*  creollo  Tuo  cameriere 
configgerò  di  stato  >  e  senatore  .  Accanito  Ottabiano* feudo 
de  conti  Rolli  di  Piacenza».  Sottoferine  l'anno  148.3.  ad  vna 
lettera  da  i  Milanefi  fcritta  j>  per  foccorfo  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara*  al  Duca  Lodonico.  Queito  gran  Prenze  in  vn  fuo  pri-  ®at  Vì^m. 
uilegio  concernente  a  certe  grandi  ragioni  d'acqua  fi  co  tali  19  Se?  mYU 
parole  degno  ricordo  della  cafa  Biraga .  Domus  fu a  antiqua  Ii,9°' 
Mobilitas .  Appo  lo  fteffo  confeguì  il  generale  gouerno  della 
corte  .  Sposò  Ifabelia  de'  Lampognani  figlia  di  Precitiallo  No 
bile  Milanefe*  e  di  Caterina  Spinola.,  Dama  principaliffima  di 
Genoua  .  In  quelle  Nozze  moftrò  la  ina  eloquenza  Fràcefco 
Filelfì  *  laureato  Poeta*  Oratore  Ducale  .  Raccontarne  i  Ba- 
ragli! erano finall'hora  di  fangus  congmntiiìimi  a  i  Vifconti*. 
Auog-adri*  Souichi>  Infierii*  Moronì*  ed  Arnadei ,. 

Furono  loro  figli  Andrea*  Francefco*  Galea,zzo3Carlo*Ce~ 
fare*e  Gio.Lodònico*che  fanciullo  mori ...  Andrea  cauagliero 
di  Malfare  famofo  corfale  fè  grandi  acqnifti  alla  ma  Religione. 
Confeguì  la  Comenda  d'Inuern©  nel  Pauefc?  oue  fabricò  vna 
parte  del  cartello  -  Morbcontra  de'  Tiuxhi*in  fcruigio  di  Dìo* 
valorofiffimamente  combattendo .  Francefco  fuo  fratello  fù  , 
cauagliero  aurato*  &  padre  di  Gi o.B attilla *  Ga(p aro*  Baldaf- 
faro*Melchiore  *  e  Fieramente .  .  Galeazzo  il  fratello  eflèndo 
fbto  in  Nouara  general  comminano  della  milizia  del  Duca 
Maiilmiliano*  dopò  che  le  genti  di  Francia  s'impadronirono 
del  Milanefe  fi  accanò  al  Rè  Francefco*  &  gouerno  per  quello- 
la  Città  di  Pania.  Quelli  del  152?.  dopò  hauer  occupatala  GuiccB*\% 
Piazza  di  Valenza/iì  feonfitto  da  D.Antonio  Ieua*di  cuireftò 
prigione .  .  Morto  dille  il  Bugattirma  s'ingannò  di  certo  :  im- 
pero li  ntroua  dipoi  a  feruigi  di  Carlo  V..  e  di  tutto  lo  stato- 
di- 
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di  Milano .  Nella  coronazione  del  medefìmo  fu  delegato  dal 
popolo  di  Milano  in  Bologna  >  per  fupplicare  S.  M.  reftar  fer- 
uita  di  dar  la  Libertà  alla  Tua  Patria .  Hebbe luogo  trai  primi 
del  confeglio  di  Cefare  del  senato  del  Duca,  dell'armata  d'I- 
talia:  e  per  lo  Impero  gouernò  Pauia .  In  Lomellina  ftì  Ge- 
nerale delle  genti  Auftriache .  Da  DonnAntonia  Triuulzia 
forella  del  valorofo  Gioanni  Giacomo  lafciò  di  fé  Francefco, 
Pietro  y  e  Renato  con  Lucrezia  mogliere  di  Giulio  Vimercati 
v  da  Concorreggio^  &  Giulia  del  Marchefe  Ottauiano  Malafpi- 
na  feudatario  di  ScaldafoJe .  Carlo  fu  Comendatore  della  Ba- 
dia di  S.Vincenzo  di  Milano.,&  della  Prepofitura  di  Santo  Al- 
bino di  Mortara.  Cefarelor  fratello^  generale  collaterale  del 
Rè  di  Francia  fposò  Laura  Torriana  madre  di  Giacomo  An- 
tonio,  Luigia  Girolamo,,  e  Carlo .  Di  Gafparo  compitiffimo 
Gentilhuomojsignore  del  feudo  di  Ottobiano, erano  figli  Pier 
Frane efco^Gio.Battifìaje  Giulio  C efare. 

CjiV*  II.  T7  Rancefco  figlio  di  Galeazzo  fu  cauagliero  >  e  capitano  II- 
Ji  luftre*cóflgliero  di  guerra^e  colonello-,  prima  per  li  Fran 
cefi,  pofeia  per  gli  Imperiali  nelMilanefe.  Hebbe  il  comando 
fopra  tutte  le  genti  del  fu  Pietro  Biraghi  ^  e  Pietro  Bottigella 
dopò  la  diJor  morte .  Sua  moglie  fu  Camilla  Cufana  forella 
di  quel  gran  coloneJlo  Marcantonio;  dalla  quale  nacquero  Ga 
leazzo  Biraghi  ;  Antonia  moglie  del  capitano  Aleflandro  de' 
Giorgi  di  Pauia,,  Beatrice  di  Monfieur  di  Poirino,  Brifeide  di 
Girolamo  Schiaffenati  Milanefe  ,  Aurelia  di  Cefare  Carneuali 
Dotto  re  Tortonefe,&  Monica  del  conte  Gio.Maria  da  Mede  . 
Pietro  fratello  di.  Francefco  è  flato  cauagliero  comendatore 
dell'Ordine  di  Malta,,  e  capitano  di  caualìi  Francefi .  Renato 
Dottore  dellVna,e  l'altra  Leggenon  fù  Francefe,come  alcuni 
credettero  .  Nacque  di  Galeazzo  nella  Città  di  Milano  li  2.di 
Febraio  del  1 5  06.  &  fiì  de'  Giudici  di  cotefto  collegio ,  Perfo- 
naggio  di  gran  Dottrina,  di  gran  bontà,e  valore* 

Renato  Zar.  Hebbe  cottili  tutti  gli  honori  della  corte  di  Francia,gouer- 
nò  la  Città  di  Lione  rintuzzò  a  gli  Vgonotti  l'orgogliofo  ardi- 
re, fece  rifare  in  vna  notte  con  preftezza  ammirabile  il  ponte 
di  caitel  nuono  preffo  Cognaccio  diltrutto  da  gliHeretici,& 
nella  notte  fteffa  vi  aggiunfe  vn'altro  ponte  di  nani,  e  tauole 
fabricato; fopra  di  cuifacédo  panare  l'efercito  Crimaniflìmo 
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fconfiffced  atterrì  i  ribelli  della  Romana  Chiefa  co  morte  del 
Prencipe  di  Condè  loro  capo  supremo,  e  llrage  grande  della 
parte  nimica .  Quello  auuenne  h  1 3. di  Marzo  1 5  69.  Effendo 
Prefidente  di  Parigi  fece  alto  per  la  corona  di  Francia  contro 
la  serenifs.  cafa  di  Sauoia .  Diuenne  gran  cancelliero  di  Fran- 
cia^ per  configlio  fuo  Enrico  III.  fece  trattenere  in  prigione 
il  Duca  d'Aumala^ .  Dicea  Renato  in  vn  vna  Lettera  affai  fe- 
greta  al  Rè . 

Che  la  ribellione  "della  Nobiltà  di  quelPvegno  era  la  fola  „ 
immediata  cagione  delle  miferie^chelopprimeiiano.  Che  per  3> 
trattenere  il  popolo  di  Francia,acciò  che  vn  giorno  fenza  dub-  » 
bio>  fopra  di  quello  efempio  di  ribellione  impunita,  e  felice.»  „ 
non  fi  folleualTe  contra  del  fuo  signore^ed  vfcifle  furiofaméte  » 
da  i  confini  dell'obedienza,  era  d'vopo  condurre^  con  la  feue-  » 
riti  del  cafiigo^i  Gentilhuomini  al  debito.  Che  non  douea  » 
S.  M.  afcoltare  chi  le  diceua  la  Nobiltà  Francefe  effere  il  pri-  „ 
mo  neruo  del  fuo  stato  >  perche  elfo  potrebbe  in  vna  perga-  » 
mena  far  più  Nobilùe  grandLche  no  potrebbe  perdere  in  vna.,  » 
o  due  battaglie  *  Che  quella  opra  sì  buona  douea  incornili-  3J 
ciarfì  nel  Marefcialle  d'Anuille  >  facendolo  ritenere  >  &  rimet-  „ 
tere  al  Parlamento  per  fabricarneii  Procedo  xm  cui  fi  troua-  jj> 
rebbero  cotanti  eccefii  >  che  ballerebbero  per  efaltare  la  giù-  » 
flizia  del  Rè.,  ed  ifcufare  auanti  tutto  il  mondo  la  rottura  del 
faluo  condotto  ♦  Cloe  tutto  ciò>che  ad  arte  fifàdai  Prencipi  » 
co  rubelli  Vaffalti  della  loro  corona  per  liberare  gli  stati  da  » 
più  gran  mali.,  è  giuftiffimo,  è  lecito .  >j 

L'vltimo  capo  di  quella  dottrina  fenza  grandi  limitazioni 
non  è  da  tutti  ammetto  .  Il  Vannozzi^che  tanto  efalta  l'offer- 
uanza  de*  salui  condotti  no  haurebbe  fottofcritto  a  quella  let- 
tera .  Il  P.Gioanni  di  s.Maria>che  nella  fua  Politica  con  1  aut- 
torità  delle  sagre  scrittureyde'  santi  Padri>e  di  antichi  filofofi 
vuole,  che  non  fi  debba  ingannar  mai  veruno  ;  che  a  nifiuno  fi 
può  mancar  la  promefla  non  contraria  alla  Legge  di  Dio;  che 
ogni  infedeltà  non  folo  è  con  peccato,ma  cò  ifcapitodel  pro- 
prio honore  ;  che  parola  de  Prencipi  vale,quanto  lo  flelfo  giù 
ramento^in  materia  di  stato  ;  non  haurebbe  cócorfo  al  parere 
di  sì  grand'huomo .  Dice  Monfig.Botero^che  il  Précipe  fenza 
mantener  la  parola  non  potrà  conferuare  la  fua  riputazione  ; 

ch'ella 


•eh  ella  procede  da  cofìanza  d'animo.,  e  di  giudizio  ;  e  che  refe 
gloriofo  appo  i  Fiamminghi  il  noftro  Duce  Aleflandro  Far- 
nefi .  Non  vuole  edere  partita  in  due  l'Anima.,  eh  e  così  fem- 
piice^come  il  punto  .  Certo  non  ricónofeo  altra  Politicacene 
quella  >  che  dalla  morale  Teologia  dipendo»  Con  tutto  ciò 
nelle  fue  azioni  tanto  prudentemente  li  diportò  Renato  :  che^ 
come  flagello  de  gli  Hereticijgaftigo  de'rubelli  del  Regno^be- 
n emerito  di  S.Chiefa,  fu  eletto  Cardinale  da  Papa  Greg.XlII. 
Militò  in  Piemonte  .,ed  in  Francia  Tempre  gloriofarnente.  Morì 
del  r  5  83.  il  primo  di  Decembro  .  E'  fepolto  in  Parigi  nella 
Chiefa  di  s.Caterina.,  con  quefto  dittico  * 

■Qutd  tibt  opus  ftatua  /  fatis  cft  Batutfìe  Birage 
Virtutis  pajjìm  tot  monumentatine* 
Hebbe  ne'  fuoi  primi  anni  per  conforte  Valenza  conteffa  Bar- 
bianaPiemontefe  :  da  cui  nacque  vn  figliuolo  j  che  morì  gio- 
uanetto  a  e  di  già  daua  fegni  di  non  degenerare  da  fuoi  mag- 
giori ;  ed  vna  femina  nominata  Fracefca^che  Illufìriffirnaméte 
accafofli  oltra  de' monti-.  Scrifle  di  Renato  la  vita  G10.  Mau- 
mont  Iftorico  Francefe .  Giacomo  Antonio  ridiuoio  di  Ce- 
fare  Biraghi,  fiì  Abbate^e  Preuofto  delle  coméde  di  Carlo  de* 
Biraghi  fuo  Zio  3  gran  Prelato  di  s.Chiete  .  '  1 

LVigi  fratello  di  Giacomo  Antonio  >  figliuolo  di  Cefare  >  è 
flato  de'  maggiori  capitani  d'Italia .  Pafsò  in  Fracia  l'an- 
no 1535.  che-fu  il  z  j.  di  fua  età  >  hauendo  con  altri  fuoi  con- 
giunti accompagnato  Gineura  de'TomielìiaValenza  del  Del 
rinato^  doue  con  Gio.Ftancefco  Roma  di  lei  nouello  spofoj»  e 
Preridente  di  quel  Parlamento^celebrate  cò  gran  fefta  le  Noz- 
ze* fi  condotte  alla  corte  del  Rè  Francefco >  che  a  tai  dì  dimo- 
ra ua  in  Lione-.»  Quiui  fu  accolto  il  giouinetto  con  grande  ap- 
plaufo  ^  e  contento  del  vRè .  Indi  col  colonellodifano  più  fo- 
pra  memorato  venne  có  molta  gente  deftinato  a  incominciare 
in  Piemonte  vn  altra  guerra *  rinouado  perle  fegreteed  aperte 
intelligenze  „  che  il  Duca  di  Sauoiateneua  con  l'Impero  j>  dal 
quale  egli  hauea  in  dono  la  Città  d'Afta  le  antiche  prete fioni 
cUNizzaysd  altre  piazze  di  quà  de  i  monti  p  offe  dure  dai  còti 
di  Prouenza^  Marchefi  di  Saluzzo^ed  altri  feudatari  del  Regno: 
oltre  le  ragioni  dotali  di  Madama  Lodouica  fua  madre^che  fu 
forella  di  Carlo  IX.  Duca  di  Sauoia  padre  dei  Duca  Emanuel 
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Filiberto  inimico  di  Francia .  L'Ammiraglio  Sciabotto  s'im- 
padronì di  tutta  la  Sauoia .  Al  primo  arduo  hebbe  il  Biraghi 
Cauaglier  maggiore,ed  altri  luoghi  groffi.,  dianzi  cheMonfig. 
di  Bitone  calatìe  nell'Italia .  Infruttuofamente  Carlo  V.affe- 
diò  Turino  difefo  da  i  Francefi  .  Il  Cufani  li  2  5  .di  Luglio  iy$6.  h 
vici  di  quella  piazza  con  mille  dugento  fanti  Italiani  fotto  Lui- 
gi de'  Bira^hi^e  con  vna  banda  d'huomini  d'armi  (compagnia 
di  Monfig.d'Anibau)  incontrò  lo  Scalenghi^e  Francefco  Mar- 
chefe  diSakuzo  capitani  Imperiali  appreflb  Caftiglione,,  douc 
il  Biraghi  fconrìiTe  cinque  compagnie  del  Marchefe .  A  Cardò 
.s'attaccò  la  battaglia  >  nella  quale  reftò  d'archibuggiata  il  Cu- 
fani rerito  a  morte  ;  ciò  intefo  dal  Biraghi  fi  fpinfe  auanti  fra 
le  fchiere  nimichc  che  le  fue  proprie  auanzauano  in  numero; 
fmontato  da  cauallo  l'ardito  giouanetto  s'affacciò  co' capitani 
Auitriaci ,  e  dopò  vn  lungo  ,  ed  oftinato  combattere  tenne  il 
ponte  da  lor  difefo,  paflollo^li  cacciò  in  fuga  ,  con  la  prefa  di 
none  infegneJ&  gran  numero  di  prigionieri  Illuftri,  fra  i  quali 
fi  ann ouera  Ottauiano  Scrofati  Luogotenente  del  conte  Maf- 
fimiliano  Stampa  maftro  di  campo.  La  fortuna  di  Marte  tutta 
è  ripolb,  nelle  mani  della  prudenza,  e  dell'ardire  de'  capitani . 
Accolto  da  Monfig.Buria  gouernator  di  Torino  con  molta  fe  •  . 
fta/iì  deftinato  a  Valenza  del  Delfinato,oue  fi  ritrouaua  il  Rè., 
per  apprefentargli  le  acquisiate  bandiere  del  nemico .  Luigi., 
e  Francefco  Biraghi  furono  dichiarati  cofonelli  in  Italia.  Ritor- 
nato egli  in  Piemonte  forprefe  la  fortezza  di  Valengo  ;  nè  le 
fentinelle  fi  accorfero  dell'affalto  ,  quantunque  fentiffero  di 
notte  tempo  firepito  nella  foOa^  credendoli,  che  foffe  cagio- 
nato dall'oche.»  che  in  quella  foleuano  trattenerli .  Quello  è 
buon  capitano  >  che  sa  vfare  gli  ftratagemmi .  Il  Marchefe  di 
Muffo  abbandonando  i  contorni  di  Torino  per  queita  imprefa 
tutto  confufo  fi  condotte  in  Afti.  Il  Biraghi  s'azzuffò  con  gli 
Imperiali  tra  s.Germano,e  Santia  conacquifto  di  tre  cannoni: 
acquifto,i'  dico,di  sì  grande  importanza,  che  al  Serenifs.  Alef- 
fandro  Farnefi ,  quando  reftò  in  Francia  ferito  ,  molto  più  a 
cuore  fù  la  ficurezza  dell'  artiglierìa  ,  che  del  Prence  Ranuccio 
vnico  fuo  figliuolo  .  Nulla  dimeno  quefto  inoltro  di  bronzo., 
che  imitando  i  fulmini  di  Gioue  fa  più  rumor^che  danno,im- 
portàdo  poco  meno  di  vn  terzo  di  tutta  la  fpefa  della  guerra., 
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poc  o  vaie  in  campagna .  Abas  Rè  della  Perfia.,  che  fu  flagello 
all'armata  Turche  ica.,  fuori  che  ne  gli  affedij  non  vsò  Artiglie- 
ria* inoltrando  di  non  far  molto  conto  di vnordigno  jl quale 
conobbero  gli  antichi  più  dlmbarazzo>che  di  feruizio. 

Rinuouata  la  guerra^  mentre  il  marchefe  del  Vafto  tenea  ri- 
ftretti  con  affedio  Turino*  e  Pinarolo^  vfcì  di  Verolengo,  fuo 
feudo  donatogli  dal  Rè  J'ardito  colonello  Biraghi^ed  appreflò 
Chiuaffo  affali  gli  Imperiali  co  prigionìa  del  capitano  Nicolò 
di  Borgo .  Nel  tempo  della  triegua  per  diece  anni  tra  i  Fran- 
cefi>  e  gli  Auftriaci  ftabilita>gouernando  Turino  Monfieur  di 
Langè^alcune  còpagnìe  diFrancefi>ch'eranuidi  prefidio>fi  fol- 
leuarono  ponendo  tutta  la  Citta  in  armi  con  l'innato  furore 
della  loro  Nazione  :  al  quale  molto  in  tempo  soppofe  il  co- 
lonello Luigi  accompagnato  da  molti  Vffiziali  del  Rè  più  va- 
lorose fedeli  de  i  fediziofi  *  Dall  vna^e  l'altra  parte  nella  pu- 
blica  piazza ,  di  vicino  al  palazzo  dell'attediato  Gouernatorc 
fi  venne  all  armi  ;  donando  gli  ammutinati  archibuggiate  con 
grande  liberalità  a  tutti  della  corte  .  Vidde  il  Biraghi  caderfi 
a  fianco  diuerfi  capitanile  foldati  de'  più  famofi^oppreffi  dalla 
gragnuola  delle  mofchettate  nimiche  ;  non  fi  atterr^anzi  s'a- 
uanzò  tantoché  quei  ribelli  depofte  Tarmi  patteggiarono  con 
honefte  dimando .  In  ogni  luogo  non  fi  trouano  di  quefti 
cuori  :  ne'  quali  non  può  indurre  la  tema  della  morte  animo 
vile.,  perche  non  può  toglier  la  vita  delle  loro  gloriofe  azioni. 

Rotta  la  triegua.,  la  quale  non  pafsò  Tanno  terzo  ;  da  Vero- 
tengo  fi  molle  il  colonello  Luigi  con  quattro  compagnie  di 
caualli  ;  cadauno  di  cui  portaua  vn  fante  archibuggiero  in_> 
groppa*  Affaltò  la  fortillima  piazza  di  Venia  (che  a  giorni 
noitri  così  glori ofamente  per  tanto  tempo  refiftette  all'armata 
Spagnuola  fotta  il  Duca  di  Feria)  la  prefe  fubito  ;  e  tagliò  a 
pezzi  in  quella  dugento  cauai  leggieri  con  prigionìa  di  tuttala 
Imprtfa  àtì  compagnia  del  capitano  Chiucchieri  ^  tra  gli  Albanefi  nello 
Chiticcbierì.  guerre/famofo  cauagliero;  il  quale  portaua  nelle  badiere  vna 
facèta  imprefa  per  dimoftrare  la  fua  ardita  Natura .  Hauea  vn 
feroce  lupo  j  che  ftrafcinandofi  a  dietro  vna  pecora  lacerata 
era  feguito  da  due  cani>che  tenean  volto  il  capo  per  attendere 
da  i  compagni  il  foccorfa  contra  sì  fiero  j  e  feroce  nimico . 
Eraui  quello  motto.  Tau?t  Qnzsjimet  canes>intrepidus  manto* 
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In  tempo  fe  ne  beffò  il  Biraghi .  Dall' eccedo  del  Tuo  valore 
era  precipito fométe  portato  ad  imprefe  di  grà  periglio.  Anni- 
sò  il  Prefidente  Renato  de'  Biraghi  fno  cugino  ,  e  tutti  gli  altri 
principali  miniftri  del  Rè  di  Francia  >  facendogli  apertamente 
conofcere  gli  lìxatagemmi  di  Cefare  da  Napoli  per  occupar 
la  piazza  di  Torino.  Sono  rari  gli  fpiriti,,  a  quali  è  dato  in  forte 
penetrar  tanto  a  dentro.  Se  il  Viltarino  occupò  Cremagnuo- 
la  jCÀÌ  marchefe  del  Vafto  fece  acquifto  del  Mondeuì  :  egli 
prefe  Brufafco  in  Monferrato,  importantiffimo  pofto  agii'tv 
tereflì  del  fuo  signore  ;  per  non  foffrire,che  di  quella  Prouin- 
cia  foffero  fu  e  Iti  i  GIGLI. 

Teneano  £  lo  crin  la  fortuna  i  capitani  Fracefi  fanno  1544. 
quando  il  marchefe  del  Vafto  per  lo  vegnéte  verno  licenziò  le 
fue  genti .  Ma  Luigi  con  Monlìg.  diTes^  inuitato  da  vna  bella 
ftagione,pafsò  la  Dora  Balda  ;  &  con  cinque  mila  pedoni  oc- 
cupò Crefentino  alThora  gouernato  da  vntal  conte  di  Gaui  : 
Liuorno,  Fontane,  Palazzoio^,  Defana^e  s.  Germano  ;  Piazza 
ch'afpettò  più  di  cento  trenta  colpi  d'artiglieria  convn  fìerif- 
fimo  afTalto^,  per  cui  fotto  condizioni  honorate  patteggiò  col 
Biraghi  il  capitan  Francefco  dalla  Croce .  Erano  a  quefta  im- 
prefa  Carlo,  e  Girolamo  Biraghi  fratelli  di  Luigia  il  capitano 
Mauro  da  Merate^ed  altri  valorofi  Italiani  :  fenza  di  cui  mainò 
potràno  gli  eferciti  di  Francia  di  qui  de  i  moti  per  lungo  tipo 
renderfi  formidabili .  Indarno  tentò  Luigi  per  fegreti  trattati 
di  hauer  Vercelli,e  Trino.  ApprefTo  Ceremola  ei  combattédo 
a  lato  il  generale  fconrìffe  l'efercito  Imperiale  con  grandifiima 
ftrage  .  Nè  mai^ancorche  nella  tefta  ferito^fin  dopò  la  Vitto- 
ria volle  vfcir  di  battaglia .  Il  Rè  di  Francia  lo  confermò  Tanno 
vegnente,  che  era  dell'età  fua  il  trétefimo  terzo  capitano,co- 
lonello,&  gouernatore  di  Chiuafìb,  signore  di  Verolengo,fcu- 
diero,ciamberlano,e  configgerò. 

Succede  a  sì  grà  Rè  il  figliuolo  Enrico  di  tal  nome  il  secon- 
do ;  fotto  di  cui  fcorrendo  il  Monferrato  hebbe  Cerreto  con 
prefa  di  quel  gouernatore,e  fanguinofa  ftrage  di  quattrocento 
Spagnuoli^che  valorofamente  combattetero  .  Ruppe  di  la  vi- 
cino caualli,e  fanti  di  Cefare  da  Napoli .  A  s.Balengo  difperfe 
tre  infegne  d'Imperialbche  procurauano  Tentrata  diVolpiano. 
Dal  derìderlo  di  gloria  ftimolato  Luigi  pesò  la  più  importate, 
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Ja  più  c{illicile>  e  la  più  fpauétenole  imprefa^ch'altri  haurebbe 
fognato.  Se  co  i  giudizij  de  gli  huomini  fi  accordartelo  quelli 
di  Oioj  farebbe  fenza  dubbio  felicemente  riufeita  .  Seppe  per 
opra  di'  rómici  la  negligenza  loro  vfata  nelle  Vigilie  perla  di- 
tela dell'inefpngnabile  caftellò  di  Milano  ;  là  dettino  per  vifi- 
tare  i  pofti  alcuni  fuoi  fedeli.,  ed  haiuita  la  certezza  del  tutto 
fece  vna  fciclta  de' migliori  foldati  delle  fue  truppe  :  incarni- 
nogli a  Milano  partiti  in  diuerfefquadrigliejchepiùdi  quattro 
non  erano  aflieme^  e  iVna  fapea  nulla  dell'altra.  Caminauano 
con  tal'ordine^che  non  fapédo  quel  che  haueflero  a  fare  fi  ap- 
parecchiauano  ad  ogni  cenno  prontamente  vbbidire .  Seguitò 
egli  pofeia  a'  confini  del  Milanefe  con  la  cauallerìa. per  li  Can- 
toni Snizzerij  palfando  il  tutto  con  molta  fegretezza  :  eleméto 
principaliffimo  della  ragion  di  stato.  La  fegretezza  è  quella.» 
che  fuol  facilitare  ogni  difegno .  E'  di  danno  pili  tofto  3  che 
di  profitto  la  iiiina^chefiiapora^  Imitò  in  ciò  Marcello  Ma- 
cedonico^ il  quale  da  vn  curiofo  richieito  de'  fuoi  penfieri  per 
la  guerra  di  Spagna:  contentatf>rifpofe^di  non  fapere  quello., 
che  fe  dalla  camifeia^che  porto  indotto  ,  penetrato  hora  fofiè., 
fpogliandomene  di  fabito  la  gettarei  al  fuoco . 

Non  riufeì  tal  maneggio  al  Biraghi  per  cagione  dianzi  non 
auuertita  da  coloro^  che  inifuraro  il  muro  del  cartello  :  fendo 
le  fcaleriufcite  troppo  cortesie  quali  erano  doppie^ed  incaf- 
trate  l'vna  nell'altra,  ed  efìendorìperl'hiimido  dell'acqua  gon- 
nato  il  legno  non  mai  piloterò  defincaftrarfij  onde  perisfor- 
2arie  ne  feguì  qualche  fi repito  j  che  fu  offeruato  dalla  senti- 
nella., la  quale.ricorfe  all' archibuggio  dimandando^chi  vi  folle. 
Pensò  ella>  che  dal  guizz  ar  de'  pefei  fofle  accaduto  ;  e  gittata 
vna  pietra  nella  fofta  ;  i  Francefi  temendofi  feoperti/enza  fcale 
fi  dipartirono . 

Entrato^  non  dopò  molto  tempo.»  nel  Saluzzefe  D  .Ferrate 
Gonzaga  ;  e  hauendo^  per  la  debolezza  delle  genti  di  Francia 
poco  atte  a  guerreggiare  mori  del  lorpaefe  >  acquiftato  gran 
Terrej-ftnngea  Bena  d'afiedio  .  Luigi  vfeito  di  Chiuaffo  inco- 
minciò a '-battere  Venia  >  e  sforzò  (con  auuantaggio  grade  del 
partito  Francefe)  Don  Ferrante  abbandonar  l'imprefa  .  Segui- 
rono altre  fazioni  per  l'vna3e  l'altra  parte  memorabiibe  degne 
di  si  gran  capitani  finali  anno  1554.  quando  per  imùdia  d'ai- 
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cuni,e  riporti  comuneméte  giudicati  di  poca  fede  fu  leuato  il 
Gonzaga^ed  in  fua  vece  forrogato  Don  Gomez  Suarez  di  Fi- 
gheroa.,  vecchio  di  pocofpirto,  e  meno  auezzo  al  maneggio 
dell'armi.  Dell'occafione  ben  il  valfe  il Biraghi  con  laprefa 
ficuradi  Vercelli  >  il  quale  abbandonò  di  fubito  non  hauendo 
cannone  per  battere  il  cartellone  tanta  gente  per  opporli  al- 
f  armata^che  vennia  fotto  Nicolò  Secchi  da  Milano.  Prefe  con 
Girolanio/j  Carlo  Tuo  fratello  fotto  il  comando  di  Monfieur 
di  Brifac  Iurea  Città  con  molte  altre  fortezze  .  Hebbe  Santià^ 
la  prefidiòj  e  la  cinfe  con  meze  Lune  per  teneruifì  forte  di  vi- 
cino a  Vercelli .  Entrò  nel  Monferrato  con  prefa  di  buone,  e 
grolle  Terre  :  l'anno  vegnente  hauendo  riconofciuto  il  cartel 
di  Cafale  sant'Euafo  indotte  a  quell'afiedio  i  capitani  Fracefi* 
che  diportandoli  contorme  alfuo  confìglio  hebbero  vn  vitto 
riofo^ed  importante  acquilto .  Mandò  l'Imperadore  a  quella 
banda  con  grolìifìima  armata  il  Duca  d'Alba  >il  quale  hebbe 
quello  che  volle,  fuori  che  Santià  difefa  dal  Biraghi,  ancorché 
fenza  muro.»  gloriofiilimamente  per  lungo  tempo  lip  tanto  > 
che  Cario  fuo  fratello  co  buon  neruo  di  géte  gli  die  foccorfo. 
Scorfero  dila  a  poco  iFràcefi  il  cotado  di  Vercelli^  Nouara* 
Ricuperò  Luigi  Gattinara>  e  altre  Terrea  poco  pria  da  i  Mila- 
ne-fi occupate  a  i  foldati  di  Francia  :  ed  vfcito  di  Santia  al  foc- 
corfo di  queile^ruppe^e  fcofifle  Girolamo  Sacchi  gouernatore 
di  Nouara  >  foldato  Veterano  :  fè  trecento  prigioni  con  An- 
nibale de' Medici  di  Melegnano  :  acquiftò  molte  infegne^tutto 
il  bagaglio,,  tre  pezzi  di  cannone  :  &  con  mille  dugento  fanti 
disfece  none  compagnie  d'Italiani^ed  vna  di  Tedefchì.  Più  con- 
fifte  la  Vittoria  glonofa  nell'ardire.»  e  prudenza  del  condottie- 
rocche  nelle  forze.,  ed  armi  della  milizia  .. 

Nel  confìglio ^che  feguì  in  Reggio,Città  di  Lombardia,  tra 
ri  Duca  di  Ferrara ,  e  quel  di  Ghifa  col  Cardinale  Carrafa  >  fii 
propofto  dal  Duca  di  Ferrara,  che  Lni^i  Birago  per  laftrada 
del  Monferrato  entraffe  nello  stato  diMilano  .  Nonio  volle 
il  Ponteficeyrhiamando  il  Ghifa  per  l'impreia  di  Napoli.  Il  Rè 
di  Fràciaio  dichiarò  cauagliero  di  s»  Michele ,  generale  della 
fanteria  Italiana.,  e  con  altri  gradile  titoli  di  gran  riputazione^ 
oltre  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  .  Sotto  Francefco  di 
lui  figlio jQ  Carlo  IX.  eflendo  generale  di  qui  de  i  monti  ^go- 
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uernòilMarchefatodiSaluzzo^ouemoftrò  gran  zelo  delia  re- 
ligione Cattolica*  del  feruigio  del  Rè,  e  del  fuo  honore  .  Op- 
preffe  fin  che  viflè  il  Caluinefmo  ;  fu  la  sferza  de  gli  Vgonotti, 
benché  molti  n'haueffe  nel  fuo  efercito^ come  confederati, o 
vaffalli  del  fuo  signore .  Gioanni  di  Cartagena  dopò  tanti  al- 
tri Autori  con  l'autorità  dell' Arciuefcouo  sant'Antonino,  del 
Cardinal  Gaetano,  e  del  Molina  proua  :  eh  e  lecito  in  guerra 
giufta  a  vn  Prencipe  Cattolico  feruirfe  di  foldati  j  o  Prencipi 
Infedeli .  Sottofcriuono  Pietro  di  Lorca  ,  Emanuello  Rodri- 
quez ,  &  quali  tutta  la  scuola  de  Teologi  ;  ma  con  quefto  pe- 
rò :  che  non  fiegua  per  l'infolenze  di  cotai  miferedenti  guer- 
rieri kandalo  contrail  culto  di  Dio  :  condizione  da  porli  in 
pratica  tato  difficile,  che  il  Maldero  Vefcouo  di  Anuerfa  dice 
.hauerfi  di  poco  credito  il  ricercare  ne'  foldati  la  fede,ed  in  par- 
ticolare in  gente  gii  ribella  della  Chiefa>e  di  Dio .  Meglio  fa- 
rebbe impiegar  nelle  guerre  fudditi  di  buon  coftumi,  e  di  vita 
innocente  j  quantunque  inpoco  numero,  confidati  nell'aiuto 
di  quello,che  protegge  le  caufe  giufte.  Nulladimeno  vsò  Lni^i 
tanta  feueritd  contra  de  gli  Infedeli,che  mai  fotto  di  lui  non  tu 
notata  mutazione,o  tumulto .  La  deflrezza  del  capitano  può 
tal'hora  imbrigliare  l'indomito  furore  de5  fuoi  foldati . 

Morì  in  Saluzzo  del  1572.  felfanteiimo  della  fua  età  :  fu  de- 
porto il  cadauero  nel  fepolcro  di  que'  Marche/i  •  Parlano  del 
fuo  valore  il  Sigonio*  Natale  Contici  Bugatti^Francefco  San- 
iou'mijiì  Ricordatile  diuerfe  scritture  vedute  dall'Autore .  Suo 
fratello  Girolamo  capitano  di  fanterìa  Fracefe  fi  rìtrouò  qua  fi 
a  tutte  l'imprefe  di  Luigi .  Fece  prigione  il  conte  Ercole  Mar- 
tinenghbche  con  cento  caualli  fe  ne  giua  alla  volta  di  Volpia- 
no .  Da  Margherita  Terzaga  fua  prima  moglie  generò  Cefare, 
AndreajPompeOjErcolejFrancefco^CarlOjPietro^Luigi^e  Ro- 
domonte^ .  Da  Luigia  Auogadra  Nobile  Piemontese  hebbe 
Orazio,  Filiberto.»  e  Girolamo. 
CAT.1V*  Ario  loro  fratello  già  memorato  nelle  fodette  imprefe 
fù  Cauagliero  di  s.  Michele ,  Gouernatore  di  Chiuaflò, 
Condottiero  d'huomini  d'Armile  Gentilhuomo  della  Camera 
Regia.  Auuisò  il  Duca  di  Niuers  de'  trattati  de  gli  Vgonotti . 
Aiutò  il  conte  di  sàta  Fiore  Generale  di  Papa  Pio  V.  e  Fabiano 
dal  Monte  Generale  diCofmo  grà  Duca  di  Tofcana,  entrati, 
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contra  de  gli  Vgonotti  a'  feruigi  di  Carlo  IX»  nella  Francia^ . 
Diede  egli,quantunque  trauagliato  dalla  Podagra  il  poflo  alle 
genti  Cattoliche*  &  lor  fu  guidale  capo  nella  giornata  memo- 
rabile di  Moncontorno,in  cui  perirono  Tei  mila  Lanzichinec- 
chi  con  tre  mila  de'  rubelli  di  Francia,oltre  1  acquiflo  dell'Ar- 
tiglierìa, munizionile  bagaglio,  rimanendo  feriti  i  primi  capi 
della  dannata  setta__» .  Nell'armata  Cattolica  mancarono  tre 
mila  fanti, e  trecento  caualli. 

Per  mezo  di  sì  gran  Capitano^  per  valore  dell'Italiana  mi-  Contro  gli 
lizia  volle  la  Diuina  Bontà  rintuzzare  l'orgoglio  di  quegli  fee-  H*fttlct ?*Z 
lèrati  :  falfiEuangelici  del  Vangelo  nemici  :  Irreligiofi  preten  g^fter^°^ie 
denti  di  nuoua  Religione  :  alleuati,  e  nodriti  col  latte  dell'Em-  jut  Reiax.io~ 
pietà.  Moflri>  dirò,  più  toflo  dell'Inferno ,  dalla  rapace  aua-  ni. 
rizia  dì  cui  fi  videro  ruinate  le  Chiefe,  diflrutte  Terre  groffif- 
fime,  fpopolate  Città  Chriftiane/pogliatii  fagri  Altari^calpe- 
fiate  le  Reliquie  de'  Santi ,  incenerite  le  loro  Immagini  con-, 
ifeempio  inaudito  de*  Sacerdoti .  Diali  lode  a  quell'Enrico  ^^C0J^; 
il  grande  Rè  di  Franciai ,.  e  Nauarra  ;  il  quale  dopò  vna  lunga 
guerra,incui  fi  fé  vedere  primo  combattitore  per  tre  formate 
battagiie,.per  trentacinque  incontri  di  poderofe  armate  ,  per 
cento  cinquanta  combattimenti,  e  per  trecento  memorabili 
aifedij,volfe  l'animo  allo  diflruggiméto  di  quelle  Harpie  d'A- 
uerno .  In  tante  centenaia  di  Luoghi  redimì  la  Santa  Mefia* 
ch'iui  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni  celebrata  non  fi  era»  Ac- 
quifto alla  Chìefa  Romana  Auignone:  con  le  Tue  TerrcRicon- 
ciliò  colla  fteflà  due  Regni  principali  delia  Gallia  ,  la  minore 
Bretagna  ,  e  la  Prouenza .  Rifiorò  tante  Chiefe  >  tanti  Mona- 
fleri,e  Città  .  Quantunque  per  antica  amiltà  de  Francefi  co- 
federato  col  Turco  ;  fenza  l'aiuto  fuo  erano  i  Maumetani  si- 
gnori di  Germania  .  Mandolini  il  Duca  di  Mercurio,  che  Ge- 
nerale dell' Vngherìa  fotto  CanifTa  co  quattro  mila  caualli  fcò~ 
fiffe  de'  Saraceni  vn  poderofo  Efercito .  Mandouui,  dico,  con 
fcieltiflìme  fquadre  il  Prencipe  di  IoinuilIe,ilBuca  di  Niuers> 
e  il  conte  della  Valle  :  Prencipi  valorofi  nell'armi^  di  gran  fe- 
guito>che  fiaccare  le  corna  al  fiero  Trace .  Quefli  è  quel  gra- 
de  Enrico  ,  il  quale  regolò  fempre  dopò  la  fu  a  corona  acqui- 
fiata  col  fangue  la  fua  confeienza  col  parere  de'  Padri  Giefuiti» 
Trombe  dirò  dello  Spiritosàto,.fulmini  de  gli  Heretici»  Quefli 
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è  quel  grande  Enrico ,  che  propagò  fin  in  Coftantinopoli  la 
Religione  Chriftiana  :  e  fermò  quell'efecrando editto  (crederi 
procurato  da  gli  Heretici)  di  Maometto  III.  col  quale  douea- 
no  tutti  i  Religiofi  Chriftiani  di  Terra  Sàta  effer  fatti  prigioni, 
colio  diftruggimento  di  quel  sacro  Sepolcro  di  Giesù  Chrifto. 
Godi  hor  nel  Cielo,  Anima  feliciffima,  il  premio  de  tuoi  su- 
tu-.gi  il  Giù  dori ,  Egli  è  il  Padre  di  Lodouico  il  Vittoriofo,il  Giufto  :  no- 

JrJncia*  ^clto  ne^a  CLl^a  della  pietà,  ^otto  *a  Gura  del  §ran  Padre  Co- 
tone Giefuita  .  Di  quel  Luigi  dico,che  calcando  il  diritto  fen- 
derò de'  fuoi  maggiori  ha  fatto  rifuonare  nella  Nauatra,nel 
Bear,  ed  altroue  il  dolce  nome  della  Romana  Chiefa.  Di  quel 
Luigi,  che  con  tante  fatiche  ,  e  con  tanti  perigli  hà  per  tutto 
inalzata  l'autorità  Ecclefiaftica.  Di  quel  Luigì,che  per  diftrag- 
gerel'Herefia  di  Francia  folo  in  due  volte  ne'  fuoi  primi  anni 
iia  fpefo  più  di  cento  millioni  di  lire  francefi .  Ha  perfo  trenta 
mila  guerriera  vn  conteftabile,  molti  Prencipi,  e  capitani  de* 
migliori  del  'Regno .  Di  quel  Luigi,che  con  la  prefa  d'infupe- 
rabìli  piazze  Mont'Albano,eReccella  fi  ha  ben  fatto  conosce- 
re il  Vittoriofo,il  Giufto,  il  Protettore  della  Romana  Chiefa. 
Cafa  d'Au*  Non  parlo  di  cafa  d'Auftria  , perche  è  fuo  pregio  il  tolerarc 
fina,  Cgnf  (janno  per  efaltare  l'autorità  del  Papa v:  Ne  fi  ami  edono  i 
ciechi,e  forfennati  Proteftàti  ;  che  a  guifa  di  fublime,di  frutti- 
fera^ vittoriofa  Palma,  quanto  più  viene  per  tal  cagione  dal- 
l'armi loro  opprefla,  tanto  più  eftolle  i  rami  del  fuo  Impero  : 
fembrando,che  dalle  mani  nemiche  non  fia  ftata  battuta?  che 
per  riforgere  viè  più  alto?  fempre  gloriofa  per  le  fue  Vittorie  . 

Tanto  è  imbrattata  d'ogni  fozzure  la  pretefa  riforma  di  Re- 
ìigione^che  da  Turchi  medefimi  è  derifa,  e  beffata:  perfua- 
deua  vna  volta  vn  miniftro  del  Caluinefmo  al  Bafsà  di  Buda , 
che  gli  permetterle  infegnare  a'  Chriftiani  la  fua  Fede,allegan^ 
do  ;  che  tra  il  Caluinefmo,e  l'Alcorano  era  gràde  vniformità, 
nefando  le  iuterceflioni  de'  Santi,  gran  parte  de'  Sagramenti> 
•la  Mefla,  il  Purgatorioje  Immaginile  il  celibato  ;  facédo  ftalle 
de'  Tempi},  atterrando  gli  Altari,  vecidendo  i  Chriftiani .  Rif- 
pofe  il  Turco  :  Per  quanto  mi  dicete  facilmente^  accordam- 
mo in  tutto  ;  fuori  che  a  noi  lafciando  l'acqua,  v'inebriacarete 
volontieri  col  vino  .  Dille  però  beniflìmo  il  Card. Polo,  Pre- 
lato di  alto  fapere  ,  e  di  gran  fama  per Tifquifita  integrità  de* 
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coltami*  veggendo  radicar  fi  in  Lamagna  la  dottrina  dell'impu- 
ro Lutero  :  Ecco  la  Temenza  dell'Alcorano  .  I  Religiofi  da  gli 
Heretici  cacciati  d'Vngherìa  han  riceuuti  Conuenti^cd  Elcmo ~ 
fine  nello  stato  del  Turco  . 

Perfuafo  il  Rè  di  Spagna  D.Filippo  II.  dall'Arciduca  Carlo 
fuo  cugino  a  moderare  la  Tua  feueritd  in  materia  di  Religione 
ne'  paefi  baffi  :  Rifpofe,  che  per  efaltazione  della  Romana  fe- 
de era  prontilfimo  a  diuenire  Gentilhuomo  priuato.  Sigifmon 
do  Rè  di  Polonia  più  tortocene  acconfentire  all'empietà  Suez- 
zefe^volle  perdere  i  Regni  fatti  all'hora  per  retaggio  domiti  a 
tutta  lafuacafa.  Diceua  Marlìmiliano  Il.Imper.  che  la  forza 
dell'Impero  fta  tutta  ne  Cattolici .  Che  fedeltà  può  edere, 
doue  non  è  confcienza_/?  Chi  è  nimico  di  Dio  è  nimico  del 
Précipcperche  è  Immagine  di  Dio .  Quella  fregolata  riforma 
è  fitnàe  alla  fortuna  *  perche  altro  di  coftante  non  ha  ,  che  la 
ltefla  incoftanza .  Quattro  volte  a  noftri  dì  hà  il  Palatinato  de  l 
Reno  mutata  Religione  .  Infelicifiìmi  popoli^  pianti  da  iveri 
Religio  fi  con  lagrime  di  sangue  !  Ben  e  vero  ;  che  la  pena  na- 
turale delle  doglianze  è  di  dolerli  fenza  fodisfazione . 

Ritorniamo  al  Biraghi  grà  nemico  di  quefti  inoltri  :  il  quale 
flicceffe  nel  gouemo  di  Saluzzo  al  fratello  con  il  titolo  di  Ge- 
nerale di  qua  de'  monti .  E  da  Madama  Laura  deiniluftriiii- 
ma  cafa  di  S.Martino  hebbe  fette  figliuoli  ;  FlaminkbGafparo, 
Cefare  ,  Luigi  >  Guglielmo  >  e  Filippo  con  Laura  moglie  di 
Radamante  Aiaxza  Illuftriffimo  Vercellefe  * 

PletroFrancefco  figliuolo  di  Gafparo  Biraghi  fiì  sig.d'Ot-  CJ.T.  V* 
tobiano^ed  ornato  di  belle  lettere .  Gio.  Battifta  il  fra-  P. Merìggi*, 
tello  sposò  Giulia  Biraga  figliuola  di  Girolamo  ;  fu  signore  il  Sanfotfin* 
del  medefimo  feudo,&  suocero  del  Dottore  Alfonfo  de  Rai-  J^^tlw" 
noldi  Giudice  collegiate)  di  Milano  .  Militò  contra  il  Turco  mfcritto  per 
Giulio  Cefare  loro  fratello  co  due  compagnie  di  fanteria  fotto  errore  OttU 
le  infegne  di  S.Marco .  Morì  in  Parigi  fanno  15  ^.Galeazzo 
IL  di  quefto  nome^figliuolo  di  Fràceico,  chefiì  dell'altro  Ga- 
leazzo ;  e  da  Ippolita  Boffa  generò  Renato  j  Francefco*  e  An- 
drea .  Cefare  di  Girolamo  fu  cauagliero  GierofolimitanOjva- 
lorofo  Corfalc  capitano  di  fanterìa  Francefe  j  pofeia  Luogo- 
tenente d'huomini  d'armi  del  Duca  di  Sauoia.  Andrea  MI.  di 
quefto  nome  è  flato  cauagliero  di  S.Michele,  Luogotenente 
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de  gli  luiomini  d'arme  di  Luigi  fuo  Zio,  Generale  dell'Italiana 
milizia  fotto  Carlo  IX.  e  Gentilhuomo  della  camera  Regia-, . 
FùMonfig.Pompeo  comendatore  della  Badìa  di  S.Vincenzo  di 
Milano.»  cameriero  di  Papa  Pio  IV.  &  per  due  volte  in  Fràcia 
Internunzio  di  Papa  Gregorio  XIII.  per  cui  portò  la  Rofa  Be- 
nedetta alla  Reina  Caterina  de'  Medici»ed  il  capello  al  Cardi- 
nale Renato  fuo  congiunto .  Vltimamente  con  il  Dottore  A- 
luigi  Terzago  fiì  Ambafciadore  della  Citta  di  Milano  a  SiftoV. 
per  cagion  dello  fpoglio^che  volea  quel  Pontefice  introdurre 
nella  Dioccfi  di  Milano.Hebbe  dalla  pietà  del  Vicario  di  Chri- 
ftoyquàto  puote  defiderare  in  prò  della  niaPatria.Quefti  dopò 
la  morte  d'Ercole  fuo  fratello  tenne  la  Preuofhira  di  s. Albino* 

Francefco  è  flato  capitano  d'ordinàza  fotto  il  Rè  Carlo  IX. 
e  fucceffori  fuoi  :  Gentilhuomo  della  camera  Regia  >  marito 
di  Gioanna  Pomerea^  Dama  delle  prime  di  Francia^oue  lafciò 
Renato^Cefare^e  Francefco  della  cafa Biraga  Ulufìrifs.  germi. 

Pietro  fù  fcudiero  d'Enrico  III.  capitano  di  fantbcolonelloj 
e  fupremo  Ingegniero  del  Regno.Luigi  hebbe  condotta  di  tre- 
cento fanti  per  la  Signorìa  Veneta  in  Leuante  :  fu  del  Turco 
prigione^  porto  in  vna  Torre  del  mar  negro  ;  doue  da  Enrico 
III.  liberato  prefe  habito  Ecclefiaflico^ed  in  Fràcia  fù  Abbate 
di  Flauigni .  Carlo  comendatore  tra  cauaglieri  di  Malfare  ca- 
pitano di  cauallerìa  acqniftò  molto  amore  appo  il  Rè  Enrico 
III.  In  Delfinato  hebbe  Rodomonte  Biraghi  vna  condotta  di 
dugento  fanti  fotto  il  Duca  di  Vmena^pofa'-:  fù  capitano  d'Ar 
chibuggieri  a  cauallo  fotto  lo  flefìTo  ;&  Gentilhuomo  della.* 
camera  Regia  ;  e  da  Cecilia  Annona  Milanefe  lafciò  Girola- 
mo^ Francefco>e  Arrigo .  Orazio  afeefe  al  Vefcoato  di  Lauer 
in  Guafcogna,  creato  da  Gregorio  XIII.  e  da  i  Francefi  sòma- 
mente  amato  per  la  fua  gran  bontà^e  Religiofa  Vita*  Gli  stati 
di  Guafcognalo  mandarono  loro  Ambafciadore  alla  corte  di 
Enrico  III.  oue  fù  ammirato  come  specchio  di  Religione^ . 
Morto  così  gran  Rè.,  che  lo  amàua  di  vino  affetto  ;  volendo  gli 
Heretici  occupar  la  Coronale  fendo  da  Cattolici  ributtatagli 
vni  dal  Rè  Cattolico  ,  gli  altri  dall'Inghilterra,  ed  Olanda  aiu- 
tati :  negando  quelli  Enrico  di  Naiiarra^effendo  della  Romana 
Chiefa  anatematizato  nemicojper  lor  signore  ;  gli  altri  dino- 
witd  diuenuti  bramofi  ;  andò  fottofopra  la  Fràcia.  Dalla  Guaf- 
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eognaaRoma  pafsò  ilVefcouo  Biraghi.,  e  da  Papa  Clemente 
.  Vili.  (Pontefice  veramente  Clemente)  confeguì  facoltijche  il 
C  apuccino  Gioiofa>  già  capitano  IHultre.,  cirigeffe  fpada  per 
difefa  del  Regno3e  della  Fede .  Sanno  anche  i  Regolari  all'oc- 
cafione  inoltrarli  partigiani  della  Patria.,  e  del  dritto .  Pofto 
fine  alla  guerra  :  il  Marefcialle  Enrico  >  che  così  fi  nomaua  il 
Capuccino,  ritornò  alla  fua  Religione  nella  quale  (  ferine  il 
Dotto  Spondano)  Tantamente  morì . 

Tra  i  Padri  Teatini  Filiberto  viffe  con  nome  di  perfetto  Re- 
ligioso :  Nomcdirò »il  più  gloriofojche  da  perfone  Nobili  de- 
fklerar  fi  polla  .  Girolamo  fecondo^che  dicemmo  vltimo  fi- 
glio di  Girolamo  primo,  nato  dopò  la  morte  del  generofo  Pa- 
dre confeguì  il  Priorato  di  Chiamon  in  Francia .  Vorrei.»  che 
quefti  fogli  foriero  letti  da  chi  hi  (limato  il  valore  Italiano 
poco  riconofeiuto  oitra  de' monti. 

FLamminio  figliuolo  di  Carlo  è  flato  capitano  di  fanti.,  e  CjlV,  V \ 
Gentilhuomo  di  camera  fotto  di  Enrico  III.  Gafparo  fuo 
fratello  Abbate  in  Francia  :  Cefare  Gentilhuomo  di  camera  : 
Luigi  cauagliero  di  S.Maurizio  >  conte  diVifchi,e  Ambafcia- 
dore  del  Duca  di  Sauoia  nella  corte  di  Roma_,.  Guglielmo 
morì  giouane.  Filippo  hi  hauuto  il  Priorato  di  Souigni  in  Fran 
eia  con  honori  douuti  al  di  lui  merto . 

Renato  figliuolo  del  fecondo  Galeazzo  Biraghi  j  fu  signor 
d'Ottobiano.»  ed  haurebbe  fatto  gran  cofeydando  di  fe  hono- 
ratiflima  fama.»  fe  ne  i  primi  anni  inhabile  non  fi  foffe  refo  per 
la  Podagra .  Francefco  fuo  fratello  da  Ifabella  GueuarajDama 
di  sangue  NobilifTìmo  Spagnuolo  >  hi  generato  Galeazzo  >  e 
Renato  .  Andrea  ne'  (eringi  della  fua  Religione  Gierofolimi- 
tana  contro  il  Turco  hi  inoltrato  gran  cuore .  Girolamo  di 
Rodomonre  è  Religiofo  di  S.Francefco  ;  &  fuo  fratello  Fran- 
cefco è  Itato  nelTVnmerfiti  di  Pania  Lettore  di  Logica  >  e  di 
Filofofia  :  hor  legge  nelle  Scuole  Canobiane  in  Milano  i  libri 
d' Ariftotile.  Enrico  l'altro  loro  fratello  sposò  Fràcefca  Aiazza 
Nobile  Vercellefe>&  feruì  capitano  alla  Republica  di  Genòua 
nelle  parlate  guerre  còtra  di  Carlo  Emanuello  Puca  di  Sauoia. 

Ritrouonel  Catalogo  de'  Fifici  collegiati  Piacentini  l'Ecce- 
lentifs. Dottore  Ambrogio  de'  Biraghi .  Il  Guicciardini  nel  di- 
ciottefimo  libro  delle  fue  Hiftorie  fi  ricordo  del  capitano  Gio 
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annidelTiftefla  famiglia,  il  quale  lamio  1 5 26.  gouernaua  Va- 
lenza j  e  a  nome  della  Lega  occupò  Noui.  Sono  ftati  Arci- 
preti del  nobiliflìmo^e  popolato  Borgo,  Fiorenzuola  del  Pia- 
centino j  ch'io  anteporrei  a  non  poche  Città  di  Europa,  An- 
drea>Ferdinando,~  Pietr' Antonio*tutti  tre  Piacétini,della  cafa 
Biraga  honore*e  pregio  .  Viue  ancor  l'vltinio,  Dottore  del- 
l'vna,e  l'altra  Legge*  Perfonaggio  di  Lettere,  Apoftolico  Pro- 
tonotario,  degno  di  molta  lode .  Seruono  al  Serenifs.Odoar- 
do  Farnefi  lor  signore  Francefco,e  Carlo  :  l'vno  Luogotenéte, 
e  l'altro  Alfiero .  Quelli  cognato  del  Dottore  Francefco  Ca- 
uaglieri  ;  genero  quegli  del  marchefe  Sforza  Palauicini  •  La 
madre  loro  è  di  cafa  Amizzona,Nobiliffima  di  Piacenza;ed  in 
quefta  Città  hanno  i  Sig.  Biraghi  di  Milano,  di  Francia,di  Me- 
tone*di  Fiore  zuola>  affinità  flrettiifima  colle  prime  famiglie» 

Non  sò  di  qual  Patria  fi  foife  quel  Felice  Biraghi  nelle  Ifto- 
rie  di  Fiandra  celebrato  dal  colonello  Pompeo  Giuftiniani  : 
come  principale  miniftro  deUmuittiffimo  marchefe  Ambro- 
gio Spinola  ;  màdato  da  lui  medefmo  alla  corte  di  Spagna  per 
ragguagliare  il  Rè  de  i  felici  fuccem*  dellfr  Fiandra*  e  riportare 
(  come  due  volte  fece  con  fua  gran  lode)  la  ratificazione  del 
trattato  *  c  hauea  fatto  lo  Spinola*.per  buon  feruigio  di  quella 
Corona*  con  gli  stati  d'Olanda  .  Dico  lo  ftelfo  di  quel  gran 
Sagromoro  de'  Biraghi ,  il  quale  militò  in  Francia  per  quelli 
della  Lega  colonello  di  caualleria  ;  di  cui  Luogotenente  gene- 
rale fu  il  conte  Paris  Scoti  Piacentino  condottiero  di  cento  Lan 
cie.Mario  hebbe  f honore  d'Ambafciadore  del  Chriftianifiìmo 
Enrico  III.  Rè  di  Francia  ,  e  Polonia  nella  Città  di  Genoua . 

Conchiuderò  col  detto  di  Francefco  Fileifi  .  Quid  emm  va* 
ger  per  alienas  familias  ,  quibus  eorum  genus  effinitate  coniun* 
clijjimum  efi:cum  inter  Biragos  tot  viri  floruerint.ac  ttia  nunc 
ftoreant  in  omni  virtutis  genere  :  vt.fi  eos  enumerare  voluero 
in  hac  temporis  breuitate  ,  firn  non  mediocri  iddio  futurui  * 
Oltre  l'imprefa  antica  della  loro  famiglia  adorna  di  fedici  gi- 
gli* e  col  cimiero  doueda  vna  celata  efce  vn  alto  .battone  nella 
cui  fommità  fpJéde  vn  raggio  di  fuoco;  hebbero  i  Signori  Bira- 
ghi dai  Duchi  di  Milano  altre  diuerfe  Imprefe  :  l'vna  con  vna 
scieperl'altra  con  tre  collari  di  cani  Leurieri>ofTi  in  capo  bian- 
co,dentro  di  cui  fono  alcune  frammette  còdiuerfì  ornamenti* 
efpreffiui  del  lor  valore,e  fede .  ve  gli 
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SI  può  dire^che  la  famiglia  Anguiffola  di  Piacenza  fia  vn  CJLT.  ft. 
concerto  di  Mufica  j  nel  quale  dalla  diuerfità  delie  voci 
rifulta  vn'armonìa  fingolaro  •  La  Natura  j  la  Virtù.»  la 
Fortunale  la  Nobiltà  per  tanti^e  tanti  fecoli  continouata  fono 
le  parti  principali  :  per  le.quali  a  nuli  altra  di  merito  cedendo  \ 
moke  ancor  che  fingolarijdi  gran  lunga  n'eccede .  Dirò  po- 
co per  temacene  fi  aggiungente  flato  alla  fonoratromba  della 
fua  fama^non  fraponeffe^  con  più  biafmo>  che  loda.,  .notabile 
diflbnanza .  Il  Canonico  Bernardino  MarFoni  Iftorico  Piacen- 
tino non  fenza  congietture  efficaci  viiole^.che  da  gli  Scoti  Doll 
gialli  conti  di  Angufaj  de  quali  habbiamo  bretiemente  in  altri 
luoghi  difeorfoj  ne  traeffe  origine  »  II  Canonico  Pietro  Maria 
Campi  Iftoricojanc'eglij  per  le  antichità  della  Patria  beneme- 
rito^nella  vita  di  S.Raimondo  ftimajche  difeendeffe  da  vn  Gal- 
liano de'  Sordi  della  Città  diXondra>  il  quale  con  lmuenzio- 
ne  di  certi  fuochi  (  il  che  accenna  ancor  Pietro  Meffia),  fotta. 
l'Impero  di  Leone  III.. liberò  Cóftantinopoli  dal  duro  affedio,, 
che  fotto  la  condotta  di  Maffalma  Corfale  vi  haueano  pofto  3 
già  molto  tempo  auanti^i  Saraceni  ;  la  doue  riferifconOj  che 
portando  nello  stendardo  vn'Afpide  sordo  ^antichiffima  Im- 
prefa.del.ftio  Nobil  cafatOj  dalle  voci  del  popolo  Latino^  che 
in  onta  de  gli  orgoglio  fi  Greci  fefteggiàdo  acclamaua  „4>rtguis 
fola  fecit  ViUonam  ne  pigliale  il  cognome  ;  &  dallìmpera- 
dorè  carico  di  fauori  fotìe  honorato  dell'arma  de' Promontori 
bianchi  dell'Albione  fua  Patria,in  campo  roffo .  Ma  coftretto 
dipoi  fuggir  di  Grecia  per  lo  furore  della  peftilenzajche  prillò 
quella  Città  (come  ferine  Anaftafio  Bib;iotecario).di  trecento 
mila  Chriftianij.fi  condotìe  a  Piacenza*  oue  fopra  la  bafe  d'oro 
ftabilì  i  fondamenti  della  ftia  cafa  .  Lorenzo  Molin ari  scrit- 
tore Piacétino^che  diede  in  luce  l'albero  de'  signori -Aneiiifloli^  • 
afferma  j  che  da'  pofteridi  Galliano  Anguiffola  non  difeefero 
follmente  OrabuonOjBouolcOjOddonejOpizzone^edOrlan- 
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dolche  del  1 1 3  o.  godcuano  fui  Piacentino  il  Caftellarodi  s. 
Lorenzo,  il  quale  dianzi  fu  de  figliuoli  di  Oddone  Confalo- 
nieridi  Nobiltà  antichiilima  Piacentina  (il  che  mi  fece  tal'hora 
credere  per  l'viiiformità  de'  nomicene  la  cafa  Anguiffola  folle 
vn  tralce  dell  atichiflimo  albero  de'Figlioddoni)  ma  fi  dilataro- 
no.ancora  in  Monferrato^nel  Piemonte^ed  in  Francia  ne'  Gru- 
fanti Gabali,  Malabaile.,  ed  altroché  portaro  la  medefima  Im- 
CbajfanAn  prefa  dell'Albione .  E' parere  de'  più  aueduti  Giureconfulti  > 
°Mb'  d'l9f*  c*ie  ^>vn^orm^^  delle  ariTU  arguifeano  o  ilmbtàjo  f  vaiane  del- 
1  *tl%  le  famiglie .  Da  i  Gabali,  o  Grifanti difeefero  il  Romano  Pon- 
CiacconJn  vi  teiìce  Vrbano  V.  ed  Anglico  (nome,  che  rifcótra  l'Iftoria)  fuo 
ta  Vrb.V.    Nipote  Arciuefcouo  di  Auignone  ,  e  Vefcouo  Cardinale  Al- 
bano., Legato  Pontificio*  e  generale  Vicario  della  Chieia  in_, 
ùMalabaìU.  Italia .  Vafino  Malabaiia  cangiò  con  l'Arciuefcouo  Triuulzi  la 
sede  di  Piacenza  in  quella  di  Aiti  ;  doue  ancora  fiorifeono  gli 
Jlluftriffiini  Malabaile  signori  di  Canale,principaliflimi  feuda- 
tari del  Duca  di  Sauoia  :  a  quali  per  le  mani  di  ftromento  pili 
atto  fono  donati  gli  ilice nfi  delle  lodi . 

Tralafcio^che  Francefco  Bernardino  Cipeilari  Poeta  Piace- 
tino  9  (limando  ;  che  da  Ercole.,  e  rimprefàjC  l'origine  per  di- 
pendenza di  Ofco  Rè  d'Italia  traefìero  gli  Anguiuoiijod  i  Sor- 
di di  Piacenza  j  cantò . 
Cipp.Ub.i.  Hos  etiam  agnofeo  Tyrreni  à  slirp-e  creato s 

&**jrp  Ofci:  cuius  erat  mos  angucm  in  pretta  ferre  1 

*Ant.  tlac.  Infigne  Herculeuw>  atquè  Hofles  confondere  monftro» 

Qui  fe  ortum  JLlcid$  Magni  de  stirpe  volebat 
Herculeo  tAnguifola  traxere  bine  nemen  ab  angue  : 
Gens  animefa  armis  primos  affeilat  bonores. 
Hac  claros  habun  proceres^quos  gloria  tollit 
Sat  fua  per  populos  ;  nec  egent  pr&combus  vllis . 
Già  ditti  scoine  Fu  Ercole  in  Italiane  lungo  tépo  dimorò  in  Pia- 
Bugat.Ubtt.  cenza  .  Scriuono  alcuni  „  che  del  Tuo  sangue  fodero  Atlante., 
Efperoj  Italo,,  Tofco,  Marte  Saturno  il  gionane,  Subre.,  Pico* 
Fauno  j  Latino  Rè  d  Italia  ,  molti  de'  quali  furo  adorati  per 
Dei  da  i  forfennati  antichi .  Il  che  o  ila  furor  Poetico.»  fogno 
de'  Greci;,  o  jfia  attefto  di  veritiera  Iftoria  ;  sò^che  in  Piacenza 
Sveli.       la  famiglia  de'  Sordi.,  i  quali  (come  ferine  Gioanni  Caluo  Ar- 
dizzoni)difcefero  daRoma  tati  anni  auàti  la  venuta  di  Cbriito* 

dopò 


dopò  efterfi  tante  volte  congiunta  con  fagro  intreccio  di  inno- 
uate  affinità  alla  cafa  Anguiffola*in  effa  finalmente  fi  è  ertinta* 
Rirrouo^che  del  1292.  fioriua  vn  Galliano  A nguiflò la  *  che 
pofièdea  nel  Territorio  di  Gulfano  certi  poderi j  detti  i  Poggi 
de'  Sordi .  Furono  con  dignità  confolare  capi  della  Republica 
Piacentina  Dragone.,  Riccardo*  Marino^,  Rinaldo ,  Martino  * 
Bonizzone*Guglielmo,Ràgone*Sauino.>e  Pietro  Sordi*Vberto 
fu  Podeftà,  Raimondo  gran  Cancelliero,  e  Lancilotto*  tenne 
nella  Comunità i primi  seggi.  Gherardo>Gioanni>Francefco> 
e  Raimondino  furo  Dottori  RCicij.  Lanfranco^  Galeazzo  Giu- 
reconfultie  Confoli  di  Giuftizia*  Oberto  Podeftà  di  Bologna^ 
Guglielmo  Podeftà  di  Genoua*  &  Antonino  Giudice  colle- 
giato  di  Piacenza*  Milite  Palatino*  aurato  cauagliero,  e  gene- 
rale Auditore  della  corte  di  Lodouico  IV*  Imperadore  *  dal 
quale  impetrò  molte  ragioni  d'acqua  nella  Trebbia*efenzione 
reale  perpetua*  e  perfonale>ragione  dipedagi*dazij*e  gabelle 
fopra  tutto  ciò*che  per  acqua*o  pei  terra  paflafle  nei  diftretto 
di  Piacenza  j  godettero  gli  ftelfi  priuilegi  Gioanni  Vefcouo  di 
Vicenza*ed  Aluigi  fuoi  figli*Antonino  IL  ed  altri  dell'ifteflà  fa- 
miglia A  furo  confermati  da  SigifmondoRè  de  'Romani  la  li- 
no 1 414.  a  Pietro  Sordi  Angiutfola  figliuolo- di  Bernardo  An-  ^dt  An&$ 
giuflola  >  e  di  Orfolina  Sorda .  Semi  Aluigi  Sordi  Piacentino  '  * 
fratello  del  Vefcouo  di  Vicenza  a  gli  Scaligeri  Prencipi  di  Ve- 
rona*da  i  quali  fu  dichiarato  generale  Comminano  della  Val- 
dagni  j  e  cartella  de'  Treilìni  con  TafToIuto  gouerno  di  venti 
grolle  Ville*  ed  altri  Luoghi.  Carlotto  Sordi  cauaglier  Piacen- 
tino feruì  di  Ciamberlano  à  Giacomo  Rè  di  Maiorica.  Da  co- 
tetti  Signori  fu  deporta  nella  Chiefadi  sant'Antonina  quella  V.Mar  Cfy> 
Spina  della  Corona  di  Chrifto  Signor  Noftro;  checon tanto  mtàkX^m 
concorfo  de*  Piacentini  proceffionalméte  fi  porta  per  la  Città  iQ1K 
gli  virimi  giorni  della  settimana  santa .  In  Móferrato  anchog- 
gidì  fi  ritroua  veftiggio  della  famiglia  Sorda  *  Illuftriflima  per 
la  virtù  di  Gio.Pietro  Prefidente  del  Ducale  Senato  di  Cafale* 
Giureconfulto  di  Nobil  grido*Autore  di  molti  Libri .  Ma  non 
hà  di  bifogno  la  famiglia  Anguifibla  di  mendicare  fuori  della  ^JuguipB, 
fua  cafa  le  proprie  glorie*come  affannoni  di  rare  Gioàni  d'An- 
drea Dottore  dello  SmdiodiBologna*ftimatola  Lucerna  del- 
le Leggij.il  quale  fi :  vfurpò*  come  ofTerua  il  Dottore  Alberigo 
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M  in  Dìfl.  di  Rofate ,  Thonore  della  somma  de  Matrimoni  copofra  dal- 
Jur.  V trb.  l'antichifllmOjed  eccelente  Dottore  Gioàni  de  gli  Anguifiòiù 
MrfmZtrT  A  que^ 11011  ^  picciola  gloria  l'effere  delle  quattro  Famiglie, 
Viri™  mum  dalle  quali  fi  diltribuifcono  gli  honori,  fi  creano  e  Cauaglieo» 
U:r,ccr„      e  Nobili,  fi  eleggono  giiVfficialbefono  capeggiate  l'altre  fa- 
miglie in  tre  ordini  diilribuite  di  MagniRch  Nobili,e  Popolari 
di  vna  Citta,  che  contende  di  antichità  col  Cielo  ;  che  ardifce 
•piatire  di  Nobiltà"  con  le  prime  di  Europa  ;  che  fi  gloria  di  tati 
<Rè,  Confoli  Romani,  Imperadori,Pontefici,  Santi,  Beati^Vef- 
coui>Cardinali,PrencipiiDuchi,Marchefì,Conti,Baroni^e  Ca- 
iiaglieri  ;  Madre  di  tanti  Ingegni,piiiDiuini0che  Human!  ;  Pa- 
tria di  tanti  beMicofi  Eroi,  di  tanti  Letterati ,  ch'illuilraro  le 
più  famofe  Academie  di  Europa  >  e  dalla  tomba  richiamareb- 
<bero  le  arti  Liberali/e  da'  barbari  vi  foriero  di  nuouo  fepelite. 
t&fólìn.ann.     Era.  mimerofiffima  fin  del  .1.140.  in  circa  cotefta  douiziofa 
>c  1 4  ».        famiglia^  e  all'hora  nell'armi  fi  feopriro  famofi  Oberto,  Alber- 
Rag.  Ribaldi  to,Pierraccio,Scotto,Marchefe»Boflbne>Pagano^Enrico,Lan- 
p^//^^>/,  franco,Corrado,Oddone,  Orlando,  Giordana,  Pagano,  Ghe- 
n?*.     '  rardo,Ferraboue,Borgognone,Forno,Razone^Antonino,  Ri- 
naldo,GhifierOiRo(To>Rurhno,GuglielmQ,  Nicolò,  Riccardo, 
Bernardo,x\ngiliero3Giacomo,  ed  altri,  che  continouarocon 
feguito  di  scudieri,  e  sgherri.,  co*  primi  honori  nella  Patria,  e 
inori  final  vegnente  fecolo:  quando  fiorì  Francefco  Confole 
-di  Giuftizia,e  Collegiato  Dottore  deif  vna,  ed  .altra  Legger; 
Utah  ann.  -Gherardo  cauagliero  di  configlÌQj,  di  forze,  e  di  ricchezze  fin- 
114?.  1 165.  golari,  il  quale  comprò  dalla  Republica  tutte  le  Ragioni  di 
ty  fiì*       Salto  Maggiore;  &  Borgognone,che  mantenne  in  Piacenza  la 
fattione  de'  Guelfi  .pretendendo  il  principato  della  Città  con- 
tro le  forze  delPrencipe  Palauicini,  del  Tiranno  Douara*del 
.conte  di  Venafri,  e  di  altri  Potentati  d'Italia .  Sottoentrarono 
Lanfarotto,  Galliano,  ed  Angofciola  figliuoli  di  Riccardo,,  i 
squali  co'  Marchefi  Malafpine  .patroneggiaro  tutta  la  Val  di 
Trebbia  ;  edereffero  nella  Chiefa  di  sant'Antonino  in  Piacen- 
2a  vn  giurepatronato  de  gli  Anguifiòli  conti  di  Poden2ano  . 
Stàredftrato  nellantiehifllma  Cronica  de'  Roneouieri.  ^nno 
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13 21.  D*G(t(ea^Ficecomes  omnes %  quos  eligebat in poteHates 
Tlacentia*  eltgebat  ad  petitiones  DO  de  ^Angufcolis . 
Furono  i  loro  pofteri  Signori  della  Citta  di  Bobbio,  di  Tra- 
ili , 


ili,  del  Riuergaro  ;  oue  fi  dice  anticamente  fofle  U  città  dì  Pk 
ccnza,Grazz"an'o,Montechiaro7Vifignano,  Pigaziano,  Monti- 
celli, Fiorano,  Battano,  Macerata,  Predoera,  Spinello,  Statto, 
MontebarTÓ,Spetto>Rma,  Ponte,Albarolla,Villò,  Ruftcgaffo, 
^^ontesanto,Ca^ìano,Piozzano,Vi^erano^^^ontellentano,Sar- 
Hgnano,ScreiioIano,C\aiierzago,V^^^iano>rcrano,Altò,  Mag 
giano^s.DàmianOjCétoerafCo^ 

Varci,Mòtereggio,s.Giorgio,  s.^Paolo^  Lugrezzano,Tornora? 
Veìano,Fnlignano,Corano,Gropparcllo,  Cafaleggio,Poden- 
zano>Gazzola,Cimmafaua)Pietraclanina,Turro,Caftellaro,& 
Vigolzone,detto  da  gli  antichi  Viconuia;  caftelio  di  molta  cò- 
fejuéza,il  quale  ellendo  la  piazza  de*  traffichi  della  Gallia  To- 
gata Ri  nelle  guerre  Trafpadani  da  i  cófoli  Romani  fortificato. 
Ouiui  Annibale -tagliò  a  pezzi  trentacinque  mila  habitatori>  E*  Ttt0 
chè  difordinatamente  cò  l'armi  in  mano  vfeiro  ad  incontrarlo,  ^f™'* * 
&-  fece  nella  prefa  del  Borgo  molte  rapine,  e  ftrazij .  Ed  egli 
e  Vero  «ciòcche  di  quefta'cafa  cantò  il  noftro  Poeta . 

jingùifola  Domini' tenu  ère  btfeeppida  Vnfci  : 

Gens  Claris  decurtata Viris  ex  ordine  Vatrum , 

^AtquèVlacentinis  latè  dominata  Colonis  . 

Ver  Galles  Trebtàì  àtquè  Mura*  collefquè  Vr'wcos 

Oppida  pefiedit ,  planìq  aruaeptìma  Campi. 
Galliano  di  Riccardo  AngiiifTòia,  e  nella  patria,  e  fuori  caua- 
gliero  (limato  generò  Riccardo,  che  del  i  j  io.  fu  Doge  della 
Republica  >  edhebbe  per  fucceflbre  Lancilotto  il  fratell  au- 
rato cauagliero,ch*e  goùernò  Piacenza  con  mero,  e  mifto  im- 
pero ;  &  ìù.  con  -  Bernardo,  terzo  fratello  ,  capo  della  fattione 
contraria  a  quella  de  gli  Scoti .  ■  Ansraiflbla  Anguhfoli  có  altri 
molti  della  fua  famiglia  fu  cauagliero  aurato,  e  sig.  di  caltella . 

NOn  hebbe  in  Lombardia  la  potenza  de'  Prenripi  Vifconti  CjtV.  Il* 
di  Milano  fautori  più  fedeli  della  cafà  Anguiffola  di  Pia-  Tcrfonsggi 
cenza.  Annibale,e  Bernardo  Angniffola  furono  capitani  fotta  iUuftng$mi 
9  generale  comando  di  Lancilotto  a  gli  ftipendi  del  Vicario  d%  ^a  An" 
Imperiale  Azzo  Vifconte  ;  il  quait;  fu  dichiarato  dallo  fteflb  *m*° 
Prencipe  confìgliero  di  stato  ,colonello  ,mailro  divampo,  e 
primo  della  corte  .  Morì  nella  battaglia,  di  Neruiàna  :  cele- 
brato dal  Corio,dal  Giouio,dal  Locati,ed  altiilftorki.  Per  o- 
pra :di  Aizo  Vifconte  Giacoma  figlia  di  Romeo  Pepolicapo 
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della  nobiltà  Bolognefe,e  di  Paola  figlia  di. Galliano  Anguiflo* 
la,&  forella  del  Dottore  Tadeo  Pepoli  Prencipe  di  Bologna> 
fi  maritò  al  Marchefe  Opizzone  da  Elle  Prencipe  di  Ferrara  . 
Il  medemo  Vifconte  concefl'e  a  LanfelinoJRicardino>e  Bernar 
dino  Anguiffoli  certe  ragioni  d'acque  nella  Trebbia>  e  nella_» 
Laur.  Molt   Nura  ;  fiumi  prin  opalini  mi  del  Piacentino.  Angelino  Anguif- 
1 3  j  8.   fola  capitano  de'  primi  dell  età  fua  generò  Giacopino  Abbate 
di  sant'Antonio  di  Viena ,  e  confìgliero  de  i  Rè  di  Spagnai . 
Ex  m.s.Cbr.  All'efequiediTAncilotto  Anguiflbli  Piacétino  aurato  cauaglie 
Placen.  anni  scapitano  de'  MilanefiV  Dottore>  Poeta.,.  Podeltà  diMilano., 
1  *s  9°  &fiit<  famigliare  del  Rè  di  Boemia  >  e  autor  di  Libri  j  affiftettero  in 
Padoua.  alquanti  Vefcóui.,  dodici  maefìri  di  Teologia  >  molti 
GiureconfiiltirAbbatì>Cauaglieri>e  Letterati;  da'  quali  fu  pian 
ta  con  ragione  la  perdita  di  vn  nuouo  Seneca_, .  Infermoifi  a 
Milano  il  giouane  Bernardo  càmeriero  d'honore^cófigliero  di 
stato^maftro  di  campo.»  %  generale  della  c^ualleriajfu  portato 
di  fubito  a  Piacenza  ;  oue  dopò  quatorcjici  giorni^  venne  con 
gran  pòpa  fepolto  in  s.Gioanni.  Donna  Luchina  fua  mogliera 
fu  figliuola  di  Giacomo  Orfini  signore  di  Marino  Baron  Ro- 
mano^ Vedoua  del  conte  Roberto  di  Corbera.  Gioanni  An- 
guiffolal'anno  1 372.  gouernò  la  città  di  Vercelli  con  aflòiuto 
impero  ;  vn'altro  pur  dello  fteflo  nome^prefa  che  fu  Valenza* 
retto  in  vna  zuffa  morto  da  i  Cafalafchi  in  Monferrato  ;  fanno 
Jliolm.ann.  fteffo  Gioanni  signor  dì  Montechiaro\capo  de' Ghibellini  di 
1  m  76.80,  Piacenza acquiftò molte  Terre  a'  signori  Vifconti  di  Milano; 
89.    97.    comprò  l'altra  parte  del  feudo  da  Lanfalotto  AngunTola  ca- 
uaglier'  aurato  ;  confeguì  da  quei  Prencipi  Vicari  dell'Impero 
in  Italia  diuerfi  priuilegi^  ed  honori  có  Bartolomeo  dell'iftefla 
famiglia  cauaglier  Piacentino>e  (ingoiare  nell'arte  della  guer- 
ra ;  &con  gran  lode  gouernò  Pauia  . 

Leone  figliuolo  di  Agnolo  Anguiffola  venne  di  Terra  Santa 
Tanno  1 3  97.  carico  di  Reliquie  ;  &  nella  patria  alzò  da'  fonda- 
menti la  Chiefa^e  il  Monaftero  di  Sata  Maria  della  Neue  fotto 
la  Regola  di  s.  Benedetto  patriarca  debordine  Monaftico  . 

Semi  alla  corte  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  PaUamino  An- 
guifiola ,  Procurò  quello  prencipe  (come  ferine  Bernardino 
Corio)  per  acquetare  le  fattioni  pofìenti  dell'vna  ^  e  l'altra  fa- 
miglia j  chq  il  Magnifico  Orlando  figlio  di  Nicolò  Palauicini 
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Marchefe  di  tante  groffe  Terre^della  città  del  Borgo.,  di  Bulle- 
tOjdi  Corte  maggiorerai  Fiorenzuola>di  Monticelli^e  cógian- 
te  caftelia,  fpofaife  vna  figliuola  di  Gioanni  signor  di  Monte- 
chiaro  J  Altri  vogliono^che  Caterina  fua  moglie  folle  figlinola 
di  Gioanni  Scoti  •  Certo  è^che  dopò  pochi  luttri  feguiro  tra 
quelle  due  potentifUme  cafe  di  Piacenza  diuerfi  matrimoni . 
Accompagnaro  il  cadauero  del  Duca  alla  Tomba  nel  Duomo 
di  Milano  fra  gli  scudieri  Facino  Cane  Cafalafco^che  fri  Signo- 
re di  alquante  Citta,,  Lancilotto  Beccaria  de'  capi  della  Nobil- 
tà di  Pauia 3 Antonio  AnguiffolajLodouico  di  Campagna3Ric-  Bugat.Ub.%, 
cardo  Anguidbla, Antonio  SecchbMatteo  Rufcone  de  glianti-  mn* 
chi  signori  di  Como,  Ceruato^e  Guido  Viftarini  de  signori  di 
LodijVberto  Spinola  cauaglier  Genouefe^Lancilotto  Anguif- 
fola^Lancilotto  Viftarinr,  Pietro  Gambara  cauagliero  Brefcia- 
no^ed  altri  gran  Signori,de'  quali  fotto  di  lui  Tempre  abbondò 
la  corte  di  Milano  .  Ed  a  mio  credere  fu  il  marchefe  Grlàdob 
che  die  al  conte  Gioanni  Margherita  fua  figlia . 

T"1  Ra  Lancilotto  Anguiffo  lacche  dicemmo  fcndiero  del  Du-  Cj£V*UU 
Hi  ca  Gioanni  Galeazzo^  vno  de*  primi  cauaglieri  d'Italia  :  Angutjfolì 
pofiedeua  iicaftel  di  s.Giorgio^ed  altre  Ville  ;  fiche  il  marche-  *f11*  Ctmm& 
fé  Nicolò  da  Ette  Prencipe  di  Ferrara  tanto  ftimò  la  di  lui  filtri 
parentetiche  per  fuo  mezo  Lancilotto  sposò  Polifiena Sca- 
ligera figliuola  legittima  di  Antonio  Prencipe  di  Verona  con- 
giunto  elei  marchefe  .  Per  quelle  Nozze  fi  celebraro  in  Ferra-  pj!^ ^  ^ 
ra  fontuofifiime  fette  ;  fi  fecero  merauigliofiattefti  di  publica  dtcafad'Èfis 
allegrezza  3  giuochi^  danze5e  Tornei .  V goccione  Cótrari  ge- 
nerale dell'armi  Ferrarefi  accompagnò  con  corteggio  reale  la 
spofa  final  Finatej, &  indi  il  capitano Tomafofuo  fratello  ca- 
uagliero di  Rodi  con  feguito  di  molti  cauaglieri  la  condoflè  a 
Piacenza  :  oue  generò  Gio.LanfrancOjdetto  Cane  Frahcefco 
padre  di  PoliiTena,  moglie  del  marchefe  Vberto  Palauicinij  ed 
il  capitano  Galafifo  marito  di  Aluiggia  de*  Rotti  di  Viuftino? 

Incominciò  in  Itaiia  la  famiglia  Scaligera  da  vn  Mattino  Scalìgeri. 
della  schiatta  de*  Cani  di  Bauiera^ed  hebbe  fine  in  vn  Cane  fra- 
tello di  Polifiena  Anguiflòla  di  s.Giorgio'.  Fra  quali  fono  da 
gli  scrittori  celebrati  Mattino  II.  la  cui  sorella  Omelia  fu  don- 
na del  signor  della  MirandolajAlberto^Bartolomeo  fuo  figlio^  ^olfangla^ 
c'hebbe  due  mogh>na  figlia  del  Prencipe  d'Antiochia  ,1'altra  ubl*< 
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del  còte  diSauoia  ;  Alboino  cognato  del  signor  di  Correggio^ 
Can  Francefco  signor  di  Padoua^ite^Moncelife.,  Montag;ia^ 
s.mfou.lib.i.  na  e  Troiai  ;  Alberto  II.  Mattino  il  «rande  signor  di  Parma  , 
dUai         Brefcia^Lucca^e  Pontremoli-jc'hebbe  tre  fighe^lVna  moglie  di 
Barnabò  preucipe  di  MiJano/altra  del  marchefe  di  Brand  em- 
burgysla  teràa  del  sig.di  Ferrara.,Can  grandcPaoio  Alboino., 
Gan  SignoriojBartolomeo^AntoniojGuglielmOjBriinor.Oj  ed 
Antonio  lische  tutti  furo  precipi  di  Padona.Gioanni  figliuolo 
di  Bmnoro  hauendo  perfo  lo  stato  fi  ritirò  in  Bauiera5oue  ha 
nobili  Almamente  propagata  la  cafa  della  Scala  chiariifima  per 
lo  valore  di  tre  Gioanni,di  Bernardo  >  e  di  Gioanni  Lodouico 
capitani  fàmott  di  quella  Nazione  . 
Anguì/Jolu       Can  Francefco  Anguiflbia  Scaligeri  fu  cauagiiero  zelanto 
LoatMCbr.  della  Religione^  có  dugéto  fgherri  dalia  cafa  di.Lazaro  Porta 
Sauelli  condofle  nel  palagio  del  conte  Gioanni  i  Frati  dèll'Of- 
feruanza  de' Predicatori.,  a  quali  fouraftaua  qualche  gran  male 
perla  perfecuzione  loro  commofla  dai  Cóuentiiali  col  brac- 
cio della  plebe  .  Galaflò  fuo  fratello fenù  alla  cafa  Vifconte  di 
Milano  co  i  fourani  comandi  >  pili  folleaiato  dal  valor  de'  fuoi 
mertùche  dalla  benignita^ed  affetto  de'  Cuoi  prencipi.- 1  Geno- 
uefi  lo  vollero  con  honorati  ftipendi  al  lor  feruigio.  Ouunque 
ei  militò  fece  in  effetto  conofe eriche  la  Vittoria  ha\  per  padre 
lo  ardire,  per  madre  la  prudenza>per  baglia  la  fortuna.  Da  Pa- 
Ro%  io*  Fr3.  gano^GuglielnioJ<3io.Lodouico>  Gio.Antonioj  e  Domenico 
GhM*  ann*  Careni  comprò  (a  Ciuiinafaua.,e  di  poi  s.Damiano,  oue  inìpe- 
M7T-        trò  licenza  di  riftorare  le  atterrate  caftella.  Per  prezzo  di] fei 
cento  venti  Ducati  d  oro  hebbela  signorìa  del  Riuergaro  .  Il 
Duca  di  Milano  >Francefco  Sforza  gli  concede  perpetua  efen- 
Dat.  Med<  ^one  perfonale  >  e  reale.,  che  confermato  di  niiouo  Buona  ^  e 
ann'  t477\  Gio.  Galeazzo  con  priuìlegio di fimile  tenore  .  Veyfpkuè  com* 
vlt-  May.    pertum  babemus .  quanta  fide ,  atquè  deiiotione  llluà.DD  Jln* 
teceffo^es  nofircs>tSLofquèi&  ftatum  nostrum  femper  prcfcquu* 
tus '  fuerit-  &  in  dies  prcftquatur  biobilis  Galajjius  jinguifiola* 
Ciuis  Tlacenti<e,  Kosler di kfiustvnà  cu  fuis  filijs,qtii  indefefsè 
nùllos  vnquam  recufarunt>&  recufant  fubire  laborcs . 
DatMeMol.  ~>  Il  ■medefimo  prencipe  con  Lodouico  il  Zio  gk  conceffe  ne 
die  %Aan.  fodettì  cartelli  iaffoluto  dominio  di  mero^e  màio  imperOj  CÒ 
snrt'l**l-  generai  potetti  di  far  sangue  .  Sborsò  egli  air  hora  par  ferui- 
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gio  del  Duca  occupato  nelle  guerre  di  Ferrara  grà  fomma  di 
denari  in  mano  del  cote  Antonio  An<nùlfola  aurato  canaglie- 
roj  signor  eli  Spetto,e  Macerata,,,  cameriero  d  honorem  gene- 
pale  cameriirigo  delDuca.  Luigi  dodicefimo,e Francefco  pri- 
mo/amenduoi  Rè  di  Fra  n  eia  je  Due  hi  di  Milano  approuarono 
ruttigli  lteili  priuilegi  con  aggiunta  di  nuoui  honori,non  folo 
per  iftabilirfi  lo  itato.più  ficuro>eflendo  il  benefìcio  padre  del- 
l'ani orcperche  i  Francefi  non  iftimandofi  bifogneuoli  dell'ai*- 
-trai  forze  non  capifeono  quefta  Politica,  per  lo  mancamento 
di  cui  non  fono  capici  da  i  termini  d'Italia  ;  ma  più  tofto  per 
Vhonore  del  merto,che  fi:  fa  venerabile  fin'  a  i  nemici ..  Gene- 
fio' aurato  cauagliero^e  Pie tro  . A n tonio  fuo  fratello  ^  figli  del  Dat.Medhk 
valorofo  Galeazzo,  capi  di  squadra  nell'ordinanza  de  gli  huor  die  1 6 
mini  del  Duca  Gioàni  Galeazzo  Maria,  haueano  poco  prima  nn'  *  3° 
hauutoil  generale  comando  fopra  i  quartieri  delle  genti  d'ar- 
mi alloggiate  per  tutto  lo  stato  di  Milano,  Piacenza,  Parma  , 
Cremona e  Lodi  per  gli  intereffi  dei  Monferrato  .  Seruiro 
centra  gli  Aragonesi  al  Duca  di  Calabria,*,  ed. in  Piemonte  ,  c 
nel  Regno  di  Napoli  fecero  nobiliffimeproue  della  loro  virtù. 
Il  primo  con  dote  di  trecento  Ducati  d'oro  (fomma in  quei 
tempi  di  molta  con'equenza  )  sposò  la  contena  Camilla  San- 
iiitalejDamapnncipaliàì  ma  di  Farinai  generò  Rizzardo  pa- 
dre di  Pietro  Antonio>:he  da  Lodouica  Anguifìòla  hebbe  vìi  al 
tro  del  medefimonom?  3  marito  di  Sabaleandra  de'  Gonfalor 
nieri  madre  di  Tranquillo  confignore  di  Cimmafaua  ;  cartello 
che  fùdaCinna  Fabio  Senatore  Romano  (  come  (crine  To- 
mu/io  Tinca)  fabricato  tanti,  anni  auanti  la.  venuta  di  Chnfto  . 
Da  Bianca  Braccioforte  ci  hdJafciato  Tranquillo  nel  collegio 
de'  Giudici  di  Piacenzajl'Eceeientifs.Giureconfuito  Pietro  An- 
tonio^ gratiflimo  alia  cafa  Farnefe  ;  il  quale  ha  efercitato  per 
tanti  anni  con  applaufi  comuni  l'honore  di  Auocato  nella  pa- 
tria^ neirEfequie  del  sig.Duca  Ranuccio  orò  con  tanta  fama , 
die  il.prencipe  Cardinale  ino  fratello  fe  gli  profefsò  in  lettere 
famigliari  tenuto  di  molte  obligazioni . 

Pietro  Antonio  Anguifìbla jda.cni  dicemmo  effere  deriua- 
to  il  Dottor  Pietro  Antonio-signore  del  feudo  di  Cimmafaua* 
dopò,  dihauer  tenuto  con  diuerfe  condotte  di  éauallerìe  alla 
Republica  di  Genoua,  ed  alla  signorìa-di  Vinegia^fù  Generale 
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con  affoluto  impero  de  gli  Ordelaffi  prencipi  di  Forlì ,  nelle 
riuoluzioni  de'  quali  la  vedotia  prencipelfa  defiderando  ,  che 
rimanefle  lo  stato  nella  cafa  Anguiffola  fece  >  che  il  capitano 
Fedele  primogenito  di  Pietro  Antonio  celebrale  gli  sponfali 
con  lVnica  fua  figlia,  che  mentre  fi  apparecchiauano  le  veftij  e 
gli  apparati  fuperbi  delie  Nozze  fe  ne  morì  rimanendo  Forlì 
ùràelaffi  Fa  a  sailta  Chiefa .  Vogliono  alcuni>che  la  cafa  Ordelaffa  difcen- 
Um.         deffe  dall'albero  Faliero  di  Vinegia^in  cui  fiorirò  fin  del  1 083 . 

molti  cauaglieri  famófi  fotto  la  signorìa  di  Vitale  Faliero  Do- 
ge della  Republicaj  il  quale  acquiftò  la  Dalmazia^  la  Croa- 
zia.» e  dopò  il  Doge  Vitale  Micheli  fuccefle  nel  medefimo  ho- 
nore  OrdelatFo  Faliero*fotto  di  cui  fù  efpugnata  Sidone^eTo- 
lomaida di  Sona.  Ardì  Marino  Faliero  in  età  di  ottanta  due 
anni  Doge  della  Republica  afpirare  alia  signorìa  afibluta  della 
patria.,  e  fofpirò  la  morto .  Gioanni  Faliero  fu  il  primo;,  che 
del  1270.  in  circa  effendo  Vicario  della  Chiefa  propagande  in 
Forlì  la  famiglia  OrdelafFa.^  capo  di  cui  fù  Mainardo  signore 
della  patria  vaiorofo  nell'armi .  Hò  fatto  memoria  di  cotefta 
famiglia.,  ancor  che  eftinta^  poi  che  gli  occhi  più  chiari  riuerif- 
cono  il  soie  ancor  cadente . 
AnguipB.  Rizzardo  fratello  di  Galaffo  dimorò  quafì  fempre  nella  pa- 
tria^ maneggiando  le  più  importanti  facende  dello  statojoue 
dopò  la  morte  della  figlia  di  Antonio  Beccaria  cauagliero  Pa 
uefe  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  quella  diGio.Luigi  Zanar- 
do  Landi  cauaglier  Piacentino.  Tanto  fi  andò  multiplicando 
la  famiglia  de' Confignori  di  Cimmafaua^che  a  feruigi  de'Du 
chi  di  Milano  furono  tra  gli  huomini  d'armi  (milizia  principa- 
le di  quei  giorni)  afcritti  in  vno  fteffo  tempo  dodici  cauagiieri 
di  quella  ;  fra  quali  fai  irò  a' primi  honori  Lodouico  capitano 
de'Genouefij,Lodouico  Maria  capitano  di  Carlo  V.  Akffandro 
compagno  di  Profpero  Colonna  generale  dell'Impero  in  Ita- 
lia ;  Ippolito  e  Alfiero,  e'Capitanx)  dello,  fleffo  in  Piemonte 
ed  Annibale  vno  di  quei  valorofi  soldati,  che  ruppero  a  Sara- 
ualle  l'armata  dello  Strozzo . 

Nella  fteffa  famiglia  fono  ancora  fioriti  diuerfi  Letterati, 
fra  quali  fi  acquiftarono  fama  Argino  eccelente  Giureconful- 
to^Giudice  di  collegio^  publico  Lettore  nella  patria  :  &il  P. 
D.  Angelo  Gabriello  Lettore  già  nel  Duomo  di  Piacenza^  Ab- 
bate 
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bate  di  sant'Agoftino.»  Votatore  deirOrdine  Lateranefe.>  Pre- 
dicatore >  e  Teologo  di  molta  fama.,  perfonaggio  di  gran  bon- 
tà>  profelfore  di  lingua  Ebrea^e  raro  in  Matematica  -,  il  quale 
dopò  hauer  publicate  alcune  oprette  spirituali^degne  della  fu  a 
penna*  felicimente  condotto  all'vltima  vecchiaia?  fi  apatica  in 
dar  i' vitina  mano  al  fuo  Camino  dell  anima  ;  opra  di  qualche 
ampiezza  >  compofta  di  altiflimi  mifteri  >  adorna  di  Angolari 
concettile  di  fend  profondi  delle  sagre  scritture  . 

BErnardmo  Anguiflòla  aurato  cauagliero  signor  di  Traui^e  CjiV.  IV. 
t  di  molti  altri  luoghidella  Valle  di  Trebbia  (ritroiiàdofi  al-  Anguijjoltdì 
l'hora  nella  famiglia ventjfette  cartella  )  hebbe  fra  poderi  Giù-  Trauì. 
liano  cauagliero.  nell'anni  affai  ftimato  ,  che  fu  signore  della 
citta  di  Bobbio.  Fu  quefta  Terra  da'  Piacentini  fabricata^  quan  *Bobbiot 
do  incominciò  in  quella  Valle  con  diuerfi  miracoli  l'onnipoté- 
za  Diiuna  manifeftare  la  santità  di  Colombano.»  Bertulkv,  ed 
altri  Monaci  fepolti  in  quell'Eremo  .  Molti  anni  continouò 
fotto  l'impero  de'  confoli  di  Piacenza .  Vn  tempo  fu  foggetta 
al  fuo •Vefcouoje  .tal'hora  all'Abbate  con  titolo  di  Contea-» . 
Pafsò  dipoi  nelle  mani  de'  Malafpinbpofcia  de  gli  Anguiftoli  di  Locat.  t  Con. 
Piacenza  y  indi  venne  in  potere  de'  Duchi  di  Milano  ;  i  quali  ^lac* 
ninfeudaro  i  signori  del  Verme  .  Fiorirò  in  quefta  città,  fra  le 
principali  famiglie  i  Farifelli  jjj Morelli^  Vicedomini.,  e  Rolli , 
Hog^i  vi  fono  in  molta  ftima  iBuelle^Nicellu  Cigale^  Monti- 
celliXaccicBrugnadelli.,  ed  Oltramontf,  congiunti  co  doppie 
affinità  a  diuerfe  famiglie  di  Piacenza    Scriiìe  Vberto  da  Bob- 
bio giure  confitto,  antico  vn  trattato  de  Tofitionibus*  Vn'altro 
de  Teft imeni  Rapò  il  Dottore  Gioanni  Maria  de'  Monticelli  : 
molti riirfeirono f amori  nell'armi^  nelle  lettere  .  La. fierezza 
della  loro  natura  gli  indofìe  a  dar  morte  crudele  a  Bernardo 
Anguiflòla  lor  signore  -,  dopò  di  cui  fi.  mantenne  in  poffeflb 
Galliano  fuo  fratello  colNipote  Zancane3che  fu  così  dalie  fa- 
feie  nomato  „ perche  mordea  con  le  labbra ,  come  arrabbiato 
canerle  poppe  della  nutrice .  Di  quefta  difeendenza  furo  Ni- 
colò Lodouico  cortigiano  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifcóte> 
Francefco  aurato  cauagliero j  e  ftipendiato  del  medefìmo  Du- 
ca^ Gioanni  Gabriello  Auditore  di  Ancona  ^  Bernardo  aurato 
cauagliero.,  capitano  del  Duca  di  Milano^che  gouernò  Noua- 
ra,  Mòfìgnore  Leone  cortigiano  del  Duca  PierLuigiFarnefe-; 
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Pietromarrire  Arciprete  di  Traili  Prelato  di  molte  lettere  %  di 
molta  dabbenaggine^e  di  coniglio  ;  dopò  di  cui  feguiro  l'Ar- 
ciprete Gioanni  Gabriello.,  il  canonico  Gio.Fran'cefco,ed  altri 
Religiofi  deli'ifteffa  famiglia  .  Negrobtiono  Anguifìòla  fi  è  di- 
lettato di  Poefie^e  Latine^e  Tofcane .  Viiié  Aleffandro  molto 
fplendidanaento . 

:CjtV.  V.  T)  Arena  la  fortuna  hornai  impouerita  di  fauori  ne  gli  amia, 
Ji Uri  gran    jL    taggiofiprogreffi  della  cafa  Anguiffola  .  Superauano  le 
psrffaaggu   ricchezze  di  talvno  la  condizione  di  vn  canaglier  prillato  ;  erar 
no^e  muidiateje  temutele  -forze  loro  .'  Chi  fugge  bene  (pei  Io 
è  aiìkurato  dal  veleno  della  penitenza-:,  non  deli'intiidia  ;  alle 
oppreffionidi  cuimàcano  nò  dirado  la  prude  nza^e-il  valore. 
T  fulmini  non  cadono  dai  Cielo>  che  fopra  le  alte  Torri.  Non 
crollano  i  Terremotane  le  fuperbe  machine  .  E  fendo  ftata* 
da'  propri  Cittadini  otto  volte  con  l'aiuto  de  gli  ftranieri  bar- 
Sccti,  Landi,  caramente  faccheggiata  Piacenza  :  gli  Scotio  i  Land ij  iFonta- 
fontane  fi  ,<?  rtéffeg  i  Folgori  con  altri  del-lor  feguito  vniti  aftieme  cotra  de 
Folgefi.       gij  Angiiiflblij forfè  perche  perfeuerando  nella  rimozione  della 
cafa  Vifconte  haueano  con  le  fu  e  forze:  contraflati  i  lor  dife- 
ghr>  mandarono  a  Milano  Imbafciadori  al  nuouo  Duca/uppli- 
candolo  fra  le  altre  cofe  \  che  gli  Anguiflòlkcome  nemici  della 
patria  foffero  difcacciati  dalla  città;  e  nelle  loro;mani  fi  rafie- 
gnafe  il  gouerno  >che  diuifì  in  quelle  quattro  (quadre  Thau- 
rebberò  difefa^e  dalle  fòrze  de  gli  ftranieri  ^e  dalle  rubelhoni 
de' Cittadini-.  Confeguiro  cofloro  per  opra  di  Gioanni  Ali- 
prando  capo  de' loro  Ambafcisdori  da  Gioanni  Maria  tutto: 
ciò.»  ch'elfi  pnotero  defiderare  ;  eccettuati  i  capitoli  pregiudi- 
fBernat.Cor,  ciali*  alla  cafa  Anguiffola.., .  Oftinati  nelle  lor  pretenfioni  gli 
(jr Locat.an,  Emoli  perfiftettero  nelle  prime  dimando.  Non  ottenendo 
l4°*'       l'intentOj  fi  venne  allarmi  -  Quando  le  sarte  fono  via  più  ol- 
traggiate da  i  Ventici  conofce  l'ingegno  de'  valéti  Piloti .  Furo 
femprc  gli  Anguiffoli  di  quei  Nocchieri/che  fanno  nelle  mag- 
gion.borafche  pigliar  partito  »  Si  ritirarono  aHe  loro  cartella* 
Gii  feguiro  r nemici.,  lì' focheggiò  la  citta' ,  andò  a  fuoco  il 
contado^e  furono  ferrate  le  porte  di  Piacenza  a  gli  Udii  capi- 
tani del  Duca_> .  Quefto  eccello  ne  tirò  in  confequenza  feco 
molti  altri  „  e  di  maggior  rilieuo .  Gli  ecce/fi  di  cotanta  im- 
portanza fendo  come  le  annelia  della  catena*  l'vno  è  cógiunto 
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all'altro.  Non  mancaro  gii  incedi*  gli  a fiafl in ij^gìi  rtupri,i  fac~ 
cheggi,le  rtragi,  le  mine .  Chi  incomincia  dal  primo  finifea 
quali  fempre  nell'vltimo  .  Mancaro  le  facoltà  de  priuati^cci- 
faro  i  trameni  del  pubìico,crebbe  l'ira  ddDuca  ;  perche  i  ma 
ilini,  benché  tafhora  fonnacchiofi,o  codardia  (e  vengono  Iti- 
molati,  latrano,  e  mordono  . 

\La  palma,  fe  viene  opprefla,  fi  piega  ;  ma  non  fi  fpezza  ,  ^0nn  sn% 
Furono  gli  Anguilìbli  quegli  Antci ,  che  nelle  lor  cadute  pili  1410.  e?'* 
glorioiì  riforfero .  Il  Duca  di  Milano  volle  honorare  Bernardo  1414- 
conte  della  Rma,e  del  Ponte  con  le  Nozze  di  Beatrice  Vifcóte 
(ìia  Nipote  ;  nz  molto  andò  ,  che  l'imperador  Sigifmondo  gli 
concelle  il  mero,  e  mirto  impero  con  potetti  di  far  fan  gii  o 
nello  freilb  contado,inmòte  Santo,  Grazzano,e  Tuo  diilretto. 
Gioannidi  lui  figlio  hebbe  comando  in  tutta  Val  di  Nura,oue 
fece  gran  danno  attediando  il  cartello  di  Spetto,ed  hebbe  con 
molti  priuiiegi  la  contea  di  Monteuentano,  ch'era  de  Fonta- 
nefi.  In  queiti  giorni  Francefco  da  Notiate  generale  del  Duca 
fposò  Ifabella  figlia  del  cauagliero  aurato  Lanfarotto  Anguif- 
fo!a,e  Gioanni  Malafpina  marchefe  di  Varci  hebbe  Simona  fi- 
gliuola del  conte  Bartolomeo,  che  fù  del  fodetto  Gioanni,ed 
impetrò  dal  Duca  di  Milano  le  cartella  di  Montechiaro,  Sfat- 
to^ s.Damiano  con  ampij  priuilegbe  titolo  di  parente.  Lucia 
fua  figliuola  fù  maritata  a  Gioani  Caualcabò  marchefe  di  Via- 
dana .  Ne'  medefimi  giorni  feguirono  altre  Nozze  tra  il  Dotr 
tore  Bernardo,  ed  Ermelina  figliuola  di  Vberto  marchefe  Pa- 
lauicini  ;  tra  Francefca  da  Traui>e  Rinaldo  da  Perfico  conte  di 
Sabioneda  ;  tra  Fortuna  del  conte  Michele  da  Perfico>  ed  An- 
tonio Anguiflòla  da  Gazzola;  tra  Gioanna  figlia  del  conto 
Francefco  Cremagnuòla  generale  de'  Vineziani,e  il  canaglie^ 
Riccardino  daTraui  ;  tra  Poliffena  da  ;s.Dàiniano,  ed  Vberto 
m  arche  fe  Palauicini. 

QVando  Valentina  figliuola  del  Duca  di  Milano  fe  he  gì  in  £  jfft  yJt 
Francia  maritata  a  LuigiDuca  d'Orliens.da  cui  difeefe 
^  la  famiglia  Reale  di  Luigi  dodicefimo  il  Chriftianiflì- 
mo,  ftuaccópagnata  fin  oltrai  monti  da  molta  Nobiltà  di  Pia-  Apnelì  in 
oenza^a  quali  occupò  il  primo  luogo  Bartolomea  Anguiflòla  Cbron. 
ma  parente  fpofata  a  Monfig.Rinaldo  Potprocero  Barone  di 
Borgogna,  e  signor  della  Roggia  .  Gioanni  conte  Anguiflòla 
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fii  quegli  j  che  con  Manfredo  Lan di?  dopò  la  morte  del  Duca 
Filippo/ottopofe  Piacenza  al  conte  Francefco  Sforza  >  auanti 
foffe  Duca  di  Milano  ;  la  doue  confeguì  nuoui  honoris  priui- 
legi .  Il  conte  Galeazzo  signor  del  RiuergarOje  Montechiaro 
diede  nelle  mani  delDuca  il  conte  Onofrio  fuo  fratello  ,  che 
poflèdendo  nelle  montagne  forti  Cartellale  Rocche  con  vn  fe- 
guito  di  montanari  tenne  fegrete  intelligenze,  col.  Brandolini 
capitano  del  Duca  per  dichiararli  Prencipe  di  Piacenza  fallen- 
do già  desinato  il  Pe.iloiaj.e'1  Granello  ftiomfciti  famofl  del  Pia 
centino  per Timprefa  della  Città.,  Fu  vn'atto.  heroico quello 
di  Galeazzo .  La  ragione  di  parentela  non  lo  fcufaua  dal  fer- 
uigio  del  Prencipe  .  Più  che  fratello  era  il  Cardinale  Afcanio 
Sforza  ai  Vineziani,  e  pur  fenza  riguardo  a  quella  sagra  Por- 
pora,,, ancor  che  nó  ribellerà  Prencipe  affoluto>  fiì  dato  nelle 
mani  del  Rè  di  Francia *  Tanto  importano  appo  i  Politici  di 
quello  mondo  gli  interelfi  di  stato  3  i  quali  non  sò>come  s'in- 
tendono nell'altro  mondo .  Non  vi  è  dubbio  >che  più  fi  deue 
al  publico  intere(fe>che  al  prillato  ;  ma  quel,  di  Dio  accoppia 
ed  il  priuato^e  il  publico  * 

Io  parlo  in  generale ,  fenza  alcun  pregiudicio  dell'integrità 
di  quei  CJariliìmi  Senatori,  c  riebbero  forfè  ragioni  per  ciò  fa- 
re., le  quali  no  foglionopublicarfi  fuori  de'  Gabinetti  loro^che 
a  luogo.,  e  a  tempo  .  Quella  ragion  di  statocene  non  hà l'equi- 
librio della  ragione  della  cofeienza^no  è  Politicale  vn'atteifmo 
Tifico  .  Affiftono  a  i  gouerni  fupremi  le  intelligenze  fourane. 
E'  la  vita  de'  Prencipi  nelle  mani  di  Dio  >.  che  fepelifce  i  giganti 
fotto  le  lor  montagne  fabricate  per  combatter  col  Cielo .  II 
Duca  efercitò  per  gli  merti  del  fratello  atti  di  cleméza  domita 
a  tanti  merti  verfo  del  conte  Onofrio .  Maritò  fua  figliuola  ad 
Antonio  Càrac  cioli  il  primo  cauagliero  della  corte  ;  morto 
che  ne  fu  il  contenti  fucce  (Te  il  generofo  genero  ne' feudi.,  e 
LocAt  anrs.  ne  gli  honori  appreflo  i  Piacentini .  Furo  impiccati  i  complici., 
«  4  6  it  e  al  principale  (fi  crede)  fu  donata  la  vita  .  E'  atto  veramente 
da  Prencipe  il  non  infanguinarfi  nelle  famiglie  grandi .  Ed  è 
tal  volta  intereffe  di  stato  il  perdonare  ;  pofeia  che  beneipeffo 
i  fupplicij  inacerbirono  la  piaga  ^  L'antimonio  fe  non  è  pre- 
parato commone  tanti  humori>che  dà  là  morte.  Vn'animo  ge- 
^eròfo^che  per  efler  racchiufo  nella  fragilità  di  quefta  corrut- 
tibile^ 
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cibile  carne,  peccò,  fé  conofce  la  Tua  colpa  effergli  fiata  dalla 
benigniti  del  Tuo  Prencipe  condonata»  ama  chi  amò  la  fu  a  fa- 
llite, h'ben  villano  colticene  conuerte  il  perdono  in  temerità. 
Non  tempre  lì  recidono  i  membri  innlcerati .  Soli  qiicr,li>che 
ftimanfì  incurabili  prouano  il  fuoco,  :  il  ferro  .  Mantaro  Ber- 
nardo^. Francclco  Anguiflòla  signori  della  Rina  figli  del  cote 
Gioanni  da  monte  santo  Ippolita  lorforeìla  a  Gioanni  Fran 
cefeo  della  irte  Ha  famiglia  cauagliero  de'  primi  della  patria,»  il 
quale  col  fratello  Bartolomeo  da  Bianca,  e  Galeazzo  Sforza,,  Conti  di  P*. 
madre,  e  figlio,  Prencipi  di  xMilano,impetraro  poteftà  di  col-  dentano. 
tello  con  mero  ,  e  milìo  impero  della  contea  ~di  Podenzano, 
Cafaleggio,  e  Tornora  có  nmprefa  del  Buca  lteflò  ;cioè  vna  Molm.  ann, 
colomba  bianca  in  campo  aziirro  co*  raggi  doro,e  il  motto  in  1 47°-  & 
idioma  Francefe  à  boti  Droit ,  che  vuol  dir  a  buon  dritto,giu~  'li- 
namente ,  a  buon  camino  .  Gio-Francefco  fu  confìgliero  ài 
stato>gouernatore  di  piazze,  coJonello  di  foldatefche,e  cor- 
tigiano del  Duca  Gio.Galeazzo  Sforza  ;  lo  feruì  in  diuerfe  am» 
bafeiaric,  e  tal'hora  co'  fourani  comandi  della  guerra  contro 
Sforza  li.  e  Lodouico  il  Moro  .  Eflendo  morto  fenza  figli  le- 
gitimi  il  conte  Galeazzo,  fucceflero  quelli  signori  nelpoifeflb 
di  vna  parte  di  Montechiaro,  e  S.Damiano  con  nuona  inuefli- 
tura  di  mero,e  miflo  impero,ed  alfoluta  poteflà  di  far  iangue. 
Gioanni  conte  di  Podenzano,  e  figliuolo  del  conte  Gio.Fran- 
cefeo  aggiunfe  a  gli  flati  paterni  il -feudo  di  Ruflegaflò,  la  con- 
fermazione  di  cui  impetrò  da  Luigi  Rè  di  Francia,e  pofeia  da 
Francefco  fiio  fucceffore  con  aggiunta  di  far  mercato  nel  bor~ 
qo  del  Riuer^aro,oarte  di  cui  fu  confermata  dal  Cardinale  Le- 
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gato  Gio.Maria  del  Monte  col  patto  di  ridimere  in  dote  alla 
contefla  Bianca  Àngnillbla  figliuola  del  conte  Gioanni,e  mo- 
glie di  Don  Roderigo  de  Arce  spagnuolo  Regio  feudatario 
Abbruzzefe,  gouernator  di  Como  .  Il  conte  Girolamo  da  Po- 
denzanojvno  de  primi  feudatari  Piacentini  signor  del  Riuer* 
garo,  Montechiaro,  Ruflegaffo,  e  Villagi  di  lor  durifdizione 
feruì  al  Duca  Ranuccio  fuo  signore,e  a  Madamaiua  moglie  di 
Ambafciadore  al  Romano  Pontefice  Clemente  Ottauo,airAl- 
tezza  Reale  diSauoia,  al  Duca  di  Bauiera5e  ad  altri  Prencipi . 
Scriffe  il  Pontefice  a  Madama  Farnefe  fua  Nipote,  e  Duchefik 
di  Piacenza,  e  Parma  ;  che  tanto  gli  era  flato  grato  il  conte.  Gi- 

Qjq    2  rolamo, 
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rolamo,  quanto  richiedala  il  fuo  merito.,  e  lo  fplendore  della 
Tua  Famiglia  ,  per  cui  lì  rendeua  degniffimo  di  effere  amato . 
Dalla  contella  Giulia  de'Mandelli  generò  Donn  Angela  Vit- 
toria Monaca  dell'Ordine  Caiinefe  in  s.Siro  di  Piacenza  >  alla 
quale  fu  cófegratala  prima  parte  del  Flos  Sàtifìorum  diD.Al- 
fonfoVillegaSjdalia  lingua  spaglinola  tradotta  nel  Totano  per 
opra  di  Giulio  Cefare  Valentino  Arciprete  di  Carpaneto.  Dal 
conte  Orazio  fuo  Zio  fu  fabricata  la  nuoua  Chiefa  di  quefto 
Mon  attero.  Seguirono  le  veftiggia  del  Padre  i  conti  Gioanni, 
ed  Antonio  Maria,entrambi  cauaglieri  di  belle  Lettere  .  Del 
primo  fi  veggono  eleganti  Poemi.,  e  latini,  e  volgari .  Del  fe- 
condo vfcì  alle  (lampe  la  Giuditta  ,  attione  sceneca  ■>  recitata 
con  molto  applaufo  in  Parma__, .  Quegli  fposò  Conteffina  fi- 
gliuola del  conte  Oldrigo  Scorile  di  Camilla  Beneuenuta,con 
dote  di  diece  mila  scucile  fucceflìone  della  dote  materna  per 
altri  venticinque  mila.,  e  forfè  pili .  Semi  alla  cafa  Farnefe,ed 
alla  patria  con  diuerfì  honori:  Fu  Ambafciadore  al  Senato  di 
Lucca .  Quefti  fù  Dottore  di  Leggi  ,  e  Canonico  della  Cate- 
drale  di  Piace  mi  per  lo  collegio  di  cui  fe  ne  gì  Ambafciadore- 
al  Papa,ed  al  Duca  Ranuccio .  fi  cote  Girolamo  fuo  Nipote, 
cognato  del  conte  Giacomo  del  Verme,è  flato  Al/ìero  Colo- 
nello  di  fanterìa  Italiana  fotto  Vale  za  in  feruigio  del  Duca  fuo 
signora  .  Sono  dell' iflefia  famiglia  l'Abbate  DonnTppolito 
figliuolo  del  conte  Vliuiero>ed  il  priore  Don  Califto  figlio  del 
conte  CeCare  da  Podenzano,  Canonici  anfendue  Lateranefi, 
Teologi  ,  e  Predicatori  molto  {rimati  in  quella  Religione  >  di 
cui  fu,  il  primo  ,  generale  Vifitatore*  prelato  deillfola  di  Tre- 
miti, e  commiflario  del  Regno  di  Napoli . 
€  AT.  Vlì  T  conte  Gioanni  dalla  fposò  Margherita  figliuola  di 
Con  ti  della  -L  Orlando  marchefe  Palauicini;  riè  fu  il  fuccelfore  meno  pro- 
zia* .  de  di  lui,  il  conte  Giacomo  •.  condottiero  di  Carlo  V.  capo  de* 
Ghibellini  di  Piacènza;,  compagno  di  Pietro  Bufo,gratiffimo  a 
Profpero  Colonna ,  il  quale  lafciò  di  fe  quattro  figli  di  vaglia 
Federigo,che  nell'armata  del  Papa  mori  fotto  Pagliano  ;  Ber- 
nardo,che  mancò  all'imprefa  di  Guardafono  ;  Gioanni  conte 
della  Riua,  e  del  Ponte  ;  &  Roberto  conte  di  monte  sàto,eosì 
nomato  da  quel  gran  capitano  Roberto  Sanfeuerini,  padre  di 
Sueua  fua  auola  paterna^ 
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Fu  il  conte  Gioanni  dotato  di  grande  ardircene  per  Ja  mor 
tedelDucaPierLuigifuo  signore  ,  il  quale  lo  amatile  m&Ù- 
na>come  frateilo>  riebbe  titolo  di  temerità  :  non  eflèndo  mai 
lecito  cofpirare  contro,  il  fuo  Précipe  per  qualunque  occaiio- 
ne  di  particolari  difgufti .L'odio,  eh  egli  Tempre  portò  alla  na- 
zione Francefe  non  per  altra  appo  di  lui  degna  di  eifer'odiat  a.» 
che  per  eifere  di  humore  repugnante  al  fuo  genio  j>  l'indo ffe  a 
collegati!  con  Andrea  Doria  Ammiraglio  di  Carlo  V.  Morto 
il  Duca  hebbe  il  gouerno  della  Città  di  Como>  il  titolo  di  Ci- 
amberlanojdi  Senatore^  Con  figliero  di  guerra  convna  con- 
dotta d'huomini  d'armi.  Gouerno  vn  tempo la.Città diPauìa^ 
e  folleuò  al  perpetuo  gouerno  della  Citta*  di  Como  Orazio 
marchefe  Palauicini  fuo  congiunto.  Collegò  con  la  corona  di 
Spagnai  Cantoni  diHeluetia-j  ed  hebbe  il  generale  comando 
delle  genti  del  Rè  Filippo  in  foccorfo  di  Carlo  Nono;  fcacciò  Bug.  Uh  8* 
dal  Delfinato  il  Prencipe  di  Condè>e  fi  relè  temuto  a  gli  Vgo- 
notti.  Fece  opre  di  gran  virtù  per  ifcancellare  la  macchia  delle 
patiate  colpe  .  Fabricò  Copra  il  Lago  di  Como  il  fuperbo  Pa- 
lazzo della  Pliniana.  Accasò  il  conte  Giulio  signore  di  Co- 
rano.» fuo  Nipote  j  con  Vittoria  Vifconte  figlia  d'Ippolita  de*" 
conti  di  Belgioiofo, cognata  del  marchefe  Otrauio  Arlaità  Cre 
monefe^  deirillnftrifs.  Scaramuccia  Vifconte.,  e  di  Pomponio 
fratello  del  Cardinal  Cufani  :  con  rinuouata  congiunzione  a 
tutte  le  più  pofìenti  famiglie  di  Milano.  Difcefe  dal  conte  Giu- 
lio Anguiflbla  il  conte  Federigo  cauagliero  di  ricehifiime  enr 
trate ,  il  quale  di  Lucrezia  Capra  principali  ili  ma  Milanefe  Ur 
fciò  Giulio,  ed  il  conte  Giacomo^  lViio  de'  quali;  è  morto  ca- 
nonico Regolare^  hauendo  coldenaiodel  proprio  liuell©  fa- 
bricata  la Sagreftia di sant'Agoitino  di  Piacenza,;  l'altro  gode  '  . 
i  priuile^i  difua  cafaiti  Piacen?a>e  fplendidiilimamente  fe  ne 
viue  in  Milano .  In  quella  cafa  furo  altre  volte  la.  Badia  di  san- 
t'Antonio di  Parma^laPreuofìura  di  santa  Maria  da  Crdfen- 
2ago  fiuMilauefe3ed  altri  benefici]  Ecclefiaftici..  : 

Dalla  cafa  Tedefca  di  Piace  za  pafsò  per  adotftbnr  nell'An-  Tsdefe&'- 
guiffola  il  feudo  di  Corano .  E'  in  Piacenza  la  famiglia  Tedefca  ^urnccch- 
dx  pari  antichità  col' Anguiflbla.  Dikek  da Todefco  figliuolo  cen'101*' 
di  Gherardo  Radine  che  co  Pinzardo  Radini  l'anno  ulcera 
molto  ponente  nella  citta .  Seguirò  FolcoRadinr,che  condir 
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Regìft'PUc.  gnità  Confolare  gouernò  laRepublica;  Guglielmo,  il  quale  a 
ami.  iii7.  nome  de'  Piacentini  comprò  dalla  Badìa  di    Pietro  in  Ccelo 
R<%.  Vbtiìp.  Aureo  di  Pania  il  cartello  di  Fombio  :  Borgognone  Tedefchi 
ds'  Roncou.  suocero  di  Cefare  Vifcpnri  aurato .cauagìiero  :  Oberto  daPia- 
<*m.  134  '.  ceilza  nena  Francia  canonico  Trecenfe  :  Giuliano  signore  del 
cartello  di  Bafeliga,che  generò  Pietraccio  suocero  di  Vbertino 
Fótana,Caren2Ìa  Boccabarile,  Giannina  de'  Braccioforti  suo- 
cera di  Gabriello  Spettini,  &  Cafsono  Radini,  padre  di  Fràcef- 
chino,  dal  quale  deriuò  Nicolino  signore  delmedefmo  cartel- 
lone dellotraùa  parte  di  tutte  le  Decime  della  Piene  di  Scttl- 
ma  .  Da  cotertui  deriuarono  Eiena  Arcella  còtefsa  di Valtido- 
ne  ,  e  suocera  dei  marchefe  Tadeo  da  Erte  ;  Gioanni ,  che  da 
Caracofina  figlia  di  Nicolò  Ziani.heb.be  Antonio  Tedefchi  ;  & 
Daniello  padre  di  Lazaro  ,  genero-  del  do uiziofo  cauagliero 
Gio.Matteo  Graffi  ;  il  quale  lafciò iktì  fe  Daniello,  eFrancefco 
Tedefchi,  la  di  cui  madre  Ermelina  fposò  Gafparino  Vifconti 
lo.  Jtgax.  i*n  cauagiier  Milanefe  .  Alloggiaro  querti  douiziofi  fratelli  nel  lo- 
» 4 7 5 •  l9 •   ro  palagio  di  Piacenza  Siftone  Rè  di  Suezia,  Danimarca,  No- 
'^Sar*        uegia,Scandia>Gottia,e  .Vandalia  e  lo  trattennero  fpiendidif  ■ 
{imamente  con  Nobili/lima  corte  molti  giorni  in  terte  ,  e  gi- 
uochi. Dal  Romano. Pontefice  Innocenzo  Vi£L.  fu  chiamato 
Vat-  Rom.   Daniello 3  Mobili*  rir,  DomiceUus  TLuentwus* 
ann^  i48f.       Dal  Di\(^  Filippo  Maria  Visconte,  fin  del  1428.il  ?  .dì  Set-- 
teó  tu,     tembre,hauea  Lazaro  loro  padre  condottiero  dJhuomini  d  ar'- 
mi,con  ampia jlibera^ed  aflòlura  poterti  confeguko  la  contèa 
Locat.t  Qbr,  di  Vairafco,e  Corano .  DeH'irteflà  famiglia  furo  Matteo  Dot- 
tore Eccekntìfs.  Piacentino  ,  gkireconfulto  celebre  :  Tomafo 
Mkb  "Piò   ^rate  Domenicano  gran  Poeta*Mattematico,Canonifta,Filo- 
Hh.%  cap'lu         Oratore*  e  Teologo,  il  quale  (fuori  che  la  grammatica) 
Locat.  l.  ai-  imparò  tutte 'le  àrtifenza  maeftro  ,  flampò  l' Abiffo  Siderale, 
bsr.  &  altri.  laCalipfìaca,ed  altre  opre  curiofe,fcriffe  contro  Luterò,eMe 
lantone  ,compofe  eleganti  Poemi ,  ed  Orazioni  5  commentò 
Arirtotele  ;  moTrmaertro' del  sa^o.paiazzo,alpitàdd  alÌa<por- 
pora,  fotto  Borbone  nel  faccheggio  di  Roma .  Sieguònò  La- 
zaro commiiTario  della  Va(f  di  Arda  ;  Donna  Franca  Lucrezia 
Badelìa  Cirterciefe,  mercè  della  cui  opra  s'incominciò  in  Pia- 
cenza laGhicfo  ,  e  il  monartero  di  santa  Franca  ;  il  còte  Gio- 
anni  gendDale  cap'bt accia  dehRè  Francefco  primo  nel  Piacen- 
tino; 
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tino  ;  il  conte  Cefare  signore  di  Borghetto  Dottore  del  colle- 
gio de'  Giudici .  Giacomo  suocero  del  cauagliero  Gioanni 
Girolamo  Vifconti  :  il  conte  Profpero  signor  di  Mucionafio  > 
che;  tenne  i  primi  luoghi  nella  corte  di  Margherita  d'Aunria^ 
Duchefla  di  Piacenza  :  Fuluio  capitano  di  caualli  in  Piemòte  : 
Antonio  Abbate  dell'Ordine  Cafinefe  j  Prelato  di  gran  inerti: 
Lazaro  ilgiouane  Giudice  eoilegiato  di  Piac£nza,ed  Auditore 
in  Parma,la  cui  città  con  molta  lode  gouernò  qualche.tempo; 
&.  il  cote  Cefare  cauagliero  di  ricchinune  entrate.,  genero  del 
marchefe  Orazio  Scotio  cameriere  d'Honorem  maggiore  cop- 
piere di  Sua  Altezza  ,  che  hauendo,  nelle,  paflàte.  guerre  in  Pie- 
monte, ed  in  Francia  accompagnato  confeguì  il  titolo  di  mag- 
giore cauallericcio  con  f  affoluta  difpofizione  del  capitanato 
del  Diuieto Seruì  in  campagna  il  conte  Lodouico  fuò  fratel- 
lo .  Viuono  i conti  Gafparoj  e  Francefco^il  sig.  Orazio,  ed  il 
Dottore  Daniello  Preuofto  di  S.Mariadi  GarincrtiV  tutti  della 
cafa  Tedefca,  da  i  maggiori  di  cui  fu  ceduto  a  gli  Scoti  caftell* 
Ifnardo  della  Val  di  Nura .  Della  schiatta  medefima  fiì  Cate- 
rina figlia  del  conte  Daniello,megliera  di  Gioanni  Girolamo 
Roncouieri ,  Bifauola  materna  di  Gio.  Pietro  Romani  Autore 
di  quefto Libra., 

Alberto  conte  di  Montesanto  fu  cauagliero  gratiffimo  al 
Duca  Ottauio^  a  richieda  di  cui  co  fucceilìone  de'  feudbe  de* 
poderi  diCaftione,  Cattano,  Frauizia>,Chiolano,  e  Vidoria  al 
valore,  di  più  di  quarantamila  Ducati  maritò  Eleonora  fua  fi- 
glia airilluftrifs.  cauagliero  aurato  Mudo  Benzoni^gentilhuo-  Btn%t 
mo  Cremafco^e  cauagliero  di  S.A.  da  cui  dopò  la  morte  dei* 
suocero  fu  dichiarato  conte  di  Montesanto,  e  Nobile:  Piacen- 
tino. Da  quefta  feliciflima  coppia  nacquero  PaoIo,che  mori 
Alfieronell  aflediad'Afti,  Frate  Anfuiga  cauagliero  <}i  Malta, 
Roberto  co  dotti  ero  di  corazze,  e  colonello  della  signorìa  di 
Vinegia,e  il  conte  Giulio  da  Montefanto,yn  de',  signori  del  ge- 
nerale configlio  di  Piacenza,  già  marito  di  Laura  Sauelli  dalla 
Porta  Nobile  Piacentinajior  dì  Maria  Gabriella  Gambazocca. 
di  Crema.,» 

Nello  stato  Ecclefiafhco,,  in  Milano,  in  Cremona,,  in  Vine- 
gia^ed  in  Crema  è  nobilitò  inamente,  fiorita  la  famiglia  Ben- 
zona  :  fregi  di  cui  fono  rellìftorie  annouerati  Benzone,e  Ven- 
ta rino> 


trtriaójche  a*  giorni  della ^érfecuzione  furono  morti  dall'armi: 
de'- Pagani  .  E?  antica  ofiTeruazione,  e  de  gli  Agricoltori,  e  de 
gir  Astrologi  ;  che,  fe  Eebò'siì  TOrizonte  fpuntando  là  mattina 
ritroua>il  Cielfereno-,  tutto  quel  giorno  paffa  con  chiarezza*- 
fenza  timore  di  gragnuola*  o  pioggia»  Quindi  è  *  che  hàuendo 
haunto'il  mattino  di  cotefta  Illuftnliinia  cafa^più  rifplenden- 
te,  poffo  dire,  della  luce  del  giorno,  duoi  soli  pompo  farcente 
adorni  di  tanti  lumi  di  (ingoiati  Vàitùyè;  felici  ili  inamente  per- 
feuerato  più  di  mille,e  trecento  ànni  il  sereno  di  quella  ,  illu~ 
tirato  altresì  '  dallo  fpiendore  dell'armi  per  opra  di  tàotfoé  tati 
vaidrofi  guerrieri  ^fra  quàlì'gitinfero  ai  feggio  'deirimm«rta-; 
liti  sii  Tali  della  fama  Venturino  Bézonegenerale  de'  Mitene  fi, 
Venturino  IL  gonfaloniero  di^.Chiefa  fetto  Clemènte  Quin- 
£mn  %       to,  Guidone  còdpttiero  di  trecento  caualii*  e  Soncino.  da  Cre- 
matilo de'  primi  capitani  >  che  feruirono  a  i  Veneziani  contra 
di  Lodouico  Duca-  di  Milano  .  Il  Dottore  Bartolomeo  Ben- 
zeni, fendo  goucftlafcore  d^  quel  Dominio  per 
Giorgio  (ito  hgliuolo  *  -Leonardo ,  e. Rùfilio  Benroni  feruiro' 
per  molti  anni  alla  Chiefà  Romani  l'vn  Vefcouo  di  Vlturaria^. 
sigode  Reg  l'altro  di  Recanati .  Sono  antidù'flimi  i  fondamenti  di  Crema  ; 
1  tti  Fbil.  fa  ampliata  da  poi  che  il  Vefcouo  di  Piacenza-^  quello  di. Mi-; 
B\ÌbVn*  ]'an°  dlftnifrGro  ia  ftefcratà  Città  di  Paramo  in  Chiara  d'Adda, 
*  '    r$n'     diuidendo  fra  di  loro  k>  sta  to  ♦  Federigo  il  primo  Imperadore  I 
con 'l'aiuto -de'  Piacentini.,  e  Milane  fi  in  onta  del  popolo  di  C  re  \ 
mona  la  cinfe  di  nuòue  murai,  &h&  diede  la  signoria  spirituale  t 
Jl  qiieglirlà  temporale  a  quell'i,  efcludendone  in  tutto  i  €rc~ 
monefi .  Già  dilli,  che  (mèo  per  molti  fecoli  continovtata  fot- 
to  ilVefcoiiò  di  Piacenza ,  ottennero  iVineziani  vnVefcouo 
proprio }di  quella  >- per  priiiiiegio  deliasede  Apoftoìica.  Sono 
in  qiieft^Gkta-iionpoche^tòniiglie  Nobili  Piacentine-;  dallò-. 
quali,  e^à'tant^altrètfciroiio  gran  Letterati,  Conti,  Baroni, 
Cauaglieri,ed  Eroi  con  gloria  eterna  della  patria  loro  . 

Nel  Serenifììmo  Senato  di  Vinegia  caminia^irirflòhonori 
li  CteriHim'o  Gio.Battifta  Benzoni  padre  di  Valentina^  che  -da 
Amuiffoli  dì  Ferdinando  Anguiffola  di  Vigolzone  Nobile  Piace  tino  igaierò-.. 
VigolzM*    Claudio"  gfcfc  nella  patria  Ahiero,  ppfeia  Luogotenente  difah- 
feria  Italiana .  Difcefeiaiiia  Cafa  da  Riccardo  An^niflbla  au~-- 
rato  cauaghero,e  signor-dei  cartello  di  Vigolzono  ì 

(iti  Signo- 


Signoreggiò  il  cauagiiero  Antonio  Nipote  di  Riccardo  le    C  >d  V* 
cattella  di  Vigolzone,Stattò,Screuolano,  Ballano,  Riuer-  Fin. 
garo,Viiìgnano,Pigazzano,Fiorano,  ed  altre  Ville  .con  mero,  Rog.  Caftellì 
emiitoimpero,edailbiutapo:crti  difarfan^iie.  Gioannifuo  Cortit  No'* 
Figlinolo  canapiero  a fprond'oro,Podettà  di  Firenze,  gratili!-.  an"' 
mo  al  Duca  di  Milano  Fraucefco  Sforza  ,  vi  aggiunfeie  giani-  Vau  Mediai; 
dizioni,  il  caltello,  ed  i  Dazij  dr  Turroyi  Catteìlaro  ♦  C  Ann.  3460. 

Haneano  queiti  signori  confegnito  dalla  Chiefa  Apoftolica  die  M*r< 
le  Decime  Ecclefiaitiche  di  Corazzano,  Saifignano,  Villo,  Al- 
barolla,e  Fnlignano  ,  chiamati  con  titolo  di  Ddetln  fi/ijs  No- 
hilibus  Vtris  da  Bonifacio  Nono  ;  il  maggiorenne  a'  pm  gradi 
d'Italia  n  difpenfa  dai  Vicario  di  diritto  .  Accrebbero  qnefta 
giurifdizione  i  Duchi  di  Milano  con  il  fendo  de'  dazij,gabeìlev 
e  imbottature  di  tutto  ciò,che  nella  piene  di  Vigolzone  fi  ften 
de  tra  la  Trebbiale  la  Nura  .  Qniui  da  gli  fteftì  signori  fiì  té; 
bricatala  Chiefa  di  S. Maria  col  monaftero  di  Frati  Eremitani 
deirOfferuanza  .  Confeguiro  dal  Vefcouo  di  Piacenza  il  feudo 
delle  Decime,  che  fiì  de' Muffi,  in  Suzano>Verano,  Colonefe, 
Ancarano,  e  fuo  diftretto  .  Ometti,  e  tanti  altri  Angolari  pri- 
uìlegi  confermò  LodonicoRè  di  Francia  a  Tomafo,Fràcefco, 
e  Nicolò,non  efprimendo  altra  cagione  di  ciò,che  prof  ter  fa-  Dat.Medloh 
mili&  dignitatemt& generis  nobilitate.  Fiì  Nicolò  cauagiiero  5  »  •  àw 
di  chiariffiraa  fama,  fiì  Edile,  Queftore,  Ambafciadore,  e  Ca-  4  lan* 
merlingo  di  S.Chiefa,del  Rè  di  Francia5de'  Duchi  di  Milano,c 
della  patria .  Gio.Girolamo  cauagiiero  a  fpron  d'oro,  e  figlio 
di  Francefco  lafciò  del  fuo  valore  più,  che  de' beni  di  fortuna, 
herede  Sforza  fuo  figlio.,  che  nelle  giottre  non  riconobbe  pari  ; 
e  morì  in  Fiandra,  hauendo  generati  il  raentoato  Ferdinando 
Anguiffola  ,  e  Gioanni  Girolamo  .  Angela  auola  lor  paterna 
eraforella  dei  conte  Gioanni  dalla  Riua>  perteftaméto  di  cui 
godette  in  vita  parte  di  Mentirago  nel  Milanefe  •  Fiì  Caterina 
Anguifiola  Triuul  zia  fua  forella,  auola  del  Beato  Aluigi  Gon- 
zaga,flgliuolo  del  Prencipe  di  Caftiglione  D-Ferrante  gran  ca- 
pitano, e  parente  ftrettiffimo  dell'  Altezza  di  Mantoua  .  Con 
ricchiffima  dote  fi  accasò  Gio.Girolamo  nella  patria^  congiuri 
tofia  Caterina  vniuerfale  herede  dlfabella  Bórcabarili  fua_, 
madre  ,  e  di  Antonio  Maria  de'  Morelli  fuo  padre  ,  entrambi  torelli. 
Nobili  Piacentini .  Hebbe  Antonio  Maria  la  dignità  di  Vica- 
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rio  di  prouifione  nella  città  ;  vffieio  molto  Itimato  non  men  o 
appretto  i  Piacentini.»  che  da  gli  antichi  Romani  la  carica  del 
Prefetto  dell'Annona .  Fu  il  di  lui  padre  Baffiano  figliuolo  del 
Nobile  Bartolomeo^!  quale  fiannouera  tra  i  compagni  del  B. 
Bernardino  da  Feltro  nell'erettione  del  monte  di  Pietà .  Morì 
del  1491.  e  nell'antico  libro  de'  Defonti  di  s.Sauino  fi  legge  : 
Obtjt  BartbolonMHS  Moreilus  TroteQor  deferì fot >&  reftaurator 
buius  Monafterij  •  Il  Venerabile  Nicolò  Parma  (che  in  diuerfe 
fcritture  de'  Monaci  di  s.Girolamo  hà  titolo  di  Beato)  neli'I- 
ftoria>ch'ei  ferirle  della  traflazione  del  corpo  di  s.Mauro  l'an- 
C*/.  d'Eug..  no  1498.  aggiunge quefte  parole.  tSiobìlis  etiam  Vir  Baffianus 
Reg.dt.Nap.  ^orellus  Sancii  buius  deuotijfimus  .  In  Cofenza>in  monte  san- 
t»g,  1  ©.  t^Angelo,ed  in  Firenze  è  nobilillima^ed  antichiffima  quella  fa- 
miglia .  Fiorì  in  detta  Città  fotto  l'Impero  di  Carlo  V.  nel  feg- 
gio  delle  prime  di  quella.  Nòbiliffima  Republica .  Giacopo 
de'  Morelli  con  Lorenzo  St  rozzi  JBardoAJtouitLe  Piero  Fran 
cefco  Portinari  itabiliro  gli  accordi  tra  l'Impero  Romano,,  la 
cafaMedke>  D.Ferranta  Gonzaga.,  el  popolo  Firentino  .  Al- 
-  tro  io  nonritrouo  in  Piacenza^benche  neiMilanefe,  nella  Sici- 
lia^ e  altroue  fia.  molto  antica  Non  è  guaritene  fu  portata  in 
Italia  l'Immagine  di  Giuliana  Morella  Barceilonefe  j  adottri- 
nata in  tutte  le  arti  Liberali,,  dotta  in  LatinOjJn  Ebreo  ^ed  in 
Greco;  di  viuace  intelletto  nella  fpecolatiua^  e  poffo  direvn 
portento  del  feffo.  Non  vihà  dubbicene  fi  ritrouano  donne 
di  fpirito  sì  eleuato^ quanto  gli  huomini  .  Ma  perla  debolezza 
dei  feflb  fe  non  traboccano  in  grauiflìmi  eccelli  ftimo  più  che 
miracolo  .  Dirle  fcriuendo  a  Ctefifonte s.Girolamo .  VixMla 
futi  h<erefis,c[i4&non  kabuerit  mulierem  admriccm*  E*  oflèruato 
da  i  naturali  che  piti  facilmente  i  serpi  fteffi  xnon  che  gli  fpi- 
riti  maligni,  affalifcono  le  femine^che  gli  huominij.^f  deterio' 
raqu&quèfriùs  carperentur,pra§lantiora  diutim  feruarentur, 
Viife  nulla  dimeno  Giuliana  in  habito  Religiofo.,  con  ifìima  di 
gran  ferua  di  Dio>  molto  apprezzata  e  nella  Spagnai  in  Fran- 
cia. Ancor  lerofe  nafeono  dalle  fpine  .  Gabriello  A  n^uhTo- 
la  Morelli>vno  de*  cauaglieri  aferitti  alla  compagnia  di  S.A.hà 
feruita  la  patria  in  honorate  cariche  di  Priore  di  Anziano.,  di 
Àrnbafciaciore*  di  Vicario*  di  prouifione  ,  e  limili .  E' genero 
del  conte  Francefco  Sforza  Vifconti  :  &  padre  di  numerofa_» 

prole  ; 
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prole  1  per  cui  gode  del  priuilegio  deHefenzio.no  . 

Il  conte  Teodoiìo  Anguiilbla  Coniignore  di .Vigolzonc,  e 
generale  capocaccia  di  qui  dellaTrebbia  vn  degrati  candelieri 
dei  Duca  Ottauio  generò  Galliano  ,  ed  Alellandro  .  Quegli 
panato  alla  corte  di  Spagna  accòpagno  alle  Nozze  della  Reina 
Maria  m  Inghilterra  il  Re  Filippo  lì.  fuo  signore  :  semi  allo 
libello  in  italiane  imprigionato  da  i  nemici  a  Reggio  nelle  guer 
re  del  Duca  di  Ferrara  il  rifeatto  col  proprio^e  morì  per  ditefa 
delia  leg*e  Chrilliana  ,  condottiero  di  fanterìa  alle  Gerbe^  . 
Quelli  dichiarato  marchefe  di  G razzano  fpefe  quindici  anni 
a  leruigi  di  Spagna,  pria  capitano  ,  pofeia  maftro  di  campo  in 
Fiandra,in  Lombardia,  nel  Monferrato,  e  in  Piemonte  .  Qui 
contraitò  i  dilegui  di  alcune  truppe  di  fanteria  Italiana  abbot- 
tinate  contrade  gli  Spa^nuoli .  Si  ntrouò  con  principali  co- 
mandi alla  prefa  di  Edino:>  di  Remore  di  altre  piaz?e*  Moto 
tempo  dell'opra  ma  lì  valfero  il  sig.Duca  Ottauio,  il  Prencipc 
Alellandro,  ed  altri  grandi .  Continouò  nelle  cariche  del  pa- 
dre,e  genero  GaluanoXarlo,  Lodouico,  e  Gioanni  Battilta . 
Il  primo  fu  marchefe  di  Grazzano,signor  di  Fulignano>e  Col- 
lonefe,  paggio  di  honore,  scudiero  pofcia,e  cameriero  mag- 
giore del  Duca  Alellandro  >  che  fegiiì  fempre  nelle  guerre  di 
Fiandra,diPiccardìa5di  Normandia,  e  di  Francia.  Hebbe  con- 
dotta di  cento  lande,  e  continouò  con  ifpargimento  di  fangue 
il  feruigio  del  Rè  Cattolico  fedici  anni  nella  Fiandra  lotto  il 
conte  di  Fuente*  e  F  Arciduca  Ernefta  ,  non  elfendoli  giamai 
partito,  che  per  accompagnare  in  Italia  il  corpo  del  Serenifs. 
Duca  fuo  signore-» .  Hebbe  vna  mofehettata  in  faccia  fotto 
*  Graui>  reftò  nel  collo  grauemente  offefo  con  vna  grolla  palla 
fotto  Bouino  .  Andò  a  gran  rifehio  fotto  Cauodebech  *  Si  ri- 
trouò  al  foccorfo  di  Roano,e  Parigi,oue  perdè  il  conte  Carlo 
fuo  fratello  .  Ritornato  alla  patria  con  l'honore  medefìmo  di 
capocaccia  Ducale  generò  molti  figli  :  fra  quali  ferue  a  S.A.S. 
il  conte  Giacinto,  dopò  hauerlo  feguito  nelle  palfate  guerre . 
La  serenifs.  Margherita  de'  Medici  ritr Oliandoli  dopò  la  parti- 
ta del  Duca  fuo  marito  al  fupremo  gouerno  de'  fuoi  stati  tra- 
uagliati  dalle  armi  di  Spagna  diede  il  gouerno  delle  armi  in 
Parma  al  marchefe  Galliano  ;  il  quale  di  proprio  muoto  lo  ri- 
nunciò al  ritorno  di  S.  A.  conofeendofi  per  l'vltima  fua  età 
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intubile  alle  fatiche  della  guerra  .Lodouico  Dottore  delJVna^ 
jd  altra  legge^  ritferendario  dell'vna^e  l'altra  signatura^  Apo- 
ftóiico  protonotarkve  cameriero  fegreto  di  Clemente  VITI. 
feruias.Chiefa  Nuncio  Apoltoiieo  in  Tranfiluania^e  in  Fran- 
cia .  Gio.Battifta  11  adottorò  in  Fcrrara/ù  cameriero  d'hon ot- 
re del  Duca  Ranucciojo  accompagnò  alle  guerre  di  Algieri. 
Segui  Tei  anni  m  Fiandra  il  cauagiiero  Melzi  maftro  di  campo* 
icndo  prouiiioniiiO'dal  Rè  Cattolico  con  cinquanta  Ducati  il 
inefe .  Militò  fottarCOitenda^Oldicel^Linden  ^adendone^Cra- 
can^iokumoGrol>Ryberg5ed  altre  piazze  forti  di  quella  pro- 
uincia  occupate  dalle  ^enti  d'OUanda  .  Seco  lo  volle  l'Arci- 
duca  Alberto  con  la  patente  ai  capitano  di  cauallena.,  e  con- 
figtìero -di  guerra .  Sé  ne  gì  in  spagna^ accolto  con  honori  dal 
•Rè  ;  da  cui  p  erchneriì  rispetti  ricusò  l'ordine  di  sant'Iago,  d* 
'  Alcantara^  Calatraua_.v.  Ritornato  alla  patria  dalia  conteMà 
Laura  de  gliScoti.di  Fombio  generò  diece  rìgide'  quali  il  pri- 
mogenito conte  Aleflandro  fra  cauaglieri  della  cornetta  bian- 
ca hà  feruito  nelle  guerre  a  S.A.  Il  conte  Lodouico  è  inhàbito- 
Lcclclìaltico  ia't  j  •   •   '  ' 

CAT.IX*         Ioai ini  Battila  AnguifiòJs  -signore  di  s. Giorgio  fu  capo 
Anguiflolidi  \JJ"  di  quattro  douiziole  famiglie  .  Gio.Francefco  fuo  figlio 
S.Giorgio.     genti-  huomo  di  ricche  entrate  generò  Pietro  Antonie  padre 
di  Gioanni  Battifta.,  che  nella  Francia  fu 'Alfiere  di  cmiìlìì?  e 
'Palmari..     nella  patria  da  Sabba  figliuola.,  ed  herede  di  Daniello  Palmani 
hebbe  PietrAntonio  Anguifìola  padre  di  Gioanni  Franoefco* 
c'hi  pochi  pari  nel  maneggiarla  fpada,  genero  del  conte  Iran 
cefeo  'Sfoiva>  e  confignor  del  calvello  di  s.Giorgioy!  quale  per 
ragione  di  primogenitura  precedédo  a  Camillo  fuo  fratello., 
vno  di  quelli  géntilhuomini  >  che  di  proprio  volere  fegiiirono 
S.A.  a' danni  dello  stato  di  Milane  havnitone  gli  Angiiiffolì 
l'Armaci  poderiye  il  cognome  de'  Palmanb  antichi  cauaglieri 
^QQ&t.ann.    Piacentini .  Monfìg.  di  Bagnerea  fece  nelle  fue  Croniche  me  - 
1449-  '453*  moria  di  Giacomo  Palmani/eud'atarioPiacentinOjcauagliero 
er  a  fpron  d'oro. e  capitano  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,, 

il  quale  èfìendo  yfeito  dalla  Città  col  cauagliero  aurato  Anto- 
nio Maluiciaidi  Fontana  per  incòtrare  il  nuouo  PodeftaVen* 
ne  col  compagno  alle  mani  ;  ed  entrambi  in  queftione  refta- 
ro  morti  .  'Gli  antichi  difpareriYche  furo  tra  di  loro^hebbero 
-Ini  *   tJB  -  la 
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'la qualità  di  quelle  piaghe,  chenon  ciVendo  ancor  faide,  ftuz- 
zicate  fi  riaprono  con  maggior  danno  .  Paolo  di  Gioanni  Pai-  Rog.Domtm 
manijfendo  collaterale  generale  in  Peforo  delle  géti  d'armi  per 
Gioanni  Sforza  Aragona  conte  di  Cottignuola^venne  a  morte  a„n  , 
Fanno  i^pi.lafciando  efecutore  teitamentario  il  prencipe  me 
delìmo  .  Mancò  la  dipendenza  di  Tornalo, A ntonio,e  Giaco- 
mo fuoi  fratelli  in  Margherita  Landa,  Sabba  Anguiflbla,  Mad- 
dalena Arcella,  ed  Ottauia  Caffola .  Ottauiano  Anguiiìbla  ca- 
pitano di  fanterìa  abbattette  in  Torneo  D-Gio.d'Àuftria  figlio 
di  Carlo  V. 

Era  clell'ifteiTa  famiglia  de  gli  Anguiflbli  di  S.Giorgio  l'Ecce  Contt  d* Sar* 
létifs.Fabrizio  Dottore  deli  vna,e  l'altra  legge,giudice  del  col-  Gìorg' 
legio:  di  Piacenza,e  generale  gouernatore  della  Val  di  Tarro, 
padre-  del  conte  Aleifandro  Dottore  dello  ileflb  collegio,ca- 
iuu?;!:ero  di  ricche  entrate,  e  di  molto  valore,  cameriero  d'ho- 
no.ré,coniìg!icro  di  stato,e  refidente  del.  Duca  fuo  signore  in 
Milano  gri]  quale  fcrirì  co'  primi  honori,  e  di  fpada,e  di  Toga, 
alf  Altezza  Reale  di  Sauoia,gouernò  alcune  piazze  del  Piemon. 
te  ;  cozzò  del  pari,lo  sfidò,  cartellò  in  publico  col  cote  Gui- 
do s.Giorgio  generale  di  quell'Altezza .  Vigliò  foldo  dai  Ve- 
neziani con  cariche  principali  nel  Friuli,condotte  di  soldatef- 
ca,edil  goucrno  della  citta  di  Brefcia  .  ih  coi  ite  C  efare  Alba- 
no fuo  figliuolo  flampò  diuerfe  poeiìe  Tofcane  con  i'Hime- 
neo  Trionfante  nelle  Nozze  del  sig.Duca  Odoardo  con  la  gra 
principerà  di  Tofcana.  Il  cote  Lodouico  Anguiffoìa  da  Grop-  €9*  di  Grop 
parelio  fu  capitano  del  Rè  Cattolico  a'  danni  del  Piemonte  .  PareUo' 
Il  cote  Marco  Antonio  fuo  fratello  morì  al  gouerno  della  Val 
di  Tarro  .  E'  teftimonio  del  fuo  valore,della  fua  fede,deìla  fua 
Nobiltà  ,quel  gran  Ranuccio  ;  le  delizie  d'Italia  :  inuittoDuce 
di  Piacenza,e  Parma.  Honorollo  di  fimiie  priuilegio,  concer- 
nente al  fuo  feudo,e  d  ali  aggiunta  del  Giglio  de  Farneiì  rifini 
prefa  Anguifìbla.  Mos  igttur,  qui  nihil  magi  sin  animo>mcn-  D^^c[^y 
teq.  xoftra  gerimus,  proufPrincipcm  decet  ;  quàm  fubditis  no-  )?m  1599/ 
$Uis  grati  animi  no  fin '-fìgnificationem  aliquò  modo  exhiberet 
liberalitatemquèy  ac  mimificentiam  exercere  :  precipue  vcrò  in 
eos.quì  propter  eorura  antiqui  'generis  Nobilitatemi  &  eorum 
anim*  integritatem>  fìnceram  fidem.&fQlertiamlSlobis<&  *An% 
tecejforibns  noftns  femper  charijjìmi  j  gratinimi q*  extiteruntt 

quem- 
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tquemadmodum  iamdudum  diBus  lrt**Àntonius  Anguijfola  %  No* 
bilis  Vlacentinus,  Bernanhs  eius  Cenitcr ,  cgteriq.etus  Afccn* 
dentes  qui  erga  Hos.Sereniffmosq.  jLuum  &  Genitore  ncftrcs, 
totamq  gentem  nosirarn*  ac  domum ,  necnon  &  statum  ,  omne 
dtùttumj  fideleq.  ctfequium  ajfiduè  mpedunt  :  nuilis  labcribus, 
&  quadmxius  e  si»  nuiiis  periculis  parcendo  ;  cb qua  etiam  men 
fibus  elapfis  eundem  M*  jLnton\ù,ftc '  exigentibus  eius  fide ,  & 
mentis  t  in  Gubernatorem  nofìrum  cppidi  nojìri  Burgi  Vallis 
Tarri  eiigìmus  :  in  quo  quidemmunere  ita  pr&clarè>&  fideliter 
fe  hatltnus  gajjìt,  ac  gerit  :  prout  &  in  alijs  noslris  arduis  ne* 
gocijs  [ibi  demandatis  per  plures>  &  quamplurcs  anno*  feNobis 
deuotijfimu,  &  fidelijjimu  exbibuit .  Motu  praprw  &  ix  certa 
animi  noftn  fcientia>ac  de  plenitudine  noflra  Ducalispotefta* 
tisifpontè,  nulloq* fatti,  vel  iuris  dutli  errore, { ed  animo  no 
slro  deliberato.  &c<  Gouernò  per  molti  anni  il  Borgo  Val  di 
Tarro,e  nella  ile  ila  carica  gli  fuccefle  il  conte  Orazio  fuo  figli- 
uolo., nel  di  cui  porto  fii  qualche  tempo  il  conte  Vefpefiano  , 
giouinetto  di  nobili  maniere  ;  il  quale  ritrouatofi  alla  difefa 
del  fuo  cartello  di  Gropparello,au;mti  fi  arrendefle  alle  genti 
di  spagna.»  diede  buon  faggio  della  fua  prudenza  .  Camillo  da 
s.Giorgio  fi  ritrouò  nell'armata  Nauale-,  e  fu  dal  Précipe  Alef- 
iandro dichiarato  fuo  capitano. 
CAV.  X.  T7  Erracino.Anguiflbla  cauaglier  Piacentino  Tanno  1475. 
Mm  Terfo-  Ìl    chiufe  gli  vltimi  giorni  in  Barbariga  generale  de'  Vine- 
lli famofi  ziani .  Fiorirò  in  quegli  ftefìi  temperie  moko  dopò^nella  pa- 
MCafa  An.  tr;a  prancefc0  cauaglìero  di  Rodi ,  Febus  cauagliero  a  fpron 
gutjjola;      d'oro .  Il  conte  Gioanni  Carioche  fendo  Teforiero  in  Piacen- 
za diucnne  colonello  del  Duca  Lodouico  nella  Marca,Gouer- 
nator  di  Pontremoli,e  generale  nella  Lunigiana  ;  Gioanni  Ga- 
leazzo da  Gazzola  cauaglier  Pìacentino>marito  di  Aluigia  de' 
Zanardi  da  Landò,  cartellano  di  Crema,  e  padre  di  Martino,  e 
Filippo  Maria  capi  de  gli  Anguiflbli  di  Mantoua  .  Annibale 
Moih.1406  cartellano  di  Soncino,e  Marfiiio  il  fratello,  per  priuilegio  del 
Doge  Agoftino  Ba:barigo,  dichiarati  co'  pofteri  Nobili  Vene 
zianijda  quali  vantarono  la  loro  origine  gli  Anguirtbli  di  Cre- 
mona .  Pietro  Lucio  Fiammingo  nella  fua  Libraria  Carmeli- 
tana fece  ricordo  di  Bafilio  AnguiiTola  Cremonefe,  gran  Let- 
terato,Predicatore>ReggenteJProuinciale,VifitatoreJe  Com- 

miflario 


miliario  generale  della  fila  Religione..  La  città  di  Vicenza  heb- 
be  vn  Vincenzo  AnguillbJa. Oratorie  Leggila  (ingoiare.  Heb~ 
be  Cefena  il  Dottore  Gioannì  vn  de' primi  Lettori  dello  stu- 
dio di Padoua,.il  quale  ferirle  de  Troteftationt.  Bartolomeo 
Bagarotti  rammemora  il  letterato  Lancilotto  Anguilfola  Pia- 
centino aurato  cauagliero ,  Dottore  in  Padoua  ,  ed  amico  di 
Francefco  Petrarca», .  Fa  ricordo  il  Briani  del  capitano  Gio.  Brian  H. iti 
Paolo  AngunTola  colonello  del  Duca  di  Milano.»  che  foccorfe  a»,  n8a. 
in  Argenta  Sigifmondo  da  Elle  aflalito  da  Vittore  Soranzi  ge- 
nerale de*  Vineziani  in  Puglia  .  Honora  il  Cauitelli  con  molte 
lodi  Sofonisba  Anguifìola  Cremonefe  raranella  Pitturale  nel- 
la Mufica  ,:  molto  itimata  nella  corte  di  Spagna  .  Ma  non  fu 
mai  alcuna  età  ,  che  di  quefta  famiglia  non  fìammiraffero  in 
Piacenza  foggetti  Eminentirfimi  :  fra  quali  ci  riporrò  Gioanni 
giureconfulto  celebre  ftipendiato  da  Gio.Galeazzo  primo  Du 
ca  di  Milano  ,  Lettore  di  ragione  ciuile  nella  patria .  Azzone 
giureconfulto  infigne^e  generale  auditore  di  Lodouico  Sforza 
Duca  di  Milano ...  Mario  giudice  di  collegio ,Regio  Senator  di 
Milano  fotto  la.  signorìa  di  Francia  ;  parte  de'coniègli  di  cui 
ftampò  Gabriello  fuo  figlio,  maeftro  di  Teologia  ,  gran  cano- 
nifta  ,  eloquente  predicatore  ,  generale  dell'ordine  de'  Semi  * 
Maeftro  Lucio  Teologo  Francefcano,Reggente  di  Boiogna,e 
publico  Metartfico,  vno  de' Padri  del  Concilio  di  Trento.  Pie- 
tro Antonio  giudice  di  collegio,,  signor  di  s.Damiano,e  Dot- 
tor raro  ;  parte  delle  cui  opre  ftampò  Alfonfo  fuo  figlio,padre 
di  Ottauio  viuente^aferitto  tra  cauaglieri  della  compagnia  di 
S.A.S..  Girolamo  Dottore  dello  fteflo  collegio,Oratore  de'  Pia 
centini  nella  corte  Ducale  di  Milano.  Antonia  Meo  di  col- 
legio ^cauagliero  a  fprond'oro,e  conte  Palatino  ;  ir  quale  die- 
de in  luce  vn  Libro  di  Medicina  ,  con  vn  dotto  Difcorfo  delle 
Virtù  dell'Alicorno  .  Don  Sigifmondo  canonico  Regolaro 
TeologO:>Predicatore,Lettore,e  Abb.di  Piacéza,e  di  Tremeti, 
generale  Vifitatore,.  ed  Apoftolico  Commiffario.  di  Siilo  V. 
Alberto,  Francefco,  Tomafo,  Bertolino,  Pietro,.  Goffredo,  il 
conte  Pietro,Federigo,Pietro  Antonio  il  vecchio,Girolamo  il 
feniore,e  Girolamo  da  Centoera  Dottori  dèH'vn2,e  l'altra  leg- 
ge nel  collegio1  de'  Giudici  di  Piacéza.  Michele,.Bartolomeor 
e  Palmiere  Dottori  del  collegio  de  tìfici .  Federigo,  Bartolo- 
meo, 
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meo., Gioanni^ Francefco,Agnolo>Giacomo.,ed  altriDottori 
non  collegiati .  Paolo  Preuofto  di  sant'Antonino  ,  GhifLero  3 
Fiorello;)GioannijAquilante.,Gioanni  Pietro,  Gio.Maria.,  ed  il; 
conte  Riccardo  Arcipreti  co  ricchi  beneiicij.  Il  Dottore  Franh 
cefeo  ApoltolicoProtonotario  >  Broccardo  da  Gazzola  >  e  il 
Dottor  Giulio  Canonici  della  Catedrale  .  Camillo  fuo  fratello, 
capitano  di  fanti .  Bartolomeo  fuo  Nipote  canonico  di  sàta 
Barbara  nella  Chiefa  Ducale  di  Mantoua .  Malfimo  Dottor 
Teologo  de*  Monaci  di  san  Girolamo .  Girolamo  Alfiero  del 
quarto  caporione  di  guerra  nella  patria^  .  Orazio  honorato 
Prelato  de'  Chierici  Regolari  della  Somafca . 
CjtT.  XI.  O  Oqo  già  trecento -annij  che  Francefco., Marchefe, e  Chri- 
t3  ftiano  Anguilìòia  erano  feudatari  delle  Decime  della  Chie 
fa  nel  luogo  di  Giudeo^e  fuo  diftretto  .  Paolo  Anguiffola  hel> 
be  per  moglie  Margherita  Vifconte  figlia  di  V ercellino  vno  de 
primi  cauaglieri  di  Milano .  Giorgino  figliuolo  di  Oberto  Pia- 
centino j  fermatoli  in  Vicenza  fi  accasò  con  Bartolomea  Bai- 
zanella  figlia  di  Bartolomeo  da  Neuo^Nobile  Vicentina.  Ric- 
cardo cauaglier  Piacentino  hebbe  per  moglie  Coftanza  daCa 
Conti  M San  naie  Vedoua  di  Celare  Gonzaga.  Il  conte  Pier  Bernardino 
Faolo.        Anguiflbla  Dottore  deìl'vna.,  ed  altra  Legge  fiì  Ambafciadore 
de*  Piacentini  aìRomaao  Pontefice  Giulio  fecondo  .:  hCciò  di 
fe  il  conte  Nicolò  Maria  padre  dei  conce  Carlo  fecondo  j  che 
dalla  conte  fra  Ippolita  Tedefea  generò  i  conti  Girolamo^  ed 
Alfonfo  cauaglieri  de  primi  di  Piacenza  ;  parenti  dell'Autore 
in  quarto  grado . 

Fu  il  conte  Alfonfo  di  s.Paolo  cameriero  d'honorem  e  mag- 
giordomo del  Serenifs.Sig.Duca  Ottauio .  Ranuccio  il  conte 
Ilio  figliuolo  è  nella  patria  il  Terzo  Caporione  di  guerra^ . 
Quando  fcriuea  Lorenzo  Molinari  poffedeano  nel  Piacentino 
quelli  signori  della  cafa  Àngniffola  felfanta  mila  Ducati  d'en- 
trata l'anno .  Nell'aggiunta  a  quelflftoria  dice  Bernardo  Ar- 
quati  :  iHurim.ialij  ex  hac  Mobtlijfimafamilia  adbuc  viuentes 
fummis  bonoribus  plaude  q*  digiti pr<eHo  funt>tamex  Totetiano, 
Vigol^ono  &s.Georgio:  quàm  de  Cmafaba,  Trabano  &  Ga%* 
%ola  ;  quos  vt  enumerare  pò  ffìm>otio  non  abundoy  e  dopò  poco: 
Eodemmicant  fulgore  Fraafcus  S*Tauli  Comes, eiuscj*  Vatruus 
integerrima  Jpe&auffim&quèvirtutts  Carolus.  Nella  cafa  de 
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Signori  Angunìòli  di  Gazzola  cugini  deli' Autore  c  ftato  per 
molti  anni  la  Teforaria  della  citta,  l'vificio  del  compi:tiRa  Du 
cale,&  diuerfi  altri  honori  dietnolnmento  grade  a'  giorni  de 
Duchi  di  Milano .  Contratterò  quelli  Signori  molte  altre  aro- 
nita.  co*  marcheiì  Malafpine,marchefi  Palauicini,marchei'ì  Mal 
uicini,Sanfeuerini  Aragoni,  conti  da  Lando,conti  Scoti,cont; 
Mandellbmarchelì  Leccacorui,conti  Arceiii,conti  del  pozzo,» 
conti  CigaIe,conti  del  Verme,conti  Marazzani,  conti  Sforze, 
conti  Caracciolo  conti  Rofli,  marchefì  Pauari,  Nicelli^  Barat 
tierbTedeichijRoncouierùVifcótìjFontane^  Sauelli  dalla  Por- 
ta ,  Coppalate  dalla  Porta  ,  Porte  Puglie,  Bottoni,  Vifdonrini., 
Braccioforti^CafatijBorle^Seccameliche^Pufterle^CatanijjMà 
caflbli^Aimi^Marufn^Ville^BiraghijBernardijBoccabarilijMc 
toati,RoncaroliXarafi,Roifi  diViu{Hno,ViunMnbCremafchi, 
Cartoli,  Palaitrelli,  Bagarotti,  Mazzaueglie,Ville,  Stretti,  Bob* 
biani,Borghi3ZanardóDolzani\,Cofladochi,Maz2aferati,Ziani, 
Calui^Fontanili,Campremoldi,Giudei,Volpi,  Gragnanij  Riz- 
zolijCalubFarifellbArdizzonijMuffijMoifellijReggiani,  ed  al- 
tre famiglie  Nobili  di  Piacenza  :  oltre  gli  Orimi  di  Roma  ,  i 
Biraghi  di  Mettone ,  i  marchefi  di  Pegiolo,  i  Gonzaghe  di 
Mantoua,  i  Fantucci  diBologna.>  i  Beccane  Pauefi*  i  Lomei- 
lini  di  Genoua,  i  Beuilacque  di  Ferrara,  i  Viftarmi  di  Lcdi^ 
Afraitati^TrecchijFonduli^CrottijMainoldi,  e  Borghi  di  Cre- 
mona, gli  Sforze,Vifconti,CittadinbCaftiglioni>  Fufterle,Cai~ 
n\b  Beolchi  >  e  Marliani  di  Milano,  i  Giorgi  di  Pania:,  i  Sanuì- 
tali,Toccoli,Palauicini)e  Palmi  Parmigiani,  i  BefenzonU  Ver- 
demani,  i  Nugarolli,  Caffoli ,  ed  altri  principali  d'Italia  j  {ten- 
dendoli ne*  Grigioni,Suizzeri,Tedefchi,  Spagnuoli,  e  Franced 
co*  rifplendenti  raggi  della  lor  Nobiltà .  Lo  spedale  di  S.Rai- 
mondo in  Piacenza  fu  giurepatronato  de  gli  Anguiffoli  ;  con- 
correndo alla  nomina  del  miniftro  quegli  anche  di  Ferrara,  di 
Mantoua,  di  Reggio,  di  Bobbio,  di  Buffeto^  e  Fiorenzuola^, . 
Non  è  guari,  che  in  Padoua  fiorì  il  Dottore  Francefco  de  gli  Jtnguìjfoìì 
Anguiflblù.Vicario  del  Pretorio,  Giureconfulto  celebre^men-  *  faitoua* 
toato  con  nobilitimi  titoli,  da  diuerfi  scrittori  .  Delta  {lena 
Citta  fu  quel  Gioanni  figliuolo  del  già  Bartolomeo  de'  Nobili 
Riuieri;il  quale  l'anno  1439..  li  1 5. di  Aprile  per  rogito  di  Gio. 
Girolamo  Rolli  Notaio  Piacentino  in  prefenza  di  Nicolò  Spet 
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tini.,  Pietro  Vi-fdomini  Cofladoca>  Bartolomeo  Colombi,, 
Bartolomeo Pufterla Gentilhuomini  di  Piacenza  j hebbe  l'ag- 
gregazione alla  cafa  Anguiflòla  da  i  signori*  Bartolomeo  del 
còte  cauagliero  Gioanni^cótediPredoera  :  Gioanni  del  còte 
Bernardone  còte  di  Montesanto  :  Ricardo  del  cauaglieroVg  o- 
lino  :  Bartolomeo  del  fu  Antoriino:Gioanni  del  già  Antonio  a 
Tomafo>  e  Lancilotto  del  cauagliero  Bernardo  :  Rizardo  del 
gii  Lancilotto  ;  &.  Riccardino  j  che  fu  dei  gii  sig.  Giuliano  ~ 
capi  della  famiglia  de'  Nobili  Anguiflòli  di  Piacenza .  E'  il  pri- 
uilegio  di  limile  tenore  .  Conftderantes  maxime  eximias  Vir- 
tutes,  &  benemerita  Kobilis  Viri  Ioannis  de  Rjuerijs  de  Tàdua 
filij  q. Domini  Eartbolomei  :  &  quàm  follicitus ,  &  indefejfus 
femperfuit,  &  diutius  ex i fiat  prò  ipfis  tiobilibus  de  jlnguifio^ 
lis  ;  &  prò  conferuanda$&  augenda  eorumdomo >&  honoribus , 
praeminentijs  ,  &honorantijs>ac  iur if ditti onibus  >&  praroga- 
tiuii  dtèladomus>  familia,  &  parentela  Hobtlium  de  *Anguif- 
folis  .  jLffetiantesq*  eius  integerrimumamorem,  & puram  ift* 
letlionem  cum  fuis  confolidare  tcum  ex  ipfa  lege  natura  bene 
f adenti  vnuf quifq .  benefacere teneatuh  ac ftt  ad anteriora  obli* 
gatiis,&c.  Spontè ex  certa  feientia  fecerunt)  conflituerunt  * 
incorporauerunt,&  creauerunt  &faciunt,  conHituunt>incorf)o- 
rant  »  ac  creante  &  prout  melins  dici ,  ac  fieri  poffet  &  poteft, 
eundem Ioannemprafentem,  benigni,  ac  liberè  »voluntariève 
acceptantem>de)&  in  domo  &  familiare  parentela  ipforum  Ho» 
biUumde  Jlnguiffolis  : prò  fe,&defcendentibus  fuis  .  Ita  qtii' 
dem>ac  taliter  :  vt  ditlus  Ioannesf  &  defeen dente s  fui  de  catero 
finti  &  habeantur,  intelligantur»  ac  reputentur  de  domo»  &  va* 
rentela  ttobilium  de  Unguiffolis  ;  &  perinde  ac  fi  natus  &  ori- 
ginali s  f  or  et  de  diUa  domo*  familiaf  &  parentela  .  Et  fic  pof 
fint.ac  valeantfe  vocare  j&  nominare  *Angufolas,  feu  de  Jn» 
guiffolis  :  <&  deferre  infignia, &  cimerium,  feu  cimerios,atquè 
diuifam  feu  liuream  ipforum  :  omniaq.  alia,  &  fingula  dicerey 
ac  facere  :  necnon  gaudere  omni  Nobilitate,  honore  ,fr aroga* 
tiua  pvaminentìjs ,  & commoditatibus.quibus cateri  naturali» 
ter  exiflentes  de  dilla  domo»  ex  ea  nati,&  originari)  pofiunt , 
ac  poter unt  . 

Èra  a  quei  giorni  in  tWa  ffima  la  famiglia  A  n^uiffola  *  che 
dei  conte  Gioanni  da  Montesanto  abiatico  del  fopra  nomina- 
to 
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eo  ne  (crifle  f  Eccelentifs.  Giurecòfulto  Filippo  Dccio  nel  con- 
figlio  i8o.  jLttento  amptijfimo  patrimonio qualitate  Piagni*. 
fict  D.Iojnnis  ^nguifioU  C  orniti  s  ff  le  didijjlmi.  Vincano  lidia 
città  di  Cremona  fplendidiiiì  mani  ente  Amilcare  Anguiilòla 
con  Bianca  Palauicina  de'  signori  di  Monticelli  Tua  moglie  ;  ed 
in  Venezia  il  Clarilììmo  Nicolò  figliuolo  del  nobile  Martino., 
cauaglieri  di  origine  Piacentini .  Di  quefto  nobiliffimo^e  po- 
tente cafato  con  pregiatillimi  titoli  fanno  memoria  poco  me- 
nocche  tutti  gli  Itterici  Italiani  ;  e  tra  i  Giureconfulti  di  primo 
nome  il  Baldo  lib*i.con£2  5.&  vol^.conCi  12.  Il  Maino  voi. 2, 
conf.  1 77. &  lib.-f.conf.  1 46.  Francefchino  il  giouane  de'  Corti 
conC  145.  Il  Pioti  conf.  8 7.  Il  Peregrini  decif.in.  Andrea 
Fachineo  lib.3.conf.8i.& 82.  Il  Menocchi  in  più  luoghi;  ed 
altri  innumerabili . 

Si  vede  l'arma  de'  signori  AnguilToli  ftampata  con  quello  &{jbili  di 
de'  Farnefij  Eltenfij  Anmondi.,  Auanzaghi.,  Armeria Auonali,  Vtntùt, 
Alberti, A uogarr,  Barbarighi.»  Bragadini,  Barbari^Bondimieri  * 
Bolanr,  Bembi  ^  Benetti  a  Bernardi ,  Bonù  Badoeri.,  Benzonù 
Brianij  Boldu^  Balbi.,  Barbi*  BafadonajBarozzbBam^Belegni, 
Bentiuoglij  Bafegi,  Battaglia,,  Bufnadeghi,  Contarmi.,  Canali* 
Cornari^Capelli^CondulmierijCalbijCopp^  CarauellijCiura- 
ni^Cigogna^Cochi^CorrarùCaualli^  Celfì^Cofazza^Caotorta, 
CernouighbCalergijCoirAlti^Contrari^DuodijDandoii^  Die- 
di^DonatijDonLDelnnijErizijEmi^Fofcan^Fofcarini^Forcolij 
EalierijFernjFradelli^GiorgijGitiiHnianijGrittijGrimanbGuf- 
foni,  Gradenighi.,  Cuori.,  Gabriel  li,  Garzoni^GhifijGhirardù 
Grioni^Loredani^Leoni^LezejLippomanijLóghi^LandùLom- 
bardijLolìni^Morefini^Molini^MinijjMalipieri.jMocenighi^Mar 
celli^MorijMicheli jMemi^  Muazzi.,  Mezi jMelgi.,  Magni JVIiani., 
Minotti^  Morti.,  Mula.,  Manolellì,  Marini,  Malatefta^Maflulli., 
MartinenghijMatonijMieganijMontijNani^Nauagieri^Nada- 
li.,  Orio.,  Pifanb  P nuli^PerarijPafqualighijPonte^PolanbPizza- 
manijParutajPremarinij  Palauicinij  Querini.,Rouere.>Renieri.> 
RuzierijRiua^UuzinijSoranz^SalomonijSanudiiSuriani^Sagre- 
dij  SemitecolijSauorgnani^SpataforajTriuifanijTiepolijTronij 
Taiapera.,  Vendramini^Venierì^Vaiareffi^Vitturi^ValienjVian, 
Vizzamani.,  Zane.,  Zeni,Zantani.,  Zuliani.,  Zufti.,  e  Zancaruoli  ; 
Tutti  principaliffimi  di  quella  Serenhlìma  Citta  ;  la  quale  ef- 
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Tende  Tuita  Chrifnana  ^  fecura  da  qual  fi  voglia ,  benché  me- 
nomo giogo  di  feruiuìjnonhagiamai  cangiatolo  Religione^o 
stato  ;  priuilegijche  accoppiati  non  veggonfi  in  altra  x  benché 
iamofa^e  pallente  Republica .  E'  la  Città  di  Vinegiaydi  cui  io 
parlo^o  fchermo,edil  refugio  di  tutto  il  Chriftianefmo .  In 
ella  ancora  1:  vagheggia  rimmagine  dell' àtica  Italiana  Liberta'. 
Signoreggia  molti  Ducati^e  Regni  ;  per  li  quali  meritano  i  No 
bili  di  quella/endo  figliuoli  di  sì  gràde  Remaci!  titolo  di  Pren- 
cipe  .  Il -  Doge  di -efta  hi  gli  ornamenti  RegiJ;  fiede  tra  Por- 
porati senatori  ;  il  valore  di  mi  pollo  dir  che  pareggi  alla  vir- 
tù de  gli  antichi  Romani.  Tralafcierò  i  più  antichi  co'Sere- 
niflìmi  Prencipi  dicafa  Anaferta^Tegliana^Hipatia,,  Comico- 
la^Leone^Fabriciaca.,  Menegaria3  Galbaia,Antenorea.,Partici- 
natia  jTradonica,Candiana/Tribuna.,  Orfeola,Mema>  Centra- 
i  -  ìca^FlabanicarContarina^Selua^FaglieraiMichelejPolana^Mo 
rofinajZiana^Maftropiero^Dàdola^Tiepola^  Zena^Gradeniga-» 
Georgia,  Delfina  ^Celfa.,  Cornara^Veniera.,  Stena>  Moceniga^ 
Fofcara^Malipie-a3MoraJTrona^MarcellaJ  Soràza^  Moceniga^ 
V endramina^  Bartxrdga.,  Loredana,  Grimana,  Gritta  >  I  anda, 
;Oonata,TriuKm3.,  Friuli^  Ponte >  Cigogna,  Abbate  ,  e  fìmili  ; 
tfetìe  quali,  non  altrim  *nte  ,  che  dall'antica  Atheney/fcirono 
eziandio  perfonaggì  Illuftriffimiper  dignità  Ecclefiaftiche,per 
honori  della  Republica,  per  arte  militare^  per  lettere.  Quitti 
fono  ancora  fioriti  Eminenti  perfonaggi  di  famiglia  Ottobuo- 
nejTVan.ee  fc!«  >  Alea  r  di  ,^'orn  ari,  Milledonn  e,B  euaz?  ani  ,Roffì  , 
<f Yiggien^D  ógìioni^B  afe 
nV>tella,Tirabofco,Formsnti,A^ 

PiamazziJFinettiJ,Rocca^DardaniJTantiJPellegriniJZilioli>Bol-- 
lanùed  altre  cafe  ;  che  furo  feliciffime  madri  di  famofi  heroi  5 
per  lo  cui  mezo  fi  hanno  refe  {limate  al  pari  delle  più  riguar- 
dettoli  d'Italia.  Canta  di  quefta  gloriofiffima  patria  Celio  Ma- 
gno dottiflimo  Poeta,  &  Segretario  del  Confeglio  di  Die  ce . 
(Quinci '  TàfolayGltra  mìW anni,  retti, 
Eduo  fecali  ancor >  Vergine  inuma 
In  T{egal  Manto*  e  venèrabil  feggio  • 
.Quinci  a  tuoi  lauri  veggio 
Belfaper\  e  del  dir  la  palma  sfritta 
Sci  Tu  di  Lìbertàyerace  nido  3 


jl  le- temperie  altrui  fidato  porto. 

Gloria  del  mar,  del  Ciel  diletta  figlia  * 

Onde pttò  dir  chi  drizza  al  ver  le  ciglia  » 

Che  l'àcccjfo  di  I{oma  aperfe  l'orto 

De  la  tua  luce  >  e  in  te  riforfe  il  grido  : 

li  che  l'eterno  ì\è  dentro  al  tuo  Lido 

Tutto  il  più  bel  de  gli  altri  Imperi  accolfe, 

Quando  ornar  de'  tuoi  raggi  il  mondo  volfe* 
Batterebbe  per  eternare  i  pregi  dell'Adriatico  la  penna  d'oro 
deirilhiftrifs.  Gioanni  Francefco  Loredani ,  Oratore  di  nobii 
grido,  ornamento  delle  mufe  Tofcane  :  Il  valore  del  prode  ca- 
pitario Andrea  Vendramini",  figlio  deUìlluftrifs.  Nicolò  Pro- 
curatore digniiìlmo  di  San  Marco  :  le  Angolari  virtù  di  Marco 
Antonio  Moròfini ,  Nicolò  Contarmi,  Girolamo  Bragadini , 
Zaccaria  Salomoni^  Monfig.Erizo  Abbate  Primicerio  di  San 
Marco  Nipote  del  Serenifs.di  Vinegia;  perfonaggide'noftri  dì; 
non  inferiori  di  merto  a  quegli  heròi,  che  forfè  con  più  felici 
inchioftri  furono  celebrati  nelle  più  antiche  Hiftorio . 

Della  Nobiltà  Vìnez>ianayed  Amicizia  degli  Illa  Brinimi 
Nicolò  Barbar  igo >  &  Marco  Trìtttfam . 

N  jl  KK^  ZI  O  N  £    0  T  T  A  V  jt> 

NEli'occafo  della  Romana  grandezza,  sù  l'Adriatico  C^T.  L 
rifbrfe  la  Veneziana  Republica .  E' Fenice  de' Mari;  Principio  di 
che  neHe  ceneri  dell'antico  valore,e  liberti  d'Italia,  V'kegM, 
fi  rinuouò  nel  feliciffimo  giorno  deirincarnazione  di  Giesù 
Chrifto  :  perche,  fi  come  hebbe  aJThora  principio  la  libertà 
del  mondo,  ella  così  douea,  fempre  libera,  fempre  intatta,  e 
fedele  mantenerli .  Perfeuera,  già  tanti  fecoli  ;  ed  argométafi 
fia per  durare  /inaila  fin  del  mondo , pofeiache  è  gouernata 
dall'Amore  .  LVnione  è  quella>che  conferita  gli  stati:  E, (è 
la  diuifione  delle  lingue  refe  variala  fabricà  BeU'àltìffinia  Tor- 
re di  Babelle  ;  tanto  più,  la  diuifione  della  volontà  diffol  nera 
gli  Imperi .  Racconta  Plinio  ;  che  per  grande  che  fìa  la  pietra 
Tiro>fc  intiera  fi  getta  all'acqua  ^aon  cala  al  fondo  ;  fe  diuifa, 

sattuffe. 
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s'attuffa .  Gli  animi  vniti  fon  veramente  le  colonnella  fermez- 
za y  e'1  foftegno  delle  Republicho . 

Dall'Oceano  nacque  la  Dea  d'Amoro .  Dall'Oceano  se 
inalzata  alle  stelle  quella  Citta  d'Amore,  Tempio  della  Con- 
cordia .,  simulacro  di  Paco  . 

Citta  veramente  per  natura  miracolofa,  per  fitq  inefpugna- 
bile,  per  tefori  potente,  formidabile  per  impero  ;  &  per  virtù 
emulatrice  dell'antica  Athene  .  Plebe  induftriofa,  popolo  ci- 
uile,  ciuiitd  nobile,Nobiltd  letterata  ;  Senato  di  gran  Prencipi, 
e  Rè  .  Toghe  armate,  armi  togate  ,  Religione  santiffima  ,  fe- 
deltà incorrotta  ,  fegretezza  impenetrabile  ,  coniglio  iuefpu- 
gnabile  ;  vecchiezza  nel  rifoluere  ,  giouanezza  nelf  efequire . 
Grill.  J/M.  Animi  ingenui,  benigni  afpetti ,  decoro  affabile   grauitd  cor- 
tefe.Quiui  le  Grazie,quantunque  vergini/onoXeniprc  tee  òde. 
VeggafiM&f.     Giurarebbe  l'Antichità  :  che  quell'onde  dell'Adriatico  con 
Gaufr.nelH-  merauigliofo  concorfo  cangiate  in  preziofìilimi  marnai, dal- 
hro  prodìgio-  r.Jnduftrk  del  Dio  Nettuno  hauelfero  prefo  forma  di  superbi 
Galardo  Pa^ZZ]:  pof$a  che  quefto  Nume  innidiàdo  all'orgoglio  fo,do- 
Tbutllerh  °  mmi°  del  fratello.,  che  vantaua  fopra  la  terra  il  fuo  nobile  Irn- 
Regis  ebrì-  pero  neli'offequio  de  gli  Huomini, per  dimoitrarh*  .anc  egli  di 
flianifs.Con.  non  minor  grandezza,volle  ciò,  con  vn  folo  efempio  della  Mi- 
fìltarto  &c,  racolofa  Vinegia  :  ch'alza  il  fuo  nome  fopra  tutte  l'altre  Città. 

Dallo  ftupore  pigliano  la  ragione  cotaìi  fauole,che  ponno  fo- 
le foftenere  di  portento  sì  grande  la  Venta  .  Attefo,  che  con 
altro  già  non  poteuano.>che  con  -diurno  Impercquei  flutti  in- 
domiti feruire  alla  bellezza  di  quell'ameno,  e  maeftofo  sito. 

Auanza.cotffte  merauiglie  l'amicizia  inuiolabile  de  gli  lilu- 
ftriffimi  N  ICO  LO'  BARBA  RIGO,  &  MARCO  TOIVI- 
SANO  .  Miracoli  di  quefto  secolo  .  Gli  alti  pregi  delle  loro 
virtù  fono  tanto  faliti,  che  lmuidia  mede/ima  n'hà  perduto  la 
traccia  :  &  e  (fendo  più  attiia  rendere  ammirazione  >  che  bifo- 
gnofi  di  riceuer  loda,  confondono  chi  gli  ammira,  allettano 
chi  gli  hono.ra,confolano  chili  celebra  :  fatti  di  già  ftupore  ad 
ogni  virtuofo^ed  eleuato  ingegno  .  Ogni  vn  rauuifa  gli  animi 
ioro,o  come  glorie  de  gli  sforzi  della  Natura  ,  o  come  gem- 
me de  i  Tefori  difpenfati  dal  Cielo  .  Confeflb,"  che  fe  alcuno 
maritò  mai  d'edere  in  alto  conampie^e  veriilime  lodi  folle- 
nato  :  è  quella, queita  coppia  d'Amici," le  di  cui  chiare  glorie 
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fono  tanto  poggiate  nel  colmo  d'ogni  altezza., . 

E'  vero>  che  in  o'yni  tempore  in  ogni  luogo,!]  fono  ritrouati. 
Amici  :  degni  per  la  loro  virtù  di  eilère  celebrati  dalle  pili  dot- 
te penne  di  quell'età  .  Tali  Orette  con  Pilade  ^Scipione  con  ouid.  2  d* 
Lelio,con  Pitia  Damone,&  Terenzio  con  Bruto .  Eglino  con.  Tonto. 
vn'atto  fola  di  non  limulata  amicizia  (e  quello  forfè  ancora  Menadr.  a- 
men  perfetto  di  quello  de'  noftnEroi)  hanno  acquiftato  a *?**c^[ * 
titolo  di  veri  Amici» 

Nome  veramente  celefte  ,  e  sagrofanto .  Ma  Dio  : 
O  qual  dolcezza  apportalo  quai  diletti. 
Quel  gentil  nodo  santo  , 
Che  ftringe  in  vn  voler  diuerfi  affètti. 
E1  l'amicizia  vna  comunanza  di  (piriti  ,  deriuante  da  reci- 
proco Amore  :  la  quale  non  da  lunghezza  d'anni,  non  da  di- 
itanza  de'  luoghi,  non  da  altezza  di  monti,  non  da  felice,o  có- 
traria  fortuna,  e  meno  d'altro  fiero  accidente,  fi  può  diuidere.  ^ 
Dice  il  Padre  sant'Agoftino  :  Urnicitia  aterna  eìl>  fi  vera  eft.  d'g  "%k>ii* 
E'  la  vera  amicizia  mìfurata  con  la  durata  dell'Eternità.  Ha  in-  fi  tn  genuina 
fegnato  il  Filofofo  elfer  cofa  totalmente  impofTibile,che  tra  efìilludcpuf 
due  veri  amici  polla  nafcer  difcordia  :  imperò  che  tutta  fta la-  culum 
micizia  nell'indi uiduo  ;&  moralmente  parlando,  fd  diduevn  p^^'f/,^' 
folo  fpirito .  Vi  fu  perciò  chi  fcrilTe,e  molto  dottamente:  che  dt^r 
f  amore- è  vn  gran  mago,  &  sa  mutare  i  franagli  in  delizie  .  So-  Amie. 
letta  dire  il  di  nino  Platone  ,che  l'amico  fincero  era  vno  fpee-  Phttn  tncon 
chio,.il  quale  fi  trasforma  tutto  nell'immagine  altrui .  Vuole  l'u;  Amor% 
quanto  egli  vuole .  Accetta  quanto  gli  aggrada», .  Gradifce  ^UtMVh^l 
quanto  difpono  . 

Dipende  l'amicizia  del  Barbarigo  verfo  delTriuifano  da_> 
quell'amore  jch  e  santo  de  fi  d  erio. di  religio  fa  vnion  e:  che  tutto 
lo  trasforma  nell'amato  fuo  oggetto .  Da  quell'amore  ,  ch'è 
vn'offequio  della  virtiì,prouiene  l'amicizia  del  Triuifano  verfo 
del  Barbarigo .  E'  vna  catena  d'oro,  che  vnifee  có  dolcifiimo 
nodo  i  loro  cuori .  Vn  nodo  ,  che  folo  può  dall' inuidia  parca 
efler  recifo in  terra, per  vnirli  maggiormente  nel  Cielo  .  Tra 
lor  fi  ammira  vna  tratmutazione  di  cuori,vnvnione  perfetta  di 
voleri,  vna  fimilitudme  di  virtù,  vn'identità  indiuifibile  di  giu- 
dicio,  e  vna  reale  conformità  di  viuere  .  Quefto  habito  fi  ac- 
quifta  con  vna  frequenza  d'atti,  con  vna  lunga  ifperienza,con 
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vn  continouato  amore .  E'  troppo  {ciocca  quella  finta  amici- 
zia y  che  nafce  tra  perfone  differenti  di  eoftumi  »  di  volontà  - 
fVa#*r&.t4,  Rcgiftranc*  Prouerbi  io  Spirto  santo  :  jlmicus  flultorum  fimi- 
lis  cfficietttr.  Non  può  fare^che  non  fi  abbruggia  chi  accoglie 
in  feno  vii  accefo  carbone.Non  può  fare^che  nò  retti  ferito  chi 
incautamente  abbraccia  vn  annotata  fpada,  vnacuto  coltello. 
CjiV.  IL  /*~\  Mbre^giaro  ne*  lor  primi  anni  quefti  due  EROI  (direi 
Principio  da  \*J  di  più,  fe  di  più  fofle  lecito)  l'honorato  difegno  di  così 
v*imKix.ìa  degna  fabrica  :  ancor  fanciulli  s'vniro  entrambi  d'animo  *  di 
tra.  il  Barba*  v0]ere  ;  &  continouaro  Tempre  co  atti,veramente -.degni/lìmi' 
7mi.  1    m  ^  iQr  natan  i  fin'airet^  Fu  g^ue  •  Panie  aii'vno  per  feruigio 
■    '         dell'altro  perdita  affai  leggiera  Je  facoltà^gli  honori,:  cógiunti> 
la  vita le  dignità  ifprezzate  .  Sopra  di  ciò  hanno  i  primi  scrit- 
tori di  quefto  noftro  secolo^  con  diuerlì  difcor/i  affaticato  le 
loro  dotte  penno .  Fra  i  molti  i'Eruditifs.  D. Luigi  Manzini 
Monaco  Viiuetano  sfregio  degni/fimo  di  quel  {agro  cocollo, 
ed  honorato  figlio  della  gran  madre  de  gli  studi*  Bologna^  ; 
hi  dato  a  diuedere  con  ragioni  efficaci  >  c'hora  per  breuiti 
tralafcio  in  quelli  fogli  ;  come  nel  fuo  trionfo  non  può  vantare 
la  e  A  R I  f  A'  (  fra  Trofei  della  Terra)  il  più  infigne  de  Co 
(loro  Animi. 

Parea  au'aflafcinato  giudicio  del  Sig.  Marco*  che  per  no  tra- 
lignare da  fuoi  vguali(qusfti  è  il  carattere>onde  indelebikìéte 
va  fegnata  Feti  fiorita  )  doueffc  impiegare  le  proprie  rendite 
in  pompe^in  guerrayn  giuochi^inluffi^in  pafìatempi.  Pacan- 
do ei  dunque  a  briglia  fcìoltaj  con  molto  fcapito  delle  file  fa- 
colti.,  per  sì  dannofa  carriera  vicino  alla  ruinajal  precipizio  : 
fu  con  prieghi^e  cò  lagrime  arreftato  nel  corfo  dal  fuo  fedele. 

$.  Aug  Kb.  6.  Umicus  vita  medicamentum.  scriue  il  grande  Agoftino.  Il  Bar- 

dt  ciuit.Vei  barigo  agginnfe  alle  parole  i  fatti;  rimettendolo  ogni  qualun- 
que credito^  c  hauea  con  efìò  lui  ;  e  del  proprio  arricchendolo 

£uìn&  quafi  al  pari  di  pria»  Annerò  la  sentenza  di  Quintiliano,  Con 
laverà  amicizia  noti  foggioma  la  Potiertà  .  Ella  è  vn teforOj 

Kcclefb  cnc  non  ,  contrapefo  corrifpondente  .  ^Amicus  fidelisprote- 
15  aiofortis;  qui  inuenit  illum>  irnienti  tbefaurum*  Non  digna 
povderatio  auri  &  argenti  contr  a  bomtattw  fidei  illius.  Quefte 
fono  parole  dell'increata  Sapienza  :  ma  si  degna  moneta  non 
fi  fpende  ne'  banchi  de  i  nofiri  cuori . 

Era 
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Era  finta,  o  imperfetta  l'amicizia  di  quel  gran  ricco  con  vn  Veraid.  ì« 
altro  molto  pouero  ;  onde  dille  vn  Filofofo  :  Cur  ilio  diuite  s*,ww  tQm* 
pauper  efi  ^  Riconofceua  il  Sig.Nicolò,chc  lamico  già  giunto  1  ,ca-' 1 
a  vn'Angelica  emenda  de'  panati  diletti  fcofgea  có  J'ifperienza 
il  felice  lentiero  della  Virtù .  Hauea  capara  della  fua  fedeltà, 
e  del  Tuo  amore,  regio,  inuiolato  ;  fuifcerato,  dirò,  e  impa- 
reggiabile^ . 

Hauea,  i'  dico  ,  il  Sig.Marco  difprezzato  quei  gradi  della_> 
Republica,in  cui  poiTedeua  gran  parte,e  fi  potea  promettere., 
col  fauore  de*  fuoi,  molto  di  più.  Hauea  polio  in  no  cale  ogni 
hauere,ogni  bene,ia  vita  propria  ;  impugnando  la  dtféfà  ddi'in 
nocente  Amico  ,  a  grauiilìmo  torto  calonniato  •  L'impugnò 
contrade  Senatori,  de*  catiaglieri  grandine  de'  propri  parenti. 
Non  perdonò  a  fatiche,  a  fudori , a  trauagli :  fin'allo  fpargi- 
mento  del  proprio  fangue  ;  per  far  conofcere  (come  poi  fi  co- 
nobbe, la  Iddio  mercè)  il  candore, la  fedeltà,  e  virtiì  del  Bar-  Glofl.  fi. ini. 
barigo.  Ed'  io  quando  nó  haueffi  altra  proua  della  loro  bontà,  lat?  culpe. 
ed  innocenza  ;  quella  folo  dell'Amicizia  mi  renderebbe  pago.  de  verb  & 

Ditte già  Cicerone  t  Hoc primumfentÌG*  nifi inbonis  amkitiam  r,Y^n!f'  , 
/r  n      a       i-    A  ai   j  —  •  •  ■  *  llP.Ro/Iinu 

efje  notipofye  •  Aurelio  Caiiiodoro  :  Vera  amicizia  tantum  tu*  conu.meraU 

ter  bonus  oritur  inter  meli ores  prò ficit,  inter  cptimos  confuma"  $,CbrifoJ1  in 
tur.  Il  mio  P.Agoftino  :  jLmìcitia  in  maloefie  non  potefl.  In  eh  aa 
lomma  :  non  è  vera  amicizia,che  non  ha  3  fondamento  della  fa^'V^ 
virtù.  La  perfetta  amicizia  è  famigliare  di  Dio ,  ed  è  vn  dono  lecito!**. 
tutto  del  Cielo .  Volle  per  tanto  Fedro,  che  quello  amoro  c.t^%  bfr.ja, 
folle  vn  Dio,  appo  gli  huomini,  e  Dei,  di  gran  potenza.  Dìcea  e  $6. 
Parmenide ,  ch'ei  nacque  prima  di quaf altra  fi  fofle  Deità.  ?hil*P 
Pittagora  il  Piacentino  ammaeftraua  i  difcepoli  fra  tutte  TaK  jf'j^or*** 
tre  virtù  ad  incontrar  la  morte  per  difefa  de'  loro  amici.  Stimò  c^  in  Ca% 
Platone,  infuperabile  quell'efercito,ch  e  compofto  d'Amanti,  tb  ghr  murt. 

Il  Sig.Nicol^,  per  dimoftrare  quanto  conto  faceffe  del  fuo  p.u.co/id.jj 
fedele  :  oltre  di  hauerli  fatto  libero  ,  con  vna  carta  di  general 
procura  ,  il  difpendio  di  qualunque  fuo  hauere  ;  lafciollo  ap- 
prendo, per  tefiamento,  herede  di  feicento  Ducati  d'entrat&_> 
l'anno  ;  non  potédo  di  più  per  le  leggi  della  fua  patria.  Dipoi. 
Lo  dichiarò  d'ogni  fua  facoltà,eziandio  dopò  morte,  aflbluto 
Commiflario ,  e  Tutore  libero,  e  indipendente  di  cinque  fue 
figliuole,con  efcludere  ogniftretto  parente, od  altro  amico . 

Tt  Hà 
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Hà  il  medefimo  fatto  verfo  del  Barbarigo  il  Triuifano.,  an- 
teponendolo ad  ogni fuo  parentela  gli  ftefiì  fratelli .  E1  fen- 
Trouerb.it.  tenza  di  chi  non  può  errare  :  Vir  amicabilii •  adSocietatem  ma- 
gis  amicus  eriti  quàm  frater .  Si  leggono  i  teftamenti loro  tra- 
dotti in  quafi  tutte  le  iingue,  che  fono  vfate  da  i  popoli  d'Eu- 
ropa. Da  quei  fi  fc orge,qu al  dell' vno^e  dell'altro  fìa  il  fìngo- 
Ficinjnvita.  lare  amoro.  Portò  opinione  Platone  ;  che  il  verone  ardente 
fla/on.       amore  confiftefìè  nel  morir  l'anima  innamorata  nel  corpo  > 
ch'ella  informa^perviuere  neli'anima,onde  ama.  Tale  è  quella 
del  Triuifano,  che  conofcendofi  tanto  beneficato  dall'amico  , 
quafi  morto  a  fe  fteffo,  per  far  palefe  al  mondo  l'altrui  virtù., 
D.LuigiMM  non  fiarrofsì  di  condannar  fe  fteffo  manifeftando>dicox  nel 
%tm  lc<fel  9  proprio  teftamento  lo  fiato  de*  fuoiinterefii  forfè  tenuto  per 
più  felice  y  gli  erroridella  fua  giouinezza  forfè  ftimata  per  più 
comporta  ;  la  quantità  de'  fuoihaueri  forfè  creduta  per  più  a- 
giata  :  oltre  l'efferfi  (per  maggior  gloria  del  Barbarigo)  dichia- 
rato nelle  fue  trauersie  da  i  fratelli  mede/imi  abbandonato,  e 
dall'amico  folo  cortefemente  raccolto  >come  vnico  benefat- 
tore :  con  altre  circonftanze  (dice  il  Padre  Manzini)in  eftremo 
pericolofe  ;  le  quali  fogliono  per  lo  più  occultai  fi  fino  alla__, 
propria  cofcienza  ,  acciò  che  pofcia  rifapute  non  fieno .  Ecco 
il  collante  affetto  di  quefìi  Eroi  >che  in  cofpetto  dell'vniuerfo 
appalefana  con  quefta  azione,  degna  d'animi  così  grandi  >  la 
lor  fede  immutabile^  e  l'armonìa  della  lor  volontà  v 
CjìT.llI.  f\V  e^a  &gra  armonia,di  cui  io  parlo^non  éndice  Plutarco, 
Tlutar.de  a-         come  la  Mufica.» nella  quale  fi  forma  il  foaue  concento 
misti  mult,  dzvn  concerto  di  voci  difibmiglianti .  Ella  richiede 

fomigl  ianza  di  coftumi,  vniformità  di  fuono^e  di  volere .  A  tal 
fùono  ben  corrifpofe,  anco  con  le  parole,  al  Trinifano  amico., 
il  Barbarigo  Eroe  ;  laccolfe  nella  propria  cafa^e  fon  molti  an- 
ni, che  fra  di  loro  è  vna  comunanza  di  viuere,  di  facoltà  :  fece 
intagliare  in  marmo  fopra  del  fuo  Palagio  di  Campo  s.Pietro: 
Villa  del  Padouano,  doue  per  molto  tempo  è  il  lor  foggiorno: 
l'Arma  di  fua  Famiglia  inquartata  di  modo  con  quella  deil'A- 
micoyche  quefta  alla  di  luimoftra  di  effere  fuperiore:  E  fotto 
di  effe  ifcolpì  quello  Elogio  a  caratteri  d'oro. 

Ego  Kicolaus  Barbadicus  q*Laurentij 
à  Marco  Trinifano  q*  Dominici 

Vitam% 
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Vitam>  Honorem^  Cloriam  accepiamrefero* 
Et  quid  poi  e  fi  homìni  dari  Maius 

quarti  Vita>  Honor.  Gloria  t 
Ideo  exit  ille  nubi  ftn.per  Deus . 
Parla  di  Deità  Terrei^di  cui  fembra  adornata  la  (incera  ami- 
cizia .  Tali  llimò  Dione  quegli  antichi  amici  cotanto  celebrati  Dim.  Cbrif. 
nei  Gentilefmo .  tiempè  tilt  Semidei  (dice  egli)  omnibus  di  cr.sa.  de  [n- 
vulgati  Or£ttes,&>  Vilades,  Tbefcus.^r  Terubous,jlcbilks>&  cre^lt(ate* 
Tatoclus.  Altri,per  tanti  lecolb  fedeli  amici  non  raccontacene 
queiti:  de'  quali  >  ritrouandofi  folamente  memoria  ne'  fatto* 
Ioli  Poeti/pur  fi  può  dubitare .  Ed  egli  fteifo  dubitando  feg- 
giunge:  ytquis  etiam  banede  bis  opinionem  concediti  veram 
effe  .  Suppoito  adunque,  che  la  loro  amicizia  fofle  vera/infe- 
rifee  :  Man* f e  slum  t  amen  f or  et  tres  folas  fmffe  amkitias  in  tan  •  $  Secad  Là- 
to  tepore  quanto  Solem  fapiùs  dicas  defeci(fe>Qv3.viiÌìmi  efempi  cibt.neli '  hog~ 
di  perfetta  amicizia  ;  tre  fole  per  tanti  fecoli  !  Pili  fouente  fi  è  Pdì  t-  *• 
veduto  eccliflato  l'occhio  del  Cielo.,  ed  ofeurati  i  bei  raggi  di  fin&  S4, 
Febo  ;  che  vna  vera  amicizia .  Ma  come  potrà  prouarfi  vera 
quella  di  Orerie.,  forfennatee  confeguentemente  incapace  di 
peccato*  o  di  merto  ?  come  vera  quella  de  gli  altri  cóprouata 
per  vn  fo l'atto  ?  E'  vn  habicp  l'amicizia  ;  che.,  come  dice  il  mio  ~TH- 
gran  Porporato  Girolamo.,  per  molto  tempo  fi  cerca  ;  nè  mai  ^  t 
forfè  fi  acquifta  ;  od  a  pena  acquiftato  fi  tralafcia . 

RaiTomigliafi  adunque^,  nè  fenza  gran  ragione*  il  vero  ami- 
co al  SOLE .  Non  tanto  perdi  è    raro>e  folo  ;  detto  nel  gre- 
co Apolline,  quafi  che  fenza  pari,ouero  fine  moltitudine  .  Mà 
molto  più  per  li  fuoi  rari  effetti .  Raggirar!  ei  di  continouo*  no 
riconofee  quiete*  non  mai  inuecchia*  fi  conforma  a  gli  afpetti 
de'  congiunti  Pianeti  ;  rifcalda  quanto  comportano  !  fegni  del 
Zodiaco*  per  cui  ei  palla  ;  tutto  rifplende  ;  quàto  più  è  in  alto 
Cielo  tanto  più  gioua .  Così  il  fedele  amico*inalzato  quanto 
più  egli  èj  fà  tanto  benefici)  maggiori  al  fuo  diletto  ;  tutto  a- 
uampa  di  faéCj  arde  d'amore  ;  fi  conforma  al  fuo  ftato,  al  fuo  Attft.  apud 
volere;  non  è  mai  fianco*  non  perdona  a  fatiche.  E' raro.,  è  Vìog  lìb 
folo  :  perche  *Amici  multi ,amicus  nmo*  E1  foiose  Sole:perche  7heoPb- 
è  fenza  efempio^doue  fcriffe  Teofrafto  :  che  amicizia  perfetta*  ^^J^J 
o  non  mai*o  di  rado  fi  può  trouaro .  Così  vn'altro  fìlofofo  j  nu.s9<;.  et 
foleua  dire  :  che*fe  nel  mondo  foffe  buona  amicizia*non  faria  vol.%.nu^^ 

Tt    2  d'vopo 
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js  d'vopo  di  Giudici  e  di  leggi»  Inferifce  il  Vannozzi.  Ed  efiendo 
»  hoggidì  più  che  mai  crefciuto  il  numero  delle  leggi^dobbiam  o 
>y  dire  perciò  l'amicizia  d'hoggidì  effere  più  imperfetta^che  mai; 
jj  &  i,atn"ore>e  rvnione>e  la  buona  intelligenza  de  gli  huomini 
j>  effer  pii\ rada  in  quelto,che  ne  gli  andati  secoli» 

Ma  che  die  io  ?  E'  più  che  sole  ia  perfetta  amicizia.  Sono  i 
fuoi  raggi  molto  più  neceflarialia  ciuile  conuerfazione^  in  cui 
pofe  l'antica  filofona  (eflèndo  priua  di  quella  luce  j  che  ci  fa 
penetrare  gl'incorruttibili  piaceri  del  Paradifo  )  ogni  humaaa 
felicità  :  che  alla  feconditi  delia  terra  qiie'  del  primo  Pianéta* 
che  quali  fimulacro  d'Iddio  le  fu  e  grazie  diftribuifee  per  tutto. 
Cbrtfoft.i  ad  jimicus  luce  tffaiucundioYi  dice  la  bocca  d'oro .  Vn  vero  ami- 
TbefAu     co       haurebbe  grata  la  caduta  del  soletene  dall'amico  .  Gli 
fembrarebbe  roen  greue  ileaminar  fra  le  tenebre^chefler  ion- 
V.Pet.  Dam.  tano  dal  fuo  fedele .  li  sole  li  diparte  talvolta  ;  lafcia  il  noftro 
ì»/<?r.  s  *  de  hemifpero  :  l'amicizia  non  mai.  La  perfetta  amicizia  non  vuole 
%Ju\q0ì     amorc  Ecntic0  * non  piacetene  come  sole  camini  per  l'Eccli- 
tica  :  perche  giungendo  il  sole  nel  Zenit  ^ch'è  la  più  alta  patte.» 
come  da  gli  Aftrologiintendefbincontanente  difcende^haueti- 
do  limitato  il  fuo  corfo^la  fua  falita .  Non  riconofee  confini» 
e  per  alto  che  fagliamoti  mai  difcéde  vn'amore  perfetto.  Tutta 
volta,  fe  l'amicizia  è  SOLE>fi  può  credere  c'habbia  il  fuo  Re- 
gno in  Vinegia,  ch'è  Reina  del  Mare  :  mentre  fauoleggiaro  i 
Poeti>  che  ld  giaceffe  in  grembo  dell'amata  fua  Aurora  .  E'  vn 
veramente  SOLE  quella  coppia  d'Eroi  >  che  non  lampeggia* 
che  chiaritimi  lumi  di  (ingoiar  virtù . 

Ma  è  troppo  feiocco  paralello  il  mio  per  teflimonio  dello 
£cdeftbti4.  Spirifosanto .  Amico  fidili  nulla  e§ì  cemparatio .  Se  non  è  co- 
nosciuta la  virtù  Triuifano-Barbariga  in  terra  *  fia  conofeiuta 
in  Cielo  .  In  Cielo  appunto  è  la  ftanza  di  cotefte  virtù^più  rif- 
S.fo  Cbnfof  Pendente  >  e  più  degna  del  Sole .  De  T{e  difputo  (dice  Chrifo- 
bom.t.ìn  tp.  ftomo)^<c  ccelum  inhabitat .  Ben'èvn  Cielo  Vinegia;  e  non 
si  Tkefai  ha  pari  *  Sta  fopra  il  Marlene  circonda  la  terra;  è  inalzata  per 
.   fito  fopra  de  gli  Elementi .  Ha  tante  stelle,  quante  Famiglie 
Jlluftri  ;  ed  è  vn  epilogo  della  più  antica  Nobiltà  d'Italia .  Hà 
tante  meraui^lie  quanti  Palagi  e  Tempij .  Tanti  Eroi.,  quanti 
Padri  di  quel  Senato  .  Tanti  Tefori,  quante  sagre  Reliquie^ 
corpi  Santi .  E'  vn  Paradifo  per  io  stuolo  infinito  de*  santi  Re- 
ligioni 
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ligiofi.,  che  imitando  l'armonia  dell'Empireo,  celebrano  gior- 
no >  e  notte  le  lodi  del  sommo  Iddio  . 

Ecco  vn  Citi  di  beitele  in  me^o  all'acque  . 
Quiui  fol  lice  vagheggiar  quefto  nume  dell'amicizia  >  gl'im- 
magini di  cui  hanno  deiìderato  i  primi  Potentati  d'Europa  : 
ed  il  Rè  d'Inghilterra  (alle  cui  lodi  manca  folo  >  quel  degno  ti- 
tolo.» concerto  a  fuoi-  maggiori,»  di  Protettore  della  Romàna^e 
Apoitolica  sede)  le  tiene  fra  i  più  degni  tefori  della  fu  a  Corte. 

Quiui  fol  dunque  fi  può  ammirare  Altro  così  felice. ,  i  cui 
benigni  Afpetti  faccia  la  Prouidenza  Eterna  >  ch'illuminano 
l'opacità  de' cuori  humani  ^  e  gli  accendano  aliiemead  acco- 
llarli a  Virtù  così  degna  >  praticata  folamente  nel  Cielo  fra 
quei  Geni]  di  Paco  • 

Scelti  su  l'Adria  inumo  AcMfaop  » 

Ter  adeguar  su  la  bilancia  i  \egni:  &  "mieicfr 

Cb'è  certo, che  foggiace  dogli. 
Ter  diurno  prefentto 
L'Armonia  degli  Imperi  ai  loro  Ingegni  • 

DiCafa  Colonnefe  ,ejr  Ce  far  in  agamie  difeefe  dalle 
Reliquie  dell'  Impero  Romano  . 

M  JL  2  I  0  X  E    ti  Q  ti 

A*  Duri  colpi  di  nemica  fortuna  fi  ritrouano  molti.,  così  J. 
molli ,  o  melenfi  ;  che  perdono  totalmente  di  fubito  Valore,e  No* 
l'ardirete  la  memoria  della  ior  dignità:  e  non  fapendo  ^tlià  de'  c°- 
l'vfo  di  quello  ,  nèl'efercizio  di  quefta  sfanno  vn'infelice  refto  iomefi' 
della  loro  riputazione,,  e  credito .  Altri  sì  corraggiofi,e intre- 
pidi fogliano  dunoftrarfì,che  forti  alle  più  difpietate  percofle 
di  auuerlità  fi  confermano  :  anzi  dalla  propria  grandezza  rin- 
uigoriti,  vogliono  e  la  loro5e  l'altrui  dignità  foftenere^i  quali 
fono  tanto  più  dermi  di  trionfi,  di  fcettri,e  di  corone  :  quanfo 
ltimanii  1  primi  poco  meriteuoli  di  regni,digouernirodim-  di' Grandi. 
peri.  Si  come  il  dubitar  di  male  ne'  perigli  è  atto  di  prudenza  : 
lo  fperare  ne  gli  aiuti  del  Cielo  in  màcanza  delle  noftre  forze 
è  vn  effetto  di  Religione  ;  così  ancor  1  amùlirfì  ne'  difaftri  è 

vn  at- 
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vn'atteito  di  codardìa^ed  il  renderfi  intrepido  contro  gli  sforzi 
d'oltraggiatrice  sorte  è  contrafegno  d'Eroe  ;  qnal  fempre  fi 
ritrouò  nell'antichifllmaje potentini  ma  cafa  Colonnefe :  Co- 
lonna^poflò  dire>fondata  fopra  tal  bafe^che  non  ha  mai  pauen 
Tier.  Valer,  tato  l'ira  de'  più  potenti  della  terra  :  Colonna  althUmadi  No- 
HierogUi.49  bilta\incoronata  d'oro^ingemmata  d'ogni  Virtù  ;  gieroglifìco 
ntM  Colum  fa  grandezzate  di  gloria.  La  doue  teneuano  gli  Atheniefivn 
luogo  tra  i  più  famofi  della  loro  Citta  (Ceramico  chiamato) 
in  cui  fi  alzauano  le  trionfali  Colonne  di  chi  per  la  difefa  del- 
l'amata fua  patria  haiieuafparfo.il  fangue*iafciando  nelle  prò* 
prie  ferite  teftimoni  di  gloriofo  valore^ . 

Il  Cielo  a  queila  NobilifTìma  Famiglia  non  fu  fcarfo  de' 
fuoi  fattori*  nè  la  natura  delie  lue  perfezioni .  Furono  i  mag- 
giori di  lei*  e  di  (angue  Romano^  e  di  schiatta  gioriofa  :  appre- 
ferone  i tempi  fteffi  i  documenti  della  fortezza^  gli  ammae- 
ftramenti  delle  Virtù .  Afferma  il  Biondo*ch'eflì  tratterò  il  no 
me  da  Colonr<a5Caitciio  nella Urada  Latina  lungi  diece  miglia 
2,.àbbdefcr  ^a  ^oma  '        nu^a  dimeno  più  fondatamente  credettero: 
d'I  talia  pai*  che  da  loro  quel  iuogò  (olle  cosi  chiamato*  fendo  Metropoli 
s  8i«  di  tutto  lo  ftato  antico  della  cafa  Colonna .  Vuole  di  più  l'e- 

rudito Oratore  Sammaruci.,  ch'eglino  da  Ercole  medefimo  di- 
fcendenero  :  il  quale*haiìendo  tra  i  due  monti  Abila*e  Calpe* 
l'vno  ne'  confini  della  Mauritania  *  e  l'altro  nel  fine  della  Spa- 
gna3  alzato  due  famofe  Colonne  in  feg&o*  che  per  di  là  più  ve- 
leggiar non  lice  ;  fcorfa  c'hebbe  l'iberia/e  ne  venne  in  Italia  ; 
doue  fermatoli  a  Prenelte  dalla  figlia  di  Cecolo  Prence  di  quei 
paefe /limato  attendente  di  Volcano^generò  alcuni  figliane  i 
quali  continouò  la  famiglia  portando  per  imprefa  la  Colonna 
fin'alllmpero  di  Nerua*iJ  quale  fi  adottò  per  fucce {forese  fi- 
glio Vipio  Traiano*natiuo  della  Citta  diTodùcome  fcriuono* 
dopò  Aurelio  Vittore  Iftorico  antichilfimOjOnofrio  Pannino* 
ed  altri graui  Autori.  Nota  ancor  dottamente  Olimpiodoro 
Hamali.14,  Hama  :  Traianus  Tmper.  futi  patria  Tudertinus  :  &  ipfe  pian' 
tauit  Mobili ffimam  domum  de  Columnain  Vrbe  I{oma  :quiaipfe 
natus  efl  ctpud  Columnam ,  qua  ftbi  omen  fati  Imperiala  digni* 
tatis  .  De  qua  Columna  loquens  Dion  Gracus  Hittoricus  dicit . 
Bibliotbeeas  extruxit.&in  foro  ingentem  Columnam  statuti  : 
ftuèfVt  eapro  fepulchro  effet,fiuè  in  oftentationemeius  operis. 

Con- 


Conferma  anche  lo  fteffo  D.Rodolfo  nella  Tua  Cronica,»  meri 
tre  così  difcorre .  Hobiliffìmam  Familiam  Columnenfium  funt9 
qui  aiunt  originem  habutffe  a  Castro  Columna.  Ego  vero  prcut 
in  fcripturis  antiquis  legi»  attediavi  facile  pcffum  originem  tram 
bere  à  linea  Imperiali  :  &  tenpcre  Ttfihalis  IL  fuit  mullùm 
potens.  Sottoicriue  dopò  tanti  altri  Fanufio  Campano  anno- 
uerando  tra  le  maggiori  famiglie  dell'  Italiane  tra  le  più  antiche  *nu*  " 
de'  Romani  quella  de'Colonnefi  con  l'autorità  diGioanni  Se- 
lino  xìì  qual  fiorì  fotto  Innocenzo  IV.  de'  Regiftri  antichiftìmi 
di  Rema  >  di  Guglielmo  Cardello  Iftorico  di  Papa  Martino  V. 
di  Timocrate  Arienio.»  ed  altri  tahVper  lo  cui  teftimonio  fi  di-  Arjen.  Ub,%. 
moftrano  i  ColonnelTì^olto  potenti  fin'alflmpero  di  Coftan- 
tino  il  grande  j  honoratì  dì  vanj  titoli  ^  e  da  non  pochi  addi- 
mandati  Eburni,,  ouero  Eburzij  da  Vlpio  Eburzio  ,  propaga- 
tore di  cafa  Colonnefe  ,  figlio  di  Marco  Vlpio  Traiano . 

E*  flato  ITmperador  Traiano  l'efemplare  di  vn  vero  Pren-  p0glannìM. 
cipe^toltone  il  neo  della  gentilità .  De  gli  Dei  timorato^ama-  ebrifio  ico. 
tore  diReligione^prouido^e  rifoluto  nelle  azionile  ne*  confi- 
gli auuedutOj,e  prudente  ..  11  timorechaueano  i  di  lui  fudditi^ 
mai  non  fù  icópagnato  dallamore  :  poiché  era  figliuolo  della 
maeftà 'di  vn  gran  Signore,,  non  della  crudeltà  di  vn  gran  Ti- 
ranno .  Sapea  egli  benifiimo  :  come  non  è  paruto  a  gli  inten- 
denti degnadi  elTere  vbbidito  chi  non  sàefercitar  modid'elTe- 
re  amato .  Opra  altrimente  quel  marauuenturatOjche  non  hà 
mai  altro  fenfo.>  che  il  fenfo. 

Quantunque  fia  la  guerra  vn  torrente  ^che  rapifee  ogni  fc- 
ftanza  :  vn  terremoto^che  abbifìa  ogni  podere  :  vn  moftro^che 
d'ogni  hauere  de'  priuati  fi  nutre  :  vna  Voragine  >  che  inghiot- 
tifee  gli  Statue  le  Prouincie^e  i  Regni  ;  Traiano  fece/enzafpe- 
fa  notabile  de'  RomanUe  più  gloriofe  guerresche  ne  fian  con- 
te per  antica  storia .  Doue  nongiungea  con  la  forza  .jgiunge- 
ua  con  l'ingegno  .  Non  fù  però  di  colorc^che  affafeinati  dalla 
potenza  ftendono  incontinente  la  mano^oue  inuaghito  è  già 
trafeorfo  l'occhio  .  Solea  prima  ricorrere  a  cadauno  de' con- 
figli di  pace,che  apparecchiarfi  a  decidere  con  ianguinofa  bat- 
taglia le  ragioni  della  Corona  .  VoleiTe  Iddio che  da  quello 
Idolatra  imparaflèro  i  Prencipi  Chriftiani  il  modo  del  gouer- 
nare  gli  Stati  .  Dicono  alcuniAutori  ^  chehauendocoftituito 

vn 
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vn  Prendente  di  cottegli  fporfe  lo  fiocco  ignudo  nella  mano., 
dicendogli.  Con  quella  m'anciderai/e  ingiuftamente  tratte- 
rò il  mio  popolo  .  Moffe3  per  indifcreto  zelo  della  fua  troppo 
fciocca  religione  j  afpra  perfecuzione  a  tutti  i  profeffori  del 
Vangelo  .  Rilegò  nell'Armenia  vndeci  mila  Chriftiani  del  fuo 
efercito.  Raffrenò  la  Ribellione  de  gli  Ebrei.  Scon  riffe  i  Dacì, 
e  riceuette  a'  piedi  Decebalo  lor  Rè .  In  quefta  guerra  ordinò 
Ex  vìone  lì.  anniuerfarie  efequie  a*  fuoi  foldati  eftinti  ;  ed  a'  feriti  per  me- 
68.  dicargli^foleua  compartire  le  proprie  veftimenta_, .  Fece  vn 

Card  Saro»,  ponte  fopra  il  Danubio.  Ridoffe  T  Alemagna  a  riuerire  l' Aqui- 
fa*0*'  *e  R°mani :  le  quali  fotto  il  di  lui  Impero  volarono  glorio- 
le tra  gli  Iberi.,  Aflirij.,  Perfu  Partili;  Armeni,  Babilonia  Arabi., 
e  Colchi .  Fu  atto  ogni  terreno  a  produrre  gli  allori^per  ador- 
nare il  trionfo  di  sì  gran  Cefaro .  Volle  per  fuccefforeElio 
Adriano^perfonaggio  dottirfimo^  figliuolo  di  Adriano  fuo  cu- 
gino., che  lafciò  il  proprio  luogo  .ad  Antonino  Pio  j  figlio  ad- 
do t  tato.,  e  genero  .  Mebbe  la  fteffa  parentela  con  quefto  Im- 
peradore  M.Aurelio  il  Filofofojil  quale  fi  eleffe  per  compagno 
nell'Impero  Lucio  Vero  Antonino  fuo  fratello  .  Degenerò  da 
sì  gran  Padre  Commodo  di  lui  figiio^dopò  la  di  cuLmorte  ne 
cancellaro  i  Romani  ogni  qualunque  memoria  del  fuo  Impe- 
ro :  forfè  che  il  tempo  non  può  fauorir  meglio  huomo  sìfce- 
lerato  >  che  per  mezo  deirobliuiono . 

Non  tanto  /Indiò  Traiano^come  fpirito  nobile,volonterofo 
di  gloria  >  lafciar  di  fe  degna  memoria  facendo  nauigar  fin'a 
Ro  ma  co*  lo  r  candidi  saffi  e  Parole  Tarlo  ;  ed  alz  àdo  vna  fu- 
perba  Colonnari  fece  d'ognintorno  fcolpire  tutta  &  maefti 
Romana  ;  nel  che  lo  imitarono  ancora  i  succeffori ,  della  di 
cui  grandezza  anc'hoggidì  nella  Città  diRoma  le  Reliquie  fi 
ammirano .  Ma  conofcendo  pofcia  :  che  chi  ftà  efpofto  all'in- 
giurie de'  tépi  non  può  difenderci  dall'ingiurie  di  quelli^molto 
più  procurò^che  le  fue  azioni  foffero  per  viuere  eternamente 
Traiano  ìm  nelle  menti  de  glihuomini.  Ricordeuole  adunque  Gregorio 
per.  in  luogo  fi  Magno  delia  eli  lui  pietà ,  amaramente  piangendo  la  cecità 
t  fa  me.     d'Imperador  sì  giufto.,  che  aderendo  alla  legge  de'  fuoi  mag- 
giori era  precipitato  in  perdizione  „  ottenne  dal  Signore  all'a- 
nima di  coftui(con  mezo*  c'hoggidì  è  cótrouerfo  nelle  scuo- 
le) ricouero  ficuro  d\  faluto .  Priuilegio  rariffimo  dell'Eru- 
dito 
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dito  Ciacconio  Religiofo  Domenicano  direfo  con  euidenti  ra  AlfbSfiCiac. 
gioni,  &  confermato  con  le  autorità  delie  Riuelazioni  di  Santa  inApologCim 
Birgitta  Sueca,  e  della  Beata  Matilde  :  co'  telamoni  di  Su  G10.  pre£'n'  ar" 
Damafceno,diPietro,e  di  Gioannidilcepoli  di  S.Gregono,di  5 
Gioanni  Lenita  >  di  antichi  manufcritti  ;  di  Gottifredo  da  Vi- 
terbo^ Lorenzo  Surio,  Gio.Viguerio,  Vincenzo  Bellouacenfe, 
Filippo  da  Bergamo,S.Vincenzo,  sant'Antonino,  Alfonfo  To- 
ftato,Guglielmo  Antifiodorenfe,  Clemente  Moneliano,  Sifto 
Senenfe,ed  altri  graui  Autori  :  con  la  dottrina  di  sanTomafo 
l'Angelico.»  di  Riccardo  il  Sottile,  del  Medina,  del  Menghi,  del 
Dottore  Nauarro  :  a  i  quali  aggiunge  Confaluo  Durante  Sige-  Qonfalu.  \n 
berto  antichiifimo  Iconografo  .  Io  tra  i  Teologi  vi  aggiunge-  s.£rig.l)b,A, 
rò vn Durando  fplendidifiìma  stella  dell'ordine  Predicatorio,  K 
vn'Egidio  Romano  pur  di  cafa  Colonna,vn'Aleflandro  d'Ales, 
e  tali  altri  scrittori,  il  di  cui  nome  folo  douerebbe  appagare  gli 
fcropoli  de'  moderni . 

Altri  più  Eminenti  soggeti  nella  Famiglia  loro,  Tempre  glo-  Pontefici >  e 
riofa,vantano  i  Colonnefi:  i  santi  Martiri  Si(to,e  Marcello  Pon  Cardinali 
tefici  Romani  co'  fucce dori  loro  Adriano  III.  Stefano  VLMar  Celonnefi' , 
tino  V.  Gli  Eminentiffimi  Cardinali  Nicolò,  Potenziano,  Ce-  ™™£\*m 
fbniano,  Attilio^  P^Arcadio,  Fatidio,  Monzio,  Herodoto,Vet-  cell  Columm 
turi 0,  Latino,  Maiorino,Theobaido,,  Raimondo,  Manilio,Be-  tam%  impre. 
nedetto,Gioanni,  che  tolerò  molte  fciagure-per  la  Fede  Cat-  ann* 
tolica,e  feco  dall'Oriente  portò  a  Roma  la  Colonna  di  Giesù 
Chrifto.  L'altro  Gioanni,Alberto,Giacomo,Pietro,Agapito,  cjacc 
Stefano,P.Paolo,Otho,Gioàni  III.  Profpero,  Pompeo,Marco  (u  p^fy. 
Antonio,  Afcanio,  &^  Girolamo  hoggi  viuente  Cardinale  di 
sant'Agnefe  in  Agone,  Arciprete  delLaterano,Arciuefcouo  di 
Bologna ,le  di  cui  Angolari  virtù  con  altri  offequi  no  credo  de- 
gnamente poterli  riuerire,  che  con  quelli  di  vn  cuore  fuifce- 
rato,  e  di  vn  modefto  fìlenzio  ,  Ancorché  nelle  lodi  di  così 
gran  Prelato  non  ardifca  inoltrarmi;  non  è,  ch'egli  non  fiadi 
fupremo  valore  accompagnato  da  quella  Angolare  modeftia, 
che  nota  al  mondo.  Suole  la  penna  mia  tralafciar  molti  tratti, 
doue  conofce  ali  Eminenza  del  foggetto  non  giungere  vanni 
tarpati  di  fcompofto  difcorfo .  Bafta  fol  dire,  ch'egli  è  dignif-      «  n  ' 
fimo  Succeffore  di  tanti  Eroi ,  ch'efer citando  i  carichi  più  ri- 
guardeuoli  della  Romana  Chiefa  co  orme  di  vera  gloria  lafcia- 

V  u  rono 
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nono  fegnata  Ja  ftrada  dell'Immortalità  ;  per  doue  egli  di  gii 
cono  è  vicino  alla  meta  bramata  :  rendédo  attonita  la  mente 
di  chi  ammira  i  Cuoi  pregi  ;  &  cóftifa  la  lingua  di  chi  li  predica. 
inTbeat.  Au     Tra  i  Cardinali  pure  di  Santa  Chiefa  euui  chi  annouera  il  B. 
u^Aeid  ESlciio  Colonna>Arciuefcouo  Bituricenfe,  difcepolo  di  s.To- 
*A„geL  (fa-  '  niafo,  Generale  dell'Ordine  Eremitano  ;  Decano  ,  Maeftro, 
mtrf  Roccb.  Lettore,e  capo  di  tutta  l' Vniuerfìtà  di  Parigi*  grande  Oratore, 
Politico  fingolare,Filofofo  profondiffirno,rariflimo  Teologo. 
Senile  in  ogni  profetinone  volumi  di  grande  ampiezza  »  e  di 
fomma  dottrina,  mutando  bene  fpeflò  lo  ihle>  accommodàdo 
alla  materia  quafi  fempre  l'elocuzione  .  Seco  non  ponno  pa- 
reggiarli Gioanni  l'Arciuefcouo  di  Mdffinài  Aleflandro,Potn 
ponio,e  quanti  altri  di  cafaColonnefe  illultraro  le  ftampe^  * 
Sotto  l'Impero  diCoftanzo,e  Galeno  non  mancaro  a  cotefta 
Famiglia  perfonaggi  ben  degni  de'  lor  maggiori  :  scriffe  per- 
Gregor.Lax.*  ciò  il  Lazzario .  Hic  Mdrcettus  futi  patria  B{pm ari us  ex  Nobili 
l$  %M*érctll?  C°lHmnerifmm  fam^ia  ortus.cum  fuetti  de  Regione,  qua  dicuur 
fa**™  ^ata  *  *n  clua^nteY  c$teros  bìn#  erant  fami  Ha  tVobiles .  Fa* 

milia  fciltcet  Columnenfis sfamili a  Com'tium  Tufculanorum* 
Et  ifla  ex  Latto  extmia  ducunt  Origine  ni.  Giacomo  Vefcouo 
Lumborienfe  fu  il  Mecenate  di  Francefco  Petrarca  ;  onde  ei  di 
D.Gabriello  quella  Illuftrifs.  Cafa  fece  in  diuerfi  luoghi  ricordo  (ingoiare  . 
Fiamma  Ca  Qfc  fauoreggia  la  Virtù  non  può  morire  fenza  immortalità  * 
"a^eùTdelU  Reftabene  fofpefa  la  penna  dvn  Religiofo scrittore  -,  ndn  fa- 
Sue  %ìme>   pendo  veramente  difeernere  ,  qual  fìa  flato  il  maggior  defide- 
rio,e  la  cura  maggiore  de' Prencipi  CoIonnefi  :  odicóferuare 
per  fempre  la  liberta  d'Italia  :  o  di  far'  altresì  ,  che  ricouraffe 
nella  fua  libertà  gli  ornarne  ti  dellarti,e  delie -faenze  ;  che  per 
le  inondazioni  de'  Barbari  in  lei  rimafero  poco  meno  ,  che 
eftinto . 

Gouernaua  de'  Romani  l'Impero  Anaftafio  il  primo,  quan- 
do Carlo  Colonna  da  fazione  contraria  difeacciato  fi  ritirò  in 
Mofcouia,  oue  fece  gran  proue,  acqniftò  gran  ricche? 2 e^  e  fa- 
bricò  su  la  riua  del  fiume  Ocho  il  Cartello  Colonnari  cui  fan- 
no ricordo  Monfig.Paolo  Giouio,ed  altri  Autori  .  Alcuni,af- 
$ammarjtc,  fai  dopò,  paffarono  in  Germania  per  lafteffa  cagione,,  e  fabri- 
caro  Hennemburgo,di  cui  molti,e  molti  anni  tennero  il  prin- 
cipato co' primi  hohori  de'  Nobili  Theutonici .  Da  coftoro 

difeefe 
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difcefe  (come  fi  proua  dalle  Croniche  antiche  de'  Signori  di 
Drunfort  all'anno  $99*)  Pirro  Colonna  ,  ch'è  lo  rteffo  ,  che 
Bfleykrin  idioma  Tedefco,  il  quale  fen  ritornò  ad  habitare  in 
Roma  :  quindi  è  poi  ,  che  Chrirtoforo  Landini  nel  commento 
di  Dante  afferma  la  cala  Colonnefe  edere  fiata  di  origino 
Alemana_> . 

RAtfaello  Volaterrano,e  Francefco  Sanfouini  fin  dell'anno  CUV. 
5 00. fauno  ricordo  di  Otho  Colonnefe  gran  soldato,  ^"f**** 
Vogliono  alcuni,ch'eifabrica(Te  nell'Etruria  Littorale  Colóna  sanjouMb.t. 
già  ràrnofo  Cartello  .  Entrambi,  diuidédo  sì  numerofafchiatta  Fam  IlLd't 
in  tre  famiglie  :  l'vna  de'  Colonnefi  di  Ghinazano  ,  l'altra  di  tal.  vii»  Imf. 
Gallicano,  la  terza  di  cartello  Colonna  appo  i  Latini,  foggiun- 
gono  ,  che  in efla  fin'alla  loro  età  eran  fioriti  più  di  dugento 
Eroi:  fra i  quali annouerano  vn  Pietro, che  ne  gli  Annali  del  Baron.  ann. 
Card.  Baronio  ha  titolo  di  Abbate .  Quefti  eflendo  de'  primi  1 100. 
Cittadini  di  Roma,  difendente  di  Valerio  Signore  di  Colóna,  i^L'i?*** 
Rocca  di  Papa,e  Zagarolo,  a  perfuafione  di  Riccardo  cote  di    * c  '  * 
Capona  occupò  Caue  Terra  di  Santa  Chiefa  ,e  congiunto  con 
quei  d'Anagni,  di  Prenefte,Tiuoli,Tufculano,  e  Sabina,  cinfe 
d'attedio  Albano  :  ma,  difcacciato  pofcia,danneggiò  molto  le 
campagne  Latine  .  Prouò  egli  però  con  quanto  difauantaggio 
i  fuddìti  pigliano  l'armi  contro  il  loro  signore,  a  benché  pro- 
uocati  ;  con  quàte  difficoltà  può  il  Laico  refìlfere  a  quel  grà 
Prencipe ,  che  fendo  in  terra  gran  Vicario  di  Dio  sa  ben  vfare 
lVna,  e  l'altra  spada,  a  ma  elezione^  . 

Patirono  i  Colonnefi  lo  ftelfo  incontro  fotto  il  Pontificato  vìt* 
di  Bonifacio  Vili,  di  cafa  Gaeata  a  lor  nemica  .  Egli  canoni-  £onif  * 
camente  fu  eletto  sì  dal  sagro  Concirtoro  ;  ma  raccontano 
alcuni,che  poco  degnaméte  portoffi  nel  far  morire  inangufta 
prigione  S.Pietro  da  Morrone,che  a  di  lui  perfuafioni  haueua 
rinunciatele  chiaui  deJl'Apoftolo  Pietro  per  ritirarli  di  nuouo 
alla  fua  finitudine.  In  vendetta  di  vn  tanto  fallo  permife  Iddio, 
che  i  fuoi  nemici  Giacomo,e  Pietro  Cardinali  della  cala  Cór  ciaccvn,  in 
lonna,  Sciarra  lor  Zio  signore  diPrenefte,&  capitano  di  gran  vita  eiufdw 
riputazione,  Stefano,e  Agapito  fratelli,  figliuoli  di  vn  Gioàni, 
che  fu  signore  di  Città,e  Caftella,dopò  varij  fucceffi  di  nemi- 
ca fortuna,con  l'aiuto  di  Francia,  preualeffero  tanto,  c 'hauen- 
dolo  priuato  della  fua  fuppellettile  più  douiziofa,lo  prillarono 
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pofcia  di  liberti  :  conducendolo  a  Roma  prigioniero^doue  di 
cordoglio  morì  in  capo  di  trenta  cinque  giorni .  Scriue  Batti- 
ila  Platina^, . 

Allude  à  „     £  a  quefto  modo  mancò  quel  Bonifacio  >  che  s'ingegnaua. 

'dsU'hfer,''  delle  Nazioni  anzi  il  timore ,  che  la  Religione  :  e  che  fi  sfor- 
ai zana  di  dare  a  fua  volontà  i  Regnile  di  torgli  :  e  di  cacciare.,  & 
^  di  richiamare  a  fua  pofta  gli  huomini .  He bbe  incredibile  iete 
*>  delioro^che  d'ogni  parte  raccoglieua>nè  fi  faziaua.  Da  quello 
»  efempio  debbono  tutti  i  Prencipi  Chriftiani  così  fecolarij  co- 
»  me  Religiofi  apprendere  di  fapere^nè  fuperba^nè  arrogante- 
jj  mente  comandare  a'popoli^ed  a  fudditi  ioro>  come  coftui  fa- 
ceua  .  Il  Ciacconio  ne  parla  con  maggior  riuerenza . 

Fiì  quefto  Papa.,  grande  statuiate  fommo  letterato  .  Rifo- 
luto  ne'  fuoi  penfieri scottante  nelle  fue  elezioni 3  pronto  ne 
fuoi  confegli  :  &  più  efecutiuo^che  loquace  ,  Ed  egli  è  proprio 
di  chi  tiene  lo  scettro  in  pugno  hauere  la  lingua  nelle  mani .  - 
Chi  la  piglia  contro  il  Pontefice  fta  fempre  su  la  perdita  : 
pofcia  che  la  potéza  de' Laici  nò  è  vguale  a  quella  della  Chie- 
fà>  per  cui  guerreggiano  e  la  Terrai  il  Cielo  .  Lo  prouò  il  Rè 
dì  Fràcia  ;  nè  i  Coìonnefi  furo  fenza  trauagli?  ancor  che  Papa 
Benedetto  IX.fi  dimoftraffe  alla  lor  Cafa  molto  fauoreuole  . 
Chi  nelle  fedizioni  fpera  di  auantaggiare  la  propria  còdizione 
camina  fopra  vn  monte  di  Vetro  :]anzi  rafibmiglia  quel  poco 
auuenturato  Mercatante,  il  quale  a  bello  ftudio  efpone  in  rem 
po  di  tépefta  le  proprie  merci  all'oltraggio  dell'onde.  Troppo 
temerariamente  egli  fonda  tutte  le  fue  foftanze  su  traflico  sì 
fallaccche  il  non  lafciarui,dopò  la  vitale  l'anima^  e  l'honore^ 
ftimo  quelfvfuf  a  maggiore  ch'iui  poflà  fperarfi  . 

Sotto  il  Pontificato  di  Gioanni  X  X I.  il  quale  folleuò  a  gli 
honori  della  Chiefa  gli  fteffi  figliuoli  di  Stefano  Colonna  gii 
nemico  di  Papa  Bonifacio    gouernauafì  il  popolo  Romano 
da  Sciarra  Colonnefe.,  il  quale  co  altri  tre  cauaglieri  Romani 
r  come  nota  il  Ciacconio^  onero  in  di  lui  vece  Stefano  folo,  in- 

naìod»  Mo'  coronò  Iniperador  di  Roma  Lodouico  Signore  di  Bauiera  : 
lonnefi      "  corne  vuole  Battifta  Platina  .  Per  quefta  autoreuole  azione  fi 
vede  la  Colonna  nell'armi  di  coteffa  Famiglia  circòdata  di  Co- 
rona Cefarea.Canta  di  cjuefto  Stefano  il  Petrarca  nel  fuo  dotto 
Trionfo  della  Fama»» .  Da 
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Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe 
Magnanimo  gentil ,  coftante  ,  e  largo  # 
Di  quelle  doti  ornato  rifplendette.,  qnal  sole  tra  tante  stelle  Difcéden^a 
del  Baronaggio  Romano^  Agapito,  Colonna  /labile  della  fua  comwouata 
Famiglia*  padre  ben  degno  di  Papa  Martincvn  de'  gran  lumi  MCclonnifi^ 
della  S.Chiefa^il  quale  hebbe  ancor  per  fratelli  vn'altro  Sciarra 
Barone  di  pari  ardire  ailauolo  ;  vn  valorofo  capitano  Giorda- 
none he  fu  Duca  di  Venofa;ed  vn  generofo  Lorenzo  cote  d'Ai- 
bacche  fu  gran  Camerlengo  del  Regno  di  Napoleone  genero 
Profpero  il  Card,  di  s.  Giorgio  >Odoardo  Duca  di  Mairi ,  ed 
Antonio  Pren ripe  di  Salerno^Marchefe  di  Crotone>e  Prefetto 
di  Roma  .  Da  coftui  deriuarono  Tornatacene  perdette  la  vita 
trauagliando  il  Pótefice  Eugenio  IV.  Girolamo ^  che  per  difefa. 
de'  Nobili  dalla  Valle  hebbe  morte  dai  Santa  Croccfamiglia  Famigliasi 
delle  prime  di  Roma^  da  Valerio  Publicola  originata.  Gioanni  ta  Croc?, 
Cardinale  di  S.Maria  in  Aquino  r  a  riguardo  de'  meriti  di  cui 
fii  la  famiglia  tutta  tra  la  Nobiltà  di  Vinegia  annouerata^  » 
Profpero  signore  di  Pagliano 3  il  quale  alle  riuolte  >che  fegui- 
rono  in  Roma  fotta  Aleflàndra  VI.  occupò  Oftia  ^e  feguì  le 
Vittorie  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  all'acquilo  di  Napoli  2  Giorno  lib.$, 
da  cui  hebbe  Montefortino  già  poffeduto  dalla  cafa  de' Con- 
tile pretefo  da  lui  per  certa  heredità .  Infaflidito  dipoi/enda 
partito  il  Rè  >per  le  trafeuraggini.  grandi  de'  France&  con  più 
auantaggiofi  partiti  s'accollò  al  Rè  Ferrando  d'Aragona.  Di 
libertà  di  dire>e  di  grandezza  d'animo  auanzò  fempre  cadauni  L.Alber.  de- 
Capitano  della  fua  età .  Ruinò  la  potenza  de'  Francefi  nel  Re-  fi*  <?Ual 
gno.  Gli  atterrò^ gli feonfiffe  :  e  negli  Aragonefi  ftabilì  il  pof-  La%°  L,n<ì' 
{elfo  di  quello .  Hebbe  diuern  stati  per  guiderdone  con  titolo  ra  *' 
di  Generale^;  di  Duca  diTraetto^Signore  della  Città  di  Pòdi. 
Nella  Lega  di  Vinegia  j  e  Francia  feorfe  la  Marca  di  Treuigi  ^  « 
e  feguendo  il  Cardona  cinfe  d'affedio  Padoua .  Allaffediodi 
Crema  hebbe  il  comando  della  gente  dei  Duca  di  Milano  . 
Impedì  ilfaccheggio  di  Bergamo  ^affermandocene  vn  buono 
Capitano  non  deue  compiacere  allo  sfrenato  'appetito  deila_> 
soldatefca.»  fe  maiafpira  all'honore  fupremo  della  lode.  Colo- 
ro., egli  dicea^  che  moni  da  vna  ben 'aggiuftata  bontà  d'animo 
generofo  cercano  d'acquifìarfi  nobilitino  grido';  odia  no  del^ 
rindifciplinata  milizia  le  fceleraggini>  i  misfatti., le  crudeltà.. 

Fu 
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Fu  Generale  di  S.Chiefa  nella  Lega  di  Papa  Leone.  Tentando 
d'impedire  a  Francefi  la  difcefa  dell'alpi  flì  colto  ali  improui- 
fo  in  Villafranca  ;  dotte  non  potendo  fottrarfi  fi  arrefe  all'Obi- 
gnino^chera,  per  altra  ftradada  lui  non  auertita calato,  qual' 
improuifo  folgore,  a'danni  del  Piemonte .  Rifcattato,  tu  Ge- 
nerale in  Italia  di  Carlo  V.  Ritardato  dal  Marchefe  di  Pefca- 
ra,chefpinto  da  queirinuidia  ,  qual  fuoie  anco  regnare  ne 
petti  Regij,vfaua  più  torto  arti  da  Cortigiano,ch'armi  da  Ca- 
pitanerò quell'atte  di  Fabio  Capitano  de  gli  antichi  Roma- 
nò  facendo  di  necefliti  virtù  ;  il  quale  hauea  per  maiììma:che 
l'acquiftarfi  il  titolo  di  Maifimo  »  ferie  perfeueraio  nella  fua 
dipendenza  infino  a'  giorni  noitri,  tutto  cóiìite  nel  trattenere 
a  bada  l'inimico  riiriofo.  Chi  combatte  per  guadagno,o  per 
gloria  non  amette  volentieri  compagno,  quando  (pera  da  Te 
folo  baftaro . 

Hauea  formato  Profpero  e  co  feti  profperofa  maifempre, 
e  con  la  lunga,  &  cimentata  efperiéza  vn'habito  di  accortezza 
fìngolare,  adorno  di  flemmatica  prudenza  :  dal  quale  indriz- 
zò gli  atti  di  celebrato  valore^  ch'egli  dipoi  moitrò  con  .la  ma- 
nose colfenno  liberando  tuttala  Lóbardia dalla  ciurma  Fran- 
cefe,horamai  rtanca  .  Morì,  per  fempre  viuere  nella  memo- 
ria della  pofterità  ,  cedendo  il  fuo  vigore  ad  vna  febre  ardete, 
quando  calò  di  miouo  conl'Infegne  de' Gigli  d'oro  Monfig. 
l'Ammiraglio  :  che  fu  di  credito  maggiore, che  di  vaglia.  Ben  e 
vero,  che  rtimafi  nella  guerra  di  maggior  co nfequenza  il  pa- 
rere, e  non  effere,  che  le{ìère,e  non  parerò  M 

Vefpefìanofuo  figlio  dopò  la  morte  della  prima  moglie, 
che  fu  la  Prencipcffa  Beatrice  d  Aragona  Appiani,sposò  Giu- 
lia Gonzaga  ;  Signora  di  virtù,  e  bellezze  fenza  pari .  Non  fep- 
pe  ritrouare  Giunone  >  fìnta  Reina  de  gli  Dei ,  promeffa  più 
efficace  a  perfuadere  ad  Eolo  lo  fcioglimento  de'  Venti  con- 
tro gli  abbattuti  Troiani,  che  quella  di  vna  moglie  hoiiefta ,  e 
A  rìsi,  Rbet.  bella.  Tali  fono  le  principali  virtù  di  quella  Donna,c'hauendo 
eletto  Iddio  per  compagna  deirhuomo,volle  dotarla  di  ecce- 
lenti  bellezze ,  per  produrre  piùfuifcerato  affetto  nel  confor- 
marne r*.  te,e  accendenti  amorofo  defìo  di  generar  nel  bello.  Confate 
meighm.  i<  la  bellezza  in  proporzionate  fattezze,  o  fimetrìa  de'  membri, 
in  ben  comporta  foauitadicolori,ingentil'aria,  e  grazia.  Non 

m'in- 


/ 
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m'intendo  di  quefta  profeflione  ;  tuttauolta  mi  farebbe  più 
facile  il  dimoftrare  coi  dito,che  con  la  penna ,  il  bello .  Inter- 
rogato vn  Filofofo  per  qual  cagione  folle  amabile  il  bello  ;  rif-  Stob  fer 
pofe  :  E'  quelli  vn  quelito  da  cieco  .  Non  fu  però  dì  minor  dt  Pulcb^ 
grazia  adorna,  benché  forfè  men  bella,  IfabelJa  di  Beatrice  fi- 
glia, che  dopò  morte  del  fuo  primo  marito  Lodouico  Gon- 
zaga pafsò  alle  feconde  Nozze  col  già  ponente  Prencipe  di 
Sermona.  Ha  goduto  gran  parte  de  gli  stati  di  cafa  Colon- 
nefe,  da  cui  per  dipendenza  di  femina  ancor,  tratte  il  cogno- 
me, Vefpefiano  Gonzaga  Colonna  ,.valorofo  soldato,  Politi-  fefpe/ìano 
co,  ed  erudito, cubino  dell'Altezzadi  Mantoua  >Duca  di  Sa-  aon*-ai*> 
bioneda,e  Traiete,conte  di  fcondi,  e  di  Rodigo  ,  Prencipe  in- 
uitto,Capitan  Generale,&  Viceré,  in  Nauarra  ;  del  valor  Ita- 
liano honore,e  fregio .  Perfonaggio  di  zelo  ineftingiubile,che 
a  guifa  di  cótramina  fulminò  sépre  le  mine  de'  proprij  fenfì  * 

NElla  pofterità  di  Girolamo  Colonna  ci  fii  il  Cardinale  CjLT?  Uh 
Pompeo; il  quale> dopò  hauer  gouernato  diuerfi  Vef-  Pompeo  Co. 
coati,  di  effere  ftato  in  più  luoghi  Arciuefcouo,  e  Vicecancel-  i°nna- 
liero  della  Romana  Chiefa,  concorfe  nel  Conclaue  ,  che  fuc- 
cedette  alla  morte  di  Papa  Leone  ,  per  la  dignità  Pontifìcia 
conCJein.VII.il  quale  però  dallo  Spiritosanto,  e  daifufiragi 
della  fazion  Colonnefe  riconobbe  la  fua  elezione  .  Fui!  Car- 
dinale Viceré  di  Napoli,e  per  varij  difgufti  conduffe  Don  Vgo. 
di  Moncada  al  faccheggio  di  Roma.  Senza  I aiuto  di  quefta 
teda  non  haurebbero  ofato  gli  Spagnuoli  muouere  i  paffi  a 
cotanto  maìageuole>ed  importante  imprefa  ;  la  quale  volfe  dì 
poi  i  Cieli  alla  loro  mina  1  e  da  quel  tempo  incominciaro  a 
poco  a  poca  renderli  men  felici  i  lordifegni .  Dice&iisbg  al-. 
l'hora Carlo  V.  lagnauafi  della  fortuna  ,  che  come  luffnghiera 
meretrice  hauea  amato  la  fola  giouentù  del  fuo  vifo>ed-airin-  fc 
canutirfi  de' capelli  hauea  volte  le  fpalle  .  Infelice  fortuna! 
Sempre  fei  accufata,  e  non  mai  operi  alcuna  cofa  al  mondo. 
Sempre  di  te  rampognafi  quel  nouello  Nocchiero,che  non  fa- 
pendo  l'arte,  non  mai  arriua,che  per  difgrazia  al  porto  .  Co- 
nobbe Carlo  V.  che  coleriche  i  mondani  chiamarono  Fortuna 
affittente  alla  guerra,è  quella  prouidenza  di  Dio,che.©on  può 
errare  :  i  giudici;  di  cui  effendo  occulti  all'ignoranza  kimana,. 
eafuali  fi  ftimano,regolati  daU  mcoftanza .  In  riguardo  dell'in- 
telletto 
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tclletto  noftro  quella  fonte  inefaufta  dell'imperfcrutabile  sa- 
pienza è  vn  mare*  m  cui  reità  miferamente  abforto  chi  or^o- 
gliofamente  tenta  varcarlo  .  Egli  celfe  all'Impero,e  a  i  Regni  : 
e  ritiratoli  in  vna  folitudine  per  diftrugger  la  carne  j  &  edifi- 
care lo  fpìrito-fi  condufie  a  finire  religiofamente  i  fuoi  giorni 
trai  Monaci  di  San  Girolamo,,  doue  tutto  rinolto  a  Dio  rico- 
nobbe di  fubito*  Che  quàto  piace  al  Mondo  è  vn  breue  fogno. 

AchìlLpzr.p.  0  tra  Vefca  del  f{egno  afcofi  inganni  ; 

Sonet.  %udto  Calme ,  che  i  Talinuri  bautte  abbotto  : 

dal  foglio.  $acYi  perigH  %  e  coronati  affanni . 

Ma  ritorniamo  al  punto .  Per  opra  di  quello  Cardinale  fu  Tac- 
cheggiata Roma  ;  per  opra  delio  fteflb  tu  liberato  il  Paj£»i  gii 
.    .    riitretto  con  attedio  in  Caftello  sant'Angelo  .  Dice  il  Ciacco- 

Lem  X.  nl° :  ettam  Ruttore  Clemens  VII*  objidione  lwcratus)  ve* 
ftituta  Tatri#  pax  ,&  boftilis  exercitus  minibus  egrefius  eft  • 
E*  fragilità  della  natura  humana  il  cadere  in  errore  .  E1  virtù 
della  fletta  porgerla  mano  a  gli  aiuti  del  Cielo*  che  ci  folle- 
uano  .-Hanno  i  fuoi  nei  le  più  rare  bellezze  ;  nel  sole  fteflb  fi 

S.&ieA  ^,4,  ammettono  alcune  macchie .  Ma  che  ?  jLftra  non  funtmunda 

ad  %jtft.  in  confféblu  Domini  :  quanto  magis  homines,  quorum  vita  ten- 
tatio  eft.  Solca  dire  vn  gran  Santo  di  quei*che  fanno.  Io  però 
crederei,,  che  il  genio  di  Pompeo  fotte  più  inclinato  (come  ac- 
cennò il  Platina)  a  gli  efercizij  di  guerra*che  a  quelli  della  pace. 
Hauea  la  mano  forfè  più  atta  a  fulminar  lo  stocco*  che  a  reg- 
gere il  Paftorale .  Parea  il  furo  ingegno  fabricato  più  tofto  per 
gouernare  armati.,  che  per  guidare  aipafcolo  delle  orazioni  la 
greggia  de' fedeli Ognvno  ha  i fuoi  talenti  ;  ma  coftui  nel 
chiùdergli  n'ottenne  più  de  gli  altri  *  congiungendo  le  lettere 
con  forte  del  gouerno  *  e  della  guerra^ . 

Pier  Francefco  Colonna  fuo  fratello  ottenne  lo  Arciuefcoa- 
to  di  Taranto  .  Del  germano  Ottauiano  appo  gli  Aragonefi 
ftimato  capitano  di  caualli  furono  figliuoli  3  Fabio  Vefcouo  di 
Rieti.,e  gran  Prelato  ;  &  Marzio  marito  di  Liuia  Colonnefe, 
capitan  di  valore  e  cauagliero  di  pender  rifolnto5  il  quale  col 
fangue  di  Amico  d'Arfola  combattitor  famofo  fece  l'efequie 
(quali  per  imitare  l'antica  fuperftizione)  all'anima  di  Scipione 
Colonnato  cugino,  qual  vantauafi  di  hauere  con  le  fue  mani 
vccifo  nel  fanguinofo  fatto  di  Magliana^ .  E'  vietata  a'  Chri- 

ftiani 
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ftiani  la  vendetta  priuata .  Giulio -anc  egli  fratello  di  Ottauia- 
no  fu  suocero  del  Barone  Neapoleone  Orfini >  e  del  conte  di 
Caftro,  gran  < Cancellerò,  in  Regno  .  i 

Marcello  lor  germano>  Capitano  de*  primi  di  Carlo  Vi  ge- 
nerò la-Contefladi  Sarno  Beatrice  y  &  Camillo  marito.di  Vit- 
toria Colonna5  Principeffa  di  belle  Lettere  >  Madre  del  Cardi- 
nale Marc  Antonio  per  Lettere?  e  per  valor  dell'armi  (per  cui 
fu  Generale  di  Papa  Siilo  Vii  còtta  de*  Fuorufciti  in  campagna 
di  Roma)  celebrato  da  tutti  i  buoni .  Vn  moderno  ne  fcriue  : 
Vrxter  vetuftatem*  fplendoremq.  F umilia,  qu&  opibus.  potentia,  ciaccon.  i» 
ac  varijsMa)rchionumiComitum,ePrincipum,  Ducumq.  titulisex  vita  Tjjlv, 
cellule  preclaro  infignium  firtutum  concentu>optimarum  artiìl 
eruditione  &  rerum geréndarum  rfu  commendatur*  Poco  man- 
còcche  nonfoffe  eleuato  al  soglio  di  s.Pietro  ;  onde  l'Ifto rio- 
grafo  fteffo  vi  foggiunge.  jt  Gregorio  XIV*  Campani*  Lega* 
tìonem  tentò  fufeepit  ;  in  cuius  Tonti ficis>neenon  Vrbini  V1U 
Comitijs  ita  Marci  Antony  prudenti  a ,  grauitas,  confilium's& 
integfitas  emìnebat:  vt  mmltorum  Tat  rum  conferì  fu  >  perfpeclis 
eius  Virtutibus  *  fummus  Apostolici  muneris  Magiflratus  UH 
prof  è  fuerit  delatus  . 

DI  Marc' Antonio  Capitanò  Uluftre,  figlio  di  Pietro  An-  CAT.  IV* 
tonio  Colonnefe  j  che  fu  di  Antonio  Prefrc'ipe  di  Saler- 
noylafciò  fcritto  Francesco  Saìifoùinijche  niffuno  già  mai  heb-  Unf<w:)>e* 
be  più  rariyed  honorati  doni  di  Natura  amoreuole^e  di  grazia 
de*  Cieli .  Gionane  ancora  militò  a  gli  ftipendij  di  Firenze  3 
indi  a  quelli  del  Papa  .  Giulio  IT.  Ponteficeìlòmano  gli  ma- 
ritò Lucrezia  fua  Nipote .  Tentò  con  Girolarno  Doria^  e  co' 
Fregoli  la  forprefa  di  Genòua  :  nella  quale  oprò  affai  nel  fot- 
traerè  dalle  fpade  nimiehe  l'armata  di  S.Chiefa  \  E*  prudenza 
di  vn  prode  Capitano  il  non  còmettere  all'arbitrio  delle  fuen*  ^ 
ture  in  vn  fol  punto  tutte  le  forze  del  fuo  Signore.  Sempre  fi 
può  attaccar  iJnemico^ma  nò  già  fempre  rimaner  vittoriofo. 
Ripongane  pur  fempre  con  le  loro  fperanze  ogni  loro  ragio- 
ne li  Fràficefi  fopra  la  punta  della  fpadayche  impareranno  da 
gli  Italiani>e  Spagnuoli  il  vero  modo  di  guerreggiare.,c'hà  tate 
volte  refi  vani  gli  sforzi  della  lor  formidabile  Monarchia  nelle 
Prouincie  di  qua  de  i  Monti .  Eglino  homai  farebbero  affolliti 
padroni  deirVniuerfcs'haiieffero  tanto  vigor  nd  tfapo^u&io 
W  X  x  han 
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han  nel  cuore.  Vsò  quella  arte  il  noftro  Marc' Antonio  dopò 
la  difefa  di  Modana  nel  trattenere  fotto  Rauenna  a  bada  l'efer- 
citoFrancefe,e  Ferrarefe  fin  all'amilo  del  pretefo  foecorfo 
Guicciar.  Uh  della  Lega  :  che  da  i  Galli  {"confitto  ,  ma  con  la  morte  del  pro- 
prio Generale  Monfig.  di  Fois  ;  e  Taccheggiata  tutta  la  Città  , 
ma  co  ifcapiro  della  riputazione,  e  fede  del  Duca  Alfonfo  drE~ 
fte  , tardò  final  quarto  giorno  la  refa  dèi  Calvello  ;  doue  vfcì , 
faluo  il  bagaglio ^e  ia  vita  de'  soldati .  Ruppe  in  molte  fazioni 
i  Veneziani,  dannegiò  oltre  modo  i  loro  stati  *  Prefe,fortificò^ 
e  difefe  Verona  da  i  Francefi.  Ricuperò  Lodi  Città  di  Lombar- 
dia .  Occupò  la  Città  di  Vicenza,ed  altre  piazze .  Stimò  quafi 

10  fteflò  il  combattere  ,  e  il  vincerò .  Acquiftoflì  attributo  di 
faggio  Capitano  ;  dalla  cui  fama  moflb  Monfieur  di  Lutrech 
mandò  in  Verona  vn.  Medico  eccellente  per  curarlo  davna_> 
feritale  Lafciì fuo fratello  col  Contedi  S.Polo  Marefcialli  del- 
l'Armata Francefe  lo  vollero  vifitare .  Finita  che  fu  la  guerra, 
non  s'acquietò  alla  pace .  Chi  era  nato  al  combattere:>ambiua 
più  tolto -di  cadere  tra  le  battaglie  ,  che  di  morire  corcato?  per 
non  hauer  la  morte  ,  che  par  commane  a  tutti .  Andò  di  volo 
alla  Corte  di  Cefare,per  nuoua  fiamma  accendere.  Non  riufcì 

11  tentatiuo  :  prefe  foldo  di  Francia  con  lordine  militare  di  san 
Michele,e  vnà  condotta  di  Cauallerìa_, .  Beatrice  fua  figlia  fu 
moglie  del  Marchefe  di  Quaranta .  Hebbe  ancora  per  generi 
Girolamo  Palauicini,  e'1  Capitano  Bartolomeo  Conte  di  Villa 
chiara.  Amm^eftrò  nell'arte  della  guerra  il  Capitano  PierFran 
cefco  Colonna,Càuagliero  di  fpiritohonoratiiììmo  al  paride' 
fuoi  maggiori.  Marc'Antonio  fpafieggiando  con  Camillo  Tri- 
uulzio  nel  Cartel  di  Milano  fu  morto  da  vn  colpo  di  cannone. 

DaOdoardoDuca  di  Malfivfcirono  Marcello  ,  Lorenzo, 
Giordano>Gioàni,e  Fabrizio  ,tutti  Baroni  d  i  chiariffima  fama. 

Fabrizio  con  Profpero  Colonna?  con  gli  Orfini,e  Sauelli  al- 
Timprefa  di  Napoli  feguì  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  ^  ed  hebbe 
armati  in  Roma  nelle  riuolte  d'Aleffandro  VI.  Piatì-clipoi  fo- 
pra  diuerfi  fiati  con  Don  Virginio  Orfini .  Scorie  l'Abruzzo . 
Rimeffe  nella  Patria  Gio*  Gagliofli  poifente  fuorufcito  dell'A- 
quila .  Scacciò  da  diuerfe  contrade  gli  Aragonefi,  &  fi  auanzò 
in  Terra  di  Lauoro .  Senza  guadagno  proprio  non  fulminò  la 
spadaafatior  deTrancefi.  Acquiftò  il  pofleffo  diTagliacozzo, 


ed  Alba .  Partitici  Francefi,  s'accoftò  al  Rè  Ferrando  ;  feorfe 
glistatide  gli Orimi,  e  del  Duca  di  Candìa  .  Fu  grande  Con-  ciouio  Uh*, 
tettatale  del  Regno.  Maneggiò  tutte  l'armi  di  Aragona  a'  dàni  ^  j. 
de'  Francefl ,  difefe  Troia  ,  gli  caricò  a  Frangetto  -,  nella  refa  di 
Capotta  reftò. prigione  cótro  la  fede  data  di  Mons.  di  Nemurs. 
Fu  ricattato  con  gran  denari  da  Giordano  Òrfini.  Vittoria  ina 
figliuola,  Principefìa  nelle  compofizioni  Poetiche  di  feuella_» 
Tofcana  per  tutte  le  Academie  femofiffimajiebbe  per  fuo  có-  p/jr  }w  vitA 
forte  Don  Ferrando  Marchefe  di  Pefcara.Eugenio  IV.dichiarò  Bug,  IV. 
Generale  di  S.Chiefa  Stetano  Colonnefi,  vn  di  quei  Capitani, 
neMt  curpetto  non  regnò  mai  paura_,v  r 

MVzio  Colonna  fegui  contra  gli  Orfini  la  fazione  del  Bor-  CjiV.  V. 
già.  Nella  memorabile  rotta  di  Sonano  /dotte reftò  Colonne/ics- 
prigione  col  Gonzaga  Guido  da  Montefeltro  Generale  del  Pa  'ro&u  0rftnit 
pa  y  con  neceffaria  re  tirata,  gii  fuggendo  a  gran  palli  il  Cardi- 
nal Legato,  fifeluò,  graueméte  ferito  d'vna  freccia  nell'Angui- 
naglia  .  Serur  Leone  X.  nella  guerra  de'  Vineziani  ;  occupò  a 
forza  darmi  Meftre  con  la  fua  Rocca  ,  ed  altre  piazze  :  pofeia 
con  groiTa  banda  di  Caualli  feguitò  in  Lombardia  Matteo  Car 
dinaie  Sedunenfe  contro  l'armi  di  Francia .  Nella  guerra  ciuiie  Guìcciard. 
de*  Colonnelli  e  Orimi  fi  fegnalò  Giulio  Colonna  ;  che  caccia-  lib. .  6. 
todi.iniiisa.  li  fenili  fin  in  Roma_» . 

Stefano  delPifteffa  Famiglia  ,  generofo  Guerriero  ,  hebbe  ii  Qt0U\Q  \$$% 
comando  di  tutte  le  Milizie  di  Firenze .  Diicie  con  gran  cuore  ty 
il  partito  di  Francia  per  tutta  la  Tofcana,perfeguitando  a  mor 
te  Sciarra  Colonna,vno  de1  primi  capi  della  parte  nimica.  Meri 
tre  rOiangesaflediaua  Firenze  fece  fortite  tali,fcaramuccie,ed 
incontri,  che  predò  tutti  Tempre  riportò  il  vanto  d'animofo. 
Vccife  Amico  da  Venafro  Colonello  de'  Firentini  per  hauer  có 
parole  fuperbe  difpresjiatdThonoredel  fuo  Nomo.  Poiché 
quei  Giouanetti,  che  fui  fiore  de  gli  anni  fi  coprono  d*  Vsbergo 
cercano  a  bello  ftudio,  non  fapédo  il  dolor  delle  ferite,cauarfi 
quel  prurito  ,  che  folo  con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue 
fi  può  Iettare  ;  fcielfeil  Colonna  alcune  Compagnie  della  più 
frefcà,e  ardita  Giouentù  di  Tofcana,e  auualoràdola  con  le  paf- 
fate  glorie  della  miliziaTofca,fe  ne  vfcì  all'improuifo  dalle  affé 
diate  mura,&  vittoriofo  fcorrédo,per  lo  campo  nemico  (dice  fi 
per  inuidia,che  regna  anche  ne  i  Grandi,abbandonatO  dal  Ge- 

X  x    2  nerale 
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nerale  Malatefta  Baglioni  nel  maggior  calore  del  menar  delle  - 
mani)fopra  delle  trmciere  de  1  Tedefchi  reftò  ferito  d'vna  puta 
di  picca  nella  boccale  nel  membro  virile  con  vn'alabarda  .  Ri- . 
fanato  fece  altre  opre  da  Marte  >  lafciando  nelle  fqnadre  Cefa- 
rie  veftigie  memorabili  del  fuo  valore .  Didero  alcuni  y ch'egli 
Tempre  fu  nel  . combattere  più  soldato  j  che  Capitano  :  cioè  a 
dire  più  corraggiofo.,  più  agile,  ed  audace,  che  configliato,  e 
prouido .  Vn'Iltorico  de'  noltri  dìo  che  forfè  non  è  men  buo  n 
soldato ,  che  scrittore,,  afferma  :  che  fono  quelle  azioni  alcune 
volte  di  molta  vtilità>ma  non  da  frequentarli  :  e  però  il  Prenci- 
pe>che  guerreggia,fempre  dee  hauere  appretto  vndr  quelli  s'ol 
dati  ,  ma  di  rado  feruirfene  :  imitando  il  cacciatore  nell'vfo  del 
Leuriero,che  tiene  alla  lalìa .  Ponno  coftoro  in  vna  difperata 
occafione  rimettere  vn  efercito  in  piede,e  commetter'  il  nemi- 
co ad  ogni  rifchio .  Ma  fe  a  loro  talento  gli  lafciaffe  attaccar  le 
fcaramuccie  ,  tal  volta  con  pxù  temeraria  ,  che  ardita  delibena- 
zionej  condurrebbero  in  vn  punto  gli  Eferciti  ai  punto  indilli- 
libile  d'ogni  più  difperata  mina .  Da  quello  Stefano  fu  faluata 
la  vita  al  valorofo  Dante  di  Caftiglione,che  per  honor  della  pa. 
tria  abbattete^  ed  vccifè  m  duello  Albertino  Aid  obrandi . 

Siluia  Colonna,  che  fù  Nipote  del  valorofo  Profpero,  chia- 
mata da  gli  storici  Donna  saggiale  di  maturo  configlio  ,,]iebbe 
fynù  Gmdt  per  cónforte  Nicolò  conte  Guidi  signore  di  moitiffime  Caftel- 
zo*  Colorirli jì.  ja>che  feruendo  con  fettanta  huomini  d'Armi  alla  Romana^ 
Chiefa  fotto  Leone  X.  &  Clemente  VII.  tenne  per  fuoi  flipédij 
Gaeta,e  Monte  scudulo.  All'efercizio  dell'armi  atteferoi  loro 
figli  Gio.Francefco,e  Fabrizio  Colonna  conte  Guidi; Capitani 
ancor  loro  di  chiaritfima  fami^ .  Riconofcono  quefti  Signori 
ancor  nomati  nella  noftra  Italia  la  difcédenza  loro  da  vn  certo 
GùidOTconte  dt  Mediana,  che  fù  dèlia  cafa  Reale  di  Salìbnia,  6e 
feguì  fin'  a  Roma  Ottone  h  Imp.  fuo  Zio .  Fermato.fi  in  Roma- 
gna col  poffeflò'di  molti  stati,  generò  il  conte  -Guido  II.  vccifo 
dal  popolo  di  Rauenna,e  Saffone^  e  Flaminio  còti  di  Modiana. 
Quindi  n'vfcì  colui,che  fece  la  vendetta  del  Padre:  &  fu  nomato 
Guido  Beuifangue .  Quelli  sappàfiriò  in  Firenze .  Guido  Vec- 
chio fuo  figlio  fù  da' Ottone  lV.Imperadore  accolto,  qual  con- 
giunto dlsangue,  ed  accafatolo  conJ'IIiuflre  Gualdradade'Be- 
tendoni  glidiede  in  .dote  il  Cafentino,Galeatta*Popi,Bihiena, 
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Torchiano,  Prato  Vecchio,  Batifale,e  Romena  Gattelli .  Dcri- 
uaro  dalla  felice  coppia  Guglielmo,Ruggiero,Guido,Romeo, 
e  Tigrino  ftimatiflimi  appreflo  i  Firentini.Tigrino  feruì  nell'ar- 
te della  guerra  a  Santa  Chiefa  :.  generò -da.  vna  figlia  naturale  del 
Re  D.Federigo,Guido  cognominato  Tigrinetto  conte  di  Lez- 
ze,e  di  Monte  scagliofo.  Di  Ruggiero  fu  figlio  Giudo  Guerra. 
Di  Guglielmo  Guido  nouello  capitano  de  GhibeUini,ed  ilcò- 
te  Simone .  Del  primo  furo  e  Ruggiero^  Manfredo  Baroni  di 
Tofcana.  Di  Guido  Guerra,ehe  fottopofe  alla  Chiefa  Romana 
nel  temporale  Reggio,Modana,Viterbo,&:  altre  Città,  eran  fi- 
gli Ghinolfo  conte  della  Romagna,  e  Monfìg.  Bandino,  che  fù 
Vefcouo  di  Arezzo  *  A  Simone  nacquero  Vgo  conte3&  Guido 
capitano  del  Rè  Carlo  per  l'Ifola  di  Sicilia .  Coltili  lafciò  Ric- 
cardo.^ Pietro .  Del  primo  hebbe  dipendenza  Pietro,  Guido, 
Cariote  Roberto  ,.che  dalla  moglie  traile  Francefco  ,  Guido 
Guemue  Nicolò  .  Priuato  che  fiì  dello  stato  Riccardo  dal  po- 
polo di  Firenze  :  Pietro  fe  ne  pafsò  a  Ferrara,Roberto  a  Sforza 
di  Cottognola,Carlo  a  Riminoci  ior  Padre  a  Milano,  e  Guido 
a  Mantoua,oue  s'imparentò  con  la  cafa  Gonzaga,e  diè  princi- 
pio airilluftrilfima  schiatta  de'  Signori  Bagni  copiofa  di  perfo-  Famiglia 
naggi  nellarm.be  nelle  lettere  conofciutbed  hoggidi  congiunta  Sm- 
alla più  fce Ita  Nobiltà  d'Italia.  Fràcefco  di  Roberto  fi  trattene 
gran  tempo  nella  corte  di  Mantoua  ,  feruì  con  caualli  ,  e  con 
fanti  a  S.Chiefa,e  da  Innocenzo  Vili,  confegiù  Mótebello,Gi~ 
neftreto,Monte  Tiffi,Lucè,e  la  Pietra,  Gattelli  di  Montefeltro. 
Da  Ermelina  Malatefta  fua  moglie  >c'hebbe  có  dote  di  Giazo- 
lo,  Fontana,  fredda,  Caftagneto,Belnaldo3Petrelia,  Merlore,  e 
Val  di  Péna,  generò  Guido  Guerra,Nicolò,e  Ruggiero.  Morti 
che  furono  i  fratelli  per  tradimento  del  Sig.Pàdolfo  Malatefta  : 
reftò  il  conte  Nicolò,poco  fopra  cómemorato>yniuerfale  he- 
rede  dì  tutte  le  facoltà  della  Madre,e  del  Padre^che  fendo  oltre 
il  mediocre/ù  ben  degno  ftiraato  di  effer  congiunto  a  cafa  Co- 
lonnefe  :  la  quale  era  appunto  a  tai  dì  giunta  nell'auge  della  fua 
grandezza .  Cinthia  ancor  lei  crefcendo  alfhora,che£auanza 
nel fuo  fplendore  ,xifguarda  all'orizonto  ► 

Nella  corte  di  Roma  tra  ì  Porporati  della  Romana  Chiefa^ 
rifplende  a  quefti  giorni  l'Emìnétifs.  Gio.Francefco  de' conti 
Guidi,  Cardinale  diBagno,.già  Vefcouo  di  Cernia,  e  Titolare 
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di  Sant' Aleffio  nell'  Allentino  ;  Badia  delle  prime  di  Roma>  hor 
Monaftero  infigne  de'Monacidi  S.Girolamo.  Quella  Congre- 
gazione alla  religiofa  munificenza  di  così  gran  Prelato  profefla 
oblighi  grandi .  Ella  non  può  mancare  al  fuo  debito,fendo  co- 
pìofa  delle  più  nobili,e  generofe  cafate  di  Lombardia .  Oue  gli 
effetti  mancanoj  fuol  fuppiire  l'affetto . 

Hàquefto  Eminentifs.Cardinale  ruìorato  nobiliffimaméte 
il  Coro  di  quella  Chiefa  :  tralportata  la  scala  di  Sant' Aleffio;  a- 
dornato  l'Altare  maggiore  con  té  ricchiffimo ,  e  fontuolb  pa- 
glio .  Loda  ciafcuno  la  fua  pietà  .  Ogn  vno  celebra  la  fua  cle- 
menza .  E*  nelle  bocche  di  tutti  la  fua  diuozione.  Profperi  Id- 
dio i  fuoi  merti,acciò  che  il  Modo  tutto  poffa  ammirare  i  raggi 
della  fua  virtù .  Egli  è  vn  Prelato  (vn  Prencipe)  prudente,tem- 
perato,e  faggio  al  pari  de*  più  celebri  nelle  pallate  Iurórie  ;  cre- 
de di  certo  ,  che  tutte  le  virtù  reftano  forfè  troppo  òfcurate  in 
vn  grande  animo,,  fe  la  liberalità  non  le  illumina.  Si  che  vn  fuo 
pari  meglio  non  fi  dimoftra  immagine  di  Dio  ,  che  coi  benefi- 
care .  Conofce  ,  che  i  beni  di  quello  mondo  fono  tolti  ad  im- 
prefto  :  e  che  glihuomininon  hanno  altroché  l'vfofrutto  :  Hi- 
ma  pazzo  colui,  che  potendo  non  lidifpenla  per  pietà  a  Reli-r 
giofi,  per  guiderdone  a'  ferui,  a  gli  amici  per  gratitudine^ . 
CjLV  VI  A  ^can*°  G^ónefe  signore  di  Marino,  figliuolo  di  Fabrizio, 
Giou.  lib  14,  ^otto  ^  m^onc  &  Carlo  V.contraftò  per  la  campagna  di 
'  Roma  cò  Vefpefiano,  e  Pópeo  fuoi  congiunti  le  armi  del  Pon- 
tefice Clemente  :  e  a  quella  banda  traffe  Monfig.  d:  Borbon  co 
tanti  danni  dello  strato  Ecclefiaftico  .  Lo  Imperadore  creollo 
Conteftabile  del  Regno  :  e  in  quefta  carica  fempre  con  molta 
fedeltà  ,  e  valore  feruì  in  pace,  e  in  guerra .  Reftò  prigione  di 
Andrea  Doria  Generale  di  Fràcia  nella  giornata  Nauale,  di  cui 
fu  vittoriofo  il  conte  Filippino  Luogotenente  generale  del  Do- 
ria non  lungi  da  Salerno .  Hebbe  compagni  in  cot  efta  fuentu- 
ra,  fra  gli  altri  innumerabili.,  Camillo  Colonna  fuo  congiunto, 
e  molti fegnalati  Capitani  »,  Con  lo  fteffo  Camillo,e  con  vn  al- 
tro del  medefimo  nome,  e  di  fua  cafa  ,  oltre  Marzio  ,  e  Sciarra 
fece  fcorrerìe  in  Tofcana  fotto  le  tnfegne  del  Prencipe  d'Oran 
Platina  ?  vi  ges  Generale  di  Cefare .  Fù  Duca  di  Pagliano,e  signore  di  po- 
ta ciem.Vll  polate  Terre.  Gozzo  con  Paolo  III.  e  traile  a  danni  fuoi  l'armi 
v?auhiu.  diS.Chiefa,dalle  quali  reftòimantellato  Pagiiano,e  fpianata  la 

Nobile 
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Nobile  Fortezza,  detta  Rocca  di  Papa .  L'abbondante  peculio 
dell'indulgenza  >  che  foleano  gli  Anteceffori  di  quel  gran  Pon~ 
terìce  {pédere  in  tai  foleuazioni  co'  Baroni  Romanici  alla  fine 
del  tutto  confumato  dalla  facilità  di  nuoue  turbolenze  :  per  le 
quali  egli  alfhora  ftimò  vopo  dVfare  lapreziofa  moneta  deV 
la  Giuftizia .  È  aftìoma  di  vn  Politico .  Che  il  Prencipe  non 
è  finito  Te  a  tutti  perdona  ;  fe  J'offefe  dilfimula  non  è  potente  ; 
ma  fe  tal  volta  non  sa  vfare  gli  atti  della  Pietà  è  Tiranno,  e  non 
Prencipo.  Siaccommodaro  alla  fine  quefte  difficoltà  con  il 
Vicario  di  Chrifto,  ch'era  tutto  pietà .  Pare  fi  rinouaflero  con 
Marcantonio  il  figlio ,  il  quale  Tempre  ftimò  più  il  nome  della 
Chiefa,  che  l'affetto  del  proprio  Padro . 

Non  hCciò  mai  quefto  honorato  Gioirne  3  Marc  'Antonio* 
di  fare  nobiliflìme  proue  del  fuo  cuore .  Fu  Prencipe  di  Taglia- 
cozzo  .  Chi  nelle  guerre  della  Tofcana  prouò  la  pietà  del  fuo 
animo  fu  il  primo,che  concorrefie  alia  contribuzione  delle  fue 
lodi .  Scriuo  di  Personaggio,  che  forfè  è  fenza  pan  ;  poiché  in 
lui  folo  fi  viddero  accomulate  tutte  le  più  riguardeuoli  doti 
de'  fuoi  Proauoli.  Generofità,prudenza,ardire,magnanimità.> 
eloquéza,valore.  Sapea  egli  sì  berte  fabricarfi  con  farti  di  Mer- 
curio,come  con  quelle  diMarte,Ie  coronelle  glorie.  Si  efercitò 
in  quella  fcuola  fin  da  più  verdi anni ,  i  documenti  di  cui  è  im- 
ponìbile apprendere  ,fe  non  con  lungone  continouato  vfo  r 
Quanto  fono  maggiori  i  Prencipi  altamente  educati  ,  tanto  più 
affrettano  Tefercizio  della  prudenza3precorrendo  con  gli  anni 
il  debito  dell'età .  Gneo  Pompeo  d  anni  diciotto  fece  opre  fin- 
golari  nella  guerra .  Il  C  olonnefe  d'anni  diecefette  in  Tofcana 
oltre  modopromoffe  il  partito  di  Cefare.  Quiui.obligò  gli 
Auftriaci  non  meno  alla  fua  lingua,  trattenendo  con  artifici ofò 
dire  le  fanterìe  Spalmiate,  che  all'imprefa  di  Siena  intimoritc-r 
abbandonauano.i  propri)  alloggiamenti  :  che  alia  fua*  fpada  co 
la  quale  versò  fiumi  di  fangue,e  foftenédo  la  vece  del  Generale 
abfente,  il  Marchefe  di  Melegnano  >  cacciò  in  rotta  i  Francefi  , 
fuperò  Pietro  Strozzi ,  ed  alla  fine  fi  acquiftò  quella  Piazza  con 
molta  gloria  della  fua  Giouentù.  Nella  guerra  da  Paolo  IV. 
moffa  a  i  Colonnefi  fconfifie  gli  Suizzeri  in  vno  incótroj  ruppe 
le  fquadre  de1  Carrafi,refe  allo-ftretro  le  cofe  del  Farnefi  con  la 
prefa  di  Prenefte,Oftia,Tiuolì,Alba>  Nettuno,Segna,Ragelle, 
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Fr ormone,  e  Ànagni .  Gonuenne  pofcia  col  Vicario  di  Chriitò 
proteftandofi  pronto  allo  fpargere  il  sangue  per  nio  feruigio  t 
Da  Papa  Pio  V.fu  caricato  del  generale  comando  per  la  guerra 
Nauale  contro  il  Turco .  Sa  il  mondo  quanto  gloriofamente 
opralìè  inpròdelChriftianefmo.  Troppo  lungo  è  il  ridirlo* 
Goderà  Tempre  del  fuo  nome  l'eternità*  la  Chiefa  del  fuo  m er- 
to. Acquetò  col  fuo  fenno  idifpare ri  nati  tra  il  Generale  del 
Rè  Cattolico^  quello  di  Venezia;  gli  animò  al  combattere  nel 
&tto  di  Lepanto  contra  il  Turco .  In  effo  fece  gli  vmzij  di  sag- 
gio Capitano.,  di  Oratore  eloquente^  diardito  soldato.  Seguì 
dipoi  quella  cotanto  celebre  Vittoria  di  cui  ogni  anno  fà  me- 
moria la  Chiefa  ;  e  diuifa  a  fuo  volere  ia  douiziofa  preda  entrò 
il  fedicefimo  di  Decébre  fanno  della  cornuti  fallite  1571.  nella 
Città  di  Roma  Trionfante*  incótrato  da  tuttii  Magiflrati,  dal-, 
la  Nobiltà,e  dai  Popolo  pompofamente  diuifi  in  varie  fchiere . 
Erano  tutti  i  luoghi  *  per  cui  egli  paffaua  con  feguito  di  cinque 
mila  soldati  candii  deltefpoglie.nimiche, adorni  d'archi*  di 
Camp.vol.  1 .  drappi*  e  di  arredi  di  prezzo .  Conduceuafì  a  dietro  cento  fet- 
Ub*u  tanta  Turchi  con  le  catene  al  collo;  e  con  effi  paflato  il  Campi- 
doglio fe  ne  volò  a- Palazzo*  oue  m  dal  Pontefice  :honorato_,lo- 
dato*ed  abbracciato* Nella  Chiefa  di  S.Maria  del  Campidoglio 
honorò  quefìa  pompa  con  vna  elegantiffima  orazione  latina  il 
Dem<$flene  della  fiia  età  Marco  Antonio  Mureto .  Da  Roma 
il  Colonnefe  fi  condoffe  in  Ifpagna  per  follicitar  quel  gran  Rè 
alla  continouazione  della  Lega  cótro  i  nemici  della  noftra  Fe- 
%a»fou.  le  de .  Col  Ducato  di  Pagliano  confeguì  dopò  ia  morte  del  Padre 
la  carica  di  Conteftabile  di  Napoli*  Cauaglier  del  Tofone,  Vi- 
ceré di  Sicilia .  Hebbe  per  fua  degna  conforte  Donna  Felice 
Onlna  forella  del  Duca  di  Bracciano,  dalla  quale  generò  Gio- 
anna moglie  di  Don  Antonio  Carrafa  Duca  di  Mondragone* 
Don  Fabrizio  Duca  di  Marfi,  e  Don  Profpero.,che  fu  ne;  tempi 
fteffi  Còdottiero  della  Signoria  Veneta*  e  pofeia  in  Portogallo 
per  la  Corona  di  Spagna  Maflro  di  Campo  nella  fanterìa  Ita- 
liana ;  con  la  quale  in  tre  giorni  acquiftò  Ja  fortezza  di  Ottone; 
oftinatiffimàmente  dal  nemico  difefa*  dopò  la  perdita  di  Strer 
Camp<vol*L  mos,Montemaggiore,  e  Setttial.  Siarrefero  altre  Piazze  dipoi* 
lìb.  1 .4»».  ed  attaccò  il  Colonna  vn  fetto  d'armi  col  Priore  di  Crate  Don  , 
1  s 8  °*       Antonio>che  fu  da  noitri/erito  nella  tefta*neceflìtato  a  cedere 

la 


la  campagna  con  la  fuga  de'  Tuoi .  Era  quefto  Signore  figlino- 
lo di  Luigi  Duca  di  Pace,  congiunto  al  morto  Rè  ;  pretendete 
del  Regno .  Dal  popolo  Portughefe,dopò  la  morte  del  Car- 
dinale Henricojil  quale  fucceffe  incontinente  al  Rè  Don  Seba- 
ftiaiio,  fu  affunto  al  seggio  ,  gii  con  altre  ragioni  guidamente 
prete fo  dal  Rè  Filippo  ;  il  quale  tentò  in  damo  fraftornare  il 
riuale  con  promette.,  e  minaccie  daU  imprefa .  Se  vna  feiagura 
comparifee  fola  (  il  che  di  rado  accade)  fe  le  può  dir  ;  Ben' 
venga.  Alia  rotta  del  Rè  D.Sebaftiano  con  la  morte  della  No- 
biltà Lufitana  corrifpondeua  afpra  guerra  nel  Regno .  Si  ad- 
dormentò il  pouero  D.Antonio  fotto  l'ombra  delle  fperanze 
dategli  da  gli  Inglefi,  e  Francefi  ;  filmandola  vn  alloro  ,  che  lo 
poteffe  difendere  da  i  folgori  dell'Aufiriaco  .  La  bellezza  d'v~ 
na  femina  >  e  la  bontà  di  vna  ricca  Promncia  fon  le  tignuole, 
che  le  diuorano . 

Si  rifolfe  perciò  il  Rè  Cattolico  di  nò  lafciare  vn  Regno  di 
tanti  Regnile  di  tante  ricchezze  nelle  mani  di  D.Antonio.  Of- 
ferfe  il  contracambio  altroue  ;  ei  ricnfollo .  Si  venne  ,  come 
dicemmo.»  all'armi.  Reftò  feonfitto  ;  lungi  dalla  (na  patria 
vidde  l'vltimehore.  Durando  il  feruor  della  guerra  gli  prece- 
dette nella  morte  il  Duca  D.Fabrizio  Capitano  delie  Galee  di 
Sicilia,  fratello  del  memorato  Profpero  :  mentre  firitrouaua 
per  la  ileffa  in  Ifpagna .  Giunto  qua  Marcantonio  loro  Padre 
refiouui  anc'eglr,  non  fenza  fofpetto  di  Veleno  ;  quattro  anni 
dopò .  Cosi  narra  il  Campana  con  l'aggiunta  di  cotai  lodi  à  Camp. volti 
gloria  di  quel  gran  Marc  Antonio,  che  non  fu  mai  a  baftanza  t&u*nn> 
lodato;  ad  honor  di  quel  Prencipe^la  fedeltà  di  cui  non  fareb-  lf84* 
be  fiata  a  baftanza  premiata  col  poffeffo  d'vn  Regno .  1 

Ma,fe  cofaquefto  anno  accadette,  che  meriti  d'effere  rac-  j.ì 
contata:  fu  certo  la  partita  di  Marc'Antonio  Colonnare  an-  >» 
dato  in  Iipagnaycosì  coinàdatogli  dal  fuoRè:  Mori,giuntoui,  » 
nella  Città  di  MedinaceJi»  con  tanto  difpiacere  di  tutta  Italia, 
quanto- fentire  ne  douea  ciafeuno,  fendo  mancato  il  più  vaio-  „ 
rofo,  gentile,e  liberale- Caualiere,che  forfè  ella  haueffe  inquel  » 
tempo  .  Prencipe  £enza  dubbio  meriteuole  di  più  lunga  vita,  „ 
e  di  feliciifima  fortuna  ;  nelle  cui  nobiliffime  maniere,così  nel  „ 
tempo  dèlia  pace,come  della  guerra  niun  feppe  mai  deiìderar,  „ 
gran  fatto^miglioramento/e  non  coloro,che  confumati  .divi- 

Yy  lillìma 
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<>>  li{ftma  inaidia.ldifperauanor  effèndo  egli  vino  3  di  confeguire 
^  per  proprio  valore  ,  quello  che  perla  di  lui  morte  di  fegnaua- 
»  no  d'ottenero . 

tanfou.  l  c.      Hebbe  Marco  Antonio  Colonna  altri  fratelli  Marcello ,  e_> 
Profpero  Baroni  di  grà  nome  ;  &  D.Fabrizio  morto  di  febre 

Sammar.U-  all'attedio  di  Parma;,  e  gii  marito  d'Ippolita  Gonzaga  figlia  di 
D.Ferrante  ;  laValorofa,laBella/Amazone  generofa  di  quel- 
*  Teta  .  Eran  di  lor  forelle  Girolama^che  hi  moglie  di  Camillo 
Pignatelli  Conte  di  Borello  >e  Duca  di  Montelione  :  Vittoria 
di  D*Garzias  di  Toledo  :  &  Agnefe  di  Bonifacio  Gaetano  Si- 
gnor di  Sermoneta  *  Marzia  Duca  di  Zagaruolo  dal  Rè  Cat- 
tolico ottenne  vno  de'  primi  luoghi  nel  Configlio  di  Napoli . 
Francefco  Prencipe  di  Paleftrina  fi  è  fegnalato  fotto  il  gouer- 
no  dell'Arciduca  Alberto  nelle  guerre  di  Fiandra^ . 

E*  vn'immagine  di  tanti  Eroi  il  viuente  gran  Conteftabile 
D.Filippo  Colonna-Duca. di  Tagliacozzo^e  di  Pagliano^hono- 
rato  del  nomee  del  valore  di  Filippo  il  Macedone  ;  padre  ben 
degno  di  D.Federico  Précipe  di  Pagliano ^e  di  Boterà  ;  del  me- 
morato Cardinale  Arciuefcouo  di  Bologna  :  di  Don  Carlo  già 
Duca  di  Marfi>e  nell  armata  Cattolica  Maftro  di  Campo  :  hora 
(con  più  faggio  configlio- (prezzati  gli  agi  >e  vaniti  mondane) 
col  nome  d  Egidio  militante  fotto  iì  stendardo  del  gloriofo  S. 
Benedettoci  D.Marc  Antonio  Duca  di  Coruaro^marito  della 
figlia  del  Principe  di  Caftiglioney  e  Marchefedi  Giuliana ;diD. 
Gio.Battifta  Patriarca  Gierofolimitano  >pochi  mefi  fono  paffa- 
to  a  pili  felice  vita  *  di  D.  Profpero  gra:  Priore  d'ibernia  ;  dell' 
Abb.  D  .Pietrojdi  Donnlppolita^e  Vittoria^ambe  diuote  Reli- 
giofe  Carmelitane  scaize;e  di  Dón'Anna  moglie  di  D.Taddeo 

VréctpiBar*  Barberini  Prefetto^  Cartellano  della  Cittidi^Roma  *  Duca  di 

òenm.  Monterot6do>Generale  di S^Chiefa;  nella  cui  carica  è  fucceffo 
a  D»Carlo  fuo  Padre  >che  fu  fratello  del  viuente  Pontefice  Vi- 
gano Vili,  e  del  viuéte  Cardinale  di  Sant'Onofrio  Monfig.An- 
tonio .  Francefco^e  Antonio  il  gioiiane  „  amendue  Porporati 
Eminentiffimi  >fono  degninomi  fratelli  del  Duca  D.Taddeo^ 
principaHnTmi  Cardini  dei  Vaticano .  Tralafcio  tate  altre  chia- 

SarnarJ  e-    riffime  affinità  di  cafa  Colonnefe:  co'  potentiffimi  Auftriacb 
c-   Eftenfi^ Aragona  Orfini> Appiani  ,  Tuttaitflla,  Sforzefchù  Bor- 
romei>Cibò>&Cefarini. 

Por- 
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POrtano  i  Cefarini  legato  alla  Colonna  vn'Orfo,  per  addi-  c,AV  VII 
tare  quanto  i  loro  Antenati  nelle  pattate  Cittadinefche  Colonna  de' 
fazioni  opralìero  in  prò  della  congiunta  famiglia  Colormefe  Ct farmi, 
contro  gii  Orfini,  anc'ciìl  loro  gran  Baroni  di  Roma  .  Hanno 
l'Aquila  dell'Impero  per  ràr  conofcerCj  che  il  Lignaggio  di  ca- 
ia Cefarina  fu  diramato  da  quello  de*  dodici  primi  Cefarim  che 
li  adornaro  l'Augnile  tempie  con  l'alloro.,  eli  Diadema  della 
Romana  Monarchia.  li  Sàfouini  di  tutto  ciò  fa  indubitata  fede 
col  teiamonio  di  scrittufeje  dottorici  accreditati  molto  di  fe- 
deltà: appo  de' quali  ancora  fi  ritrouano  memorie  d'antichi  FanufCfy. 
marmi  per  cafa  Cefarina  dall'anno  di  Giesù  Chrifio  45  2.  fin  cap.u. 
all' 809.  quando  da  Rodarico  Monaldo  della  Ducale  schiatta 
de  gli  Angioini  feguendo  nelle  guerre  d'Italia  Carlo  Magno  , 
fù  spofata  Emilia  Cefarina  Baronefla  Romana,  dalia  quale  ri- 
conofce  fua  origine  f  Illaftriifima  cafa  Monaldefca*  McnalJefcbi 

Di  cofteifù  nipote  Cornelio,  capitano  di  conofciuta  vaglia 
in  quell'età^  il  quale  da  Donn'Antonia  Orfina  generò  Pietro,  cefarint  dì 
signore  d'ampio  stato,&  padre  di  Cefareo,e  Giorgio.  Quefti  Roma, 
fu  capitano  di  milizia  Romana  alla  conquilla  di  Terra  Santa. 
L'altro  da  Fauftina  Nobile  Colónefe  generò  Lodouico  padre 
del  Cardinale  Rinaldo;  Or  fino  padre  del  Cardinale  Ruggiero; 
&  Tiberio  Barone  di  gran  nome  ,  Apparuero  altresì  liluftri 
ne  gli  honori  di  S.Chiefa  Giacomo,  Guido,  e  Nicolò  Cardi- 
nali,^: Prelati  di  fomma  integrità,  e  lettere  .  Ce  Carco  fratello 
del  Cardinale  Nicolò  Cefarini,Prencipe  di  réligiofa  pieci  lot- 
to il  titolo  di  S.Cefario  alzò  da  i  fondamenti  San  Saluadore  in 
Onda  ;  Chiefa  de*  Padri  Francefcani  Conuentuali .  Fiorì  lòtto 
il  Pontificato  di  Cleméte  IH.  Ruinaro  la  propria  cafa  Artrico* 
&  Meridiano  folleuando  la  plebe  per  riacquiftarfi  la  signorìa 
di  Roma .  Per  fe  teife  feiagurre,  chi  ad  altrui  frodi  or difce*  Le 
folleuazioni  di  vn  popolo  di  rado  hanno  buon  fine  ,  perche  no 
fon  durabili.  Non  durano  ,  perche  fono  violenti .  Ciafcuno 
crede  più  profìtteuole  il  combattere  per  quello  ,  eh' è  ponefio- 
re  legittimo  di  vno  fiato  ;  che  per  coloro,che  sforzanfi  più  te- 
meraria ,  che  configliatameute  di  vfurparlo  :  non  folo  perche 
fvno  è  più  giudo  ,  ma  eziandio  perche;  a  feruigio  di  quelli  fi 
auuenturala  vita,le  facolta,e  i'honorefin  feruigio  di  quefto  fi 
afficura  la  vita,  le  facoltà ,  e  l'honore .  !  Poco,  fi  p.uò  il  VaffaJJo 
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promettere  da  coloro  >cjie  togliono  l'altrui .  Molto  ponno 
ottenere  da  chi  poiiiede  il  Ilio  .  I  Ce&rini  furono  sì  padroni 
della  Citta  dì  Roma  ,  ma  folo  con  titolo  d'Impero  -à  eletti  dal 
Senato  >  e  dal  popolo  .  Il  tempo  hi  mutato  lo  itato .  Ad  altri 
Donazione  e  toccato  l'Impero  ;  ad  altri  la  Signorìa  di  Roma  :  ceduta  col 
di  Coftattno  c5fenfo  di  tutto  il  Baronaggio.*  e  Senato  Romano  al  Vicario  di 
c.  Confanti  Chriftecome  Iti  regiftrato  ne'  sagri  Canoni>appo  Graziano, 
nus  dift  96,  Anfelmo^Diodatoysd  Iuone  :  fottoferiuendoui  auanti  i  Cano- 
ìhìq.  Gloffa.  nifti,e  Teologi  Cattolici^con  gli  Atti  di  Silucii:ro>e  di  Damalo* 
Santo  Pietro  Damiano.»  Papa  Leone  IX.  Teodoro  Balfamone, 
e  molti  Greci  :  aggiungédoui  l'autorità  di  manuferitti  antichi^ 
Aug  Ancon*  dellTftorie  Ecclefialtiche^e  di  vna  continouata  tradizione*  ol- 
li.  i  de  Polit.  tre  le  diuerfe  ragioni  addotte  dal  B.Agoftino  Anconitano>dal 
£ cchf  q,4%.  Maeftro  Tomafo Talameìlefc, dal»  Giacconi  o  Domenicano ^.e 
^aHonV%P  dairEminentifs.Beilaniiino.  £  quando  pur  ciò  non  foffe  vero> 
E.tr  1.  et .'  come  fi  sforzano  prouare  1  nemici  della  sede  di  Pietro jbafte- 
Bellarml  de  rebbe  il  confenfo  per  tanti  anni  del  popolo  Romano.,  e  degli 
Tranf%  \mp.  Imperadori  già  paffati^oltre  la  preferizione  di  tanti  fecoli  :  ed 
Kom .//.  i.c.  j  0|tre  Cj Q  cjje    bocca  dei  Cardinale  Baronie  lafciò  fcritto  f  E- 
rudito  Spondano.  Cpteràm  bis  non  obftantibus  ,  quod  inani 
Baro'n  ann  ^M<*/0  laborant  Mouatores improbare  ediitum  illud .  ftùdecretìi 
5*4.0.14.  '  donationis  Contamini  ;  Sciant  ipfi  fe  in  bts  nostra  potiàscauf- 
fam  agere.quàm  contra  Kos  pugnare.  Qui  profitemurcum  Ire* 
neotCypriano  et  alifucùm  Latinis  tùm  Gr&cis Saffi faTatribus* 
qui  ab  exordio  nafeentis  Ecdefia  haelenùs  floruerunt  necnon  cu 
I^pmanisTontificibus:  Bimana  Ecclefi&priuilegia  non  ab  Ho- 
minibus,  fed  à  Cbriflo  in  Tetro  effe  collata  &  à  Tetro  in  Succèf- 
foribustransfufa  <  Heque  ob  eam  caujfamquòdnoltnt  fuffragari 
Ciobis  ipfum Conflant ini  dea etumtmox  iure  excidit  eadem  Ec- 
clefiatemporalium  rerum  dominio  ;  quod  certum  ei  &  indubita* 
tum  in  omnibus  permanet  t  tum  iuHa  poffejfione  (quam>fi  careat 
humano,  diurno  cenè  iure  quo  fubordinata  funi  diuinis  terrena 
rerum  dominiat  lecitimi  ftbi  vindicat)  tàm  plunum  Regum  %  & 
Imperatorum  confirmatione.acpriuilegijs^quafuis  locis  vtfuri 
fumus  MequeTontifices  f{omanos,  quos  posi  h<ec  contigit  f&ph 
aduerfus  Trincipes  de  Iuribus  Romana  Ecclefi*  difputare  legi- 
Plus  eavoluiffe defendere  Confìantini  Editti  auèloritatejedpo' 
tiùs  Euangelica  ;  innixi  Tetm  fuper  quamChrifìus  ttfìatus  efl 

fe 
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fe  fundarc  Ecclefiam  fuam .  Qui  più  non  mi  dilungo.  Nelle 
feiagure  impararono  i  Ccfarini,con  quanto  fcapito  s'armino  i 
secolari  contro  Ja  Chiefa;  i  sudditi  còtro  il  Prencipe.  Sò  che  lo 
fdegno  è  padre  del  furore,ch  e  il  mimiiro  de'  precipizij . 

Generofa  ben  fiì,  anzi  ardita,  l'imprefa  di  Giuliano  nell'i-  Giuliano  Ce- 
(teda  Famiglia,  di  qucfto  nome  il  terzo  *  Egli  (òtto  Clemente 
VLL  fatto/I  con  gli  altri  Colonnefi  partigiano  di  Cefare  ardi  9nm!u 
ferire  in  publico  il  Vefcouo  Magalotto  Gouernatore  di  Roma  j 
dal  quale  fendo  egli  delfiilefla  Città Gonfaloniero  era  flato-co 
indecenti  modi  mal  trattato  *  Non  lodo  quefto  fatto.,  quan- 
tunque ardito^per  non  dar  luogo  in  vn  petto  Chriftiano  a  pri- 
llate vendette ,  ed  in  particolare  contra  de'  Chrijli  del  Si- 
gnore >  cótra  de  gli  Angioli  della  Terrai  de'Miniftri  del  Cielo. 
Cozzò  col  Papa^che  per  nò  folleuare  il  popolo  Rpmano/orfe  Sanfcu.  fj& 
vago  di  nuQuiti,  già  inclinato  a  Giuliano*hauuta  competente 
fodisfazione  dimenticò  il  eaftigo .  Mal  volontieri  la  mia  pen- 
na incontra  cotai  materie  troppo  nodofe,e  dure  ♦  Io  nonvor-, 
rei>che  i  grandi  feguiflero  quel  takahe  per  acquiftar  fama^ap- 
piccò  il  fuoco  al  tempio  di  Diana .  Per  altri  mezi  Ci  può  eter- 
nare il  Nome.  Lettore  ;  fe  ritroui  ne'  miei  componimenti  fco~ 
glio,  che  fia  d'ofTefaal  tuo  buon  genio  *dipennalo  y  ti  priego. 
Scriuo  libero  sì,ma  da  Cattolico.La  modeftia  mi  piacevamo  la 
verità.Reciderei  quella  mano  fe  mai  ardiffe  d'impugnare  la  pè 
na  còtra  d'alcuno  di  profeffione  Vangelico  Romano.Tale  mer 
cè  de'  Cieli^onde  ogni  ben  grondeggia,  io  nacqui  nel  più  bello. 
d'Italia  alla  dolce  ombra  de'Romani  Cigliatale  morir  defìdero» 

Credo,  che  le  mal  regolate  paffioni  del  mio  Naturale  non 
habbiano  punto  contaminato  la  purità  del  Vero  *  Ed  egli  è  So- 
lenne non  ad  altroché  adocchi  lippi>e  offerì  reca  noia,e  do* 
lore .  Scriuo  finceramente  il  tuttofacelo  che  defraudata  non 
rimanga  la  Fede  ptrblica., . 

Maggior  fama  acquiftoflì  il  medefmo  Giuliano  Cefarini  co 
la  pietà.,  e  con  l'armi .  Fu  Maeftro  di  campo  fotto  le  infegne 
Auftriache .  Da  Papa  Giulio  III.  fu  dichiarato  Generale  del» 
l'armi  della  Chiefa*  &  Marchefe  di  Ciuità  Nuona,e  di Monte- 
goffero  nella  Marca^hauendo  oprato  a  quanto  era  tenuto,  co- 
mandando con  prudenza,  con  fedeltà,e  valore  a  quella  solcta- 
tefca^chQ  gli  fu  confegnata  dai  fuo  signore .  Sotto  gli  altri  Pon- 
tefici 
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Ctfdfim ,  9  tefici  fiì  molto  trauagliato  per  gli  intereflì  di  cafa  Colonnefe* 
Cohnnefi,     e(j  'm  patticolare  fotto  Pio  IV.  per  comando  di  cui  reftò  pri- 
gione con  Camillo  Colonna  ;  e  fendofi  có  la  fuga  faluato  Mar- 
c'Anto.nio  iafciò  la  madre  Donna  Gioanna  d'Aragona  in  Ro- 
ma conia* Nuora  divenuta  ;  perde  per  poco  tempo  il  Ducato 
di  Pagliano.,  e  i  Marchefati  di  Cauej&  Montebello.  Silici  VU'a* 
mò^edhonorò  il  fuo  Nome  con  titolo  di  Duca^paflato  nel  Fi- 
glio Gio.  Giorgio  herede  delie  virtù  >  e  facoltà  del  Padre_j. 
C  JL  P.    O  Otto  Martino  V.di  cafa  Colonne  fc  fiori  vn'altro  Giuliano 
VllU     v3  di  cafa  Cefarina,Baron  Romano.,  Vefcouo^ProtorrotariOj 
Altri  Cardi  RirFerendario  >  e  Prete  Cardinale  di  S.Chiefà  . .  Diluì  ferine  il 
nalt  M  c%fa   Ciacconio  :  QueinfamiliA splendore  llluftrcm  Dcfirnna,rerum 
Cefarina^     experientia*  &  prudentia mirabili*  Martinus  V.  ex  Rcfevendtz* 
viti  Mar  V  no  $igtl*tur&$anfftjfimt  Cardinalcm  crtavM\  Legatum  cum  ma* 
'  xima  potevate  in  Bohewictn  mifìt .  Tentò  (opprimere  lo  feif- 
ma  de'  Bohemi  ;  intimò  d'ordine  di  Papa  Eugenio  IV.  di  cui 
era  Legatoci  Concilio  di  Bafilea  ;  ne  tanto  ito  lo  conobbe  alie- 
no dal  Pontéfice,  che  fi  partì  alla  volra  d' Italia  .  Prefi  difpacci 
a  Roma  fe  ne  volò  a  Gioanni  Imperadore  in  Grecia^e  Io  con- 
durle col  Patriarca  di  Cònftantiriopoli.,  ed  altri  gran  Prelati,  e 
Dottori  Orientali  ai  sagro  Concilio  di  Ferrara,  in  cui  s'vnì  la 
Chiefa  Greca  con  la  Latina.  Indi  pafsò  alla  corte  di  Ladiflao 
Rè  de  gli  Vngheri,  e  Polacchi  ;  io  armò  contra  dei  Turco,  e  lo 
feguì  alia  guerra,  nella  quale  con  eflb  reftò  fconn'tto,e  morto: 
fendo  cosi-decretato  da  i  Cieli,  eh  egli  per  quefta  ftrad:j/par- 
gédo  il  fangue  in  femigio  delChrifìianefmo  fe  ne  vòlafìe,co- 
me  piamente  credefi,  a  gli  eterni  ripofi  ;  e  con  la  di  lui  per- 
dita reftafTero  conftifi,indi  caftigati,e  contriti  i  peccatori.  Hi 
Iddio  dato  per  péna  delle  noftre  dirfalte  nev  fecol;  parlati  Attila, 
&  Totil a  flagelli  del  fuo  fdegno  còtra  del  Chriftianefmo  pre- 
uaricante  dalla  fua  santa  Legge  ;  o  fk  per  efercizio  de  buoni, 
raffinandoli  come  puro  metallo  nelle  fiame  cocenti  delle  ta- 
bulazioni :  Hora  ci  di  il  Turco.  nell'Oriente  ;  nell'Occidente 
H  eretici      tanti  Prencipi  Heretici,  Mifcredenti,Profani  •.  Gli  Ugonotti  :di 
d  bogiidì.     Francia;  i  Calumifti,Vmti,Zuirìg^ 

batifti,Rigidi,Molli,  PuritantjStrauagaiuijTrinitarij^Sagrame- 
tarij,Masfeldefi,  Magdebu'.-gefi,  Sabbatanj,Deifti,Autoteani, 
Iuftificatorij,Arnìbonanj,Ei^^^ 

tarijV 
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t^riijAdipforiftL  Paftiilarij,  Metaforifti^ClancuIarij.,  Manoirn,- 
pòntorijjSahirfm^ 

fibiliVVtricjnìffi>  Antinomi,  Pacificatoria  Beiliani.,  Scritturane 
Bacuiarij  jBibliftòPaitoricidij  Mamteftarijj  Demoniaci,,  e  tanti 
altri  nemici  della  Sede  di  Pietro . 

Sotto  AlefTandro  VI.  viflè  con  molta  lode  il  giouane  Giulia- 
no Cefarini  x  eletto  Vefcouo  d'Afcoli.,  Apoftoiico  Proton ora- 
rio^ Diacono  Cardinale  di  S.Chiéià .  Hebbe  il  Pontificato  del 
decimo  Leone  il  Cardinale  AlefTandro  Cefarini  Vefcouo-  Al- 
bano :  precedettero^  e  feguiro  molti  altri>  fra  quali  l'Eminen- 
tifs.AlefTandro  hoggi  vitiente  della  R.C.CarcJinale,,  e  Vefcouo 
di  Viterbo.,  gran  Signori>DottorbAbbati>RifFerendarij>Proto- 
notarijj  &  Vefcoui  >  c'hora  per  breuità  tralafcio  ;  congiunti  a 
tuttala  Nobiltà  Romana>e  a  giorni  noftri  con  la  Seresiilìma 
Cafa  de'  Farnefr,  Duchi  di  Piaeenza^Parma^e  CaftrOjSignori  di 
molti  Principati>Marchefati>  e  Contee:  che  da  sàngue  Reale 
traendo  i  lor  principij  vengono  fin*  ad  hora  legati  con  ifìret- 
tiifimo  nodo  di  sagra  affinità  alilmpero^ed  a  i  Regni  di  Fran- 
cia^Spagna^Portugallo^e  Inghilterra^  gli  Arciduchid'Auftria  y 
gran  Duchi  di  Tofcana.,  Duchi  della  SauoiaJd,Vrbino>diMo- 
dana  ,  ed  altri  Prencipi  grandi  della  Chriftianità .  Qui  faccio 
punto  ftimando  difdiceuole  ^  che  lo  fcarfo  talento  dell'in- 
colto mio  ftile prefumefle  neUanguftifiìmo  giro  di 
quefte  linee  rapprefentar  con  tanto  ofeuri  in-  ? 
.  chioftri  quelle  prerogatiue  fingolari^  alle 
quali  giurarei  (ardifco  dire)  per  pe- 
na non  effer  fufficiente  la 

tromba  della  fama  x  < 
ne  per  carta 
baftare  il 
P  mondò 

tutto .  !. 
^Ho/to       j  ol-         .      ff  ■       ■      -  OH 
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Della  Vita,  Predicaz,ioneye  Morte  del  B.  Bartolomeo  Co- 
lonna .  De  gli  Ordini  Regolari  per  cagione  di  lièi 
inttituiti  nelle  parti  d%  Italia^  • 

M  j£  Z  I  OK  E  DECIMA. 

€JLV,  I.  Artolomeo  Colonna  Caualiere  Romano,  dotato  di  fin- 

l-C  golare  Dottrina,  e  Salititi  ne'  tépi  dell'oftinato  fcifma 
a  VennotM.  jLtsm  a  (che  dall'anno  1378.  final  1427.  dìè  gran  trauaglio 
l<ca?.%  0.i.  a]  popolo  fedele)  sadoprò  con  grandiiGmo  femore  di  sera- 
fico spinto  nell'Apoftolico  vffizio  della  santa  Predicazione  . 
b  (o.Pbìlip.  Haueua*  b  dicono  spiato  di  Dio,pjer  cui  al  vero  pentimento 
in  Htfi.Can.  ridotte  per  tutta  Italiapopoii  innumerabilijfpargédo  per  ogni 
Kegoi  er  P.  iUOgo  foauitfìma  fragranza  di  virtù  .  Erano  le  me  parole  ful- 
^rìz'iteit6  niinidiParadiftvper  cui  franti  reftauanoi  più  duri  macigni  de 
gli  impetriti  cuori.  Non  curaua  d'ingemmar  il difcorfo  coi 
medicati  fiori  d'arti  tìzio  fa  eloquenza  fempre  badàdo  al  frutto. 
■  Cerco  egli  non  fu  di  quelle  piante  infeconde>e  pompofe;lu(lù- 
reggianti  di  fiorile  Iterili  di  frutti  :  come  per  bocca  del  Profeta 
c  Ifai.ìt.f.  dille  il  Signore  :  Ante  c  mefse  totus  effioruit.  E'  vero^che  adef- 
foèil  tempo  (fia  con  pace  de' buoni)  che  non  fi  pefano  l  e  ra- 
gioni, ma  fi  numerano .  Non  hi  luogo  la  dottrina^ma  le  paro- 
d  H'teron  e»  *e  * 1  pianti  de  gli  Vditori  (  dice,  d  quel  gran  Padre  Girolamo) 
t.  ai  Nepot.  non  te  voc*  adulataci  del  popolo  denno  effere  la  lode  de'  Pre- 
dicatori ;  i  qualj  come  Nubi  dell'alto  Cielo  grondeggiano 
fopra  la  terra  le  ruggiade  Diuinetcosì  lo  promette  a  nome  del 
y    fourano  Motore  il  Profeta  Ifaia .  Mandabo  e  nubibus  meis  ,  vt 
e  -  5  rf    pliant  fuper  earnimbrem^x  opra  di  sì  gran  Padre  /  Gabriello 
Penot'*'1'  Gondolieri*  ed  Anton  io  Corano  ambi  Nipoti  di  Greg.XQ. 
fondarono  la  Nobiliffirna  Congregazione  de'  Canonici  di  San 
Giorgio  m  Alega  :  quelli  diuenne  Cardinale.,  e  quegli  nel  fuo 
Pontificato  fi  duTe  Eugenio  IYv  Altri  ancor  lo  feguirono  :  de' 
quali  porrò  tra  i  primi  il  g  Ve  tic  r.D.  Lui  gì  de  Balbijche  fu  Prio 
g,    *m  .c.  re  ^e  g| •  fj.ej£  Canonici  di  S.Giorgio ,  pofcia  Riformatore*  nel 
Monaftero  di  S.Giuftina  in  Padoua  >  dell'Ordine  Monaftico  di 
S.  Benedetto  >  detto  hoggidì  della  Congregazione  Cafinefe./ . 
Santamente  morì,  contro  fua  voglia  eletto  Vefcouo  di  Triuigi. 

Della 
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Della  ftefla  bontà  fu  il  Venerab.Alberigo  Atìogadri  Gentilhno 
mo  Bergamafco^  o  Brefciano  :  che  lafciandó  la  Catedra  di  Pa~ 
douaj  oue-  leggea  la  facoltà  leggale ,  entrò  con  habito  di  Con-  t 
uerfo  nell'Ordine  Domenicano.  Compunto  altresì  dalle  pa- 
role di  Bartolomeo  vn  V etterato*  Sacerdote^cbe  Beltramo  fi  no 
maua  ,  appo  Triuigi nel  Tépio  di S.Maria  Maddalena  cógregò 
vna  famiglia  di  Santi  Religio  fi .  Quegli  è  vn  vero  Predicatore  > 
che  sà  far  ciòcche  dice  > &  congiungc  l'efcmpio  col  difcdrfo. 

SI  può  dire  di  Colonna  éilere  fiato  Autore  di  mole:  sagro  CUV*  IL 
Congregazioni .  Sò*  che-in  quegli  tempi  à&tìà  il  £.  Lupo 
di  Olmeto-  Generale  de  Monaci  Hieronimiani  nelle  parti  di  Monaci  di  S. 
Spagna,  propagò  ,riftorò>&  riformò  con  alquanti  Mònafteri  Girolamo. 
nell'Italia  la  ftefla  Religione  :  honorato  h  dimoiti  priuilegi  h  P.  R«fc. 
dal  Romano  Pontefice  Martino  V.  di  cafa  ColonnefeJ&  da  En  P^c  in  vita 
genio  IV.  che  del  B.  Bartolomeo  habbiam  detto  difcepolo .  vJner\  LuPs 
Hebbe  principio  quefta  Cògfegazione:(fe  rrfgtiar  diamo  a  tépi  f?Wat' 
più  moderni)  mentre  in  rfpagnaregnaua  AlonfoXIv  imperò- 
che  certi  Padri  Eremiti  ;  difcepoii  del  B.ToraafodiTofariaav*  °^AU 
e  compagni  del  B..  Carlo  conte  di  Montegranellocapo  cfc'jf  e-  ^  r'w^(Ì 
fulani  j  per  celefte  comando  paffaronad'Italia  fin  aToledò  .  sanjoan.tr 
-Eran'  huomini  Santi  ;  doae  con  altri  pur  dell'ordine  fteiTo,  che  fatui.  Bomf. 
dimorauanodifperfine  i  deferti  di  Gnadaluppe  (  e  diceanfì  /  tfr  Alex.O- 
coìà  introdotti  da  Sant'Eufébio  Cremònefei  difcepolo  del °ra  \u/^^tm 
;E*Gi!*oJamo ,  e  Abbate  di  Betlemme)  incominciairo  con  nucui  ~  vrJa  s'E™r 
priuilegi  di. Pontefici ,  e  Prcnd.pi  quefta  famigliai  alfaccrefci- 
mcrfto  di  cui.fi orTerfe^  vifibilmente  apparendo,  a  tutti  Iom>  m  tn  ?lat  Ub.  i , 
la  Reina  de'  Cieli .  Sraccrebbe  pofeiadi  molti  EremitorijCol-  **bonoftat. 
lègi^e  Mònafteri .  Vi  entraroperfonaggi  di  Nobiltà,  di  Lette-  ^  f  Ct  54* 
reje  di  Ricchezze:  fra  n  quali  vengono  celebrati  Don  Alonfo  d  Vllleg.  U 
Pecchia  Véfcouo  di Giaen  ;  Pietro  Fernandez  fuo  Germano  >  vita%.  HUr. 
cauagljejro  e  :de  primi  nella  corte  di  D*Pietro  Rè  di  Cartiglia.,  o  Wat.Hht . 


'•Hi 


-&  D^Hernando  Launez  Re^io  gra  CapellancCanoriico  drTo  C*P- 
lede- »i3  che-fetido  eletto  all'Aiiciuefcoatcper  hiimiltà  confefiaa 
■doti  indegno- non  volle  acwnfcntire.  Hanno  queiii  denoti  Re-  Vìììeg,  l.  (; 
fciofi.ùi  quei  Regni  qi\in.cdà  Mònafteri che  chuunanfi  Reali, 
per  efler  tempre  ftati  fauoriti  da  i  Rè.» ed  in  particolare  da  Car- 
lo VVd'Auftna  Imperadore^  che  tra  loro  morì:  &  fùfepolto  co  penar,  le, 
i'habito  Mónafuco  nella  Chiefa  dell'Efcuriale  ,  fabricata  coii^, 
.  Z  z   *  vnau- 
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vn'aiigiiftiflìmo  Monaftero ,  Collegio ,  Seminario , e  Palazzo 
Reale  dal  Cattolico  Rè  D.Filippo  II.  che  volle  anc'euò  effer 
Atoad  Flos  ^eP°^to  con  l'habito  medefimo  ;  e  di  tefori  imrnen  fi  arricchì 
Sané  'f.x.in  quella  Chiefa_, .  Scriue  il  Padre  Ribadiniera  nella  vita  dì  San 
vita  s.  Hier.  Girolamo  . 

,>  Ma  non  è  l'vltima  lode  di  quello  Dottor  Santiffimo  Thauer- 
jj  gli  dato  il  Signore  cantile  si  chiari  figliuoli,  che  nel  fuo  Ordine, 
»  e  fo tto  tal  Padre  militano  in  Ifpagna,  con  sì  gran  Religione,  ef- 
x-»  fempio  ,  ed  ofleruanza  della  fua  Regola  :  che*hà  mono  i  RF&  i 
»  iPrencipi,e  iPerfonaggi  ricchi,&  potenti  ad  honorargli,ftimar~ 
&  (jm  igli,  arricchirgli  d  entrate;  &  edificar  loro  santi  Monafteri,  &  si 
»  ìbntuofi .  Il  che  è  gran  fegno della  diuozìone,  che  tutti  quefti 
»  Regni  portano  al  no  {Irò  gloriofo  Dottore  :  &  per  lui  a  fuoi  fi- 
»  glitioli  ;  &  che  erti  fono  an  cor  degni,  per  fe  fteftu  di  queilo,chc 
j>  il  lor  B. Padre  meritò  loro,  &  guadagnò  con  tanta  abbondàza. 

Perche  qua! ordine  è  jatutta  la,Chiéfà  di  Dìo  ,  che  fi -pregi  più 
»  -del  culto  Binino  ^G  he  afiifta  pili  di  giornoie  di  nòttua!  Coro, 
À  e  più  eòntìnouatnente  .lo  lodi  ?  Che  viiia  con  più  ritiratezza  , 
x%  clàufura,  &  filenzio  ?  Che  offerui  tutte  le  fue  Coftitiizioni ,  & 
.«  Regole  con  maggiore  rigore  ?  Che  feparato,  §i  lontano  dallo 
*>  ftrepito  delle  genti.,  lo  foftenga  piti ,  &  lo  aititi  con  le  Tue  ora- 
x>  zipni  :.&,plachi  l'ira  di  Dio  >  E  quelli  è  vnò  Scrittore  della  San- 
tiffima  Compagnia  di  Giesù .  Chi  più  defidera  legga  le  Cro- 
niche deli  ordine medefimo  ,compofte  dal  Padre  Giufeppe  da 
Siguenza  ;  &^  noi  dimoftraremo  nel  noftro  librò,  di  giàpro- 
i   mefto  àltroue>la  contìnouata  difeendenza  di  qtiello  dal  Padre 
%m  "Tri  s-Girolamo>che  fò  debordine  medefimo  de*  Santi  Bafiiio,  Ila- 
ht.  pt\ ,      rione,  ed  Antonio  ;  figliato  fin  da  Profeti  nella  vita  di  Elia,  ed 
art.u      *  Ehfeo,diGioanniBattifta,e  Maddalena  .  In  quello  fi  vedrà* 
oltre  vno  ftuolo  infinito  di  Santi,  di  Dottori ,  e  di  Prelati  della 
V  T  Kub  R°mana  Chiefa  :  come  il  Monaftero  di  Betlemme  fu  capo  di 
Vlac.  in  Com i  tutto  il  Monachefmo  in  Paleftina  ^  die  Regole  nelFEgitto,  e  in 
mmt.  ad  rts  Cappadocia  :  madò  fuoi  difcepctfim  Africa,in  Ifpagnay'n  Fran 
fi #Ì$K)f"  eia,  nella  Bertagna,  in  Germania,  in  ^crfiz^  in  Etiopia,e  in  Irk*- 
1  ap' 7*        dia  :  come  il  gran  Padre  Girolamo  fu  il  primo  ,  che  dilatale  M 
Roma  ,  indi  in  Milano  ,in  Piacenza  ,  a  Firenze  ,  in  Napoli ,  a 
Bologna,  e  Verona  il  Monachefmo.  Doue  cantò  quella  diuota 
Mufa  di  Piacènza^  * 

7  rimo 
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Trimo  egli  fia ,  che  in  I{oma  il  f  mi  getti  G**t* 

Del  Santo  Monacbefmo  :  indi  ti  Giordano  ìtanTx  7* 

Con  Vlbero  ornerà  di  figli  eletti, 

Che  all'aratro  di  Dio  porran  la  mano  ; 

Che  pofcia  dall' ardor  del  Cielo  agretti* 

D'Efperia  fce\:de\an  nel  nobil  piam% 

E  faran  di  virtù  sì  gran  progrejjì , 

Che  f  °mpre  rimarran  ne*  cuori  iwprejfi  • 
Non  dirò,xhe  dall'empietà  di Caluino reltò diftrutto  nella  Dempjl.in 
Scozia,  col  fangue  di  tanti  Martiri,  ordine  così  Santo  :  E  che  a  W*r'  Htfi* 
noftri  giorni  nell'Indie  habbiano  tolerato  afpri torménte  mor-  w<" 
te,per  la  legge  di  Chrifto,  Gio.Rixtello  ,  e  Adriano  Teftorio , 
ambi  Hieronimiani  Predicatori  di  spirito  Apoftolico:  anzi  vien 
riferito  da  Monfig.Boterbche  i  primi  Padri,  i  qualiper  iftabi-  goter*  relat* 
lire  nel  mondo  nuouo  la  verità  Euangelica  3  nauigaro  col  gran  p  4.  t'tb.$. 
Colombo  (noftro  Piacentino)  Rirono  il  Padre  BiuLedil  Padre 
Romano,  ambi  Spagnuolb  qucfti  .dell'ordine  del  B.Girolamo» 
quegliBenedettino  .Seguirono.  cUpoi  i  Francefcanico'  Dome- 
nicani, apprelìò  gii  Eremitani >  quelli  della  Mercede,  i  Carme- 
liti  Scalzi,  e  i  Giefuiti  :  opra  veramente  santin*ima,ed  Apofto- 
Hol;  incominciata  dall'ordine  Monadico* 

Quefto  ordine  antichmlnio  fi  dilatò  in  Italia  per  opra  d  die  Rtbad.  p  *. 
Sante  Brigida,  e  Caterina,  madre,  .e  riglia,  del  sangue  Regio  di  t  lot  $a»&* 
Suezia,  Prencipene  degniffime  di  Noritiz .  Furono  lor  com- 
pagni que'  primi  Monaci,  che  fabricaro  i  Conuenti  di  Spagna. 
NeiriiWie  di  Genoua  fcriue  il  Vefcouo  di  Nebio .  I  Monaci  GiufifaJib  6 
di  S.Girolamo  di  Quarto  moftrano  qualche  cofa, che  furono  ,> 
di  S.Brigida .  Quefto  Monaftero  fù  fondato  da  Alfonfo,  quei- 
lo,  che  rinunciò  il  Vefcoato  Giennenfe ,  ed  abbracciò  la  vita  ,* 
Eremitica,e  Fu  molti  anni  in.compagnìa  di  quefta  santa  Dona,  j, 
Morì  poi  l'anno  1 3  89.  Sepolto  nel  Monaftènò  fopradetto.  Per  .» 
le  guerre  ciinìiqueiti  .buon  Religiofi  partirò  dalla  Liguria^, .  » 
Delia  riftorazione  fatta  in  itaìu ,ed  in  Ifpagna  dal  Padre  Lupo»  M *g 
Profeflò  dell'Eremo  di  Guadaluppe  >  dice  Papa  Martino .  Et  np0™Tur!u 
buiufmodi  veruni  Q>  di^em  Monacbalem  $*Hicrùhymi ,  vt  prx-  ftr 
fertur  defignatum ,  quem  vtdelicet  idem  Santlus  m  Monaflerio 
vnàcumfuisMonachisperma%na>&vfqueadfa  i 
por  a  cobabitans  tenuità  &  otferuauit  ,<afiumimm*ylk  Sugale- 

Z  z    2  mento 
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Tr*pp  8tr>  mento  ddle  Croniche.,  dopò  i  Regolari  Canonici Lateranefì, 
g»m  mlwfì  ed  1  Monaci  di  S.Benedetto>rogginnge  :  Orcio  deniquè  Mona- 
fon,  chron.  c^QYum  Erettiitarum  Diui  Hieronymi: &  ipfe  iamdiù  Vatrum  in- 
ftitidiscollapfus  baud  multe  pofta  Fencmbili  Lupo  Hij'palenfì, 
ipfiusOrdinisTéapofito  Generali,  TT{A  EDlCTOB^fM  EXEM- 
VLO,  in[iauratus  eft, &c.  7nagna  quippè  vita  integrkatis  e§ì, 
magnai  cpinionis  in  Ecclefia  Dei  exisìit  .  Si  che  fegui  quella 
nuoua  riforma  aìi'efempio  del  B.Bartolomeo  Colónaj  il  quale 
partitoli  da  Pania  con  Benedetto  da  Rimini  >  cortigiano  di  Pa- 
pa Gregorio  XI I.  mentre  fu  Cardinale  ;  li  2 7. di  Maggio  l'anno 
1402.  pigliò  Thabito  di  Canonico  Regolare  nella  piccioli^ 
Cambici  Re   Chiefa  (canonica  antichiilìma  5  poco  raen  che  diftrùtta  )  di  S. 
gol  di  iàt'A  Maria  in  Frigionaria  >  appretto  Lucca  :  eletto  non  dopò  guari 
go[iwo.       priore  di  quel  sagro  collegio  j  e  confermato  dal  Vefcouo  di 
Lucca  diè  l'habko  al  còpagno .  Erano  già  nel  medefimo  luo- 
go Frate  Fiancefco  da  Piacenza.,  ed  altri  quattro  Chierici^che 
riceuettero  la  fodetta  riforma  :  fi  aggiunfero  di  fubito  Fr.Gia- 
como  de  gli  Àuogadri  vfcitp  con  licenza  de'fuoi  Prelati  daU 
l'Ordine  Domenicano  >  Pietro  de  Rido  Padouano  Dottoro 
dello  studio  di  Pauiaj,  Nicolò  da  Corte  Genrilkiomo  Pauefe., 
%^       eD.Galdino  da  Piacenza.,  vfeito  da  gli  antichi  conti  di  Bardo 
Sìa  l^bre  nar-  (ernyjj  RPennottUetterato scrittore  diqueftaReligione^cre- 
rp*g .8 C}*  * °  Redolo  &  cafa  Landa)  cortigiano  del  Duca  di  Milano r  il  quale 
eflendo  generale  Rettore  di  tutta  la  Riforma  ftefe:  quefto  in- 
finito per  ogni, parte  ^  ricuperando  in  Roma  la  Canonica  del 
Laterano  :  onde  ne  trafile  il  nome  così  antica  3  ed  Illultre  Con- 
gregazione ;  la  quale  fin  da  gli  A  portoli  ,  e  pofeia  dal  Clero 
della  Chiefa  di  Bona.,  riformato  per  opra  del  gran  Padre  Ago- 
ftino.,  riconofee  fu  a  Origine .  In  quella  opera  santa  al  C  oìon- 
Vennot  hb.y  na diè  gràde  aiuto  il  Vener.P.Leone  da  Carrate  Priore  de'Re- 
vr  $>  golari  Canonici  diPauia  ri)  quale  con  opinione  di  santità  man 
cò  in  Cefena  Tanno  143  8.  rnétre  gouernaua  il  Collegio  di  sàta 
Croce .  Quefti  dodici  Padri  apparti  ero.,  poco  auanti  la  fodetta 
Riforma  ,  rapprefentati  in  Cielo  ;  fotto  fembiante  di  dodici 
stelle>fopra  il  memorato  Collegio  di  Frigionaria  >  vedute  da 
vna  gran  parte  del  popolo  Lucchefo . 
C*4T.  Ili»    \  Ccreiceridofi  di  giorno  in  giorno  il  numero  de'  loro  figli  ; 

xV  ritornò  il  Colonna  al  folito  efcrcìzio  della  santa  predi- 
cazione^ 
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nazione  ;  inatti  feos  tanto-profitto  ^c'hebbc  gloria  di  hausrr^ 
'empito  di  Santi  :Udi§iò  fi  »ran  parte  de  i  Conuentj  di -tutte*  ie 
pili  ofTeruami  K  ci  i^iorri  "di  quel]  età  .  Ridotte  al  pentimento  i 
piùoftman  peccatori  i  che 'all'Inora  per  la  ftrada  deUe.fceierà- 
rezze  caminUfifero  ai  precipizio  ;  e  dimòftrando^  che  il  rtoftro 
viuere  altro  non  eVhe  vn  carni  nar^ite morte  :  fece  a  più  cie- 
chi vedere  la  melenfajggine  di  coloniche  andando  attualmen- 
te'al  rigorofo  giudizio  del  sommo  Iddio  ^varino  per  la  ftrada 
di  quetìa  v'ita  brieue  ori-end  é  do  eolub  la  giuftizia  dreni  li  domi 
giudicare  .•  So  di  certo.;  che  chiunque  riuolgeri  il  penfiero  al 
eóto  ftretto.,  che  delle  iroftre  azioni  habbiamo  da  far  co  Dio  ; 
ò  pcnferdla  certezza-di  così  trauagliofapaffaggio  j  &  l'incer- 
tezza del  tempo^non  haiminel  peccare  tanta  facilitagli  lume 
della  vita  spirituale  >  forfè  rapprefentato  da  gli  antichi  con  la 
lucerna  perpetuarne'  sepolchririfplende.  All'horache>col  Sc- 
kj  Lucifero  tramontaceli  fubito  ne  forge  più  rifplendente  per 
foriero  dell'Alba-, .  Difle  ben  Giob>  o  per  fua  hocca  Iddio  »  ub  i  j. 
Cum  te  confumftum  putatteris*,  orieris  vt  Luctfcr.  Morirò  con 
apertiflìmi  fegni  l'incoftàz-a  delle  cofe  terrene^che  figurate  da 
varip  connome  di  Fortuna,  fan  conofeere^come  di  loro  ci.po- 
temmo  fidare  .  E'  finta  la  Fortuna  hor  Dea  bendatale  cieca., 
hor  di  cento  occhi:  hor  èTalpa^hor  è  vii  Argo  .  In  fomma  ; 
il  Tarlo  delle  mondane  concupifeeuze  no  può  rodere  il  legno 
della  noftra  cofcienza^s'egli  è  tinto  con  1  oliadi  vna  contìnoua 
rimembranza  di  morte  .•  Quefta  fempre  Et  nella  bocca  >  e  nel. 
cuore  del  Beato  Bartolomeo  ;  il  quale  giouami  credere  che 
fapefle  quella  fuperftiziofa  dottrina  (qual  moralmente  da  vii 
moderno  Predicatore  Spagnuolo  fiì  interpretata  )  da  gli  anti- 
chi offeruatar&  regiftrato-ne'  libri  di  Artemidoro  :  cioè^che  fe 
alcuno  mai  (1  fognafle  di  efier^.come  bambino  ;  fi  deue  credere 
già  vicino  alla  morte..  Ed  è  pur  vero  ;  che-niflun©  può  entrare 
al  godimento  de1  beni  eterni  x  fe  non  diuenti  almeno  co' pen- 
fieri  fanciullo. Mifi  efficiamini fìcut  partitili,  ouero  ficut  pueMh 
come  legge  Cleméte  Alefiandnno  :  tton  intrabitis  in  I{egnum 
CceloYum.  Si  che  alla  memoria  della  morte  ftà  congiunta  la- 
promefla  di  vita .  Non  è  dunque  di  merauiglia^fe  tanti  pei  si 
santi  ricordi  Spregiarono  il  módo^ché  gouernato  dal  muoto 
è  ferrzaquiete  ;  che.  da  gli  antichi  Padri  è  chiamato  ofeuro  car- 
cere* 
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cere,  ineftricabilelaberinto: annidagli  fteJIiFilofofi  ;  eogerie 
—  t  x  ub  %  d'infortuni^  riftretto  d'angofce,elai,chaos  di  cófufione, antro 
4  ?'  '.  di  lame,  campo  di  Q>iriè,e  dumi;;  fteccato •d'inimicizie jOcteano 
d'amarezze»  Soleadire  il  B.Lorenzo  Giuftiniani>che.tiene  Id- 
dio fegreta  la  feliciti  della  santa  Religione,;  imperòche  fé  co- 
nofciuta  fofle^  con  ifcapito^del  mondo  cadaun  terrebbe  Re- 
ligiofo .  ; 

Perle  lunghe  vigilie  fiacciecò  il  B»  Bartolomeo .  Più  vidde 
cieco,  che  quando  egligodea  delia  lucè  de  gli  occhi.  Rifpofe 
ben  configliatamente  (  non  però  col  penfiero  del  mio  inten- 
dimento) quel  Moro  cieco  ,  ritrouato  in  vn  pozzo  naicollo 
da  Portughedjdopò  la  victoriofa  imprefa  di  Zocotora ,  al  Ge- 
nerale ddCattoIico  efercito  :  alla  di  cuhprefenza  fu  condotto 
prigione,  dicendo  :  che  ninna  cola  veggono . meglio j, ciechi , 
che  la  flrada  per*  faluarfi  lavita,&ia  liberta .  Il  B.Bartolomeo 
non  vidde  folo  la  vera  flrada  per  cui  potea,  fciolto  da  i  lacci 
dell'inferno,  fenza  gli  imbarazzi  mondani  peregrinare  all'eter- 
no ripofo  ;  ma  a  tanti  altri  moftrolla,  e  lor  fu  guida  per  sì  erto 
cantino  .  Pattando  a  piedi,  da  vn  compagno  condotto  ,  dalla" 
prouìncia  Veneta  alla  volta  del  Monferrato,per impiegarli  an- 
cora in  quelle  parti  nell'opre  di  carità  .,  in  Mantoua  fu  vifitato 
dal  Signore  con  vna  febre  mortale  *  Pafsò  al  Cielo,euendo  più 
che  ottogenario,  l'anno  1430.  Il  fuo corpo  fihonora  nella_, 
Chiefa  di  S.  Benedetto  ;  vna  delle  più  infigni  Abbazie  d'Italia  , 
hor  poflednta  dalla  Congregazione  Cafinefe .  Fu  creduto  Ca- 
nonico fecolare  da  chi  fopra  del  fuo  sepolcro  intagliò  quefti 
Verfi . 

Stirpe  Colvmnenfe  B^ctnanum  Bartholcnwum 

"Marmoris  hacniuei  continet  arcaVatrem: 
Qui  facras  quondam  BemdiSi  venit  ad  xdes  : 

Et  piusy  &  verus  pacis  amator  exat . 
Tresbyter  hic  laicu$>  ftgnis  ,  dumvita  wanebat  # 

Claruit.^femordenij.S^UCT^Sobit. 
"Mille  quadnngentis  Domini  currentibus  annis  f 
lAtque tribus  decìeJ  regna  beata  fubit  • 
'P.v.ortg  H.     Il  dottilhmo  Padre  D.Gabriello  Pennotti  più  diffufamente 
?hlipp.  Sa-  ne  ferine;  honorandolo  anc  egli  con  titolo  di  Beato,  nel  terzo 
«ar  i.c.Serb.  Hbro  delle  fue  degaiuiiEitie  Iftorie  al  capitolo  ottano ,  e  citi- 
t.T.  quan- 


qnantefimoprimo .  Altri  Autori noJaiieUaro  coamolta.lode:  &  CafamK 
ed  aflfermàno  tutu  \  che  folle  dèli'  IliiiftriiBnw.fehtftta  Colon- 
nefe^Cfliiaglier<>'Romaaoy^Letterato^Riiioratore  dell'Or- 
dine  Canonico  :  con  quelli  titoli  honqrato  dal  P.Emanuello  ^  artt  ,  # 
Rodriqtiez.  CongvegxtiorLareranenfis fuit  reformata  in  Tem- 
pio S.  Maria  Frigionaria  propi  Cimtàtem  luca  anno  1407, 0 
qtioda  Clerico  tiobilifs.%omano^nomine  Bjl^THOLOMAEOt 
Illuftrjjfima  F  amili  &  ColumnA  vuàcumquodam  cius  Socio>  no* 
minelacobo,de  jLuo^adrns  vtriufquè  Iurìs  DoéJore  Exccllen* 
tifs.  Et  veramente  quefto  gran  Seruo  del  Signore  fi  fècono- 
feere  nella  Palude  agitata  da  i  venti  (  parlo  di  quefto  mondo) 
tra  sì  grandi  trauagli^erco{l~e>puriffimo>e  collante  .-degno  di- 
rò di  quella  Nobilifs.  schiatta  de'Colonnefi  ;  che  per  appunto, 
eflendo  dalla  Patria  lontani,  per fottrarfi dal  furore  dì  D.Ce- 
fare  Borgia  >in  feruigio  della  Corona  di  Nap.oli;  fi  ekfle  per 
impre fa  alquanti  giunchi  in  | mezo  di  vnà  palude  titrbata  da  fie- 
riflìmi  venti  con  quefto  motto.  Tleftmur%  non  frangimur  ^colonna 
Vìidis  •.  Nel  che  fi  dimofiraro  de  gliOrfini  lor  compagni  >  ed  apprejfo  il 
amici  più  auueduti,  e  più  canti  :  pofeiache  non  di  rado  a  i  saggi  Giorno  pag? 
apporta  tanto  honore  vna  retirata  prudente  j  quanto  a  ma- 
gnanimi  vn genero fo  incontro*, u        •      .  ^ 

.  .  \  t  ■  \:wic,i\  .^<W.*v:  W  .tVSttcuu•-fc<1^ 

Z>/  Cafa  Brand  fi  fu *di 'Piacenza FrdnciAAdt  Sicilia* 
De  Prencipi  di  Boterà  >  hora  congiunti  à  i  Prencipi 
Cvlonnefi  di  F\oma^  •  <  • 

tl^J^^aziOHB    V  N  DIC  E  $274*4* 

T    A  Francia  già  fiore  eletto  cleirimpero:  Romano.»  hor  C^i.T.  n  \ 
gloriofifiimo  Imperò  di  dodici  (e  forfè  più)  potenti f-  Lodi  dt  Frati 
i  fimi  Regni  ^  in  ogni,  tempo  A  è  data  a  diuidere  (per  jo  W  , 
valore  deifooi  gràPrécipi  Primogeniti.deHa Romana sChiefk)  ^f^e 
Reina  de  di  stati>  Athòae:delIiyBÌir»ft),  Nodrice  della  Virtù  ;  \"g\u 

dicavo  alle  ra 

cinto  alcoftato  dlddiO;  dalqusle  ei  tka.gliicieltidardùper  poni  iti  Rè 
ìrcoccarHcontradegirlnfedeli,].^!^,,^,  Cattolico 

Tefti^ìcaSaa; Girolamo ^ch  eUafòfempr^jriadre  diEroi.fa-  y£^> 5™* 

mofi, 
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éMteto*  fp-  monadi  valorofi  soldati ,  di  Cattolici  popoli,  di  eloquenti 
5*4  multate  Oratori  .  'Multa  in  orbe monflira generala  funt  ;  t  ni  fórme-m  Ce  ^ 
tem>t  f'A.Si  ry0nem  Hifp.ani£  frodidtrunt  :  fola  Gallìa  monftra  no%  hab-uit  * 
fed  Vim  femper  fortiffiffiis>  & ■eloquenti jfirnts  abundauii.  Ella, 
UVislar.nil  d&Feramondo  in  qua, non  eflerrio  inaiata  foggiogata  da 
V£Enl^T\l  ^ua* ^  voS^a-^ei1  gl^riofa  nazione, -cacciandone  i  R-omani, -gli 
Grande.  Y^h i  Gotti*  S  \  Saraceni,  chec-con*  diluuij  d'armi  j'a'flàErono 
Cbaffan  in  gii  tante  fiate.»  hi  durato  lìualf  età  preferite  più  di  cingente^  e 
Cath.  Gloria  nulle  anni  ;-doue  la  Monarchia  ìicni-ma  fra  censo,  mila  .fcctót 
Mùii$.  i  t.  n011  parSQ  feiìanta  anni  do,pò  il  ifm.He .  Alianti  iUlegno,  fcòr- 
conj  éo-      £-ero  j  j^Qjg^j  roaili  qnafì  tuteli  la  Terra_> . 

-  •Gatlinrfert  acre*.  mimos.$.&  idonea. bello 
3 ip  Carme-         Ccrpora  nontllis  aufn  Componete  ftf e 
lib  ™d?T*        '  Thraxia  :  qua  tv&tr.tem  gemut».non  Tavthia  verfu , 
Dioneo.  '  bellatur  equis  fugiens  {licei  tnclytn  Crafio. 

.  -      tutta-  fit  'extinèìo  ♦  fignis.fiiperbalatinis 

X>/i^5  Gentes  olim  non  conttiuèrz  i  per  &mntm 
l  uuzffi  Europam:  qua  fi  grondo  Aquilone,  vcl  jlu^r'ó 
Importata  grani-,  paffim  fonuère  tumuliu  ; 
Seit>I{omanus  adhuc  j  &iqdx<<i  T jrpcii  ©rtfeflÈiSJ  '  l  ] 

atollentem  caput  ilio  in  monte  fuptrbumi: 
Taanonest  Aematbij  norunt,fcit  Delphica  I{upes  # 
Jgu% , n ift.  t$ irjficis.  fu(?ito  conuuifa  nuws  >  .  . 

'*  '\  Oj}prejJljfet  eos ,  non  de  fendi f]  et  apollo 
1  Con/erta  argento  ■Te'mpTi  'fiterarìa*  &  auro  t  ; 
Intrauère  Afix  finti ,  pràpè  littoraTonti . 
tin  gentem  creuèrenouam>qu&  tenditur  vfquè 
vfci  tuga-  'Pamphilium  GaraUantica  fyd era.  contri  > 
Inter  Cappadocespofìta  ,  &  Bithynica  regna . 
:"  quèftà  quelk^MzionejChe  domò  l'^f  rìgia^accrebbeta 
àS  fcoiiMe'  i  Tmc^  atterrì-  i  Macedoni j ,  opprelìe  la  Ltì- 
VtaUrit  Uu  firaniay  %iòr^g^è"l'vtìa>e  Fata Welperia ,.coItiuò  l'AÌfe«^ 
occupó'FÀfa^ 
già  principio  i  R^idell^^ 

tinti»  ^òpòtejtantè*Cfe  Celti*  DitaJ6i*fòoemi,Bò& 

,     v  ioari,  Cekofcki,  QallatvGallogreci,  Piacentini,  Milane  lt,Ve- 
^eti;  Sane/ì,  e  fìmiii  d'Italia.  Tante  bamialie  ;  quella  dì  Lucem- 
tórkorj  cfuelF^^à'aPi^eir^kjndGL peoiiicceilÌMC,e  per  linea 
uc  .  materna 


CaJfatiVl^  E 

Scithia 
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materna  originò  la  mai  fempre  Gloriofa,Cattolica,Inuincibilc 
Cafa  d'Auftria,  quella  di  Lorena  ,  la  Gonzaga  di  Mantoua  ,  la 
1  joria,  la  Borga^  i'Orlìna,  ed  altre  quali  infinite  ..Tana  InVpe- 
Mdori  ;  i  Cottantini >  gli  Antonini.»  i  Cari.,  i  Claudij,  gii  Auiti  j 
ed  altri grà  Monarchi  :  che  dal  Regno  di  Clodoueo  in  qua  heb- 
bte  tanti  Rè  Chriiuaniliìmijche  collo  fangue  proprio^a  proprie 
[pefe^e  con  tanti  Umori  reltituiro  nella  Reggia  di  Pietro  otto  lo.Lup.Hìfp 
Sommi  Pontefici  >  e  piantaro  la  Croce  Santa  oltre  de*  Pirenei.,  %  Palatijs' 
oltre  il  Rodano  ;  dalla  Senna  fin  al  Giordanone  al  Nilo:  che  do-  Pret(  trt  4* 
nò  alla  Chiefà  tate  Citta  ,c  Prouincie  :  che  tene  l'Impero  d'Oc-  Mi^ilxl 
cki ente  pm  di  cento  diece  anni  lotto  di  none  ,  o  diece  Impera-  ^  Martm. 
dori  Cattolici  ,  ottanta  quello  d'Oriente  fotto  cinque  altri  uauarJe  9- 
imperadori^la  Sona  più  di  nouanta  ,  cento  tredici  Napoli,  la  m  caP  9» 
Sicilia  gran.  tempo>.cosi  la  Lombardia,  lo  stato  di  Milano  ,  la 
Liguria,  Cipro,  gran  parte  della  Spagna,  e  dell'Indie  Orientali   w  '  ? 
dell'Africana  Boemia,Vnghena,Polonia>  Saffonia,  il  meglio  di 
Alemagnàj  l'Africa  in  parte,  &  molti  Regni  vaftirTimi^e  potéti. 

Vn  gran  Dottore  afferma,  chfó  Daniello  Profeta  raueliòde'  cbaffan.  lx% 
Francefb  quando  diceajdopò  la  definizione  de  gli  altri  Regni,  conj 76. 
Sv.fatahit  Deus  Cali  l^egnim,  quod  in  atcrnim  non  ciiffipaòttur, 
&  Regnum  eìus  alteri  pofulo  non  tradetur  .  Ma  io  non  ardiico  pa\,r\ 
d'entrare  incorai  labcrinto .  Vn  altro, Teologo  famofo, con-  netpànig. 
fidatoli  nell'autorità  del  Romano  Pólefice  Gregorio  IILefpo-  fiwp  i»  r# 
ne  de  i  Rè  di  Francia  quella  Profezia  di  Dauide .  Vonam  pri~  ma  am  x6r* 
tnogenìtum.  meumexcelfim  pr*  Rjrgibus  Terra ;oho  Sazilo  meo 
vnxi  eum  .  Vngefi  veramente  con  .vn 'olio  del  Cielo  il  Rè  di  &lron  P**1** 
Francia.  Precede  veramente  tutti  i  Renella  Terra .  Il  Paro-  S£lf0'™£tfs 
niodi  certo,  ed  altri  grani  Autori,  lo  dimoftrano,  tra  i  Rè,  il  ciaf  folli  6 
Primogenito  della  Romana:Chiefa:,  Papa  Innocento  IV.  con-  $p5djnàuél 
cene  diece  giorni  dTndulgéza  a  chi  per  lui  pregafle,  cento  Cle-  vrRebuff  in 
mente  V.vn'anno  Leone  X.  Sautiffimi  ne' sagri  Canoni  fono  lJrocm  Lon% 
chiamati  i  Rè  di  Francia  :  rosi  i  Cloni j  felici,  ^Chriftianiilimf,  c°bi}/an*?c. 
caritateuoli .  I  Clot^rij  guerrieri,  dolci ^piaceuoli,  LDago-  pabr.L  c  ' 
berti  pietofi,  zelanti  di 'Religione,  flagelli  de'  Giudei .  I  Pipini 
amabili,  e  vittoriofi .  I  Carli  grandi,  santi,  potenti .  I  Filippi 
Augii  fti,  dati  da  Dio,domatori  de'  Turchi.  I  Francefchi  poten- 
ti, ammirabili,  inimitabili .  Gli  Enrici  G  randi,Catt  olici,  Ge- 
fari,  Formidabili,  Valorofi .  I  Lodouici  santi ,  giufti,  terrore 
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Tom.9.opir.  de  gli  Ottomani,  orrore  de  gli  Eretici>flagelli  de'  riibelli,  allie- 
s  .Avg  *rafl  ai  dei  Cielo j  riftauratori  delle  Leggi,inimici  del  vizio.  Aggiun- 
V  uSRaba  »e  ^ant  AS°^n0'»0  ^a  ilB.Rabano  dottiifimo  Arciuefcouo  di 
ni '»omiJe  et  Magonza  ;  che  auàti  venga  il  fine  del  Mondo  farà  il  Rè  di  Fran 
tatRupertus  eia  Monarca  deUVniuerfo,  ed  vnico  Signore  (toltone  il  Vica- 
tn  cap.t.Jpo  rio  di  Chrifto)  di  tutta  quella  Terra .  San  Remigio  ha  predet- 
ta/ T^abanù^  to^  cne  c5tinouando  per  varie  linee  il  feme  di  Clodoueo.,haurd; 
•mp  inH%fl*  clue^a  Cafa  Regale  gran  Monarchi ,  grandi  Rè,  Imperadori 
Sc.  t.n  ioVó  Santiffimi,  difenfori  della  Religione  Cattolica  Romana . 
er  ex  Tritb*        Ertamente  non  vi  è  fra  tanti  ;  chi  nel  valor  dell'armùnellc 
v.Vuwnlè.         Chriftiane  Imprefe  militari^pareggi  Carlo  Magno.  Que- 
coiitur*  Vpeb  ^  *  quello*  che  col  fauore,  ed  aiuto  de'  Piacentini  >  popoli  ve- 
0£p4  /I.  ra mente  guerrieri,  Cattolici,  e  generofi>hauendo  diftrutta  la 
Origine  dj  '  Tirannìa  de*  Regi  Longobardi.»  e  liberata^Roma  dalle  loro  mi- 
B  ranci/orti,  naccie,  tanto  donò  alla  Chiefa,  quanto  alcuno  giammai  j&  cò 
diuerfi  titoli,honori,  e  feudi  rimunerò  con  liberatele  generofa 
mano  vna  gran  parte  della  Nobiltà  Piacentina^  .  Tra  quefti 
erano  i  valorofi  Branciforti  ;  Famiglia  veraméte  Illuftriffima> 
ed  allignata  credefi  in  Piacenza,  molti  anni  auanti  la  venuta  di 
Ex  vary*    Giesù  Chrifto.  Voglio  dire  ,  fin  quando  le  Colonie  Romane 
Cbron.m.f.  vennero  ad  habitare  la  Lombardia^, .  Sò,che  in  Guafcogna* 
Flac     an  Prouincia  principale  de'Francefi  fono  grandi,  ed  antichi  i  Bra- 
nt/canon*'  c^ortl>  maritrouandofi  in  Piacéza l'origine, la  grandezza ,1'an- 
C#p%ip.  aiìott  tichità  di  tanti,  e  tanti  fecoli  ;  pòffo  ben  dircene  da  noftri  fon  - 
quelli  deriuati,  non  altrimenti  che  i  Branciforti  Prencipi  di 
Sicilia .  Ma  di  ciò  altroue .  Ne  però  fembri  nuouo,che  la  Fran- 
cia habbia  tra  le  maggiori  del  fuo  Regno  alquante  Piacentine 
Famiglie  ;  perche  no  folo  è  chiaro  de  Pauari  di  Challons  ;  de 
Platoni  de  Poigli,  Baroni  de  Pefah ,  ed  altri  Grandi  ;  ma  in  al- 
tri lo  dimoftraremo . 

Tutte  le  Iftorie  di  Piacéza,che  fono  molte,antiche,e  in  per- 
gameno  a  penna,  tra  le  più  antiche,ed  II ltiftri  Famiglie  Piacen 
tine  dell'ordine  Cauallerefco,e  Patrizio,  annouerano  i  Bran- 
ciforti ;  i  quali  signoreggiaro  non  folo  la  Villa  Brand  forte,Pit- 
toli,Valleluga,e  san  Bonicoyna  ancor  molte  CaftelIa,Ronco, 
Viuftino,  e  Corneliano,Grazzano  hor  Marchefato,  Campre- 
inoldo,  parte  femplice  Baronìa,e  parte  Marchefato,  Pontenu- 
ro  Contea  ;  con  molti  altri  cafalij  e  poffeflioni  di  grandiffime 
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rendite .  Contratterò  affinità  diuerfe  con  gli  Scoti,  Landi,  Aiv 
guiflolij,  Arcelli,  e  Fontane/ì,  famiglie,  che  capeggiano  ancora 
a  i  quattro  seggi  ;  Marchefi  Palauicini,  Conti  Caracciolo  Fol- 
gofijLicacorn i^Vicedominij  Roncaroli,  Roncouieri,  Colobi, 
Ferrari  ,Barattieri,Dolzani,  Cornazzani,Volpj,  Zanardi,  Làdi, 
Viuitini,  Figlmoddoni, Gonfalonieri,  Niceili,  Cafati,  e  fimili, 
principali  della  lor  patria  ;  anzi  co'  Malatefte  PrécipiRiminefi, 
Martinenghi  di  Brefcia,  Agolanti,  e  Tringoli  di  Rimino.,  Mal- 
nepoti  di  Cremona,  &  tanti  altri  Nobili,  e  douiziofi  Signori  di 
Lombardia .  Gli  Ottabelli,  che  da  gli  Ottauij  di  Roma  ricono-, 
fceano  la  loro  dìfcédenza,ed  haueano  in  Piacenza  la  dignità  di 
Conti  Palatinùeran  congiunti  di  quefta  Famiglia^  • 

Lanfranco  generofo  guerriero,e  gran  Barone  di  quefto  no- 
biliilimo  lignaggio  (ingoiare  germoglio,  nella  dieta  di  Ronca- 
glia Tanno  980.ru  honorato  dall' Imperadore  Ottone  con  la  si- 
gnorìa di  Viuftino.  Scriue  il  Sigonio  verdadiero  non  meno^che 
letterato  Iftorico .  Tr£ter  cateros  Lanfrancus  Brancifortius 
CaUro  Fico  Inflitto  donatus,  &  Thedaldus  Jlttonis  filius  'Mar* 
ch'io  Mantu£  inftitutus  eft  •  Euui  vnaltro  Lanfranco  ,  figlio  di 
Branciforte  Piacentino  ,  il  quale  dopò  noiie  anni  li  1 7. di  No- 
uembre,  co*  fratelli  Opizzo,  Giacomo,  Gherardo,  e  Ferreo,fù  Heti™' 
dall' Imperadore  armato  Cauagliero,e  Barone  dell'Impero  Ro  Sjyj?  %ù^X 
mano,ed  infeudato  con  fucceftìone  perpetua  di  Viuftino .  Di  ind&.i.  i  f. 
quefto  honore  molte  Croniche  Piacentine  fanno  memoria  :  &  Ka/,  Dectb. 
fi  ritroua  l'autentico  priuilegio  con  fimili  parole .  Ipfì  e  nini  Mo  ^  |ff? tran 
bis  innoflris  exercittbus,  quostàm  contro,  Latinos,quàmcon*  $  sVaiiriP/j 
tra  Gr&cos  exetcuimus>illorum  feruitia  fideliter  impendermt  :  céne  fubfcri- 
eoruj*  etiamdicti  generis  pr&deceffores  noslns  pYogtnitvribus ,  bit  Lotatus, 
vt  fide  dignatcHatur memoria ,  con ftmilibus  aftiterunt .  Dalle  Jed  àìfcrepAt 
quali  argomentali  lofplendore,  l'antichità,  e  la  virtiì  diCafato  *daW>  97* 
così  gloriofo .  Sono  poche  in  Europa  quelle  Famiglie,pèr  ben 
grandi  c'hoggidì  fieno,  le  quali  ponno  con  autentici  Rogiti  di- 
moftrare  vna  grandezza  di  tanta  antichità .  Con  molti,e  molti 
Autori  cosi  antichi,  come  moderni,fi  potrebbe  moftrare  (cola 
p  ero  chiariiTìma,e  indubitata)  che  dall'Imperàdóre  Tener  crea 
to  Cauagliero  a  quei  giorni  era  di  maggior  pregio  ,  c'hoggidì 
nonfiftima  il  Titolo  diMarchefe,o  di  Conto . 

NeirArchiuio  della  Città  di  Piacenza  |  euui  anche  vn  priui- 
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Triuileg.  an,  legio  di  cinquecento^  tanti  anni  dall'Imperadore  Lotario  (ai- 
%i%ÌM  A*  rhora Dnca della Saffonia^ ed  eletto  Rè  de'  Romani,.  Prencipe 
Cy  d*U£oeari»  ^l  im3°^r  pi^tà)  concedo  al  Caualiere  Arnoldo  Bradford  da 
Sponi  aban  Piacenza->  Gonfaloniero  della  nuoua  milizia  Occidental e> feti- 
do 1 115.  vf,  datario>Baròne>&  Valuafore  con  tutti  quelli  di  Tua  Famiglia . 
quead  1139  Sanno  i  Giureconfulti  di  quanto  predio  Fofle  tra  feudatari  an- 
iAlber.de  d.o  tichi  dell'Impero  quello  Titolo  di  Vaiuaioro  . 
iur'!fn  vert.     Riferite  nella  Vita  di  S.  Franca  il  Cano nico  Pietro  Maria., 
Vahf'afor.  '  Campi  >  autoreti  ole  Idoneo  :  che  ritrouandofi  Mabilina  de 
Brànciforti  -fin  del  1319-  oppfefla  da  vna  grauiflima  infermità 
(Gotta  artetica  chiama  fi  in  Lombardia*  &  sagro  morbo  altro- 
ue)  vidde  miracolofamente  S;Franea  ; .&  da  quella.,  oprando  il 
sommo  Iddio  ne'  fuoi  Santi  merauiglie  ineffabili  3  hi  liberata . 
Era.»  dice  efpfe  maritata  quella  Signora  ad  vn'huomo  di  natura 
feroce>ed  afpro,  che  inginftamente  oprando  le  faceua  fouéte 
peffima  compagnia  .  Confoiauafi  la  pouereìJa  con-Helena  fua 
sorella  Monaca  di  S.Siro.,  che  viuea  tra  sagiichiòftri  vita  mol- 
to efemplare  fottola  Regola  di  S.Benedetto .  Prouolla  il  fuo 
^ule\%Me  ^^B^i  &  raffinolla  come  puro  oro l'Artefice  celeite  tra  le 
*te%  Dieu  fiamme  cocenti  delle  tabulazióni .  Quello  Ipirto^che  attuffato 
ììotml.i  ■ ,  de  nell'acque*  e  della  penitenza^  de'  trauaglui  piega  i  fuoi  vanni 
rEucb,artfiie  <all'afpetto  del  Sole  di  Giuftizia  co  tal  dilpofizione^che  l'amor 
verf.Votla  [e  fuo  diuino  ,e  i  vini  ardori  della  fua  grazia  io  pollano  rifcalda- 
oiieMef-  re>e  Percilotere>a^'hora  come  sparauiero  veloce  rinuoua  le 
ìne  fol  951.  fuepiurne^  cangia  ogni  affetto.  Ofleruano  ancor  gli  Aftrologi  ; 
verf,  SAìnH  che.,  quando  il  gran  globo  Lunare  rifguarda  oppofte  con  pie- 
Mieroffne.    no> e  diametrale  afpetto  le  bellezze  del  Sole  >  egli  è  tutto  tutto 
brillante  nella  parte  di  fopra,  cioè  dal  canto^ch'élli  rifguarda  il 
Ci  eLo> rimanendo  nell'inferiore  verfo  la  Terra  e  tenebrofo*  e 
opaco  :  così  quell'alma,  che  al  vero  soie  Iddio  £tà  linealmente 
riuolta.,  tutta  lampeggia  nella  ragione  >e  nella  parte  ^  che  rif- 
guarda la  stellata  magione^tutta  brillante  fiammeggia  di  sera- 
fico ardore  $  ed  àgghiacriata,tenebrofa  ne'fenfi^chiude  gli  oc- 
chi alla  terragna  in  non  caie  le  vanità  del  mondo .  Cosìquefta 
€an  Campì  ^»^ora  de  Branciforti ,  trasfiguratali  permetamórfofi  spiriT 
cap.  16.       tua^e  *n  Oifli^f  diuenuta  tutta  celelle^ttitta  pura>e  tutta  rifplé- 
dente  di  Angolari  virtù  :  dopò  il  fuo  felice  paflaggio>dal  slómo 
-Iddio  coronata  di  Gloria,  .fri  veduta  dalla  venerabile  Donna 
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OgnibeneRolandi  Pkcentina  .fornica di  S.  Siro^Religiofa  di  Rupe?*  Ahb. 
molto  creditore  di  gran  perfezione .  O  Dio^come  ben  ricom-  ™ 
penii  chi  fedelmente  ti  Terno  ! -  fi'  conclulìone  demoftratma  L>o- 
quelta.  [Hi  forte  rtò-  franagli  per  vera  amore  d  [ddio,dunque  mm  x:gu& 
di  fubito  confegiùrà;ia  Gloria . }  Seri  ne.  Ruberto  Abbatte^,    dragtf  afj.+% 

NEI  ledilo  della Vita  il  P.  Arnoldo  Vnion  tra  quegli  Abbati. M6 
perpetui^che  co  tante  ricchezze^epriuil^gihebberQla  C*dT*lII* 
Badia- di  5,  Sifto^principaaiTima,tra  le  piudegne  della  Citta  di  fj^/^^ 
Piacenza  j&  delle .più  fatnqfe  dell'ordine  diS^BenedettOjanno- 
nera  Gioanni  Rranci:  orti .  D'altri  Signori, deU^ìlefia Famiglia 
conhonorati  titoli  fece  memoria  ne'  fuoi  configli  leggali  il 
BalGO^prencipe^  e  capo  de'  Giurecqnfulti .  Nelle  fcielte  eie' 
Lirici  Toicani  vanno  ìfbmpate  l'opre  di  Antonio  Maria  Bran- 
cirorti  Poeta  .piacentino.  .Si  hi  memoria  d'vn  Paolo  Brand-  Bx  Cfjron. 
fo rti Piacentino  caualicre  di  cortese  comnienfale  d'Arrigo  Pvè  ms,Co  Adr* 
di  Caviglia .  Il  Dottore  Alnigi -Giudice  collegiata  di  Piaceza*  ani  Landi , 
&  fno  fratello  Gioanni  Alrbnio  furono  cortigiani>&  famigliari  cbrìflopbort 
pnuilegiati  di  Si^ifmondo  Jmperadore .  Gafparo  Giudice  di  ^ecc^1  ? 
Piacenza.,  òc  generale.  Vicario  di  Galeazzo  Vifconti  Prencipe  di  Fa pJnt  ann% 
MilanoJMar  fiìip  fno  figlinolo  Signor  di  Corneliano  nelle  guer-  i  $  ?  $  .foi.  3  7. 
re  de'  Ghibellini  e  Guelfi  per  difendere  il  partito  di S.Chiefa.,  in  ànbs  Sa< 
fatto  prigione  sii  quello,  di  Viuftino  perde  la  vita.  Chi  per  di-  Tlaan. 
fefa  del  dritto  >,e  pei'  honore  della  Romana  Chiefa  perde  la 
vita  in  terra j  fi  pnò  piamente  credere  *  che  la  ritrnona  più  gi 0- 
riofa  in  Cielo.  : 

Gherardo^  Gnizardo  de  Branciforti  nella  corte  Ducale  di  ExpubLRe* 
Milano  hanno  alla  patria  più  qì'vna  volta  feruit.o.d'Ambafda-  pf-Ciuu  Pu- 
dore per  importanti  arTari  .  Altri  della  lor  Cafa  tra  i  primi  No- 
bili  del  seggio  de  gli  Scoti  hanno  in  diuerfi  tempi  còfegnito  gii 
bonorù  che  alla  Nobiltà  Piacentina  fogliono  dilf  ribnirfi.N-ptò 
vn  Filofofo  :  chela  compita  dabbenaggine  d>n  buono Cittar 
dino  tutta  confitte  nel  foftenere  prudentemente  le  fu  e  parti 
nella  Repuhlica..  Il  fenfo  delle  IeggkPapinianOjci  fuggente;  L**w  fi 
ch'altro  non  è  il  ri/tre  tto  di  quàto  importa  all'huomo.che  firn 
picgarfi  a  beneficio  altrui . ,  Loren^^  Nicolò  dalla  Duchefla 
Bianca  Mariane  fucceflori  Prencipi  di  Milano^Jiebbero.  co  tutti 
iloro  pofteri  nelle  Terre  di  Ceriano3e  Vittoria  il  mero,  e  mifto 
Impero^on  graagiurifdizioni>e  priuilegi,  nella  Jór  difcédenza 
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continouati  in  gran  pane,  fin*  a  i  viuenti  Signóri  LóHótìico ,  e 
Lorenzo  figliuoli  di  Giacomo  cónfignor  di  Cerianò;  &  hanno 
1  queftiSignori  priuilegio  de  i  Rè  di  Francia  co  racolta  àflbluta 
Vat  %om£  fa  far  san^e  j  doue  co  <*ràn  ragione  Papa  Clemente  VII.  con- 
lmt%$-  cedendo  con  ^WimaBolia  certi benéficij  EccIefiafHcva  D. 
IH»;     '   Giò.Battifta  Chiérico  Piacentino  >  lo  chiama  Domicellus  Tla* 
centinus  :  Titolo  ;  che  come  ferine  Francefco  Sanfouini  *  &  io 
CUmenùm        Griffi  altroue^  fogliono  dare  i  Romani  Pontefici  a  ipiiìpo 
miri fiorii  di  tenti  ;  Grandi;  e  Baroni  della  Citta  di  Roma_> . 
Rimino  p.  t.     Il  Caua-lier  Clementini  neH'Iftorie  di  Rimino  annumerando 
Hb,?.fol%ìi4  tra  i  principali  Signori  di  quella  Città  Chriftoforò,detto'Zan- 
»  giauarino  Branciforti,  foggùmgé  :  figlio  di  GknBraccifo.rti  da 
»  Piacenza.>Signore dimoiti  Caftelli,,  e giurifdizionij Códottiero 
■»  d'huomini  d'Armi^  fatto  Cittadino  di  Rimino:  Famigliarne 
»  poco  fà  mancò  con  la  vita  di  Pellegrino  marito  di  Lucrezia  fi- 
*>  gtia  di  Giulio  A  golanti .  Non  reftando  di  dire^col  teftimonio 
di  Ber  nardo  Marfoni  Piacentino  Canonico  diSant'Antonino, 
.  n  c  bora  tefle  leggiadra  Iftoria  delia  fu  a  patria  ;  &  di  Carlo  Sigo- 
9»  tuo  tra  gli  altri  Scrittori  affacene  de  gli  huomini  del  cafeto  Brac 
ciforte  di  Piacenza  fauellano  ;  molto  fi  valfe  Carlo  Sfagno  a 
>-»  fattore  d'  Adr  iano  Pontefice  contra  diDefiderio  Rè  deiLon- 
»  gobardij>&  pofeia  in  diuerfe  itnprefe  ,  ed  occafioni  gli  Ottoni 
prirno/econdo^e tertio^onde reftò honorato dell'aflbluto  co- 
»  mando  di  pfiù  Caftélla_» . 

Gio.  Battila  aurato  Caualiere  di  Piacenza  nella  ftrada  Far- 
nefe  incominciò  il  palagio,  c  hor  è  de  conti  Vermi  dalla  Sala  j 
&  dalla  Branditene  pafsò  nella  Famiglia  de  conti  della  Riuaje 
Montefanto .  Quefti  ville  fplendidamente>come  molti  altri  fe- 
cero, quando  la  Cafa  loro  hebbe  miglior  fortuna .  Girolamo 
confignoredi  Pontehùro  effendo  capitano  di  caualli  Francefi 
oprò  gran  meratiiglie .  A*  giorni  noftri  il  Dottore  Bartolomeo 
Brancifortihsi  h'onoreuormete  feruito  alle  Sereniflìme  Altezze 
de' noftri  Prencipi .  E' fiato  nella  patria  e  piiblico  Lettore  di 
Giurifprudenza>e  Collegiato  Giudice;vno,  i'  dicò^di  quel  col- 
legio, che  richiede  più  rigórofe  prone  d'antica  NÒDiìtd,  chela 
Religione  medefima  di  Malta .  Molti  gran  caualieri^é  Titolati 
fempre  apprezzaro  la  di  lui  pare'ntella .  Hanno  quelli  Dottori 
nel  còfiglio  della  Nobiltà  Piacentina  luogo^nel  primo  órdine» 
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tra  gli  Illuftriflimi.  Il  saggio  veramente,,  qual'  e  (Ter  fi  prefume 
vn  buon  Giurila,,  dal  Filofofo  nel  fecondo  della  Rettorica,,&:  Arifii.Rfot» 
ne  gli  stromati  da  Clemente.,  hi  titolo  di  Rè  :  così  Omero  Fa- 
uoleggiò  a  tal  miftero  :  che  aggradì  Gioue  il  difcorfo  della  dot    ia  ^ 
ta  Minerua>quantunque  fola  gli  cótradiffe  violando  vn'efpreiTo 
comando  difìlenzio  intimato  a  tutti  i  Dei .  Girolamo  hi  cor- 
tigiano^ coppiero  dell'Altezza  Reale  Vittorio  di  Sauoia.  Pren 
cipi  chiama  più  volte. Omero. i  cortigiani  di  cotefte  ^rr^ney 
Deità  .  Alla  cafa  Farnefe>  Sereniffima>ed  Auguftiffima  tra  le 
prime  delChriltìanefmo>configuardeuoli  cariche  feruìil  vi- 
uente  Teodofio  de*  Branciforti  di  Pontenuro>  vno  de' Nobili 
del  seggio  de  gli  Scotio  già  CommhTario  Generale  e, Giudice 
della  Riua  .  frate  Antonio  Sanefi  da  Portugallo  nella  Biblio- 
teca de' Padri  Domenicani  ha  regiftrato  quefta  memoria^ . 
Fr.Laurentius  Branchofordius  de  Tlacentia*  Vir  Religione  con" 
fpicuustin  Scholaslica  Dottrina  pieni  eruditasi  in  SacrisUtterh 
vigilane,  &  a{fiduus,&  Vhilofopbia  f&cularis  nonignarus>ad 
posleros  tranfmifìt fuper  Vj alter tum  Collationes  de  San&is\Ser* 
mones vario s>&?rincipia  inTbeologia:claruit  circa  ann.Hio* 
Andrea  Torelli  GiureconfultOje  Poeta  Fracefcin  quel/uo 
libro  dell'Armi  della  Nobiltà  Piacentina  confegrato  al  Sere- 
ni (fimo  Odoardo  Farnefi  hora  regnante  :  benché,,  non  so  per 
qual  cagione ,  ne  traiafciaffe  molte  delle  più  fcielte  -,  annouera 
trai  primi  i  Branciforti  :  ed  inuoeando  co  moki  veri!  Aftrea* 
così  foggiungo. 

Braccbifortigenum  ttbi  fonia  braccbia  tendit 

Jnclyta  Gens  $  Tbemidos  qua  fuxit  ab  vbere  iufìum: 

Quxquè  AriadrìAos  iurh  diffoltaere  nodos  1 

Uouity  Amica  boniuufiiquè  ^inimica  nepbafli  : 

Ritirici  extirpans  fcelus  acris  atynace  dextra  ; 

Quiq.  reportatis  pò  fi  pralia  multa  trophais 

mAlcides  clauam,  Tritonia  cejfit  Oliuam  , 

Tuquè  benigna  tuos  &  lancis ,  &  enfis  bonores  : 

Hinc  retinet  fibi  flemma  domus ,  qua  fortè  fubarmis 

Bracchium  in  enfe  micans,cyan  fuper  aquore  fumiti 

"Perpetua  laudis  generi  dans  tlimen*  &  Omen. 
Non  è  vana  la  Gloria>c'hebbero  i  miei  maggiori  per  l'vnia- 
«e  del  sangue  con  quefta  Cafa.  Mio  Zio,  Paolo  Mentoatiyper 

-  rifpetto 
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rifpetto  di  fua  moglie>che  fd  della  cafa  Caracciola ,  hauea  affi- 
nità ftrettim* ma  con  la  medefima .  Tale,ed  immediata  è  quella 
di  mia  madre,  vfcita  da  glillliiftfiffimiRoncoiiieri  Palauicini 
immediatamente  cógiunti  a  i  Branciforti  :  anzi  Orfola  figlia  di 
Nicolò  Branciforti  s  accasò  co  Agoftino  Romani  Nobile  Pia- 
centino, & Gentilhuomo  di  belle  Lettere; fratello  di  Gio.Bat- 
tifta,  e  di  Francefco  :  quegli  del  145  4.  ne  Rogiti  del  Notaio 
Fracefco  Rouedalii  :  quefti  anche  in  vna  lettera  di  Goro  Ghe- 
ro~Vefcouo  dì  Fano  ,&  Apoftolico  Vìcelegato  della  Citta  di 
Piacenza,  che  fi  ritróua  hoggidì  predo  il  Dottore  Marc' An- 
tonio Nicelli  mio  Padregno,  è  addimandato  Nobile  Piacenti- 
no. Giulio  Nipote  d' Orfola  Branciforte-,  &  figliuolo  di  Gio. 
Battifta  Romani  fu  gratilllmo  al  Duca  PierLuigi,e  al  Duca  Ot 
tauio  ;  honorato;  già  diffi  ,  daquei  gran  Prencipi  al  pari  delle 
più  Illaftrf Famiglie  di  quelto  stato  ;  chiamato  Nobile  Piacen- 
tino ne' rogiti  di  Cefare  daGazzo,  Francefco  Lionedi,  Anto,* 
nio  Francefco  de  Lunedi,  e  Lodoùìoo  Arducij  oltre  la  storia 
di  Tiberio  Pandola .  Fiì  cognato  deirEccelleniifs.ed  Illuftrifs. 
Dottore  Federico  Coppallata  Sauellì  dalla  Portai  generò  Gio. 
Pietro  Romani  gèhéro  dellllluftnfs. Girolamo  Mentoati  ;  de 
aùòlo  Paterno  dell'Autore  ;  ma  dkiò  al  trouc_>. 

Ne  tuttauolta  vorrei  ,  che  a  vanagloria  riputato  mi  fofie_> 
quello,  che  in  altri  e  più  antichi  e  piùgrauiscmorinon  fu 
biafmato.  Mi  glorio  bene  ,  che  lo  fiero  i  miei  progenitóri  iti- 
mari  Gentilhuomini  di  quella  Patria,  di  cui  tante  Illiulri  Fami- 
glie vanno  fetonti.;  fendono  vfeiti  tanti  gran  Perfonaggi,quan- 
ti  già  éifTuakr ouo  .  »?  è  ^ 

CjTV.  IV,  Vglielmo  Branciforti  Piacentino  contanti  altri  di  fua  Fa- 
Branafortt  VJT  miglia  incótrò  gran  fortuna  nel  Regno  di  Sicilia.  Morì  in 
di  Sicilia  t  Catania  Tanno  1 347^  fece  il  fu o  teftamento  il  fecondo  di  Mar- 
zo per  Rogito  di  Buonfignore.Capodemichè -,  Catanefe  No- 
taio ;  chor  fi  ritroua-ne  gli  Archiui>di  &  Maria  di  Licodìa,  e  di 
S.Nicolò  d'Arena  :  doue^  oltre  «molti vLegati  a  luoghi  Pij ,  fa 
due  parti  de'  beni,  ch'ei  godca;  nel.  Piacentino  ,  tra  Boifo  fuo 
fratellame  Gafparo  Branciforti  ;  &  àiiutk  U  fuo  hauere  di  Sici- 
lia tra  Raffaello, eci  Ottauiano  Branciforti>  ch'erano  fuoi  Ne- 
poti  .  Nello  ftefìò  finomàno  ancora  alcune  Donne  :  fra  quali 
ci  è  Ermeiina,e  Lwggia  ;  nomi,  antichiffinii,  e  continouatiper 
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Wghiflìmo  tempo  nella  Cafa  de'  R01T1  di  Viuflino.  Ermelina., 

10  dico  jfùprmcipaliilimamente  maritata  in  Nicolò  della  La- 
mia Nobili flimo  di  quel  Regno.Da  Raffaello  Branciforti  còti 
nouano  i  Bradford  della  Sicilia  la  loro  gJoriofiiiima  portenti. 

Raccontano  verdadieri  Religioni  e  molti  'litri*  che  fonò  al- 
quanti e  Ottawe  Cartelli  nella  Sicilia^che  da'  Piacerini  riconof-     ^  ntaa 
cono  la  lor4  grandezzata  lor  riitoràzioiico  iior  principìj.  Scd-  defer  della  S* 
ue  Leandro  Alberti  Bolognefe  ;  che  nella  Valle  di  Noto .        citta  fil.68. 

Si  vede  Melitello  alle  radici  de  gli  alti  mòti  edificato  in  ìlio-  ^ 
go  molto  ameno^e  diletteuole-:  &  più  oltre  Fràcofonte->&  più  » 
in  sii  Mineo  ;  alla  cui  deftra  per  alquanto  fpazio  fi  feorge  Plaz-  » 
za.,  da  alcuni  detta  Piada  in  vece  di  Pindaro  di  Palice^ediflcata  $» 
da  Oucetio  Capitano  de'  Siciliani  nel  tempo  delConfolato  di  -» 
C.NautiO'Rutilio  ^&  di  L.Minutio  Canitiano.  Gli  habitatori 
nondimeno  dicono  :  ch'ella  fu  edificata  da  Piacentini  Lomr  » 
bardi  :  &  per  tanto  fu  nominata  Piada  in  vece  di  Piacenza  :  &  -» 
dicono  e  (Terne  teftimonio  di  quefto  il  lor  parlare  Lombardo  * 

11  quale  final  di  d'hoggi  mantengono  .  Maio  direi^ch'ella  forfè  » 
ftata  fabricata da JDucetio,  &  riftorata  da'  Piacentini.  Sin  qui  ^ 
l'Alberti .  Alcuni  del  'paefe^  Prencipi,Caualieri^e  Signori  afòr^  ; 
manojch'e  fono  in  quella  Citta  pili  di  venti  mila  habitàti^c'han 
no  il  parlar  Lombardo,e  da  Piacentini  Lombardi  riconófcono 

la  loro  origine.  Sono  autentici  rogiti  appretto  iBraciforti^co1 
quali  prouano  ;  che. i  "lor  maggiori  diedero  a  quei  di  Piazza^» 
certe  lor  Terre  per  aggrandire  la  medefma  Città .  Eglino  fteffi 
hanno  coli  vicini  i  ìor  poderi.  Nicolò  Branciforti  dei  1392. 
fornendo -a  proprie  fpefe  periferuigio  del  Rè  foggiogati  quelli 
A  Piazza*  già  diuenud  tubelli  alia  Corona>acquiftò  a  fua'fimj- 
glia -GraflogliatOj  ed  in  mancanza  de  Branciforti  di  Sicilia  no- 
minò quei  di  Francia  ;  la  doue  mantennero  quelli  Signori  pa- 
rentela con  Frate  Guido  BrahciforteGiiafcone  giigra  Maftrò 
de'  Cauaglieri  di  Malta  ;  &  diceiiV  che  della  ftefla  Cafa  fu  il  Du- 
ca di  Cnquì  Pari,  e  gran  Marefcialle  diFranria;  Capitano  fa- 
mofo,  ma  poco  fortunato in Italia  per  le  cagionicene  il  mondo 
si ;  soldato  veteranor  airditojcorraggiofo  ;  già  Ambafciadore 
deiRèChriftianiifimo  nella  corte  di  Roma  ;  Genero  del  Màr 
refdalleAldighiera>&  Gouernatore  generale  del  Delfìnato.  .  >x , 
No  è  vergogna  a  quello  spirto-guerriero,  Tener  màcato  alfoc-     ,    '.  : 
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corfo  di  Breme^accidentariaméte  colto  d'vn  colpo  di  canone: 
quando  non  fi  moriffe  ^che  alla  guerra>  forfè  darei  confeglio  a 
tutti  ^  l'aftenerfi  da  quella>  benché  necemtati.  La  natura  (folea 
dire  Agatarchide  >  che  non  hauea  il  lume  della  Fede  Cattolica 
per  ifcoprire  i  beni  dell'altra  vita)  inuidiofa  di  compita  feliciti 
a  mortali  predo  ogni  bene  hidifpoflo  ogni  male .  Lo  scudo 
de'  Capitani  o  deue  effer  Corona  nel  lorTriófo^o  barra  nella 
£u§(ìo  de  fi-  lor  morte .  La  vita  oziofa  è  propria  delle  Donne  yfpirar  l'alma 
dtra  V  Auto*  nel  letto  è  proprio  degli  Imbelli  ;  moiono*  trauagiiando  i  va- 
da^omeo**'  *oro** :  ^  Proiier^°  Fràcefe  :  degno  di  elfere  praticato  da  que- 
altlojuodet-  8^  Er°i>  cne  inTeruigio  de'  loroPrencipi  (dopò  quello  di  Dio) 
to ,  in  fenfo  impiegano  con  honorati  (udori.,,  e  con  glonofe  ferite  il  loro 
Cattolico ,  e  fangue .  Quefta  morte  fumò  gloriola  Orazio  Duca  di  Caftroj 
Religiofo.,   ii  quaie  fpargendo  il  regio  sangue  iaferuigio  del  Rè  Arrigo 
fuo  Suocero  * 

II  Caro.pag.        Quaft  dvn  nuotio  Sol  »  nuouo  Giacinto  *  - 
6i*  Da  fero  dtfco  borribilmenu  eftinta, 

Sarà  de  miei  F*dI{NESl  eterno  konore* 
CAT-  V*  f*^  0S1  f  Rè  Cattolico  nella  Sicilia  ha  pochiiEmi  pari  dlNo- 
Branciforù  V-J  biltaV,  di  fedeltà>di  coraggio^  e  valore  a  i  noftri  Branci- 
Tiacentini  fortj  piacentini  :  Prencipi  veramente  glorio/i  j  e  dinoti  valìàlli 
disili'*'*  ^  ^  ^ue*  ^onarca  >  nell'ampiezza  dei  di  cui  ftato  non  mai  tra- 
monta il  Solo  * 

E'  più  vicina  al  ceppo  della  famiglia  Braneiforte  di  Piacenza 
in  Sicilia>  Donna  Margherita  Braneiforte  Colonna  Principefla 
?nnctpi  dr  fa  Boterai  di  Pietra  perzìa>  Marchefana  di  Licodìa^Militello.» 

e  Barrafranca.»  Baronefla  della  Terra  d'Occhioia  >  Belmonte> 
Radalì>e  Fontana  Morata.»  Signora  del  Lago  di  Lentini  ;  &  fi- 
gliuola di  D.FrancefcoBrancifortiPrencipe  di  Pietra  Perzfa  : 
che  fu  diDJFabrizio  Prencipe  di  Boterà.,  Caualiere  del  Tofon 
d'oro.,  Grande  di  Spagna  r&  della  Signora  Donna  Gioanna_. 
d'Auftria  figlia  di  quel  gran  Prencipe  D.Gioanni^figlio  di  Car- 
lo V.Imperadore  :  per  lo  cui  mezohi  parentela  co  Tlmpera- 
dore^  col  Rè  di  Francia^con  quel  di  Spagna ,  col  Duca  di  Pia- 
cenza» e  qiiafi  tutti  gli  altri  Potentati  d'Europa .  Il  Principato 
di  Boterà  precede  tutti  i  titoli  della  Sicilia .  Da  quegli  stati  ri* 
Prenci  pi  di  ceue  quella  Signora  ogn  anno  feffanta  mila  scudi  di  quella  mo 
Tafano,     neta.  Ella  è  accafata  col  Prencipe  di  Paliano.,  primogenito  del 

gran 
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gran  Confettatale  Colonna,,dopò  la  di  cui  morte jtion  hauédo  Coknmfi  co* 
figliuoli,  rìtorneràno  tutti  i  medefimi  stati3ed  honori  nella  fa-  Branciforné 
miglia  Brancifortej  come  già  fin'  adhora  fono  flati  per  tanto 
tempo .  Hò  veduto  alcune  lettere  del  Prencipe  D.Francefco, 
nelle  quali  fi  pregia  di  hauer  tratto  l'origine  da  Piacenza  ♦ 

E'  nel  fecondo  luogo  D*  Giufeppe  Branciforti  Prencipe  di  . 
Nifcemì,  Conte  del  Mazzarino^  Graffoliato^  Barone  di  Bau-  ?J^^m\\ 
lbche da  queiluoghi caua  ognanno  veticinque  mila  scudi d'en  ^ 
trata .  Entrò  per  benemeriti  il  Mazzarino  nella  Famiglia  fin 
del  1524.  fin  alianti  la  morte  di  Guglielmo  de'  noilri  Branci- 
forti di  Piacenza.-» . 

Hi  il  terzo  luogo  D.Nicolò  Placido  Branciforti  Prencipe  di  prgncipi  4i 
Leonforte^  Conte  di  Rauuja.,  Barone  di  Cafiìbilì ,  Cauagìiero  uonjmt,  ' 
dell'habito  di  S.Giacomo>gratìffimoal  RèCattoiico^dalqua 
le  egli  hi  patente  di  Straticò  di  Meffina,e  fuo  diftretto.  Gode 
vn'entrata  di  ventifei  mila  scudi  l'anno  ;  viue  fplendidillima- 
mente  ;  fa  conofeere  al  Mondo  la  grandezza  del  fuo  Lignag- 
gio. Confeffa  la  Città  di  Piacenza ^oue  fi  è  trattenuto  per  qual- 
che tempo  l'anno  prefente  1638.  ritornando  di  Lamagna^per 
Patria  degna  de  gli  Antenatifuoi.  Egli  è d  alto  fapere, d'ani-* 
mo  grande,  di  regia  (Inceriti  :  gli  aggrada  molto  il  praticar  co' 
popoli  foraftieri .  Offeruaro  i  Politici,  che  Omero  non  lodò 
Vlifle^perchehaueffe  ftudiato  appo  de  gli  AtheniefiV,  o  fapeflfe 
difeorrere  di  quelle  feienze  fpe.colatiue,  che  tanto  debilitano  il 
ceruello  ;  ma  perche  haueale  pratichc^che  lo  confortano  ;  ac- 
quisiate con  la  lunga  ifperienza:  hauendoegli  medefimo  pofto 
le  mani  all'opra  ;  praticando  in  diuerfì  paefìcofe  grandi,  im~ 
portantijftraordinarie.  Quefti  è  il  libro  certo  di  quel  Prencipe,, 
che  non  vuol  diffettare  in  parte  alcuna . 

Meritamente  lama  il  Romano  Pontefice  ;  meritamente  ho- 
nora  i  di  lui  merti  il  Vicario  di  Chrifto  con  quefto  Breue . 
Diletto  fiho  Nobili  Viro  Kicolao  Tlacido  Branciforti 
Trincipi  Leonf ortis  frbartusTapa  y III > 

Dilette  fili  Nobilis  Vir  falutem ,  e£  jtpoftolicam  benedittio* 
nem.  "Munus  quo  ex  generofa  armenti  tuifobole  geminas  leUi* 
cas  nottras  non  minùs  decori  »  quàm  fplendidè  tnsfruxifti ,  vt 
tuam  erga  nos  obferuantiam  abundè  teftatur,  ita  paternam  no- 
Hram  benemlentiam  9qua  antehac  te  ab  pietatem  cum  V eteri 
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F 'amili a  Mobilitate  coniunftam profequebamur>excitauiti'Vt  ob* 
fequij,&  virtutum  tuarutn  merito  poslhac plurimum  veiiMus  • 
E&>  quamquam  ipf&per  f  efefatis  animo  noftro  inftdebant>noua 
tamentui  erga  Kos  cultust  acbeneuolentia  fignificatioillas  ita 
defixit ,  vt  nulla  ratione  in  poUerum  euelli  poffìnt.  Venerab'p 
lem  Fratrcm  Epifccpum  Ctphaledienftm  Ncbilìtatis  Tu&Gcr- 
manum  :  &  dileètum  filium  Federicum  Columnam  arBarTibi>& 
domui  Nofti  d  affiniate  coniuntfumt  tùmpYoptcrip forum  virtù* 
tesy  tùm  peculiariter.  quòd  Te  proximè  attingunt  ex  animo  de* 
ligimus .  fitii  atque  vniuerf<edomui  Tua  vcram>ac  diuturnam 
à  Deo  honorum  omnium  largitore foeUcitatemprecamur*quam 
vtfaciliàs  confequarisi%Aposlolicam  benediUioncm  Mobilitati 
Tua  impertimur  .  Datum  1{owa  apud  S.TAariam  TYlaiorem  fub 
annulo  Tifcatoris  die  14*  lunij  1633*  annoTontificatus  noftri 
Decimo  . 

Nel  quarto  luogo  fiegue  D.  Francefco  Branciforti  Duxa  di 
S.Gioanni  >  Conte  di  Cam  inarata ,  Prencipe  di  Villanuoua }  & 
Caualiere  diCalatraua  ;  con  entrata  di  ventiquattro  mila  scu- 
di ogn'anno . 

In  quinto  luogo  e  imi  D.  Antonio  Branciforti  Prencipe  di 
Scordio^,  Conte  di  Sant'Antonio  -,  il  quale  gode  di  entrata  do- 
dici mila  scudi  ;  ed  hi  molti  fratelli.,  caualieri  di  nob-il  grido . 

Quefti  quattro  Signori  fono  tutti  capi  di  cafe  particolari  ; 
hanno  per  lor  moglieri  Principale  di  alto  stato  j  dalle  quali 
fono  nati  figliuoli  di  gloriofa  fperanza.._, . 

Sono  fratelli  del  Prencipe  di  Scòrdid  D.Ottauio  Somilierdi 
Cortina  di  sua  Cattolica  Maeftdj»  &  Vefcóuo  di  Meilina  co  en- 
trata di  trenta  mila  scudi:  D.Luigbche  gode  nella  Citta  di  Len- 
tinivn  giure  patronato  di  trecento  Ducati  Tanno  confertoli  dal 
Prencipe  di  Leonforte  lor  fratello  vterino:  D.Girolamo  Caua- 
gliero  di  Malta.,  Capitano  d'vna  Galera  della  fua  Religione  & 
Commendatore  di  Cicciano  nel  Regno  di  Napoli  con  entrata 
di  due  mila  scudi  :  D.  Michele  caualiere  delfhabito  di  S.  Gia- 
como.» con  patente  di  Spagna  Viceré  della  prouincia  di  Catan- 
zaro nel  Regno  di  Napoli.,  il  quale  ancor  fanciullo  fu  condotto 
a  Madrid.»  oue  per  molti  anni  feruì  alla  Regina  Cattolica  di  Me 
nino  :  giouanetto  militò  in  Fiandra  :  hebbe  paté  te  di  Capitano 
di  caualli  nella  Siciliane  in  ogni  imprefa  riportò  nome  di  corag- 
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giofoPrèncipe:  LVMmo  lor  fratello  è  il  viucnte  D.Pietrou  La 
lor  Madre  comune  -fu  prima  moglie  del  Prencipedi  Lionforte, 
&  generò  il  memorato  Prencipe  D.Nicolò  Placido  Bradford* 
LeDonne  di  quefta  Cafa  han  fatto  parentado  con  le  prime 
Famiglie  di  quel  Re^no,  quai  fono  la  BarrefijSantapaibVenti- 
migiia^Carretto^GioenijAra^onajAgliatajSpatafora^Oriolrs^ 
ed  altre  tali  ;  2^  nel  Regno  di  Napoli  co'  Signori  di  cafa  Cou- 
clubet .  Donna  Imara  de'  Branciforti  Prencipi  di  Boteita  l'an- 
no 1 604.  ha  col  proprio  fondato  vn  Monaftéro> nella  Città  di 
Palermo^con  titolo  delle  Stimmate  di  S  Jrancefco  .  Chi  in  o- 
pre  pie  impiega  i  fuo.i  haueri  può  (perarne-'gradezze  aliai  mag-4 
giori  ;  doue  già  fu  predetto  alla  pietofa  Ruth .  Ttr  ptepbetiam  Jz^càlT 
nuncìatum  e  fi  mihifore  vlprcueniant  e#Te  ^eges^&iPrvpbe*  DUac.  N#k 
t£  prcpter  bonitatcm,  qua  a  ffluiti  erga  focmm  tuamsqtiam  ma-  die  1  Quadr0 
rito  tuo  de  mortuo  aluifii,  dìfc%i,aj.6~ 

Bt  Landi.Zanardi,  Volpi,  DorìexSoardi,  Muffì  fi  alterati, 
ed  altri  lor  congiunti . 

RJLWJ.  2I0HE  DODICESIMA- 

&  Bbondarono  fempre  d'huomini  valorofi  molto  più  in  CAT»  ì* 
J\  °Sm  età  le  Republiche  >  che  le  Monarchie .  Le  occa- 
J*  A.  fionifanno  gli  huomini  grandi  *  L'ambizioneè  vn  vi- 
zio nobile  >che  fprona  alla  conquida  de  gli  honorìi  generofi 
cuori .  Hanno  nelle  Republiche  continone  emulazioni  tra  di 
loro  i  Cittadini  di.  quella  patria>  nella  quale  toccano  a  vicenda 
i  premi  delle  loro  virtù .  Dicea  Ippocrate  :  Homtnespro  fuis* 
quàm  proalients  commodis  prò  fua,quàm  prò Mrena gl'ori <r, 
longè  alacrim,  atquè  animo fiàs  pugnant .  In  tal  modofivids 
la  Città  di  Piacenza  in  vno  ifteffo  tempo  habitata  da  intuirne- 
rabili  Famiglie  Nobili  di  fegnito  principaliflimo  ;  fra  le  quali  fi 
alzò>  porlo  dire  >alle  stelle  quella  de'  Landi  :  che  >  fe  il  merto 
fi  mifurafTe  con  la  riga  d'oro  >  fi  potria  annouerare;  tra  le  niag-  ' 
giori  di  Europa,  non  che  di  Lombardia  ;  hauendo  in  eiTa  vuo- 
tato la  cortefe  Amaltea  tutto  il  corno  delle  douizie  per  farla  a 
pieno  d'ogni  grandezza  ftupore>  e  foggett o  d'inuidia  a  tutta^ 

Italia  • 
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Italia .  Pretendono  i  Romani  ch'ella  foffe  di  loro  originaria . 
Il  noftroCippellari  la  fece  de  gli  antichi  Sabelli .  Benedetto 
Landoli  afferma,  che  della  ftefta  Famiglia  furono  anticamente 
in  Roma  diuerfi  Cardinali,  ed  vn  Sommo  Pontefice  >  che  viffe 
fotto  l'Impero  di  Corrado ,  e  fu  chiamato  Landò  figliuolo  di 
.  Tamo  Sabino .  Aggiunge  ,  che  fin  a*  giorni  delf  Imperatore^ 
vteia.  Carlo  Magno  furono  dichiarati  Nobili  Veneziani  *  Il  Dottore 
Tortelli  di  Borgogna  attefta,  che  i  Zanardi  da  Landò  Piacen- 
tini hebbero  molti  honori  dal  medefimo  Chriftianiflìmo  Rè, 
k  hauendo  generofi almamente  combattuto  contra  de  Longo- 
bardi .  In  Vinegia  fiorili  valorofo  Capitano  Pietro  Laudi  Do- 
ge della  Republica  collegato  col  Papa  e  Carlo  V*  contra  di 
Solimano  Rè  de  i  Turchi  :  Francefco  Patriarca  di  Grado ,  e  di 
Coftantinopoli,  Cardinale  diS.Chiefa:  Il  Dottore  Vitaìe,che 
fcriffe  di  Filofòfia  ,  Antonio  Clariflimo  Senatore  Capitano  di 
Brefcia  :  oltre  tanti  altri  afcefi  a  Reggimenti  di  Eferciti,di  For 
tezze  >  e  Citta. 

Landi  ài  a-     Mandò  Lamagnà  a  danni  dell'Italia  i  conti  Corrado,  e  Lu- 
Itmagna.     ciò  Generali  di  Suizzeri  in  Lombardia  per  le  fattioni  de'  Ghi- 
bellini., e  Guelfi  .  Quindi  alcuni  credettero  hauer  tratto lori- 
Landldì  Na  gine  nell'Italia i  Landi  ,  i  quali  fiorirono  altresì  nel  Regno  di 
p§ lì .         Napoli  ;  ma,  come  hor  fi  vedrai  difcefi  da  Piacenza,Signori  di 
Cartella  ,  e  Cittadi,  inalzati  dipoi  a  fommi  honori ,  e  digniti 
di  gouerni,di  Ambafciarìe,  di  prelature Ecclefiaftiche,  ed  al- 
1  Vmcio  di  Maeftro  Razionale  della  gran  Corte,cioè  a  dir  pre- 
fidente della  Camera  >  come  in  altra  occafione  efpone  l'Am* 
mirati .  Cefare  Eugeni  annotterà  tra  le  Famiglie  Nobili  della 
prouincia  di  Campagna  i  Landi .  Honorano  i  Tedefchi  vn  B. 
Landì  dì  Tof  RpfclP  di  quefta  Famiglia^ .  Nella  Tofcana  fu  altresì  la  cafa 
ca»a •        Landa  di  poffente  fazione  ;  non  parlo  di  quel  Michele  Landi, 
che  fi  fece  Signore  di  Firenze  >  ma  di  tanti  altri  perfonaggi  di 
Landì  di  via  cniar  ^^a  hvciz .  Tra  quali  lampeggiò  nel  fecoJo  pa(Tato,co- 
cen^a.        me  stella  di  Paradifo  ,  la  Vener.  Suor  Teodora  ,  Donna  di  fin- 
goiare  bontà,  che  meritò  auanti  morte  apparir  rifplendente  , 
P  GioMicb  ^ome  fi  solo. 

gii  iiuom  lì     S*  ^SS^  m  moki  Annali  di  Piacenza  ,  che  hauendo  due  gio- 
lufi.dis.Do-  nani  fratelli  eonfeguito  l'honore  di  Giudici  della  Republica^ , 
nhp.ìiUb.ì.  perche  habitauano  nello  ftretto  di  Sant'Apollonia,  furo  chia- 
mati 
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mati  i  Giudici  dall'Andito ,  e  pofcia per  maggiore  eleganza  di 
dire  fi  nomami  Signori  da  Landò .  Quella  Iftoria^quàtunque 
a  prima  faccia  raflèm'bri  fimolofa^è  tutta  volta  autenticata  da 
tutti  quegli  antichi  flrométi^be  chiamarono  i  Landi.  Mobile s 
de  l'andito  >  come'  più  a  bado  fi  può  vedero.  Dal  che  argo- 
mentacene fendo,  cjueft  a  voce  di  Landò  ritrouata  in  Piacenza., 
indi  fi  può  affermare  ne*  fopradetti  luoghi  fi  fia  diffiifa  cotanto 
numerofa  Famiglia  diuifain  Volpe  Zanardi.>Barbarofla^Guc- 
china,Vintianna> Buffa 3 Lamoncia> Grauaga,  dalla  Salacche- 
rubbina^  da  Centenaro  .,  dajla  Fabrica  ,  da  S.  Damiano,  Ruzi- 
nenta^Superchia^Bonizzona^Maluirlìa,  e  limili  aggregata  alla 
Reale  Famiglia  d'Aragona^. e  congiunta  co* Ferraris  Marazza-  > 
nù  ed  altri  del  fuo  seggio..  Ella  è  delle  quattro.,  che  ancor  caT 
peggiano  alla  Nobiltà  ,.e  popolo  di  Piacenza  co'  Fontane  fi  ., 
Scotio  &  Anguiflblij  come  altroue  fi  dille .  Soggiunge  il  Laiv- 
doli .  All'hora >  che  Piacenza  fi  gouernaua  con  titolo  di  Repu- 
blica^hebbe  qnindici  Confoli  de'  Landi  *  oltre  i  Rettori,  ed  i  ■» 
Gouernatori  dopò  loro  feguiti  «  Et  da  quella  Città  j  quali  in-  -» 
finiti  Signori  di  Famiglia  valorofiflimi  nell'armi.,  e  nelle  let-  » 
ter  e  fono  vfciti .         .  >y 

Furono  Prefidéti  della  Piacentina  Republica  Borazio.,  Ghe- 
rardo., Bonigone,  Folcone,  VbertOjVbertino,  Bernardo^Bor- 
gognone,  FoldOjAlberto^  Antonino,  Fredenzo,  Simone,Gu~ 
glielmojGhifieroaNicolòjed  Alberigo  de*  Signori  dell'Andito. 
Azzone,ed  Alberigo  dalla  Fabrica  Tanno  1 13  3  rinunciarono 
a  i  Confoli  di  Piacenza  la  Signorìa  di  Varfio,  e  Specehio,e  ne 
foro  inueftiti  di  nuouo  col  giuramento  di  perpetuo  omaggio. 
Bagar  otto  ,  Gìoanni  Buffa  ,  Lanfranco  Ruffino  ,,e  Giacomo 
eran  Dottori  dell' vna  >  ed  altra  Legge,  Confoli  di  Giuftizia_, . 
Giacomo  gouernò  Padoua,  Antonino  Bologna  ,.  Guglielmo 
Milano,  Bonizsone  Piacenza .  Ottobuono  fu  Abbate  di  S.Lo- 
renzo,  c'hor'  è  la  Preuofiura  di  Sant'AleÉfandro,  Gioanni  Prio- 
re di  S.BartòIomeo,  Vberto  Canonico  di  Sant' Antonino,Gia- 
como,Manfredo,Riccardo,e  C  orrado  Canonici  del  Duomo. 
Lanfranco,,  Fiammmgo^ederigo^Runino^Villano^Tedefco,, 
Guizardoye  Nicolino  capi  delle  fazioni  nella  patria^valorofi 
nell'armi .  ' 

Hebbe  Guglielmo  dall'Andito  Piacentino  il  Generale  co- 
mando 


Cavitili  *n%  mando  deli  armi  della  Lega  di  Lombardia  contro  i  Pauefi.,  eì 
1 2 1  *•  Marchefe  di  Mantoua .  Riportò  nobìliffime  vittorie  .  Fu  Do- 
ge della  Piacentina  Republica  ;  mentre  Gia^non  e  Laudi  capeg 
?etr  Rip.la-  giaua  là  fanone  del  pòpolo  armata  contro  la  Nobiltà  ;  Boniz- 
teb.Mor.  er  zone  tenèa- i (ha  rimozione  Fiorenzuola  :  edArrigo  comanda- 
Locai  mCbr.  m  p^^StaSi  Val  di  Ceno,  tutta  la  Val  di  Tarro,  e  le  vicine  Ca 
ftèfia  della  tiguria.^ . 

Antonio  Laudi  hauendo  dal  Vcfcouo  di  Bobbio  confeguito 
il  Camello  di  Stadera  prefe  finueftitura  da  i  Confoli  di  Piacen- 
za, da'  quali  ottenn©^^pitano;Ghi{le*»o»  facoltà  di&bricare 
vn-Galtello  nella  Villa  di  Chiauenna  vicino  ai  mime  del  mede- 
Utero»,  dì  ft^o/norne .  D&ìtfranco  lènti  di  Rendente  delia  Tua  patria  nel- 
anTiti7*  4^eta  celebrata  in  Verona  contra  de'  Cittadini  dì  Pania  %  ài 
arm'    *9'  Cremona^  c  depopótilor  confederati  alla  dife& dell'Impero 

Tedefco  ,  nemici  delia  RomàWaChiefa^.  '  ' 

CjÌV.  lì:  *T  T^a&a  Alberigo  Landi  da  Marchelì  Palauicini  compriate 
Conti  di  Ve-  jLTjL'  lèCafìella  di  Piezimella ^  Grezzo^  Pietranera> Scopro, 
nafro.        Montefànèi;  edaltre  Terre  :  quàdo  Ianone  Tuo  figliuolo  li  con- 
giunfe  con  Mabilia  deU' Andito  Nobiliilìma^'  ancella  Piacenti- 
na del  medefimo  sangue  ;  dalla  quale  nacque  Guglielmo  vaio 
rofo  Capitano  Signore  diTaiìera/IJeiìgnano,,  Rugati©  >C  a  fa- 
lazone^  con'vria  gran  parte  della  Val-  di  Ceno,  comelìvede  da 
varie  iruidtiture  date  a  Zanone'dèlk'Anditp ,  a  i  Gazzi,  Fran- 
chi^ Marnili  y  Lìifìarclii  Cauanne>  ?U  oriti*  Se-Juanci  ^Rullici ,  Val- 
lare ,CàpOftt£-  Picinin^  per  cogito  di  Gioanni  Montebolzoni . 
Sonò  ^dd^^^\^^^^mW^S^^  an c'h oggidì  diffufo 
nel  Piacentini  Pauefe^Milafìefe^  Genouefe,  Modanefe,e  Tor- 
cane in  teilimonio  deif  antica  grandezza.deila  cafa  de"  Landi  \ 
cheandòvn  tempo  deipari  co' Prentipi  d'Ita]  ììl_,  . 
Q-Aand  Ma-     Vbertmo  fecóndo  figliuolo  di  Linone  >  che  &Ò€Ì  medefmó 
ìau,pt  i  Mb.s  Guglielmo,,  gouernò'ile  (noi  primi  amn  fo  Rep&blica  di  Siena* 
annt  i  15  e    fabricò  nella  Città  di  Piacenza  vn'Cafìeilo  >  e  alcune  Torri 
Gompròil  palazzo  d  'V  Rètffo-  Caùerzaghi  vicino  ni  sagro.  ITènsH 
pio  diS,Gióanniie  Paolo  Jioggidillrutto  ;  moke  Cartella  , e 
Ville  acquiftò  da  i  Luflardi^  Pktom  rA'Ialalpim  >  e  pazzi  nella' 
Valle  di  £eno,>Jcon  tutto  ciò^dic^otVedeaao  ne'-mooti  di  Ban- 
done, &  Citta  di  Piacenza ,  il  conte  Opizzino  da  CoiameMo  , 
Alberto  >Francefcor>Gioant>i'^  Vivaldo ed  .altri botiti; Bardi 

della 


itji MOZIONE  mti  CJT.  il* 

delia  cafa  Platona.  Capeggiò  la  fazione  Ghibellina  in  Italia  ,' 
fcorfe  lo  stato  Milanefe  con  Vgozzone  Fornari,  Roberto  Ron 
couieri,co'  Balbi  di  Val  di  Nura,  e  cento  altri  de*  Nobili  fuor 
ufciti  di  Piacenza .  Hebbe  comandi,  Ietterete  priuilegi  dal  Re 
di  Gattiglia .  Sposò  vna  rìgha  di  Manfredo  Rè  di  Sicilia/rateilo 
di  Enzo  Rè  di  Sardegna,  e  rìglmolo  di  Federigo  Il.Imperado- 
re .-  Fiì  Generale  in  Lombardia  del  Rè  Corradino  ,ed  in  Puglia 
del  Rè  Manfredo .  La  doue  pofìedetre,  parte  per  forza  ,  parte 
per  donò,  e  parte  peracquilto  di  proprio^foldo  ,  invne*  lreilo 
tempo,  Venafro  con  titolo  di  Contea  Citta  di  nouecento  cin  - 
quanta vna  Famiglia  ,  Rocca  Guglielma  gii  di  ottocento  viir 
dici  fuochi,  Rocca  Rainola  di  dugento  diciotto  ,  Rocca  Bàzia, 
Rocca  Minoifa ,  Sueggio , capo  di  Sacco, Rocca  di  Camino 
Contea  di  do  dici  Baronìe  ;  la  Contea  di  Moliflì,  ch'è  vna  Pro-  m 
lància  intiera  nomata  Irpina  da  gli  antichi,fotto  di  cui  fono  cen 
to  noti  anta  otto  Terre  ,  quattro  delle  quali  godono  il  prillile- 
gio  di  Città,e  Ifernia  fola  fa  ottocento  trenta  noue  fuochi,fen~ 
doni  molti  altri  luoghi  di  fei  in  fettecento  Cafe,  di  trè,di  quat- 
tro, di  cinquecento  fuochi,  di  cento,  di  dugento  ,  e  più.  Nel 
Piacentino  oltre  Teffere  flato  Doge,  e  poco  inen,  che  affoluto  Mortggdtb 
Signore  della  patria,godea  il  principato  di  ValdiTarrd^l  Mar*  ca$*n! 
chefato  di  Torreggiana,  Bardi,  Compiano,  Bedonia,Montear- 
ficcioj  Grauago,  Valdena,  Borgallo,Pietracarauina,Zizò,Pie- 
trapiana,  Montereggio,  Cafaleggio,  Cartel  d'Azzone, Ville  del 
Ceno.,  il  Cartello  dei  Poggio,  il  Seno ,  le  Cafeile  del  Pò,  Ron- 
cami o,  le  Boniliìme ,  Chiauenna,  Riualta,Veiano,Mótezago, 
Viferano,  Mozolano ,  Settima ,  Riuergaro  ,  Guardamiglio  ,  la 
Cóteiìa,Valera,S.Pietro  in  Cerri,  Pulignano^  CaorT©,Arfura, 
Sparauiera,  Turnigo,  S.Nazaro,  Ancarano,  Cagnano,  Monti- 
celli, ,  Fontana  Landa,  Zauattarello,  Ruino,  Durbeccò,  Monte 
saglio,  Monte  verde,  Lazarello,  Monte  acuto  de  Rolli ,  ed  al- 
tre Terre  loro  attinenti  co'dazij  della  Citta,  ed  i  pedagi  della 
Nura,  e  Chiauenna.  Di  tutto  ciò.  fi  veggono  anc'hoggidi  au- 
tentici Irtromenti,e  priuilegi .  Molti  Autori  lo  chiamaro  Ric- 
chi Aimo ,  liluftriffuno  ,  Potentirtìmo .  Il  Romano  Pontefice 
Gregorio  X.Piacétino  gli  ferine  vn'affettiiofiffima  lettera^for- 
tandolo  alla  pace,  e  alla  concordia  co*  fuoi  Cittadini .  Non  vi 
fdPrencipe,che  non  temefle,ed  honoraffe  affieme  la  fuaVirtù. 

Ccc  Non 
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Non  vi  è  dubbio.,  che  fe  alcuno  poffedeffe  hoggidì  in  pace  ciò* 
che  fu  di  Vbertino>  panerebbe  l'entrata  di  fettecéto  mila  scudi 
Ex  Ciro»,  ognanno .  In  quei  tempi  medefimi  Alberto  Buffa  Landi con- 
m.s.  piac.  traftò  la  potenza  de  Palauicini> Orlando  Barbaroua  da  Landò 
quella  de  gli  Scoti ,e  Antonio  Ruzinenti  dall'andito  la  Tirannìa 
di  Galeazzo  Vifconti  Milanefo . 

Galuano>e  Corrado  de'  Landi  conti  di  Venafro.,  e  d'ifernia 
figliuoli  di  Vbertino,  e  di  Donna  Ifabella.,  dopò  effere  flati  pri- 
gioni per  molti  anni  in  Francia  >  poiché  alla  fine  preualfe  alla 
Cafa  di  Sueuia  quella  d'Angiò  in  Sicilia  >  ritornaro  con  nuoui 
honori  alla  diletta  patria.  Da  Federigo  IUJlè  di  Siciliane  ma- 
rito di  Leonora  figliuola  di  Carlo  Rè  di  Napoli,  hebbe  Gal- 
uano  i  Cafalidi  Curcuracchijterritorio  di  Agofta  nella  Valnot- 
te,  tanti  altri  honoris  e  cariche  di  comando,con  quelli  titoli  ef- 
■:*  >ai%  anri.  preflì  nel  priuilegio.  Kobilis  Comes  Galuanus de  landò  Confan* 
ii»  guineusi  Confdiarius sFamiliariSiFidelis  noFier .  Q^nnii^ìcxmi 
May.  pigliarono  occafione  di  aferiuere  la  Famiglia  da  Landò  alla 
Cafa  di  Sneuia.E  fe  in  quelle  parti  fi  ritrouano  alcuni  della  me- 
defma  Cafa,nonvihà  dubbio, che  furo  difeendentidi  Piacen- 
za .  Di  quefta  Cafa  da  lata  della  Ivladre^  ferine  il  Ferrari^  effer 
difeefo, S.Corrado  Gonfalonieri  da  Landò  Piacentino,  Protet- 
tore di  Noto  nel  Regno  di  Sicilia^. 

Galuano  il  Conte  davna  figliuola  di  Rinaldo  Scoti  generò 
Vbertino,  Corrado,  ed  altri  figli  capi  della  fazione  Ghibellina 
in  Piacenza .  Fu  Doge  il  primo  della  Piacentina  Republica,e 
Cote  di  Venafro  :  &  fu  fua  Donna  Caterina  di  Beccaria  Pauefe. 
Si  legge  vnpriuilegio  di  Enrico  VII.  Imperadore> che  confer- 
mandola cotefti fratelli  gli  antichi  honori,e  feudi.» così  inco- 
ia/. ì$iu  mincia.  Nox  attendentes  finceram  fidem>  &  denota  [emitia>qu& 
15.  Ofiob.  dilefius  fidelis  notter  Vbertinus  dtjindito  de  Tlacentia  jìbia* 
tkus  q.Vbertini  Comitis  Fenafrij  :&fratres  in  noftra  pr&fen- 
tia  confìttati  iamdudùm  Romano  Imperio ,  &  ad  noftrarn  perfo» 
nam ,  antequàm Imperiali* celfìtudinis  infulas  adepti  efjtmus  % 
exhibuerunt .  Corrado  fuo  fratello  Capitano  di  Cauallerìa  in 
Puglia  fu  padre  di  Manfredo  aurato  Cauagliero,  e  Generale  di 
GaleazzoVifcóti  ImperialeVicariodi  Lombardìa.Fù  il  quarto 
Vbertino  con  Barnabòde  Landi  Doge  della  Republica  di  Pia 
cenza,  e  capo  della  parte  Ghibellina .  Sconfifle  gli  Scoti,  Fon- 

tanefi> 
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une  fi  >  e  Mancatoli  con  Fokone  Gorgoni  ,  ed  Vberto  Auo- 
gari  Piacentini  Capitani  de'  Guelfi . 

Galliano  ii  giouane  hebbe  due  mogli  ,  l'vna  fiì  Gioanna  de' 
Benzoni  di  Crema  y  l'altra  Marfilia  Malafpina  >  Se  generQ.Vio 
lante  moglie  di  Gioanni  Soardo  Signor  di  Bergamo  ,  la  cui  Fa-  soardi 
miglia  difendendo  da  i  Reali  di  Fràcia  nella  Germania  ,ed indi  S*»fou.ttb.r.; 
in  Lombardia  fi  è  dilatata  in  Vinegia,  in  Màtoua,  ed  in  Napoli  pfm' 
con  Signorìe  di  Cartella,,  e  Ville_> .  Bianca  da  Landò  forella di  * 
Violate  sposò  il  Còte  Rinaldo  da  Perfico  Signor  di  Sabioneda. 
Barnabò  fi  congiunfe  con  Elenea  Malafpina  de  poffenti  Mar- 
chefi  di  Mulazzo,  ed  otténe  da  i  Duchi  di  Milano  il  mero,é  mi- 
rto Impero  con  aflbluta  podefta  di  far  sangue  nelle  Cartella,  e 
Ville  di  Roncarolo,Riuergaro,Montezago,Viferano,Vizano, 
Guardamiglio,  Settima,  Mozolano,  Conteffa,  Chiauenna,Ar- 
fura,Va!era,  Sparauiera,  Cafelle  ,  Cagnano  >  Monticelli  »  Puii- 
gnano,  S.Nazaro,  Ancarano,  e  S.  Pietro  in  Cerro .  Luigi  Im: 
pe  radore  vi  aggiunfe  Carpafio,  e  Centenaro .  Manfredo  capo 
de'  Ghibellini  da  Gioanni  Rè  di  Boemia  rihebbe  Zauattarello, 
ed  altri  luoghi.  Galliano  fuo  figliuolo  da  Margherita  Malaf- 
pina de'^Marchefi  di  Villafranca  hebbe  Violante  moglie  di  V er- 
giufo  da  Landò  cauaglier  Piacentino,  Caterina  di  Ianone  Ca- 
po d'Iftria  vno  de'  primi  Cauaglieri  della  Prouincia  Veneta,ed 
ii  conte  Manfredo  marito  d'Jfabella  de' Bollì  di  Milano  madre 
del  Poftumo  Manfredo . 

Era  ii  conte  Manfredo  configliero  >  e  capitano  de*  Duchi  dì 
Milano»  Da  Filippo  Maria  Vifconte  con  ragione  di  mero,e  mi- 
rto Impero  fu  inueftito  di  Riuaita,Arfeno,  Carata,  Copiano, 
ed  altri  luoghi  nelle  Valli  di  Trebbia,Tarro,e  Ceno .  Incomin- 
cia quel  prìuilegio.  SolctVrincipis  gloria  eòcelebrior  reddi ,  Dae.  ann. 
magisq.  fplendefcere,  quanto  grandiùs  eius  mumficentia9&li  <4i*.  15. 
beralitas  in  fuos  fideles  exuberare  dignofeitur .  Sanò  con  fide*  Se^' 
rantes  quanta  deuotione3  &  fide  per  tempora  claruerunt  erga~* 
Celfìtudtncm  noftram  fpeciabilts  oltm  miles  D.Galuanus  de  Lan 
doifuiq.  pradecefforcs .  Sopra  il  principio  di  querta lettera  dif- 
putarebberou  moderni  Politici,  fe  fia  peggiore  in  vtvPrencipe 
la  foprabbòdanzà  di  munificeriza,che  fdrucciola  nella  prodiga 
lità,ouero  TAuarizia.  E' vero,  che  di  vnadiffe  l'Oracolo  della 
Romana  eloquenza  Marco  Tullio,  ttullumefivittum  tetrius 
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maritici*  pvfifritim  in  Trincipibus  >&  ^empìMicamgubeman- 
tibus  .  Habere  enimquaflui  B^empubL  non  modo  turpe  eft*  fed 
f :eleratum  etiam ,  ao  néfaviuw .  Nulla  dimeno  Biante  nelle  fu  e 
Leggi, che  diede  a  Prianefi,  ordinò:  che  a  niflun  prodigo  fi 
defle alcun gouerno, perche, o  ch'ei diftrugge; la Republica, o 
diuenta  Tiranno .  Vaglia  il  vero,  che  fé  il  vizio  della  prodiga- 
1  liti  ^benefico  ad  vno ,  è  perniciófo  ali-altro  ,fe  inalza  vn'indi- 
uiduo  jfotterra  vna  fpecie  ,vna  Citta,  vn  Regno  .  Il  prodigo 
aggraua  con  nuoue  imposizioni  i  fudditi,  rende  lo  stato  pone- 
ro,  vuoto  l'erario  ,  e  le  fortezze  efpofte  a  ogni  riuoluziono  ; 
perche  il  denaro  è  il  neruo  della  Guerra  >  come  cantò  il  Greco 
Tzetze  tradotto  in  quefto  modo  da  Lacifio  . 

„4urumenim  defìderatiffirnumeft  hcminikus ,    '  I 
ìAurum  cmn ia  corrigit  ?  aurum  neruus  bèlli . 
CJLV.  Ili  Ji  JjT'  Anfredo Poftumo  fu  Cauagliero  de' primi  di  quell'età; 

1VX  Sloggiò  in  Piacenza  nel  fuo  palagio  il  Duca  Lodouico 
Sforza  yc  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  :  a  quali  fu  non  men  grato  , 
che  a  loro  antecefiori .  Fa  Capitano  d'huomini  d'Armi,e  Con- 
iigliero  Ducale.  Hebbe  due  mogli  Margherita  A  nguiffola,ed 
A  ntonia  Maria  del  Fiefco  Cotiteifa  di  Lauagr^per  H  evi  dote 
confeguì  il  Caftello,ela  Valle  dr. Varefe,Montoggio  ,Monte- 
tanarro1,  S.Pietro,Torncelle3  Carreggie,  ed  altri  feudi  di  Ligu- 
ria ,  con  entrata  di  molte  mila  scudi .  Generò  Giulia  moglie 
del  conte  Antonio  Maini,  Caterina  del  Marchefe  Orlando  Pa- 
Jauicini  ;  Corrado,' Pompeo  ,  e  Federigo  cauaglieri  di  gran  va- 
Iore>  molto  temuti  per  tutta  Lombardia,!  quali  del  14p1.il  1 3'. 
di  Giugno .diuifero  i  loro  statiin  prefenza  di  Antonio,e  Barto- 
lomeo Zanardi  Laudi?  Làzaro  Tedaldi ,  Nicolò  Dolzani,  Mat- 
.  reo  Bnraggia,  Gio.Antonio  Baga,ròtti,  Giuliano  Figliagadi,ed 
Antonio  Cireggia  Nobili  Piacentini. 

Era  il  cote  Corrado  Configgerò  Ducale  ;  egli  toccò  infua 
parte  la  Contea  di  Riualta^con  le  giurifdizioni,e  poderi  di  Ca- 
faleggio  ,  Guardamiglio,  Caneto  3  Crouara,  Caratta  ,  Tuna, 
Boniffimej,  Conteffa,  Crocetta,  Dugliara,  Caftelletto^Monte- 
rafchio>  Chiaiuenna,  o>R  aueJetto  ;  entrata  per  pùidi  tréta  mila 
Ducati  fanno  .  Coltanza  de'  Signori  del  Maino  gli  partorì 
Bianca  moglie  del  conte  Ruggiero  de  gli  Ariofti ,  Cornelia  di 
Luca  Spinola  cauagliero  principale  di  Genoua ,  ed  il  cote  Alef- 

fandro: 


fandro  :  il  quale  dalla  c.òntefla  Sara  Stanga  generò  Gio.  Maria 
padre  del  conte  Aleflandro^  c'hebbe  il  cote  Camillo  padre  del 
conte  Ippolito  generale  Gouernatore  di  Sabioneda  j  da  cui  fo- 
no difceiì  Fr.Carlo  cauagliero  di  Maita^vno  de»  cauaglien  delia 
cornetta  bianca  di  Sua  A.  S.  Ottauiano  conte  di  Riualtaj  ed  il 
conte  Alellàndro  in  habito  Eccleiìaftico . 

Monfig.Giouio  non  adoprò  la  penna  d'oro  nel  defcriuere  i 
fatti  del  conte.Corrado ,  arfermando  ingiuftirTìmamente  ■>  che 
tradirle  nelle  mani  de'  Vineziani  il  Cardinale  Afcanio  Sforza^ 
fuo  cugino  >  fratello  di  Lodouico  Duca  di  Milano  ;  il  quale  lì 
era  ritirato  in  Riualta .  Tutti  gli  Iltorici  hanno  le  lor  pailiòni . 
Offerita  Pietro  Mattei ,  che  fi  diè  vanto  quel  mede/imo  Autore 
di  hauerevna  penna  di  piombo  per  chi  non  moftraua  -curar fi 
della  fua  virtù»  Incontrò  quella  fuentura  il  Landi .  Vn  teftimo» 
nio  di  villa  >che  fcriffe  con  fimplicnììmo  ftik  le  Croniche  di 
Piacenza  (  le  quali  manufcritte  fi  ritrouano  appo  il  Sig.Ferrate 
Vicedomini  )  riferifce*  ch'elfendo  fi  il  Cardinale  con  Ermes^ed 
Aleflandro  Sforza.»  Gio.  Gonzaga^  il  Generale  de  gli  Vmiliatij, 
ed  altri  principali  dello  statOj,  fottratti  dall'armi  de'  Francefi  : 
confidati  nella  potenza  del  conte  Landi  loro  cógiunto  di  affe- 
zione^ e  di  sangue j  fi  fermaro  in  Riualta  -y  all'aflèdio  di  cui  cor- 
fero  le,  milizie  di  Piacenza  fotto  la  guida  del  Capitano  Boria., 
che  ne  gli  aflalti  dati  alla  muraglia  fù  da  i  Landefi  vccifo  con-» 
molti  altri  de'  fuor .  Sopragiunfero  di  rinforzo  a  gli  affalitori 
Carlo  Orfinr>Soncino  Benzeni.,  ed  altri  Capitani  diVinegia^ 
a  quali  furoisforzatipofcia  gli  attediati  arrenderli  a  difcrezio- 
ne .  Lo  intereffe  dell'oro  fu  cagione  di  tanti  mali .  Di  quello 
moflro  dolceméte  cantò  il  Marini^delizie  delle  mufeTofcane* 

Vaà  e  di  rifie ,  e  [degni 

Tù  l'amicizia  rompi  » 

la  concordia  corrompi  9 

Turbi  gii  Stati,  e  $  Aegniy    .  uot 

Ofcuri  i  chiari  ingegni , 

Togli  la  vita,  efpeffo 

Di  Seggio  la  ragion  ,  rhuomo  à  fe  Beffo  . 
Moftrò  in  quelle  vltime  guerre  alto  valore.»  e  fenno  il  conte 
Ippolito  :  il  quale  effendo  da  i  miniftri  della  cetraria  parte  fol- 
licitato  a  tradire  la  piazza  di  Sabioneda,ricusò  idoni,&  te  lar- 
ghe 
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ghe  promeffe  di  ricchiflime  entrate,  di  nobiliffime  cariche*  Ài 
fourani  comandi.,  e  molti  honori ,  rifpondendo  ;  che  quando 
anche  non  foffe  debito  di  giuftizia  il  feruir  fedelmente  al  fuo 
Prencipe  naturale  :  era,  fenza  replica  alcuna,  obligo  di  equità , 
e  regola  di  honore  corrifpondere  con  atti  di  gratitudine  al  fa- 
uore,che  dalla  benigniti  di  quegli  riconofceuaneirhonore  del- 
faffoluto  gouerno  di  quel  Ducato.  Che  fhonore  de*  cauaglieri 
Piacentini  non  fi  fuol  vendere  a  così  vii  mercato .  Che  il  fuo 
cuore,  anzi  amarebbe  morire,  che  concepire  penfieri  di  fello- 
nìa .  Che  quella  fconofcente  fortunata  quale  lo  hauea  prillato 
dei  Principato,  che  per  vero  rettaggio  fe  gli  douea,  non  era  per 
prillarlo  dell'honore,  che  gli  era  affai  più  grato  delf[mpero  me 
defimo.  Di  limile  rifpoftaio  non  poffo  apportare  altra  tefti- 
monianza,  che  quella  della  publica  fama,la  quale  no  è  mai  fia- 
ta in  ogni  parte  bugiarda  adulatrice .  La  modeftia  di  quel  Si- 
gnorefopporta  mal  volontieri  cotal  racconto,  ma  il  popolo 
non  fempre  può  trattenerfi  fra  i  termini  del  dritto  ,  non  però 

Ouii  1 1.    nieS°>  che  ^ene  fPeffo  :  i 

Aietam.  Mixtaq*  cum  verìt  faffim  commenta  vagantur. 

Arift.^Etb.  Diffe  Ariilotile  Prencipe  de  gli  antichi  Filofofi.  ESI  honorum 
J  •  externorum  maximum  gloria  .  Non  fono  ornamenti,  ma  cari- 

chi :  non  tefori,  ma  cure  ;  quefte,  che  il  mondo  chiama  ric- 
chezze^ e  dignità* 

Era  quefto  petto  reale  preparato  all' vna,  ed  alf  altra  fortu- 
na .  Hauea  cuore  d'incontrare  la  morte,  ma  non  la  fellonìa-.  » 
Staua  prontiffimo,  anzi  di  terminar  la  vita,  che  terminare  con 
codardìa  fhonore.  Se  il  nemico  haueffe  attaccata  quella  for- 
tezza, doueano  impiegarti*  tutte  le  penne  de  gli  Iftorici  Italiani 
in  celebrare  la  coftanza  de  i  difenfori  ;  che  volean  più  torto  ef- 
fer  coperti  dalla  terra,  affogati  nel  fangue  de*  nimiei,  ch'effere 
ioftenuti  da  quella  a  perpetua  vergogna  della  loro  pofterità . 
Ouuque  fi  ritrona  la  coftanza  è  lodata  anche  da  gli  ftertl  a  uuer 
fari .  Tanta  eli  virtutis  gratia>  vtfrequenter  etiam  hoflem  de* 
leclet  >  diffe  vn  antico  saggio . 

Pompeo  Landi,  che  diceuamo  fratello  del  cote  Corrado  da 
Riualta,  hebbe  in  fua  parte  la  contea  diCompiano,  le  cafelle 
del  Pò,  Bedonia,le  Torricelle,  le  ragioni  del  dazio  di  Fodefta, 
le  pefchiere  dei  Pò,e  del  iambro,  i  poderi  di  Fiorenzuola,  di 

cartel 
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caftel  nuouo.»  ed  altri .  Generò  i  conti  Manfredo,  e  Gio.Lodo- 
uico  :  quegli  padre  di  Donna  Giulia  >  che  vnì  e  Compiano.,  e 
Bedonia  alla  pofterità  del  conte  Federigo  fuo  Zio,  fendo  fpo- 
fata  al  Prencipe  Ago ft ino  Tuo  cugino:  quefti  lafciò  di  fe  il  conte 
Nicolò  padre  del  conte  Chrifloforo^da  cui  difcefe  vn'altro  Ni- 
colò padre  dellVltimo  Chriftoforo  conte  delle  Cafelle^e  caua- 
gliero di  molte  mila  scudi  di  entrata .  Quefti  fu  Ambafciadore 
della  città  di  Piacenza  al  Duca  Ranuccio.,  e  al  prencipe  Cardi- 
nale nella  città  di  Parma .  Viuono  i  fuoi  figliuoli  il  conte  Ni- 
colò cameriero  maggiore  di  S.A.S.  e  cauagliero  della  cornetta 
bianca  nelle  panate  guerre.,  marito  della  conteffa  Caterina  Te- 
defca  :  Fr.Galuano  cauagliero  di  MaltaAed  il  conte  Francefco 
marito  della  còteffa  Eleonora  Tedefca:  i  quali  alle  Cafelle  l'an- 
no 1635.  alloggiarono  il  Prencipe  Cardinale  di  Sauoia.  Scrine 
di  quefto  Prenze  vn  Letterato  de'  noftri  dì  >  [  che  per  decoro 
della  porpora  è  ftato  impetrato  in  Cielo  dalla  fortuna  di  que- 
fto  secolo .  ] 

Toccaro  in  parte  al  conte  Federigo  la  Fortezza  di  Bardi  {li- 
mata inefpugnabile>e  di  gran  confequenza^CentenaroJe  Fer- 
rerei la  Cofta  de'  Pezzancri^  Gazzo,  Saliceto.,  Pomarolo.,Cer- 
retto.,  Cafaldonato,  e  ie  lorpertinencie^con  la  metà  dei  Pa- 
lazzo di  S.Lorenzo^de*  pedagi^  delle  ga  beitele  dazij  della  città. 
Dalla  conteffa  Caterina  Palauicina  moglie  di  quefto  cauaglie- 
ro nacque  il  conte  Marc'Antonio^che  alloggiò  nel  fuo  Palazzo 
Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Milano.,  e  lafciò  a  gloria  della  Pa- 
tria Donna  Caterina  da  Landò  moglie  del  conte  Gio.  Fermo 
Triuulzi  Senator  di  Milano  ;  ed  Agoftino  Dottor  di  Leggi  >il 
quale  tenne  infua  cafa  per  molti  giorni  l'Imperador  Carlo  V. 
e  capeggiò  vn  tempo  nella  Patria,  oue  morì  (fepolto  in  SJLo- 
rézo  neldepofito  de  fuoi  maggiori)  Cauagliero,Barone^Con- 
figliero.,.  Senatore  >  e  Prencipe  dell'Impero.  Quefti  godette.» 
con  entrata  di  cinquanta  in  feffantainila  scudi  d'oro,  la  Baro- 
nia di  Bedonia.»  la  Contea  di  Compiano.,  il  Marchefato  di  Bar^ 
di j  il  Principato  del  Borgo  Val  di  Tarro  >  ed  altri  feudi  del  Pia- 
centino .  Nacquero  dalla  conteffa  Giulia .,  che  dicemmo  de' 
Landi  delle  Cafelle^Donna  Ortéfia  religiofa  di  spirito  nel Mo~ 
naftero  di  S.Bartolomeo  di  Piacenza^  Porzia  moglie  del  còte 
Luigi  Gallerati,  conte  di  Diece >  Quagliero,  e  regi<*Senatore  Gaìkrail 

di 
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di  Milano  figliodiChri{linaPezzancra,e  del  conte  Guidò  ca- 
uagliero  ,  e  Senatore  Regio,  che  fu  dei  conte  Giacomo  Sena- 
tore,cauagliero:>e  parente  del  Duca  Francefco  Sforza.  Vogho- 
&torìg*\ih.i  no  alcuni  che  quella antichiflima,  e  NobiliflìmaCafa  habbia 
■cap.ii.       tratto  l'origine  da  gli  antichi  Coloni  della  Legione  Gallerita  : 
che  fu  dal  Senato  Romano  mandata  alla  difefa  dell'Infiibria^, . 
Tezzancri.  La  Famiglia  della  contefla  Chriftina  è  molto  antica  nella  città 
di  Piacenza ,  ed  è  originaria  de  gli  stati  Landefi  nella  Valle  di 
Ceno . 

CATélf.  TVyT  ^rt0  c^e  ^    Prencipe  Agoftino  ,  l'anno  501.  dopò 
1VJ  il  niille  ,  fottoentrò  al  gouerno  de  gli  stati  Lande- 
Pwcìpi  Lati.  (1  il  Prencipe  Manfredo  fuo  primogenito  ,  giouane  di  tutte 
quelle  celebri  qualità,  che  fi  ricercano  per  acqiuftarfi  titolo  di 
Prode*  di  Magnanimo,  e  Valorofo .  L'opre  memorande,chei 
fece  nelle  guerre  di  Fiandra,  e  Picardìa  furono  teftimonio  ve- 
ritiero: ch'egli  m  e  ritaua  di  effere  dalle  più  dotte  penne  cele- 
bratole dalla  Cafa  d'Auftria  largamente  guiderdonato,  per 
Guerriero  da  combattere ,  e  da  vincere  qualunque  fotte  dihi- 
*>  cultofa  imprefa  -  Scriue  ilLandoli.  Chiaramente  dimoftrò> 
yj  quàto  valeua,neH'affedio  pofto dal  Rè  Filippo  II.  fotto S.Qiùn 
»  tino  Città  dei  Regno  di  Francia:  la  quale  per  opra  di  detto 
y>  Précipe  rimafe  alia  fine  prefa  ;  &  per  ciò  meritò  di  effer  creato 
>>  Gouernatore  delio  stato  di  Milano  dafua  Cattolica  Maeftà  , 
3y  ma  per  la  foprauegnente  morte  non  vi  potè  arriuare  ,  moren- 
»  do  ancora  giouinetto  in  Rofes  porto  di  Catalogna  >  mentre 
ritornaua  dìfpagna.  Nel  Catalogo  de  glihuominilìiuftri  Pia- 
centini (crine  il  Vefcouo  di  Bagnerea .  Et  94juì  de  ilio  opttmè 
fperantes  morte  prauentus  wcefttjfimos  reliquit  »  Manfredus  tu* 
nior  .  Seguì  adunque  per  valore  di  quello  Prencipe  la  prefa  di 
S.Quintino  co  morte  di  Gianni  di  Borbon  Duca  di  Anghieno, 
del  Vifconte  di  Turena  ,del  figlio  del  Baron  del  Maino  (  il  cui 
padre  reftò  prigione)  del  Sig.di  Candeniero*  e  di  molti  Capita- 
ni :  con  prigionia  d'Anna 'Momoransì#gran  Conteftabile,  del 
Marefcial  Sant  Andrea,  del  Duca  di  Longauilia,  del  Prencipe 
Lodonico  Gonzaga,  del  Sig.  di  V affé,  del  Baron  di  Sortimele! 
Latgrauio  Tedefco,tutti  Canapieri  di  S.Michele  :  con  Obegnì  > 
Roccaforte,  Monsu  di  Monte  Brungo,  ed  altri  infiniti  Baroni, 
e  ColoneUi  ;  fendofi  già  faluati  con  la  fuga  il  Duca  di  Niuers  , 

il 
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il  Prencipe  di  Condè,  il  giouane  Momoransì,  il  conte  di  S.Ser- 
ra,  Monfig.di  Bordiglione  ,  ed  altri  capi .  Fiì  prefa  per  ailàlto 
quella  piazza  con  l'Ammiraglio  (tedesche  la  difendea  ;  &  ven- 
ne Taccheggiata  da  gli  Spagnuoli  l'anno  1557.  e  fei  anni  dopò 
morì  ilPrencipe  Landi,  che  portato  alla  patria  hebbe  la  tomba 
nel  cartello  di  Bardi.  Fu  colta  quefta  Rofa  nell'alba  del  dio  na- 
feimento  dalla  mano  di  quella  Prouidenza,  che  no  può  errare; 
altamente  incolparci  la  natura  ,  che  come  ingrata  ,  e  maligna 
haueffe  prodotto  sì  pregiato  foggetto  per  farne  pofeia  dolo- 
rofo  difprégio  in  onta  di  quella  patria  ,  che  parca  pòco  meno  » 
ch'idolatra  del  Tuo  valore.  Non  altro  freno  alla  fuperbiahu- 
mana  hi  porto  Iddio,  che  la  memoria  della  breuita  della  vita . 
Hauendo  ilpotentiflìmoSerfe  ammirato  le  ondeggianti  cam- 
pagne dell'  Elefponto  coperte  de*  fuoi  vafcelli  ,  a,  prima  vifta  fi 
coufefsò  Beato  ;  ma  penfando  di  fubito  alla  vicina  morte  di 
cotanti  Guerrieri.,  piangendo  fi  appalesò  infelice .  Non  alta- 
mente il  Paiione,  dopò  di  hauerfi  vagheggiato  pompofo  nella 
corata  ruota  delle  fue  occhiute  ,  e  colorite  piume,  fe  abballa 
lo  ambiziofo  fguardo  alla  deformiti  de' fuoi  piedi,  fi  confetta 
(per  così  dire)  imperfetto  ;  ftride  con  alta  voce,  ribatte  d'hor- 
ndo  fuono  laura, fi  difeompone,  ftringe  l'ali,  lafcia  cader  la 
coda,  iti  teiìimonio  della  fua  fcipitezza_> . 

Se  conofeeffe  il  cauallo  la  fua  fortezza  >  andarebbero  a  pie- 
di i  feguaci  diiMarte  .  Si  auiddero  i  Borghefani  del  poco  af- 
fetto, che  verfo  loro  haueano  iLandefi.  Claudio,cauagliero 
fortiifimo  nell'armi ,  occupò  il  luogo  del  già  morto  fratello 
nella  signorìa  de  gli  stati ,  fu  honorato  con  nuoui  priuilegi  da 
gli  Imperadori  Ferdinando,  Maffimigliano,  e  Rodolfo  :  per  li 
quali  fi  folleuaro  quei  della  Vai  di  Tarro,fudditi  liberi >  valoro- 
lì,e  braui ;i  quali,  ancor  che  fembrino  di  viuere  fri  ghiacci 
eterni  invn  perpetuo  inuerno,fono  caldi  di  cuore,  pronti  di 
mano  ;  groffi  di  lingua,  fottili  di  penfieri:  non  hauendo  altro 
di  ruuido,  che  le  veìtimenta  di  groffo  panno, e  le  callofe  mani» 
Già  di  quefta  parte  liguftica  del  Piacentino  ne  fauellai  aitro- 
ue .  Tenne  però  per  qualche  tempo  a  freno  quegli  sfrenati  cor 
fieri ,  parte  con  le  armi,  parte  con  le  promeffo .  Non  andò 
molto,che  ricadette  il  Borgo  nelle  mani  del  Duca  di  Piacenza: 
come  antichùTimo  feudo  della  citta  ,  poffeduto  di  pria  da  i 
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Fiatoni,  Pianini,  e  Fiefchi .  L'Antimonio.,  ancor  che  prepara- 
to, fe.  nonritroua  ben  difpofti  gli  humori,  cagiona  benefpdfo 
ììraniilìmi  accidenti.  Quando  vn  corpo  è  vicino  a  pigliar  nuo- 
ua  forma  per  mezo  della  corruzione  >  i  rimedi  fi  conuertono 
nel  male .  Nelf  eftreme  afflizioni  (fcriue  vn  Politico  Francefe) 
non  giouano  i  rimedi  ;  pofcia  che  augumentano  il  malore  per 
antipariftefi .  L  acqua,  ch'eftingue  vn  picciol  fuoco,  maggior- 
mente n'accende  vn  grande .  Il  Vino,  eh' è  l'antidoto  della  ci- 
cuta ,  fe  con  quella  fi  beue  è  (limato  veleno  irremediabilo . 
L'aggrauare  con  nuoue  taglie,  e  carichi  quel  popolo,  lo  ftuz- 
zicò  alla  difperazione .  Io  non  biafmo,ne  lodo  cotal  partito  : 
non  conofcendoja  mia  penna  difpofta  a  fcioglimeto  di  quefti 
V irgil.  M al-  nodi  Gordiani  della  Politica  ;  la  quale  dal  Tacito  de'  noftri  gior 
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vn  mare  così  infido,  così  torbido,  che  nò  fi  può 
m  ?er'e&%   afiegnar  ; luogo,  in  cui  non  fia  veduto  vn  Prencipe  naufragare  ; 

ed  è  vn  pezzo  {egli  è  concetto  di  quella  penna,  da  cui  piouo- 
no  le  margherite  ,  e  le  gioie  dell'Immoralità  )  d'Architettura  > 
il  quale  è  tanto  neceffario,che  minacci  Tempre  mina  per  man- 
tenere in  piedi  la  mole  del  mondo  :  che  il  Sig.  Iddio,  acciò  che 
non  fi  confonda  con  quella  del  Cielo,  le  ha  permeilo  di  vacil- 
lare,anche  tal  volta  con  le  ofleruazioni  de'  fnoi  precetti.Dicia- 
mola.  E*  proprio  più  de  gli  Afini,che  de  gli  altri  animali  il  fop- 
portar'  ogni  carica,  il  tolerare  ftolidamente  ogni  oltraggio,  a 
fuon  di  buffe  caminar  di  paffo  :  mercè  del  mancamento  del  fuo 
ingegno,  elfendo  dotati  di  molta  memoria  ,ma  in  tutto  priui 
della  facoltà  irafeibile  ;  la  cui  mancanza  lo  rende  quafiinfen- 
fato,  e  ftupido .  Cantò  vn  Poeta  Italiano,  forfè  più  per  ifcher- 
zo,  che  per  ciò»  crederò . 

Tempeftofo  furor  non  fu  mai  Vira 
In  magnanimo  petto  , 
"Ma  vn  fiato  fol  di  generofo  affetto  ; 
Chefpirando  nell'alma  * 
Quando  ella  è  più  con  la  ragione  vnita  > 
La  defla,  e  rende  alle  belle  opre  ardita— *• 
Morì  il  Prencipe  Claudio  al  gouerno  della  Citta  diLodi,nel 
Galkratì .    quale  hauea  fucceduto  al  conte  Fràcefco  Gallerati  fratello  del 
eonte  Guido .  Non  era  nella  corte  di  Spagna  ,  dopò  la  Reina 
medefima ,  Damigella  di  maggiornobiltà>  ed  ornamenti,  che 
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la  Principeffa  Gioanna  di  Cordona  d'Aragona.  Hauea  per  Pa- 
dre Dona  Alaaro  di  Cordoua  cavallerie  ciò  maggiore  del  Rè 
Cattolico .  Hauea  per  Madre  Donna  Maria  Abiatica  del  Ca~ 
iutiero  Alfonfo  gran  Maeftro  di  Calatraua,?  figlio  di  D.Gio- 
anni  il  fecódo,  Rè  di  Aragona,  di  Nauara,  e  Sicilia  :  il  quale  fu 
fratello  del  Rè  Alfonfo,  e  figliuolo  del  Rè  Ferdinando,  che  fu 
di  Gioanni  II.  Rè  di  Caviglia  ;  il  quale  per  fangue  materno  di- 
feendea  da  gli  fteffi  Rè  di  Aragona  antichi ,  originati  da  i  Reali 
de'  Gotti,  che  furono  Signori  della  Spagna .  Fu  quella  Prina- 
pena  difegnata  alle  felicità  del  conte  Landi,dal  quale  generò 
Donna  Maria  conforte  di  D.  Ercole  Grimaldi  de*  Prencipi  di 
Monaco,Mentone,e  Rocca  bruna, Marchefi  di  Campagna, e 
Signori  di  molti  stati  ;  ed  il  Prencipe  D.Federigo  Landi  caua- 
glièfò  dell'ordine  Reale  del  Tofone,  che  aggiuufe  per  herediti 
de'  Gallerati  a  gli  stati  paterni  il  feudo  di  Turbigo  ,  e  fi  inoltrò 
in  diuerfe  Gioftre  Prencipe  di  valore  ,  niente  diffomigliante  a 
quegli  antichi  Eroi  della  fua  nobiliffima  Famiglia .  Fu  Giudice 
in  Milano  per  la  famofa  Gioftra  di  D.Sanchio  Salina,e  in  quel- 
la dei  conte  Francefco  d'Adda,  dopò  hauerlo  protetto,  come 
Padrino ,  ne  gli  abbattimenti  a  cauallo  ,  ed  a  piede  ,  fece  pili 
chiara  inoltra  dell'alto  fuo  valore  in  campo  aperto  a  tre  colpf 
di  Lancia  ,  ed  a  cinque  di  stocco  .  Si  congiunfe  con  Placidia 
Spinola  Dama  principaliflima  della  Liguria?  Principefia  di 
sangue  ;  che  per  le  fu  e  fingolari  virtù  era  molto  vbbligata  alla 
natura-, .  Da  cotefta  Signora  nacque  Donna  PolkTena  Maria 
dall' Imperadore  a'  giorni  noftri(có  riferiva  delle  yiue,ed  effica 
ci  ragioni  del  cote  Ippolito  Landi  da  Riualta  )  dichiarata  here 
de  vniuerfaleiil  perche  cógiungendofi  airEccellentifs.Gioanni  Cafa  Doris 
Andrea  Doria,  Barone <Genouefe,Prencipe  di  Melfi,Protono-  Landa, 
tario  del  Regno,  Marchefe  di  Torriglia,  conte  di  Louano,  e  ca- 
uagliero  del  Tofone ,  hi  vnito  all'antica  Famiglia  de'  conti  di 
Narbona  il  cognome  de'  Landi  di  Piacenza  .  In  queftaGafa  fu 
il  Regno  di  Sardegna  ,  ed  altri  stati . 

Hanno  le  Iitorie,  che  pattando  per  lo  camino  dìGenouaL,  Lo^u.  cpìe. 
alla  volta  di  Paleftina  Ardoino  Prencipe  Francefe ,  vno  de'  coti  fa  fi t fiori  di 
di  Narbona^ s'infermò  grauemente  in  quella  Citta',  oue  inua-  ${f?{$k$f 
ghitofi  di  Oria  della  Volta  de'  Catani,fanciullà  nobiliffima,co- 
me  quella,  che  intrecciaua  il  più  beHo  di  vn  colorito  vifo,  col 
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più  pregiato  di  vn  animo  signorile.»  s  accoppiò  feco  co  VindiC- 
iblubile  nodo  di  sagrofanto  matrimonio  >  e  fabricò  nel  Borgo 
di  Porta  d'Oria  più  di  dugento  cafe .  Da  queltaDóna  neprefe 
l'anno  1 134.  il  nome  la  fua  pofterità  illuftrata  con  l'armi  di 
Vberto^Corrado^Lamba^Raraello/vi^e  l'altro  Rofla,  Oriet- 
ta^ Farauello.,  Luchetto.,  Filippo.,  Pagano ,  Luciano  Barnaba  j> 
Pietro,Tomafo,  Ayton.,  Antonio/Tedifib.,  Bartolomeo.»  Odo- 
ardo^Scipione^DomenieOjGio.BattiitajCefarej  PierFràcefco  > 
Giorgio.,  Filippo,,  Marc' Antonio  j  Gafparo,  Gioanni  >  Andrea 
Padre  della  Patria.,  Nettuno  del  MarcReparatore  della  Liber- 
tà^ Filippino,Gianettino*Marcello?  l' vn^e  l'altro  Gio.Andrea^ 
&  Carlo  :  tutti  Prencipi  valorofi.»  cauaglieri  di  gran  ricchezze., 
parte  Ammiragli  j  e  parte  Capitani  neli'imprefe  maritime  co* 
generali  comandi  famofifiimi.,  c'hebbero  per  arringo  tutti  i 
mari  della  Chrif  tianita  j  e  tutto  il  mondo  per  teftimonio  della 
lor  gloria;  quelli  con  nobilifììme  prone  della  lor  virtù  fi  acqui- 
fero nobMuTima  fama  per  i  memorabili  fatti,  de  quali  foprab- 
bondano  homai  tutte  littorie  della  noitra  Italia  .  Branca  figlio 
di  Barnabò>  fucceffore  di  Barifone  Rè  di  Sardegna  tenne  tutta 
queirifoia,ed  hebbe  congiunzione  di  sangue  co'  Prencipi  Vif- 
cóti  di  Milano^  Conti  della  Sauoia.»Marcheil  di  Saluzzo  .  Ilario 
sposò  vna  figlia  di  Emanuello  Imperadore  di  Coftantinopoli. 
Feder.  nella  Pietro  s'impadronì  dell'Adriatico  jC  ndofiè  all'eftremo  la  li- 
httera  al  con  berta  de'  Signori  Veneziani  :  hebbe  a  piedi  il  Senato  per  iftabi- 
tf^Ue*11*  **re  vna  Schiarata  fuperiorità  della Republica  di  Genouafo- 
*ag.i  .e  47.  j.  jorp.ma  non  fi  feppe  valere  della  buona  fortnna^che^co- 
nofciutolo  più  brauo  che  auueduto.,  gli  vòlto  il  dorfo.»  ne  mai 
più  fi  moftrò  alflmpero  Liguftico  tanto  profpera  j  e  grata_, . 
Leandro  Alberti  deferiuendo  l'Italia  aflomiglia  quefta  Fami- 
glia a  quella  de  gli  Scipioni  per  efìerfi  mai  fempre  moftrata_> 
bafteuole  nelle  guerre  marittime  a  fuperaré  tutti  i  nemici  del- 
la loro  patria^»  •  Fù  nella  corte  di  R  orna  principale  Prelato  il 
Cardinale  Girolamo  Doriafotto  Clemente  VII.  Viue  hoggidì 
I  ij  Cardinale  Gioanni  Arciuefcouo  di  Palermo . 

A  non  è  quefto  il  periodo  delle  glorie  de'  Landi;di  Pia- 
rìj>  cara  1 VX  cenza  j  Tendoni  vn'altra  linea  continouata  dal  Dottore 
Landa  Wa-  Rufino  infili  a'  noftri  giorni  :  nella  quale  fiorirono  Gioanni 
antinu      Priore  di  S. Vittoria.,  ajtri  Canonici  di  Sant'Antonino.,  Lazaro 
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Preuofto  della  Chiefadi  Chero,  Bafsiano  gran  Filofofo^  Dot- 
tore collegiata  di  Piacenza^  Lettore  di  Eminenza  nello  Studio 
di  Padoua^  che  fece  diuer/i  Commentari  fopra>Ariftotile;  Bar- 
tolomeo>che  fin  a  giorni  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano  leggea  ragion  Canonica  neirVniuerfità  di  Piacenza  j 
Ortenfio  Landi  Autor  di  Libri.,  Poeta>Filofofo/)ratore  ;  Teo- 
dofio  Abbate  vno  de  maggiori  Prelati  dell'Ordine  AgolHnia- 
no^e  D.Valerio  Canonico  dell'ifteffa  Religione  >  Predicatore 
di  chiariffima  fama  ;  Giacomo  segretario  del  Prencipe  Cardi- 
naie  Aleflàndro  Farnefe  ;  Antonio  Canonico  della  Catedrale 
di  Piacenza  ,  Apoftolico  Protonotario  >  e  Prelato  di  Roma_*;. 
Bartolomeo  Canonico  di  Piacenza.»  e  di  Bobbio,ed  Arciprete 
di  Dugliara;  molti  Signori  delle  Decime  di  S.Paolo  col  fuo  Ca- 
mello., Cerreto  ^  Cauedoe  j  luaccariaPontenuro  x  Borghetto  * 
Caffino>e  Muradelli .  Altri  Signori  di  Riualta  >  Montezago, 
Montebello>  Arbeggia>e  Tuna .  De'  quali  fono  fioriti  nel  col- 
leggio de'  Giudici  Gioani  Fabricio.»  GiOoDomenicOjClaudio^ 
e  Vergiufo>  di  cui  fi  vede  ftampata  vn'Orazione  ornata  di  tutte 
quelle  particelle  fi  defiderano  nelle  più  fcelte  de  gli  antichi  Ora 
tori.  Hebbero  eziandio  fama  nella  milizia  il  capitano  Ganga 
da  Landa  Generale  del  Marchefe  Rinaldo  da  Efte,  il  quale  de- 
bellò i  Rolognefbi  Malate fte^Bofchetti^SaffuohV,  e  Rangoni  ; 
Francefco  Volpe  Landi  capitano  di  Azzo  Vifconte  Prencipe  di 
Milano>e  ne  vicini  giorni  furono  capitani  Cefare>  Pompeo^e  Volft  Lanàk 
Teodoro  da  Landò,*  Fràcefco  Volpe  Landi,  ed  altri  moltr,che 
nelle  guerre  del  Piemonte  in  feruigio  del  Rè  Cattolico  valoro 
faméte  militarono*  Carlo  Volpe  fu  cauagliero  gratificai  Duca. 
Ottauio*  nell'armata  nauale  del  Rè  di  Spagna  reftò  prefo  da  i 
Turchi  j ritornato  alla  patria  morì  signore  delle  cartella  di  Pi- 
gazzanoj  e  Veggiano  con  moki  altri  poderi ..  Di  quefta  Cafo 
furono  Stefano.,  e  Ferdinando  nel  collegio  de'  Giudici  di  Pia- 
cenza Giureconfulti  celebri  ;  il  primo  leffein  Pauia/u  capita- 
no di  Giiuìizia  in  Mantoua?  ed  in  Tofcana  Auditore  di  Ruota  » 
Rocco  da  Landò  è  flato  Medico  eccellentiffimo>  e  Dottor  di 
collegio.  E'  la  Filofofia  quell'alato  deflriero,fopra  di  cui  afsifo 
Bellerofonte  fuperò  la  Chimera .  Afferma  il  Piccinelli^  ch'egli 
reffe  da  primi  anni  FVniuerfiti  diPadoua:  fuhuomodi  gran 
lettere?  natiuo  di  Compianocelo  dall'IUuItre  cafato  de  Lan- 
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ioli,  difendente  del  Dottore  Baffiano  Landi.De*  quali  altresì 
furo  il  Dottore  Bernardo  gran  Filofofo,Medico>Oratore,Poe- 
ta„  ed  erudito  Iftorico,  scrittore  di  maniera  gentile,  e  pellegri- 
na :  &  Monfig.  Gioanni  Antonio  Arciprete  di  Bedonia;  no- 
biiiffima  Chiefa,  di  cui  ferine  lo  ftefto  Autore  .  Hunc  locu  ali* 
quot  ante  annos  loan>*Antonius  Landolus  Complanenfisi circhi- 
presbycer  dottrina»  &  prudenti*  laude  ornatus  à  Vnncipe  obti* 
nuit.fummaq  pietate>ac  beneficentia.&  ruinofutn  templum  pu- 
bltco  reficiendum>  &  ades  adtempium  fpeffantes  fuo  ipfius fum» 
ptu%  ad  fuum  maius,  ac  Voflerorum  decus,  &  commodum»  auge»- 
das  ,      exormndas  curauit  . 

Ermelina  da  Landò  Matrona  Piacentina,  ricchiuì ma  di  sta- 
to >e  di  buona  opinione  ,  venne  a  morte  l'anno  1490.  e  col 
concorfo  di  tutta  la  Citti  fuperbiilimatnente  hebbe  la  fepoltn 
ra  il  tredici  di  Nouembre  in  S.Francefco  ;  orò  in  Tua  lode  il  B. 
UfJeMah.  Bernardino  da  Feltro .  Corrado  Landi  per  virtù  del  teflamen- 
vQiMconf.96  to  di  quella  Signora  aggiunfe  a  i  fuoi  poderi  molte  ragioni  di 
decime  feudali  della  Chiefa  »  col  cartello,  ed  il  feudo  di  No- 
li eli  ia  no.. 

Nella  cafa  de'  Volpi  Landi  fi  dourebbe  fare  memoria  della 
Muffi,  famiglia  Mtiflà  nobiliifimajdouiziofa,  ed  antica  tra  i  cauaglieri 
della  medefma  patria .  Panerò  tutta  volta  cò  filenzio  tanti  per- 
fonaggi  di  Lettere,  che  fiorirono  in  quella .  Non  pretendo  có 
pompa  di  copiofodifeorfo  colorire  gli  antichi  pregi  de' molti 
Capitanile  Dottori  ;  fra  quali  potrei  annouerare  vn  Filippo 
Podeftà  di  Nouara,  molti  Giudici  di  collegio,  alcuni  feudatari 
di  Suzano.,  Verano,  e  Col  Ione fe  ;  ma  baftarebbé  per  illuftrare 
vn  Regno,  nonché  vna  famiglia,  Monfig.Còrnelio  Muffi. 

Nacque  quello  miracolo  del  secolo  panato  nella  Citta  di 
Piacenza  da  Cornelia  Volpe  da  Landò  mogliera  del  valorofo 
Francefco  Cencato  MuffiVc'hebbe  per  auolo  paterno  Caftel- 
lino  nell'armi,  e  nelle  lettere  famofo  •  Entrò  nell'Ordine  diS. 
Francefco  y  feorfi  apena  due  luftri  della  fua  età  .  Predicò  ne* 
primi  anni  alla  Citta  di  Vinegia,  e  pofeia  per  tutta  Italia  riue- 
rìtocome  vn  celeile  Meflaggio ,  e  come  tromba  dello  Spirito 
Santo.  Fu  dotato  di  profonda  memoria,  di  fottile  intelletto, 
d'incorroti  coftumi .  Non  tantoflo  incominciò  a  viuere,come 
huomo  ;  che  principiò  ad  oprare  ,  come  Angelo .  Il  Rofa  da 

Con- 


Condazzo,ilZimara,il  Bembi,  il  Barletta,  il  Lampridio, ri- 
conobbe per  precettori  ;  ma  s'inoltrò  nel  corfo,&  di  gran  lun- 
ga fe  gli  lafciò  alle  fpalle .  Precorfe  alla  tenera  età  la  fermezza 
del  Tuo  giudicio .  I  fanciulli  crefcono  più  ;  quando  fono  cibati 
di  migliori  viuande.  Nó  mai  volle  quell'animo  celefte  pafcerfi, 
che  dì  Virtù .  La  religione  precorfe  il  nafcimento  j  perche  fin 
nel  ventre  materno  fù  votato  a  i  feruigi  de'  sagri  Altari.  Ritro- 
uò  nell'Aprile  de'  più  verdi  anni  l'Ottobre  della  maturità  ;  po- 
fciache  non  mifurò  la  ftagione  della  fua  vita  al  corfodiquel 
sole,  che  feconda  la  terra  ;  ma  di  quell'altro  j  che  imparadifa  i 
cuori.  Nell'amore  del  fuo  signore  era  vn'Etna  quel  petto  jche 
nella  cariti  verfo  il  proffimo  fuperaua  gli  ardori  di  vn  Mongi- 
bello .  Apprefe  in  pochi  anni  la  fauella  Tofcana,  Latina.,  Gre- 
ca j  Caldea j  Ebrea.  Confeguì  quafi  in  vn  punto  e  la  laureale  la 
catedra  nello  Studio  di  Padoua .  Fù  pnblico  Metafifico  di  Pa- 
nia., Predicatore  del  Duca  Francefco  Sforza .  Stimauafi  felice 
quella  Città,  che  lo  potea  ammirare  fili  pulpito ..  Il  Cardinale 
Farnefi  lo  chiamò  a  fuoi  seruigi  :  ma  il  Serenifiìmo  Senato  di 
Vinegia lo  volle  vnaltra  volta  vdire nella  sua Chiefa .  11  Roma- 
no Pontefice  Paolo  UT.  gli  diede  luogo  in  corte  per  fuo  Teo- 
logo, ed  ordinario  Predicatore  ,,  pofeia  fe  ne  feruì  in  Nuncia- 
ture.  L'Imperadore  Ferdinàdo  gli  offerfe  alcuni  Vefcoati,ch  ei 
ricusò,  non  giudicando  coueniente  farfi  scala  a  gli  honori  Ec- 
clefiaftici  co'  fauori  de5  Prencipi  secolari.  Chi  camina  per  que- 
lla ftrada,fe  non  trabocca  al  primo  paflb  ,  lo  {timo  riferuato 
al  rompicollo.  Il  Papa  lo  confegrò  Vefcouo  di  Bertmoro,  e 
pofeia  di  Bitonto .  In  Roma  fi  feoperfero  per  opra  fua  l'Ippo- 
crifia,  e  le  beftemmie  di  Fr. Bernardino  Occhinocene  non  po- 
tendo con  l'eloquenza  fua  ftradarfi  agli  honori  più  degni  della 
Republica  Chriltiana,  apoftatò  da  quella.  Vogliono  tutta  vol- 
tarne nella  fine  pentitoli deteftaffè  pubicamente  gli  errori; 
e  perquefia  cagione  foffe  da  i  Gineurini  vcctfo  >  lauando  col 
proprio  fangue  la  macchia  della  fua  fellonìa .  Si  deue  credere,, 
che  le  lagrime  del  Vefcouo  di  Bitonto,  e  le  orazioni  de'  Padri 
Capuccini  fuoi  fratelli  gli  ottenneffero  dalla  mifericordia  del 
pietofiflìmo  Dio  il  dono  di  tanta  grazia.  Orò  il  Muffi  nel  Con- 
cilio di  Trento  ,ordinò  la  materia  della  giuftificazione/ù  Nun- 
cio,Teologo,ed  ordinano  Predicatoredel  Romano  Pontefice 

Pio  V* 
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Yio  V.  Sano  tanto  corre  latini  il  Prencipe ,  e  il  cortigiano  *  che 
da  1  coftumi  dell'vno  fi  arguifcono  leaffettioni  dell'altro.  Fu 
ftimato  quel  gran  Pontefice.,  Prelato  di  santa  Vita  •  Di  tale  fiì 
accreditato  quell'Eminente  Prelato  *  che  del  ficuro  haurebbc 
palfato  il  grado  della  porpora  sagra*  fe  non  fi  fbffe  oppofta  la 
potenza  de  gli  Emoii.  L'humilta  di  Cornelio  hauea  pollo  in 
non  cale  gli  intereflì  del  mondo  ;  le  pretenfioni*  che  pafcono 
bene  fpeflb  di  fumo  tanti  affamati*  e  diftrutti  cortigiani .  Sem- 
pre ragionaua  di  Dio*fcriuea  di  Dio*  ed  indrizzaua  ogni  peli- 
fiero  alla  lode  di  Dio .  Sono  della  fua  penna  comparii  in  luce 
moJti  Trattati  Latini  de  Deot  Diuina  Hilìoria,  Vita  Vei  JLnge* 
Uh  "Mundo,  Homint ,  Lege  ,  Teccato  >  Gratta*  &  Giona  :  vno 
dell'arte  del  predicare  *  il  Sinodo  Bitontino  y  molti  volumi  di 
Prediche*  Orazioni,  Difcorfi*  ed  Homilie  neiiVna*  e  l'altra  fa- 
uella  fingo  lari .  Scriffe  diffufamente  la  fua  Vita  Monfig.  Gio- 
feffo  Muffi  fuo  generale  Vicario  ;  il  quale  riferifce  la  notte  ftef- 
fa>  ch'egli  fpirò  l'anima  in  Roma*  fendo  in  camino  alla  volta  di 
Piacenza  *  di  hauer  veduto  in  Bitonto  quello  spirto  celefte  fali- 
re  al  Cielo .  Si  legge  ancora  fopra  dei  fuo  fepoicro  quello  Epi- 
tafio .  Cornelio  Trtufio  Tlace-ntino  Minoriti  »  Bitont  Epifc.  vita 
ìnnocentia,  morum  integritate^  acfantlìtate  infigni  :  DoBrina.% 
omnium  q.  fri  e  ntiarum  eruditione  preclaro  ;  Concionatori  f acuti 
diffìmo^tq;  incomparabili*  Catbolica  Videi  propugnatori  accer~ 
rimo*  de  ì\epub.  Cbrifliana  optimi  merito  :  Cuius  tngenij>&  elo- 
quenticcpr&Hantiam  nunquam  mteritura  monimenta  tcflantur. 
Vixit  annosfexaginta  quatuor .  Obijc  ì.lduslan*  l^y^Jofcpb. 
~Muf,£  C.  E'  affai  (limato  fra  i  moderni  Predicatori  il  Canoni- 
co Munì  fuo  Nipote^ . 
Conti  Landì.  Fiorirono  altresì  nella  cafa  de*  conti  Landi  il  generofo  Clau 
dio  de' primi  feudatari  Piacentini,  al  foldo  di  Carlo  V.  Colo- 
nello  di  fanti*  e  di  caualli  ;  il  conte  Ottauiano  gran  Letterato* 
Oratore*  e  Poeta  ;  il  conte  Giulio  belli/fimo  dicitore  nellvna* 
e  l'altra  fauella*  Filofofo*  Oratore*  e  Poeta*  Refidente  de'  Pia- 
cerini nella  corte  di  Roma,soldato  in  Vngherìa>  Autor  di  molti 
Libri*  fra  quali  vengono  celebrati  i  Dialoghi  delle  Azioni  Hu- 
mane*ed  alquanti  Orazioni;  il  conte  Coftanzo  Dottore  del 
collegio  de'  Giudici  di  Piacenza*che  diede  in  luce  con  vn  volu- 
me di  Verfi  Latini  vn  trattato  de  Inflitta  ,  &  Iure»  e  con  tanti 
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altri  pittili  quello,  che  intitolò  Exercitationes  in  Ius  C  lutiti  • 
Gio.  Chriitoforo  Landi  a  proprie  fpefe  fece  vn  fuperbiiììmo 
Carro  Trionfale  con  vn  concerto  di  fcieltifsimi  Mulìci  feguito 
da  venti  giouanetti  cauaglieri  della  Città  nella  folem  ifsima^/ 
entrata  di  Madama  Margherita  d'Aiùlria  ;  la  doue  riportò  no- 
me di  cauagliero  fplendidilsimo,  e  degno  de'  fuoi  maggiori . 

N lilla  corte  del  Serenifs^Alfonfo  d'Elle,  gloriohTs.Duca  di  C*d?.  VI* 
Ferrara,  che  fù  il  Mecenate  de'  Piacentini,  il  conte  Otta-  DUCa  4ifort, 
aio  Landi  conlìgnor  di  Riualta  ,  e  cauagliero  de'  primi  di  Pia-  [0  flfte. 
cenzaconfeguì  i  primi  honori  con  alcuni  altri  della  propria^ 
famiglia .  Quiui  alleuò  il  conte  Fabio  Scoti  fuo  Nipote  ;  Signo-  conte  Fabh 
re  di  quel  merito,  che  il  mondo  sa .  Scoti  • 

Stampauanfi  quelli  fogli  quando  li  ^.d'Agofto  ló  jB.  il  fol- 
gore nel  mattino  a  ciel  sereno, fenza che  precedette  tuono,, 
percoife  la  più  eleuata  parte  del  maeftofo  Tempio  di  Campa- 
gna., pattando  non  folo  cò  gran  terrore  fopra  la  maggior  parte 
della  Citta  di  Piacenza,  ma  raggirandoli  di  più  con  la  caduta 
di  molte  pietre  per  tutta  quella  Chiefa,fenza  offendere  alcuni 
de'  molti,  che  afìifteuano  in  efla  al  Santo  Sagrifìcio . 

Il  Pomponazio  Aftrologo  famofo,  non  però  in  tutto  giudi-  Pomponazi» 
cato  fedele,  aflerifce  di  non  hauer  (  per  fuo  ricordo)  letto  mai  ^°ro  *e  lm' 
d'alcim'huomo  eccellente ,  alla  morte  di  cui  non  fieno  prece-  JSJj^J^S 
dutifegni gràdi,e prodigi)  ..Forfè  poco  Chriftianamente  Mar-  ^ran°d  nel 
hìio  Ficini  feguendo  la  dottrina  de'Platonici  in  vna  lettera  a  Fi-  z9  Monom* 
lippo  Valori,  afferma:  che  i  genij,  o  spiriti  dell'aria  (che  An- 
gioli,o  Demoni  fublimi  ei  chiama)  métre  ài  moribondo  qual-  ®e  P^ip$ 
che  gran  perfonaggio  ,  dal  Sommo  Iddio  alia  lor  protezione^  Jero  k'worr* 
raccomandatojall'hora  muouono  gli  elementi, poiché  :  Subii-  di  Enrico  IV 
mis  ille  Cborus  crinitas  accenditi  tonitrus  ciet,fulgura  iaculatur,  cbnftiamfs. 
fljmmas,  ftcllasq  cadentes ,  comunque  il  fatto  fia;  due  giorni  R* di 
dopò  il  memorato  prodigio,  fi  fpenfe  il  più  bel  lume  della  No-  ^i^jffi* 
bilta  Piacentina .  Morì  con  atti  di  molta  religione,  &  fu  fepol-  ^0  trai 
to  nella  patria  apprettò  i  fuoi  maggiori  in  S.  Giacomo  Chiefa  tato  ti  Mat- 
di  fua  Parochia,il  conte  Fabio  Scoti  :  Caualiere  di  tanti  pregi,e  tbù  • 
di  tante  virtù  ,  che  il  fuo  gran  nome  ne  fogli  eterni  deli'immor 
talità  viura  gioriofo . 

Ofleruaro  gli  antichi,  che  il  fuperbiffimo  Tépio  di  Giunone 
in  Roma  fù  percoffo  dal  folgore*  per  prefaggire  a  Scauro  Con-  cat- * 
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fole  il  titolo  di  Prencipe  :  e  da  quefto^e  tali  altri  accidenti  paz- 
zamente inferironOjche  il  folgorare  de'  luoghi  sagri  foffe  dimo 
ftranza  celefte  di  miglior  condizione  a  tal'  vn  Principale  di 
quella  Terrai . 

Migliorò  il  Conte  Fabio  (beue  il  mio  cuore  dolcezza  più 
che  di  nettare  nella  foauifiima  rimembranza  di  quell'ecceffo 
di  corteiìa.,  di  bonta>  di  valore j>)  condizione  di  stato.»  paflando 
feliciffimamente  dai  difaftrofi  imbarazzi  di  quella  vita  ai  ri- 
pofì  del  Cielo  :  Tanto  > piamente  congietturando.»  ardifco  di 
perfuadermi  per  la  vita  lodeiiole^ch'ei  Tempre  tenne  ;  per  li 
(udori.,  ch'ei  fparfe  >per  li  difagi^che  tolerò  a  difefa  dell'amata 
V*tg*fiM  P*  fua  Patria.,  a  gloria  eterna  de*  fami  inuitti  Prencipù  Muore  da 
fefadel^st'  Etoe^,  chi  trauagliando  pere .  Platone  nelle fue  leggi  ftabih  per 
uiein  Corte'      gloriofa  fortuna  lo  hauere  ben  feruito.,  che  lnauere.  ben  co 
Busa  Odoar  mandato.  Odoardo  Farne  fi>i'  Idea  di  vn  vero  Prencipe^è  quel- 
la farnefi.  l'Admeto  che  fù  feruito  da  quello  Apollo  :  è  quell'Antioco  > 
c'hebbe  a  fuo  miniftero  quello  Annibale:-  Egli  è  dico  quell'Eu 
rifteo^cui  ferui  quello  Alcide .  Ha  quello  Prencipe  pochi  pari 
neirVniuerfo  :  lalùa  Corte  è  Y  A  filo,  anzi  il  Liceo  de*  letterati, 
de'  saggi.  Facciane  teftimonio  d'incontraflabile  verità  vn  Gia- 
como Gaufrido  tra  gli  eruditi  Franceii  famofiffimo  ingegno  ; 
vn'Achillini  dell'Italiana  eloquenza^ ella  ragion  di  stato.,  della 
giurifprudenza  fplendidiffima  lampa*  oltre  tanti  altri  Grandi  ; 
Prencipi/Duchi.,  MarchefuCóti,  e  Baronie  hanno  antepofto 
il  seruiggio  di  quella  Corte  al  comando  de  loro  stati .  Tutti 
3.  Keg.  to.  vietamente  peonie  altresì  a  Salomone  diflè  la  Regina  dell'E- 
Tìtatt  Viri    thiopia,  chiamano  beatole  feiice  >  chi  ha  honore  di  afMere  al 
TeruTtuìbi  mm^er°J  ^  feruire  alla  Camera  di  sì  saggio  Signore .  Se  non 
qù\%fiMco%YÌ  fùfenzabiafmoloStagirita>che  lafciò  l'Accademia  dAthene 
Tefemperst  per  la  Corte  di  Macedonia  ;  fù  perche  fi  códoffe  a.  feruire  a  vn 
audiatfapif-  Tiranno.,  che  fapeuavbbriaco  ammazzare  lifuoi  più  cari .  Ma 
tìam  tuarrn  l'Eroe  Farnefe  accoppiando  alla  potenza  dello  scettro  j  e  alla 
virtù  guerriera*  la  cognizione  di  tutte  quante  le  scienze^e  vna 
sapienza  >,qual  meglio  può  concepirrL  che  porfi  in  carte*  fi  fi 
conofeere  adorno  delle  più  belle  immagini  di  Deità  *  che  s'a- 
dorino in  terra_>. 
Dimpi  Hìjì.     Partecipò  di  sì  gran  doti  il  Conte  Fabio .  Non  fù  huomo  di 
#*.4«  0.401'*  lettere*  ma  benemerito  de' letteraria  &  Caualiere  di  confido* 
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di  stato,di  maneggio .  Altro  è  il  dire,  altro  il  fare .  E'  prouer- 
bio  de'  Francefi  Politici  :  che  la  pratica  de  gli  affari  del  Louere 
per  vn  huomo  di  stato  è  di  più  confequenza,che  gli  stadi  della 
Sorbona-,.  L'impiegarli  ne'  feruigi  del  pnblico  è  di  pregio  sì 
grande  ;  che  diflè  Plinio,  Quelle  Dio,  che gioua altrui.  Dilli 
l'impiegarli  lodeuolmente  ;  perche  la  Corona  fi  dà  allo  sfor-  ca^' 
zoy  non  all'euento  ;  scriue  ad  Arconzio  il  Peleufìta  *  L'oprar 
bene  è  parte  del  vero  saggio  ;  ma  il  congiungere  il  buon  fuc- 
ceffo  all'opra  ,  fol'è  parte  di  Dio .  Diffinifce  Luciano  ;  che  fia 
l'Eroe,  ne  puro  huomo,  nè  puro  Dio  :  ma  huomo,e  Dio  affie- 
me .  Tra  gli  antichi  tato  s  accrebbe  il  numero  de'  loro  Dei  (mi 
feruo  de"  vocaboli  del  gentilefmo,  ma  il  tutto  intendo  in  fenfo 
di  CattoIico,di  Religiofo)  quato  furono  gli  huo mimiche  s'im- 
piegarono in  feruigio  del  publico  oltre  il  modo  comuno. 
E1  quella  quella  strada,  già  notò  Plinio,che  ci  conduce  ad  vn 
eterna  gloria.  Scruterò  i  Pitagorici  :  che  fol può  in  treguife  ^*u°fftr* 
farli l'huomo  migliore:  giouando altrui,  fpirando  l'alma, fa-  2e/r£rc« 
uellando  con  Dio .  Tanto  giouò  il  noftro  Conte  a  tutta  Italia, 
quanto  dicemmo  altroue .  Sol  reftauagli  il  morire,ed  il  deifi- 
caifi  nel  modo  ,  che  in  altri  luoghi  ha  cantato  Pittagora  il 
Piacentino . 

Corpore  depofito  >cum  Uber  ad  &thera  pergis, 

Euades  Hominem,  faclus  Deus  atberis  alti . 
Molti  gran  Letterati  (  gii  lo  difsijior  lo  repl  co  )  l'han  pro- 
nato  per  Mecenate .  Vn  Francefe  ben  erudito  ,  ma  verdadie-  Lu1&  V*9** 
ro,  e  di  animo  veramente  Francefe  ,  ne  compofe  queftoAna-  *m**lm% 


grammi 


Comes  Fabius  Scotus 
Ob  fuos  faclus  Ccmis. 
Aggiorni  noftri  feviuefle  Plutarco,  e  non  fofle  dal  raggio 
d  ella  Fede  Apoftolica  illuminato  ,  del  ficuro  ardirebbe  affer- 
mare ciò*  che  di  Licurgo  (forfè  in  molte  virtù  inferiore  di  VImm*  #* 
inerti  a  quefto  Conte)  affermò  :  Che  il  Cielo  (dico)  col  folgo-  LKUr&* 
rare  vn  Te  mpio  die  fegno  di  effere  quell'Eroe  accettato  tra  gli 
altri  Dei.  Ne  vi  è  gran differenza,che  precedente,  òfeguiffe  il 
prodigio  ;  poiché  i  Tofcani  antichi  efteodeano  il  significato  di  Ub.ù 
quello  fin  ai  secondo  Luftro .  WM 
Mi  diciamo  pure,  lungi  dalie  pazzìe  della  superftitiofa  an* 

E  e  e    a         tieniti  : 
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tichità  :  che  la  Diurna  Bontà  fuol  tal'hora  parlarci  con  quefti 
mezi  per  fraftornarci  dalla  dannata  traccia  delle  fceleratezze  • 
Michael  Me  Elementis  ipfis  angelico  (scriuevn  grane  Teologo)  mtnifterio 
dina  z.dere  in  formas  ,  &  imagities  diuerfas  ad  eorum  t errar em  formai is . 
^inDtum  Appena  pafsò  il  flagello  dell'vltimo  cótagio,  che  fottentrato 
V  ef°  •  3«»  quello  d'vnafpra  guerra  :  ne  ciò  ballando ,  perche  il  popolo 
Chriftiano  quafi  afpe  velenofo  fattofi  sordo  a  gli  inuiti  dei  fuo 
Signore  perfeuera  nel  lezzo  de'  peccati  j  quefto  anno  fteflo  vi 
ha  aggiunto  vn  terremoto  nella  Calabria^  circondanti  luoghi 
del  Regno  j  chi  di  già  abforto  tante  Caiteila  j  e  Ville .  Quelle, 
fono  le  voci  di  quell'Iddio,,  che  adirato  per  talerTetto^tutto  ac- 
cefo  di  fdegno^ci  minaccia  ♦  Ecce  ego  adducam  fuper  Iuda  vnh 
uerfam affittii onem,  quam  locutusfumaduerfus  illos  <&  nonau* 
dierunt .  11  Piemonte  non  è  fenzaruine  ;  la  Spagna  proua.ilfu- 
rore  de'  soldati  Guafconi  ;  la  Polonia  hà  che  far  co'  Cofacchi 
rubellite  Mofcouiti;il  mare  Baltico  è  occupato  dagli  Suezzefi; 
la  Lorena  è  poifeduta  da  i  Francefi  :  gli  ftefsi  ancor  trauaglia- 
no  la  Borgogna  Cótea  ;  f  Alfazia  è  oppreffa  dal  Duca  di  Vuei- 
mar  ;  la  Germania  và  tutta  fottofopra  per  farmi  de*  Protesati 
con  l'afsiftenza  del  Marefcialle  Banier  Generale  di  Suezia  ;  gli 
Vngheri  temono  ilTranfiluano;  la  Fiandra  patifce  fcorrerìe., 
ed  incendi)  da  iMarefcialli  di  Sciattiglion^e  Force:  ilChriftia- 
nefmo  è  in  guerra  :  s  accrefcono  i  flagelli  >  s'inoltra  il  vizio. 
Piaccia  al  Signore.,  che  (  vnendo  gli  animi  de'  duo  primi  Mo- 
narchi dell' Vniuerfo,  diletti  figli  della  Romana  Chiefa.,  Luigi  il 
Giufto.,  l'Inuitto.,  il  Chriftianifsimo  :  &  Filippo  il  Cattolico.»  il 
Grande)  refti  l'Europa  in  tranquillo  ripofo  ;  &  faccian  eglino 
crefcere  i  loro  Allori  ne'  Colli  sagri  della  Santa  Sion .,  ne'  Giar- 
dini del  Libano^alle  fofpirateriuiere  del  Giordano;  ricattan- 
do dalle  mani  de'  Mifcredéti^già  che  per  gli  interefsi  del  Perfo 
fono  tra  di  loro  alle  mani,quella  terragne  fu  fmaltata  col  san- 
gue della  noftra  redenzione  :&  quel  saffo  preziofo^che  fu  de- 
pofitario  delle  fpoglie  del  Cielo . 

Nella  Cafa  de'  Zanardi  da  Landò  continouata  in  grandezza 
per  moltifsimi  secoli  fiorirono  da  quattrocento  anni  Ber- 
nardo^ Antonio  ,  Giofeffo  oratore  de  Piacentini  nella  Corte 
Imperiale  j  e  Camillo  Dottori  del  Collegio  de'  Giudici  di  Pia- 
cenza-, .  Rinaldo  ^  é  Bartolomeo  Cauaglieri  a  spron  d'oro  > 
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Martino  Signore  del  Gattello  di  Altauello*  e  feudatario  Eccle- 
fiaftico  delle  Decime  della  Pietie  di  Settima *  Bernardo  *  Pom- 
peo Canonico  del  Duomo ,  Marcantonio  hoggidì  Teforiero 
della  Comunità*  Gio.Battifta  Conte  di  Veiano*  Girolamo  fuo 
fratello  Cauagliero  di  ricche  entrate  *  e  cortigiano  del  Duca 
fuo  Signore;  Bartolomeo  Padre  del  Cote  Pietro  Maria  Signo- 
re di  Veiano*  e  Calendafco*vno  de'  Cauaglieri  della  Cornetta 
Biàca*che  feguiro  Sua  Altezza  nelle  patiate  guerre  ;  e  del  Con- 
te Antonio  Maria  cognati  del  Conte  Guido  Barattieri  >  &  Ca~ 
meriero  del  Prencipe  Francefco  Maria  Farnefe  •  Si  è  eftinta  ne 
Zanardila  douiziofa  >  ed  Illuftrifsima  Famiglia  dementili  di-  Gennk 
fcefi  da  Tortona*  molto  portenti*  e  antichi  nella  Citta  di  Ge- 
noiia^e  nello  stato  Ecclefiaftico  ;  adorni  delle  fpoglie  guerrie- 
re di  tanti  valorofì  Capitanile  della  sagra  porpora  di  alquanti. 
Eminentifsimi  Prelati . 

Di  quefta  Cafa  de*  ZanardiLandi  ritrono  cotal  memoria^ 
nellantichifsima  Cronica  de  Roncouieri :  òue  fi  fd  ricordo 
delle  Cartella  di  quei  Baroni  *  che  contro  i  Guelfi  feguiro  Ga- 
leazzo Vifconte  Vicario  dell'Impero.  Caftrum  de  Tiga^ano  Lu- 
dovici de  Landò  ditti  Zanardi:Filij q~Gandulfi  Zanardi  de  l ado.. 
Ritrouo  parimente*che  nel  principio  de'  furori  del  Conte  Pie  - 
tro  Maria  Scoti  cognominato  il  Bufo  da  me  altroue  defcritti- 
Gio.Battifta  Zanardo >e  Stefano  Volpe  Landi  ;  Antonio  di  Ga-  LUI  Zana?. 
briello* e  Nicolò  di  Francefco  Anguiffoli  da  Traili;  A  teflandro  ditVolpu 
di  Pietr' Antonio,  Cefare  di  Giacomo*  &  Fràcefco  Anguiffola  ^ì&u^Ìlt{ , 
della  Cimafaua  :  nohilifsimi  Piacentini  :  per  sentenza -di  To-  cÌrCliiTti7 
mafo  Campeggf>Bonifazio  dalla  Valle*e  Lodonico  da  Cafìro-  A«g.  s*ccbel 
carro  Commiffari  Apoftolicf*  furo  prìuati  delle  loro  Cartella;  li  Net  piac. 
e  poflefsioni  ;  imperò  che  in  compagnia  del  Bufo^  e  de'  Conti  ann*  1 5  »  }• 
Gioàni*Pier  Bernardino*  e  Antonio  Onofrio  di  famiglia An-  ^m*/** 
guiffol'a  ;  Conti  Ottauiano  >  Camillo*  e  Manfredo  da  Landò  3  càftn  sVaI» 
Conte  Giacomo  Vermi*  ed  altri  gran  Signori  di  Piac é za  fotto  ton, 
pretefto  di  far  mutare  la  Capella  della  Comunità  >  armarono  Anguiffoli, 
milk  de'  lor  Vaffalli  nel  Cartel  di  Riualta  ;  entrati  nella  Città  Udi> Verm* 
aprirono  per  forza  la  porta  di  S.Lazaro*fpararono  il  Cannone* 
fcalarono  le  mura*  occuparo  le  Torride  chiamaro  da  Lodi  il 
Conte  Viftarino*gridando  perle  cótrade  :  Viua  il  Duca.  Mofsi 
di  già  a  manifefta  ribellione  contro  i  miniftri  della  Romana 

Chiefa* 
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Chiefa .  Ma  ne  per  quefto*  come  habbiamo  yeduto ,  feguì  il 
fine  della  Tragedia-. . 
CjlT*Vll  T~\  A  Ruffino  de  Landi  figliuolo  del  Cauagliero  Fiammin- 
a  Aog  Gabr.  \J  go,checome  a  figlio  di  Gherardo  da  Landò  fu  fratello 
Mufx i .       Capitano  Guglielmo  Padre  del  famofo  Vbertino  Conte  di 
Vecemb.an.  yenafr0j  difcefero  Gioanni  Capitano  famofo  ?  il  quale  col 
Marchefè  Guglielmo  Palauicinianome  dei  Vifcóte  di  Milano 
pigliò  il  polfefib  della  Piazza  di  Affi  nel  Monferrato^  hebbc 
per  conforte  Agnefé  Palauicina  figliuola  di  Delfino  Marchefe 
di  Varano,  Capitano  di  Reggio  :  Nicolò  Capitano  de  Ghibel* 
lièij  che  fu  nel  Riuergaro  dai  Legato  Apoflolico  fatto  prigio- 
ne con  Orlando  Ruzinenti  da  Landò  ,  ed  altri  cento  della  ior 
fazione:  Alberto,e  Fiammingo  fecódo  Canaglieria  fpron  d'o- 
ro,e  capi  della  squadra  Landefe  con  Oppizzo  Vergiufo  lor  fra- 
tello^ il  quale  gouernò  per  due  anni  Tarmi  di  Reggio . 

Qiiando  nacque  Vergiufo  era  tiranneggiata  Piacenza  da  i 
Vifconti .  Con  eflb  lui  panie,  che  rinafcefle  quell'antica  virtù, 
che  ne  i  maneggi  di  guerra  hauea  già  per  tanti  anni  pompofa- 
mente  fiorito  in  quella  Patria .  Di  così  gran  Guerriero  fanno 
degna  memoria  Sàt'Antonino,  il  Villani,Donato  Boffo,il  Co- 
rio,  il  Giorno,  il  Landoli,  il  Locati,  il  Moriggia  ,  il  Bugatti ,  il 
Cauitelli,  l'Angeli  di  Ferrara,  e  ilSanfouini* 

Impiegò  da  primi  anni  il  fuo  valore  a  gli  stipendi)  di  Ga- 
leazzo Vifconti  Vicario  dell'Impero  in  Lombardia .  Confeguì 
da  coftui  le  prime  cariche  per  proprio  merto,e  per  altrui  fer- 
uigio .  Atterrì  i  Guelfi,  e  fconfifle  gli  Scoti,  e  i  Fontanefi  ;  ed 
hauendo  a  forze  darmi  occupata  Riualta,la  Motta  de*  Ziani, 
e  la  Rocca  di  Algefia,  che  in  quei  giorni  erano  giudicate  inef- 
pugnabili,  ridoffe  a  mal  partito  i  partigiani  della  fazion  con- 
traria in  Lombardia .  Di  rado  fi  trattiene  dentro  i  confini  del- 
rhonefro,e  del  dritto,chi  può  oprar  ciò  piace .  Offefe  Galeaz- 
zo grauemente  il  Landefe  ;  fe  graue  dee  ftimare  vn  Cauagliero 
tale  vn'attentataofFefaneirhonore . 

Si  era  quello  ingrato  Signore,  hauédo  chiufi  gli  occhi  della 
ragione,  tutto  affidato  alla  traditrice  guida  delle  fregolate,  ed 
ingiufte  pafsionl.  La  bellezza  del  caftifsimo  volto  della  mo- 
glie del  Capitano  abbacano  la  luce  del  giudizio  al  Vifconte  ; 
e  lo  precipitò  a  tentar,  fèmpre  indarno,lacoftanza  dì  sì  gran 

donna . 


donna.  Vn  animo  già  auezzo  a  cotali  fczzure^col  paflb  di  mal- 
uagipé/ìeri,tarhorlì  muotie>oue  è  il  centro  delle  maluagita. 
Si  alienò  (ubico  dalla  Corte  Vergiufo  >  e  non  hauendo  più  viui 
fentimenti  della  riputazione  no  curò  pùto  la  perdita  delle  fue 
facoltà^  de  fuoi  Cartelli .  Non  hauea  petto  per  digerir* vn  tor- 
to di  tanta  confequenza .  Freneticala  ,  per  così  dire  %  machi- 
nando  al  Duca  più  fpietate  vendette .  Sdegnò  riceuere  i  co- 
mandi dacolui>chefaceafceleratifsima  pompa  delle  fue  pro- 
dezze nell'infidiargli  1  honore  della  Tua  Cafa . 

Cene  lo  fdegno  alla  prudenza  >  e  riuolgendo  nell'animo  l'a- 
more della  Patria .»che  è  vn  debito  non  fatto.»  ma  innato  in  cias- 
cheduno.» od  almeno  contratto  nella  culla.»  applicò  i  fuoi  peiv- 
fìeri  a  configlio  più  prohtteuole .  Era  in  Arti  U  Legato  del  Pa- 
pa.» ed  intimando  la  Guerra  alla  Cafa  Vifc onte  affoluea  ì  fuoi 
Vaflalli  dal  giuramento  di  fedeki .  Là  il  condoffe  il  Laudi ^ed 
ottenuta  vna  banda  di  caualli  minacciaua  gran  danni  al  fuo  ri- 
uale .  Galeazzo  più  gelofo  della  vita.»  che  dello  staro/apendo 
di  quanta  vaglia.»  e  di  quanta  potenza  follerò  i  Landefi  Signori 
di  Riualta>  fi  condoffe  a  Milano .  Rimafe  alla  difefa  di  Piacen- 
za Azzo  fuo  figlio  col  feguito  de' Landefi  Conti  di  Venafro.» 
de'CatanidiChero.»degliAngui(ìòlb  de'  Volpile  Ruzinenti 
Laudi  di  fazion  Ghibellina^» . 

Venne  Vergiufo  alla  Citta.  Fece  breccia  appreffo  la  Chiefa 
di  Campagna.,  e  fauorito  dal  buio  della  notte  entrò  fenza  con- 
trailo .  Fuggì  il  Vifconte .  Fuggirò  i  Ghibellini.  Per  quefta  no- 
bilifsima  imprefa  fù  dichiarato  Generale  Vicario >  ed  affollilo  < 
Gouernatore  di  Piacenza  fotto  la  protezione  della  Romana 
Chiefa.,  con  potetti  fuprema  di  mero  e  mirto  impero  nelle 
caufe  profane  >  ed  ecclefiaftiche.,  criminali  >  e  ciuili .  Quefto 
fù  nel  mefe  di  Ottobre  l'anno  1922.  Perinuidiadi  chi  lo  do- 
nea  fauarire,  ed  imitare  patì  graue  pericolo,  fendo  accufato  di 
fellonìa*  per  fofpetto  di  fegreto  trattato  con  alcuni  Tiranni  di 
Lombardia.  Quefta  accufa  fù  vn'Etna  >  che  airincontro  de' 
raggi  della  fua  fedeltà  non  fpirò^che  puzzolente  fumo  ;  trat- 
tenendo più  cocente  larfura  nelle  più  ofcure  tenebre  della_> 
propria  ignominia.  Sene  gì  in  Francia;  ed iui  apprefentatofi 
a  piedi  del  Vicario  di  Chrifto  diede  buó  faggio  della  ftia  virtù. 
La  fedeltà  è  vn'oglio  >  che1  non  temerà  mai  di  efler  fommerfo 
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fotto Tacque  delle  calonhie  :  benché  ondeggiati  nelTincoftate 
1»%  fanoni  oceano  di  maledica  bocca  .  Ritornò  con  maggiori  priuilegi, 
\ayni  ann*  ed  honori .  La  Città  di  Piacenza.,  guiderdonando  in  parte  1  tu* 
die  8.  don  del  figljo,  gli  fece  dono  di  diece  mila  lire  ;  Comma"-. d  oro* 
anuart  a  qliej  tempi,  di  qualche  ftiraa .  Hebbc  dalla  Sede  Apoftolica, 
oltre  il  fiio  patrimonio.  Gattello  Arano  nello  stato  di  Reggio* 
nobilitiamo  feudo .  Fu  per  moki  anni  Generale  dell'armi  della 
Chiefa .  Acquiftò  a  i  Piacentini  vna  gran  parte  dello  stato  di 
Parma,  con  Borgo  S.Donnino,  e  altre  Cartella  de' PalauicimV, 
Sorprefe  Monza .  Scorfe  le  Campagne  di  Lodi, di  Pauia,di  Mi- 
lano. Indoffe  i  Milanefi  a  difeacciare  dalla  Città  i  Vifconti; 
moke  Città  di  cui  furo  per  tema  delie  fue  armi  ridotte  a  diuo- 
zione  della  parte  Ecclefìaftica .  Conferuò  al  Pontefice  la  Città 
di  Bologna,  e  come  capone'  Signori Bofchetti,  Rangoni, ed 
altri  Grandi  occupò  Modana,  Carpi,  Saffuolo ,  Guastalla ,  & 
le  vicine  Piazze .  Ruppe  il  Signor  di  Mantoua  ,  il  Marchefe  da 
Efte>  ed  i  Vifconti*  Venne  a  morte  in  Bologna  ,  oue  ne  fiì  ro- 
gato del  ìiió  teftamento  fotto  il  3.  di  Nouembre  Tanno  1329* 
il  Notaio  Apoftolico  Gaziolo  Bombaiolo .  DalTinuentario 
de' mobili  di  lui  fi  può  conofeere  con  quanta  fplendidezza  ei 
viueffe  ;  poiché  oltre  di  vna  preziofa  fuppellettile  ,  di  pompo- 
filfimeveftimenta,di  ricchi  arnefi,  di  molti  vafi  d'argento,e  li- 
mili hauea  tredici  Caualli  di  gran  prezzo,fette  Roncini,  fei  so- 
prauefti,ed  altre  tante  robbe  di  molto  cotto  .  Da  Orfolina 
de'  Conti  dalla  Torre  fua  moglie  generò  Elena  ,che  marita- 
tali nel  conte  Manfredo  Landi  portò  fuori  di  propria  cafa  vna 
parte  del  feudo  di  Riualta,e  de  poderi  della  villa  di  Tuna,che 
furo  del  nobile  Ruffino  Pigazzani .  Continouaro  per  ciò  gran 
tempo  le  contefe,e  i  litiggi  trai  Signori  da  Landò,  e  i  Conti 
Laudi  fopra  la  Signorìa  del  Gattello  di  Riualta . 

Gioanni  Landi  aurato  Cauagliero  ,  fratello  di  Verghilo,  Si- 
gnore di  Cartella,  da  Carencina  de  Cattani  di  Cheroforella 
del  Vefcouo  di  Piacenza  generò  Monfìgnore  Ruffino  Vefcouo 
della  Città  di  Mantoua,  Fiammingo  padre  del  Capitano  Gio- 
anni  aurato  Cauagliero,  ed  Vberto  vaiorofo  guerriero  ,  e  ca- 
uagliero ancegli;  che  da  Luca  Anguiffola  hebbe  Bartolomeo 
licenziato  in  ragione  ciuile,e  collegiato  Giudice  di  Piacenza  ; 
&  Gioanni  dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  priuilegiato  di 
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perpetua  efenzione  ;  il  quale  fi  cógiunfe  con  Marta  de  Signori 
Anguiffoli  di  Piacenza  madre  di  Vergiufo  da  Landò  condot- 
tiero del  Duca  di  iMilano,priuilegiato  da  quegli  con  molti  ho- 
noris feudatario  di  Centenaro,e  Cerreto,  &  marito  di  Violate 
da  Landò  figliuola  del  conte  Galliano  ;  da  cui  fon  nati  Aluigi, 
Ruffino  Abbate  di  S.Sauino,  Bertrando,  Bartolomeo  Maria,  e 
Galliano  Signori  di  Cartella»  Galuanoda  Lucrezia  de  nobili 
'  Chiapponi  generò  Lodouico  ,  il  quale  da  Caterina  de' nobili 
d'Arena  Piacentini  Signori  di  Tranquilliano,Reggiano,Tuder- 
to,  Mifiano,ed  altre  ville,  procreò  Ottauio  Dottore  del  colle- 
gio de'  Giudici  di  Piacenza,  còfigliero  di  Ferdinàdo,  e  di  Maf- 
Umiliano  Imperadori,  &  padre  di  Monfig.Giulio  in  Lamagna 
proueduto  di  molti  beneficij  Ecclefiaftici  :  la  forella  di  cui  Do- 
na Maria  è  madre  del  Prencipe  di  Zerath. 

Manfredo,  vn  de'  fratelli  del  Dottore  Ottauio,  è  flato  feu- 
datario di  Valorofa  già  Contea  de'  Roglieri ,  hor  Marchefato 
de' Signori  Albergati  di  Bologna .  Donn'Ottauio  fuo  figlio  è 
morto  giouinetto  nella  congregazione  de'  Monaci  di  S. Giro- 
lamo,attendendo  a  gli  studi  con  gran  profitto.  Bertrando  da 
Pantafilea  figliuola  del  conte  Riccardo  Beuilacqua,&:  forella  di 
Lucrezia  moglie  di  Bartolomeo  Maria  fuo  cognato ,  hebbe  i! 
terzo  Vergiufo  marito  di  Margherita  Scota ,  &  padre  di  Cefa- 
re5  e  Gio.  Paolo,  amendue  feudatari  Illuftriffimi  di  Piacenza . 
Gio.  Paolo  è  flato  Colonello  di  tre  mila  Imperiali,e  da  Anto-  \ 
tua  Maria  Portapuglia  generò  Aleffandro  Cauagliero  di  Malta., 
ed  Afcanio3che  ritornato  dalle  guerre  di  Fiandra  da  Elena  de* 
Signori  AngunToli  di  Centoera  hebbe  Francefco  vno  de'  Ca- 
uaglieri  della  cornetta  biàca  di  Sua  Akezza,e  di  gii  Alfiero  co- 
lonello di  fanterìa  in  campagna ,  genero  del  conte  Girolamo 
Anguiffola  ,  &  cognato  del  Marchefe  Galliano  da  Grazzano . 
Gio.Paolo  fuo  cugino  è  anc  egli  confignore  di  Cerreto,  ed  vii 
de'  cauaglicri  della  cornetta  bianca . 

Della  medefma  fchiatta  ci  è  fiato  f  Eccellentifs.  Afcanio 
Dottore  di  Velletri,  Filofofo  profondiamo,  Padre  di  fei  no- 
bilitimi figli  :  de'  quali  e  Bafilio  ,  e  Clemente  furono  fottilif- 
fimi  Fifici  ;  Girolamo  Giureconfulto  celebre  y  perfonaggio  di 
gran  gouerni  ;  Ortenfio  Dottore  ,  ed  Arciprete  di  quella  Ca- 
tedrale;  ed  il  Dottore  Lorenzo  Vefcouo  di  Foflòmbrone  >  do- 
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pò  di  cui  è  fucceduto  Monfig.  Benedetto  fuo  fratello,,  il  quale 
hi  rinunciato  la  carica  a  Monfig.  Gioanni  Battifta  Eio  nipote 
fratello  del  Dottore  Francefco  ancor  viuente . 

Morì  nel  fecoiò  prefente^  ne  fono  ancor  molti  anni  in  Ifpar 
gnail  P.Antonio  delFiftellb  lignaggio ,  onondo  Piacentino  > 
Teologo  Domenicancgran  letterato,,  Apofìolico  Predicatore.» 
il  quale  rifplendendod  ogni religiofa  virti^ fu  tutta  lafuà  vita 
vncorfo  d'innocenza  :  scriue  per  ciò  di  lui  quel  gran  maeftro 
Domenico  Grauina.»  il  Tomaio  deli'eta^ìioltra .  Moriens  po* 
pulorum  concwfu  fpontaneo  coboneftaius  eft. 

Di  Cafa  Spinola  Vie  e  con  te  :  con  vn  brieue  racconto  delle 
Glorie  della  Genouefe  Re  public, 


RjiKK^  ZI        E  TREDICESIMA 


CJÌT*.  J.    \   "T  N  de*  parti  più  genero  fi  della  Genouefe  Republica  é 
Antichità  dì   \  /    niluftrifìima,  ed  antichiffima  famiglia  Spinola .  E*  tì- 
Genoua.         y      glia,  di  colei>che  vidde  nafeere  la  Città  di  Romane  do- 
^ itali» de^e'i  P°    efferle  ftata  compagna.»  municipio.,  e  colonia  y  ftefe  il  fuo 
Fedsr.  mìH  Impero  fin  doue  ftende  hor  appena  il  fuo  nome  .  Accoppiò 
lettera  al  Co-  fempre  l'arti  di  pace  co'  maneggi  di  guerra.^ .  Acquiftò  gran 
te  di  Clara-  tefori,  ne  maifù  pouera  ;  che  quando  reftò  opprefla  dalle  fo- 
"ooAiomn     lìercn*e  ricchezze .  Valoro fa d'ingegno>  coprì  di  nauigheuoli 
vlVfinat™         tutto  ^  ^ar  di  Leuante .  Valorofa  di  mano  >  fecefi  tribu- 
d' Europa,    tario  il  Rè  di  Cipro  ^quei  di  Sardegna  >  lTfola  della  Corica ,  e 
quelle  a  lei  vicine^  oltre  di  Pera>Scio>  Zaffo  ^Metelino^  Caft% 
parte  del  Regno  di  Granata.,  e  di  Morea  >  con  tante  altre  Pro- 
uincie.»  di  gii  foggette  all'Impero  Turchefco  *  Guerreggiò 
Soter  lìb.t,  vittoriofa  con Vinegia*  conPifa>co'  Francefi .  Impofeilgio- 
tal  Kj€hr'   S°  a  diuerfi  Tiranni .  Die  alla  Chiefa  Romana  >  al  sagro  Im- 
pero;, al  Monarca  di  Francia.,  al  Rè  Cattolico^  alla  Grecia.,  (al 
gran  Turco  contro  il  proprio  volere)  alla  Siciliana  Napoli^alla 
Prouenza^a  i  Conti  di  Narbona>  a  i  Duchi  di  Milano*  ed  altri 
Famìglie  Ih  Grandi;  Generali  d'Armate  >  ed  Ammiragli.  Nella  Cafa  del 
lupi  m  Ge*  FiefcoyDoriajGrimalda^Pallauicina  ,  Serra.,  Gentile,  Brigno- 
nma*         la.,  Maruffa>  Rauafchiera.»  Pafqua.»  Cibò,  Lomellina  >  Ebriaca,, 
Adorna^  Fregofa  >  Cattanea,  de'  MarijCaualla,  Cucoma,  Pi- 
nella^ 
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nella* Fornata  Guarca*  Foglietta,  Negra*Zaccaria*Boccane-  ^  fogli". 
gra,Paffana, Aflcrcta,GatiIu(ìaJCoftaJ  Bolgara*Via/Torre*Ma-  ^ $l3?*%n\ 
rocelIajVrodimarejMorchiajGnlla^CigalajCafera,  Giuftinia-  ^  Annaiìii 
na*Saluaga*  Centuno  ne,  Imperiale*  Marabotta,Vignofa,  Ne-  uenoua* 
grona*Scota.,Gabernia*  Saula*Squarciafica*Raggi*Sale*  Saluz- 
zij  Moneglia*  ed  altre  tìmjlii  predo  che  innumerabili*&  degne 
di  edere  annotierate  tra  le  prime  d'Italia*  fi  pregia  hauer  hauu- 
to  diuerfi  perfonaggi  *  non  tanto  nelle  lettere*  e  dignità  Eccle- 
fiaftiche*  quàto  nell'armi,  ne'gouern^nelJ'imprefe  marittime* 
fegnalati  ;  Prencipi  serenità  mi,iniiitti  Duci*celeberrimi  Eroi* 
Signori  di  Cittadine  Cartella  ;  con  vno  stuolo  infinito  di  sagri 
Porporati*  a  cui  fia  lode  *  che  quella  rozza  penna  non  è  vale- 
uole  di  fpiegar  le  lor  lodi . 

Quattro  nulla  dimeno  tra  le  prime,  quando  dalle  cittadi-  Quattro  Fa- 
nefche  fattioni  de'  Ghibellini,  e  Guelfi*  fottofopra  riuolgeuafi  mtgHe  princì* 
l'Italia  tutta*  apparuero  di  ma^ior  feguito  :  &  (ole  a  tutte  l'ai-  P"1***?"*0* 

■  r'j        t  ,-D       re  °-  j  1  o  ,  ua:Sptnola: 

tre*  maneggiando  a  lor  voghe  gli  aftari  del  Senato*per  lo  cor-        .  Gru 
Todi  molti  luftri*e  molti*  gloriofiill  inamente  capeggiarono,  malda:  Fi> 
Alla  parte  de  Guelfi  i  Fiefchi  co'  Grimaldi  ,  ed  a  quella  de  *fca  * 
Ghibellini  gli  Spinoli  co*  Done  .  Cafas  muy  nobles,y  muy  fo-  s -Ani0Yi'  W 
tentes  .  Dice  il  Zurita  Iftorico  Spagnuolo.  ^pprf/lfiTsi 
S'elleno  Tempre  mai  foffero  frate  vnite,haurebbero  operato  gnor  Federici 
nell'Impero  Liguftico  quello*che  fecero  Clifofonte,  e  Cleone  nella  pi  flou 
per  k)  maneggio  dello  stato  di  Atheno  .  Ma  *  fe  vn  Regno    Co.  di  CU 
(per  benvafto*chei  fia)  non  è  capace  di  due  Signori  :  meno 
vn  Signore  ammetterà  compagni .  Roma  più  tolto  haurebbe  làdefcr.di  gI 
foggiaciuto  a  due  Tiranni  ;  che  Cefare,  ò  Pompeo  haueffe  to-  houa ,  «r  Ce- 
lerato  alcun  riuale.  Ladifunione  di  chi  maneggiali  publico  fare  capano, 
(  petàma  configliera)  riuolgendofi  tutta  alla  mina  altrui*  da  fe  val  1  • lib 
fteffa  fi  fuena.  Non  trabboccò  già  mai  la  libertà  diGenoua*      ?rt"c%  * 
che  per  lo  grane  incarco  di  tante  facoltà  de'  fuoi  più  cari  .Se 
duo'  valenti  Medici  cominciano  a  cozzar  fra  di  loro  ;  è  quafi 
difperato  lo  fcampo  del  mifero  patiéte*che  lor  fi  die  in  potere 
per  veggiare  alla  cura  del  fuo  corpo . 

E'  Certiffimo*che  la  famiglia  Spinola  j>  antichità  di  ricchez-  Cu T.  //• 
ze*  per  chiarezza  di  sangue*  e  per  la  copia  de*  perfonaggi  Origine  diCa 
grandi  ;  i  quali  nati  fra  gli  splendori  di  vna  pompa  regale*  rac-  f*.sPtn°l* 
colti  fra  le  braccia  di  ampliffima  fortuna  *  ed  adorni  di  tutti  n(cante* 

F  f  f   2  quegli 
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quegli  eccellenti  donicene  rendono  riguardeuolò  chi  altamet  e 
opra/hanno  refa  collo  fplendore  di  tante^e  tante  fingolari  vir 
tùjZ  colle  glorie  di  celebrate  gelle^  conofeiuta  fina  i  cófini  del 
nuono  mondo  ;  non  farà  maianifliinaltra  inferiore  di  pregò 
e  di  grandezza.  Fiammeggiarono  in  quefta  IiluftrifTìmaCafa 
quante  stelle  nel  firmamento ^  tanti  perfonaggi  chiariflimi  nel- 
l'vnoje  l'altro  gouerno  (  Temporale,  Spirituale)  nella  Toga,  e 
nell'Armi:  de' quali  alcuni  trionfano  nel  Cielo  dell'Eternità  : 
ed  altri  felicitimi  caminano  la  ftrada  di  quegli  honori ,  e  -di 
quelle  virtù>  che  meglio  ponno  ammirarli  da  gli  eleuati  inge- 
gni., che  degnamente  deferiuerfi  con  ben  purgati  inchioftri. 
Veramente  non  mi  par  poco  il  dir  molto  con  poco . 
Giuttìn.  lìb.     Guido  Spinola  Viceconte  fin  del  1 102.  hauea  il  Confolato 
a.  an.  1  io»,  della  Republica  :  era  de1  quattro,  al  cui  faggio  giudicio  fi  com- 
mettea  il  gouerno  no  folo  della  Città  di  Genoiia^  ma  le  prime 
facende  del  vaftiflìmo  impero  di  Liguria .  Il  primo  anno  del 
fuo  maneggio  fi  fabricò  nuoua  moneta  ,  e  li  armaro  con  felice 
fortuna  da  quaranta  vafcelli  per  foccorfo  del  popolo  Chriftia- 
no  nella  Sorìa .  Prefero  la  fortifiima  terra  d'Acharon  ,  e  Gi- 
bello  minore  ;  tanto  fi  auanzaro  dipoi  >  che  il  Rè  Baldouino 
diede  alla  lor  nazione  vn'intiera  contrada  nell'habitato  di  Gie- 
Fogììetta  ne  nifalemme.,  vn'altra  in  Iopen  con  molti  luoghbed  entrate  de 
glt  Blogu     pQrt-  j£  cefarea)  Aifuo  Accon,  o  Tolemaida  Città  acquiftate 
con  le  Naui  della  Republica >  fotto  il  generale  comando  dello 
Giufiw*  an.  spinola.  MoffoquelRè  dalle  di  lui  virtù,  fece  fopra  dell'arco 
21,°*        del  santo  sepolcro  fcriuere  quelle  lettere  a  caratteri  doro  . 

TrtpotensGenuetifiurtf'Prtefidium.  Lo  fteflb  j  qualche  tempo 
dopò.,  armò  venti  due  galere  della  Republica,  con  acquifto  di 
Baruti  in  Soriani  Malmiftra  nelgolfodi  Laiacia^del  Contado 
di  Lauagna  contermine  al  Piacentino^  e  di  altre  Terre  che  fi 
erano  dipartite  da  -quella  Signorìa .  Oprò  altresì.,  che  foffe  fa- 
bricato  Porto  Venere .  Coftrinfea  forza  d'armi  il  popolo  di 
.    .  .     Pifa  ad  accettar  la  pace  j  e  con  violenza  traffe  dalle  prigioni  di 
ino/u  tu  quella  moltifiimi  Cittadini  Genouefi:  fotto  il  medefimo^i  Ge- 
nouefi  occupar©  Flacone^  Petrabilfaria^e  le  vicine  Terre  :  com 
.  prarono  dal  Marchefe,  di  Gaui  il  Caftel  di  Voltaggio . 

3S$?*     oberto  fu°  fratell°  non  fece  a'  §iorni  dei  fuo  Confolato 
giovumenti  minori  »  e  in  cafa  >  e  fuori,,  all'amata  fua  patria-, . 
  z  Quelli 
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Quefti  fu  fenza  pari  nella  fua  età  per  maneggiare  le  facende  di 
srato  :  imperò  che  ne  primi  magiftrati,  nelle  honorate  amba- 
fciarìe  a  tanti  Potentati,  nelle  imprefe  di  guerra  tato  /intronò 
occupato  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita.»  c'hanno  creduto  alcuni.» 
che  laRepubiica  a'  quei  tempi  così  calamitofi  per  fuo  coni- 
glio., e  per  fua  autorità  fi  mantenere .  Ripofe  in  seggio  l'an- 
tica difciplina  delle  leggi,  rjordinò  l'Erario,  liberò  quel  Senato 
da  moltiffimi  debiti .  Fu  Padre"  della  Patria . 

Fabricò  col  fratèllo  molthlìme  Galee  per  l'armate  di  Mare, 
prouide  di  quanto  facea  d'vopo  per  feruigio  di  Guerra  ;  pafsò 
a  Milano,  ed  accordò  Federigo  BarbarofTa  co'  Genouefì  ;  to- 
gliendolo dalle  fouerchie  ,  e  intolerabili  fue  richiefte  lo  refe 
amico  all'Impero  Liguftico .  Liberò  da'  Corfali,e  Saracini  le 
marine  di  Corfìca,e  di  Sardegna  :  fi  fè  vedere  verfo  i  Porti  d'If- 
pagna  con  le  Naui  della  Republica  ;  fu  accolto  da  Don  Lupo 
potentiffimo  Rè,  che  conofciuto  in  altre  ambafcierìe  il  valore 
di  quefìo  Genouefe  ,rimefTein  lui  il  maneggio  di  Pace  tra  il 
proprio  Regno,  e'1  Senato  di  Genoua.  Accettò  dallo  fteffo  i 
Capitoli,  sborsò  a  Genouefì  gran  quantità  dargéto,  e  d'oro  ; 
concedendo  di  più  a  tutti  loro  ne'  proprij  stati  liberiamo 
traffico .  Quefti  è  lo  fìeffo  Spinocene  in  vn  punto  medefìmo 
die  fuga  ad  vna  groffa  armata  de'  Pifani,e  feonfifle  diece  galee 
armate  di  gente  Maomettana.  Hebbe  cuorcalla  prefenzadet- 
l'Imperadore,  di  notar  per  ingiufta  la  fentenza  di  quello,  data 
per  lo  poffeffc  del  Regno  di  Sardegna  a  fauore  del  popolo  Pi- 
fano .  Sfidò  a  battaglia  con  forze  vguali  il  Confolo  di  Pifa  ;  & 
moftrò  in  quel  congreffo  tanto  ardire^  coraggio,che  iftupidi- 
tofi  flmperadore  riuocò  la  sentenza .  Alzò  da'  fondamenti, 
e  dotò  dilarghifiìme  entrate  la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Luca. 
Mori  alla  Patria,  gloriofitflmamente  fendo  fempre  viffuto  eoa 
molta  fplendidezza,ed  honore.  Lakiò  di  fe  fette  figliuoli  maf- 
chi,che  nobiliUimamente  propagaro  quella  antica  famiglia  ; 
non  meno  heredi  delle  paterne  facoltà,che  delle  fingoiari  vir- 
tù de  gli  antenati;  e  quefti  furo  principale  ornamento  della  lor 
patria/oftegno  della  Republica,  bafe  della  famiglia. 

Erano  Guidone  Oberto  degninomi  figliuoli  di  Belo  Vice-  Vksconri. 
conte,  che  fu  di  quell'Oberto  Viceconte,  il  cui  padre  nomoffi  Giù  firn.  Uc. 
Guido  signore  ddlaValfc  di  Poccuewihabitatedi  Carmadino.  uo*« 

Io  non 
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Io  non  accerto,,  che  traeffefua  origine  da  Signori  Viceconti* 

0  Vifconti  (eh  e  nella  lingua  latina  vna  ftefl&parola)  in  Piacen- 
za*nel  Borgo  Val  di  Tarro,  e  in  tutta  la  Cifapennma  Liguria^ 
potétillìmi  ;  che  furono  Signori  di  tati  popone  di  tante  Citta. 
Ben  e  vero.,  che  in  Piacéza  fiorirono  diuerfi  di  cotal  nome  nel- 
la cafa  Vifconte  ;  e  già  dicemmo*  che  da  vn'Oberto*  o  Vberto 
Piacentino  difeefero  quei  Prencipi  di  Milano  » 

Viuea  alla  Lombarda  Guido  de'  Viceconti  (  come  ci  lafciò 
fcritto  Monfig.Vefcouo  di  Nebbio)  &  facéndo  lautiffimi  con- 
uiti  a'  Cuoi  amici  hauea  per  comune  di  fare  spinolare  (dicono 

1  Genouefi)  quante  botti  egli  hauea  del  più  perfetto  vino  nella 
fua  c aneua .  Quindi  ne  traile  quefto  nuouo  cognome  tutta  la 

GiuflìnJx.  fua  famiglia;  di  cui  ritrouo  del  1 134.  vnRubaldo  Vifconte* 
1  /  4 $•  ed  vn  Guglielmo  Spinola  cognominato  Luflìo  *  aflbnti  alia^, 
dignità  Cófolare*ed  al  gouerno  di  tutta  la  Republica.  il  Luflìo 
confeguì  altri  diuerfi  honori  ;  e  con  altri  compagni  al  Confo- 
lato*  annullò  quella'legge*  che  concedeua  ne  i  beni  del  marito 
la  terza  parte  alle  Vedoue,ed  in  loro  fauore  fece  quella  delfan 
tifatto  anc'hoggidUn  Piacenza,ed  in  Genoua*  inuiolabilmente 
da  tutti  praticata.  Seguirono  ne'feggi  de'  primi  Senatorie  nella 
dignità  del  Confolato  Oberto*  Guido*ed  Anfaldo*  che  fu  Am- 
bafeiadore  de*  Genouefi  al  Rè  di  Gierufalemme^per  la  confer- 
mazione de'  loro  prinilegi  in  quelle  parti;  Angelotto  detto  an- 
cora de'  Vicecontbdie  fu  Ambafciadore  al  Rè  di  Maiorica_,  ; 
GiuflìnMb.i  Idone  detto  da  Carmadino  fuo  Cafìello,che  fu  Ambafciadore 
ann.  1 107.  a\  Rè  di  Sardegna  :  Guido  Spinola  il  giouane*fotto  il  gouerno 
j  *o8. 1  x  1  u  cuj  hgbbeno  { Genouefi  la  Valle  di  Arocia  *  &  fu  Ambafcia- 
dore al  Vicario  di  Chrifto  ;  Guglielmo  chiamato  alla  fua  cor- 
te dal  Soldano  di  Babilonia  :  Oberto  il  giouane*che  con  Lan- 
franco Rolli  fiì  a  Vineziani  Ambafciadore  per  la  tregua *  che 
con  loro  il  popolo  di  Genoua  ftabilì  per  tre  anni .  Dopò  co- 
loro mutò  fuo  ftato  la  Città  di  Genoua  *lafciàdofi  gonernare 
da  vn  Pretore*  ed  alcuni  Affeffori  foreftieri  :  oltre  gli  otto  Pa- 
trizi) per  le  publiche  entrate  >  molti  de'  quali  furo  di  quefto 
generofo  sangue  •  Credo*  che  la  famiglia  de'  Viceconti  *  Si- 
gnori di  Poceuera  *  onde  dicemmo  originata  la  eafe  Spinola*  fi 
dilataffe  fin  a  quei  primi  tempi  nella  Città  di  Pifa  *  oue  fiorì  vn 
Gherardo  Viceconte  *  che  del  119  7.  molto  fi  maneggiò  con- 
erà 
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tra  de*  Genouefi  per  difefa*ed  honore  della  fua  Patria_, . 

LA  prima  habitazionc  de' Viceconti  Spinoli,  Signori  di  Po-  CJ.V,  111 
ceuera  >  entro  delia  Citta  fù  nella  Itrada  chiamata  diS.  jitriTerfo- 
Luca  ;  indi  paratifi  in  procedo  di  tempo  Guglielmo.» e  Già-  »aggìfifnofi 
copo  Boccadoro  fratelli  >  pronipoti  del  memorato  Guido  Vi-  dl  cala  *Pino 
ceconte> habitarono quella  di Locullo.  Neirvno^e l'altro  luo-  Qt'uaivì  ^ 
go  fu  propagata  la  famiglia  loro  có  ifplendidezza  takahe  lui-  a*.  { tòt.  ' 
uidia  medefima  non  ofarebbe  negarle  l'attributo  di  Regia. 

Nicolò  Spinola  Viceconte.,  vn  de'  fette  figliuoli  di  Oberto  il  y  ne 
Grande  >  nell'arte  della  guerra  diuenne  famofitfimo.  Scacciò  ghgthgi.  * 
con  quindici  Vafcelli  dall  affedio  di  Setta  Citta  diRarbarìa  Mu 
leafTanRèdiMurcia^e  Cartagernia.  Confederò  la  Republi- 
ca,  con  beneficio  gràde  per  lo  intereiTe  del  traffico^ad  Hifpalo 
potentini mo  R  è  Moro  ;  ed  hebbe  dal  medefimo  in  dono  otto 
mila  bifantini>vn  cauallo  belliflìmo  có  arredi  fuperbi,coperti 
di  broccato.,  &  guernito  con  ferri  a  piede^e  ftarìe  dimafiìccio 
argento  ;  anche  nei  petti  Barbari  è  in  pregio  la  virtù .  Al  ri- 
torno fu  egli  con  molte  fefte>  con  lieti  incòtri.»  e  fefteuoli  gridi 
riceuuto  in  trionfo  da  i  Cittadini.  L  Irap eradore  Federigo  II. 
io  volle  a  fuoi  feruigi.,  dandogli  il  generale  comàdo  nel  Regno 
di  Siciliane  iafibluto  gouerno  delle  fue  Naui  col  titolo  di  Am- 
miraglio . 

Lanfranco  Spinola  Generale  dell'Armi  di  Liguria^  quattro 
anni  dopò  la  memorata  guerra.»  direfe  vn'altra  volta  valorofif- 
fimamente  la  fodetta  Città  di  Setta  >  &  la  refe  dipoi  ai  fuo  Si-, 
gnore  .  Guglielmo  habitatore  di  Locullo  hebbe  vn  animo  ar- 
dito^ ne  poteua  ad  alcuno  fottoporfi  .  La  genero/ita  del  fuo 
animo  ricufaua  obed.re  a  Cittadini  fuoi  pari  ;  quantunque  e- 
letti  al  gouerno  della  Republica .  Godeua  ampie  giurifdizioni 
nelle  Cartella  del  Genoueiato  ;  la  doue  auuenne.»  che  certi  Tuoi 
villani  vennero  all'armi  co1  soldati  della  Republica^che  all'hor 
fi  ritrouaoanoalla  guardia  de*  monti;  fu  citato  lo  Spinola  >  ri- 
cusò comparire  :  e  fe  i  Nunzi)  del  Papa  con  l'Arciuefcouo  non 
fi  follerò  oppofti>  era  per  folleuarfi  quell'afpra  guerra.»  che  in- 
cominciò due  anni  appreiTo>  mentre  Guglielmo  Sordi  Piacen- 
tino era  Pretore  dell'iftefia  Città .  Sotto  coftui  fi  folleuaro  in  Giufim.aru 
GenouaTomafo  Spinola>i!  memorato  Guglielmo^ Lanfranco  ,l4U 
dalla  Volta>  Guglielmo  Roiìì>qd  altri  partigiani  deliìmpero. 

E 
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Il  Podefti  affali  con  le  fquadre  della  Republica  la  fazion  dello 
Spinola.^  dopò  lunga  znfta  Tomafo  reftò  ferito  a  mortele  gli 
altri  tutti  fi  ritiraro  Fuori  della  Citti  nelle  Cartella  loro  di  Ron 
co,  di  Buzalla,  e  vicini  villaggi  fauoreggiando  il  Marchefe  Pa- 
lauicini  armato  anc'egli  a  danno  de'  Guelfi  Genotiefi  .  L'anno 
vegnente  3  haueudo  il  medefimo  Spinola  mandato  vn  Tuo  fi- 
gliuolo alla  corte  di  Cefare  ,  traffe  centra  di  fe  l'armi  di  quafi 
tutta  la  Liguria  ;  fu  atterrato  il  Palazzo  di  Locullo  >  con  altri 
fuoi  Caftelli  :  e  combattè  gran  tempo  con  diuerfa  fortuna  per 
ia  valle  di  ScriuÙL,.  Inquefto  mentre  il  Senato  di  Genona  fi 
collegò  con  quello  di  Piacenza», . 
Foglie/.  l.c,       Tomafo  figliuolo  di  Guglielmo  condofie  trenta  cinque  ga- 
lee.all'Ifola  di  Pianofa;  ed  occupati  i  Borghi,vi  fece  con  ricchif- 
Giuftw.  an.  Ama  preda  cento  cinquàta  prigionieri ,  Fatto  fpianar  le  Torri> 
i  ig  ?.  dìjsete  fe  ne  volò  in  Corfica,  &  nel  mar  di  Sardegna  dopò  vn  fiero.,  <k 
dal  Foghtr.  fanguinofo  conflitto feonfiffe  vna  potentissima  armata  del  po- 
m  molte  cofe.  ^Q  pjfano  i  Ritornò  a  Genoua  co  nouecento  trenta  nemici 
oltre  il  bottino  di  cento  venti  mila  fiorini  d  oro .  Donò  all'E- 
rario publko  venti  otto  mila  marche  d  argéto^e  con  due  nani 
feorfe  al  porto  di  Pifa >  oue  fece  prigioni  due  A  nziani  della  Cit- 
ta .  DaCorradino  eletto  Imper.  ronfegui  il  titolo  di  Ammi- 
raglio^ &  l'affoluto  maneggio  delle  fue  armi  in  Mare . 
Filiti.  I  ci      Nicolò  di  tal  nóme  il  secondo.,  ma  forfè  il  primo  di  valore  ; 

fratello  di  Tomafo  :  ritrouandofi  Ambafciadore  della  Repu- 
blica appo  l'fmperadore  di  Confiantinopoli ,  intefofi,  che  tré 
natii  di  mercatanti  Genouefi  in  tempo  della  tregua  erano  fiate 
prefe  da  i  Veneziani  ,  trattò  amichenolmente  la  reftituzione  , 
non  hauendo  egli  forze  per  ripigliarlo .  Scherniuanfi  diluii 
Veneziani,  quando  egli  ragunate  diciotto  Galee*  e  due  Natii 
da  traffico,  s'incarnino  verfo  la  loro  armata  numerofa  di  treta 
due  vafcelli .  Si  venne  alla  battaglia  ;  e  il  Genouefe  con  acqui- 
fto  di  venticinque  Galere  condoffe  alla  fua  Patria  rno  ftuolo 
infinito  di  nemici. 

Cmftm  l  c.     Fi°r  *r(>no  quelli  Eroi  fotte  la  signoria  del  secondo  Oberto 
'  Spinola,iI  quale  fin  del  1 265  .(hauédo  il  popolo/otto  la  feorta 
di  Guglielmo  Pietra  vno  de*  capi  delia  valle  di  Scriuia  ,  impri- 
gionato il  Podeftà  di  Genoua)  lo  eleffe  perpetuo  Capitano,ed 
Fsgltu,  le.  affoluto  Duce  della  Republica,rifuonàdo  il  fuo  nome  in  ogni 

parte. 
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parte  *  Era  moderato  nell'animo,  comporto  nelle  parole,gra- 
ue  diafpetto,giuftii]imo  neli  opre,  ardito,  eófigliato,libcrale, 
magnanimo^  bene  -affetto  al  popolo,  che  per  qualità  così  ra- 
re molto  lo  amaua .  Egli  non  accettò  la  carica  ;  ma,rilaflàndo 
il  Podcfìà,  fi  contentò  fofle  in  vece  di  lai  foftituito  Guidone^ 
Spinola Nicolao  Doria .  Pofcia  furo  mandati  Ambafciadori 
al  Papa  Enrico  Spinola,  Bouarello  Grimaldi,  Tediflo  Fiefchi, 
ed  altroché  per  maneggi  publici  fi  tratténero  là  più  di  tre  mefi. 

Mancata  quella  forma  di  gouerno  ,  cinque  anni  appreflò  il 
popolo  di  Genoua  fè  nuoua  moda  a  fauor  de  gli  Spinoli.  Fug- 
girò i  Fiefchi  con  la  loro  fazione  ;  reftò  prigione  di  Oberto  Spi- 
nola il  loro  Po  deità .  Fu  rilafìato  ;  ed  in  ma  vece  eletti  Oberto 
Spinola,e  Oberto  Doria,  capi  della  fazione  Ghibellina,con  af- 
foiuto  dominio  di  mero,e  mifto  impero.  I  Grimaldi,ed  i  Fief- 
chi effendo  già  tre  anni  fuorufeiti  fi  collegaro  per  l'acquifto  di 
Genoua  con  Carlo  Rè  di  Sicilia,  al  quale  fau ori  tutta  la  Lom- 
bardia .  Dice  il  Vefcouo  di  Nebbio > 

Vero  è  -,  che  i  Piacentini  mai  non  vollero  mouerfi  contra  de'  „ 
Genouefi,  de'  quali  erano  fempre  ftati  buoni  amici.  In  quefta 
guerra  per  la  parte  della  Republica  Anfaldo  Luffio  Spinola^ 
molto  adoprolfi  conia  mano,e  col/enno .  Guidone  con  tre 
altri  fu  Ambafciadore  vn  altra  volta  al  Papa,  e  ftabilì  co  elio  la 
pace  tra  il  Rè,e  la  Republica  ;  tra  gliSpinoli,e  1  Fiefchi  :  e  tra  t 
Grimaldi,;e  i  Dorie  .  Continouò  il  principato  deli'vno,e  l'al- 
tro Oberto  ;  fotto  di  cui  Nicolò  Doria,  ed  Obertazzo  Spinola  Ciufiin.  *n\ 
condoffero  da  Barcellona  a  Genoua  il  Marchefe  di  MóferratOj  1*85. 
fin  là  molto  prima  panato  j>  abboccarli  co  il  Rè  fuo  "suocero . 

E!  cofa  memorabile,  che  mentre  quelli  due  furo  Duci  della 
Patria ,  riportaro  più  d'vna  fegnalata  vittoria  de'  Pifani,e  di  mo 
do  l'anno  1 2  84.  gli  feonriffero,  che  non  più  mai  fono  flati  ba- 
fteuoli  d  alzare  contro  Liguria  il  capo .  I  Genouefi  alPhora  in 
vn  fol  giorno  da  terza  fina  vefprq  menerò  all'ordine  cinquata 
otto  galee,edotto  naui,da  cento  feffantaremil'vna  ;  s'armaro 
quali  tutti  quelli  di  cafa  Doria  col  generale  Oberto;  e  có  Cor- 
rado Spinola  tutta  la  giouentù  di  fua  famiglia  .  Pafsò  l'armata 
in  Corfica,  e  rimafe  al  gouerno  di  Genoua  Oberto  Spinola  ien 
za  collega  alcuno .  A I  luogo  di  Veronica  fopra  il  porto  Pifano 
fchierò  il  Doria  l'armata  Genouefe .  Precedea  la  Capitana * 

G  g  g  ftaua 
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(lana  a  delira  la  Spinola  &  a  fimftra  la  Doria .  Vennero  co*  Pi- 
fani  al  fatto  darmi ,  nel  quale  pOchuMini  Genouefi  morirò  ; 
e  pure  il  mare  per  la  copia  del  sangue  fife  vermiglio.  lìtio* 
deftà  di  Pifa,  chiamato  il  Conte  Morofini  Veneziano.,  con  no- 
ue  mila  dugento  fettanta  dui  de'  tuoi  reftò  prigione  ;  fra  i  quali 
furono  annouerati  dicifette  Dottori  con  tutta  quanta  la  No- 
biltà Pifana;  Prouerbiando  diceuano  i  Tofcani.  Pana  in  Liguria 
chi  vuol  vedere  la  Città  di  Pifa_^ .  Refrarono  alcune  reliquie 
dell'armata  Pifana  per  quei  mari  ;  contra  di  quelle  s'armarono 
gli  Spinoli  ,  e  folo  Enrico  dell'ifteflà  famiglia  l'anno  vegnente 
acquiftò  fei  vafcelli  carichi  di  buone  merci,,  e  ricciùfsime  spo- 
glie di  quel  popolo . 

Oberto  Spinola,  di  cui  pur  teflè  fi  parlò* vni  alla  Patria  in 
lega  il  popolo  Piacentino,  acciò  che  col  fuo  aiuto  fi  potefleda 
gli  Emoli  difendere.  Moftrò  vna indicibile  dolcezza* quando 
i  nemici  della  fua  grandezza  con  mouimenti  grandifsimi  pen^ 
fando  a  cofe  nuoue  fi  videro  dall'adirato  popolo  racchiufi  in 
vna  Chiefa.  Minacciaita  la  plebe  Genouefe  fpinta  dall'amor  de 
gli  Spinoli  abbrucciàr  vini  i  fediziofi  in  quella .  Il  fuoco  era  gii 
accefo  ;  difperàdo  i  rubelli  la  fallite  piàgeuano  il  loro  ftrazio  . 
Giunfe  lo  Spinola,  e  dalle  mani  de'  fuoi  liberò  quelli,  ch'erano 
congiurati  contro  la  di  lui  vita_, .  Tra  coftoro  era  il  fiore  della 
Nobiltà  Guelfa  :  volle  per  beneficio  della  Pattiate  peri  mertì 
de'  lor  maggiori  fottrarla  dal  furor  della  plebe,  la  quale  nò  hi 
faputo  mai  badare,  che  al  prefente .  Ben  dille  Seneca .  Vincit 
walos  pertinax  bonitas  •  Chi  perfeguita  l'altrui  merto  fi  rende 
^Augftrm*  femO  delFaltmi  virtù  ;  è  parere  del  mio  grande  Agoftino  :  poi 
iS.àesemf.  altro  non  fu  Efau  feruo  del  fratello  Giacob  (come  da' 

sagri  Tefti  fi  raccoglie  )  che  col  perfeguitarlo .  Dice  il  santo 
,?.Mantf.i»  Dottore  jfiì  feruO  ai  fuo  germano .  Non  ohfequendo>fed  per* 
Ada£*  fefatndv.  Pitagora  Piacentino,  Prencipe  de'  Filòfofi,diè  pre- 
cetto a  i  difcepoli.  OU&  vefligium  in  cinere  turbato.  Infegnàdo 
4  colóro,  come  affatto  fi  dee  cancellare  il  ricordo  de' riceuuti 
oltraggi .  II  vendicarfi  è  cofa  da  feminuccia  vile,da  veltro jda 
maftinó.  Chi  per  amor  della  Patria  nondigerifce  flemme  così 
leggiere  è  di  ltomaco  debole .  >  Piacene  a  Dio ,  che  quefta  non 
rfìéA  Ghrìft&nà,  che  filofofica  dottrina  folfe  apprefa  da  tutti . 
M  Spinòlg  rihtinsiòil  principato  di  propria  voglia  >  fenza 

molte 
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molte  lagrime  della  plebe  ,  che  non  capifcc,  come 

M  tefor  di  virtù  la  mente  auue^a,  Anton.'Bra- 
Quel  ben ,  che  toglie  il  Cafo,  e  dà  U  Sorte  ,  ni  nelle  Jur 

J\icca  fol  di  fe  flejfa;  odia,  e  difpre^a  •  W'  "mc* 

Fu  Capitano  d'Atti,  e  maritò  Caterina  Tua  figlia  a  Luchino  Vis- 
conti Sig.di  Milano .  Simone  Spinola  có  Oberto  Duca,  pofeia, 
che  Oberco  Spinola  hauea  rinunziato  il  maneggio  del  publico, 
fù  eletto  alla  riforma  dello  stato  Politico  .  Mancando  tutta_> 
volta  il  confeglio  d'Oberto  ,  mancò  la  quiete  di  quella  poten- 
tifsima  Republica .  Vennero  allarmi  i  Dorie  con  gli  Spinoli 
contro  i  Grimaldi^  i  Fiefchi .  Quefti  partirò  dalla  Citta,,  e  la- 
feiaro  il  goucrno  alfvno,  e  all'altro  Corrado  figliuoli  de'  me- 
morati Oberti  ,  Doria,  e  Spinola  :  perfonaggi  amendue  nelle  GiujSin.  **. 
imprefe  marittime  celeberrimi  ;  i  quali  per  le  loro  memorabili  1  %96*&  fa* 
imprefe  riceuettero  nel  Campidoglio  della  fama  gli  applaufi 
della  gloria^ . 

Corrado  Spinola  figlio  del  Doge  Oberto,e  fucceffore  de  gli 
honori  del  Padre  ,  alloggiò  in  Locullo  fuo  palazzo  Carlo  Rè 
di  Sicilia  ;  fece  con  profpera  fortuna  guerra  fanguinofifsima  a  i 
Veneziani .  Semi  con  titolo  d'Ammiraglio  a  due  Rè  potentif-  Fogliti.  lt?; 
fimi  ;  Tvn  d'Aragona  contra  il  Regno  di  Napoli  ;  l'altro  della 
bella  Cartiglia  contro  i  Mori,  che  con  lor  ladronecci  d'ogn  in- 
torno affligeuanò  le  riuiere  di  Spagna .  Imitò  l'efempio  di  fuo 
Padre  :  poiché  non  folo  rinunziò  il  Principato  della  Patria,  ma 
dichiarò  eziandio  tutta  lafua  famiglia  priua  d'ogni  maneggio 
publico;  cónofcendoladi  già  fatta  a  quel  popolo  affai  fofpetta 
per  ledi  lei  ricchezze,  e  signorìe:  la  doue  cón  teftimonij  tali 
di  vero  amore  >  e  fede  via  più  refè  honorato  il  fuo  lignaggio . 
Vero  è  >  che 

Sono  torbide  lame  i  dì  fereni  9 

Che  gode  vnalma  à  dominar  accinta  , 

E  i  cibi,  e  i  luffi  fuoi  ceppi [  e  veleni  : 

Regnando  ferue,  e  trionfando  è  vinta  . 
Porchetto  Spinola  abbandonando  i  piaceri  del  mondo  ,  fin  Fogliti  Ué 
da  primi  anni,  entrò  nell'ordine  di  S.Francefco .  Tanto  fi  ap- 
profittò nella  traccia  della  perfezione  religiofa  ,  che  co*  fuoi 
santi  coftumi,  e  rara  dottrina  al  Generalato  di  quell'ordine,  e 
pofeia  all'Arciuefcoato  della  Patria  peruenne .  Ma  conófcen- 
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Giufìtni  ari.  dofi  per  fofpetto  di  fazione  Imperiale  poco  grato  al  PStefice^, 
»  »? 9*  s  afténe  dal  maneggio  di  quella  Chiefa*  fin  che  rimife  in  grazia 
dello  fteffo  tutta  la  fua  famiglia  ;  dandogli  a  diuedere  *  ch'ella 
più  tolto per follieuo  del  popolo.,  da  quei  del  Fiefco  oppreflò* 
che  per  altro  rifpetto  *  alcuni  di  quel  (angue  haueano  fauorito 
i  Ghibellini. 

Opizzo,,  od  Opizzino  Spinola  da  Locullofu  come  Précipe* 
edaflbluto  Doge  del  popolo  Genouefe  *riuerito  da  tutti  i  Po- 
tentati dell'Europa .  Tornato  Marchefe  di  Saluzzo  hauendo 
hauuto  da  Luiggia  figlia  di  Giorgio  Marchefe  di Ceua  molte  fi- 
gliuole femirie^  oltre  Gioanni  Marchefe  di  Bufca*di  Dogliani^ 
delk  Montai*  di  Lecho*di  Ciflbne*Rudino*  e  Crauefana*oltre 

UCbhfrntU  Filippo  Cónte  di  Peralta  ,  ed  alcuni  Ecclefiaftici  :  maritò  iii_. 

U florte  di  Pie  Opizzino  Spinola  Violante*  Alafia  in  vnTnglefe  Conte  di  Aron 

mante  ann.  dello*  ed  Eleonora  in  Arrigo  Carretto  Marchefe  di  Sauona^  . 

i*96>wjeq.  ^rggtina  figliuola  d'Opizzino  fi  maritò  inTeodoro  Paleologo 
Marchefe  di  Monferrato^  e  figliuolo  d'Andronico  Imperadore 
diCoftantinopoli.  Vn* altra  fua  sorella  fu  maritata  al  Conte 
Filippo  Langofchi  da  Lomello  Prencipe  di  Pauia  joriondo  Pia- 

Ftdtrm  Le*  centino.  Offeruaro  gli  storici  Genouelì*che  quelle  due  signo- 
re della  famiglia  Spinola  sì  altamente  accafate*  per  lo  sangue 

Dogi  Jlnfiu  materno  difcendeuano  daiPrencipi  d'Achaia  *e  dalla  cafa  di 

d'Europa.  *  Federigo  IL  Jmperat.  Nacque  da  Argentina  Spinola  la  Princi-. 

CMarchafìàx  pefla  Iolante  moglie  d'Aimone  Conte  diSauoia;  onde  nede- 

Monfenan.  r juaro  je  pretenfioni  antiche*  che  fopra  il  Móferrato  adduceua 
cotefta  sereniffima  cafa  contro  i  Gonzaghi  Prencipi  di  Man-, 
toua*  pur  di  sangue  materno  difcendenti  da  cafa  Paleologa_,  : 
poiché  Gioanni  fratello  di  Iolante  fu  padre  del  secondo  Teo- 
doro; e  quefto  di  Giacopo  Gioanni  Prefidente  dTtalia*che  ge- 
nerò Gioàni  nipote^e  genero  di  Lodouico  Duca  di  Sauoia*pa- 
dre  di  Teodoro  Card.  Paleologo .  A  Gioanni  il  Marchefe  lor 
fratello  fucceflero  l'vn  dopò  l'altro*  Guglielmo*e  Bonifacio  pa 
dre  di  Gio.Giorgio^e  Guglielmo  II.  la  di  cui  figliuola  Marghe- 
.  rita  fi  accasò  con  Federigo  Gonzaga  primo  Duca  di  Màtoua. 
Da  Iolante  difcefero  il  Prencipe  Amadeo  di  Sauoia  *  Caterina 
Conteffadi  Tornerre*e  Bianca  Principefla  di  Milano. 

folliti.  ,  Per  cotai  parentele  fi  auanzò  oltre  modo  il  Précipe  Opizzo 
Spinola  3  &perfuo  amore  Tlmperador  de*  Greci  conceflè  a  i 

Geno- 


Genouefi  Pera  per  lor  Colonia.»  ed  il  Latino  die  loro  autoriti 
di  battere  Fiorini  d'oro  ;  fpogliandone  di  cotal  priuilegio  il  po 
polo  di  Firenze  .  Se  Carlo  Rè  di  Napoli  non  foffe  flato  sì  to-  W  CbUfaan. 
fio  dalla  morte  tolto  da  quefto  mondo  lo  Spinola  era  di  già  1 3  o6> 
difpofto  con  diece  fue  galere  per  feguirlo  alfimprefa  di  Sicilia. 
Per  quefta  fua  generofa  offerta  liberò  dalle  mani  del  Rè  il  Co- 
te di  Lomello  ilio  genero  3  &  confegui  nobilitò  me  piazze  in^ 
Monferrato . 

Mentre  capeggiata  Opizzino,di  notte  tempo  da  i  Grimaldi 
fu  vccifo  Lanfranco  di  fua  cafa  caualier'  valorofo^ardito^,  e  fag- 
gio. A  quefta  nuoua  die  mano  all'armi  il  popolose  i  fuorufciti 
dopò  vna  lunga  zuffa  rimafero  parte  prigioni,  e  parte  fugitiui . 
Il  Duca  di  Calabria  figliuolo'del  Rè  alloggiò  nel  palazzo  dello 
Spinola.  Amicizie  così  grandi  co'  Prencipi.»  nelle  Republiche 
fono  di  gran  fofpetto  :  pofcia  che  i  foreftieri  vi  hanno  vn  piede 
di  dentro  per  pigliarne  il  poflèffoj,e  i  Cittadini  hanno  fuori  vna 
mano  per  farfene  signori  a  loro  voglia_> . 

Tanta  potenza  inuidiauano  i  Dorie.  S'vniro  tutti.»  fuori  che  Giuflin* 
Barnabò  signore  di  Sardegna  j  co1  Guelfi  fuorufciti  cótra  quei  1  *°6, 
di  Locullo .  Diè  all'armi  il  popolo  ;  ne  tramontò  il  sole>che 
vfciro  i  congiurati  dalla  patria.  Il  Senato  conferì  Ja  fuprema 
dignità  ad  Opizzino  Spinola  >  e  Barnabò^a  i  quali  furo  dall'ar- 
mi di  Rinaldo  Spinola  corretti  i  collegati  Guelfi  giurare  fo- 
lenmnlmamente  perpetua  fedeltà -Gii  Spinoli  della  Piazza  per 
contrapefare  a  gli  Spinoli  di  Locullo  perfuafero  a  Barnabò  le 
Nozze  di  fua  figlia  col  signor  di  Saluzzo  ;  alcuni  dicono  con-, 
quello  di  Milano  .  Infofpettì  Opizzino  -y  feppe  difilmulare .  I 
Grimaldi  altresì  co'  collegati.»  all'arduo  del  MarchefeTeodoro 
genero  dello  Spinola>veftendo(i  tutti  allo  (teflb  modo^con  lie- 
to volto  s'iniinfero  parziali  del  lor  riuale  .  Ma  tentando^non 
dopò  guarii  nuouo  folleuaméto  di  cetrarie  fazioni.»  furo  vinti , 
dal  popolo  ;  ed  Odoardo  Spinola  Zio  d'Opizzino incolpan- 
done il  Doria.»  lo  condotte  prigioniero  al  palazzo  di  Locullo  ; 
fendo  Opizzino  folo  >  da'  Senatori  di  nuouo  confermato  iji_-> 
quella  Signoria .  Sono  troppo  caduchete  troppo  frali  le  mae- 
ììà  fuperbe.»  e i  regij  fafti  :  fumi  di  quefio  mondo .  Euui  però 
chi  feioce amente  difle  :  Chechihà  ceruelio  in  capo  cerca  la 
maggioranza .  Quel  Tiranno  di  Siracufa^che  lungamente  no  la 

puote 
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puotc  godere  fra  gli  huomini,  diuenuto  Pedante  la  cercò  tra 
fanciulli. 

Riuolfe  il  tergo  rincollante  fortuna  a  quella  cafa  :  imperò 
che  effendo  vfcito  il  Duce  accompagnato  da  quelli  di  Locullo 
Con  cinquecento  cauaili  ,  e  diece  mila  fanti  contro  gli  Spinoli 
della  Piazza,  Grimald:,Dorie,  e  Fiefc  rivirino  a  santo  Andrea 
diSeftri  hebbe  notabil  rotta;  &  appena  co'  fuoi  congiunti  fi  fai- 
uò  nel  Cartello  di  Monaco .  Intanto  entrati  nella  Cittade  i 
Guelfi  faccheggiaro  ,  e  diftruffef  0  i  Palagi  ,  &  le  cafe  di  Lo- 
cullo -,  così 

Cadde  Ilion»  che  fu  de  V  Afta  il  vanto 
idrfoda  fi. muta  Jtche&i  [in  hot  nel  lido 
Le  ceneri  di  Troia  impingua  il  Xanto . 
Rinaldo,  Odoardo,  ed  Opizzino  Spinola  ,  aflTembrati  nelle 
loro  Cartella  con  feicento  caualli,otto  mila  pedoni,  in  compa- 
gnia del  Marchefe  di  Monferrato  ,fcor  fero  fin' a  S.Pietro  d'A- 
rena ;  ne  reggendo  moria  nel  popolo,  come  già  prefumeano, 
fi  ritiraro  inGaui  loro  piazza .  I  Collegati  diftruflero  Buzalla 
Cartello  d' Opizzino  ;  che  di  quello  adirato  fcorfe  tutti  i  con- 
torni di  Rapallo,  arfe  Voltaggio ,  fpianò  Cartel  Montaldo ,  & 
faccheggiò  molti  aperti  villagi  deMa  parte  nimica . 

Galeotto  Spinola/godeua  in  querto  métreil  Cartello  di  Mo- 
naco,hor  principato  di  famiglia  Grimalda  ;  e  corfeggiaua  con 
alcuni  vafcelli  la  riuiera .  Qu,efti  fu  in  altro  tempo  quafi  Dò- 
ge, o  Signore  della  Republica  :  imperò  che  il  popolo  Genoue- 
fe,e  la  fazione  Guelfa  non  potendo  più  tolerare  i  dannicene  da 
quei  di  Locullo  riceueuano,gli  accettaro  di  nuouo  nella  Cittd, 
sborfando  loro  qùaràta  mila  lire  perla  mina  del  guaito  di  Lo- 
cullo .  Riftoraro  gli  Spinoli,con  quefti,&  altri  denari,  i  lor  pa- 
lagi per  lo  paffato  incendio  inceneriti .  Con  Arrigo  Impera- 
dore  entrò  Opizzino  in  Genoua  ,e  a  fua  richiefta  fece  pace 
co  i  Dorio . 

Giufiw  lè.i     Morto  l'Imperadore  fi  rinouò  la  guerra  con  morte  di  Cara- 
ann.  1 5 1 7 .  lieo  Dorià  fautore  de*  Torriani  di  Rapallo .  Gli  Spinoli  fi  vni-- 
13  6t        ro  con  liFiefchi;  i Grimaldi ,  ed  i  Dorie  co' Saluaghi.  Tra  Sa- 
raualle,e  Arquata  perde  la  vita  il  loro  Generale  Domenico 
Doria.  Gli  Spinoli  al  paffaredel  giogo  rigettaro  tre  volte  mille 
dnquecéto  huomini  d'armi,  e  quindici  mila  fanti  condotti  dal 

Mar- 
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Marchete  Manfredino  Carretto .  Creftendo  il  numero  de'  ru- 
mici fi  ritiraro  quei  di  Locullo  al  Calici  di  Buzalla,con  perdita 
di  fette  vajorofl  guerrieri ,  tutti  di  lor  famiglia.  Indi  calaro 
nella  vai  di  Poceuera>ein  Pontedecimo  non  lafciarono  pietra 
fopra  pietra .  I  Grimaldi,  ed  i  Fiefchi  volgendo  l'animo  a  più 
configliato  partito  richiamaro  gli  Spinoli  ;  che  tuttauolta  mol- 
to non  fi  trattennero  nella  Città^  perche  Carlo  de'  Fiefchi.»  e 
Gafparo  Grimaldi,  cacciandone  Corrado  Doria,  occuparono 
fubito  i  primi  seggi .  Rinaldo  Spinola  vnito  co'  Marcheiì  di 
Crauefana,  di  Ceua>e  del  Garretto.»  co  i  Conti  di  Ventimiglia, 
e  quei  della  Lingueglia>  affediò  Albenga,oue  era  Vefcouo  Pie- 
tro fuo  figliuolo.  In  otto  giorni  fe  ne  fece  padrone  :  vfeendone 
il  Capitano  Ribella  de*  Grimaldi .  Andalo  Spinola,ed  Odoar- 
do  Doria  entrarono  in  Sauona  cacciandone  i  partigiani  de'  Fi- 
efchi >  e  de'  Grimaldi .  Calarono  i  Lombardi  con  Marcò  de 
Yifconti  di  Milano  nella  vai  di  Poceuera,  e  faccheggiaro  i  Bor- 
ghi con  f  acquifto  della  Torre  del  Faro .  Accortili  dipoi  de*  , 
vicini  foccorfì,  e  della  mala  intelligenza,  c'haueano  gli  Spinoli 
co'  Dorie,  lafciaro  quell'imprefa,  facendo  molti  danni  nel  par 
tire  .  Emanuello  Spinola,  ch'era  già  fucceduto  a  fuo  fratello, 
non  folo  fiì  Vefcouo  d'Albenga,ma  Capitano  ardito .  La  for- 
tuna fempre  non  fu  di  lui  compagna  ;  perche  fi  sa,  che  neik_> 
guerre  ciuili,  vincere,  e  perdere,  è  vna  medefma  cofa.  QueRo 
giornalmente  fi  prona  ;  ne  fi  dà  alcuno  a  credere  ,  che  la  carti- 
na fortuna  fia  ancor  per  lui  ;  imperòche  ciafcuno>  confidàdofi 
troppo  nel  proprio  intédiméto,nó  conofee  il  fuo  camino  voi- 
gerfi  a  quell'abiflò,  oue  tanti  altri  per  feguire  le  parti Cittadi-  g  it4f'n  an* 
nefche  prouaro  il  rompicollo  ;  ma  fi  prefume  hauer  più  fermo 
il  piede3  inoltrarfi  per  la  traccia  medefima  con  altro  paffo,  ed 
arriuare  con  maggior  ficurezza  alla  meta  de'  fiioi  difegni  . 

Calìruccio,  già  Capitano  diAlberto  Scoti  Doge  della  Re- 
publica  di  Piacenza,  pofeia  Signor  di  Lucca,  feorfe  per  aiuto 
della  famiglia  Spinola  lo  stato  di  Leuante  .  In  quefta  guerra  i 
dani  furo  quafi  infiniti.  Quanti  per  quefta  guerra  (  fcriuea  vno  >, 
di  cafa  Spinola  a  Salagro  di  Negro)  fono  impoueriti  ?  Quanti  „ 
giouani,  e  huomini  da  bene  hàno  lafciate  le  virtù,&  datili  alla 
gagliofarìa  ?  Quanti  matrimoni  non  fi  fono  compiuti,ch'erano  >, 
fuflìcienti  a  riempir  la  Città  di  degni  fanciulli^  d  honorata  gio-  » 
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tientrì  ?  Quante  Matrone  quante  fanciullesche  gii  per  la  buo- 
na vita  loro  erano  in  grà  venerazione  prefiò  di  tutti.,  fono  frate 
coftrette  per  la  pouertà  a  vendere  la  loro  pudicizia  ?  Quanti 
padri  hanno  veduto  vendere  i  lor  figliuoli  a  modo  di  feniani  ? 
Ecco  i  frutti  delle  guerre  ciuili .  Ecco  come  le  grandi  profpe- 
rità  fono  come  torrenti  ;  fon  come  l'Ellera.,  la  quale  atterra  il 
muro,  che  la  foiHene .  Stabilita  la  pace  il  giorno  2. di  Settem- 
bre Tanno  1^31.  incominciaro  i  traffichila  mercatura.  L'anno 
vegnente  fi  rinouaro  le  antiche  conuenzioni  tra  l'Abbate  del 
popolo  di  Genoiia?  e  i  Sauonefi  in  prefenza  del  Dottore  Mat- 
teo da  Pontulo  Vicario  del  Configlio  co'Senatori  Samuelle  Spi 
nola,Antonio  Marini,  Adriano  Grimaldi Oberto  Gatalufio, 
Andriolo  Sauignoni  Anfaldo  Lomellini  Leonardo  da  Corni- 
glia^  Raimondo  da  Cafale,Gherardo  di  Paulo.,  Pietro  di  Reo- 
za,  Leonardo  di  Porco,e  Gio.Peuere.  Ne'  libri  de'GentiK  non 
hòmai  ritrouato  ammaeftramento  politico.,  che  non  fia  regi- 
mato nelle  sagre  carte,  oue  è  il  foiose  vero  fonte  d'ogni  dot- 
trina .  Eraclito  infegnò,che  per  mantenere  la  pace  nella  Repu- 
blica  è  d'vuopojche  ciafeuno  in  parte  accommodi  le  fuc  voglie 
a  quelle  del  compagno .  Quefto  configlio  hebbe  ancor  tra  gli 
Ì.Reg.  12. 7.  Ebrei  Roboan,  il  quale  precipitò  il  fuo  stato,perche  lo  difpre- 
giò  •  La  Natura  non  forma  il  mirto  con  le  parti  componenti 
intiere  ;  ma  rintuzzate  nel  lor  vigore,  contemperate  nelle  lor 
qualità .  E'  languido  quel  corpo,  in  cui  fuori  di  modo  J'humi- 
do,o  il  fecco,  il  freddo,  o  il  caldo  auanza  il  fuo  contrario .  La 
potenza  de  capi  d'vna  Republica  è  come  il  ventosi  quale,be  n 
che  taj'hor  propizio  a  i  nauiganti,  li  fommerge,  s  e  troppo 
grando  • 

C*AT  iy>  Herardo  Spinola,  fù  Prencipe  della  parte  Ghibellina  per 
VJ  tutta  la  Liguria  :  capeggiando  in  Sauona  trauagliò  affai 

Foglia.  I  c.  iGìielfijch  erano  in  Genoua .  Era  huomo  di  ricchezze,  e  po- 
tenza maggiore  di  quanti  altri  della  Nobiltà  Genouefe  :  lon- 
taniffimo  da  tutte  le  cittadinefchetézonid'animo  temperato, 
amator  della  patria .  Prefe  la  carica*  acciò  che  quel  comanda 

Giuttìn*  an.  non  cadeffe  nelle  mani  di  Galeotto^  Opizzino,ambi  di  fua  fa- 

1  $  %9-  miglia^ambi  di  vehemente,e  precipitofo  ingegno.  Sborsò  fet- 
tunta quattro  mila  Fiorini  doro  a  i  soldati  Alemanniche  fen- 
za  iloro  ftipedij  l'Imperadore  hauea  lafciato  in  Lucca.  Hebbe 
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quella  Città,  per  difefa  di  cui  coftretto  a  pigliar  l'armi  conta 
de  Firentinij  fcorfe  cò  profpera  fortuna  il  lor  paefe,ed  acqui- 
ftò  gran  tratto  di  villaggi  in  Lunigiana.  Da  i  Ghibellini  di  Lom- 
bardia per  guiderdone  delle  fue  fatiche  fu  dichiarato  Prencipe 
di  Tortona  .  Sendo  lor  Capitano  generale  molle  l'armi  contro 
Raimondo  diCardona  generale  del  Papa.  Crcdefieffere  lui 
il  primo  Genouefe,che  militate  in  terra  à  ftipendij  diPrécipi 
ftranieri.  Con  ingannile  calonnie  da  Gioanni  Rè  di  Boemia  fiì 
fpo^liato  del  pofleflò  legittimo  di  quelle  due  popolatele d  an- 
tiche Città .  E  '  tale  la  vic'endeuolezza  de'  tempi,che  Donn'Al- 
uaro  di  Luna  il  vecchio  j  conofcendo,  come  la  cortesia  morte, 
il  tempore  la  fortuna  in  vn  momento  mutano  condizione , 
folca  dire  a  coloro,  che  ammirauano  il  fuo  flato  così  eminétc 
appo  il  Rè  di  Cartiglia  :  Non  bifogna  lodare  l'edificio  fin  che 
non  è  fornito  ;  ne  fin  a  fera  far  giudicio  del  giorno . 

Il  prudente  Cirugico  mai  non  apre  la  vena  »  fe  non  hi  in-, 
pronto  per  ferrarla  il  rimedio .  Lo  Spinola  non  accettò  i'im- 
prefa  da  fuoriusciti  contro  la  propria  patria  ,  che  non  fperaffe 
in  brieue  di  venir'alla  pace,come  poi  fece  có  honeftiffimi  patti 
per  l'vna^e  l'altra  parte .  Si  accordaro  la  virtù.,  e  la  fortuna  per 
honorarlo  appretto  tutti  con  attributo  di  grande .  Fù  inuinci- 
bile  alla  fatica  non  mai  oziofo  :  e  delle  fue  vittorie  fanno  ricor- 
do degno  l'Arriuefcouo  sàt'AntoninOjGio.  Villani^!  Vefcouo  Pedu  le 
di  Nebbio,  il  Biondo*  il  Merola,  il  Foglietta  ,  a  quali  foggiuge  car.  j  i . 
l'Ili  uftrifs.Federici .  Et  fù  la  ma  famiglia  tato  potente  di  molti  *j 
statile  di  forze  proprie,  che  manteneua  per  fe  (ola  formidabili  » 
Eferciti .  >» 

Dopò  il  Capitano  Galeotto  Spinola  fù  eletto  Doge  della_,  Gìu/fm,am 
Genouefe  Republica  Simone  Boccanegra  :  fotto  di  cui,venen-  1)45. 
do  allarmi  la  Nobiltà  col  popolo  ,s  interpofe  il  Prencipe  Lu- 
chino Vifconte  di  Milano,fentenziando,che  per  alquanto  tem- 
po lungi  dalla  Città  diece  miglia  fi  tratteneffero  Federigo,  Ga- 
leotto^ Gherardo  con  due  loro  nipoti  ,  tutti  di  cafa  Spinola  : 
Antonio,  e  Carlo  de'  Grimaldi  con  vn  loro  nipote  :  Nicolò 
Rafaeilo,  e  Tomaino  Fiefchi.  DiqiteftoDucefcriuefenfatif- 
fimamente  il  Campana  nelle  fue  Iftorie .  Camp.  &.fì 

Con  tanto  zelo  di  paterna  carità  Simone  Boccanegra  efer-  » 
citò  quel!  Vffizio,  che  potè  meritamente  acquiftarne  gra  loda,  jj 

Hhh  fe  non 
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»  fe  non  quàdo  nel  riordinare  lo  stato  publicp  propofe  vna  con- 
dizione  da  douerfi  infallibilmente  da' fuoi  Cittadini  offeruàre  ; 
,j  che  turbò  miferabilméte  più ^ehe  primajo  stato  di  quelja;Re- 
>5  publica .  Volle  egli^che il  gouerno  principal  di  effa  tutto  rima- 
i>  nelle  al  calor  popolare,  con  penderò^  che  togliendo  via  in  taL 
3>  modo  l'ambizion  naturale  della/Nobiltà  *  il  corpo  pnblico  di 
^  tempo  in  tempo.,  fenza  prerogatiua  di  antichi  meritilo  di  gen- 
jj  tilezza  di  fchiatta^  venifle  ad  vnirfi  pian  piano  con  vna  certa 
jj  conueniente  vgualità  .  Ma  gti  eftetti,>come  ogni  prudente  per- 
>j  foria>per  molti  efempi  antichùhaurebbe  faputo  conofeere^ne 
*>  rifultaro  molto  diuerfi  dalla  mente  del  Boccanegra  ;  perchè 
jj  ^eggendofi  quei  del  color  de'  Nobili  (dianzi  flati  grandi ^&  co- 
jj  me  padroni  della  Republica)  priuati  affatto  d'ogni  honore  :e 
jj  prouifto^che niuno defli poteflè  in  alcun  tipo  afeendere  alla 
jj  dignità  del  Duce  ;  attefero  occafion  di  vendicarci  di  tanto  ol- 
j>  traggió  :  &  natacontefa  importante  tra  due  famiglie  popolari 
>j  Fregofa^&  Adorna  ;  eglino  toflo  fi  diedero  diuerfamente  a  fo- 
»  montare  quel  cattiuo  humore  ;  ed  accoltati/!  chi  all'vnaj  chi 
all'altra  parte.*  pian  piano  fi  tirarono  dietro  in  cotal  diuifion  e 
^  tutta  la  Città  . 

Erano  le  due  famiglie  Fregofa,  e  Adorna  popolari  di  fegui- 
to,  ed  aferitte  nell'ordine  popolare  >  ma  grandi  per  ricchezze^ 
e  Nobili  per  sangue  3  come-  ci  hà  dimoftrato  Francefco  Sanfo- 
nini .  IlBoccanegrafù  del  parere  diqueirozzi  rìlofofbche  fen- 
do nati  nelle  fìalle^  allenati  fra  gli  armenti  >dannauano  la  nò- 
•  biltà  del  sàguc  e  le  ricchezze,  perche  n'erano  priui  come  nati 
*.  di  padri  mulatieri.  Se  ne*  figliuoli  cafìigano  in  talcafo  le  leggi 
ii  k  diffalte  de'  padrù  perche  ili  quegliflefli  non  denno rìconc> 
\  icerfi  i  meriti  de'  padri  ;  quando  i  propri  demeriti  non  gli  ofeu- 
raffero  ?  forfè  quel  femplice  ftimò  di  ritròuare.  nella  fuperba 
plebe  pidcompofli  còftumiVhe  tra  la  Nobiltà  ?  quafi  che  non 
fcdebba  prefumere  meglio  allenato  vn  figliuolo  di  Qentilhuo- 
mo>  che  queilódi  vn  macellaio.  E  pur  e  vero^che  la  gràdezza 
di  vna  ben  gouernata  Republica  cófifle  tutta  nella  buona  edu- 
cazione deila  giotientù ^ la  quale  ricerca  vna  efatta  diligenza- 
;    pofeia  che  è  facile  il  comporre  gli  an: mi.  teneri;>&  difàcil'ilre- 
<  siderei  vizi),,  che  con  noi  fon  crefcmti .  ^Quefta  è  domina 'da 
t  tkurgo  infegnauaglrSpartan^i  quali  fendo  dipoi  kqmm 

guerra 
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guerra  vinti  dal  Rè  Antipatre ,  per  non  dargli  inoftaggi  cin- 
quanta de'  lor  ranciullùgli  offersero  numero  duplicato  d'huo- 
mini ,  o  donno . 

In  quelli  tempi  delle  cittadinefcheje  popolari  riuolte  di  Li- 
guria  noriro  tra  gli  Spinoli  Giacomo  Cófoloje  Prefidente  della 
Citti  di  Gaffa  >  Colonia  de'  Genouefi  fabricata  da  Baldo  Do-  . 
ria,  cinta  di  muri  dallo  fteflò  Spinola  :  Spinetta  da  Locullo  ,  il  [* 
quale  nelle  calamiti  maggiori  del  morbo  contagiofo  , e  delle  Arch.s.sab* 
fedizioni  de'  Cittadini  gouernò  per  due  volte  il  popolo  di  Pia-  aa,  j$7$, 
cenza  ;  &  lo  direfe  dall'armi  de'  Dolzanb  Mancaffoli^  Braccio- 
forti  j  ed  altri  capi  della  Nobiltà  vecchia  dell'ifteHa  Citta  ;  op^ 
ponendoti"  ancora  a  Gioanni  d'Acuto  generale  dell'armata  de 
Guelfi  in  Lombardia  *  al  quale  rauoriuano  3  per  odio  de'  Vif* 
conti*  ifiiorufciti  Nobili  Piacentini  :  Gafparo  degli  Spinoli  di 
S.Luca*  il  quale  fu  aurato  Cauagliero^ed  Ammiraglio  del  po- 
polo Genouefe  cótra  de'  Vineziani  per  la  guerra  di  Chioggia* 

MEntreil  Vifcóte>col  popolo  Milanefe,  con  afpra  guerra  C^4?.  V» 
premea  alle  mure  fteflè  della  Città  di  Genoua^i  Vene-  Foglia.  Le 
ziani  fecero  molti  danni  alla  Citta  di  Chioggia  poco  prima  da* 
Genouefi  Iettata  a  quella  Signorìa *  Partì  Gafparo  Spinola  a 
quella  volta  con  cinquanta  Galee  >  accompagnato  da  xMatteo 
Martini  nelle  imprefe  marittime  celebre  Capitano .  Si  collegò 
col  Carrara  signor  di  Padoua .  Schierò  l'armata  fri  porto  di 
Venezia  ;  e  preferito  a'  nemici  la  battaglia .  Eglino  ricufando  il 
cimènto:fcorfe  ficliraméte  tutti  i  lidi  del  lor  Domìnio.Occupò 
GiuftinopolijPola>ed  altre  Piazze  i  al  Patriarca  d' A quileia  do- 
nò Triefte  ;  &  carico  di  preda  fu  richiamato  alla  Patria -per  di£ 
cacciar^come  fece^da  tutta  la  riùiera  di  Le  uante,  Spinetta  Spi-* 
noia  da  Locullo* Pietro  Fregoli,  Simone  dalla  Torre,  ed  altri 
Capitani  de  morufeiti.  I  Veneziani  col  mezo  del  Pontefice  j 
reftituendo  a'  Genouefi  lìfola  di  Tenedo*  accettaro  la  pace . 

Giuraro  i  Genouefi  fedeltà  al  Ré  di  Fràcia  Carlo  Sefto  :  ina 
i  Ghibellini  coutra  de'  Guelfi  ripigliarono  l'armi  ;  il  popolo  ^I^g  m' 
auezzato  a  i  tumulti  abborriua  il  ripofo .  Si  combattè  di  rho^ 
dolche  morirò  Angelo  de'  Maruffi  Preludente  della  Torre  di  S; 
Germano^Goifredo^e  Ceua  Doria^LucaSaluago*  Corrado,  é 
Anfaldo  de  Grimaldi  con  altri  valorofi  Cauàlieri .  Gli  Spinoli 
hebbero  aiuto  grande  da  i  miniftn  di  Francia .  Là  Pace  fi  con- 

Hhh    2  chiufe 
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chiufecol  mezo  del  Cauagliero  Antonio  Giuftiniani,  e  di  Gu- 
glielmo di  cafa  Centurione .  Durò  fin  all'anno  141 4.  quand  o> 
per  l'elezione  dei  Duce  Giorgio  Adorni  nemico  de'  Frego  fi,  fi 
folleuòcol  feguito  de  gli  Emoli  contra  diluii  e  di  alquanti  Fre 
gofi,  Giuftinianij  e  Soprani/uoi  amici ,  Battifta  di  Montaldo 
fauorito  da  i  Franchi^Lufardijrniperiali^Negroni^GrillijViual- 
di,  de*  Mari,  alcuni  Giuftinianije  Boccanegri.  Gli  Adorni  fai- 
farnente  di  quefta  molla  incolpando  gli  Spinoli.,  entrarono  c  on 
impeto  in  Piazza  di  S.Luca .  Quefti  perciò  ifdegnati,  dato  di 
mano  allarmi,  abbracciaro  il  partito  di  Montaldo  :  fortificaro 
la  Torre  di  Antonio  Spinola,  e  da  quella  ad  vnaltra  vicina  inal- 
zarono vn  ponte .  Scorfero  la  Città  ,  mandando  a  fuoco  ,  e  a 
ferrale cafe  de* nimici  : ftabiliro  la  pace  Antonio  de' Maruffi, 
ed  altri  perfonaggi  di  conto  ;  che  conobbero  il  danno  delia__» 
Patria  per  la  morte  di  Vghetto  Gmftiniani  »  Gioanni  Spinola  , 
Nicolò  Doriate  Carlo  Adorni.,  soldati  divalore>e  dimerto  fin 
golare .  Spira  l'anima  dalle  piume,chi  viue  all'ozio  :  dicono  i 
corraggiofi . 

Giufth.lìb.j     Trailo  Spinola  vendette  alla  Republica  per  prezzo  di  qua- 
4».  14 1«.    tordici  mila  lire  il  Borgo  de  Fornari .  Tomafo  de'  Fregofi  e- 
letto  Duce  fè  trattenere  per  diuerfi  fofpetti  alquanti  della  fa- 
miglia Spinola  di  Locullo  :  fdegnati  i  lor  Paréti  occuparo  il  Ca 
ftcllo  di  Capriata  con  fuga  di  Battifta  Fregofi  Condottiero  di 
feicento  canallije  mille  fanti .  Introdoffero  nella  vai  di  Poce- 
uera  con  tre  mila  caualli.,  otto  mila  pedonile  dopò  varie  fcor- 
rerie,ed  incontri  diedero  la  Città  a  Filippo  Maria  Vifconti  po- 
tentilfimo  Duca  di  Milano  :  fottoildi  cuigouernoarmaro  i 
Genouefi  molti  vafcelli  contra  de'  Catalani,  dandone  il  gene- 
rale comando  a  Fràcefco  di  cafa  Spinola,  il  quale  vittorioso  de1 
Gìuftìn.  a»,  nimici  occupò  molte  piazze  ne*  hdi  di  Sardegna .  Dal  mede- 
j 416.       fimo  Duca  hebbe  Io  fteffo  per  otto  mila  lire,  di  cui  reftaua 

quel  Senato  creditore,  co  la  valle  di  Aroicia  la  pieue  di  Teicio. 
Rotto  lo  Spinola,  e  fatto  prigioniero  dal  Loredano  Generale 
dell'Armata  di  Venczia,fiì  nel  ritorno  dopò  del  fuo  rifeatto  in- 
contrato con  cinquecento  caualli  da  i  Cittadini .  Quefti  è  lo 
fteflb,che  foccorfe  Gaeta,e  refe  a'  Genouefi  tributario  quel  po 
W*iVm>  Le*  polo .  Egli  è  il  medefimo,che  con  Andrea  di  Chriftiano  Spi- 
nola., Ottobuono  Imperiali,  Dorino,  e  Anfaldo  de  Grimaldi, 

Andrea 
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Andrea  Lomeliini^Moroaldo  MaruffijOpizzo,  Raffaello.,  Bat- 
tifta^e  Giacopo  del  Fiefco  refe  Napoli  >con  le  Città  marittime., 
alla  Reina  Gioanna  da  1  Catalani>e  Aragonefi  oppreffa.Q&efti 
pur  tante  volte  fconfiffe  gli  Spagnuoli .  Fu  congiunto  di  Eìiano 
figliuolo  di  Nicolò:  di  Pietrosi  Marconi Bartolomeo,di  £ac- 
caria,ed  altri  di  Tua  cafa  in  quell'età  Capitani  famofì.,  beneme- 
riti della  Repubiica^ . 

PEropra  di  Fràcefco Ammiraglio  de'Genouefi  fi  videro  pri  CsAV.Vl. 
gioni  della  Republica  Alfonfo  Rè  d'Aragona^Enrico  Tuo  G'tufì.  <  4^. 
fratello  gran  Maeftrode'CauaJieridiS.Giacomo^ilgranMae-  &  Cbron.m. 
ftro  de  CaualierirfAkantarajGioanniRè  di  NauarraJ  Pren-  "J^Ts^. 
cipe  di  Taranto>il  Duca  di  Sefla> il  Zio  del  Duca  d'Adria^  il  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Fondici  Conte  Arcelli  Piacentino  jil  Conte 
di  Caitro>  il  Procuratore  della  Sicilia  con  dugento  Baroni  Ca- 
uaìieri a fpron doro .  Sdegnato  di  ciò  il Vifconte  3  fprezzando 
(come  dice  il  Foglietta)e  ipatti>e  i  giuramentijdi  modolafciò 
l'animo  Tuo  trafportare  dall'irakene  difegnò  quella  Repubblica* 
più  tofto  raccomandatacene  fottopofta>ridurè  in  feruitu.  Alzò 
Farmi  Francefco  fpinto  da  generoib  ardire/olleuò'il  popolo  y 
tagliò  a  pezzi  ilprefidio>Capitano  di  cui  era  Erafmo  Trinili  zio 
Milanefe.Hebbe  quegli  il  goucrno  có  cinq;SenatoriMatteoLo 
mellini>AndreoloDoria>Nicolò  Giuftinian^Piecro  Bondena- 
ri>&  Pietro  dalla  Cafììna;  vi  s'aggiunferó  pofcia  Andrea  Ma- 
xmiJbL  Gioanni  Nauoni .  Si  confederar©  cofloro  per  refiflere 
alle  forze  di  chi  tramaua  la  loro  fchiauitudine^co'Firentinij  e 
Veneziani  per  opra  de' loro  A mbafciadori  Damiano  Palauici- 
ni  Giureconfuko^Simone  Macia*  Gio»Giuftiniani>  Matteo  Lo- 
mellini*  e  Luciano  Grimaldi  * 

Quando  morì  Francefco  il  popolo  di  Gaeta  fi  veftì  di  cor- 
rotto ;  &  mandò  que'  bei  marmi  di  antico  iauoro^ne'  quali  fiì 
con  fuperbiflìme  efequie  deporto  il  fuo  cadauero .  Nel  sangue 
de'  nemici  qnefto  grà  Capitano  vidde  affogato  il  liuore  degli 
Emoli .  Se  tutti  i  Genouefi  foffero  flati  del  fuo  talento  il  nome 
d'Aragona  più  non  rifuonarebbc  Echo  gloriofo  tra  gli  scogli 
della  Liguria  sfarebbe  il  mare  inondato  di  sangue  foreftiero  ; 
poiché  il  fuo  petto  era  lo  scudo  ,  era  l'antemurale  della  Città 
di  Genóua  >  Porta  di  tutta  Italia»* . 
Zaccaria  SpinoIa>che  f>iù  tolto  direi  Compagnone  Signor 
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de*  soldatiappò  de  quali  altra  maggioranza  non  volicene  nel 
valore jiion  moilrò  meno  ardire,  che  il  memorato  Francefcó* 
contra  di  Vincentello  dìftria  brano  Corfale>fotto  la  di  cui  feor 
t&  fi  era  da'  Genouefi  rubellata  la  Corfica .  Era  coftui  per  air 
curii  fiioi  fatti  affai  farnofo  ;  ed  afeefea  cotanta  info-lenza,  ché 
con  due  gran  galee  d'Ogni  apparecchio  militarle  dì  vna  fcelta 
FoglUt.l  c.  di  veterani  soldati  ottimamente  armate,fi  auicinaua  (fcorreit 
do  d'ognintorno  la  rimerà)  final  porto  diGenoua  .  Moffo  Jó 
GiuRin*  an>  Spinola,  effendo  Capitano  del  -prefidip  de'  Genouefi  ,  da  tale 
iìtffi        mài§tìMè  pensò  di  rendere  memoria  eterna  delle  Tue  honora- 
te  fatiche  .  Non  temette  con  vna  fola  galera  3  non  hauendone* 
alfhor  di  più,  azzutfarfi  colle  due  del  nemico,  le  quali  dopò  vii 
fanguinofitflmo  conflitto  con  Vincentello  rimasero  nelle  ma- 
ni di  Zaccaria .  La  tefta  del  fellone  fubito  pagò  il  fio  di  confi- 
gli sì  temerari  ,  e  follirl  lfola  tlitta  ritornò  alfobedien za  con 
molta  gloria  della  famiglia  Spinola .  Da  i  figli  d'Ottobuono  di 
quello  fleffo  sàgue  i  Padri  A  rmeni  di  S.Bartolomeo  nella  Cit- 
ta' di  Geiioua  riceuettero  molti  benefìzij,  &  conferii  irò  in  do- 
lio il  piè  finiftro  del  medeiimo  Àpoftolo.,  portato  dalla  Chiefa 
Gtaftin,  an.  di  Beneuento,oue  fi  adora  tutto  il  santo  Corpo .  Il  cadauero 
mi%.etfeq.  di  Battilla  Fregofo  generale  Capitano  della  Republica  fiì  con 
pompa  regale'  accompagnato  al  sepolcro  dal  Senato .  Tra 
gli  Anziani,  i  Giudici,  e  i  Fregofi  deìlacafa  dèi  Doge ,precede- 
uano  Luigi,  Giacòpo  5  e  Galeotto  di  cafa  Spinola  ;  appreffo^ 
Battifta  Spinola  con  il  Dottore  Adorni,  il  Caualier  del  Fiefco, 
Lamba  Doria,  Melciaduce  Saluago,  ed  Andàle  Maruffi,  fù  de 
gli  eletti  Capi  del  Magiftrato.  Non  dopò  guari;  per  la  fdicc 
Gìufttn.an,  imprefa  del  Finale  gli  Spinoli  di  Loculloaffoldaro ,  in  ferui- 
«4^8-       gio del  publico  ,  dugento  baleftrieri .  Nelle  guerre  de  Fràce fi, 
e  Spagnuoli  perlo  poffeffo  del  Regno  di  Sicilia/empre'a'  Frali 
celi  fauoriro  gli  Spinoli.  Non  fi  sa  la  cagione,  per  cui  Gioanni 
Giacomo  Spinola  del  i4^2.faccheggiò  il  villaggio  di  Fofiìolo, 
e  condo'ffe  prigióne  alla  Cittd  di  Nolivn  figliuolo  di  Bartolo- 
meo Lòmellini  Cauagliero  de  primi  della  Patria . 

Paolo  Fregofi  Arbiuefcotio  di  Geiioua  godeua  il  Principa- 
to della  Pàtria  contro  il  volere  della  Nobiltà  pef  ciò  Paolo  Do 
ria,e  Girolamo  Spinola,có  Obietto,e  Giacopoìie  Fiefchi,Prof 
pero  Àdorniie  Spinetta  Fregofi  armato  i  lòr  villani  contra  di 
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lai.  Diedero  lalorPatriaaFran^efcoSforzaVifconteDucadi 
Milano  .  Fuggì  il  Fregole  nel  mare  di  Corfica  fu  trauagliato  Gìufiirt*  a». 
dalle  galee  di  Francefco  Spinola Luciano  Spinoli!  armò  molte  1  *66, 
galee  Genouelì  contro  quelle  di  Barcellona .  Eliano  Spinola, 
Guglielmo Maruffi, Luca  Grimaldi, Francefco  Saluago,ed 
altri  huomini  saggi,?  di  maturo  ingegno,  a  nome  public  o 
correffero  le  leggi  del  Senato .  . 

Seruiro  alla  Republica  Ambafciadoci  alla  Corte  di  Roma 
Ambrogio,  Chriftoforo  ,  Pietro  ,  ed  il  Dottore  Giacomo-  Al 
Rè  di  Francia,  Luciano,  Chriftoforo  ,ed  Antonio  .  Al  Rè  di 
Napoli,  Girolamo,e  Francefco .  Al  Duca  di  Milano,  Battifla, 
Lazaro,  Domenico,  Anfreone,  Antonio  di  Ambrogio,  Gio. 
Francefco,  e  Carlo,  tutti  di  cafa  Spinola . 

Akflandro  fu  Configgerò  del  Duca  diMilano^  Cauagliero, 
e  Dottóre  deUVna>e  l'altra legge eccellentiflimo  ;  armò 
lere  contra  de  Firentini  :  fauorì  co*  congiunti  a  Roberto  San- 
feuerini  per  l'imprefe  di  Genoua .  A'  feruigi  di  cafa  Sforza  nel- 
le valli  di  Bombiglia,e  diScriuia,nobilinTìmi  feudi  della  fami- 
glia Spinola,  armò  le  fue  milizie  ;  feruendo  con  due  galee  all'in 
tento  medefimo  il  Capitano  Benedetto  Spinola^  quale  feorfe 
dipoi  in  traccia  de*  vafcelli  di  Spagna  ì  mari  di  Liguria,  di  Cor- 
fica, di  Sardegna,  e  di  Sicilia^, . 

Nicolò  con  Chriftoforo,  e  Francefco  armò  galee  contra  de*  Gmjfìn.U* 
Firentini  per  la  moffa  di  Lunigiana  con  la  prefa  di  Sarzanello . 
Fauorirono  il  Duca  di  Milano  fatto  signor  di  Genoua  per  leu 
fazioni  de  gli  Adorni,  Dorie,  Fregofi,e  Fiefchì.  Battuta  Am- 
bafeiadore  della  Republica  indofle  Maffimiliano  primo  Imp* 
a  confermare  i  di  lei  priuilegi  ;  fi  come  prima  il  Dottor  Gia- 
como ,  che  con  public*  applaufi  orò  nel  sagro  Conciftòro  di 
Roma,  hebbe  da  Papa  Ateffandro  sefto  la  préceden  za  a  gli  e- 
letti  del  popolo  Firentino .  In  cafa  de  gli  Spinoli  a  Cornigliano 
alloggiò  il  Duca  Lodouico  Sterza-  Altri  granPrencipi  hanno 
fatto  lo  fteffo 

Francefco  Spinola  cognominato  il  Moro,Generale<ìe<Ge- 
nouefLnel  Golfo  di  Rapallo  prefe  tutta  Tarmata  de?Francefi, 
che  carica  delle  spoglie  regali  venia  da  Napoli  ,  poderofa  di 
diece  galee,e  due  -gran  nafte  }il  dkui  Generale  chiamato  Mio- 
laasYarrefe  al  Ber^ntinO  $  Aluigi  Spinola;  e  i  Cardinali  Giù-  Foglkt,  U. 

limo 
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iiano  dalla  Rouere,& Paolo  de  Fregofì  co'loro  eferciti  partirò 
di  Liguria .  Si  hi  memoria  d'vn  Pietro  Spinola  ,  il  quale  con 
vèti  quattro  legni  abbracciò  tutti  i  Borghi  di  Corcira,acquiftò 
Naxo,  ed  Andro  nell'Arcipelago;,  e  vittoriofo  fen  ritornò  alla 
Patria^. 

Mentre  Cefare  Borgia  il  Valentino  era  rinomo  alla  mina  de' 
Prencipi  d'Italia,  quel  di  Piombino  fu  molto  fauorito  da  Giro- 
lamo Spinola.  Bartolomeo  fu  Capitano  dell'armi  di  fu  a  patria. 
Agoftino  Capitano~di cuore,  ed  Emolo  di  Andrea  Doria  Am- 
miraglio di  Francia,  a  Portofino  con  ottocento  de  fuoi  fcon- 
tìfle  quattro  mila  Francefi,  &  vi  fece  prigione  il  Conte  Filippi- 
no Luogotenente  del  medefimo  Andrene  Capitano  di  altiifi- 
mo  valore^, 

CAVAVI!  oOtto  la  Signorìa  del  RèFrancefco,  dopò  tante  riuolte,  e 
O  tante  guerre,  ed  efterne,&  curili,  Battifta  Spinola,  Franco 
del  Fiefco,  Stefano  Giuftiniani Agoftino  Palauicini*  Simone 
Centurioni,  Agoftino  Lomellini,  Filippo  Catane/,  Vincenzo 

dttfimXc.  Sauli,Gio.BattiftaFornari,Gio.  Marini,  Nicolò  GrimaldiCe- 
ba,  e  Girolamo  Doria  venero  eletti  a  regolare  le  facéde  della 
Republica  :  la  quale  fendo  dipoi  fottratta  dal  giogo  de'  Fran- 
cefi hebbe  ne  primi  seggi  con  fuprema  balìa  gli  fteflì  Spinola, 
Fiefco,  Palauicino,  Lomeliino,  Cataneo,  Doria,  Centurione, 
Saulo,Fornaro,  Marino,Tomafo  Giuftiniani*  e  Paolo  de*  Gri- 
maldi, fotto  de  quali  il  popolo  Genouefe  pigliò  qualche  ref- 
piro .  La  Città  di  Sauona  ,  etfendo  generale  per  mare  Andrea 
Doria,e  generale  per  terra  il  memorato  Agoftino  Spinola,  fu 
ài  nuouo  coftretta  a  riconofcere  il  Senato  di  Genoua  *  Quefti 
Agoftino  è  quegii,che  fece  in  Africa  opre  di  merauiglie .  Egli  è 
il  medefmo*che  die  foccorfò  al  popolo  Genouefe,e  cacciò  dal 

&0nt.l  c,  l'attedio  Guido  Rangoni  Capitano  temuto  in  tutta  Italia.  Co- 
ftrinfe  la  Rocca  di  Montobbio  (  ftimata  per  lo  auanti  inefpu- 
gnabile)  a  darfi  a  difcrezione .  Il  Doria  effendo  molto  vecchio 
feco  lo  volle  nelle  guerre  di  Corfica .  Quiui  hebbe  cura  di  tut- 
ta quell'armata^ .  Espugnò  S.Fiorenzo,  Terra  fortiffima  del 
preiìdio  Francefe .  Hebbe  duo  figli  di  (ingoiar  virtù  Ettore,e 
Marco  Antonio .  Quefti  appo  l'Imperadore  Maffimiliano  1 1. 
fu  Configgerò  diguerra,Capitano  di  Guardia  :  oprò  gran  cole 
corra  de  gli  Ottomani .  Quegli  nella  giornata  di  Lepanto,  che 
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fu  tanto  gloriofaalChriftianefmo,efè  eccliflàre  la Maumeta-  Càpant  \\h* 
na  Luna,hauea  il  generale  co  mando  di  tutte  le  galere  della  Re-  x*  *w»  rS  7  < . 
publica .  In  quefta  guerra,  che  fé  vedere  nubi  di  vele  in  mare, 
fi  rinouò  merauigiiofàmente  il  lume  della  fuavirtù,e  s'accreb- 
be la  Fama  del  fuo  valoro . 

Paolo  Battifta  Spinola  in  fin  da  giouinetto  fece  vedere  al 
mondo,  come  non  han  meta  le  glorie  ,  ne  termini  i  noftri  defi- 
deri  per  acquiitarle  :  pofeia  che  fvnaè  grado  per  adirare  al- 
l'altra .  Semi  fotto  diuerfì  Potentati  alla  guerra  ,  fempre  con 
quegli  honori,  che  furono  domiti  a  mertifuoi  ;  acquiftati  più 
dalla  fua  virtù,che  riceuuti  dall'elezione  altrui,  nó  per  premio 
de'  fuoi  fudori,ma  per  caparra  di  maggior  guiderdone .  Sendo 
a  feruigi  d'Odoardo  Rè  d'Inghilterra  co  dugento  soldati  quafi 
tutti  Italiani  difefe  final  nuouo  rinforzo  vn  ponte  appreffo 
Londra  da  vno  ftuolo  infinito  di  congiurati.  Gli  feguì  valorofo 
nella  fugandone  gran  numero  di  loro  pagò  col  sangue  il  fio  del 
tradimento  ordito  foprail  capo  del  Rè .  Con  quefto  fatto  re- 
tto euidentemente  autenticata  preflb  di  tutti  la  ftima  della  fua 
virtù  ;  ed  il  Rè  gli  aflegnò  certa  peiifione  in  vita  fopra  i  dazi  j 
di  quello  sjato  ;  honorandolo  divarij  priuilegi ,  eapplaufipu- 
blici .  Bologna  inPicardìa  fu  per  quella  Corona  difcCa  dallo 
Spinola .  Ruppe  i  Francefile  sfidò  a  duello  vn  lor  Barone,  che 
dileggiando  il  valore  Italiano  fi  volle  arrendere  più  tofto  ad 
vnlnglefe .  Lo  rifeattò  dalle  mani  del  Rè,acciò  che  in  campo  FogUet.neglì 
libero  potette  farli  conofeere  la  fua  folìa .  Si  aflegnò  il  luogo,e  Blogh 
il  tempo  :  là  fi  condufìe  Paolo  Battifta  fopra  vn  cauallo  dona- 
togli dal  Rè  ;  aipettò  il  fuo  nemico,che  trattenuto  da  caualieri 
Francefi,  i  quali  nel  compagno  conobbero  il  màcamento  gran 
de  colla  manifefta  ingiuftizia  della  queftionejnon  mai  compar 
uè.  Ritornatone  a  Londra,dal  Rè  fu  accolto  con  eftrema  alle- 
grezza .  Non  puote  il  mondo  lungamente  goderlo  :  fu  vecifo 
nella  prefa  di  Teoduno .  In  ogni  luogo  fi  muore  ;  ma  la  morte 
del  corpo  è  la  vita  dei  nome  di  colutene  tra  le  glorie  muore  « 
Ben  fia  degno  di  morire  alla  fama  quel  Capitano,che  hauendo 
la  morte  certa,s'abbandona  nella  difefa,ne  punto  cura  la  gran 
de  zza  del  fuo  signore,  la  faluezza  della  fua  patria . 

Q Vefti  fono  i  più  aagttfti  trofei  delle  merauiglie  maggiori  C  *A  T* 
de*  seguaci  di  Marte .  Qmlico  Spinola  j  effendo  per  la  Vili. 

I  i  i  Corona 


434       DELLJ  KOBILTJ*  D'ITJLI^. 

Corona  di  Francia  lìrettamenteaffediata  Caini  piazza  princi- 
pale di  Corfica,il  rimanente  di  cui  era  nelle  mani  de'  Francefi, 
e  de'Turchi  ;  la  difefe  con  tanto  ardire>che  Dragut  Capitano  di 
mare,e  Monfig.di  Termes  Capitano  di  terra  ambi  famofi>di{- 
perando  lacquifto  ;  con  tutto  il  loro  efercito  fi  dipartircene 
fenza  molto  fcapito  della  pnblica  mma,gia  ne  i  progreflì  di 
tanti  Itìflfii  e  tanti,  acquiflata  co1  fudon>e  col  fangue .  Il  gio- 
itane Aleffandro,ai  maeflofo  cofpetto  di  Carlo  V.d'Auflria  Im 
peradore,primo  d'ogn'altro  montò  fopra  de'  muri  della  Golet- 
ta ;  &  dairimperadore  con  publico  trofeo  fu  incoronato  di 
ghirlanda  murale ,  alla  diuifa  de  gli  antichi  Romani .  Morì  ne 
più  begli  anni, quali  che  il  Cielo  (per  così  dire)  inuidiaflè  alla 
Terra  vn  nouello  Aleffandro .  Accoppiaua  quell'angelico  fpir- 
to  alia  candidezza  de'  cornimi  la  candidezza  dello  flile.  Scriuea 
elegantemente  e  in  profane  in  rima,»  maneggiando  di  modo  e 
la  penna.,  e  la  fpada  ;  che  ben  fapea 

Quetta  vccrder  l'oblìo,  quella  i  rubelli  ; 
Là  trionfar  la  Talma ,  e  qui  l'alloro . 
L.AlberJef-  Dopò  la  riacquiflata  libertà;  di  già  accennarne  il  primo  Du- 
trit.  d'Italia  ce  Jì  quefta  potentiffima  Republka  è  flato  il  Seren^fimo  Bat- 
art*  i  j$o.     t-j^a .  e(j  jn  que^  gìorn^  acci0  ehe  il  corpo  di  quell'impero  fof- 
fe  animato  da  vn  folo  fpirto,  ordinarono  i  Senatori  :  che  ad  vn 
determinato  ,  e  picciolo  numero  di  famiglie  (  foffero  elle  de' 
Camp,  Le.     Nobili,  o  popolari  )  le  quali  fi  ritrouaffero  più  copiofe  in  Ge- 
noua,  pur  che  ciafeuno  d'effe  haueffe  in  quella  fei  cafe  aperte> 
foffero  tutte  l'altre  congiunte,  ed  aggregato .  La  doue  inco- 
minciando cento  quaranta  famiglie  a  laìciare  i  loro  antichi  no 
mi,  pigliaro  quei  delle  venti  otto  j  a  cui  furono  vnite .  E  cin- 
que fol  di  quelle  erano  popolari .  L'elezione  del  Prencipe  fi 
lafciò  fenza  difìinzione  veruna  a  tutte  quelle>eleggendoui  per 
Consiglieri  di  lui  otto  con  titoli  di  Procuratori .  L'elezione  de 
gli  vffizi  fi  folea  fare  da  venti  otto  detti>  da  cinque  tratti  a  for- 
te^ dal  configlio grandech'era di quattrocéto Cittadini.  Gli 
habilia  i  magiflrati  publici  furo  chiamati  Nobili ,  come  fù  co- 
fiume  antichiffimo  dell'ifieffa  Republica.  E  per  aggrandiméto 
di  quella  inanimando  tutti  ad  azioni  gloriofeflabiliro,  ch'ogni 
anno  dal  Ducere  da'  Procuratori  foffero  aggregate  al  numero 
de'Nobili  sette  de*  popolarùQumdi  nacque  la  difìinzione  del  là 

Nobiltà 


Nobiltà  vecchia  ,  e  della  nuoiia  .  Accrefcettafi  danno  in  anno 
lo  ittiolo  de'  Nobili  di  priuilegio,  ed  erano  per  ciò  affai  temiti 
a  dietro i vecchi  Nobiliti  quali  non  potcndofi  agetiolmente 
dimenticare  dell'antica  grandezza  nodritiano  nell'animo  dilli* 
Goni,  Molti  facenauopublicare  gli  arbori  della  loro  Cafataper 
efcitiderne  tacitamente  gli  aggiunti  :  così  molti  di  quefti  al  no- 
me della  famiglia  dato  loro  dalla  Republica  aggiungeuano 
quello  della  propria  cafa,  inoltrando  in  varij  modi,ch'eiìì  era- 
no di  eguale,  e  tal'vno  di  maggiore  antichità,?  merito,  che  la 
Nobiltà, alla  quale  erano  (tati  vaiti.  Per  lo  fpazio  di  diece  noue 
anni  non  mai  tra  loro  fi  vollero  congiungere  in  parentela.  Do- 
pò la  congiura  del  Fiefchi  ,  il  quale  occultamente  alla  mina  di 
cafa  Doria  lì  era  vnito  co'  popolari,  fi  fece  nuoua  riformale  per 
la  legge  quali  ironicametc  chiamata  il  Garibetto  hebbe  la  vec- 
chia Nobiltà  accrcfcimento  notabile  al  fuo  partito.  Nacquero 
difpareriduierlij  ed  alla  fine  l'anno  1575.  fi  venne  allarmi;  i 
Giuftìriiani  con  tutto  il  popolo  pigliaro  la  difefa  della  Nobiltà 
nuoua.  Dalla  Cittade  vfeiro  tutti  i  Nobili  vecchi.  Gioanni  An- 
drea Doria  ftì  eletto  lor  Generale  ;  Battifta  Spinola  Signor  di 
Saraualle  Luogotenente  generale;  Giorgio , A mbrogio,Fabio, 
Napolione,Ettore,Tomafo,Galeotto,e  Francefco  Spinoli  Ca- 
pitani , con  Rafaello  Villa  Nobile  Piacentino,  Orazio  Contini, 
Francefco,e  Tomafo  Grimaldi,Battifta,Giacopo,e  Ambrogio 
Lomellini,  Odoardo  Cigala,Carlo,  Agoftino,  e  Francefco  Pa- 
latiicini,  Giulio,Gio.Battilta,ed  Ambrogio  Gentili;  Ippolito, 
e  Galeazzo  Malafpina,  Antonio,Fracefco,&  Giacomo Viuaidi 
co'  Centarioni,Colta,Lercari,CatanebFiefdii,  Pomari,  Mari, 
Riccijd'Iurea^rilli^'egrijPaflàni^^Rauafchieri,  Doria,  Rcue- 
re,  Serra,  Pinelli,  Vfodimare,  Vitali,  Saluaghi,e  lor  congiunti . 
In  quefta  guerra  fi  adoprarono  molto  Gio. Battifta  Spinola  co 
gnominato  il  Mafone ,  Filippo  Spinola,  Gio.  Battifta  Spinola 
cognominato  Valenza,  Francefco,  Bernardino,  ed  il  Dottore 
Ambrogio  dell'ifteffa  famiglia ,  che  fu  per  la  Nobiltà  vecchia 
Ambafciadore  alla  Signorìa  di  Venezia,  al  Duca  di  Ferrara,e  a 
quel  di  Mantotia  .  Furono  fauoriti  appo  Tlmperadore  da  Ago* 
(tino  Spinola,  che  all'hor  fi  trattenea  in  quella  Corte.  Hebbero 
grande  aiuto  da  Marco  Antonio  Spinola  Conte  di  Foffertiolo 
all'hor  Gouernatore  del  Finalo.  Appo  il  Legato  della  Sede 

I  i  i    2  Apo- 
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Apoftolica  fece  dimora  Monfig.  Franco  Spinola  in  lor  difefà  . 
Ratinarono  vn  groffiflimo  efercito,ed  occuparo  le  piazze  prin 
cipali  dello  stato.  Si  frappofero  il  Papali  Rè  di  Francia,q nello 
di  Spagnai  qnafi  tutti  i  Prencipi  d' Italia,  per  lo  cui  mezo  furo 
di  nuouo  accettati  con  le  prime,,  anzi  maggiori  prerogatiue,e 
grazie  nella  patria .  Le  fedizioni  de'  popolari  fono  acceli  car- 

r  boni.,  che  fi  conferuano  per  qualche  tempo  all'ombra ,  ma  alla 

villa  del  Sole  inccnerifcono.  Perche  fono  violentinoli  han  lun 
ga  durata.  Sembrano  da  principio  stelle  fifle  nel  firmamento; 
ma  al  lor  cadere  fi  fan  conofcere  leggiere  esalazioni.,  non  po- 
tendo più  foftenerfi  in  alto  lungo  tempo .  Conobbero  dipoi  a 
proprie  fpefe  quei  poueri  Cittadini  ,  che  vna  Reptiblica  fenza 
Nobiltà  è  vn  giardino  fenza  verdura ,vn  vafcello  fenza  vela,  vn 
Cielo  fenza  stelle .  L'effer  figli  d'vna  Republica  maneggiata  da 
popolari  ,  io  non  crederei  liberta  ma  fchiauitudine  ;  morte, 
non  vita  ;  perdita  incomparabile  - 

Del  Serenifiìmo  Doge  della  Republica  Genouefe  ,  Simone 
Spinola,affèrma  l'erudito  Foglietta  :  che  non  fu  mai  alcuno  più 
aniirìofo,  e  collante  difenfore  della  publica  Maefta,ne  pili  ftu- 
diofo  oflèruatore  della  Giuftizia  *  Raflettò  gli  Ordini,  fpenfe  le 
fedizioni,  amplificò  lo  stato,  ed  acquetò  i  tumulti  della  Corfi- 
ca .  Non  conobbe  amicizia  i  o  parentela  per  difpenfarlo  dal 
debito  del  donerò  * 

Cjl*P*  IX.  TVT  *c°lò  figlio  di  Luca  Spinola  è  (lato  canalière  d'animo  si 
l\|  temperato,.che  quantunque  abbondafle  (al  pari  de'  pri- 
mi titolati  )  di  ricchezze,non  volle  mai  comprar  feudi,e  signo- 
rìe, per  non  paflar  lo  fiato  di  femplice  figliuolo  della  Republi- 
ca. Egli  era  di  coftumi  dolciflìmi,  di  vita  modeftilfima,di  foa- 
uiffima  conuerfazione .  Sapeua,  che  gli  stati  fon  come  gran-» 
vafcelli  carchi  di  Noia,  e  fouente  vicini  alle  Cariddi .  Hebbe 
lo  fteffo  spirto  Nicolò  figlio  di  Stefano  del  medefimo  sangue  : 
nel  difcorfo  eloquente,* nella  filofofia  profondo  >  eleuato  ne' 
concettirrariffimo  in  ogni  fcienza .  Lo  feguì  parimente  Filip- 

LMber.  ^Q  5pfnoja  figliuolo  d'Ambrogio,tra  Patrizij  Togati  cauagiiero 
di  qualità  fingolari,di  valore,e  virtù  -y  che  confratelli  polfeden- 
do  ampijflime  facoltà'  >  fenza  ambire  alcun  titolo  ,  fù  fempre 
contentiffimo  d'vna  vitaciuile.  Luigi  Spinola  ha  honoratole 
stampe  eoa  \n  libro  dottiffimo  concernente  allo  stato  delle 

Repu- 
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Republiche .  Orazio.,  e  Profpero  furo  Vicelegati  di  Bologna . 
Agoitino  Spinola  Sauonefe.,Vefcouo  di  Perugia>fotto  Clemen  Ctaccon  >m 
te  VI  [.  è  flato  Cardinale^  Camerlingo  della  Romana  Chiefa.  vtt  &omm 
Il  Ciacconio  lo  chiama  :  Vir  à  luxu  abborrens,febi  quidem par-  Torj. 
cus>fed  in  alwrumfMeuanda  inopia  profufus.  Filippo  Spinola 
Genouefe  fotto  Greg*X  III.  fendo  Vefcouo  di  Nola  fu  beneme- 
rito della  Romana  Chiefa >e  dell'Impero  :  diuenne  Cardinale.^ 
Legato  deirVmbria> Protettore  della  Germania .  IJ  medeiìmo 
Autore  I0  addimanda  :  Virvfn  rerum  ,  dottrina  ,  &  vita  inno- 
centia  commendabili^*  Andrea  Spinola.,  Prelato  principale  nò 
folo  in  Genoua  per  l'abbondanza  delle  ricchezze.»  e  perla  no- 
biltà del  fuo  lignaggio*  ma  in  Roma  ancora  per  quella  dignità 
di  Chierico  di  Camera>che  dopò  il  Cardinalato  è  la  prima.,an~ 
zi  scala  allo  ftelfo  ;  difprezzando  le  douizie  delia  fua  Cafa.,  ed 
ogni  acqnifto  de  gli  honori  del  mondo  s'abbafsò  alla  difciplina 
religiofa  tra  quei  ben  degni  Padri  della  Compagnia  di  Giesù;  j'Utusdebo» 
ed  in  talguifa  fchernì  le  vanita  del  secolo.»che  due  volte  dipoi  nojtatusKe- 
(quantunque dì  aflai  matura  eta.,di  compiendone  debilnTima>  H  ^*-c 
e  inferma)  andoflène  publicamcnte  perla  Citta  con  vnu  iOgra 
velie  a  mendicare  il  vitto  .  E  di  ciò  tanto  me rauiglioffi  Rema* 
che  d'altro  non  fi  fauellaua  a  quei  giorni  ;  ed  vn  Predicatore  in 
Pergamo  efponendo  quel  luogo  del  Profeta  Efaia_>  :  Omnu  EJak*. 
moni)  eir-  cotlis  bumilietbitur  ;  non  dubitò  di  accennare  lo  Spi- 
nola>comevno  di  quei  colli.»  che  ad  imitazione  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  IT  forièro  humiliatù  Egli  fu  veramente  Religiofo 
di  fegnalato  zelo  j  e  di  fomma  pietà .. 

Andrea  Spinola  Cardinale  >  Legato  di  Papa  Siilo  V^contra  Camp,  ltb.fr. 
de'  fuorufeiti  per  tutto  lo  stato  di  Spoleto.,  hà  nome  nelf  illorie     1  *  85 
[di  borital  e  di  lettere  più  che  ordinarie]  Si  ritrouò  nella  Corte  1  $  an' 1 59* 
di  Spagna  alle  nozze  di  Carlo  EmanuelloDuca  diSauoia  Gian 
nettino  Spinola  Caualiere  nella  Citti  diGenoua  potentimmo. 
Hebbe  gran  ièruitù  col  medefimo  Duca  Nicolò  Spinocene  fu  c~  l  f< lìb  ?/ 
aflìftente  al  battefmo  del  Sereniamo  Primogenito^  Prencipe  <yy^." 
di  Piemonte  ^Sotto  il  Duca  AlelTandro  Farnefi  fi  legnalo  nelle 
guerre  di  Fiandra  il  Capitano  Ferrante  Spinola  Cauagliero  del 
Regno  di  Sicilia .  Della  medefma  Patria  fu  il  Colonello  Ga- 
llone Spinola  j  il  quale  IT  acquiilò  in  quelle  guerre  nobili/fimo 
grido.  Fiorirono  a  tai  di  nella  famiglia  Spinola  tra  principali 

della, 


della  Republica  di  Genoua  Ercole,  AgoftinOjLeonardo^Vale- 
rio^PierFrancercOjGio.FrancercOjAleflandro^ScipionejGior- 
gio  di  LiicianOjFrancefco^Gio.Agoflino^Mailirniliano,  Gpiz- 
zo_,Scefano,  Gio. Battila,  littore, Mario,  Profpero^  Felice,ia 
forella  di  cui,  Maddalena,  fu  moglie  deirinuitto  Francefco  de* 
Grimaldi.  Grimaldi,  dal  P.Grilli  chiamato  [lo  splendore  della  Caualeria, 
*  Orili  lìb.*.  il  pregio  delle  armi,  rhonore  della  Togayl  padre  delle  animofe 
imprcfe,il  lume  dell'Italia,  l'ornamento  della  Liguria,il  terror 
de'  nimici ,  il  tremore  de  gli  Ottomani',  l'amor  de'  Tuoi,  i!  mi-  1 
racolo  di  quell'età]  pofciache  fu  più  volte  Generale  delle  Ga- 
lee di  Genoua,  e  della  santa  Chiefa  :  hebbe  la  grazia  de'  primi 
Potentati  d'Europa  ;ftimati (fimo  dalla  Serenilfima  Altezza  di 
Tofcana  .  Morì  nel  corfo  de  più  begli  .anni  al  feruigio  del  Rè 
Cattolico  con  molto  danno  di  tutto  il  Chriftianefmo.Mai  non 
era  per  ellere  inferiore  dimerto  a  quegli  antichi  Eroi  di  ma  fa- 
miglia Gioanni,  Renato,  Antonio,  Vifconte,Giorgio,  Ambro- 
Gtufttn  Hb.$  g(o,Luca,Luigi,Cofmo,Lazaro,Giuliano,eRafaello  nelle im- 
prefe  marittime  Capitani  famofi;  i  quali  riconobbero  la  diken 
denzaloro  da  Iago  de' Grimaldi  l'alino  1225.  Confolo della 
Republica  di  Genoua,  crede  fi  originario  dal  chiarillimosan- 
gue  de' Crifpini di  Normandia*  Fiorirò  altresì  in  queftacala 
de'  Signori  Grimaldi  Genouefi  altri  ne'  maneggi  di  pace  fin- 
go]ari,il  Cardinale  Girolamo  fotto  Clemente  VIN.moltiffimi 
Dottori,  e  Senatori,  alquanti  Ambafciadori ,  e  diuedì  Prelati 
delia  Romana  Chiefa,i  Sereninomi  Duci  Chriftoforo,Gafparo, 
e  Giacomo  Durazzo,  i  Prencipi  di  Monaco,  e  di  Salerno ,  i  Si- 
gnori della  Stella,Boglio,Campagna,  Roccabruna,  e  Métone, 
c  hora  però  tralafcio/ouenendomi  quel  che  di  loro  hi  fcritto 
il  Piccinelli.  ISLcmo  enimignoratGnmrfdoseffe  tx  qualtum  eia 
YifJìmiSì&Trincìpibus  CiuitatisfamilijS  optbus^ffinttatibus.gra 
tia%clientelis>aubìoritate  florentes  :  ex  quibus  Dynafla  Trinci' 
fes  Ducts.aique  alij  prdsìantìjfimi  Firiprodierunt;  qui  fummo: 
in  t{epubl.  femper  honores .amplijjìmaq.  gefferur.t .& gerunt  im* 
feria .  Ma  doue  fi  tratta  di  famiglia  Grimalda  non  fi  dee  trala- 
sciare quel  grande  Herminio,  di  cui  ferine  il  Boccacci,  che  non 
fu  da  principio  il  più  ricco  ,  ne  il  più  auaro  caualiere  in  Italia  : 
ma  dipoi  gentilmente  ammonito  da  Guglielmo  Borfieri  corti- 
giano eccellente^diuenuto  tutto  cortefe  -;  mai  non  fiì  in  Geno- 
ua, 


Kjt^UtAZIOXE  XIII.  CUV.  IX. 

ua,  a' tempi  fuoi,  ilpiiì  graziofo,e  fplendido  Gentilhuomo  di 

lui.  Tanto  puotè  in  quel  cuore  vnafoJa  parola  detta  opporrli- 

namente  dall'amico,  a  cui  moftrando  i  fuperbiflimi  arredi  dì  l^mmm.  ' 

fua  cafa  ,  lo  interrogò  di  quello  ,  che  doueffe  far  dipingere  nel  /ò/.j  50, 

fuo  palazzo:  ed  egli  rifpondendo  la  Cortefia  ;  con  quella  voce 

fola  tutto  lo  tramutò  di  fubito  in  vnaltr'huomoydi  quel,  ch'era 

di  pria .  Scriue  Monfig.Boteri  nell'Iftoria  de'  Duchi  di  Sauoia -, 

che  da  quefta  famiglia  quei  Sereniflimi  Principi  riconofeono 

la  signorìa  della  Città  di  Nizza  nella  Prouenza,  doue  ne  caua- 

no  per  le  mercatanzie  ,  come  attefta  il  Doglioni  ,  buona  parte 

di  loro  entrata .  Hanno  i  Grimaldi.,  e  gli  Spinoli  co'Prencipi  Spinoli)  & 

da  Landò  Piacétini  nodo  ftrettifiimo  di  sagra  affinità.  Rifplen  Landt  * 

dono  hoggidUra  1  Cardini  della  Romana  Chiefa,  gli  Eminen- 

tifsimi  Porporati  Agoftino  Arciuefcouo  di  CompoltelJa*  &C. 

Gioanni  Domenico  Vefcouo  di  Sarzana  aambi  deirilluftrifs.. 

sangue  de  gli  Spinoli .  Chi  feco  tratta  3  diuiene  vn  viuo  Parie- 

giricò  delle  loro  virtù  . 

Nelle  parlate  guerre  del  Monferrato  col  March~fe  fuo  padre 
ha  militato  a  feruigi  di  Spagna  l'Eccellétifs.D.Filippo  Spinola; 
Prencipe  degno  di  vn  tanto  Padre,qual  fu  il  grande  Ambrogio* 
lume  chiarifsimo  dell'Italiana  milizia-E'  flato  Maflro  di  Capo 
in  feruigio  del  Rè  Cattolico  D .Filippino  Spinola .  Guerreggia 
in  Fiandra  il  Maeftro  di  Campo  D.Agoftino  dell'ifteflò  iignag- 
giojil  quale,métre  fotto  il  torchio  fudauano  quefti  fogli,  fotto 
il  comando  del  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia>al  foecorfo  di  Sàto 
Omer  valorofìfsimamente  fi  diportò  ;  e  a  quella  jmpréfa  re- 
carono prigioni -due Reggimé ti elei  Marefcialle  diSciattiglion 
Francefi.  Non  andò  guari, che  all'imprefa  del  forte  diCallò* 
non  molta  lungi  dalla  piazza  d'Annerfa,  furo  rotti  dall'armata 
Cattolica  gli  Olandefi  con  perdita  de  primi  Capi,  del  Canno- 
ne* deH'Infegne,e  bagaglio .  Han  giudicato  alcuni,che  quella 
gran  vittoria  potefle  pareggiare  quella,  c'hebbero  l'anno  auàti 
ì  Francefi  contra  de  gli  Spàgnuoli  al  foecorfo  di  Leucade  verfe* 
Narbona .  Ma  la  fortuna  è  vn  macellaio,che  fuol  dare  mai  fera 
pre  olla,  affai  più,  che  carne .  Non  accenno  l'vltimo  foecorfo 
di  Sant'Omer,  oue  con  panforte  fu  combattuto,e  mortil  Co- 
loredo  vno  de*  primi  dell'armata  C  attolica  ;  meno  intédo  del- 
ta prefa  di  alcune  piazze  Sconfini  della  Lorena/atta  dal  -Duca: 

'  di 
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di  Longauilla  in  vifta  del  Duca  Carlo .  Traiano  1  progrefsi  di 
Francianeli  Alfazia, e  circòuicine  proiunae  tocco  ia  fcorta dei 
Duca  di  Vueimar  j  al  cui  valore  manca  foloTeiler  Cattolico . 
Non  confiderò  le  vittorie  del  Conte  Enrico  di  Nailau^nè  di  al- 
cuno de'  lor  feguaci .  Pian  -o  bene  come  Cattolico  gli  acquiili 
fatti  nell'Indie  da  gli  Olandefi  ;  Republica  così  contraria  all'A- 
poftolica  verità  della  Romana  Chiefe;  ma  fi  aggiunge  di  più  i 
nuoti)  aiutigliela  potranno  hauere  da  i  Fracefi.,  per  lo  interefle 
di  stato.»  loro  confederati .:  hauendo  queftì  per  la  via  di  Baiona 
modo  profperamente  Tarmi  in  Ifpagna .  Imperò  che  il  Pren- 
Relat.fìàpa  cipe  di  Condè  all'vltimo  di  Giugno  da  S.Gio.di  Liiz.,  hauendo 
*J,li*J:diLu  vn  grofTo  d'vndici  mila  Fanti.,  ed  ottocento  Caualli,  col  fauore 
Vn £  uriti*  ^e^a  Luna,,  per  luoghi  montiiofi,  ed  alpeftri  (dopò  hauer  trat- 
d'Andrtffi  tenuto  molto  tempo  il  nemico  in  fofpetto  per  la  Nauarra)  fi 
t  idioma  ir  rB,  códofle  nel  Regno  di  Ghipufca,  o  fia  Guipofcoa  congiunto  al- 
afi  con  prì-  ]a  Bifcaglia .  Al  declinare  del  refluffo  del  mare  tra  le  diece,  od 
vndici  hore  del  primo  di  Luglio  die  fegno  co  quattro  pezzi  d  ar 
tigliena  a  scadati  di  attaccare  il  nemico  gii  vicino .  Si  auanzò 
il  Reggimento  d'Anguienj>ed  ocaipò  il  paflò  di  Behobie  :  co- 
mandandoli Monfieur  della  Serre  >  alla  cui  delira  era  il  Condè 
con  gli  huomini  d'armile  caualli  leggieri  d'Efpernon,  accom- 
pagnandolo tra  primi  i  Signori  d'JEfpenanr  di  Bourg3  e  di  Bel- 
fuace  soldati  di  valore.,  afsieme  col  Marchefe  della  Force.  Alla 
finiftra  marchiauaiioi  caualli  leggieri d'Anguien  fotto  il  coman 
do  del  Duca  di  S.Simon  .  Il  Duca  della  Valletta  fendo  aliate- 
ila  del  Reggimento  di  Guyenne  coTuoi  cauai  leggieri  in  com- 
pagnia di  quei  di  Morinuille^e  Santacroce  hebbe  il  paffo  di 
Prieurè  .  Il  Marchefe  diGefurescol  Reggimento  diNauailles 
diede  a  quello  dello  Spedale .  Il  Reggimento  di  Tonneins  con 
Monfieur  di  Chateau-Roy  attaccò  il  paffo  di  NafTes.  Il  Conte 
di  Gràmont  col  sargete  di  battaglia  Monf.de  Pbfsis  Bezan^on 
s'accollò  al  paffo  di  Biriatoujhauendo  feco  ì  reggimenti  di  Be- 
arne Serignan.  Si  venne  all'armi .  Haueano  gli  Spaglinoli  gran 
fauore  dal  cannone  della  piazza  reale  di  Fontarabia.,  ed  erano 
in  vn  porto  auantaggiofo .  Con  tanta  furia  furono  caricati  da  i 
Francefi  colle  spade  alla  mano.,  che  abbandonando  t  palsi  fo- 
p  :adetti>ed  il  borgo  d'Yran>  fi  faluarono  fqpra  de' montinoti 
fenza  perdita  grande  di  soldati.  Morì  nell'armata  Francete  il 
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Cap.Vezerie  sargente  maggiore  d'Anguien  :  tre  officiali  rima- 
fero  feriti  coli  quindici  soldati  :  preludiata  la  piazza.,  e  pollo 
guardia  al  ponte ,  che  conduce  a  Fonterabia  il  conte  di  Grà- 
mont  con  Plerfis,la  Serre,  e  Plaine  il  fecondo  di  Luglio  sii  lo 
(puntar  del  giorno  per  vna  rtrada  ,  imbarazzata  molto  ,  giunfe 
a  cinque  bore  di  notte  fotto  il  Forte  di  Figuier;  i  soldati  del  cui 
prelìdio  fuggendo  per  certe  funi  giufo  della  muraglia,!]  arrefe 
il  Gouernatore  a  difcrezione  del  Conte  ;  faina  peròlavita_» . 
Quiui  fperano  i  vafcelli  di  Francia  ,  che  corteggiano  Ja  riuiera 
diBidaflba^hauere  vn  flcuro  ricouero.  JlMarelcial  d'Efpenan, 
che  con  tre  milafanti,&  ducento  caualli  di  Maritile  Puzols  vie- 
tamente marchiana*  con  Mons.di  Bourg  Gouernatore  di  So- 
coa,  e  Mons.della  Fraixe,  per  luoghi  diluitoli,  e  attrauerfati 
dal  nemico  con  alberi,  incontrò  varie  imbofcate,che  non  rieb- 
bero effetto  ;  pofeia  che  fariofamente  inoltrandoli  la  fanteria 
Francefe,  tutti  quegli  di  Spagna  s'imbofearono  più  alta  mon- 
tagna. Giunto  pertanto  al  celebre,  e  forte  borgo  di  Rentena 
circondato  di  groflì  muri,e  molto  mercantile,  fu  ritrouato  fen 
ra  habitatori .  Comparile  in  quel  punto  vn'Inglefe>che  fopra 
lafua  Nane  alzò  vna  bandiera  bianca,e  proteftò  di  non  hauer 
voluto  militare  contro  i  Francefì,  foggiungendo,  che  il  porto 
di  mare,  chiamato  del  Palfaggio,  era  per  tema  homai  abban- 
donato dall'armata  di  Spagna  :  Là  corfero  i  Francefì,  ne  ritro- 
uaro  relìftenza  alcuna,fuggendo  l'Ammiraglio  Spagnuolo  co 
cinque  galeoni  carichi  tutti  di  buona  artiglierìa .  In  tutti  quefti 
luoghi,che  faranno  dodici  leghe  del  camino  di  Francia,  hanno 
ritrouatii  Francefì  molti  denari,diuerfe  mercatanzie  ;  ducento 
cinquanta  pezzi  di  cànone,  quaràta  di  cui  portano  da  cinquàta 
lire  dipalla,e  fono  tutti  nuoui  ;  gli  altri  nó  palleranno  lire  ven- 
ticinque. Nel  porto  folo  acquiftarono  da  fei  mila  mofehetti, 
palle,  polue,  granate,  tela,  ferro,  e  cordaggiper  feruigio  del- 
l'Indie, fei  grandi  galeoni  nuoui,  due  vecchi,  fei  gran  vafcelli 
nuoui, e  tutti  armati. 

Guardaua  quello  porto  la  Galicia,  la  Bifcaglia  ,  e  la  Corta 
di  Guvenne .  Impediua  i  Francefì,  feruiua  per  Arfenale  del- 
l'Indie a  gli Spagnuoli, e  perii  traffichi  di  Settentrione.  E1  in 
luogo  molto  commodo ,  gli  habitatori  fono  ftimati  i  migliori  ■ 
soldati  della  Spagna  :  scnuevn'Iftorico,che  atìàiattédono  alla 

K  k  k  nauiga- 


44-       DELLJ  tlOBl  L  Tjt*  lìlTjLllj: 
Bwq  ntUs  nauigazione,  gagliardi  di  compiendone  j  d'animo  fehiettij fe- 
nuou a  rela-  defij  ritoltiti,  buoni  in  mare>  e  in  terra,,  a  cafa.»  e  in  corte  :  ab- 
ttone  M  sp*  bondano  di  frutti,  ferro^legname  ;  &  fanno  più  nauigli  d'ogni 
g»*t,4&*1     ajtra  parte  di  Spagna.  Mantengono  con  tanta  libertà  la  lor 
rranchiggia^che  fe  ilRèpaffaffe  per  di  la.»  bifognerebbe  coi> 
forme  a  i  loro  priuilegijche  caminafiè  con  vn  piede  fcalzo  .  Lo 
fteflò  afferma  nel!' Anfiteatro  d'Europa.  Gio.Nicolò  Doglioni. 
Il  Magini  trattando  del  Guipofcoa,  parte  più  vicina  a'  Pirenei, 
oue  dicemmo  efler  entrate  l'armi  di  Francia  ,  atteita>  che  la 
gente  di  così  fattaProuinciaèbellicoiinìma  ;  ed  in  più  copia 
d'artigliera,  di  vafcelli,  e  di  buone  minere  di  rame,e  ferro,che 
qual'altra  del  mòdo  -  S'egli  è  vero^che  la  Fenice  rinouafi  dalle 
fue  ceneri  3  poiché  la  generate  natura  caua  da  grincendij  della 
morte  nouelia  vita  per  ritornargliela  *  faccia  altresì  la  naturate 
naturacene  sì  trarne  a  fua  voglia  dal  male  il  bene  :  che  dalle  ce- 
neri di  quefto  rogo  riforga  più  gloriofa  vna  pace  tra  quei  duo 
Regnicene  fono  le  colonne  d'Europa  ,  l'antemurale  della  Ro- 
mana Chiefa_>  * 

Nacque  al  mondo  per  deftare  le  merauigiie  (come  ha  no- 
tato vn  eccellente  scrittore)  nelle  menti  de  gli  huomìni  ^  della 
vera  Nobiltà  non  folo  ;  ma  del  caualerefco  fuo  valore  5  l'Iilu- 
Spìrtolì  aiuta  ftrifs.Francefco  Spinola  Marchefe  di  Garrendo .  Nella  guerra, 
noia  patria,  che  colfauore  delle  armi  Francefìiotto  il  comando  del  gran 
*!tivUa*ad'  ConteftaDiie Monfieur deirAldighiera, e  del  gran Marefcialle 
Saueia™    di  Criquì,  moffe  D.Carlo  Emanuello  Duca  della  Sauoia,  Pren 
cipe  d'alte  vittoricco  genero  fi  figli  D.Vittorio,e  D  JFelice,aIla 
Genouefe  Republica  ;  hauendo  eglino  prefe  le  più  importanti 
piazze  dello  stato:  rilluftrifs.Sig.Giànettin  Spinola  moffe  colla 
fua  autorità  iminiftri  di  Spagna  a  ripanare  i  monti  dell'Apen- 
nino  per  foccorrere  a  quella  potentiffima  Cittadelle  per  tanti 
LiggafiiUot  anni  è  fiata  l'Erario  del  Rè  Cattolico.  Poco  farebbero  giouato 
tafffa  a  • a  *  f°ccor^  di  Spagna  contro  la  fortuna  delDuca  >  fe  Stefano  fi- 
d'i  Letta*  gnuoio di  Napolione  Spinola  (nella  battaglia  d'Ottaggio  fatto 
guerra;       de'  Francefi  prigione  >  col  valorofo  Capitano  Agoftino  di  fua 
famiglia)  non  fi  foffe  adoprato  preflb  dell'Aldighiera  per  fra- 
ftornargli  l'animo  da  queli'imprefa  ;  ritrouàdolojgià  per  mol- 
-  te  cagioni,in  grane  difparere  con  S.A.Moftrò  altresì  alla  patria 
alto  valore  ii  capitano  Benedetto  Spinola*  che  per  edere  fiato 
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nelle  guerre  di  Fiandra,e  in  carichi  principali  efercitato,  hebbe 
il  comando  generale  dell'armi  oltre  dell' Apénino.  Quefti,  an- 
corché il  Capitano  Giorgio  Doria  fofle  ftato  isforzato  dall'ar- 
mi de'  Francefì  fotto  il  conte  d'Ouergna>generalc  della  caualle- 
rìa,  cedere  loro  Ouada,e  Noui,difefe  da  gli  fteffi  con  gran  co- 
raggio Gauio,  ributtandoli  Tempre  non  fenza  lor  gran  danno  : 
ben  e  vero,  che  in  progreffo  di  tempo  il  capitano  Meazza  da 
Pania,  soldato  di  buon  nome  ,  per  comando  de  gli  Spagnuoli 
{  e  colconfenfo  deiniluftrifs.  Stefano  Spinola  figliuolo  di  Pie- 
tro^ Refidente  di  quella  Serenifs.  Rep.  appo  il  Duca  di  Feria  ) 
arrefe  quella  piazza  al  Ducale  al  Conteltabile,che  per  le  pai 
fate  vittorie  di  già  s'erano  refi  formidabili .  Dalle  genti  del 
Duca  difefe  con  gran  cuore  Giacopo  Spinola  colonello  di  cih 
quecento  soldati  della  milizia  di  Bifagno  le  trinciere,ed  il  luo- 
go di  Roffiglione  ;  ne  mai  cedettero  que'  difenfori  all'impeto 
nemico  finallarriuo  di  tutto  il  nerbo  dell'armata  Francefe;che 
vittoriofa  batteua  tutta  quella  riuiera__,  »  é 

Nella  vittoriofa  battaglia,  che  preflb  Baflignana  hebbe  Ga-  9'i*s  par.  s» 
leazzo  Vifcontì  Prencipe  di  Milano  contra  quei  della  lega  de*  f*u* 
Guelfi  partigiani  del  Papa ,  Eferardo  Spinola  colonello  della  linpmt* 
fanterìa  Milanefe/entendo  vno  de'  fuoi  sokiati,che  dicea  male  fQ\t ^ % 
del  Romano  Pontefice,  lo  caricò  di  ferite,dicédogli,come  già. 
diffe  Meninone  capitano  di  Dario  a  vn  tale,  che  di  Aleflàndro 
Magno  fuo  nemico  fparlaua  :  £  Io  ti  pago^non  perche  dichi 
male  ;  ma  perche  meni  a  fuo  tempo  le  mani.] 

Altroue  hauemo  detto,che  il  Sig.Luca  Spinola  da  Cornelia 
de  Landi  di  Riualta  Piacerini  propagò  la  fua  cafa  nobilifìima-  1 
méte,  onde  ne  deriuaro  la  signora  Ducheffa  di  Turfis,  D.Luca 
de' Grimaldi  Lazaro Spinola, e  l'Erma  Caltellaro. 

E'  viffuto  il  sig.  Giorgio  Spinola  cento  vn'anno  con  tanta  CjlT.  X. 
profferiti  ,  che  ben  creder  mi  lice  >  che  il  sommo  Iddio  spnoii  Sfgw» 
per  tanto  tempo  conferuarlo  voleffealle  felicità  della  Repu- r%  rifila , 
blica .  Maneggiò  fempre  le  maggiori  facende  di  quella  :  fu  si-  ^rebifarat  t 
gnore  di  tre  feudi  Imperiali,  giurifdizione  antichiifima  di  que-   *mn*  • 
ita  cafa  ;  f[fola,Prebifara,e  Variana;  anc  hoggidì  poffeduti  da 
i  di  lui  poderi .  Generò  Antonio  Spinola  >  e* hebbe  i  maggiori 
gouerm  della  Republica  :  Stefano,  che  in  giouentù  fu  generale 
del  mare  per  l'Impero  Ligufticoj  pofeia  Luogotenente  gene- 
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rale  del  Prencipe  Doria  Ammiraglio  fupremo  del  Rè  Cattoli- 
co :  &  Gioanm  Battifta  ,  con  dolore  di  tutto  il  popolo ,  morto 
l'anno  prefento . 

Io  hauea  leuato  la  penna  >quando  la  fama  mi  fuggerì  nuoue 
glorie  di  quefta  cafa.  I  meriti  dell' IlIuflrifs.Gio,Battifta.,  che 
dicemmo  terzo  figliuolo  del  valorofo  Giorgio,  non  permet- 
tono^ ch'io  palla  sì  di  veloce  altroue .  Fu  Senatore  tre  volte  ; 
hebbe  tutti  gli  honori  più  fingolari  :  fuori  che  il  Principato  . 
Non  l'hebbe,  perche  noi  volle  :  ò  animo  veramente  regalerò 
cuore  veramente  magnanimo  petto  veramente  Italiano! 
Due  volte  ricusò  quella  carica  jchaitri  defiderauano  fopra  le 
di  lui  fpalle  ;  due  volte  rigettò  quello  fcettro^che  tutti  i  Nobili 
confidauano  nelle  fue  mani  ;  due  volte  rifiutò  quei  diadema  * 
che  tutto  il  popolo  ambiua  fopra  il  ilio  capo .  Sapea  quello 
gran  saggio^quanto  del  principato  ria  maggior  la  Sapienza;  IV- 
na  è  tutta  del  Cielo,  l'altro  non  ifpiega  più  alto  le  fue  bandiere 
di  quanto  afcende  la  sommità  d'vna  Torre.  Conofceadi  po- 
ter più  giouare  al  popolo  nello  irato  di  Patrizio,  che  di  Doge . 
Confideraua.,  che  chi  tal  voltt  è  ammirato  nello  flato  prillato, 
è  biafmato  nel  seggio  :  imperò  che  nilfuno  sa  compatire  alle 
fatiche  del  Prencipe^  ciafcuno  lo  inuidia  nella  quiete  >  molti  lo 
condannano  nella  giuflizia,  tal'vno  fe  ne  ride  .della  clemenza  ; 
quindi  auuiene,ch'egli  femprehd  più  biafmi^che  lodi  dopò  la 
morte  .  Gli  ballò  folo  elfer  Rettore  de  i  cuori  del  popolo  Ge- 
nouefe  :  mancogliil  titolo,ma  non  il  merto  di  Maefta  Regale* 
Era  il  fuo  animo  ne'  perigli  fortiffimo  rifoluto  ne'  configli  3 
configliato  nelle  rifoluzioni  ,inuincibile  nelle  fatiche  >  ardente 
ne  i  negozij,  giudiziofo  nel  preuedere^indultriofo  ne'  fuoi  giu- 
dizij.  Non  fono  tutti  i  petti.,  qualera  quello  deH'IUuftrifs.  Gio. 
Battifta^difpofti  a  digerire  vna  sì  gran  fortuna .  Vn  delicato  ci- 
bo toflo  fuol putrefarfi in vno  flomaco non  benaffetto  :  lungi 
da  quello  cuore  difordinato  appetito  di  signoreggiare  a  quel- 
la patria,che  come  madre  riueriua,honoraua/eruiua.  Non  vo- 
lea^  che  gli  imbarazzi  del  Principato  gli  chiudefìero  ad  alcun 
modo  la  ftrada  delle  virtù  :  non  era  come  quel  Cefare^  che  fo- 
lea  dire  :  [Se  rompere  fi  dee  la  leggcrompafi  per  regnare .  ] 
Abbordila  quel  detto  d'Alèlfandro  :  [S'io  non  folli  coluùch'io 
fono  >  vorrei  effere  vn  Diogene»]  Non  imitò  auel  Pompeo, 
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c  hauendo  per  lo  Senato  Romano  gloriofifiìmamente  còqui- 
ftato  nouecento  Città>ed  arricchito  l'Erario  con  cinquecento 
mila  volte  mille  talenti  doro  j& trionfato  nel  Campidoglio^ 
non  folo  dell'Europa  ^  ma  dell'Afta,  e  dell'Africa  ;  finalmente  • 
contendendo  la  tirannìa  della  patria  >  miferamente  chiufegli 
vltimi  dì .  In  vn  petto  veramente  Chriftiano^qualfiì  quel  dello 
Spinola.»  non  allignano  quefte  fozzure .  Bglino  ingiultamente 
cercarono  quello^che  in  nulla  apparteneuafi  alla  lor  signorìa  : 
quelH  ricusò  quegli  honori»chedi  proprio  volere,  fpinta  da  i 
di  lui  merti*  gli  ofFeriua  la  patria .  L'antiche  Iftorie  non  hanno 
molti  efempij  di  cotal  forte .  Fu  egli  vnìride  de  gli  opprefTL,. 
vno  fpecchio  di  pietà  (ingoiare  >  vn  idea  di  religione  \  dunque 
fia  chiara  luce  di  chi  lo  fìegue.»  &  fìcuriilima  norma  di  chi  lo  mi 
ra .  E  chi  non  sa  ?  Chi  è  cupido  di  gloriai  fcarfo  di  giuftizia  : 
parlo  di  quella  gloria  de'  Politici  ;  di  quella.»  che  diftrugge  gli 
stati  >  e  le  Prouincie  .  Tutti  i  Diamanti  han  la  fiena  virtù  ;  ma 
quelli,  che  più  pefano>fono  di  maggior  prezzo * 

Lafciò  di  sè  quattro  figliuoli  j  rari  germogli  della  famiglia 
Spinola  :  Francefco  Maria  ;  che  ancor  diventi  otto  annùhd  ot- 
tenuto tutti  i  maggiori  honori  della  Republicajtoltone  il  prin- 
cipato^ fimili>epugnanti  alia  tenera  età  di  quel  signore:  Giu- 
lio commendatario  Abbate*  c'hor  fi  trattiene  in  Roma  co  ifpe 
ranze  di  grande  auanzamento  :Don  <Gio.Paolo  Regolare  Ca- 
nonico Lateranefe  >  che  ne  i  crepufcoli  della  fua  giouentù  fi 
lapeggiare  i  vini  raggi  di  vna  fingolare  virtude>&  nella  fua  per- 
lona  rifpléderàno  lineamétipiù  certi  delle  glorioMìme  imma 
gìni  de'  fuoi  maggiori  :  &  Gio.  Carlo  ancora  giouinetto  di  fe- 
dici  anni  Caualiere  di  Malta .  La  prudenza  non  fempre  afpetta 
gli  anni:  è  però  don  del  Cielo»; 

Sotto  biondi  capei  canutamente*  Pffr/ó/M79> 

Franco  Spinola*  che  fu  il  quarto  figliuolo  del  sig,Giorgro  > 
ed  amato  fratello  deli'Uiuftrifs.  Gio.Battifta.,  lafciò  due  altri  fi- 
gli :  Gioanni  Antonio.»  &  Nicolò  *  ch'entrambi  con  Girolamo 
Spinola  lor  cugino  fono  impiegati  ne' più  riguardeuoli  >  e  Mi- 
niati maneggi  della  Republica  •  Qu ette  cariche.»  quefti  honoris 
quefte  grandezze  fon  doppia  proua &  certo  paragone  del 
lor  valore ^.e  della  lor  virtù. 
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Delllmprefe  militari  ài  F  e  derigo  >  e  Ambrogio  Spinoli 
Generali  del  Re  Cattolico. 


CjlT*  I.   TT    A  perdita  vniuerfale,che  per  la  morte  di  Ambrogio  Spi- 


nola Marchefe  di  Benafro,  Précipe  degno  di  moki/fimi 


I  i  fecoli,  ha  fatta  con  sì  gran  danno  non  foJo  la  Monar- 
chia Spagnnola  foftenuta,fi  può  dir,  dal  fuo  braccio  contro  l'I- 
dra Olandefe  ;  ma  eziandio  tutta  la  Chiefa  Santa,  l'honor  di  cui 
non  pauentando  perigli  hi  gloriolìllìmamente  nell'inferiore 
Germania  per  tanti  annidifefo  :  è  si  grande,è  si  degna  di  ama- 
riflìme  lagrime,ch'io  nò  credo  vi  fia  petto  fedele,che  pe'l  dQ- 
lorimmenfo non  Janguifca>e non  foftra afpre  angofce,e traua- 
gli .  Sin  tanto  ,  che  gli  huomini  calcheranno  la  terra  ,  faranno  i 
vizij  :  ma  in  ogni  tempo  Iddio  compenfera  le  diffalte  de  gli 
empij  con  li  inerti  de*  buoni* 

L'infedeltà  di  quelle  infelici  Prouincie  ,  che  apoftatando  da 
Santa  Chiefa,  vera  spofa  di  Chrifto,  per  feguire  il  fuccidumo 
deli'impuriffima  vita  di  Lutero,  e  Calumo,  hanno  in  vn  tempo 
ifteflò  volte  le  fpalle  da  i  comandi  del  Cielo,  e  da  quelli  del  Rè 
Cattolico,legìttimofuccefforedicafa  di  Borgogna,  altra  sfer- 
za non  meritaua,che  ilvalore>e  la  fede  di  vn  Aleffandro  Farne  fi, 
gii  inuittiffimo  Duce  di  Piacenza  ,  e  Parma  ;  &,  dopò  il  fuo 
paffaggio  per  fempre  lagrimofo  allaChriftianità,altri  nonpo- 
tea  fottoétrare,  che  vn'Ambrogio  Spinola,gloriofinTìmo  Eroe, 
a  tanta  carica .  Maneggiando  amendue  l'armi  nell'iftefla  Pro- 
vincia fottovn  Rè  demétinrinfO,e  giuIliflìmo,alla  cui  augnila 
fronte  è  vri'angufto  diadema  l'aureo  giro  del  sole/confifìero^e 
domaro  hor  con  l'arte  di  Fabio,,  hor  con  quella  di  Marcello,  e 
Scipione,in  vn'iftefTo  punto  la  ribellione,&  l'herefia  de' più  ag- 
guerriti, forti,e  arditi  popoli,  che  mai  nodriti  furo  d'empia  te- 
merita\di  fellonìa.  Ben  e  vero,che  in  limili  difcordie,e  tumulti 
efecrandi  di  ribellione  han  più  forza  coloro  (  fe  a  Tacito  cre- 
diamo) clie  più  de  gli  altri  riefeono  federati  :  io  concedo,  che 
j  principi)  di  quelle  guerre  fono  dai  difperatf  cómeflì  più  alla 
Ione, che  al  configlio  :  prouafi  ancora,  chele  fceleratezze  al 


fùon  dell'armi  fanno  acquifto  di  maggior  forza  :  ma  nò  fi  può 
negare  j  che  la  vittoria  >  dopò  il  neceffario  aiuto  del  Cielo  j  M 
tutta  nei  configlio  del  Capitano  :  che  aflài  più  vale  vn  buono 
Capitano  con  debolifsime  fquadre^che  vn  buono  efercito  con 
Capitano  di  leggiero  configlio.  L'efito  della  guerra  più  dipen- 
de dalconfìglio  di  chi  comandacene  dal  ferro  di  chi  combatte. 
Ciappin'  Vitellina  Capitani  d'Italia  adorno  di  (Ingoiare  ingc- 
gno^ed  accortezzajnegaua  queU'afsioma  volgare;  che  dal  ca- 
fo  dipendere  l'efito  della  guerra  *  Afcriuea  il  tutto  dopò  i  di- 
urni aiuti  alla  prudenza>o  imprudenza  de'  Condottieri.  In  altri 
Capitani  non  è  mai  fiata  così  intiera  la  propria  autorità  >  e  il 
rifpetto  de'  sudditi.,  come  in  quefto >  di  cui  io  fcriuo  . 

Fùlo  Spinola  così  prudente j&  saggio  Capitano.,  che  pochi 
altri  al  fuo  pari  può  vantare  l'Italiana  milizia /oggiogatrice  di 
tutto  il  mondo  -  Fù  configliato  sì  ;  maintrepido,e  rifòluto:  fa- 
pendo>  che  non  è  a  i  maneggi  di  guerra  (come  dicea  Camillo 
Orfini)  alcun  maggior  contrario  j  che  l'irrefoluzione .  E'  per 
non  dilungarmi  :  non  ritrouo  virtù  di  Capitano  >  non  arte  di 
milizia.,  nonvalore^e  prodezza.»  ch'ei  non  habbia  moftrato  nel 
memorabile  affedio  della  piazza  d'Oitende  :  dopò  di  cui  non 
fece^altro>che  vincerete  trionfare  delle  forze  nimiche . 

Sono  i  Paefi  baffi  a  gli  Spagnuolù  non  meno>che  Lombar-  onginn  delle 
dia3Sicilia>&  Napoli  a  i  Francefi.,  rimembranze  dogliofe  :  vtili  guetrè  dì 
tutta  volta  per  fargli  affai  più  accorti>e  più  aiuieduti  nelle  azio-  fiandra. 
ni  loro  *  Mentre  j  che  per  le  guerre  di  Francia,  e  Spagna>  alla 
Chiefa  Romana  apportatrici  di  cotante  fciagure(-per  comin- 
ciare da  più  alto  principio)  al  fumo  delle  bombarde^ed  all'hor- 
rido  fuono  di  battagliarefchi  stromenti cola  occultamente  i 
figli  delle  tenebre  diffeminaro  zizania  dell'inferno^  fuegliaro- 
no  torbidi.,  ed  incartanti  ingegni.,  che  fcuotendo  del  legittimo 
Rè  il  foauiffimo  giogo >diedero  a  diuedereche  la  ftefià  procel- 
lofa  borafea  ferue  a  gli  fpirti  loro  per  tranquilliffima  calma  . 
I  feguaci  di  nuoua  fetta  amano  cofe  nuoue>  accufando  con  di- 
uerfe  fintioni  il  gouerno  spagnuolo^con  pretefti  di  libertaifpe- 
ciofiffima  galanterìa  .,  che  fempre  di  paflo  in paffo  partano  in 
groppa  gli  empij>  i  ribelli.,  i  fediziofi .  Quefto  calore  pare  ner 
petti  de'  popoli  piùfieri>che  fia  naturale^  fomenti  la  lof  gran- 
dezza ;  ma  egli  abbruccia  >  perche  febrile  >  &  fuole  ridurre  gli 

animi 
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animi  ancor  più  quieti  ad  vna  disperata  frenesia .  E*  quali  na- 
turale,che  fi  dolga  la  (ciocca  plebe  del  giogo  del  fuo  Prencipe, 
per  dolce  ,  ch'egli  fia_,  * 
Virg  Mah*     Scriuevn  Politico  .che  libertà  gli  pare  vna  parola  cTincan- 
nel  Tarqju+  tOj  che  non  in  lei.,  uu  faqr  di  lei  ha  fua  forzale  virtù .  Se  quella 
$erbo*        voce  fignitìca  poter  fare  quello  3  che  aggrada,  è  la  pelle  di  vna 
Prou incìa  *  Se  denota  poter  fare  ciòcche  conili enc  ,  è  di  'buer- 
chio  il  fepararla  dal  Principato^  fotto  di  cui  non  meno.,  che  in 
tempo  di  Repnblica  può  hauer  luogo  il  conueniento  *  Ma  fe 
vuol  dire  auttorità  di  comandare  altrui  :  tanto  è  peggiore  per 
chi  vbbidifce  ■>  quàto  che  la  di  lui  fcrtiitù  a  maggior  numero  di 
signori  seftende  .  E'  adunque  vna  chimera^che  s'infìngono  gli 
animi  inquieti  per  condurre  a  federati  fini  le  loro  mal  rego- 
late voglie .  Tali  furono  i  fondamenti  della  Repnblica  di  Olan- 
da.,  la  quale  non  hi  i  maggiori  nemici.,  che  gli  amici  della  Ro- 
mana.jed  Apoflolica  Religione  :  quantunque  vi  lian  molti^che 
non  fi  curano  di  quelli  incendij  più  di  quelli^  che  occorferoa 
Troia  fotto  Priamo . 
Bottr*  nella     'Scoprì  il  Rè  Cattolico  nella  pace  di  Francia  il  malore  di 
Vita  del  Uu-  quegli  stati.»  doue  con  aggiunta  di  nuoui  Vefcoui  accrefeendo 
ca  d'Aibaxe  nella  vigna  di  Chriilo  gli  operari  tentò  difue-llere  te  radici  di 
del  Dma  a-  cos\  efecranda.>e  perfida  dottrina  .  Volle  trattenerui  per  mag- 
Uf udrò  Far.  g-Qr  flcureZ2a  aicune  compagnie  di  Spagnuoii*  ma  dall'impor- 
n   1         tunita  di  coloro  fiì  coitretto  a  difarmare .  Il  Prencipe<POran- 
ges  panando  alle  feconde  nozze  con  vna  figliuola  del  flì Mau- 
rizio Duca  di  Sallònia  aperfe  nel  feno  ddh  Fiandra  la  scuola  di 
Lutero .  Non  vollero  i  -Fiamenghi  a  prieghi  del  fuo  Prencipc 
accettare  il  Concilio  di  Trento  ■*  ne  alcuno  tribunale  per  cali- 
go della  prauità  Luterana^  Caluiniana^  anzi  tanto  fi  folleuaro 
con  ribellioni  aperte  ;  che  fotto  il  Duca  d'Alba  j  D.Gio.d'Au- 
ftria>  ed  il  DucaEarnefi  feguirono  le  più  afprc  e  memorande 
guerre  :  che^per  molti  ann  i  prima^mai  prouaffe  l'Europa.  L'an- 
Vomp.  G\u(l_  no  tr5tefimo  di  quella  ribellione  fi  ritrouaua  al  gonerno  di  Fià- 
flandraan  ^ra-J  e(*  occllPato  Pei'  lungo  tempo  infnittuofamente  nell  affe- 
1.-60 1       '  dio  d'Ollende  l'Arciduca  Alberto  ;  hauedo  di  già  perfo  Berghe 
fopra  il  Reno  j  pollo,  di  confequenza  grande  per  ridurre  allo 
ftrette  la  piazza  di  Bolduch.  All'Arciduca  non  giouarono  le 
«umerofe  squadre  Je  ranchine  del  Targone^  i  heriffimiaflalti* 

gli 
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gli  approcci  finakimro,i  tiri  innumerabili  d'artiglierìa  ;  l'arte  j 

eia  mano  di  tanti  Capitani.  Ambrogio  Spinola  era  per  quella  Ambrogio 

imprefa  deftinato  da  i  Cieli .  Sptnd*. 

S Emina  in  così  giurie  guerre  per  Generale  delle  galere  del  CjPP,  II* 
Rè  Cattolico  quel  prode  D.  Federico  Spinola*  Caualiere  Federico  Sft' 
d'alto  giudicio,di  doti  (ingoiarle  di  valore  picche  ordinario,  noia. 
moitrato  in  diuerfi  cimenti  ne'  quali  fi  hauea  refo.,  temuto,  e 
formidabile  a  i  vafcelli  d'Olanda .  Quelli  pafsò  in  Ifpagna  per 
ragguagliare  il  Rè  dello  flato  prefente  de  fuoi  affari.  In  quella 
Corte  venne  accolto  có  quegli  honori,  che  la  munificenza  del- 
libero  Monarca  fuol  fare  alia  virtù  Italiana .  Hebbe  ancor  d'a- 
uantaggio  otto  galere j>con  facoltà  di  leuar  nello  stato  di  Mila- 
no otto  mila  fanti j  a  i  quali  co  titolo  di  Capo  maggiore  douef- 
fe  comandare  Ambrogio  fuo  fratello .  Quinci  egli  pafsò  a  Ge-  ^mbrogh 
nouafua  pattiate  nel  principio  dell'anno  1601.  venne  a  Mila-  $Pimla> 
no  j  acciò  che  per  comando  del  Conte  di  Fuentes  foffe  dato 
principio  alla  letiata.  Al  fiion  dell'oro  raglino  Ambrogio  di- 
uerfi  reggimenti  di  Fatbch'arritiarono  a  numero  di  none  mila. 
Nel  potere  è  fondata  la  grandezza  de'  Precipite  il  denaro  è  vn 
compendio  della  portanza  humana  •  Senza  foìdi  non  eie  sol- 
dato :  e  però  folea  dire  Abas  Rè  della  Perfìa  :  che  di  tante  vit- 
torie la  buona  paga,,  quante  fuol  dare  vna  buona  fortuna . 

Pafsò  con  le  fue  genti  in  Fiandra  Ambrogio  Spinola  per  Io 
camino  della  Contea  Borgogna  :  nel  pareir. di  Vercelli  fece  pu- 
blicar  bandi  rigorofi^acciò  che  quelle  truppe  a  danno  del  paefe 
vicino  non  fi  sbàndafierb  *  Il  soldato,  eh  e  proueduto  de'  fuoi 
flipendij  non  può  ricalcitrare  a  i  comandi  del  Capitano .  Fiì 
precetto  di  Profpero  Colonna  gran  códottiero  di  eferciti  :  che 
fono  di  più  conto  i  soldati  obedienti,  ed  imperiti  ;  che  i  periti 
difobedienti .  Non  erano  veterani  quei  dello  Spinola,e  fecero 
quel  viaggio  col  più  bell'ordine  ,  che  preifo  de  gli  antichi  Ro- 
mani foffe  ammirato.  In  quello  métre  gli  Qlandefi  con  molto 
fangue  occuparono  Graue,e  faccheggiaro  diuerfi  luoghi  nello 
stato  di  Luzemburgo .  Le  galere  di  Federico  Spinola- nel  ritor-  Gerico  Spi- 
no di  Spagna  incontrar©  maliflìma  fortuna:  pofeia  che  trat-  mia* 
tenuto  fin'a  llagione  nó  molto  comoda  a  i  nauiganti  ne  i  porti 
della  Spagna,  naufragò  nella  cofta  d'Inghilterra  affalito  in  va 
tempo  dall'armata  01andefe,e  da  vna  tempefta  di  grande  fior- 
ii U  rore, 
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rore,  per  cai  lafciòdue  vafcelli  nei  mare,  ed  vn'altro  diede  a 
trauerfo  a  Cales  ;  due  fi  faluaro  a  Nieuporto,  e  co  la  Capitana 
fi  faluò  Federigo  a  Duy  nkerke,  per  dotie  pafsò  all'Efclufa  con 
vn  terzo  di  fanteria  Spaglinola .  Quiui  dal  frate  1  vifitato  trattò 
il  modo  di  rintuzzar  l'orgoglio  a  i  nemici  del  Rè  Cattolico  e 
S'oppofero  le  genti  dello  Spinola  all  mfolenza  di  tre  mila  sol- 
dati dell'Arciduca  Alberto  (  credefi  per  mancamento  de  foliti 
ftipendij  )  ammutinati  con  grandiffimo  danno  del  paefe,fenza 
che  il  Conte  Federigo  di  Berghe  gli  poteffe  impedire  .  Pafsò 
'  il  verno  molto  dànofo  alla  delitatiffima  natura  de*  soldati  Lo- 
bardù  Gli  Spinoli  contro  il  volere  dell'Arciduca  leuaro  per  co- 
mando del  Rè  con  veti  mila  fantine  due  mila  caualli,  vèti  pezzi 
d'artiglierìa .  Facendofi  quelli  preparamenti  per  nobilitiamo 
imprefedaloro  di  già  premeditate  ,  dali'Efclufa  Federico  im- 
barcatofi  convna  fcelta  di  mille  cinquecento  fanti  fopra  otto 
galere  volle  feorrer  quel  mare,oue  incontrò  tre  vafcelli  del  ne» 
ittico,  i  quali  ftauano  fopra  l'ancore  per  mancanza  di  vento  ♦ 
Vennero  all'armi, non  potendo  gli  Olandefi  fuggire  *  Difperati 
della  vita  coftoro  non  poteano  temer  la  morte .  Inueftiti  va~- 
lorofiliimamente  da  Federico  fecero  difperatarefiftenza  fin-» 
tanto.,  che  fi  leuò  (  ò  quanto  fono  lontani  dall'humano  fapere  i 
giudici)  di  Dio)  airimprouifo  vn  vento,  tanto  a  gli  fcelerati  fa- 
uoreuole,  che  tagliate  1  ancore  con  preflezza  fi  valfero  deHo- 
vele  i  &  prefo  partito  auantaggiofo  caricaro  oltre  modo  i  Cat- 
tolici poco  pria  vittoriofi  :  ed  in  tal  modo  la  terza  hora  di  cote- 
Ila  battaglia  li  25.  di  Maggio  ritrouandofi la  Capitana  (òtto  la 
poppa  cf vn  vafcello  Olandefe,  Federico  nefcalor  del  combat- 
tere reftò  colto  con  vna  palla  di  sagro  nel  fianco  dritto  co  per- 
dita del  braccio,  ed  offefa  nel  volto  fatta  da  i  fornimenti  della 
spada .  E  per  quefie  percoffe  fra  poco  tempo  con  regni  di  re- 
ligione immenfa  refe  l'anima  a  Dio .  Richiedo  moribondo  dal 
Confeffore,  Ce  hauefle  cofa  alcuna  da  dire  perifgrauio  della 
propria  cofeienza  ;  diffe  »  A  mio  fratello  le  cofe  mie,e  quello 
del  mio  Rè  fono  raccomandate  :  l'anima  mia  a  GiesùChrifto, 
per  la  cui  fede  ben  volontieri  moro  .  Dianzi  veleggiaffe  del 
porto  dopò  vna  fruttuofà  confezione  fiera  cibato  col  pane_> 
della  vita  .  Scriue  Pompeo  Giuftinianijgran  Capitano  ,  e  Iflo- 
rifo  di  fedg-r  » 


Era  Federico  Caualiero  di  alto  fpirto,e  valore,  &  di  grande  j .* 
afpettazione  nel  mefliero  di  guerra^.  Kicco  di  moki  beni  di  >j 
fortuna  ., ed  atfettionatiflimo  al  feruizio  del  Rè  Cattolico  ;  il  » 
quale  co'  fuoi  miniftri  fentì  grandemente  la  fua  morte,  hauen-  ^ 
do  ben  conofciuto  il  fuo  valore  di  quanto  giouamento  gli  folfe 
nelle  guerre  di  Fiandra.  G!i  Olande  fi  all'incontro  ne  riceuero-  j> 
no  contento,  perche  molto  lo  temeuano  .  Morto  Federico  le  » 
galee  reftarono  fenza  capo  :  poiché  Aurelio  Spinola  Luogo- 
tenente  era  in  Spagna  ,  mandatoui  alcuni  meli  innanzi .  „  pnoi*. 

Suo  fratello  il  Marchefe  auifato  per  corrieri  di  così  mala_>  Ambrogio 
nuoua fentì quellefliremo dolore, che meritaua  il  valore  di  vn  ^mo1** 
fratello  di  tanto  nome,  tolto  alla  Chiefa  Saata  nel  fiore  della 
fua  giouentu,con  danno  veramente  alla  gloria  d'Italia  irrepa-  GìuflinA  c, 
rabile .  Molto  fe  ne  dolfero  tutti  i  Prencipi  Chriftiani,e  molto 
più  il  Cattolico,  il  quale  diede  tutta  la  carica  dell'aflèdio  d'O- 
fléde,có  tutti  gli  honori  del  fratello,alMarchefeD. Ambrogio. 

Finifco .  Durò  tre  anni,  e  tre  mefi  1'affedio  di  quella  piazza  T.Matthei 
con  pari  oflinazione,  vaJore,e  ftrage  de  gli  stati,  e  di  Spagna  *  nella.  ***** 
Confamò  inutilmente  l'Arciduca  le  forze  del  fuo  Rè,  ne  hau-  ^* 
rebbe  mai  coflrettia  dedizioni  i  difenfori  fenza  il  comando  del  igo-i!' 
Marchefe  Spinola .  Chiama  Pietro  Mattei  Iconografo  dei  Rè 
di  Francia  affedio  cotanto  memorabile  il  Teatro  di  Marte.»  ed 
Accademia  tale,  che  in  effa  hi  fludiato  nhTuno,che  non  fra  di- 
ùenuto  nelle  feienze  di  guerra  perfonaggio  dottiamo  :  ma  po- 
chi vi  fi  trouano,  c  riabbiano  fatto  il  loro  corfo  intero .  Qui  nò 
hebbe  lo  Spinola  da  combattere  con  Perfi  timidi,  come  mon- 
toni, ma  con  Macedoni,  afpri,  come  leoni  :  Francefi  dico,  O- 
landefi,  Inglefi,Valloni,ed  Alernàni  *  La  doue  in  quella  guerra 
han  militato  le  più  bellicofe  nazioni  dell'Europa .  I  Capitani 
hanno  imparato  il  modo  di  bene  comandare  ;  &  i  soldati  d'vb- 
bidire,  ed  a  fuo  tempo  di  maneggiare  il  ferro.  I  Pilotile  i  Noc- 
chieri fi  fono  fatti  i  migliori  maefki  della  Chriflianiti .  Hanno 
i  Cirugici  bene  fpeffo  adoprata  l'arte  loro  :  perche  gli  hà  fatto 
quefra  guerra  perfettamente  conofeere  quello,  che  può  la  for- 
za. Notalo  fleffo  Autore  (forfè  perla  fua  patria  appallionato) 
che  gli  Spagnuoli  non  fecero  il  feruizio  del  Rè,  che  rimbrot- 
tando ,&  negando  fouente  di  venire  alle  mani  :  rampognan- 
do/i sépre  di  enere  flati  dall' Arciduca  condotti  al  baratro  del- 
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l'Inferno  .  Gli  ammutinati  ridoffero  alle  ftrctte  l'Arciduca  per 
mancanza  di  soldi.  Dicea  Amurat  Rais  nelle  guerre  di  mare 
Capitano  famofo  ,che  il  Turco  fuol  fare  gran  cofe  in  guerra, 
perche  paga  i  soldati  :  ei  Prencipi  Chriftiani  di  rado  reflano 
vittoriofi,  perche  le  loro  paghe  fon  pr  omelìe >  e  non  date  .  Le 
guerre  dal  Cattolico  mantenute  contro  gli  stati  hanno  di  mo- 
do ifpianate  nell'Indie  le  montagne  dettoro,e  dell'argéto>  che 
bene  fpeflb  egli  è  (tato  coftretto  ricorrere  alla  borfa  de'  Geno 
uefi.  Dicali  il  vero,  che  quantunque  la  potenza  di  cafa  d'Au- 
lirla nò  folo  im  maggiore  di  queda  de  gii  stati  d'Olanda,  e  de* 
Jrancefij  ma  eziandio  auanzi  la  Turche fca,  e  Perfìana;  fendo 
però  difgiunta>qnefti  fanno  Ja  guerra  in  cafa  loro  con  più  coni 
Spond  ia  4u  moditi,  &  fìcurezza  .  In  fomma ;  Monfig.  Spondani  riferifce, 
ad  *  Annoi'   C^e  *n  Vn  mrono  numerati 111  quello  aflèdio  5  o.  mila 

Card™ aro*  c0^Pl  &  canr.onejche  in  Offende  morirono  73 .mila  habitat ori^ 
sn  160*  die  &  f°rfe  più  ne'  quartieri  nemici  ;  che  fu  arrefa  la  piazza  al  va- 
n.S*/*.  lorofo  Spinola  dopò  diuerfe  fazioni  memorabili .  Nieghi  all'  I- 
talia  l'inuidia  queito  honore/e  può:  ben'è  vero>che  la  vera  pru 
denza  vieta  l'intraprendere affedij  di quefìa  qualità .  E'fciuato 
lo  Spinola.»  perche  egli  non  gli  diede  principicbenche  con  tata 
gloria  lo  nduceffea  fine^vfando  tanto  animo>  tanta  arte^  e  di^ 
ligenza^che  fuperò  con  iftupore  dell' vniuerfo  ogni  difficoltale 
contrailo  col  mare.»  con  gli  huomini^co'  ribelli.,  co'  demoni]* 
col  ventoso  l'Inferno .  VfcironogliOlandefi  il  2 2. di  Settébre 
l'anno  1 604.  fcriue  lo  Spondani,  e'1  Matthei  :  ouero  del  1603, 
come  narra  Pompeo  Giuftinianiteftimoniodi  villa  (o  quanto 
è  incerto  il  calcolo  de  gli  anni  )  lafciando  a  dietro  trenta  pezzi 
d'artiglierìa  con  molta  munizione .  Erano  al  numero  di  quat- 
tro mitene  trecento  fanti  fotto  il  comando  del  Sig.  di  Marchete 
Gìuftìn*  le.  il  quale  fu  dallo  Spinola  banchettato  alla  grande  •  Stupì  quello 
Signore  veggendo  nel  quartiero  del  Marchefe  meno  di  quattro 
mila  combattenti^  penfando  con  qualfenno  eglihauefle  fatto 
con  poca  gente  acquiflo  di  sì  grande  importanza  :  imperò  che 
da  ciafeheduno  intendente  dell'arte  militare  fu  quella  imprefa 
flimata  vna  delle  maggiori.,  che  da  molti  fecoli  auàti  fotte  fiata 
condotta  a  line  non  folo  nell  oftinata^e  fanguinofa  guerra  di 
quei  paefij  ma  per  lo  mondo  tutto.  Ofìende  poco  pria  da  i  più 
efperti  Capitani  del  mondo  ^  che  nonpaffaro  mai  alcun'eflate 

ali'om- 


all'ombrarne  alcuno  verno  al  fuoco,  riputata  per  piazza  inef- 
pu  inabile  ;  Oilende  inutilmente  per  tanti  mefite  tanti  dall'Ar- 
ciduca Alberto  cinta  d'affedio  ^  fenza  hauer  chiufa  la  ffrada  del 
soccorfo  per  mare  :  è  corretta  ancor  munizionatala  cedere 
in  pochi  hi  mo  tempo  al  valore  di  Ambrogio  Spinola .  Quelta 
piazza  è  fituata  (  11  può  dire)  nei  fen  dell'onde  :  può  da  Fràcia> 
da01anda,ed  Inghilterra  afpettare  ilfoccorfo  j.è  capace  divn 
grande  efercito  :  hi  Cittadini  jche  fon  figli  di  Marte  ;  ha  Don- 
ne, che  di  valore  pretenderebbero  il  vanto  con  Beilona,e  con 
Paìlade  ;  ha  fortificazioni.,  che  atterrirebbero  l'Inferno  fieno. 
Era  l'orgoglio j  là  babeile> il  rifugio  de'  Caluinifti^de  gli  empi]» 
de' ribelli.  £'  verruche  quando  fi  arrefe  all'armata  Cattolica 
più  non  parea  vna  C  ità^ma  vn  Cimitero  ,vn  Laberinto  >vil_» 
Chaos  ,  vna  ruina  :  fendo  e  di  fuori»  e  di  dentro  circondata  di 
trinciere,  gallerie,  blinde,  dicchi,  gabbionate.,  foffe>  ftrade  co- 
pertele limili.  Quid  il  Còte  di  Sciattigliene,  hauédoui  códotto 
due  mila  Francefì.»  colto  da  vn  colpo  d'artiglierìa  finì  la  vita. 

Partì  lo  Spinola  cótro  voglia  dell'Arciduca  alla  corte  di  Spa- 
gna :  vi  fiì  accolto  conforme  a  i  merti .  L'inuidia  fempre  lo  ce- 
lebrò per  Capitano  „  e  Prentipe  di  valore  non  conofeiuto  »  di 
prudenza  impareggiabile,  di  coniglio  non  penetrato .  Il  Rè 
Cattolico  lo  dichiarò  Maeiìro  di  Campo  generaie,ed  affollilo 
Gouernatore  de'  fuoi  eferciti  ne'paefi  baffi .  Ritornato  có  dis- 
pacci alla  guerra,  e  leuando  d'ogni  parte  reggimenti  di  solda- 
tefea  ;  l'Arciduca  in  Bruffelles  per  comando  del  Rè  gli  diede-» 
l'habito  del  Tofone  :  dignità  ,  la  maggiore  ^  che  da  qnella  Co- 
rona a  gran  Prencipi ,  e  Regi  fi  poi  effe  conferire .  Fraftornò 
Ambrogio  l'efercito  Olandefe  dali'imprefa  di  Anuerfa  ;  dopò  Giufltn.an* 
diuerfe  fcaramuccie  fatte  col  Prencipe  Maurizio  di  Naffau  Ca-  l6oi*' 
pità  Gener.de  gli  stati  pafsò  il  Reno'appreffo  Keysers-Vueert» 
doue  cacciando  gli  Olandefi  in  fuga  fabricò  vn  forte  di  cinque 
baloardi  :  indi  ordinatamente  contro  il  comun  parere  voltò 
verfo  Linghenja  cui  piazza  di  confeqnenza  grande^ancorche 
molto  forte,e  ben  munizionata,  pereffer  la  fronde ra^di  Ale- 
magna^  di  Friha,  di  fubito  fu  ottenuta  a  patti  con  acquifio  di 
vndici  pezzi  d'artiglierìa.)  vfeendone  a  1 9.  d' A  goffo.,  l'anno  fo- 
dettoi6o4.  550. fanti  con  50. altri  feriti.  Quiui  nell'armata 
Cattolica  fi  perde  il  Capitano  Giànitelli  con  dugento  soldati 
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tri  maltrattatile  morti.  Quefta  perdita  refe  doglianza  eftré- 
ma  al  Prencipe  Maurizio ,  che  di  già  preparauafi  a  recarle  il 
foccorfo .  In  quefto  mentre  riufciro  vani  i  difegni  fatti  dall'Ar- 
ciduca fopra  le  piazze  di  Berghezoma,  e  Grauo  .  Lo  Spinola 
tentò  in  damo  divenire  alle  mani  col  Prencipe  Maurizio  ;  oc- 
cupò nuoue  terre  ;  fece  diuerfi  forti  ;  prefidiò  con  cannone.,  & 
cinfe  di  baloardi  le  acquisiate  Caftelia  ;  alzò  ponti  fopra  del 
Reno,  refe  in  ficuro  Oldenseel,  &  con  affedio  fi  fottopofe  la_, 
piazza  di  Vvachtendonchk,  effendo  Itati  di  Gheidre  ributtati  i 
Francefi  fotto  il  comando  del  Sig.di  Preffil.  Vfcirono  di  quella 
piazza  poo.huomini  fani  con  150.  infermi  lafciando  a  dietro 
Wantaleone  2O0#  morti con  1 3  «cannoni .  De'  Cattolici  morirono  da  250. 
Spinola .     col  valorofo  Sig.Pantaleone  Spinola^Caiialier  Genouefe.il  Ca 
fìel  di  Cracau  s'hebbe  dopò  dvn  fiero  affalto  adifcrezione  co 
acquifto  di  quattro  Infegne*  che  dal  Buquoi  furo  date  allo  Spi- 
nola .  Seguì  vn  verno  crudele,  ed  hauendo  il  Marchefe  ne'  vil- 
laggi di  Colonia  dato  quartieri  a  tutta  la  fua  gente  prefidiò  i 
Giuflìa.  an.  forti jche  facea  fui  Reno,&  ritornò  in  Ifpagna .  Il  Rè  Cattolico 
1605.        gli  diè  luogo  nel  fuo  configlio^e  trattò  feco  molto  diffufaméte 
Credito  dello  dello  flato  di  quella  glie rra.  Tutti  i  grandi  lo  vifitarono,  ogni 
Spinola.      Prencipe  volle  honorarlo  ;  ciafcheduno  inalzaua  il  fuo  merto  3 
la  fua  fortuna .  Vna  cofa  reftaua  :  il  Rè  Cattolico  ritrouando 
efaufto  l'Erario  d'oro  ; difpcrauafi  l'efito  fortunato  della  guer- 
ra '3  non  vi  effendo  tra  mercatanti  d'Italia  chi  dar  voleffe  a'  fuoi 
mini/tri  (come  per  lo  auanti  foleuano)  denari  a  cambio  ;  lo  Spi 
*P.  Mattb,   noia  leuò  a  fuo  credito  inferuigio  della  religione  Cattolica^ 
ìb.i.narr.  della  cafa  d'Auftria  in  circa  d'ottocéto  mila  scudi jhauendone 
egli  medefimo,tre  anni  pria,impreftato  a  quel  Regno  ducento 
mila  ;  per  lo  cui  mezo>  mentre  in  Fiandra  ogni  sforzo  dell'Ar- 
ciduca fenza  la  di  lui  affiftenza  riufeiua  vano>migliorò  affai  lo 
(lato  trauagliofo  dell'armata  Cattolica .  Arriuò  a  Genoua,  ed 
ancorché  aggrauato  di  febre  continouò  il  fuo  camino  per  Ia_» 
Fiandra .  Giuntoui  a  pena  meffe  in  campo  l'armata  :  &  vitto- 
riofo  di  vicino  al  Prencipe  Maurizio  entrò  nella  Contea  di  Zut- 
fen  j  acquiftò  la  fortezza  di  Lochem  con  cinque  pezzi  d'arti- 
glierìa. In  onta  delle  pioggie  affediò  Grokche  fi  arrefe  con  vn- 
dici  cannoni  dopò  vn  lungo  contratto . 

Era  nel  territorio  di  Colonia  Yna  nouella  Oftende  ;  piazza 

for- 


KjiKRdZlORt  XIV.  CjìT.U.  455 

fbrtifiima  da  gli  Olandefi  ridotta  inefpugnabilo .  Nomauaiì 
Rijnsberghe  .  Qùefta  volle  attaccar  lo  Spinola  3  {limandola  a 
fuoi  difegnipofto  di  cófequenza  grande,ed  alfuo  nome  di  (in- 
goiare honorem .  Il  Prencipe  Maurizio  molte  volte  tentò  con 
perdita  de'  fuoi  darle  foccorfo.  I  difenfori  fecero  con  grande 
impeto  fanguinofitfìme  vfcite,e  per  gran  tempo  patirono  bat- 
terìa frequentiflima  di  trenta  due  cannoni .  Cefiero  al  fine , 
vfcendo  fotto  5  :?.bandiere,tre  mila,e  trecento  pedoni  in  ordi- 
nanza, molti  con  il  bagaglio,  90  o.feriti,  1 5  o.caualli  Jafciando 
a  dietro  400.  già  morti  con  14.  pezzi  di  cannone,  due  barconi 
da  guerra,  40.  altri  vafcelli,  ed  altre  munizioni  >  od  arredi  mili- 
tari .  Congiuntoli  Maurizio  co'  Fràcefi  del  Sig.di  Sciattigliene 
parte  per  arte  tentò  ricuperare  alcune  piazze,  parte  per  forza 
d'armi  *  A  {tediò  Grol  >  lo  foccorfe  il  Spinola  con  tanta  gloria, 
con  quanta  hauea  acquiftato  il  forte  di  Rijnsberghe,  per  non 
diredi  Ofìende.  Prouiddecon  gran follicitudine alle neceflità 
dell'efercito,e  lo  diftribuì  ne'  quartieri  di  Colonia,  pafTando  il 
verno,con  ifeorno  grande  delle  genti  d'Olanda^ .  L'anno  ve- 
gnente gli  Olandefi  incominciaro,  dopò  diuerfe  fcaramuccie, 
od  imprefe  di  poco  conto ,  a  trattare  di  pace  con  l'Arciduca . 
Lo  Spinola  compatti  onando  alle  miferie  de  gli  Spagnuoli  am- 
mutinati, diede  loro  vna  parte  de  i  domiti  ftipendij  ;  altri  cac- 
ciò in  bando/endofi  dimoftrati  oftinati,rubelli/ediziofi .  Egli 
era  vn  Prencipe  pieno  di  clemenza  :  fi  contentò,che  il  fuo  fol- 
gore facefle  piùpaura,che  male .  Entrò  lo  fieno  nello  stato  di 
Olanda  per  lo  trattato  di  Pace  ,  partendoli  di  Bruffelles  per 
Haya,il  2$,di  Gennaio  dell'anno  i<So#Jàfù  accolto  dal  Pren  G-tu^  t€m 
cipe  Maurizio,  vna  lega  lontano  dalla  Terra  ,  co  affet  ti  di  riue- 
renza  grande  ;  còcorrendo,  oltre  tutta  la  p!ebe,ftuolo  infinito 
di  personaggi  grandi,  Prencipi,  Capitani,  e  Caualieri.  Mentre 
egli  flette  in  Haya,  fu  vifitato  da  i  primi  dello  stato;  ne  potea 
caminare  per  le  ftrade,fendo  occupato  ogni  luogo  dall'infinite 
turbe  di  perfone,  colà  códotte  dai  più  lontani  paefi  già  fotto- 
pofti  a  quella  formidabile  Republica,per  vedere  quell'htiomo; 
il  cui  nome  dalor  tato  temuta  faceua  rifuonare  Echo  gloriofo 
ne'  più  remoti  Hdi  delle  lor^Ifole,parendo  le  fpade  loro  còtra 
di  lui  fpuntate,  e  ribattute^  « 
Finalmente  nella  Città  di  Anuerfa  Tanno  i6op.il  giorno 
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d'Aprile  (  com2  fcriue  il  Giuttiniani  j  o  forte  il  quartodedmo 
dello  fteffòjcome  vogliono  alcuni  con  Enrico  Spondani)  fi  fta- 
biliro  certi  Capitoli  tra  l'Arciducale  lo  Spinola ,cò  gli  stati  d'O 
landajconcernentia  vn'honorata  tregua  d'anni  dodici  ;  co  l'af- 
fiftenza  de  gli  A'mbafciadori  di  Enrico  Rè  di  Francia^  &  di  quel 
d'Inghilterra  :  che*  nella  corte  di  Spagna  5  al  Lùglio  prò  Aimo, 
furono  confermati;  efaggerando  ciafcuno  ladeitrezza  ,  ed  il 
cuore  del  Marchefe  Ambrogio  ;  il  quale  tanto  ftrinfe  sì  feroci 
amie rfarijche  gli  riduffe  a  trattati  d'accordo  :  quantunque  egli- 
no fieno  di  tal  naturacene  non  fanno  volgere  l'occhio  fé  no  alle 
battaglie  ;  metter  la  mano  fe  non  fui  manico  delle  loro  fpade  ; 
alzarli. piede  ,  che  sii  la  breccia  :  gertteydeil'ózio,  del  ripofoi 
della  pace  nemica .  Era  il  Marchefe  non  raen  fagace  ne'  ma- 
neggi di  pace>che  configliato,  rifoluto.,  &  ardito  ne  gli  affari  di 
guerra-.  Scriue  Monfig.Botero  :  che  ritornando  egli  di  Spagna 
in  Fiandra  per  la  ftrada  di  Francia/ù  dal  Rè  Enrico  III  1.  tratte- 
nuto^per  honorareia  fua  virtu,a  pràfar  feco  nel  palazzo  Reale. 
Il  Rè  gli  addimandò  in  difcorfo  (  fofle  per  accidente ,0  per  in- 
ganno) qual'inìpreià  penfaua  egli  di  fare  in  quella  eftate.il  Mar 
chefe>che  fapea  beniflimo  l'animo  de'  Francefi  inclinato  per  li 
loro  in'tereffi  a  fauore  de  gli  Olandefb  loro  confederatile  anti- 
chi amid^s'immagino  ingannarlo  col  dire  il  vero  ;  fapendo^che 
quel  Rè  mai-ereduto  n'haiirebbe  ciòcche  gii  folle  detto  per  fua 
bocca  :  rifpò'fe  adunque .  L'intento  mio  èr  Sire^di  far  ponti  fui 
Renose  tragittale  i  Cattolici  iti  Frùla  .  Il  Rè  credendoli  bef- 
fetó^no  lo  credette  :  &  forridendo  iiìfcj  come  potrete  voi  paf- 
far'in  Frifia  fenza  haiier  alcun  luogo  di  qui ,  o  di  là  fui  Reno  ? 
Stette  il  Marchefe  faldo  nella  rifpofta .  Ed  arriuato  in  Fiandra 
fortunatilSmamente  l'effettuò*  IKche intefo dal  Rè ^ad  alta 
voce^quafiefclamando^diffé  pieno  di  cófafionce  diftupore 

Gli  altri  ingannano  col  dire  ilfèlfo;  e  quefto  Genouefehi 
ingannato  me  col  dire  il  vero  . 
%pond.  anni  Ne  ftette  oziofo  cosigran  Capitano per  la  tregua, che  da- 
tò 14.  bilita  dicemmo  con  gli  stati  d'Olanda  :  l' Arciduca  impugnan- 
do la  proiezione  del  Cattolico  Duca  di  Neoburgo  in  tama- 
gna cótro  l'heretico  di  Brandeburg  fauorifo  daflarmi del  Preti 
cipe  d'Orangcs^&  per  comàdo  dellìmperadore  effendò' eletto 
a  taftigare  S  rubelli  di  Aquifgrana^  Ci  valfe  egli  dell'opra  dello 

Spinola., 


Spinola*  che  occupò  molti  luoghi  hcbbe  varie  vittorie,e  man- 
tenne l'honore  di  cafa  d'Aiiftria  con  l'acquili  o  di  quella,e  di  al- 
tre piazze  ;  fenza  contrauenire  a  i  fodetti  Capitolicene  duraro- 
no ììlefi  fin  all'Aprile  dell'anno  1 61 1 .  E  in  quello  tempo  ino- 
ltrò con  la  prefa  di  linone  piazze  a  i  rubelli  del  Rè  di  Spagna, 
quanto  fotte  il  Tuo  valore.,  la  Tua  prudenza  je  l'arte .  Morì  li  1 3 . 
di  Luglio  l'Arciduca  pianto  da  i  popoli  di  Fiandra,  che  per  la__, 
Tua  bontà,  religione  >&  clemenza  era  {limato  l'ornamento  di 
quella  cafa,che  fola  hà  le  forze^ed  il  pefo  di  quaiì  tutto  il  mon- 
do ;  il  protettore  della  publica  tranquillità,  le  delizie  de'  Pren- 
cipi,  il  sole  di  Lamagna_/ .  Reftò  a  quel  gouerno  Isabella  Tua 
moglie;  maneggiando  lo  Spinola  con  generatele  fupremo  co- 
mando le  cofe  della  guerra.  Honorollo  altresì  il  Rè  Catto- 
lico del  comando  delle  fue  genti  contra  del  Palatino,che  fortu 
nate  fempre,&  vittoriofe  priuaro  d'ogni  Tuo  hauere  quell'Elet- 
tore già  nemico  della  Romana  Chiefa,  della  pace  di  Europa, 
di  cafa  d'Auftria,e  del  Romano  Impero,  non  fapendo  quanto 
riefca  più  doìceìì  tépo  dell'amicizia,  che  quello  della  vedetta  * 
A  mezo  il  Luglio  dell'anno  1^24.  partitoli  lo  Spinola  di 
Bruffelles  fi  apparecchiò  all'irnprefa  di  Bredà .  Fece  prima  oc- 
cupare a  forza  d'armi ,  ed  a  Tuono  di  cannonate  le  Cailella  vi- 
cine  ;  imperò  che  le  guerre  ben  maneggiate  non  fanno  falti;ma 
di  patto  in  patto  auanzandofì  fi  màtengono  co'  nuoui  acquifti. 
S'incominciò  dalle  géti  Cattoliche  a  pigliar  pollo  fotto  Bredà 
li  26.  d'Agofìo. 

Quella  piazza,  forfè  al  pari  d'Oftende,  forti/lima  ;  il  quarto 
dì  di  Marzo  l'anno  1 5  90.  fiì  leuata  a  i  Cattolici  con  ittratagem 
ma  di  vna  barca  di  turba  .  Il  Barcarolo  fu  dichiarato  Nobile,  e 
Cauagliero  della  barca  d'oro.con  tutta  la  fua  poflerità.  Quella 
barca  era  da  gli  Olandefi  ad  eterna  memoria  conferuata  con 
molta  diligenza  .  La  milizia  quaficonuiene  nel  nome,nella  de- 
finizione^ negli  affetti  propri  có  la  malizia  :  è  necettario  Tvfo 
de'  militari  ilratagémi .  Seguirono  in  quello  attedio  tutte  quel- 
le fazioni ,  che  finceriflìmamente  lafciò  deferirle  il  Capitano 
PierFrancefco  de' Pieri  Firentino . 

E*  Bredà  fituata  nel  piano  a  gli  vltimi  confini  del  Brabante 
di  vicino  all'Olanda  :  quiui  cauandofi  vn  fol  palmo  di  terra  ne 
forge  l'acqua,  dal  che  è  refe  inefpugnabile,  e  quafi  inaccefìi- 
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bile  quel  luogo.  I  viueri  non  altrondcche  d'Anuerfa  lungi  ben 
none  leghe  appettare  non  fi  poteuano  nell'armata  Cattolica  * 
Per  le  pioggie  quelle  ftrade  fi  rendono  quafidel  tutto  inutili . 
Le  fortificazioni  della  piazza  fon  doppie  capaci  di  molta  géte, 
ed  è  guardata  da  cinque  corni  forniti  di  cànone^che  per  aflalto 
hauerla  inoltrano  l'imponibile*  Ha  quattro  porte  >  tre  delle 
quali  hanno  per  cadauna  due  ponti  leuatori  .  La  quarta  >  che 
vicina  al  Caftello  n'ha  tre  circondata  da  vn  follò  di  fettanta_> 
paffi  in  larghezza*  e  colmo  d'acqua  ,  il  quale  ogni  fei  hore  dai 
Anfibie  rifluffo  del  mare  giornalmente  rinouafi .  Nel  rimanete 
hi  cinta  d'ogni  fortificazione^  che  l'intelletto  humano  habbia 
fin'ali'eta  prefente  ritrattata*  Ella  era  patrimonio  del  Conte 
di  Naflàu  Prencipe  d'Oranges  generale  dell'armi  de  gli  Stati , 
caufa  di  gran  contribuzioni  ne*  vicini  contorni  &  la  pupilla  de 
gli  pcchi  d'Olanda .  Hauea  groflò  prefidio  x  oltre  due  mila.,  c 
nouecento  Cittadini  armati  *  Fa  quefta  Terra  da  quaranta  mila 
anime  :  popolo  auezzo  a  i  difagi  di  guerra  *  Il  ferro  sd  in  quelle 
mani  far  bene  il  ftio  douero  * 

Il  Prencipe  Maurizio  (il  cui  valcre^fe  fone  in  prò  del  dritto* 
e  della  Fè  Apoftolica  Romana  efercitato^  fi  do ur ebbe  efaltare 
fin  alle  stelle)  non  credea  nel  principio.»  che  l'animo  dello  Spi- 
nola già  mai  potefle  volgerli  ad  imprefa  sì  difperata  *  Ma  veg- 
gendo  dopò  la  piazza  cinta  con  formidabili  trinciere  >  e  batte- 
rìe :  affaldò  di  fiia  borfa  d'iuerfì  reggimenti  >  e  con  vna  groffa 
armata  di  Olande/i*  TedefchiJFrancefi\>e  Inglefi  s'incarnino  al 
foccorfo  ♦  Tentò  di  auicinarfT^ma  tempre  con  perdita  de*  fuoù 
Alla  fine  fi  ritirò  ;  lafciando, che  Bredà  fi  arrendere  il  2 .  di  Giu- 
gno dell  anno  1525.fott.ole  ftefle  capitulazioni  di  quei  d'O- 
flende  .  Accolfe  sua  Eccellenza  con  grandi  honori  i  Prencipi 
figliuoli  di  Maurizioy&  gli  fece  vedere  tutto  il  recinto>e  le  for- 
tificazioni in  quell'afledio  fatte  dall'efercito  Regio  * 

In  quefta  imprefa  fi  fecero  conofeere  l'arte^eì  coraggio  del 
grande  Ambrogio  Spinola*  hauendo  e  con  Tvna  >e  con  l'altra 
impaurito  il  più  ardito>e  brauo  Capitano>che  maneggiane  va 
quanco  Tarmi  d'Olanda  *  Nella  ftefla  è  comparfa  la  fua  magni- 
ficenza nel  premiare  i  soldati  meriteuoli  ;Ia  fua  pietà  nelìaf- 
fegnaruì  luogo  a  i  Religiofi  della  Compagnia  di  Giesu >  e  in 
protiedere  a*  bifogni  delpopolo  tanto  nello  spirituale*  quanto 


nel  temporale  con  molta  accuratezza  ;  la  fua  clemenza  perdo- 
nando a  quel  sangue,c'haurebbe  potuto  fpargere  nella  partéza 
del  Prencipe  Maurizio^maflime  quando  nel  pantano  lafciò  tre 
pezzi  di  cannone,guardato  da  tre  bande  di  caualli  con  cinque 
inkgn^  di  fanteria  :  anzi  a  chiunque  lo  volea  efortare  a  caricare 
gli  Olandefi  alla  coda  ;  rifpondea,che  altro  perallhor  nonvo- 
lea,che  Breda  ;  e  quefta/e  maifofle  poflìbilejpretendea  con- 
ferire con  la  fpada  nel  fodero.  Allagiuftizia  delle  fue  armi  fi 
facilita  l'impollìbilo . 

E'  nella  guerra  necefiario  vie  più  il  fermo  de!  Capitano,  che 
l'ardire,  e'1  valore .  Dicea  Vegezio,  che  pochi  Capitani  molto 
braui,  ed  arditi  conducono  a  buon  fine  imprefe  gràdi.Le  pom 
pe  de  i  trionficene  ritornando  vittoriofi  del  nemico  alla  patria 
tanti  gran  Capitani  riebbero  in  Campidoglio,eran  cògiunte  co 
funebri,  e  lagrimofi  omei,  per  doloro  fi  pianti  delle  mogli,  de 
padri ,  e  de'  figliuoli,  che  i  lor  mariti,  figliuoli,  e  padri  hauean 
perduti  in  guerra .  L'arte  di  m  vero  Capitano  fi  accolla  alla_» 
deftrezza  di  Fabio,  che  iapea  vincere  fenza  pianto  de'  fuoi. 
D.Aluaro  di  Bafan  nelle  guerre  marittime  Capitano  d'alto  giù 
dizio  foleua  dire  :  che  la  madre  della  buona  fortuna  era  la  dili- 
genza. Fece  vn  modello  dell'arte militare,chi  ritrouò il  giuoco 
de  gli  facchi .  Et, fi  come  in  quefto  non  ha  che  fare  vn  punto  la 
fortuna  >  ne  felice  fi  fuole  addimandare  quel  giuocatore  ,  che 
vince  il  fuo  auuerfario  :  così  il  Capitano,che  vincerà  in  batta- 
glia^ deue  chiamar  saggio,ed  intédente  del  maneggio  di  guer- 
ra, non  figlio  di  fortuna .  Si  ha  in  quello  giuoco  la  compiuta.* 
vittoria  dando  al  Rè  fcaceomatto  ;  perche  tutte  le  forze  di  vn. 
grande  efercito  fon  ripofte  nel  capo,,  che  lo  gouerna,  &  regge . 
L'vno  ha  tanti  pezzi^quanti  hà  l'altro,  acciò  che  perdendo  có- 
fe  ffa  tutta  la  colpa  eflere  deriuata  dal  fuo  poco  fapere;e  perciò 
è  coftume  de'  giuocatori  celebri  dar  al  cópagno  la  metà  di  più, 
per  fare  della  fua  cognizione  proua  più  certa  >e  più  gloriofa  . 
Quindi  inferì  Vegezio  ,  che  vn  numero  infinito  di  soldati  può 
edere  da  pochi  fotto  la  feorta  di  saggio  Capitano  melfo  in  rot- 
ta, e  feonfitto .  Nel  giuoco  de  gli  scacchi  non  ponno  le  pedine 
tornarla  dietro,  per  fare  accorto  il  Capitano,  che  prima  d'in- 
oaminar  1  efercito,  conta  ben  tutti  i  palli  ;  imperò  che  fe  auuie- 
ne  qualche  errore,fi  dee  più  tofto  perdere  la  vita  combattédo, 
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che  voltare  le  fpalle .  Quella  pedina,c  hauri  fette  cafe  pattato 
fenza  effere  battuta  ,potri  andare  douunque  le  piacerà' >e  auui- 
cinarfi  al  Rè  :  per  darci  adiuedere,  come  i  braui  soldati  denno 
haii£^priuilcgi,honori,e  gradi  :  qnantùque  fonerò  ftati  poueri 
fantacini,nati  di  batìk  fchiatta .  Senza  l'oggetto  dell'honorem 
dell' vtile  non  può  oprare  la  facoltà  irafci&te . 
ReUt.  Mei.  I  nemici  medefìmi  della  gloria  d'Italici  e  gli  Emoli  di  quel 
tprejfa  apud  Rè,  il  tratto  della  cui  Signoria  (come  il  Duca  d'Alcali  fece  dire 
lo.BaptSBid.  a}  Pontefice  Romano  hoggi  viuente)  è  sì  grande  3  che  il  Sole  , 
ann.iòis.  ^  nQn  conofce  Occafo  nell'Impero  di  Spagna  ,  può  egli  fol 
mifurarlo  col  fuo  corfo  ,  confelTano  lo  Spinola  per  Capitano 
così  prudente;  che  non  s'accoftaua  a  difegno,  il  quale  gli  foffe 
per  coftare  molta  gente  :  hauendo  per  maffima  dell'arte  mili- 
tare! che  nelle  azioni  di  guerra  non  è  cofa  di  maggior  gloria  , 
che l'efequire  co  ficurezza .  Vantino  pure  gli  Olandefi  la  prefa 
dell'Efclufa,  fatta  dopò  la  morte  di  Federico  Spinola  >.  mentre 
per  l'Arciduca  {taua  il  Marchefe  Ambrogio  occupato  all'im- 
prefa  d'Offende  ;  per  altro  capo  non  ponno  le  lor  glorie  ridur- 
re ;  ne  quefta  meno  lor  farebbe  riufcita  ,  fe  non  gli  haueffe  aiu- 
tati la  prefontuofa  confidenza  di  Matteo  Serrano  Gouernatore 
?.Mattb  Uh  di  quella^  ♦  Scriueil  Mattei^che  ricercando  da  colmi  il  Mar- 
7.  nanat.  1.  chefe  lo  flato  della  piazza,  per  prouederui  in  tempo>con  arro- 
ganza grande  egli  rifpofe  :  che  ne  giffe  al  fuo  efercito  di  Offen- 
de, però  che  ben  fapea  il  fuo  donerete  quanto  far  poteafi  per 
la  conferuazione  di  quel  luogo  ;  onde  il  nemico  co  centomila 
Dianoli  nonlhaurebbe  ifeacciato .  Lo  difeacciò  Maurizio  con 
numero  minore  di  soldati  ;  non  hauendo  fatto  egli  gran  refi- 
ffenza,che  in  trauagliare  co  la  fame,  e  i  difagi  tutto  il  prefidio. 
vOpra  affai  poco:,  chi  troppo  parla .  Haneano  gli  Olandefi  per 
tal'imprefa  diece  mila,e  cinquecento  vafcelli  tra  grandine  pic- 
cioli ;  efercito  per  acquifere  vn  Regno  » 

Hi  moftrato  il  Marchefe  finalla  morte  in  Germania,in  Fiali 
dra,ed  in  Italia,  ai  nemici  del  Rè  di  Spagna,  fin  doue  fi  effen- 
defft  ne  gli  affari  di  guerra  il  fuo  fapere  .  La  Cittadella  di  Ca- 
fale  hor  non  farebbe  in  mano  de'  miniftri  di  Francia,segli  foffe 
viffuto .  Hi  fuperato  infiniti  pericoli  ;  hanno  gli  Spagnuoli  am- 
mirato il  fuo  comando  ;  gli  Olandefi  ftupiro  per  la  ma  vigilan- 
za ;  impaurirò  i  Francefi  perla  fifa  perfeueranza  ;  &  per  la  fua 
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bramirà difperò  il  Palatino  il  riacquifto  de  gli  stati  paterni. 
Nella  durata  de'  fuoi  giorni  era  ftimata  duràbile.;  anzi  inuinc la- 
bile la  potenza  del  Rè  Cattolico;  in  feruigio  diari  Tempre  fece 
quanto  fi  può  :  Tempre  puote>quanto  fi  dee .  La  fallite  di  que- 
llo Prencipe  era  vn  compendio  delle  glorie  di  quel  gran  Rè, 
c'ha  il  sole  per  capellone  corona,come  in  vna  fua  lettera  fenile 
l'Imperadore  di  Perfi&_, . 

Non  mai  venne  lo  Spinola  a  battaglia  campale  col  nemico  ; 
imperò  che  gli  stati,  temendo  di  auuenturare  lefercito  centra 
di  Capitano  sì  vittoriofo  ,la  vietarono  al  Prencipe  Maurizio . 
I  più  dannofi  configli  (è  vero)  degli  stati  popolari  fon  quelli, 
che  fofpendono  il  giudizio  ,  &  la  irrefoluzione  è  vn'accidente 
proprio,e  infeparabile  delle  loro  deliberazioni  ;  perche  eflèn- 
do  di  lor  natura  deboli  no  fanno  mai  cofa  alcuna,  fe  no  aftrerti 
dalla  necediti.  Ma  vna  battaglia  a  Canne  fece,  che  gli  Afri- 
cani calpeftaflero  di  qua  de*  monti  lefercito  Romano;  vn'altra 
fola  iftordi  di  tal  modo  la  fazione  Cartaginefe,che  Annibale  di 
lei  Capo  panie  vn  tronco  diramato  dal  folgore,&  lafciò  la  fua 
patria  efea  alle  fiamme .  Tali  vni  eleggerebbero  più  volontieri 
la  morte,  che  in  vn  fol  punto  auuenturare  tutta  la  gloria  loro  : 
per  imitar  quell'Indiano  ;  che, racconta  Plutarco,  iftimò  me- 
glio ledere  códannato  alla  morte,che  di  far  prona  dell'arte  fua, 
in  tirar  di  saetta  (  nella  quale  fi  hauea  acquetata  gran  fama)  iti 
prefenza  di  Aleflandro  il  Grande  ;  temendo  di  no  perdere  per 
difgrazia  in  quel  tiro  ,  quanto  pregio  nella  mente  de  gli  huo- 
mini  lo  addietro  confeguito  hauea .  Vaglia  il  vero  ,  che  il  fine 
loda  il  Maeftro  :  &  gli  errori  di  guerra  difficilmente  fi  ponna 
repararo . 

Il  combattere  delMarchefe  fu  fenza  errore;  perche  non  fù 
altro,  che  vn  vincere .  Tutti  i  giorni  della  £iia  vita  ha 
prodotti nobilidìmi  fruttila  gloriofiffima  pal- 
ma del  fuo  valore  .  Sempre  fù  pronto  a 
sagrificare  il  fuo  sangue  alla  gloria, 
di  santa  Chiefà,aH'nonore  del 
Rè  Cattolico  ,  alla  fa- 
Iute  de'  fuoi 
fedeli* 


4Óz       DEL tU  tZOBUT^  tìlTjtUA 


Di  c  afa  Fortune  fé,  vna  delle  più  antiche  di  piacenza  \ 
diuifa  in  Panati ,  Arcelli>  Ma  lui  cinipe  Fontani  % 
e  dì  molte  altre  famiglie  lor  congiunte* 

Kjt^XjtZlOblE  QVIRDICESIMjt. 


CjIV*  1.         T  Afcono  ne' migliori  terreni  le  ottime  Piante.  Quanto 
J^^j  di  gloria  arrecaro  ne*  tempi  andati,,  e  all'Italiane  alla 
X.  ^1  Grecia  quegli  Eroi,cosìfamofi  nelle  armi,e  nelle  let- 
tere ,tanto  all'incontro  eglino  da  sì  gloriofe,  ed  honorate  Pro- 
uincie  ne  riceuettero.  Se  la  nobiltà  de1  Parenti  accrefee  lo  fplé- 
dore  della  Famiglia^  giouaci  credere  ,  che  maggiore  chiarezza 
n'apportino  a* Cittadini  fuoi  i  raggi  della  Patria,  ch'è  pitiche 
madre.  Nel  feno  della  Città  di  Romaiche  dalla  Prouidenza  Di 
uinaè  fiata  eletta  Imperadrice,  e  signora  dellYniuerfo  ,  fu  di 
sangue  Reale  conceduta  la  cafa  Fontanefe  di  Piace za,ftefa  bo- 
ramai  in  fino  a  gli  virimi  confini  della  terra .  Era  ancor  vergine 
la  Città  di  RomoIo,quàdo  meritò  cócepire  così  nobile  parto. 
Celio  RèdeiTofcani  fatto  compagno  del  fuofabricatore  ha- 
VAlber.  4e>  -bitò  il  Vico  Tofco,e  il  monte  Celio.  Quinci  deriuarono  i  Fon- 
fcr.d'itaU     tei  chiaritimi  per  la  dignità  Confolare  di  Fonteo  Capitane  ; 

gli  Anicij ,  che  no  conobbero  pari  nel  giro  della  terra  ;  i  Papiri 
Ira  primi  del  Senato  ;  ed  i  Celij  >  fra  quali  vn  tale  combattè  col 
Rè  Latino  ;  ed  vn  altro  gouernò  la  Tofcana  fotto  Tarquinio 
Prifco.  EVchiaro  per  le  più  antiche  Iftorie  di  Piacenza;  che  tre- 
cento, e  tanti  anni,  auanti  la  venuta  di  diritto,  da  Roma  fu  in 
quella  Patria  trapiantata  la  cafa  Fontanefe  ;  che  in  fuccelfo  di 
tempo  fidiuife,  e  fi  vnì  in  molte  altre  famiglie  Arcella>Pauera, 
Maluicina,Catanea,deirAniquo>Bendice,Banduca,Grauona, 
Preaftila,  Acerba,dellaTaffera,della  Rocca,di  Pocaterra,Stret- 
Curtjenxtf-  ta,o  Strinatale  Za gna .  Francefco  Corti  il  vecchio,  nelf  vniuer- 
fil.6$. filmi  fità  di  Pauia  celebratiflìmo  Giureconfulto,  cosine  fcriuo: 
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Untiquij]ìmz>&  Mobiltjjìma  Familta  in  CiuitateTlacenti<e,vul< 
gariter  nuncupata  la  Fontanefe,  cotnpletiitur  fub  fe  plures  fa* 
milias  eadem  infìgnia  deferentes  :  &  in  Captila  Communitatisi 
ybi  congregata  Confiliumpo  expediendìs  negotijs  B^ipublics 

Tlacen* 


Tlaccntin&ivocantur  omnes  tanquamde  famiglia  Fontanen* 
fium, quarum altera ftmpliciter  cognominatur  de  Fontana.ahera 
de  Tauaris*  altera  de  jircellis>altera  de  Bandicis ^altera  de  Mal 
uicino>&  fic  ali  a  quidam  f militi .  Dell'ifteffa  materia  fenderò  A^a  lon^ 
Giacomo  de' Mandelli,Gabriello  Boccabarili  Piacentino,Lan-  *84' 
cilotto  Decio,  Ambrogio  Opizzo  ,  e  Daniello  Landolfi  famo- 
fìffimi  Giureconfulti,che  tutti  affermano  l'Ili uftriffima  cafa  de' 
Paueri  di  Piacenza  eifere  della  vera  famiglia  Fontanefe .  Scriue 
Tomufio  Tinca  (  il  quale  precedette  l'età  di  Cecerone  )  come 
Quinto  Celio,,  Marco  Celio.»  Caio  Celio,  Celio  Ruffo,  Marco 
Papirio,ed  altri,  fotto  la  feortadi  Publio  Papirio  ,  che  (come 
(criue  Pediano)  fu  Triumuiro  delle  Colonie  de'  Romani  in  Pia- 
cenza, fabricaro  Fontana,  Arcelli,  Celiano,  Pauarano,e  molte 
altre  Cartella  nella  Val  di  Tidone  ;  oue  Tempre  poffenti  furono 
gli  Arcelli,  i  Pauari,ed  i  Catani  di  Fontana  *  Che  i  Fontanefi 
all'hora  feendeffero  da  Roma  fiproua  ancora  co  diuerfe  scrit- 
ture dell'Arenano  comune  di  Piacenza  *  Che  tutte  quefte  Cafe 
fieno  dell'ili  elfo  lignaggio,le  autentiche  scritture,  gli  Annali  di 
Piacenza, le  armi,  1  feudi,e  lefattioni  comuni ,  mantenute  al 
partito  de'  Guelfi  nella  Patria»  apertamente  conuincono»  Che 
i  Pauari  difeendano  da  Papiri  Romani,  dal  nome,  e  dall'antica 
imprefa  argomentò  il  saggio  Cippellari  r  Che  gli  Arcelli*  anti- 
chiilimi  pofleditori  del  Cartello  de'  Cellij,  detta  Arxcellij.,0  fia 
Rocca  de'  Celli),  fieno  oriondi  Romanico  attefta  il  P.Gio.Mi- 
chele  Piò;&  ne  fpiega  in  tal  modo  flitoria  lo  fìefìb  Cippéì- 
lari  con  quefti  verri*  CjppdL  in 

Celius  bis  Collis  tributi  per  ftcula  nomen*  Pj«/?.s.  a& 

Gens  Hetrufcapriùs  veteri  fociata  Quirino  +  tonjtba* 

Fontibus  exhauflis*  exficcataquè  palude , 

Conceda  eH  iuxia  Colkm  tota  area  Thufcis . 

Ex  bac  ergo  tribù  mtjfi  venere  Coloni  , 

£r  Fontanenfts  diUi  vfquè  ad  tempera  nofira. 
Si  legge  appo  gli  antichi  Iftorici  di  Celio  Piacétino,che  nella  c*nf*'i* 
Patria  attediato  da  i  soldati  di  Mario  per  no  venire  in  poter  de  pZ^?4** 
nimici>ed  honorarecon  la  fua fchiauitudìne  l'altrui  trionfo,  ' 
pregò  l'amico  fuo  Petronio  dargli  la  morte.Era  opinione  appo 
gli  antichi  inuecchiata,che  Io  fprezzarla  vita,  ed  incontrarci 
bella  ftudio  la  morte  honorafleil  paflàggio  dell'alme  ai càpi 

£lifi> 
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Elifij .  Dello  fteflb  parere  fono  quegli  humori  beftiali,che  en- 
trando nello  fteccatoper  honore,vi  moiono  per  gentilezza . 
Lafciamo  gli  Etnici  che  non  hebbero  lume  delia  verità  JEuan- 
gelica.  Diifela  boccadoro  di  Grifoftomo  Santo,  mori  velie 
bominis  noncH  .  Sendo  beffato  Ariftippo  da  vn  certo  fciope- 
rato  per  io  timore,  che  moitrò  in  vna  horreuole  tempelta*  rif- 
pofe  ;  che  ì  partiti  d'entrambi  erano  differenti,  J'vno  non  fi  ci\- 
raua  della  vita,che  valea  niente  ;  l'altro  era  ben  cò  ragione  fol- 
licito  di  quella  di  vn  gran  Filofofo.  Celio  lì  dimof-rò  men  bar- 
baro di  Catone .  LVno  nel  proprio  sangue  immerie  il  proprio 
ferro  ;  l'altro  eflèndo  difperato  raccomandò  ia  vita  al  fuo  com 
pagno .  Rofcio  Celio  fotto  Vitellio  hebbe  il  gouerno  della  vi- 
gefima  legione  .  Di  vn'altro  Celio  valorofo  guerriero  apporta 
Volf,  Uh  ai.  Volfango  Lazio  quella  infcrizione  C Celio  Aniceto  miLcobor* 
caP  3»  iLVr  Signif  Della  cafa  Papiria  vfcirono  innumerabili Cóioli, 
Canaglierie  Capitani,che  diedero  principio  alle  famiglie  No- 
bili di  Roma  Carbone,Mugi!Iana,Craffa,Mafona,e  rimili . 
£  jìV.  IL  CJ1  Otto  la  Signorìa  de'  Longobardi  falì  tanto  alto  la  gente  Fó- 
i3  tanefe  >  che  ne  giunfe  final  seggio  reale-» .  Non  hò  alcun 
dubbio,che  di  quella  famiglia  non  follerò  le  sante  Faolfina>e 
Liberara  riglie  di  Gioannate  signore  della  Rocca  di  Algefia  * 
che  con  la  B.  Paolina  lor  congiunta  fotto  la  fcorta  di  Marcello 
Capellano  del  Padrejiuomo  di  sàta  vita/uggendo  dalla  Patria 
fabricarono  appretto  Como  diuerfi  Monafteri  fotto  la  Regola 
di  S.Benedetto  :  le  di  cui  chiare  gefte  fcriflero  Gio.  Paolo  Cu- 
fani,  Quintilio  Pefcalacqua,  Filippo  Ferrari3ed  altri  Autori/o- 
lenncggiando  la  Chiefa  Piacentina  il  lor  Natale.  Sto  in  forfè., 
fe  Teodolinda  Reina  de'  Longobardi ,  che  morto  il  Rè  Antan 
fuo  conforte  fposò  con  fucceffione  nello  stato  il  Duca  di  To- 
rino, folfe  di  quefta  Cafa .  In  vn'antica  Cronica  Ja  cui  latinità 
è  tanto  barbara,  che  appena  fi  può  intendere, leggiamo,  che 
regnando  Lujtprando,vn  certo  Duca,  e  Senatore  de  primi  del 
Confeglio  fabricò  in  Pauia  vn  Collegio  di  Vergini  confegrato 
alla  Madre  di  Dio  fotto  la  proiezione  immediata  della  sedo 
Apoftolica;  la  doue  còmolfo  dall  efempio  diluiD.Burnengo 
fuo  fratello  Cugino  >  vn'altro  limile  ne  fabricò  nel  Cartello  di 
Sarmato,  feudo  del  Piacentino,e  ma  giurifdizione  ;  ordinando, 
che  le  suore  di  quel  luogo  viueffero  regolarmente  conforme 

allo 


allo  inftituto  Canonico .  Venne  a  morte  a  gli  vedici  di  Febraio 
Tanno  decimo  quinto  del  Regno  di  Luitprando  >  e  fti  fepoito 
col  Duca  nel  liminare  di  quella  Chiefo  ;  la  quale  fottio  a  Tua-» 
nipote,  figliuola  del  medefimo  Duca .  Inftituiro  vita  religiofa 
nel  primo  Monaftero  le  sorelle  del  Duca,  Lifena,Teodolinda, 
eSiuelinda  ,  religiofe  di  fomma  perfezione  ;  le  quali  arricchi- 
rono le  medefime  Chiefe  di  molte  racolti .  Berengario  Rè 
d'Italia  cóceiìe  loro  giurifdizione  di  diuerfe  Caftella,ed  vn  tal 
Garimbaldo  vi  aggiunfe  la  Terra  di  Voghera .  Adolinda  Con- 
telia,  herede  di  Burnengo,  fabricò  in  Piacenza  Fanno  775?.  il 
Priorato  di  S.Gregorioul  quale  pur  da  vn'altra  del  nome  fteflò 
fi  legge  riftorato  del  93  5.  in  circa .  Alla  credenza  >  che  perciò 
tengo  circa  la  famiglia  di  Podone  Vefcouo  Piacerino., e  fratello 
di  vna  Reina,arfermando  tutti  comunemente,ch'ei  folle  di  ne  - 
biliffima  fchiatta,  natiuo  della  Citti,  fi  aggiungono  cógietture 
efficaci  ;  che  lo  dimoftrano  di  cafa  Fontanefe  3  la  più  poflènte 
alfhora  di  quella  Patria .  Fabricarono  affi eme,  ed  arricchirò 
di  Reliquie  ,  e  poderi  la  Chiefa  di  Caorfo  le  fu  e  sorelle  :  come 
da  quella  antica  Longobarda  infcrizione  fi  conofee  . 

Condidit  hoc  templum  fummo,  virtute  verendum 
Regina  poterti  confitto  fui  fratris  Tr<efulis  Todù 
Mquè  duabus  Ifmelda,&  ^rfafororibu.fuis 
Trofe  prò  natii,  amore  Virginis  ttìatris 
Cbrtfti  Marte  :  cui  confecratus  futi  locusifte» 
Fabricò  il  Vefcouo  la  Collegiata  di  S.Pietro  ai  foro  ;  ed  iui  fiì 
fepoito  con  quefti  verfi in  marmo,  per  opra  di  fua  sorella» 
Hicbonor*&tq>decus  bìcfandtus,  bìc  frater  almus 

jLnti He s  Vado  hìc  requtefcit  Immo  • 
Quifuerat  bumilis,mitis, pittate  repletus% 
Kobilisy  egregius ,  omnibus  aptè  bonus  • 
I{exerat  bane  vrbem  fex  luftris,  infuper  annit» 

Trafulerat  monitis»  &pietate  Tater* 
Florens  tn  sludijs,  &  facra  lege  fidelis 

Semperagens  attinia  dona  futura  fuét* 
Fulgens  elequio,  diutnaquè  dogmata  legis 

Demonftrans  populisfercula  digna  fuis* 
Tùm  cuflode  pio  nunquam  lupus  abfluiit  agnum* 
Hec  de  fure  timem  pafcula  carpfit  euis . 
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Summus  amor  B^gum»fofuli  decus>  alma  parentum, 
Ecclefìa  cultor»  tiobtlitatis  honcr>&c. 
In  quel  barbaro  fecolo  pili  dolcemente  non  cantarono  i  Ci- 
gni della  valle  del  Pò,  effondo  dalle  armiTedefche  fiate  fepolte 
le  arti  liberali .  Forlennato  quel  nuouo  Cortigiano  Lóbardo  ! 
che  nella  varietà  de*  fuoi  penfierù  dopò  di  hauer  cantato  i  vati 
di  vna  secchia,  affermò  non  effere  nella  Republica  il  più  inu- 
tile Cittadino  del  letterato  :  cofa,che  mirincaprieciò  tutto  fol 
inpenfarui  *  Che  giouaro  alla  gloria  degli  Eroiche  fiorirono 
fotto  i  Longobardi,  tante  attioni  gloriofe ?  Giacciono  l'offa 
ne*  fondamenti  delle  diroccate  Citta  ;  &,  non  hauendo  hauuto 
tra  di  loro  scrittori ,  fono  morti  alla  fama  *  Io  veggo ,  anzi  di 
più  i  che  i  maggiori  Dottori  furo  i  maggiori  santi  della  Chiefa> 
i  Prencipi  più  letterati  furo  i  maggiori  regnati  della  terrari  più 
faggi  Fiìofofì  diedero  leggi  a  tutte  ie  Republiche  *  Introdotte 
che  furono  per  opra  di  Carlo  Magno  diltruggitore  del  Regno 
Longobardo  le  Academie  in  Italia,  in  Francia,ed  in  Lamagna  ; 
per  lo  innumeraaile  fluolo  di  tanti  santi  panie  rinafceffe  la__, 
Chiefa,  e  faceffe  ritorno  il  fecol  d'oro .  Non  è  mio  intento  di 
pigliar  la  difefa  di  cofa  più  euidente3che  la  luce  del  sole  .> 
€jt¥*  ìli  1VT  ^n  r^P^S^aro  a  Pena  *  Longobardi  farmi  col  feguito  di 
iNI  Berégario,  che  fi  vide  l'Italia  giunta  a  gli  virimi  dolorofi 
omei  *  Al  fuono  ftrepitofo  de*  tamburri  fi  ammutirò  lemufe,. 
sinlanguidiro  le  arti ,  sinuolaro  le  grazie  ;  al  Cielo  fe  ne  partì 
Angtì.  m/i.,  conia  bilancia  Aftrea;^  agli  tumiiltuofi  rimbombi  cedettero 
di  Parma    gli  armonici  firomenti  della  vera  Politica  -  E*  ne  gli  effetti  fpa- 
u         uentofo  quel  ferro,  che  ne  gli  affetti  fi  dimofìra  terribile . 

Occuparo  le  maremme  d'Italia  i  saraceni,,  che  partitifi  cor- 
feggiando  di  Spagna,*!  fermarono  fopradelf  AlpiCottiejfcor 
Ex  Cbron    ^ero  ^  Parmigiano,  e'1  Piacentino.  Refpiraua  pur  ancor  in  Pia-  , 
mM,  fiac]  cenz*  quell'antico  valore  •>  che  (comefcriue  Gioanni  Calli o) 
fù  tanto  ardito  neTeruigi  di  Carlo  Magno .  Alberigo  Fontana 
fra  i  molti,che  affaliro  le  mafnade  di  quei  marani,véne  a  duello 
con  vno  de'  loro  Capitani  •>  fvccife  >e  ne  portò  per  imprefa  il 
Cimiero  di  queglbche  fù  il  capo  di  vn'ariete^o  capra.  Fù  eote- 
ftui  il  primo>che  chiamata  ne  folle  Maluieino  :  ed  hebbe  tanti 
figlile  nepoti,incajninati  tutti  al  maneggio  delfarmi,che  dilata 
h  famiglia  Eontanefe  in  R  orna*  Ferrara,  Parma,  Genoua,  Na- 
poli^ 
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poli  j  e  altrouc  nobiliflìmamente .  Ci  è  ftato  de*  Tuoi  pofteri 
Capra  signore  di  Fontana^Caua gjiero  dei  1212.  aliai  poffent  c 
nella  vai  di  Tidone .  Da  qucfto  nomced  arma  credetti  vn  tem- 
po, che  i  Cromi  del  Pjemocej  detti  altresì  CollocaprejCapris, 
e  Capre,  fodero  difendenti  di  Alberigo  ,  già  che  nel  Vefcoato 
d'furca  fono  ancor  le  vettiggia  di  vn  antico  caftelJo,  detto  del 
Maluieino .  E'  ancora  in  Milano  la  cafa  Capra,  la  quale  fi  glo- 
ria di  hauer  haiuito  fin  del  88p.vn  Arciuefcouo  di  quella  Citti. 
Ma  non  haue  ndo  di  ciò  altra  chiarezza  lafcio  le  congietture  ♦ 
In  Milano  altresì  fu  Antonino  Fontana  degniffimo  Arciuefco- 
uo,  di  cui  il  dotto  Ripamonti,Iftorico  Ecdefìailico  di  quella  Rìpam.tLS. 
Cittd,confefia  non  ritrouarfi  fuori,che  il  nome,cofa  alcuna  di  I 
certo.  Galliano  Fontana  ne'  primi  giorni  della  nafeente  Repub- 
blica di  Vinegia  vi  ottenne  il  Confoiato .  VnaJtro  pur  dello  R0g.  Antel 
fteflò  nome  del  1259.  poffedea  la  villa  di  Fontana  Pietrofà  nel  de  uindron. 
Piacentino  co'  figli  di  Gioanni  Fontana,Obcrtaccìo  Banduchi,  N<?/-  Tlac. 
Guglielmo  Panari,  e  Pietro  Maluicini  Catani  dell'Impero  ,  e 
feudatari  E cclefiaftici  delle  Decime. 

E1  Stata  ringoiare  felicita  di  parziale  fortuna  a  cotefta  Fami-  cjVP*  ir, 
glia  Teflerfi  per  óoo.e  tanti  anni  conferitati  autentici  uro- 
menti;  per  lo  cui  mezo  infino  a*  noftri  giorni  fi  prona  illuftrif- 
(imamente  continouata  .  Mauro  Fontana  figliuolo  di  Dome- 
nico cauaglier  Piacentino  fece  il  filò  teftamento  l'anno  1001.  A°g-  Vagarti 
il  1 5*di  Settembre ,  nel  quale  intoni  herede  co  eguale  porzio-  ^MfiNou 
ne  de'fuoi  poderi  l'Abbate  di  s.Sauino,e  Gioanni  ilio  figlio  pa-  JO*c*  an*' 
dre  di  Oberto,che  fu  de' primi  Confoli  della  RepublicadiPia-  Zepernk 
cenza .  Enrico  II.  Imperado  re,  tre  anni  apprendo,  allVltimo  di 
Giugno  honorò  có  il  titolo  di  Catanie  il  feudo  della  valle  del  Locaf  *  cby 
Chero  infino  a  mezo  il  Pò,Azzone  ,Burnégo,Antonio,e  Teo-  viac  et  La*. 
daldo  figliuoli  di  Ribaldo  Fontana.  Scorfipofcia  diece  anni,  Cbineilitt  de 
vennero  tutti  i  Nobili  Fon  tane-fi-  dichiarati  Capitani,  o  Catani  Elofr 
perpetui ,  e  feudatari  Imperiali  nel  luogo  di  Fontana  :  oue  da'  *ìHJ>**"**' 
medefmi  signori  fiirono  erette  le  Chiefe  di  S.Gregófio  (la  di 
cui  diuozione  nella  famiglia  Fontanefe  incominciò  fin  quando 
egli,ancora  viuédo/crmea  alla  Reina  Teodolinda)di  s.Sauino* 
di  sant'Antonio,  ed  altre  in  quelle  parti  ;  pofeia  in  fucceffo  di 
tempo  lo  spedale^  Badia  di  S.Antonio  ,  la  Parochiale  di  s.To- 
mafo  nella  Citta ,  s.Maria  de1  Pagania  quella  di  s.Nicolò  chia: 

Nnn    a  mata 
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mata  de'  Catani^o  Capitani.  Gregorio  Pauari  figliuolo  di  Bur- 
nengo^càcelliero  Imperiale>&  Vefcouo  di  Vercelli^  lafciò  Tan- 
no iotfo.molti  poderi  alla  Chiefa  di  s.Sauino>e  diede  la  liberti 
a  gli  fchiaui>  che  tenea  in  dia  cafa  a  Piacenza>fcriuendo  quefta 
lettera  alla  sorella  Adeleida>che  in  antichi  caratteri  fi  ritroua^ 
neirArchiuio  deiriftsfla  Badia  .  Ego  f  rror  charijjima  in  fine  vi* 
ta  pofrtus>  quod  ore  ad  os  tibi  &  tecum  conferre  non  potutameli 
extremis  littens  notificare  practpi .  Et  quicquid  ego  tibi  manda* 
Yem>quodtu  libenter  faceres,  non  duhitaui  j  libenter  tufi  ebari* 
tati  mandaui*  Volo  itaquè%  &iudico>vt  tu  meo  loco  &  vice, ac 
iujfu  meo  prò  anima  mea>&  parentum  noslrorum  remedio,  fi- 
iium  Go^olinh&fuos  haredes  :&  filiosì&  filias  Prfeti  &  eo* 
rum  haredes      filios-ac  filias  Ioannis  ;&  alterius  loannis>ac 
eorum  haredes  de  Geneureto,cjr  alios  omnes  qui  adhuc  funt  mei 
iuris liberos  facias>&  omni liberiate  nadonentur,vt  fub  nuh 
liusferuituùs  rinculo  deinceps  teneantur  .  Infuper  roloj&iu* 
dicotvt  tres  manfqsde  terramet  iuris  yUproprietatis  mter  eos  di 
uidastfecundum  quod  tibimelius  vifum  fuerit.  Si  quisaute  hane 
meam  voluntate  fregerit>ftcut  Dathan,&  Jibiron  anathema  ftt* 
Ve  eleemofyna  autem»quam  ego  feci  Ecclefia  SSaumi  pracipio 
tibiìVt  fi  jlbbas  de  menja  fratrum  abftulerit,  reniat  max  in  prò* 
prietatem  S.Siri.  Similitervolo  *vt  conflituas  de  eleemosyna^ 
quam  tibi  prò      facere  placuerit .  Idesl  de  hoc*  quod  habeo  in 
Fontana  Vetro  fa, &  in  S.Georgio .  Fiì  il  luogo  di  f  ontana>  fen- 
do ftato  8a  i  Barbari  diftruttOj  nominato  Pietrofo  ;  nocche  co 
gli  auanzi  di  quegli  è  ftato  fabricato  il  popolato  borgo  di  ca- 
ftel  s.Gioannr,  per  l'abbó  danza  de' pafcoii3  fi  addimanda  Pra- 
tofo  da  i  Piacentini .  Dall'Abbate  dis.Sauino  pigliaro  inuefti- 
tura  di  tutti  quei  poderi  diFótana  i  Nobili  Mentoati  ;  la  doue> 
oltre  vnafomma  doro^pagaroogn'anno  nella  fefta  del  sàto 
tre  pefi  di  carne  di  vitellame!  altre  recognizioni  del  diretto  do- 
minio •  Da  molte  altre  scritture  fi  comprende.,  che  furono  gli 
schiaui  vna  gran  parte  della  ricchezza ,  e  pompa  de  portenti 
Catani  di  Fontana,  imitando  i  fuoi  maggiori  di  Roma.»  che  ne 
contaro  sii  razionali  delle  rendite  loro  le  migliaia  .  Emilia  del 
nobile  Roberto  de  gli  Stretti  dì  còforte  di  Antonio  Catano  di 
Fontana .  Suo  Nipote  Antoniolo  da  Caracofa  Salimbene  ge- 
nerò Domofolo  Confolo  della  Republica  di  Piacenza^  Padre 


di  Guglielmo,  che  dalVefcouo  dell'ifteffa  Citta  pigliò  rinue- 
ftitura  del  feudo  delle  Decime  di  Fontana .  Borningo  fuo  he- 
rede  hebbe  per  Donna  Ottauia  figliuola  di  Manfredo  del  Con- 
te,  Barone  di  gran  ricchezze.»  e  di  gran  nobiltà . 

Gouernauafi  la  Citta  di  Piacenza^con  forma  Ariftocratica, 
da  pochi  ottimi  col  titolo  di  Confoli .  Tali  furo  de  Fontanefi 
Acerbo,MaIuicinoj  Antonino,  Obizzo.>Vberto,Guidotto,  Bo- 
no, Antonio,  Francefco,  Gioanni,  Comelio,Vberto  Gnacco, 
Carneualario,  Domafolo^Lombardo^Gandolfc^e  Pietro;  de* 
Maluicini  Guglielmo,Bo{ìbne,Vberto,Borgognone,e  Gioan- 
ni;  de  gli  Arcelli  Arnoldo,Gioanni,Giacomo,Lanfranco.,e  Pa- 
gano ;  de'  Catani  di  Chero  Ribaldo  il  giouane,Gandolfo>  Gu- 
glielmo, Rangone  ,  Armano,  e  Rinieri  con  Vberto  Pocaterra, 
Folco.»  Guelfo,Arrigo  >  Gherardo,Arnoldo>  Antonio,  Andrea» 
Antonino,e  Giacomo  de  gli  Stretti^ed altri  lor  congiunti.  Da 
quei  di  Chero  fu  in  Piacenza  fabricata  la  Parochiale  di  S.Maria 
de  Cardo,  hoggi  s.Apollonia.Vberto  Stretti  gouernò  Milano  ; 
Arnoldo  fu  Recìdente  in  Genoua  di  Arrigo  sefto  Imperador 
Germano,Giacomo  cófeguì  la  Pretura  di  Padoua.La  potéza  di 
quefta  Illultrifs.Cafa  debilitò  le  forze  della  Republica.  La  cor- 
ruttela,che  a  poco  a  poco  vi  s'introduflè  di  prolungare  le  cari- 
chete i  Magiftrati  publici  finì  in  Oligarchia  .  Ella  è  velenojche 
tal'hora,  con  nome  di  Elettuario,ancide  la  liberta.  L'elettione 
di  vn  Podeftà,  al  quale  foffero  riferiti  i  pareri  de'  Confoli/ù  va 
azurro  oltremarino  (che  cosilo  chiamò  vn  moderno  Politica 
Piacentino)  il  quale  all'occhio  facea  bellrllima  profpettiua;ma 
colorì  vn'abozzo  di  morte  alla  liberti  della  Patria .  Per  quefta 
ftrada  giunfero  al  Principato  Vberto  Paiauicini ,  Alberto  Fon- 
tanefe,  e  pofcia  Alberto  Scota  marito  di  fua  figlia  -  E  dopò  vn 
lungo  nuotare  nell'onde  delle  ciuiii  tenzoni reftò  foinmerfa_> 
i'Ariftocrazia  .  Corfero  tutti  tre  la  medefma  fortuna  :  hebbero  locar,  m 
tutti  tre  seguaci,  e  sgherri  :  capeggiar©  a  vicenda  la  Patria  :  ri-  Cbron.  Pi*c* 
uolfero  fottofopra  con  l'armi  loro  tutta  la  Lombardia ,  e  tutti 
tré  glorio!!  per  la  legge  dell'Ofìrocifmo  fe  ne  morirò  in  bàdo> 
Gouernò  Albertole  Città  di  Bologna,e  di  Rimini  ;  &  efiendo 
Podefta  di  Milana  riformò  gli  statuti  di  quella  Republica^  . 
Confermano  gli  Annali  di  Piacenza  ;  che.,  dopò  hauerchor  co  . 
me  Podeftà,hor  come  Doge?  gouernata  la  Patria,morilfe  fuop 

ufcitc* 
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Pemantfidì  ufcito.  Dal  Compendio  Cronologico  di  Francefco  Ballarini 
Com**       fi  pUò  raccogliere  >  che  propagane  in  Como  la  tua  pofterità  ; 

oue  fiorirò  molti  di  quelto  nome  3  che  rifìoraro  la  Chiefa  ,  e'I 
chioflro  di  S.  Gioanni  di  quella  Città  a  diuozione  dell'ordine 
Domenicano .  Giacomo  Fontana  Filofofo,  Medico,  e  Altro- 
•    logo  famofo  con  vn  altro  fuo  nipote  del  medefimo  nome  j  e 
valore^hebb&  il  fuoMaufoleo  nel  Choro  della  Chiefa  di  S. Gio- 
anni di  Pedemonte .  Quiui  fono  (epolti  ancor  molti  altri  del- 
l'iftefla  famiglia  j  che  gouernaro  Tortona ,  Voghera  ,  ed  altro 
piazze  de'  Vifconti .  Pietraccio  Fonranefe  combattendo  per 
gfintereffi  de'  Rufconi  Prencipi  di  Como  morì  con  l'armi  in 
mano .  Tomafo  fuo  fucceffore  fu  Padre  di  quella  Patria.  Man- 
dato da  Lotrecco  Ambafciadore  a  Cantoni  di  Heluezia  colle- 
gò quella  nazione  col  Rè  di  Francia .  Sendo  fcacciati  dell'Italia 
i  Franceii,  andò  ad  incontrare  a  nome  de*  Comafchi  il  Duca__» 
-Maffimiliano,  che  ritornaua  di  Lamagna  a*  fuoi  stati  x  &  fu  con 
molti  honori  riceuuto .  Preualendo  altre  volte  l'armi  del  Rè  di 
Francia  feruì  d'Ambafciadore  della  Città  alla  Corte  ;  ed  affi- 
llette  alla  lega  de  Grigioni .  Affediata  la  patria  dal  Marchefe 
di  Pefcara  feco  capitulò  in  prefenza  de' Cittadini  :  per  benefi- 
cio di  cui  hauendo  trauagliato  tanti  anni  morì  con  pianto  vni- 
Gh*  Mkbi   uerfale  il  giorno  di  S.Barbara  l'anno  1 5  2 1  •  Nella  Citta  di  Mo- 
fiò  par.t»    dena  è  fiorito  quel  candidiflimo  giglio  d'innocenza  la  B.suor 
lth  *•         Margherita  Fontanacci  cui  grembo  fi  cangiarono  1  tozzi  di  du 
ro  pane  in  frefche,  ed  odorate  Rofe  •  Gioanni  fù  Vefcouo  di 
Ferrara,  &  Generale  Vicario  di  Milano. 
CjlV.  V»  T  "I  Ebbero  jFontanefi  nella  Città  di  Piacenza  più  profpera, 
jLJL  che. a ltroue,la  fortuna .  Non  tutti  gli  alberi  trapiantati 
MrctUl       ne'  foraftieri  terreni  fono  di  maggior  frutto .  Alberigo  Fonta- 
Expubl  re-  na  signor  d'Arcelli  fiorì  del  1192.  molto  poffente  nella  vai  di 
gtf.  Tlac*     Tidone  ;  giurò  a*  Piacentini  difendere  con  l'armi  da  i  nemici  la 
.   Fortezza  di  monte  Roffo^e  il  Caftel  della  Grotta .  Seguirò  Al- 
Rog  Phc  de  berto  Dottore  ecce llentiflìmoj  Confolo  di  Giuftizia  con  Gio- 
ann*  ann,'>  e  Gherardo  signore  della  Rocca  di  Algefia  ;  il  quale  go- 
Cauìteli.an.  uernò  Piacenza^Parma,,  e  Cremona  nell'vltima  fua  età .  Alber- 
1  x8 1 .     '  to.,ed  Vgo  Arcelii  eran  Canonici  deiriniìgniffimo  Collegio  di 
Amari  ann.  S.Antonino  .  Giacomo  Dottore  Piacentino  fù  Podeftà  di  Reg- 
1 **         gioj  e  Azzone  Confolo  di  Giuftizia  nella  patria . 

Hauendo 
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Hauendo  alcuni  fcelerati  tentato  di  tradire  a  iVifconti,Ma-  Iac%Mor,in 
lafpini,  e  Landefi  fuorufciti,  la  Rocca  di  Algefia  poifeduta  da  ^ron* 
Dondaccio,  Paolo  >  e  Bronzo  d'Arcelli,  chiamati  i  Fontane!* 
dalia  Rocca>furo  nella  Città,  dopò  afpri  torméti,  (epolti  vini 
al  campo  della  fiera  appo  san  Sifto .  Non  hebbero  de'  rubelli 
pietà  i  Confoli  della  Republica  :  acciò  che  da  così  afpri  fuppli 
cij  imparaflero  i  sudditi  quàto  fia  difdiceuole,  e  perniciofo  tra- 
dir la  Patria*  Si  dipinge  la  Giuftiziacol  ferro  ignudo  per  dimo 
Ararla  pronta  al  gaftigare  così  enorme  delitto.  Non  per  altro, 
a  mio  credere,  portaro  i  Rè  di  Egitto  le  fiàme  fopra  i  capelli  : 
che  per  fimboleggiare  il  femore  della  loro  giuftizia  .  Quel  Me- 
dicone immoderatamente  impietoso  ritarda  di  dar  fuoco 
alla  piaga  incancherita  ,  acconfente  crudele  alla  putrefazione 
di  tutto  il  corpo  *  Non  fi  rifguarda  tal'hora  tanto  al  pafTato, 
quanto  allo  auenire.  Così  afpri  tormenti  non  fono  flati  inuen- 
tati  da  crudeltà  ,  ma  dalla  pietà  ifteffa  *  Non  fi  adopra  la  ma- 
naia,  la  forca^folo  per  far  morire  con  tormenti  il  reo  ;  maper 
faluare  a  molti  altri  con  l'efempio  di  pochi  la  vita,  le  douizie,e 
Thonore .  E' troppo  infipida  la  bontà  di  quei  regnandone  non 
punifcono /e  non  di  rado>ecceffi  così  enormi  -  L  elfer  troppo 
pietofo  ffimo  lo  ftelfo,ch  elfer  troppo  crudele  *  Dicea  Hmpe- 
rador  Giuliano  :  Lenita?,  &  dementici  hominum  iwprobitatem 
alit>  &  corroborata  Molte  volte  gli  fciocchi  chiamano  ingiu- 
ftamente  tirannide  la  feuerità  di  quei  Prencipi>  che  fola  gli  di- 
fende dalla  vera  tirannide.Non  euui  tirannia  maggiore  di  quel- 
la d'vn  popolo  fediziofo,  e  sfrenato. 

Vgone  Arcelli  da  Ermelina  fua moglicfiglia  di  Vifconte  Vif 
conti,  generò  Grimero  Canonico  di  Roano  in  Normandia^,  R(y  Jordan 
Guglielmo  Canonico  Arienfe  ^AgneimaBadeffa  Cifterciefe>  vefphNot.  * 
Vifcontina  mogliera  di  Alberigo  Visdommi^Mabilina  di  Mat-  The.  ann„ 
teo  Palaftrelli,GioanniDottore  Fifico,Obertino,e  Alberigo  >3°4. 
cauaglieri  de*  primi  diPiacenza  *  In  quefti  tépi  Rafaello  d'Ar- 
celli  co'  figliuoli  Luchino,  e  Bertolo  godea  il  feudo  di  Ancara- 
no .  Leonardo  fu  Preuofto  di  sant'Antonino  ,  e  Canonico  in.. 
Duomo . 

Gouernò  la  Città  di  Piacenza  col  mero ,  e  mirto  impero 
1  aurato  cauagliero  Leonardo  signor  di  Borgonuouo,e  Riccar 
do  d'Arcello  capitani  famofi  della  parte  Guelfa  >  i  quali  dopò 
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f  ìced.  in  hauer  lungamente  combattuto  hora  contra  de  Landi,hora  co- 
Cbrvn.  Plac.  tro  gii  Scoti,e  molto  più  contra  del  Vicario  Imperiale  Galeaz- 
zo Vifconti,  vennero  a  patti  ;  laonde,  conofcendolo  già  riabi- 
lito nella  signorìa  della  patria  ,  mercè  delle  fattioni  de'  Nobili, 
e  popolari  ;  vollero  apprefentarlo  de'  frutti  delle  loro  cartella. 
Leonardo,dico.,capo  di  cafa  A  re  ella,  AJbe  rigo  Maluicini,Car- 
lotto,Fredenzo,e  Lanzardo  Catani  di  Fontana,  con  Fredézo 
Palafìrellida  Sarmato>e  Nicolò  CippeJli  gli  fecero  vn  donatiuo 
di  tati  animali  seluaggi,che  appena  puotero  fopra  dodici  carra 
effer  condotti  alla  corte  di  Milano .  Ma  non  era  quello  idolo, 
come  quegli  di  cui  canta  il  Poeta . 

Conciliantmagnum  muneraparua  Deum*  • 
Le  guerresche  fra  di  loro  fi  rinouaro,lo  dichiarato  di  quei,che 
non  fono  placati,che  con  il  sangue  humano;  hauendo  gid  pro- 
polto  d'inalzare  il  fuo  trono  foprale  cadauerofe  figure  di  quel- 
la Nobiltà . 

Vbertino  Arcelli  Oratore  eloquente,  e  Dottore  delfvnared 
altra  legge  co'l  Dottore  Giacomo  Stretti  fu  Arnbafciadore^» 
della  Cittd  per  giurar  fedeltade  al  Romano  Pontefice  Gioàni 
X  X 1 1.  In  quello  fecolo  hebbe  la  cafa  Arcella  Andrea  Giudice 
di  collegiojAuocato  famofo  :  Bernardo  Abbate  di  s.Sepolcro: 
Pietro  priore  di  santa  Vittoria  :  Gabriello  Dottor  di  Leggi ,  e 
publico  Lettore :RaFaello  signore  di  Pomaro:  Gioanni  Abbate 
di  s.Sauino  :  Lorenzo  Giureconfulto  celebre  :  Gioanni  priore 
di  s.Gregorio  :  Diofebo  Dottore  Fifico  :  Tomafo,  Luchino, 
Giorgio,Gioanni,  Giacomo,e  Francefco  Gentilhuomini  della 
Città,  da  i  quali  erano  poffedute  molte  ricdiezze  nella  vai  di 
Tidono  * 

Martino  Arcelli,  figliuolo  di  Francefco,  dopò  hauer  gouer- 
nato  il  Cartel  di  Milano,  e  comandato  più  volte  a  compagnie 
diuerfe  di  genti  d  armbeon  Antonio  fuo  fratello  fu  da  Gioanni 
T«,ju  „„„  Maria  Duca  di  Milano  honorato  del  titolo  di  Conte  della  valle 
1408.        Luretta  con  mero,e  muto  impero  in  monte  Ventano, Monte- 
Loc  1 4  f  2,   bitfago,e  Troia,  c'hor  chiamar!  Veratro.  Cófermò  quefti  feudi 
il  Duca  Filippo  Maria  fuo  fratello,  dal  quale  Filippo,  e  Barto- 
lomeo fratelli  della  medefma  Cafa, Capitani  di  altiliìrao  valo- 
re, fareno  dichiarati  Conti  di  vai  Tidone  con  mero  ,  e  mirto 
impero  delle  valli  Luretta,e  Pegorara,delle  Cartella  di  Borgo- 

nuouo* 


nuouo>Arcelli,caftello  s.Gioanni^Corano^PiozzanOjPuzanOj, 
Montebolzone,  Sarmato^Tauernago^MottajSarturanOjAgaz- 
zano,Poafio>LifignanOj  Miflano.»  Reggianello,,  FabbiancCaf- 
fetano,Vizauo,Vaizoiofa,  Cantone.,  Botfalora^  Hrignano,  Pia- 
nelli^TraolaOjSala^Roccad'AJgefia^  Ziano^Caitelnuoiio.,  Ca- 
lendafco,  Montalbo^Agazzino,  liottofredo.,  e  lor  Terre  con- 
giunte .  Hebbero  i  conti  della  valle  Luretta  perimprefaco  la 
Croce  scaccata  Fontanefe  vn  Leone  rampante  con  la  spada  in 
mano  .  Il  corpo  di  quella  imprefa  fu  inuenzione  di  Pompeo  il 
grande .  Francefco  Maria  Duca  diVrbino  dopò  la  morte  del 
Cardinal  Tuo  nemico  gli  aggiunfe  il  motto  .  Non  deeflgenerofo 
in  peti  ore  virtus .  Cantò  di  quella  imprefa  il  Dottore  Torelli 
di  Borgogna.,. 

Enfifer  obri^o  leo  fulget  in  aquore  reptans 
Ceruleo >  ingenua  nobile  flemma  ciomus  • 
Stemma  reportati  monumentadecor a  trcphai , 

Infubritft  sA.rceiiis>qv'.od  tribuere  Duces . 
Dicquid  in  btSiTimpleacohorSy  Utet  intàs  honoris? 

Euge  quid  indomito  denotat  enfe  leo  ? 
Dura  furfum  mucrone  repit,  rapit  ardua  forti s 

Belligeri  atquè  ftbi  quarti  in  enfe  decus  • 
»4t  tur  dalmatico  fulget  Memetus  in  duroì 

Efl  aurumfuigens  intemer atus  bonos . 
Curfub  ccerutcoviolenùor  oequore  reptat  > 

Inclyta  cceruleo  fama  colore  fubesl . 
Sic  virtus  in  honore  micat  :  fic  falla  virorutu 
Strenua  fub  Lacbefì  fama  perire  vetat  * 
Riferirono  i  Naturali.»  che  al  ruggir  del  Leone  s'irihorridif-  ^ 
cono  tutti  gli  altri  animali .  Fremito  di  Leone  ,anzi  pure  forze  crmt 
d'Ercole  fupano  quelle  >  con  le  quali  fi  armarono  contra  dei 
Duca  di  Milano  Giacomo,  Filippo^Bartolomeo^e  Gióànicóti 
della  vai  diTidone.  II  primo  non  contento  della  signorìa  di 
Piacenza  occupò  la  Città  di  Vercelli.  Il fecondocollegatofì  coi 
Marchefe  di  Monferrato.,  co'  Genouefi.»  e  col  Prencipe  di  Fer- 
rara^ (riattendo  maritata  Maddalena  >  figlia  di  fuo  figliò  Gio-  ^  . 
anni,  al  Marchefe  Tadeo  da  Èfte)  fi  fece,  dopò  di  hàuer'  occu-  cbron,  Bkc. 
paté  le  Terre  de  fuoi  nemici  Nicelli^Scoti^e  Anguiffoli^  signo- 
re di  Piacenza,  edarmò  alcune  squadre  a  danni  di  Milano  :  le 
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quali  fendo  rotte  da  i  soldati  del  Duca  ,  fu  di  Piacenza.»  l'anno 
141 7.  (cacciato  il  lor  prefidio  con  vn  barbaro  saccomano  per 
tutta  la  Citta .  Conobbe  il  Duca  >  che  all'arduo  del  conte  Fi- 
lippo con  le  genti  del  Malatella,e  di  altri  collegati  non  poteua 
Piacenza  effer  difefa;  il  perche  mandò  vn  bando>che  tutti  i  Pia- 
centini dopò  due  hore  foffèro  vfciti  fuori  della  Citta  .In  quello 
modo  la  defolata  patria  refìò  di  modo  vuota  di  Cittadini,  che 
leggefi  non  efferui  ritrouati  altroché  tre  ;  vno  a  S.Brigida.,  vno 
a  S.Gioanni ,  e  l'altro  in  S.  Francefco  per  tre  anni  continouw 
Ancor  teneano  la  guardia  del  calvello  i  soldati  del  Duca.,qua- 
do  fopraprefi  dai  conti  Arcelli  furo  tutti  corretti  a  ritirarli . 
In  quefti  giorni  reftò  Piacenza  otto  volte  crudeliflìmamente 
faccheggiata  .  Le  cicute.»  le  ortiche,  e  gli  Iterili  dumi  nelle  pu- 
bliche  ftrade.»  e  nelle  piazze  fuperanano  quafi  la  fìatura  di  \rì 
huomo .  Occupò  il  Duca  a  forze  darmi  cartello  S.  Gioanni.»  in 
cui  da'  fondamenti  alzò  vna  forte  Rocca,  sforzando  tutti  i  Co- 
muni del  Piacentino  alla  contribuzione  *  Gli  Scoti  fteflì  per  lo 
tratto  di  tante  Colline  daVigoleno>e  Salfo  mandauano  il  le- 
gname xc  la  calcina  *  Fii  finita  quella  fortezza  con  incredibili 
fpefe  Tanno  1422»  Alfhora  il  Cremagnola  Generale  del  Duca 
fcorfe  la  valle  di  Tidone.  Bartolomeo.^  Gioàni>effendo  prefi,. 
mentre  ritornauan  di  Genoua  fenza  il  promeffo  foccorfo  furo 
Ì2*J*J?  miferamente  vcci/ì aliatila  porta  del  cartello  di  Borgonuouo.» 
ront^lac'  nel  quale  gid  fi"  era  ritirato  il  Conte  x  ne  pur  volea  per  alcun.» 
patto  arrender/I  *  Lo  afpettare  da'  collegati  aiuto^e  il  concepir 
chimere.,  era  vna  cofa  ftefla .  Rare  volteggili  lo  diffi^  hanno  fe- 
lice fine  cotali  Leghe .  Filippo  di  Comines  signore  di  Argen- 
tone^ vno  de'  maggiori  Politici  de'  valorofi  soldati.»  e  de*  più 
verdadieri  Iconografi  di  Francia^  foleua  dire  ;  ch'egli  facea  pia 
conto  di  vn  folo  Prencipe  con  diece  mila  soldati.,  che  di  diece 
altri  vniti  con  fei  mila  soldati  per ciafcheduno  • 

Se  il  Duca  di  Milano  haueffe  proueduto,o  con  lo  fpegnere 
di  fubito^ouero  con  impiegare  il  Conte  in  importanti  affari  di 
lontani  paefi>a  quella  fedizionenon  haurebbe  il  fuo  flato  pa- 
tito tante  ftragi>e  raine*  Quel  fuddito^che  piglia  Jamifnra  del 
giubbone  al  Prencipe>  non  è  più  fuddito  :  perche  il  Tuo  signore 
non  è  più  Prencipe .  Mai  non  dourebbe  il  regnante  cimentarli 
&  :  vaflàlM*  fe  non  ha  la  vittoria.,  per  così  dire  in  pugno .  Egli 

perde; 
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perde  ;  quefti  guadagnano*  nel  rimanere  eguali.  II  cimentar/i 
con  ifpargimento  di  tanto  sangue^e  di  tanto  oro^che  per  tanti 
anni  hà  fatto  il  Rè  Cattolico  ne'  paefi  baffi*  refe  Je  forze  fue 
men  formidabili.  Auuenne  tutto  ciò  al  Duca  di  Milano.,  col 
quale  cozzò,e  patteggiò  del  pari  il  conte  Arcelli  per  opra  di 
Martino  eonte  di  monte  Ventano,,  Francefco  Maliucini,  e  Pie- 
tro Pauaro  Fontane!!  fuoi  congiunti .  Hebbe  la  ftefia  graziale 
i  medefimi  honori  ;  refe  Piacenza  y  e  ritenne  la  maggior  parte 
della  vai  di  Tidone  con  facoltà  di  militare  a  gli  ftipédij  di  qua! 
fi  folle  Prencipe  ,  pur  che  non  guerreggiafle  contro  il  Duca  ; 
il  che  foio  gli  farebbe  permeflò*quàdo  auanti  la  guerra  haueife 
prefo  ilfoldojcome  diffùfamente  neferiue  ne*  Cófegli  leggali 
il  conte  Federigo  daVigoleno.  I  Veneziani  lo  dichiararono  BugM,%4 
Capitano  Generale  della  Republica  ;  e  con  il  fuo  valore  fi  re-  Ccr.p.*. 
fero  affoluti  signori  di  tutto  il  Friuli .  Morì  a  capo  d'Iftria^con 
fama  del  maggiore  guerriero  della  fua  età,  e  no  fenza  fofpetto 
di  veleno ,  eh  e  la  morte  ordinaria  di  chi  col  fuo  valore  può  in- 
fofpettire  la  debolezza  altrui  ;  perche  alle  alte  faille  altro  non 
fuol  mancacene  il  precipizio.  L'inuidia  è  vn  fulminali  quale, 
benché  paia  di  non  ardere  le  vemmenta^inceneriflè  l'olfa.Non 
vi  è  influfTo  più  maligno  alla  virtù .  Non  è  del  tutto  ficura  la  ve- 
rità di  quel  detto  comune.  E*  meglio  efler  foggetto  aH  iniiidia^ 
che  alla  pietà .  Ma  quella  non  può  >  che  migliorare  lo  fiato  di 
colui  j  quando  quella  non  può.»  che  minorarlo^,  e  in  tutto  fpe- 
gnerlo* 

Bartolomeo  Coleoni  da  BergomOj  fuo  soldato^gli  meritò 
fuccedere  nel  gouerno  dell'armi  di  quella  Sereniflìma  Republi- 
ca- Il  conte  Lazaro  fù  cauagliero  aurato^e  signore  della  vai  Pe- 
gorara^d' Arcelli;,  Borgonuono^e  Pauarano  ;  feruì  a  Francefco 
Sforzale  a)  Rè  di  Napoli*  Il  conte  Giorgio  Antonio ,  aurato 
Cauagliero^e  Capitano  diapprouato  valore/egiùTinfegne  del 
Generale  Nicolò  Piccinini.  Dal  DucaFrancefco  Sforza  i  coti 
Mar  co,  Antonio^  Bartolomeo  da  monte  Ventano  furono  co- 
fermati  neli'aObluto  dominio  delle  loro  Cartella .  In  Napoli  fi  Aneliti* 
ritrouàuaalia  corte  della  Duchelfadi  Calauria  Donna  Cateri-  N*po/i, 
na  Arcella  de  conti  di  vai  Tidone^con  tre  figlie  j  ed  vn  figlio, 
diuotiiiima  del  B.  Giacomo  della  Marca  Francefcano ,  come 
.  oflerua  l'Autore  delle  Croniche  di  quella  religione .  Fabio  Ar- 
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celii  Napolitano  fu  Vefcouo  di  Bifignano>  Chierico  di  Carne* 
rajQ  Vieelegato  di  Bologna.  Donna  Lucrezia  Arceiia  fi  maritò 
a  Domizio  Caraccioli  Duca  dìripalda  ;  ed  altri  della  ftdfa  fa- 
miglia riebbero  luogo  nel  seggio  di  Capoana  :  de'  quali  ferine 
•  il  dotto  Ammirati .  [GliArcelli  a  tempi  de  gli  Auoli  noflri 
s'infignoriro  di  Mattafellone  >  oltre  e  Aere  flati  in  Lombardia 
Iliuflri  per  la  signoria  di  Piacenza.] 

Zanotto  Arcelli  conte  di  monte  Ventano  poffe  dette  cor  fuoi 
il  Cartello  di  Monticelli.  Leone  cauagliero a fpron  d'oro  fu 
Ambafciadore  de  Piacentini  al  Duca  Lodouico  Sforza  di  Mi- 
lano^riceuette  molti  honorida  Carlo  ottauo  Rè  di  Francia.»  fii 
Capitano  della  Citta  di  Bologna  con  honoratolìipendio  .  Ri- 
tornato alla  Patria.»  da  cui  era  flato  bàdito  per  la  morte  di  Al- 
berto de'  Rolli  di  Vmilino>fabricò  alla  Minuta  del  Pò  il  sagro 
Tempio  di  Noilra  Dama  della  Confolazione .  Generò  egli  il 
cauagliero  aurato  Girolamo  Capitano  di  fanterìa  in  Piacenza., 
Cefare  confignore  della  Minuta.,  Francefchina  Mattea  moglie 
Arctìti  ed*  di  Alberto  Folgofi  signor  di  Sarturano>A gnefe  di  A  ntonio  Fol 
fàgofu  gofi  signor  della  Veggiola  >  e  Gioanna  del  Marchefe  Alberigo 
Maluicini  Fontana .  Marco.,  e  Gioanni  Arcelii  furono  Amba- 
feiadori  della  Citta  al  Duca  di  Milano .  Paoio^Tomafo^e  Pao- 
lo Camillo  fono  flati  Dottori  del  collegio  de'  Giudicianel  qua- 
le fiorirò  ancora  il  conte  Francefco  Generale  Co  miliàrio  del- 
la valle  di  Tarro^  Giulio  Cefare  in  Lucca  Auditore  di  Ruota  > 
ed  il  Dottore  Chrifloforo  de' conti  Arcelli  ^c'hoggidì  viué>  il. 
più  flimato  Auocato  di  Piacenza.  Il  conte  Arcellatiiio  Dotto- 
re^ Canonico  >  Teologo  di  Piacenza  >  è  flato  in  molto  pregio 
nella  corte  di  Roma  -  Potrei  ancor  rammentare  nella  famiglia 
Arcella  il  conte  Gioanni  da  monte  Ventano.» aurato  cauaglie- 
ro ;  Filippo  Teforiero  della  Citta  y  Cefare  Canonico  del  Duo- 
mo; il  DottorLueio  Preuoflo  di  s. Antonino  ;il  Dottor  Celio 
Generale  Vicario  di  Cremona  ,  Abbate  di  Guaflalla  ;  il  Padre 
Claudio  Teologo^Predicatore  Domenicano.^  Generale  Vica- 
rio dell'Inquifizione  nella  patria  ,*  Giacomo  Filippo  Commif- 
fario  delle  acque  di  Trebbia  ^  Cefare  fuo  figliuolo  Generale-» 
Collaterale  delle  milizie  di  Piacenza;  Alfonfo  Capitano  in  Fià- 
dra  >  e  sargente  maggiore  del  Duca  di  Parma  ;  il  conte  Ettore 
sargente  maggiore  della  Republica  di  Vinegia  ;  il  conte  Fran- 
cefco 
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cefcofuo  figliuolo  capitano  di  fanteria  per  la  me  definiate  po- 
fcia  per  S.A.neila  patria  :  Antonio  Fràcefco  fuo  Alfiero  ;  Mon- 
fì^  Lucio  òc  conti  Arcelli  Dottore  dell' vna^e  l'altra  LeggcPre 
polito  di  S.Antonino .  D.Onorato  Abbate  di  s.Sifto  ;  D.Vit- 
torio Abbate  di  s.  Sepolcro  ;  D.Andrea  Teologo^e  Preuolto  di 
S.Vincenzo  ;  Frate  Tomafo  cauagliero  di  Malta  j  Lutrezia,Ber 
narda".,  Caterina >  ed  Ippolita  Badeflè  di  S.Bernardo  ;  Donna 
Valeria  Badeifa  della  Neiie-;  edaltrùquafì  infinita perfonaggi 
Illuftri  dell' vno,  e  l'altro  feflo,  che  nella  patria  fiorirò  in  ogni 
secolo .  Da  quefta  cafa  fii  in  Borgonuouo  fondata  la  Chiefa> 
e  il  Monaftero  di  s.Bernardinoydi  cui  fcriue  Monfig.Gonzaga» 
Qu£  quidem  plures  nobts  d off ijfimo s  >  atq.  gravi Jfimosvircs  pe- 
perit.  £  più  alianti  hauea  detto .  Kecminùs  commendando,  re* 
nit  Illuflnjjìmt  Labari  AYcellijvallis  Tidonenfis  Comitisdeuo* 
tiojqudm  pr&cedentium comitum  pietas. 

Riccardo.» Pietro  >  e  Bonomo  Catani  di  Fontana  Piacenti-  CjìT»  Vl* 
ni>  quattrocento  anni  fono  jgouernaro  la  Citta  di  Mila-  Feritane,  e 
no^e  Alberto  Ofato  quella  di  Pania .  Emanuelio  Fontana  No-  ?aua*t. 
bile  Piacentino  fotto  la  signorìa  del  Prencipe  D.Tadeo  de1  Pe-  ^[f^^j'a 
poli  vn'anno  intiero  gouernò  Bologna  .  Giacomo  Acerbo  5  UJicafaTepl 
Guglielmo  Nero>FrancefcoAcerbo>Gioanni^Pu-gnano^Lom-  uuhi  c  z. 
bardo^e  Guglielmo  fiorirono  nel  Senato  Piacentino,  eccelléti  a nn.  1 $  $&e» 
Dottori  del  collegio  de' Giudici.  Pietraccio  hebbe  la  signorìa  1 33?* 
delle  Decime  Ecclefiafticbe  di  Cafale  Donatolo  ceto,ed  al- 
tre Terre  nel  Parmigiano  , doue  àifcck  Cardo  Fontana  Pode- 
&à  di  Piacenza^  Fràcefco  Arciuefcouo  di  Mefimà,e  Milano- 
Èra  Saggia  Fontana  capitano  de'  Piacentini  nella  vai  diTidone 
centra  de  fuorufeiti .  Vgolino ,e  Gabriello  Fontana  Dottori 
Piacentini  fono  dal  dotto  Labadini  arinouerati  fra  i  principali 
scrittori  di  ragion  ciuile .  Fiorirono  intai  dì  Guglielmo  Cario 
me  o  deLDuomo,  Guglielmo,  e.Caftello  Piouani  di  Stadera-,  , 
Oberto  giudice  »  ed  alfèfibre  del  Podefli  di  Piacenza  >Oberto 
canonico  della  Catedrale,e  Preuofto  di  Vigo! o,Tomafo  Abba- 
te di  s.Sepolero,BarnabòBanduchi  Priore  di  S. Vittoria,  Gia- 
como Strettii  Bartolomeo  Fontana  valorofi nell'armi  e  ca- 
uaglieri  aurati,  Vberto  Zagni  da  Piacéza  Abbate  di  S.Gio.Bat- 
tifta  di  Rauenna  j  eletto  Vefcouo  della  patria  ;  Lancilotto  da 
Piacenza  Frate  minore^Teologo  diBologna.>Conte,e*Vefcouo 
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di  Bobbio;  Nicolò  Fótana  scrittor  famofo  celebrato  da  Lean- 
dro Alberti  Bolognefe  nella  defcrizione  del  Piacerino;  Gioàni 
Teologo  Domenicano  Autor  di  vn  libro  fimile  allo  specchio 
storiale  del  Belluacenfe-;  Emanuello  cauagliero  a  spron  d  oro; 
Ofkto  cauagliero  d*  A  zzo  da  Ette  Marchefe  di  Ferrara;  Raimò- 
do,Giacomo,  e  Francefco  cauaglieri  Templari  ;  Bregonzo  ,  c 
Tedaldo  signori  di  Stadera;  Gherardo  , e  Tedaldo  signori  di 
CherOjCatanijPalatinbe  cauaglieri  aurati  di  Enrico  VII. Impe- 
radore,Bernardo  giudice  collegiato  di  Piacenza,  Anfaldo  Pre~ 
uofto  di  sant'Antonino,  e  Bernardo  di  Chero  Vefcouo  di  Pia- 
céza.Da  quefta  cafacópraro  gli  Scoti  il  caftello  di  Carpaneto. 

Bonifacio  de'Catani  di  Chero,cauagliero  principali/fimo  di 
Piacenza,  gouernando  la  Città  di  Bologna  non  hebbe  rantolio 
Sigon.  dt  re»  "lte^a  *a  rotta  dell'Imperadore  Federigo  IL  appreffo  Parma  > 
gnAt&Uann%  cne  vfcicon  gente  d'armi  a  danni  delle  Città  eirconuicine  ne- 
i  «4 3.        miche  della  Chiefa  ;  fcorfe  le  campagne  di  Modana,ed  acqui- 
ftò  Nonantola>  S.Cefario,Panzano,Dozza^  Fagnano,Saflatei- 
lo,Imola,  Faenza5Bagnacauallo,Forlimpopoli,  Ceruia,  Forlì 
con  molte  altre  Città,  C.aftelli,e  ville.  Seguiiiaall'hora  gli  sten- 
dardi Imperiali  Guidone ,  anc  egli  delfifteffa  famiglia  Fonta- 
nefe  de*  Catani  di  Chero,caftellano  d'Arona . 

In  vn  frammento  di  antichiiììma  Cronica  ,  c'hor  ii  ritroua 
appreflb  il  sig.Parma  cancelliero  maggiore  del  Vefcoato  di  Pia 
FamigHeRo*  cenza,  fi  legge  :  come  a  giorni  della  Romana  Republica  i  Ca- 
mane  di  Bìa-  tmi  di  Chero  £che  fono  i  Nobili  Fótanefi)  i  Bagarotti,gli  Stret- 
ti, i  Sordidi  Figiioddoni,  i  PalaftreHi,  gli  Ardizzoni,  e  Scaferij 
cognominati  Calui,  gli  Atnorofi,  i  Folgofi,  i  Valuafori  di  Ca- 
ftelnuouo  ,  quei  di  Ripalta,  i  Colombi,  i  Mancandoli,  i  Ziani,  i 
Buraggi,iZanardi,iVolpij,i  Fidarli,  i  Cagnolini  Coffadochi 
hora detti  Visdomini,i  Ferrarci  Chiapponi,  i  Pigazzani,  i  Bi- 
legni,  iPezancri,  i  Malnepoti,  iBoccabarili>i  Banani,  i  Salim- 
bene,iCornazanÌ,òBaleftrazzi,  i  Guadagnabejie,  i  Leccacor- 
ui,  t  Branciforti,  i  Nicelh,  e  tante  famiglie  anc'hoggidì  in  Pia- 
cenza famofiflimeoriginaro  dalle  di  lei  colonie  ;  molti  anni 
auàti  la  venuta  di  Chrifto.  Ben'è  vero,chc  in  altre  Chroniche  di 
molta  antichità  ritrouo  vn'altra  cafa  de'  Nobili  di  Chero  ,  an- 
tkhiffima,  e  grande  :  originata,  dicono*  da'  pofteri  dellTmpe- 
odor  Caftantino  il  Magno,&  congiunta  alla  schiatta  Illuftrif- 


iimade'  Pij3Manfiedi,e  Papazzoni.  Riferifce  nelle  fue  anti- 
che memorie  della  patria  il  P.Gioanni  Caino  Ardizzoni  ;  che 
quei  signori  di  cotal  cafato  >  con  altri  Nobilitimi  Piacentini , 
a  fauor  della  Chiefa  fotto  il  vefììllo  di  Francia  militarono  con- 
tra  de'  Longobardi  ►  Può  effere,che  fofferò  due  diftinte  fami- 
glie^ chepofcia  s'vniffero,  come  ogni  diveggiamo,  per  adot- 
tione,che  vna  fpeciedi  parentado  ^  per  la  quale  s'vnifconole 
famiglie  ;  fTftabilifcono  le  fucceffioni  :  imperò  che  hà  imprerTa 
la  natura  ne*  petti  humani  inclinazione  così  intenfa  d' vna  cer- 
tame infallibile  perpetuità  ;  che  quello*  a  cui  ella  no  hà  cócelfo 
prole,  procuraalmeno  col  beneficio,con  l'affezione  e  conia 
legge  3  hauerla  ;  foftituendo  chi  debba  conferuare  j  ancorché 
d'altro  sangue,,  il  cognome  di  fua  famiglia. 

Pietro  de'  Pauari  Catani  di  Fontana  da  Gioanna  figliuola  di 
Rafaello  Pauari  Fontana  hebbe  fucceiiìone  di  pofteri^Nobilif- 
fìma  {m'alia  noftra  età  .  Antonio  di  Guglielmo  de'  Pauari  fm 
del  1 279  .f lì  eletto  arbitro  indipendente  di  nò  pochi  litiggi,che 
a  quei  giorni  con  gran  danno  rateano  tra  gli  altri  di  fua  cafa  . 
Impreftò  Bonifacio  gran  fomma  d  oro  al  Vefcouo  di  Piacenza, 
dal  quale  Pietro  ne  confeguì  l'inueftitura  delle  Decime  di  Fon- 
tana ;  oltre  quelle  di  Parpanefe  ,  e  di  altri  luoghi .  Guglielmo 
Pauari  figliuolo  di  Antonio  panando  TAlpi  abadonò  la  patria,  Tausr'pdì 
ed  habitò  in  Argeo  territorio  di  Chalons  in  Francia  »  Antonio  Prantta» 
Pauari  signore  delle  Decime  di  Vicobarone  hebbe  il  gouerno 
della  Citta  di  Genoua .  Agoftino  Dottore  Piacentino  diuenne 
canonico  di  Verona.  Pietro  il  giouane  de'  Panari  feruì  co  gran- 
de honorem  corte  del  Duca  Filippo  Maria  Vifc  onte»  Gioanni 
aurato  cauagliero  era  gratifìimo  al  Duca  di  Milano  Lodouico 
Sforza.  Furo  altresì  canaglieriaipron  d'oro  il  Dottor  Nico- 
lò, il  Dottor  Florio,  Gioanni,Francefeó>Pietro  Maria,ed  Ago 
fìino  Pauari.  Sono  ftati  Dottori  dell  vna ^e  l'altra  Legge  Giro- 
Jamo,Florio  secondo, Fabrizio, e  Gio.Stefanc*  giudici  colle- 
giaticti  Piacenza .  Bartolomeo  Fontana^  Gabriello  Pauari  O- 
ratore Ducale, con  mero,e  mirto  impero  signoredi  Seminò 
(Marchefato  della  vai  di  Tidone)  &  publico  Lettore  di  Retto* 
ricadrebbero  a  giorni  loro  nella  lingua  Latina  pochi  pari.  Ce- 
lio Pauari  fu  laureata  Foeta,ed  Oratore  nortmen  dotto  del  Pa 
cke»  Generò  il  cauagliero  Agoftino  fette  figjiuolì tmi  degni  di 

loda» 
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loda .  Pietro  Maria  cauagliero  aurato  ,  e  padre  del  Marchefe 
Aleflàndro  signor  di  Gallinella  del  Palauicinato,  del  Marchefe 
Orazio,  che  guerreggia  in  Larnagna  al  soldo  dell'lmpero^e  di 
alcuni  altroché  attendono  a  gli  studi.  Giulio  Cefare,che  ritor- 
nato dalle  guerre  di  Fiandra.,  e  latto  cauagliero  di  S.Stefano  hi 
eretto  il  bagliato  di  Parma  col  proprio  patrimonio  ,  gìurepa- 
tronato  perpetuo  di  fiia  famiglia  ,  e  nella  patria  è  il  quarto  ca- 
porione di  guerra ,  militando  ne  primi  anni  Corrado  fuo  pri- 
mogenito dopò  il  ritorno  di  Valenza(oue  ferula  S.A.S.có  Pao- 
lo deii'iftefia  famiglia,  signore  del  cailellodi  Cafoprana,ed  al-' 
tri  cauaglieri  Piacentini)  in  Piemonte  fatto  l'Infegne  de'  cauaili 
di  Francia.»  Alfonfo^e  Qrazio,che  abbandonando  il  secolo  at- 
tefero  alla  Teologia  >  e  a  gli  efercizij  di  pietà  nell'ordine  de' 
Chierici  Regolari .  Mariìlio,che  feruendo  alla  corte  del  Pren- 
cipe  Cardinale  Farnefihebbe  lauobiliiìima  Piene  diTreuozzo. 
Erafmo  gentilhuomo  della  camera  del  Prencipe  Cardinale^  > 
Altiero  pria,e  pofeia  Capitano  dei  Rè  Cattolico .  Francefeo, 
vno  di  quei  sigli  ori,che  accompagnaro  all'imprefa  d'Algieri  il 
serenÌfs.Duca  Ranuccio^genero  il  conte  Ferrando  capitano  di 
fanteria  al  soldo  di  S.A.  a  cui  feruendo  nelle  prefenti  guerre  è 
flato  confermato  nella  signoria  di  Piozzano  perrifpetto  di  fua 
Seggioli  moglie,  figliuola  dei  gii  conte  Filippo  delia  Veggiola,  difen- 
dente dal  valorofo  caualiereGio.Fricefco,che'fù  il  primo  cote 
priuilegiato  da  i  Duchi  di  Milano .  Honoraro  altresì  la  cafa  de 
gli  Stretti,anch'eflì  comfignori  di  Fontana*  Fòlchino,  e  Arrigo 
Dottori  nellVna,  e  l'altra  Legge  celeberrimi .  Angela  Panerà, 
donna  di  santa  vita  ,  religiosa  dell'ordine  Francescano  >  morì 
chiariffimà  di  virtù  ;  dopò  hauer  fabricati  nelCremonefe  i  Mo 
nafeeri  di  cartello  Leone*e>"Càfale  maggiore,oue  èfepolta  con 
fimile  Epitafio .  Hobdis  Angela  de  Tauarts  Piacentina,  hmus 
Ttfonafterij  Abbatiffa^mrginitarjs  fpeculutn,& infigne  humili* 
tatis  exemplarfuit  •  Hìc  illius  corpus  conditur*&  ccelefii  ani* 
ma  fYuUuY  gloria .  Anno  Domini  1 542* 
CÀV*VÌ1  "D  Iceuette  la  famiglia  Veggiola  ,  che  in  cafa  Pauera  teftè  db- 
Arcban.GU  X\.  cemmoeftinta, (ingoiare  ornamentò  dal  P  .M.Girolamo 
nus  Annal.  da Piacenza,neì!ordine de' Serui  Lettore famofillimo, aurato 
Ub.  4.cent.4*  Cauagliero,Conte,Palatirto  Cefareo^e  Prelato  di  molto  séno; 
C*P* 1 *•      il<juale,hauido  maneggiato  le  principali  cariche  della  Prouin- 

cia 
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era  di  Lombardia,  nellVltima  fua  eti  còcorfe  al  generale,  e  fu- 
premo  gouerno  di  tutta  quella  sagra  Religione:^  lo  haurebbe 
de)  ficuro  ottenuto,  folleuato  dalle  proprie  virtù  ,  da  i  suffragi 
de*  Padri  della  fua  nazione^  da  ifauori  di  molti  potétati,appo 
de' quali  egli  era  in  molto  pregio  ,  quando  che  dalla  decrepita 
non  fbfle  flato  refo  del  tutto  inhabile  a  correre  per  lo  imbaraz 
zato  fenderò  di  negozij  tanto  importanti,e  graui .  Scriue  così 
di  lui  con  gran  (inceriti  il  P.Giani .  blam  Hteronymus  Vigiola* 
ckmgeneris  praslantia,tàm  virtutum>&  religiosa  vita  splendo- 
re ciarusjeo  Generalis  utulo  dìgnus  cenfebatur:  cui  Carolus  V » 
Imper.  dum  l\iediolani  ageret>plurimàm  dtferebat .  Veruni  de 
crepitaatas  annorum  99.  vehementer  fuis  mentis  ,  cy*  aliorunt 
desiderio  obfisiere  videbatur  ;  quominm  ad  eam  dignitatem  ad- 
miniflrandam  idoneus  b abere  tur .  KLam [eque nti  anno  1585.^- 
tremum  diem  giacenti  a  perfoluit  »  Tale  fu  fvltima  hora  della 
fiia  mortecene  fu  creduta  la  prima  della  fua  vita .  Vifle  sì  bene, 
che  contento  morì,  fendo  arriuato  a  gli  anni  di  quel  gran  lume 
della  Chiefa  santa  ,  Girolamo  fuo  protettore  ;  di  cui  cantò 
Battifta  Mantoano . 

Ad  fuper os  tandem  lo  ngo  iam  frigidus  auo  , 
Vtpotèquifìabas  annorum  in  limine  ccntum » 
Scandii ,&  aterna  frueris  dulcedine  vita  . 
Fiorì  nell'ordine  medefinio  co'  primi  honori,  e  gradi  il  P.  M. 
Ippolito  fuo  fratello  adorno  anc" egli  d'ogni  pregio,e  virtù . 

Per  l'vltimo  contagio  fpirò  l'alma  al  Signore  nel  Monaftero 
di  s.Sauino  il  P.  D.  Valeriano  figlio  del  conte Gafparo  ;  reli- 
giofo  di  buone  lettere,  pratico  nella  morale,  e  miftica  Teolo- 
gia, eccellente  contemplatiuo,  molto  zelante  della  clauftrale 
offeruanza  ;  il  quale  ricusò  molti  honori ,  offertigli  di  proprio 
moto, dal  Reuerendifs.P.D.  Pio  Roffi  all'hora Generale  della 
Congregazione,contentandofi  di  effere  fuo  Vicario  :  vrficio  di 
faticofiffimo  impiccio.  Pafceafi  lo  spirito  di  quefto  Padre^ 
delle  amarezze  (  come  pecchia  dell'amaro  Cerito)  per  fabri- 
carne  il  dolciifimo  miele  dell' vnione  con  Dio  .  Hauea  vna  co- 
faenza  timorata  ben  sì ,  ma  ginliua  :  dine  vn  gran  saggio  ;  che 
non  può  alcun  peruerfo  ficuraméte  fefteggiare  de'  fuoi  còtéti  ; 
imperò  che  il  ripofo  dello  spirito  altronde  non  ritroua  confi- 
ftenza  veruna ,che  dalla  purità  di  fe  medefimo .  Chi  non  hi  fo* 

P  p  p  disfatto 
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disfatto  alla  propria  cofcienza  (  gii  fcriffe  Seneca)  non  mai  po- 
trà rallegrarli  fenza  httione .  Nelle  lodi  di  sì  buon  Religiofo 
sò^  che  l'affetto  della  patria>ò  la  congiunzione  del  sangue,non 
mi  fanno  punto  trauuiar  dal  vero .  LVltimo  conte  di  quefta 
cafa  è  flato  fllliulxifs* Claudio, che  fotto  il  Duca  Ottauiofu 
nella  patria  ammirato  tra  i  primi  ;  e  non  è  guari>  che  pafsò  a 
miglior  vita_>. 

C  JL  V»     A  Ll'imprefa  d'AlgieriOrtenfioPauariFótana  nobiliffimo 
Pili*     JLjL  Piacentino>con altri cauaglieri fuoi congiunti>accompa- 

Bauari.  gnò  £  serenifs.Duca Ranuccio  :  nelle  guerre  di  Fiàdra,  Alfiero 
pria,e  pofeia  Capitano  di  fanterìa  Italiana  >  militò  molto  tépo 
a  ferii igio  del  Rè  Cattolico  ;  fu  al  soccorfo  di  Grane  j  alla  san- 
guinofa  battaglia  di  Niporto,.  all'affedio  dX)ftende>  &.  ad  ogni 
altra  imprefa  di  quei  tempi  nel  terzo  dei  Marchefe  Ambrogio 
SpinolaA  del  Mauro  di  campo  Giuftiniani .  Semi  a  Veneziani 
con  vna  condotta  di  cauallerìa.  Hebbe  allafledio  d'Afti  vna 
còdottadi  fanterìa  Italiana  nei  terzo  di  D.Pietro  Farnefi  Duca 
di  Latera  ;  interuenne  dipoi  nella  fegnente  campagna  Auentu- 
riero  colsigJXFrancefco  Farnefi.,  doue  fi  trouò  al  memora- 
bile fatto  d  armi  della  Badia*  a  quei  della  Villatta,di  santMa\,  e 
s.Germano  r  Fu  poi  Fanno  feguente  fotto  D.Pietro  di  Toleda 
alla  felice  imprefa  di  Vercelli  •  Quando  l'Altezza  di  Sauoia  con 
Tarmi  de  Franceib  per  la  copra  dei  cartello  di  Zuccareiio  fatta 
da  i  Genouefi,  fen  volò  a  danni  di  quella  serenifs.  Repubiica  » 
fù  il  capitano  Pauarù  pria  sargente  maggiore  della  citta  di  Ge- 
noua>  pofeia  Gouernatore  di  Sauona_»  * 

Nelle  pallate  guerre  di  Valreliina>ed  in  particolare  alla  glo- 
riofiflima  imprefa  di  Tirano  sì  generolamente  fi  diportò,  che 
acqtiiftoflì  gran  parte  ne  gli  affetti  del  Duca  di  Feria  >all'hora 
Generale  del  Rè  Cattolico  :  con  lo  fteflò  pafcò  in  Alemagna^ 
contra  degli  Suezzefi>e  Proteftanti .  Chiufe  gli  virimi  giorni  di 
morte  naturale  appreffo  Monaco  di  Bauiera^eflendo  capitano 
di  corazze  fotto  il  sig. Gerardo  Gambacurta.  Reffe  qualunque 
carica  con  maturo  configlio  ;  con  1  autorità'  la  matenne  ;  &  la 
refe  ftimata  col  fno  valoro*  Tralafciauàmo,  ch'egli  altresì  in 
Piacenza  fu  Vicario  di  protiifioni  :  militò  con  honore  in  Vn- 
gherìa  ;  ed  in  Piemonte  feruì  contro  i  FrJcefi  all'Altezza  Reale 
«USauoia  >  effendo  condottiero  di  ducento  fanti  >&Liiogote- 
^  r  nente 


nente  colonello  del  Marchefe  Baidafiaro  Rangoni.  Suo  figlio 
Guido  Vbaldo  fin  da' primi  anni  tu  Altiero  del  padre  alla  cam- 
pagna d'Adi .  Dal  sereniis.di  Piacc::za,e  Parma/u  mandato  al 
semidio  dei  Rè  Cattolico  appreflb  D.  Fabrizio  Sforza  Colòni 
priore  di  Venezia.,  &  fratello  dell'Eccellenti^. Marchefe  di  Ca- 
raua^gio  ;  la  doue  in  camerata  di  quel  signore  continouò  per 
lo  fpazio  di  due  anni  :  &  ntrouoiTi  alle  campagne  di  sant'Idee 
s.Germano,&  pofeia  al  memorato  afledio  di  Vercelli .  Sotto  il 
comàdo  del  sig.D.Francefco  Farncfi  diuéne  capitano  di  fanti, 
&  militò  in  Piemonte  contro  i  Francefila! la  campagna  ,  e  pre- 
fa  di  Acqui,  ed  alf  afledio  delfinefpugnabile  piazza  di  Veruua . 

Dalla  famiglia  Pauera  Giacomotto  daTaranto  capitano  del 
Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria  comprò  la  signorìa  di  Tauc r- 
nago;caftello,e  feudo,  che  già  ftì  de' Mer  cai  li,  e  pofeia  de' Pai- 
mani  nella  vai  di  Tidone .  Sotto  lo  ftelfo  Duca  il  Dottore  Fran, 
cefeo  Fontana  fu  configliero,  Giudice  delle  Talfe  ,  ed  vnodel 
senato  di  Milano .  Damiano  era  capo  di  squadra  delle  lancie 
spezzate .  Lanfranco, e  Alberto  Panari  computici  Ducali . 

Fra  i  più  famofi  Eroi  di  cafa  Fótanefe,che  fiorirò  in  Ferrara 
difeefi  da  Piacenza,hà  il  primo  luogo  Monfig.Filippo  Arciuef- 
couo di  Rauenna ,  Legato, e  Generale  di  S.Chiefa  contra  de' 
Ghibellini .  Viiie  in  Piacenza  fplendidiffimamente  Filippojì- 
gliuolo  di  Alfonfo,che  fu  di  vn  altro  Filippo  Fontana  Piacenti- 
no, sig.di  Roncarolo;  il  quale  hi  femito  fotto  Valenza  nel  reg- 
gimento Francete  della  guardia  medefima  di  S.A.S.  ed  ha  fama 
di  giouane  coraggiofo  .  Andrea  Fontana  fu  Abbate  della  con- 
gregazione Cafinefo» 

Sono  infiniti  i  giurepatronati  di  quefta  cafa .  Si  è  eftinta  la 
dipendenza  di  quel  Francefco  sig.delle  Careggie,che,tantilu- 
ftri  fono,  follimi  a  fuoi  pofteri  il  conuento  di  S.  Francefco  ,  in 
Margherita  Palmanavnica  figlia  diGaluauo  Fontana.  Nella 
medefma  Chiefa  dotò  Francefco  Pauari  co*  poderi  di  Breno  la 
capella  maggiore  ;  gli  Arcelli  conti  della  valle  Luretta  rubrica- 
rono quella  di  sant'Antonio  di  Padotia  ;  Breno  Fontana  sig.di 
Montebello  della  medefma  valle  fece  quella  di  s.Bonauétura, 
rinfermaria,ed  altri  luoghi  dello  fteffo  cóuento.  Hauea  coftui 
per  moglie  la  vedoua  di  Domenico  Catanei,&  comprò  i  da- 
zile le  gabelle  di  Piacenza  dal  Duca  Lodouico. 


E' molto 
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E' molto  antica  fa  famiglia  Catanea  di  Piacenza .  Quei  di 
Treuozzo  profetano  di  edere  difcédeiiti  di  Milano.Scriue  frate 
Paolo  Moriggia  prouarfi  con  autentiche  scritture  >  che  i  Sore- 
fini,  che  furono  signori  della  Martefana  ,  fon  difcendenti  della 
cafa  Catanea,  in  cui  afcriue  Valeriano,e  Gallieno  Imperadori, 
S.Simpliciano  Arciuefcouo,edaltri  antichi  perfonaggi.  Quefto 
io  non  affermo,  e  non  niego  ;  ancorché  fìa  veriUìmo  il  titolo 
di  Catani  effere  dignità  ,  quali  hebberonel  Piacentino  quei  di 
Platono,  d'Arcello,  di  Chero,  di  Vizano,  di  Fótana,  di  Ziano, 
e  di  vai  Chiauenna .  Quando  Aluigi  del  Verme  fi  accordò  a  gli 
stipendi  del  Duca  Francefco  fece  tra  i  collegati  fuoi  honorata 
memoria  di  Bottone  Catanei  Piacentino  sig.diTreuozzo.Ber- 
nardo  Bottone  Catano  di  Treuozzo  nella  corte  del  medcfimo 
Duca  fiì  Ambafciadore  della  città  di  Piacenza,la  cui  Teforaria 
tenne  molti  anni .  Gioanni  fù  priore  della  comunità  ,  quando 
da  i  Nobili  del  confeglio  fù  armato  cauagliero  a  fpron  d'oro 
Gioàni  Gadi  pittore  piacentino  di  gran  fama .  Era  nel  vicinato 
di  s.Filippo,e  Giacomo  la  cafa  de'  Catanei  di  Treuozzo.  Nac- 
que qui  Giulio,  che  per  tanti  annifù  cancelliere  de'  Duchi ,  e 
del  Regio  Senato  di  Milano  *  Caterina  fua  figlia  era  moglie  di 
quel  Biaggio  de*  Pauari,che  nella  Chiefa  di  s.Sifto  fece  fabricar 
la  capella  di  s. Girolamo .  Quefto  medefmo  Giulio  col  fratel- 
lo, sig.di  Treuozzo,ed  i  signori  eonte  Aleflandro  Sforza,còte 
Antonio  Caraccioli,cóteDanielloTedefchi,cóte  Ettore  Roffi, 
con  gli  heredi  di  Orfeo,co'  figli  del  conte  Gio.Anguiffola  ,del 
Marchefe  Gio^MariaMaluicini  ,  del  conte  Bartolomeo  Scoti, 
del  conte  Manfredo  Laudi,  del  conte  Nicolò  Mena,  del  Mar- 
chefe V roano  Maluicini,di  Gafparo  Anguiffola,del conte  Otto 
Mandelli,co*  signori  Bartolomeo,e  cóforti  de'  Barattieri,còtc 
Filippo  Arcelli,conte  Ettore,e  fratelli  d'Arcello,  conte  Anto- 
nio Mandelli,  conte  Troilo,  e  fratelli  de  gli  Scoti ,  conte  Gio. 
Carlo  Anguiffola,  conti  Pietro,  Gioanni  ,eChriftoforo  de  gli 
Scoti,  GiOrMaria  Angui{fola,conte  Bernardo  AnguiiTola,  Bal- 
daffaro,  e  gli  heredi  di  Francefco  da  Traui,  Antonio  Cireggia, 
Bertoldino,  e  fratelli  de*  Nicelli,  e  Bernardino  Te  daldi  aflbl- 
dando  nelle  loro  caftella  del  Piacentino  soldatefca  per  Lodo- 
uico  Duca  di  Milano,trauagliato  dall'armi  de'  Francefi,  fiirono 
efenti  dalle  tafle  della  città .  Giacomo  de*  Catanei  fù  Dottore 

del 


del  collegio  de'  Filici  di  Piacenza .  Scriuono  il  Corio,  e  il  San- 
fouino^che  dall'ifteffa  cafa  hebbero  origine  i  Prencipi  da  Efte> 
ed  i  conti  di  S.Bonifacio . 

Fra  i  Dottori  della  cafa  Banduca  Fòtanefe^che  furono  Ema- 
nuel lo,Luigi>Lanfranco^e  Nicolò.,  fvltimo  fcriffe  gli  Annali  di 
Piacenza  *  ne'  quali  afferma  la  squadra  Fontanefe  elferfi  antica- 
méte  chiamata  Ja  claflfe  de'  Catanei^in  cui  furono  a'  giorni  de' 
nóliriauoli  Nicolò^e  Maurizio  signori  di  Treuozzo^ed  hoggi- 
dì  Scipione,  Giulio,  &  Aleflanclrò .  Hebbe  quella  Nobiliflima 
Piene  Monfig.Cataneo  de' Catanei  ♦  Antonio>Alberto,ed  al- 
tri de'  Catanidi  Treuozzo  fono  flati  Canonici  della  Catedra- 
le,  ed  eccellenti  Dottori  de'  sagri  Canoni  • 

Ne'  giorni  ftefli  fono  fioriti  in  Milano  Anfelmo  Religiofo  Cattmì  di 
Giefuato  annouerato  tra  i  Beati  del  Cielo  ,,e  Girolamo  gene-  M\lamt 
rale  Teforiero  del  Duca  di  Sauoia  , padre  di  Aleffandro  caua- 
gliero  di  Malta,  e  di  Alfonfo  cauagliero  di  SJVlaurizio  >  e  La- 
zaro •  Quiui  vn'altro  Aleffandro  de'  Catanei  Filico  di  collegio 
con  la  pretiofa  fcienza  di  Efculapio  fi  è  refo  frugolare  nella  pa- 
tria .  J  Catanie  Valuafori  d'Italia  hebbero  gli  ftefli  priuilegi  de 
gli  Infantoni  di  Spagna  ;  ne'  palagi  de'  quali  è  la  frachiggia  de* 
rei>  come  nelle  Chiefe  d'Italia .  Scriue  per  ciò  il  letterato  Fer- 
dinando Mexia  nel  fuo  trattato  di  Nobilti .  En  Bfpanna  Infan 
conesfe  digerì à  quellosj  queen  Italia  Ikman  Capitanes^y  Bai" 
bafores  . 

IL  principio  di  cafa  Maluicina,  tra  le  altre  Fontanefi  princi-  CoiT^lX* 
paliliima  ,  già  più  fopra  fi  diffe .  Sono  cinquecento  anni,  Malutcin!>* 
ch'ella  signoreggiaua  il  cartello Durbecco  ,  ed  hauea  paren- 
tela co'  còti  di  Langofco,  còti  di  Rouefcala,  conti  di  Lomello. 
Si  leggono  del  1 298.  nelle  Iftorie  di  Rauenna  le  imprefe  del 
capitano  Gio.  Maluicino  Fontana  > e  del  famofo  conte  Malui- 
cini  signore  del  cartello  diBagnacauallo.  In  Piacenza  fin  del 
1252.  Alberigo  confignor  di  Fontana,e  aurato  cauagliero  fece 
la  pace  col  popolo  di  Pania  .  Dondacio  fuo  figliuolo  è  ftatò 
cauagliero  a  fpron  d'onde  capitano  di  Galeazzo  Vifconte  si- 
gnore di  Milano .  Alberigo  fuo  difendente,  aurato  cauaglie- 
ro, gouernò  la  Città  di  Bologna,ed  hebbe  il  generale  coman- 
do delle  armi  di  Firenze .  Borgognone  fegut  la  parte  Guelfa.» 
e  nella  vai  di  Ceno  hebbe  alquanti  poderi  dal  Vefcouo  ài.  Pia- 
cenza * 


cenza .  Vn  altro  pure  deL  medefimo  nome  ,  e  fuo  nipote  ,  fu 
Dottore  dell' vn&>  e  J' altra Legge,  Giudice  del  collegio  di  Pia- 
cenza :  Oberto  Abbate  di  S.SepolcrojPietro  Arciprete  di  caftel 
S.Gioàni,  Simone  cauagliero a fpron  doro,e  Romanino  figlio 
di  Guglielmo  canonico  di  Piacenza .  Fabricarono  già  quefti 
signori  fui  Piacétino  il  cartello  di  Grezzo^e  fempre  nelle  ciuili 
riuoke  della  patria  mantennero  contra  i  Catani  di  CherOj  Lan 
due  Anguiflbli  il  partito  de  Guelfi;  eccetto,  che  tal  volta  per 
fraftornare  da  i  lor  difegni  la  fquadra  de  gli  Scoti  feguiro  per  po 
chi  giorni  gli  stendardi  de*  Prencipi  di  Milano  «  Guglielmo  ca- 
uaglier  Piacétino  fu  generale  di  Azzo  Eftenfe  Marchefe  di  Fer- 
.   rara,  &  fece  al  cimi  cauaglieri  Piacentini . 

Dondaccio  il  giouane  impreftò  gràfomma  d'oro  a  Giberto 
signore  di  Correggio,  e  capo  di  fattione  nella  città  di  Parma. 
Egli  con  Gioanni  del  Dente  fuo  fratello  fottofopra  riuolfe  la 
Lombardia,  e  non  fu  men  potente  de'  Correggi,  de*  Roffi^de 
gli  Scotte  de' Laudi  ;fe  bene  non  tentò  mai  di  vfurparfiildo 
minio  della  Republica .  Sapea  egli  beniflimo  ,  che  fé  tal  volta 
per  accidente  è  vtile  l'occupar  alla  patria  la  libertà;  non  è  mai 
honorato,ne  conueniente .  Diceua  Marco  Tullio  nel  secòdo 
delle  Leggi.  J{efpublica  nomen  eft  vniuerfa  Ciuitatis  j  prò  qua 
mori  cui  nostotos  dare in  qua  omnia  no  lira  ponere  ,  & 
quafì  cortfecrare  debemus .  Da  Cario  IV.  Imperador  Romano 
Locat.  ann.  confeguì  il  mero,  e  mifto  impero  per  la  giurifdizione  di  caftel 
i  j  5  1*  S.Gioanni,e  tutta  la  valle  di  Tidonedal  Pauefe,  final  Bobbiefe> 
con  podeftà  di  coltello,  e  titolo  di  configliero,  ciaraberlano^e 
commentale  perpetuo .  Gioanni  Delfini  Doge  di  Vinegia  lo 
dichiarò  con  tutta  la  fua  pofterità  Nobile  Cittadino  di  quella 
Republica >  chiamandolo  nel  priuilegio.  Egregius  miles ,  & 
Kobilis  Dominus  Dondatius  Ttfaluicinus  Fontana deTlacentia. 
Fu  colonello  de'  Vifcòti  signori  di  Milano;indi  panando  al  sol- 
Ex  prìuileg.  do  della  Chiefa  cófeguì  nuoiie  gàtrifdizioni  fopra  le  acque  del 
Pò  ,  con  titolo  di  gran  GonfaIoniero>Gouernatore  generale 
lai  ey  !  1 78  deirarmbcontc  di  Romagna* sig.di  S.Martino,e  pietra  Gotto- 
se ixt/tf^  *a'e  Senatore  di  Siena.  Gouernò  Firenze,Padoua,Bergomo, 
Modana,e  Ferrara,  vicemarchefe  *  e  generale  dell  armi  de*  si- 
gnori da  Ette  :  al  feruigio  de*  quali  riposò  in  pace  nell'Agofto 
del  1  390.  e  portato  alla  patria  fu  con  gran  pompa  fepolto  in 

S.Fran- 
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S.FrancefcOjCome  fcriue  nella  fua  Cronica  Gioanni  Muffo  No 
bile  Piacentino . 

Non  mi  piace  l'opinione  di  quel  moderno  Politico;  che,a£ 
fegnando  cóforme  i  precetti  di  Ariftotile  la  differézatral'huo 
mo  buono>  ed  il  buon  cittadino,difTe>che  gli  ordini  di  Cefare* 
e  quei  di  Dio  fono  differenti/fimi  ;  e  pur  è  vero ,  che  quegli  a 
quefti  non  effendo  fubordinati,  non  ordini  di  Prencipe,,  ma  ti- 
ranniche leggi  disumanato  demonio  chiamar  fi  deuono.  Ecco 
la  vera  Politica  del  moralilfimo  Seneca  j  Maeftro  di  Nerone^ 
Imperadore^  .  Tropè  e  fi  à  te  Deus*  &  tecum  cH  •  Sacer  intra 
hos  fpiritur  fedet,malorum  >bonorumq.  noftrorum  obferuator, 
&  cuttos;  hic  prout  à  nobis  traffatusefi  *  ita  nos  ipfe  traftat. 
Honorò  Iddio  al  Tuo  folito  con  iftraordinarij  fauori  la  virtù  di 
Dondacio>perche  egli  honorò  Tempre  la  di  lui  maeftà  :  ftiman 
do  bental'hora  perl'vtile  comune  di  partirli  dalle  leggi  ordina 
rie  del  mondo>ma  non  dalle  Diuine;  decretate  nella  segretaria 
del  Paradifo*  Alzò  Yninfigue  capelli  nel  Duomo  di  Ferrara, 
ed  in  Piacenza  vna  in  S.Francefco*  vn  altra  in  S.Eufemia .  Pai- 
merina  dell'iftefla  famiglia  fondò  in  Ziano  vn  giurepatronato 
de'  fuoi  poderi  :  ed  in  quei  tempi  il  caftello  di  Cainfango  fiì 
poffeduto  da  Gioanni  Maluicino  Fontana .  Preualendo  iVif- 
contiin  Lombardia  patirono  i  Maluicini  quelle  calamita  ,che 
feco  apportano  la  perdita  della  libertine  l'infolenza  de' vinci- 
tori» Ondeggiaua  a  quei  giorni  per  le  popolarefche  fattioni 
tutta  la  defolata  Italia  in  vn  fluttuante  oceano  di  .trauagli,in  vp 
vaftiffimo  pelago  di  calamita .  Prouaroi  Piacentini  la  verità 
del  detto  di  Lucano . 

Nulla  fidesjpietafq.  virtSjqui  caftraftqwntur* 
Venale fq.  manus.  Ibi  pbas>pbi  maxima  merce?  * 

Alberigo  figliuolo  di  Dondaciafegui  con  Giacomo  ,  e  Bar- 
tolomeo fuoi  fratelli,  amenduecauaglieri  dello  fprone  ,  il  Le- 
gata del  Papa»  Egli  fu  generale  de*  Firentini*  Giacomo  capeg- 
giò nella  patria  alla  squadra  Fontanefe.  Bartolomeo difefe  vn 
tempo  con  Tarmi  della  Chiefala  valle  di  Tidone,ed  occupò  al 
cauagliero  Fiorello  Beccaria  la  Rocca  della  Pietra.  Furono 
tutti  tre  aurati  cauaglieri>  ed  ottennero  di  nuouo  la  grazia  del 
Vifconte*  il  quale  con  accrefeimento  dipriuilegi,ed  honori  gli 
dichiarò  Signori  della  Rocca  di  A*gefia>di  caftel  S.GioanùTa^ 
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fera,  Stadera,  Nibbiano,Vicobarone,Gineureto,Montefacc6 , 
e  di  altre  terre  con  la  Torre  de'  Galdmi,e  fuo  diftretto.  Difcefe 
dal  cauagliero  Bartolomeo  il  cauaglier  Gabriello,  i  di  cui  figli 
Francefco,  e  Antonio  incasinati  alla  gloria  militare,  e  armati 
cauaglicri  da  Gioann ì  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  Debbe- 
rò il  mero,  e  mirto  impero  con  aflòluta  podeftd  di  coltello,  e 
titolo  diMarchefe  di  Nibbiano,Gineureto,Stadera,Taflera,Vi 
cobarone,ed  altre  Terre  della  vai  di  Tidone,con  l'arma  di  alai 
ne  Croci  d'argento  in  campo  rono^e  azurro,  ed  il  capo  di  quel 
moro,  che  diceuammo  a  corpo  a  corpo  vccifo  da  Maluicino 
Alberigo  signore  di  Fontana .  Canta  di  quella  imprefail  Dot-- 
tore  Torelli  di  Borgogna^ . 

Jiìctibi  purpureo  fulgens  Crux  candida  campo 
j  7tfaluicttiitJtu#jqui  fanguitie  rincis  acridas> 

Stemma domusyfuperum  pórtenditculmtn  honorum: 
Quos  Lacbefis,  nec  tempus  edax  dtfloluet  in  anniu 
jLeternum  j  color  jlethereus  ,  crux  cufpide  florens 
%Aurata>eximi&  referunt  fafìigta  laudis  . 
Antonio, primo  Marchefe  di  cafa  Maluicina  ,  lafciò  di  fé  i 
Marchefi  Alberigo, Gabriello ,  Bartolomeo,  e  Antonio  padre 
del  Marchefe  Francefco,  nella  <aifce«denza  di  cui  fù,molti  anni 
dopò,  rilluftrifs.  Vrbano  Marchefe  di  Nibbiano,  il  quale  con 
altri  cauaglieri  dello  ftato  accompagnò  a  Ferrara  il  Duca  Ra- 
nuccio, feguitato  da  diece  starfieri,e  dm  paggi,  tutti  veftiti  fu- 
perbiflìmamente  di  damafco  morello  guernito  pompofeméte 
conlauorieri  dbro,  e  con  giupponidi  telad'oro.  Sposò  To- 
G*gU  dt  Co*  lomea  Caglia  nipote  di  Tolomeo  Gagli  Arciuefcouo  diMan- 
mo .  fredonia,e  Cardinale  diS.Chiefa .  Fu  quefti  Eminentifs.  Pre- 

lato il  più  benefico  Prencipe  della  fua  età .  Hebbe  altri  duo 
Nipoti  Marco  Abbate  di  Como,  Dottore,  Apoftolico  Proto- 
notario  participante  ,  rifferendario  di  grazia  ,edi  giuftizia  ;  & 
Tolomeo  cauagliero  di  S.Giacomo,  conte  delle  trcPieui  fu- 
periori  del  Lago,  Duca  di  Aluito  ;  dal  quale  è  difcefo  Fràcefco 
Duca  di  Aluito,  generale  della  milizia  Comafca?  e  genero  del 
conte  Renato  Borromei  Milanefo . 

Viue  m  Piacenza  fplédidiffimamente  il  Marchefe  Pietro  An- 
tonio Maluicini  Fontana  >  cugino  di  quel  Duca ,  cauagliero  di 
ricchiffime  entrate  *  cognato  del  conte  di  Corano .  Generò  il 
/  Mar- 


Marchefe  Gabriello  i  Marchefi  Lazaro  ,  Francefco,  Alberigo, 
RafoclIo,Gioàni>  e  Vrbano  capo  de'  Maluicini  di  Luzzano  teli 
datari  Hlùftriffimi  Piacentini.  31  Marchefe  Gioanni  fù  capitano 
di  trecento  caualli  nella  città  di  Parma,  ed  in  Piacenza  accana- 
toli con  Lucia de'Panari  Fontana  hebbe  i  Marche/I  Lazaro,Ga 
bricllo^Pietro  Francefco.,  ed  Alberigo  padre  del  Marchefe  An- 
nibale .  Dalla  conte  fi  a  Lucia  de  gli  AtogtiiflòJi  di  Podenzano 
il  Marchefe  Pietro  Francefco  generò  Erafmo  Marchefe  di  Vico 
barone  sig.diMontefacco,eTauernago  ;  il  primo  cauagliero^ 
c'hebbe  nella  fua  età  la  Città  di  Piacenza  .  Scorfe  ne'  faoi  pri- 
mi anni  la  Grecia,  laSchiauonìa,  la  Bohemia^Tngherìa/Au- 
ftria  ,e  la  Sneuia  .  Militò  contra  il  Duca  di  Ferrara  col  Duca 
Qttauio  fuo  signore  .  Quindi,  fatta  la  pace,  fe  ne  volò  oltre 
l'alpi  ,ouè  Tarmi  de  gli  Vgonotti  rofleggiauan  del  sangue  de' 
propri  Cittadini .  Giunfe  alla  corte  di  Francia,accolto  con  ho- 
nori  degni  della  fuanafeita  >  e  delle  fue  virtù  ;  fu  eletto  Ciam- 
berlano,  condottiero  di  tre  compagnie,  cauagliero  di  S.Miche- 
le  (il  cui  habito  ali  hora  era  filmato  al  pari  del Tofone  d'hog- 
gidi  )  e  capitàrio  della  guardia  del  Rè  Carlo  IX.  con  prouifione 
di  1600.  scudi  d'oro  per  ciafeun'anno .  Ritornato  alla  patria 
volle  moftrar'al  Rè, quanto  forte  fumato  nell'Italia.  Ripafsò 
l'alpi  colfeguito  di  50.  nobili/lìmi ,  e  valorofi  giouani  Piacen- 
tini. Il  Duca  Ottauio,  che  all'horafeliciilimamente  gouernaua 
gli  stati  di  Piacenza.,  e  Parma,  fe  ne  ftupi,  ed  hebbe  a  dire,  che 
non  fi  farebbe  prometto  di  ritrouare  per  tutto  il  fuo  dominio 
tanti  nobilitile  in  alcuna  fattione  lo  haueflero  feguito  di  pro- 
pria voglia .  Il  Rè  lo  dichiarò  generale  luogotenente  della  ca- 
uallerìa  con promefla del  sourano,ed afloluto comandò  perla 
prima  vacanza .  Non  legni  alcuno  fatto  d'armi  memorabile  , 
nel  quale  egli  non  fofle  de'  primi  nel  comando .  Madama  Mar- 
gherita d'Aullria  Farnefe  gli  offerfe  1  primi  luoghi  della  corte  . 
Riceuette  honorifingolari  nella  corte  di  Spagna,  e  di  Torino . 
DiVinegia  còndolle  in  Francia  Enrico  III.  che  di  Polonia  ri- 
tornaua  alla  patria .  Tirato  dal  genio  della  fua  cafa  fe  ne  venne 
a  Piacenza.  Seruì  al  Duca  di  Ambafciadore  appo  l'Imperadore 
Rodolfo,  ed  il  Romano  Pontefice  Pio  V.  Dal  Duca  di  Sauoia 
accettò 'la  condotta  di  2oo.cauallb  e  4oo.fanti .  Altre  n'hebbe 
da  i  Veneziani,a  cui  fìipendij  fortificò  Palma  nnoua  ;  gouernò 

Qjq  q  Verona.» 
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Veronal  Brefcia  ;  ed  iui  séza  dolore  alcuno  di  vecchiaia  morì, 
Fù  fepoJco  in  Piacenza  nella  Chiefa  di  S.Francefco,  pianto  da  i 
Cittadini,  fofpirato  da  i  PrencipL  celebrato  da  tutti  i  vittuofi . 
Da  due  nobililfime  mogli  generò  nobilitimi  tìgli .  La  prima, 
che  fù  Elena  de  gli  Scoti  di  Gragnano  ,  è  ftata  madre  del  Mar- 
chefe  PietroFrancefco  Dottore  del  collegio  de*  giudici  di  Pia- 
cenza,Auditore  de  gli  stati  di  Abruzzo,Auditore  ciuile  in  Par- 
ma, cauagliero  di  iMoftra  Dama  di  Loreto,  configgerò  Duca- 
le^ gouernatore  della  me  de  fi  ma  Citta  di  Parma.  IlMarchefe 
Giacinto  Tuo  figliuolo,  cognato  del  conte  Pietro  Maria  Zanar- 
di,  ha  feguito  il  Serenifs.  Tuo  sig.  nelle  pallate  guerre,  tra  caua- 
glieri  della  Cornetta  bianca.  Dalla  fecondarne  fu  de'Benzoni 
di  Crema,  nacquero  i  Marche  fi  Alberigo,  Sforza,  Fortunato., 
Gioanni,e  Lazaro,  *  • 

Il  primo  congiungendofi  con  Virginia  Scota  forella  dell'Illa - 
ftrifs.  ed  Eccellentifs.sig.conte  Fabio,hebbeilMarchefe  Anni- 
bale, che  nell'armata  Spagnuola del  Piemonte, su  lo  ipuntar 
dello  Aprile  de'  fuoi  più  verdi,  e  più  fioriti  giorni ,  confegrò  il 
proprio  sangue  alla  pace  d' Italia .  Quefta  incomparabile  per- 
dita accompagnata  da  tanti  altri  ecceffi  di  nemica  fortuna>ed 
all'afflitto  padre  ,  ed  a  Carlo  il  fratello  ,  accelerò  la  morto  » 
Adornauano  Sforza  tutte  quelle  virtiì,che  fi  desiderano  ne'  Po- 
tentati grandi,  non  che  ne'cauaglieri  della  fua  códizione.  L'ar- 
meggiare,il  caualcare,  e  limili,  paruero  feco  nati,  e  feco  fpéti. 
Fortunato  non  ritrouò  la  fortuna  corrifpondente  al  merto  > 
béche  vn  tépo  haueffe  nella  corte  del  Duca  nobiliflìmo  pofto> 
e  foffe  a  gli  stipendi)  loro  molte  volte  richiedo  da'  Potentati 
Camp.voLt.  d'Italia.  In  Francia  hebbe  condotta  di  cauallerìa;&  riferifce  il 
hb.\  i.  anni  Campana,  che  con  40. lande  ,e  conia  soldatefca  della  Terra 
1  f  9°:  difefe  Sans  (Città  del  fiume  Ionna  di  pofto  molto  debole)dalle 
forze  de  gli  Vgonotti,  e  del  Rè  di  Nauarra  ,in  prefenza  di  cui 
fofténe  fei  fieriffimi  aflalti  có  molta  gloria  del  fuoalto  valore. 

Gioanni  cauagliero  di  Malta,  e  Commendatore,  molto  fil- 
mato nella  fua  Religione  ,  fù  in  S.  Francefco  fepolto  a*  noftri 
giorni .  Lazaro  Arciprete  di  Dugliara,beneficiato  de'  giurepa- 
tronati  di  fua  famiglia,  Dottore  dell'vria,  e  l'altra  Legge  ,  ed 
Apoftolico  Protonotario,  alloggiò  nella  propria  cafa  di  Piacen 
2a  il  Cardinale  de  Medici  nel  ritorno  di  Fràcia  ;  il  quale  afeefo 

-    -  alla 


alla  seggia  del  Prencipe  de  gli  Apoftoli,hauendogli  fpedito  vn 
gouerno  hello  stato  Lccleiìaflico  con  fìcnra  fperanza  di  mag- 
giori honoris  fù  colto  dalla  morte,non  battendo  fedii  to  col  no 
me  di  Leone  XI»  che  pochitflmi  giorni . 

Fiorirono  altresì  nelfiftefla  famiglia  Maluicina  Fontana  di 
Piacenza  il  Marchefe  Antonio  Dottore  de  i  decreti,  vltimo  de' 
priori  di  S. Gregorio,e  Preuofto  del  Duomo,  oue  fondò  vn  ca- 
nonicato giuspatronato  di  cafa Maluicina:  Paolo  canonico,  e 
preuofto  di  Piacenza^  :  Pietro  Antonio  Dottore,  e  preti  olio 
della  medefma  Chiefa  :  Lazaro  Dottor  di  Leggi ,  Apoitolico 
protonotano,  e  Commendatore  perpetuo  della  pieue  di  Bile- 
gno  :  Alberigo  Cómendatore  del  priorato  di  S. Vittoria  :  Gio. 
Maria  canonico,e  preuofto  della  Catedrale;Giulio>e  Gio.Bat- 
tifta  canonici  della  medefima  Chiefa,  e  preuofto  di  San  Miche- 
le; Antonino  il  giouane  canonico  del  fuo  giurispatronato,ed 
Apoftolico  protonario  del  Cardinal  de'  Medici  ;  Paolo  Dotto- 
re del  collegio  de'Fifici,Filofofo  eccellentifs.  Lanfranco  gene- 
rale capitano  di  Reggio  ,  Antonio  Podeftà  di  Parma  ;  Valerio 
Teologo  Domenicano  j  e  generale  Inquinatore  del  Regno  di 
Napoli;  Marco  Antonio, Buonuicino,  e  Gabriello  soldati  ve- 
terani ;  Cefare  mufico  eccellentifs.  della  camera  del  Rè  di  Po- 
lonia, Gentilhuomo  dell'Arciduca  Leopoldo,  e  del  Prencipe 
di  Caftiglione  Ambafciadore  dell' Imperadore  nella  corte  di 
Roma .  Alcuni  dell'iftefla  famigliarle  fon  molti  anni)  fi  acca- 
faro  in  Pauia,ed  altri  nel  Piemonte  ,  oue  riebbero  cimando  di 
soldatefca,  ed  ancor  fi  mantengono  fplendidi  Almamente. 

Io  non  accerto,anzi  nò  credo, che  di  qnefta  famiglia  foriero  Tato- 
il  Duca  Tolomeo  ,  il  Marchefe  Gioanni ,  ed  il  conte  Antonio  ™°nFctana* 
Maria  fratelli  detti  :  De  Fontanamedia;  Gentilhuomini  di  Pia-  ut^UcbTlene 
cenza  ;  n el/f  Archiuio  di  cui  fi  le  ™e  vii  fimile  priuiìegio  dato  in  fe  da  ì  PrJL 
Vigeuanofotto  gli  8.di  Marzo  fanno  149?.  Io»  Galea^  Maria  ctP*  <*(tah* 
Sforcia  Vicecomes*  Dux  Mediolznii&c*  TapiajKAngttriaq.Co  fife  conctff* 
meSjU  Genu&>  &  Cremona  Dominus .  Inueniuntm  aflra,  mi  '11"°»  d!  Uu 

ir,  1  1  ir  1  1        7        ca>3  PrSctpei 

bujdam  temporibus  magts  benignala ff erre  miranda*  in  bomtnum  pofeiaebetan 
ingenijsmentes*  qua  quidem  ab  homin  bus  c<  gncfiipoffunt.  Ft  to  ponno  né* 
quanti*  c;  minate eas  in  bomirum  nottua  venire,vix  fidemetia  lor' Pat% 
aperti  vìdeulgs  inueniunt .  Hoc  natura  nunc  docuit  in  duobus  t°  l  ''»Pa<MOr' 
fratribus  BartbolomfOj&  ìoanne  d&  Fonranamedia^uiin  vrbe 

Qj3  q    a  nefira 
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Rè  Cattolica  noflra  Tlacentix  mediocri  loco  nati per virtutem^quam  eis  perù* 
Vd^aTde  luridonoaftrainfiiderant>dignitatemfupra  fummo  spatriti  fua 
c'aftro'anf  viros adeptos  fe  ejk,&  ip/Ipradicant^  audientes  cummagna 
%ifAolum.%  voluptate  credere  fe  oflenduat .  Falicitas  aute  à  Bartholom^o 
er  vi  t.  Alex,  initium>&  vires  habet:  cuius  benignitas  cceli  non  per  afra  fotti 
confi  i.vol,  i ,  tes~lzta>f zdin  manta  quoque  (  ò  feiapitezza  Aftrologica.,  fuper- 
volCf&  afi  ftiziofochi1*0111^112^  U  fignis>&  ex  pradiuinantwm  feitu  con* 
87.  vola.  1.  firmata  jpfi>fratribusquèj>ac  patria  per  ipfumincredibihapcrten 
Ba-rbat.conf.  dere  duitur.  Hic  ipft  Bartbolomaus  ab  ipfa  D.  Heleonora  Fer* 
34  col. pensi.  Yari&  Quciffapropter  fatale s  bunts  ingenij  virtutes  cqueftri  digni 
^oàf.ivitr  tate fuPYatert^m  annum  dotatus^actertio  menfepos~ì>  Cornila* 
in  L  i-  C.ne  tus  bonore  dcoratus  ;  infuper  >  vinea  Zaffanti  in  Ferrarienfi 
ìic  ftneprin-  Vrinceps  vt  crearetur  ab  eadem  IlluslriJJima  Domina  3  meruit , 
ci  cete.  ludi.  Q^em  virum>cui  raro  pares  natura  ferie  folet^cum  nos.quoquè 
éo.  Confif.B  mmYimus  :  quòd  in  vrbe  nosìra  natus  efl  ;  &quia  tambene  di- 
in  l  inftmi  gnitalem  collocare  non  jtpe  contmgit  ;  nojque  nepbas  duceremus 
jfdepubUu-  inbonoratum  dimettere:  &  grane,  nifi  ad  alios  batlenuspartos 
die» B art. ini,  honorcs  nouam  dignitatem  adder ernia  ;  necverè  nobis  occurritj 
hoftesff  de  C  vbifaciHàs  copia  ipfms  decorando  inueniatur^quàm  in  ipfa  Mdp 
tediai  ite  fana  vìnca >  cuius  finesj&  fpatia  late  patcnt  ;  iffum  ergo  eidem 
Cya.Salic.lo.  vine#>cuiusfactus  efl  Vrinceps  >vtfertilior  ex  bonore  fiat  vin* 
Anir.D.  An  dcmia>  &  indè  maiora  man  are  ad  p  yfteros  cepiofee  virtutes  Bar* 
toa.Tanorm  t})0lomp0  valeantjDuccm  facimusj  cjrcreamus, .  Uc  ei  intigniti, 

Andrdelfer        .,  .  c         ,  rJ  .  .   ^  .  jr 

CbrifiMbar.  nouiDucatus  largimur  arooris  inori  ejjigicmjmus  cacumen  adfy* 
*  isralios  penèr  dcra  petit y^r  radices  in  folida  bum*  fixje  quattuor  adamantini s 
Fraw.Cwt.  cufpidibus  quattuor  ipfiusBartbolomai  dignitates  oslenditnt*  Sub 
Senioré  con],  cjuabumo  medius  fola  fulgor  tegitur^tefìis  futura  ad  alias  di- 
*nonQoftwdì~  Zn^ates  nou#>&  incredibilis  acceffionis  ;  quam  attra  >quamuis 
tur  fA.  io»,  portendant Aaterttamen  adtempus  fuum*&  ipfius  ducis>& tu- 
mani  generis  intereffe  videtur .  Ma  non  fi  videro  mai  quelli  mi- 
racoli fognati  da  gli  Aflrologi  j  ouero  da' ciurmatori  di  quel- 
l'età.  Siegue  lo  fteflb  priuilegio .  Huncautem  Ducem  boc  ho* 
nore  auxiffeparum  efiet^nifì  ad fratres  quoque  virtutis  fraterna 
participes  per  ipfum  beneficentia  noHra  extenderetur.  Fx  eis  er* 
go  Ioanr, \e  Mar cbionatus  bonore  donamus;  quiypt  Bartbohmao 
proximioresl  3  in  ipfa  vinea  dignitatem  >  &  DucipvQximiorim 
obtineat .  Et  jintoniuw  Mari amcomitemfacimus>&  con  firma* 
mus;vtpro  bonore  m  fratribus  apud  Bartbolomaum  virtuta  dif* 

crimen 
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crimcn  appareat  »  Qui  honoresjVtfrufiumBartbolomao  Duci  in 
patria  vrbe  afferant,  immunem  eum  facimus  >dum  rixerit  >cum 
ùonis  fuiSj,  ab  omnibus  oneribus  co)poralibussrealibus3cj;mixtts; 
agrorumq*fiwrimf)Uclusveftigaliy.mbottatur&>au£'alteri  oneri 
fubiacere  nolumus  ;  vt  in  omne  tempus  ex  muneris  noftri  ma» 
grìitudine  incclligant  >quàm  fupra  omnia  huius  generis  in  genia 
Dux  Bartbolom&us  meritj&  habitus  interfortis  fua  vircs  rarif» 
fimus  apud  nosfit^quem  imposi  erum  nondignitate  f ohm  Duca* 
tus>fed&  nomine  Ttolom&iinfignem  facimus  yvt  prò  Bartbolo" 
tn&o  (:uxTtolom£us  nuncupetur»  Qui  non  voglio  lodare  ,nè 
biafmare  l'Afirologìa .  Sò.,  che  quella  partej,  qual  dicefi  giudi- 
ciaria^  è  vu  puro  inganno.  Chi  non  conofceil  prefente  j>men 
conofceil  futuro .  Dille  Varone  :  Omnium  fuperìlitionumv  a- 
.nitatemex  x4s~ìrolo£Ì&  ftnu  profluxifie  .  LodouicoSforza  zio^ 
e  compagno- nella  signorìa  diGio.GaleazzoMaria^che  in  quel 
fuo  priiulegio  fa  tanto  conto  dell'Aerologia  >fpefe  invnfblo 
Aftrologo  molte  migliaia  di  ducati  *ed  alia  fine  la  vita  con  lo 
stato  .  Gli  preferiuea  coftuiil  giorno jrhora>e'l  punto  d'ogni 
fua  azione  Jo  facea  caualeare  di  notte  al  buio  diluniando  il  Cie 
lo?  gli  fraftornaua  il  fonno^gli  vietaua  la  quiete?  gii  rubbaua  co 
l'oro  il  ripofoa  e  io  fpirito .  Finì  quella  fuperftizione  col  cade- 
re  tradito  da  iGrigioni^  e  Suizzeri  fotto  Nouara  nelle  mani 
del  Rè  di  Francia  .  Non  imitò  quel  fuo  predeceiìbre>di  cui  of- 
fcrnano  Monfig.  della  Chiufa.>e  il  Coroqueto>che  hauendo  iti- 
telo da  vn  certo  Aftrologo ^  come  douea  morire  nel  fiore  delia 
fua  eta^  interrogò  il  medefimo^quanti  anni  egli  haueuepiùda 
campare  :  moltifli mi  rifpofe  quegli  ;  non  p£eiiedendo>  c he  fu- 
bito  per  comando  del  Duca  ini  douea  eflere  ftrangolato.  Ari- 
ftotile  nonhaurebbe  ritrovato  sillogifmo  più  efficace  per  con- 
uincer  gli  errori  di  quefta  proferitone >  Picea  vn  saggio  3  che 
quelli  giudiciari  nel  trappolare  i  femplici  conuengonq  con  gli 
Alchimiftùe  iZengari.  I  primi  per  vanitaci  fecondi  per  auari- 
zia  ,  e  i  terzi,  più  fcufabili>per  neceftità  5  che  bene  fpeffo  nei 
fuo  rigore  non  foggiace  alle  leggi.  Nel  fuo  notturno  fìlenzo 
motteggiò  con  ragione  l'eloquentifs.  Grilli  cotal  curiofità* 
Onde  V altrui  venture 

Tal  bor  con  breue  gloria jte  lungo  feor no  j 

Ofa pYediYe  alcun  propizie è  felle 

Quafile  legga  in  Cicl,  ferrite  di  Stelle*  Dirò 
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Dirò  foto  di  cafa  Fontanefe  ciò,  che  di  tutta  Ja  Nobild  Pia- 
centina fcriffe  il  Villaraguth.  In  banc  namquè  cum  Romano  san~ 
guine  commigrauit  qu&dam  animi  magnitudo,  t>t  non  minus  ad 
difctplinasìquàm  ad  bella  innatusejfet  ardorj&  amor  ;  vt  qui* 
bus  inerat  forts  fortitiido*  non  deejfet  domi  confilium. 

De'  Caraccioli  Pojjt  di  Napoli  ,  e  di  Piacenza , 
Carrafi,  e  della  Viti*-}  » 

NjÌKJLjì  ZI  OHE  SEDICESIMA. 

CAT.I  T"^  '  Fa^te.»      al  Paradifo  Terreftre  fiafcriua  l'origine  de* 
I— {    fiumi  più  merauigliofi,come  TEufratce  il  Tigre.  Sono 
■    ^  per  appunto  da  tal'vno  comparati  i  principi]  delle  fa- 
miglie più  antiche  alle  fcaturiggini  de  rlumi  più  potenti  per 
l'incertezza  loro.  La  famiglia  Caracciola  vna  delle  più  antiche 
Napolitane  fi  allontana  tanto  ,  ne  gli  incominciamenti  ,  dalla 
memoria  de  gli  Huomini  ;  che  fece  vaneggiare  il  Sanfouini  cir- 
caia  fua  origine.  Non  hi  d'vopo  dì  mendicare  in  Germania 
la  fua  gloria/endo  fiorita  in  Italia  forfè  con  potènza  maggiore 
d'hoggidbfin  dell'anno  977-come  raccolfe  da  autentiche  scrit- 
ture l'Ammirati .  In  quefto  tempo  Teodonanda  Caracciola  fi- 
glia di  Teodoro,  e  moglie  di  Pietro  Monachi  donò  alla  Chiefa 
de'  Santi  Sergio ,  e  Bacco  il  luogo,  che  diceafi  Monticello  de 
Caraccioli  con  vna  pernione  di  fei  onde  d'oro .  E  divento  an- 
ni dopò*  Gioanni  figlio  di  Riccardo  Caraccioli  hebbe  per  con 
forte Marotta  di  Landolfo  conte  di  Monteroarano.  Semi  con 
tata  fedeltà  a  Federigo  II.  Imperadore  Gioanni  de'  Caraccioli 
cognominato  il  Roflb>che  ritrouandofi  alla  difefa  d'Ifcla  volle 
più  tofto  effere  incenerito  in  vna  Torre>che  arréderfi  a'rubelli 
del  fuo  Prencipe .  La  doue  Ligorio  di  lui  figlio  fù  honorato  col 
feudo  di  Galeno,  ed  altre  Terre .  Fiorì  in  quei  tempi  medefimi 
Bernardino  Roflb  Caraccioli  Dottore  dell  vna,ed  altra  Le  -ge, 
Medico  eccellentifiìmo  >  Filofofo  ,  Oratore,  ed  A rciuefcouó 
della  Chiefa  di  Napoli,  al  quale  Gioanni  figliuolo  di  Ligorio 
creile  vn'honorato  maur oleo .  Landolfo  ,  che  crederi  fratello 
di  Gioanni  a  tempi  di  Corrado  Rè  di  Napoli  sposò  Cubito  fa 
cugina  di  Tomafo  còte  di  Aquino  co  dote  della  Otti  di  Mon- 

tema- 


temarano.,  delle  Cartella  de'  Francò  e  di  Baiano  ;  luoghi,,  che  il 
Caraccioh  pria  hauea  venduti  al  còte  per  ottocento  onde  d'o- 
ro .  Hebbe  coitili  l'honore  di  Guùtiziero  Regio  del  Principa- 
to. Gualtiero  fratello  di  Gioamii  diede  principio  alla  cafa  Pif- 
quizia,  detta  hoggid.  Suizzera  corrottamente  ;  mantenendoli 
nell'altra  il  cognome  de'  Caraccioh  Rolli .  Filippo  fuo  figliuo- 
lo accompagnò  a  Firenze  il  Duca  di  Calauria  -,  oue  morì.,  e  fu 
fepolto  in  santa  Croce  con  fimile  Epitafio .  Hìc  tacet  Dominus 
Tbiltppus  Caracciolus  B^beus  de  scapoli  jqut  obtjt  anno  1326. 
die  zo.jlugiifl!  •  In  quelli  tempi  fiorarono  Landolfo  Arciuef- 
couo  d'Amalfi  ^Nicolò  Cardinale  di  sita  Chiefa.»  Enrico  conte 
d'Hieracij  e  Camerlingo  Regio  >  Gualtiero  detto  dalla  Viola* 
e  Filippo  il  fratello  cognominato  Vgotto  de'  Caraccioli.  Gual- 
tiero^ dico.,  hauendo  fuori  di  Napoli  accompagnata  in  ficuro 
Maria  Duchella  di  Durazzo  forella  della  Reina  Gioanna^  &  ve- 
doua  del  Duca  Carlo  vccifo  dal  Rè  di  Vngherìa^otténe  in  feu- 
do Carbonara.^  Pedimonte>  la  metà  di  Cagnano  >*e  i  dazi}  di 
Gaeta  ;  con  honore  di  regio  Ciamberlano .  Vgotto  nella  con-  Amm 
trada  di  Capoana  in  prefenza  del  Rè  Luigi  ferì  a  morte  l'Accia-  ^  t 
uoli  gran  Sinifcalco;  Roberto  Rè  di  Coftantinopoli  gli  còceffe 
saluocondotto  per  tutto  il  fuo  impero  .  La  Reina  Gioanna  do- 
li ogli  il  Caftel  di  Campello .  Fiì  Ambafciadore  del  Regno  per 
prolungare  la  tregua  al  Cardinale  Legato  di  Bologna^ed  al  Vi- 
cario generale  del  Papa  nell'Italia.  Hebbe  l'honore  di  gran  Ci- 
a  mberlano ,e  generò  Niccola  della  Violabile  a  nome  del  Duca 
Lodouico  di  Durazzo  pretto  il  domito  omaggio  alla  Reina^. 
Gioanna*  dalla  quale  fu  honorato  col  feudo  cHNazzaro;  Go~ 
uernatore  dell'armi  in  Mon dragone  con  pendone  di  venti  on- 
eie  d'oro.,  Capitano  generale  di  Giuftizia  per  tutta  la  Sicilia jcò> 
venti  onde  d  oro  di  entrata  fopra  il  bagliato  di  Termoli;,  e  Gin 
ftiziero  generale  del  Regno .  Carlo  III.  con  entrata  di  25.  on- 
de fopra  il  bagliato  di  Sulmona  lo  creò  Maefìro  Razionale^* 
della  corte  Ambafciadore  al  conte  di  Armignac ^e  signore  de9 
beni  di  Agoftino  del  Capro  Sorrentino .  Gualtieri  fuo  figliuo- 
lo regio  gran  Ciamberlano  gouernò  fotto  il  Rè  Ladiflao  mol- 
te Città  ;  fu  Maeitro  Razionale  di  corte  >  Capitano  di  Catan- 
zano,  Giuftiziero  di  Forleto^eTauernajMaeftro  dell'Hoftello* 
Gouernatore  generale  dell'armi  per  la  guerra  di  Gaeta  3  e  Ca- 

'      l  ftellaoo 
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ftellano  di  Monteleone.  Seguì  con  gli  altri  di  fua  cafail  Rè  Re- 
natoci cui  fu  maggiordomo.^  prefetto  di  corte  .  Colantonio 
fuo  tiglio  da  Maria  de'  Caraccioli  generò  Galeazzo  signore  di 
Vico  ,  e  Cafapulla  ,  il  quale  hebbe  nome  del  primo  Capitano 
del  Rè  Roberto .  Generò  Antonio  Nicolò  Marchefe  di  Vico, 
configliene  di  Carlo  V.  e  marito  di  Giulia  della  Leonefla  figlia 
di  Beatrice  Carrafa,che  fu  sorella  di  papa  Paolo  IV.  fi  che  par- 
te per  compra  ,  e  parte  per  retaggio  fu  sig.  di  Montefufcolo, 
Tiiefia,Terracufo,Caitelpato,  Motta,  Pilofa,  Fenicola,Giano, 
Palazzo,VituIano,  e  altre  cartella .  Galeazzo  fuo  figlio  di  Vit- 
toria Carrafa  generò  Colantonio  marchefe  fplendidiffimo  ,  il 
quale  Tempre  cozzò  del  pari  co'  Viceré  hauendo  va  continouo 
corteggio  di  Baroni .  Carlo  fuo  fratello  hebbe  benefici)  Ec- 
clefiaitici,ed  Abbazie .  Nacque  dalla  marche  fa  D.  Maria  Geni- 
alda  il  marchefe  Filippo  de*  maggiori  cauaglien  del  Regno . 
C>AT»  IL  TL/f  Arcello  de'Caraccioli  fu  fratello  di  Colantonio, ò  fiaAn. 

XVjL  tonio  Nicolò  L  de*  marchefi  diV7ico.  Lungo  tempo  fer 
uì  alla  corte  di  Spagna,e  dicefi  fofle  il  primo  de'  cauaglieri  Na- 
politani* chauefle  la  Croce  di  S.Giacomo.  Poflèdette  il  ca- 
lici di  Barletta,  che  permutò  nella  contea  di  Biccari .  Fu  sig. 
di  Roteilo,  c  capitano  di  nobilifilmo  grido,  foftenedo  la  parte 
di  Carlo  V.  nelle  guerre  di  Francia .  Di  D.  Laura  Caracciola 
generò  Vittoria  Duchefìa  di  Mattinale  Lucrezia.,  che  fu  del  ca- 
uagliero  Scipione  Tomacelli .  D.Emilia  Carrafa  gli  partorì  D. 
Carerina^ed  il  conte  Ferrante  ;  l'vna  vedoua  di  D.Fabrizio  Can 
telmi  figliuolo  del  Duca  di  Popoli?  e  pofcia  donna  di  Gioanni 
del  Tufo  Marchefe  di  Lauello  ;  l'altro  signore  di  douiziofo  sta- 
to ;  in  cui  aflembrato  vn'efercito  di  due  mila  pedoni  tenne  a 
fegno  l'armata  Turchefca,  che  del  1 5^6.fcorreua  per  quei  ma- 
ri: foccorfe  con  molta  lode  la  riuiera  di  Capitanata  ,  e  difefe 
due  volte  la  piazza,  di  Barletta*  Accompagnò  a  Lepanto  D. 
Gioanni  d'Auftria  ;  aggiunfe  a  fuoi  poderi  la  Còtea  di  Airola, 
la  Baronìa  di  vai  maggiorerò'  luoghi  di  Caftelluccio,  Faito,  c 
Celle .  Fu  Viceré  della  prouincia  di  Otranto .  Hebbe  fama  di 
prode  capitano  >  &  da  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Lorfredi 
marchefe  di  Triuico  lafciò  Manello  ,  Emilio,  e  Antonio  caua- 
glieri  principali  del  Regno .  Nell'ordine  di  S.Francefco  fioriro- 
no Roberto,e  Landolfo  Caraccioli,Vefcoui  entrambo,e  scrit- 
tori famofi  di  Teologia.  Ciar- 
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Clarletta  della  Viola  fratello  di  Gualtiero  Caraccioli  capo  C*AT* UU 
de'  signori  di  Vico  imprertò  alla  Reina  Gioanna  tre  mila 
scudi,  ed  hebbe  molto  dopò  in  rifcontro  la  terra  di  Monteleo- 
ne .  Per  altri  550.  confeguì  Je  gabelle  della  piazza  di  Napoli . 
La  Reina  ikbcUa.  moglie  del  Rè  Renato  lo  dichiarò  cartellano 
di  cartello  al  Mare,  e  generale  dell'armi  in  tutte  le  città  del  Prin 
cipato  ,  pofcia  raaeftro  Portulano  di  Puglia,  con  prouifione  di 
600.  ducati  ;  e  finalmente  hauendo  fpefo  in  feruigio  del  Regno 
più  di  duo  mila  scudi  hebbe  in  pegno  la  città,e'l  cartello  dica- 
lidio  al  Mare,con  fuprema  ballale  me  giurifdizioni.  Imprertò 
al  Rè  Renato  Tedici  mila,e  500.  scudi,  parte  di  propria  borfa, 
e  parte  de'  domiti  ftipendij  ;  la  doue  ottenne  ampia  conferma- 
zione de'  già  accennati  feudi.»  diece  oncie  di  prouirtone  al  me- 
fé,  ed  vn'entrata  di  600.  scudi  fopra  la  città  di  Oppido,  e  Mel- 
cucca,oltre  la  pefcaggione  de  Tonni  di  Biuona?  detta  appreffo 
gli  antichi  Ippona  dell'Italia .  Morì  poi  cartellano,  capitano,e 
primo  del  coniglio  del  Rè  Alfonfo .  Luigi  Antonio,e  Domi- 
zio  fuoi  figli  fiiro  priuilegiati  co'  fratelli  dal  Rè  Alfonfo  có  vna 
pendone  di  400.  scudi  invita  >  hauendo  perfo  tutto  ciòcche  il 
lor  padre  imprertò  al  Rè  Renato .  Dal  primo  deriuò  Ciarietta 
II.  auolo  di  Ciarletta  il  HL  gran  Filofofo,di  Scipione  cauaglier; 
di  S.Giacomo,  e  Ai  Gio. Luigi  della  Croce  di  Malta .  Dal  II. 
difcefe  Marino  Cardinale,  conte  di  Galerata  ,  e  generale  Go- 
uernatore  del  Ducato  di  Milano  ,  il  quale  dal  Duca  Francefco 
Sforza  il  giouane,  hebbe  prima  la  signorìa  di  Vifpolate^ pofcia 
di  Ferno ,  Samarata,  Calcina,  Vergherà,  Boladello,  Tulpiata^ 
Peueranzia,  Arrute,Cedrate,S.Stefano,Occhione,ed  altre  Ter- 
re .  In  vn  fuo priuilegio  dice  l'Imperadore  Carlo  V.  Ferùm  cu       kft  io 
ampliffimi  virtdignitas  ex\pernobili  familia  orti  non  nobts  fo~  lun.ann% 
làm>fed omnibus  ferè  Cbriftianis  Vrinciptbus  cognita  fit .  E'fe-  *}lp* 
polto  in  Milano  con  fimile  Epitafio.  Marino  Caracciolo  Keàp.  ' 
UluHri  genere  orto ,  qui  plurimi*  prò  TontificibusjCafarijs  j.fun' 
ttus  e[t  legationibusjprimam  Carolo V*  Jmper.ad àquas  Qarani 
coronam  impofuit .  Anglos  eiconiunxit)&  Venttos;  ac  demum 
aVaulo  III.'Pont.MaX'in  Cardinalium cooptatus ordinem^dum 
prouinciam  Trtediolanenfcm  ab  eodem  Carolo  /ibi  creditam  rege- 
retj  importuna  morte  maxima  cum  I(eip.Chrisl.iatJurafub!atus 
efi'i •KaLFebr*ann*iì  1  S.annos  natus 7o.I0.Bapt.Fram  Opt.  ; 

R  r  r  Furo 
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Furo  fratelli  di  sì  gran  Cardinale  il  conte  Gio.  Battifta  fuO 
vniuerfale  herede.,  già  cameriero  del  Rè  Alfonfo  II.  Scipione 
Vefcouo  di  Catania,ed  Antonio  Barone  della  Saluia.  Nacque- 
ro ai  conte  da  D.Beatrice  Gambacorta  Luigi  Vefcouo  di  Ca- 
tania.» Nicolò  Maria  fuo  fuccelTore,  Domizio  Duca  della  Tri- 
palda  >Carlo  marito  di  Beatrice  Caracciola,  ed  Afcanio>che  di 
Aurelia  Caracciola  generò  l'Abbate  Dezio,  Vittoria  moglie  di 
Francefco  dalla  Lionella  Baron  di  S.Martino^Dianora  di  Felice 
dalla  Marra  Baron  di  Celamano,e  Beatrice  di  Girolamo  dalla 
Marra  fuo  fecondo  cugino.  Carlo  fu  padre  di  Achillea  di  Ora- 
zio  cauaglieri  di  Napoli.,  gouernò  ia  prouinciadi  Pàglia^  e  il 
Principato .  Il  Duca  di  Tripaida  rendette  gli  stati  Milanesi,  c 
ne  comprò  alsretanti  nel  Regno  oltre  la  contea  della  Torella  ; 
gouernò  la  prouincia  di  Abruzzo.,  e  generò  di  D.Lucrezia  Ar- 
cella  Fontanefe  la  marchete  di  Bnenza^Caterina  diSomma^ed 
il  Duca  Marino  compagno  di  D.  Gioanni  d'Auftria  nella  bat- 
taglia nauale.,  e  marito  della  Ducheffa  Grifoftoma  Carrafa  lo- 
reìla  del  Ducad'Andri.,  e  del  gran  priore  di  Vngherìa>madre  di 
molti  nobilitimi  figli.  Nell'ordine  de'  Chierici  Regolari  è  mor 
to  con  opinione  di  gran  bontà  l'Arciuefcouo  Saluadore  Carac- 
doli .  De'  fondatori.,  e  perfonaggi  illuftri  della  medefma  con- 
gregazione diede  in  luce  le  Iftorie  D.Antonio  Caraccioli  » 

Il  Barone  della  Saluia>  vn  de  fratelli  del  gran  Cardinale.,  ac- 
quiftò  moltiffimi  poderi  oltre  la  signorìa  di  Sala,  Atano^Pie- 
trafefla>  e  Brienza  :  foprala  quale  il  Baron  Marc' Antonio  fuo 
nipote  pigliò  il  titolo  di  marchefe .  Gio.  Francefco  >  figliuolo 
del  primo  Antonio>fù  Abbate  di  Sant'Angelo .  Hebbe  il  mar- 
chefe due  mogli.,  amendue  de'  Caracciolo  e  lafciò  quello  stato 
al  marchefe  Gioanni  Battifta  fuo  figliuolo  • 

SOtto  la  signorìa  de*  Regi  d'Aragona  Paolo  Roffo  Carac- 
cioli (nonsò  s'egli  fia  il  figlio  di  Luigi  Antonio^che  già  fu 
del  sigr  di  Montelione)  hauea  voce  nel  seggio  di  Nido,,  fu  ca- 
ftellano  del  caftel  del  Vouo ,  e  padre  d'Ifabella  mogliera  di 
Diomede  conte  di  Matalone  la  quale  portò  a  cafà  Carrafa  la 
baronìa  di  sant'Agnolo  >  e  di  Cafalatone  :  mentre  Ettore  Ca- 
raccioli hauea  la  signorìa  di  Panarara .  Gioanni  Andrea  fotto 
il  Rè  Federigo  oltre  le  gra  ricchezze  acquiftò  il  marchefato  di 
Mofuraca^»  Paolo  fuo  figliuolo  hebbe  la  moglie  della  cafa«> 

Acqua- 
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Acquauiua  figlia  del  Duca  di  Nardo,  da  cui  nacquero  Donn'I- 
fabella  moglie  di  Ferrante  Spinelli  Duca  di  Caltrouillari,  e  si- 
gnora di  Moforaca,  Lionato,  Scalea,  e  Tortorella  ;  Beatrice  di 
D.Cola  Milani,  Antonia  di  D.  Diego  di  Cartro,  Giulia  di  D. 
Vincenzo  Cofcia,e  vn'altra  di  D-Francefco  Gueuara.. 

Sono  ancor  degni  di  ricordo  eterno  Andrea  ciaberlano  del 
Duca  di  C alau ria,Francefco  marefcialle  del  Regno,  Bernardo 
gran  Giurtiziero,  il  Barone  Francefco  maeftro  Razionale  ,  il 
canonico  Nicolò  lettore  de'  sagri  C  anoni  ;  Corrado  Vefcouo 
di  Mileto,  Patriarca  di  Grado,  Arciuefcouo  di  Nicosia,Camer 
lingodi  S.Chiefa,e  Cardinale  Legato  di  Alelfandro  V.in  Lom 
bardia .  Della  tnedefma  cafa  vuole  l'Ammirati >  che  forte  Oli- 
uiero  Cardinale  Carrara  Arciuefcouo  di  Napoli,  Vefcouo  Al-  Caraui&u 
batiO,  Sabino,  Oitienfe,  e  Decano  di  quel  sagro  collegio,  gra-  Canafidi 
tiifimo  al  Rè  D.  Ferdinando;  Prelato  di  fomma  integrità,di  gra  Napoli* 
fenno,  diJettere,e  maneggi.  Nella  Chiefa  Lateranefe  è  fepolto 
il  Cardinale  Bernardo  de'  Caraccioli  di  Napoli,che  fu  già  crea 
tura  d'Innocenzo  IV.  Nella  cafa  Carrafa  fiorirono  tra  sagri 
porporati  Filippo,  Gio.Vincenzo,  Gio^Pietro?  Carlo, Alfonfo» 
Diomede  ,  Antonio  ,  e  Decio  Baroni  Napolitani  ;  de  quali 
fcriue  l'erudito  Ammirati  nel  difeorfo  della  Nobiltà.  ICarac- 
cioli  Carrafi,iquaJi  fono  del  seggio  di  Nido,  detti  femplice-  ,, 
mente  Carrari,  quegli  della  Spina,  oltre  l'ertemi  fiato  vnLuo-  „ 
gotenente  del  Regno,  e  TArciuefcoato  di  Bari, hanno,  e  pof- 
feggono  hoggidìil  marchefato  di  cartel  Vetre,  i  contadidella 
Grotterìa  ,di  Pulicaftro,  e  di  santa  Seuerina .  I  Carrafi  della  ,, 
Stadera  fenza  i  Ducati  di  Pagliano,  &  di  Ariano  ,  fenzaimar-  ^ 
chefati  di  Montebello,  di  Caui ,  &  di  Montefarchio,  ed  i  con-  „ 
tadi  di  Marigliano. ,  e  d'AiroIa  già  poffeduti,  poffeggono  a_» 
quefti  dì,  che  noi  viuiamo,  oltre  infinite  cartella  fenza  titolo  > 
il  Principato  di  Stigliano,  i  Ducati  di  Mondragone,  di  Matar 
Ione,  di  Nocera,  e  d'Andri,i  Marchefati  di  S.Lucido,  d'Arien-  « 
zo,  di  Pulignano,  di  Montenercod'Anzr,  &  di  sàt'£rmo;  i  con- 
tadi  diCerreto,di  Rtiuo,di  Montorio,diMontecaluo,di  h 

or- 

cone,di  Sudano,  &  di  sant'Agnolo  .  Hanno  hauuto  vnPon-  „ 
tefice,  fette  Cardinali .  Per  più  di  cento  anni  è  rtato  l'Arciuef- 
Coato  di  Napoli  nella  cafa  loro  infette  Arciuefcoub  de  quali  „ 
ve  ne  fono  Itati  tre-non  Cardinali .  I  Vefcoati  diHieraci5della  „ 

R  r  r   a  Guar- 
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»  Guardia,?  di  Potenza  fono  (hti^  ed  alcuni  fono  nella  caia  Car- 
rafa .  II  gran  Magiftrato  diS.Lazaro,  Badie  ricche,  Priorati  & 
altre  dignità  minori.  Hanno  i  foli  Carrafi  delia  Stadera  rendite 
per  dugento  mila  scudi  Tanno  .  Alfonfo,e  Bernardino  Carrafi 
furono  Patriarchi  d' Alexandria .  Il  Duca  di  Mondrafne  Don 
Antonio  Carrafa  fi  è  diiettato  affai  di  poesia  Tofcana . 
Sanfotu  à\      Ne  acciò>  che  alcuno  creda  i  Carrafi  della  Stadera  effere  dif- 
ea/a  Carrafa  ferenti  da  Carrafi  Caraccioli,altroue  il  medefimo  Autore  fi  vn 
paralello  tra  il  Cardinale  Marino  j  e  il  Cardinale  Vliuiero  con 
»  fimile  difcorfo .  Et  non  è  dubbio,che  amendue  d'vna  ifteffa  fa- 
»  miglia,  fe  bene  di  diuerfi  cognomi,  parimente  dopò  molte  fa- 
tiche  alla  dignità  del  Cardinalato  peruennero .  Ma,  come  Oii- 
uiero  mife  in  cafa  Carrafa  l'Arciuefcouado  di  Napoli,  così  da 
Marino  fu  nella  fua  porto  il  Vefcouado  di  Catania  ,  fe  non  che 
&  de'  Carrafi  nelle  Prelature  la  fucceffione  è  fiata  pili  fortunata. 
•>->  De'  Pifquizij  Caraccioli  foggiunge  in  altri  luoghi.  Oltre  di  ha- 
«  uer  hauuto  il  principato  di  Melfi,  i  Ducati  di  Afcoli,  e  di  Cag- 
giano,ilMarchefatodi  Atella,il  Generalato  in  Francia, nel  Re- 
»  gno  di  Napoli  il  gran  Sinifcalato;  &  feffer  poco  meno,che  fta- 
*>  to  ser  Gianni  padrone  del  Regno  ;      per  molti  anni  il  gran 
-»  Canceglierato,!' Arciuefcouato  di  Cofenza,il  Vefcouato  di  Ve- 
n  nafro,  hanno  tuttauia  il  Ducato  di  Martina,  ed  i  Marchefati  di 
«  Bucchianicoj  di  Caftellanera,e  di  Cafalarboro,  &  i  Contadi  di 
H  sant*  Agnolo,e  di  Nicaftro,&  d'Oppido .  I  personaggi  Illuftrù 
che  di  cafa  Caracciola,  e  Carrafa  fiorirono  nell'armi  non  han- 
'no  numero. 

Cji  jP.  V.  T7  Nrico  Roffo  Caraccioli  cognominato  il  Viola  ,  fu  dal  Vii- , 
Caraccioli    JOj  lani  Iftorico  Firentino  chiamato  mifferMaruccio  gran-, 
Rjffi  di  $a  Camerlingo,ed  accennato  per  compagno  da  letto  della  Reina 
*  9*         Gioanna.  L  amore  di  quella  Donna>che Tempre  fi  riuolfe  a  gli 
eftremi,la  bellezza  di  quel  signore,che  patroneggiatia  quelRe- 
gno,  accrebbero  il  fofpetto.  Seguì  egli  Tempre  intrepido  la__» 
R eina?  ne*  trattagli  compagno  ,  nelle  grandezze  honorato  vaf- 
«    fallo .  Fu  maeftro  di  cafa,  maggiordomo,  gran  ciamberlano, 
e  conte  di  Hieraci .  Morì  prigione  del  Rè  Lodouico .  II  conte 
Antonio  fuo  figliuolo  fu  confermato  nel  pofleffo  di  Hieraci  j 
già  pria  occupato  da  Nicola  Acciauoli  conte  di  Melfi .  Com- 
prò dal  signore  di  Arena  Moffuto*  e  Capperonono  nel  diftret- 

V       I  tO  di 
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to  di  s.Giorgio  fua  terra.  A  capo  di  Rubane  in  Calauria  rizzò 
vna  Ferriera .  Fu  ciam bedano  della  Reina .  Acquiftò  il  cafale 
di  Cinque  frondista  Baronìa  d  Alloggia.,  quella  della  Grottiera., 
e  di  s.Giorgio .  Hebbe  vn  feudo  in  Bitonto  terra  di  Bari .  La- 
fciò  dife  D.Leonarda  Sanfeuerina  contefla  di  Terranuoua^Lu- 
crezia  Ruffa  contefla  di  Sinopoli.,  il  cauagliero  Ricciardo  gran 
maeftro  di  Rodi  .,  Battifta  padre  del  marchefe  Tomaio.,  Gior- 
gio sig.  di  Plaifano^ed  il  Barone  Gioanni  conte  di  Hieracr,  sig. 
della  Motta  di  Condoiannf,deIla  Rocchetta  di  Calauria^e  di  al- 
tri feudi.,  che  paflaro  ne'  figli  Ottino,Gurello^Riccardoj  e  Lo-  . 
douico .  Diuenne  Ottino  conte  di  Nicaftro^gran  Cancegliero 
del  Regno ,,sig.  di  Laconìa^e  Maida ;  impreftò  al  Rè  D.Ladiflao 
vndici  mila  scudi^ed  hebbe  in  pegno  il  feudo  di  Matalone  5  fer- 
ii! allo  fteflo  Prencipe  fedelitfimamente  fuori,  che  nel  tradire 
Braccio  da  Montone  :  al  quale  co  molto  honorem  credito  fal- 
uó  la  vita  per  mezo  di  vna  fegreta  lettera^che  gli  màdò.  Cozzò 
.del  pari  con  la  Reina,  e  Sergianni  Caraccioii  gran  Sinifcalco . 
Fu  gratiflìmo  al  Romano  Pontefice  Martino  V.  al  Rè  Renato., 
al  Rè  Alfonfo^e  ad  altri  Potentati.  Riccardo  fu  Barone  di  Mon 
tefora.,  e  generò  da  Beatrice  d'Ortona  Gioanni  Angelo^  e  An- 
tonio. Angelo  da  Beatrice  Orfina  hebbe  Raimondo^  Ottino. 
Raimondo  fi  accoppiò  con  Suriana  de'Gaetani  ;  padre  di  Gio- 
anni Tomafo  >  di  cui  fiì  fratello  Monfig.  Annibale  Vefcouo 
dellTfola.  Marcello^  Raimondo  feguiro  il  Duca  Ottauio  Far- 
nefe  ;  Scipione  fu  capitano  in  Germania,nel  Regno.,  ed  in  Pie- 
monte .  Gioanni  andò  a  gli  stipendi  della  Reina  Ifabella^con- 
dottiero  d'huominid  armi .  Luigia  ed  Antonio  fuoi  figli  fegui- 
ro la  milizia  ;  il  fecondo  in  Lombardia.,  il  primo  a  Napoleone 
-dopò  la  morte  di  Caterinella  Caracciola  pafsò  alle  fecondo 
jiozze  con  Aluina  Cantelles  sorella  del  marchefe  di  (pótrone  > 
vedoua  del  sig.di  Nicotera^cognata^  e  fuocera  di  D.Carlo  Ca- 
raccioli^madre  di  D.Alfonfo  Barone  di  Ferolito^e  Montefora., 
conte  di  Nicaftro;  il  quale  perdè  lo  stato  eflendo  ritornato^do- 
pò  i  FrancefbFerdinando  ai  Regno..Son'hora  i  Pifquizij  Carac- 
cioii pofleflòri  di  quello.,  per  fucceflione  del  conte  Marc  An- 
tonio auolo  loro .  Ktfì  alter  perdiderit >altti  nopoteft  ìnuenire.  S  tììer  epìft 
Sono  già  molti  luftri^  che  in  tutte  quante  le  guèrre  di  Lom-  '  5  p.  ad  He- 
bardìa^  ed  in  particolare  nel  Piemonte  .>  nel^vlonferrato  .,  ed  al  dlb* 

foccorfo 
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foccorfo  dw*  Genouefl  coatro  l'armi  di  Francia  ,  e  diSauoia  $ 
hanno hauuto  comandi  principali ,  nell'armate  del  Rè  Catto- 
lico,  dnierfivalorofi  Prencipi,capitani,e  caualgieridi  famiglia 
Caracciola,e  Can:afa,Napolitani  ♦  Delle  di  loro  imprefe  fece 
in  parte  ricordo  nelle  fue  dotte  Htorie  il  Dottor  Capriata.,  no- 
biliiììmo  litoricode'noitridì* 
CjtT*  VI.    A  Ntonio  fratello  di  Luigia  che  diceuamo  cote  di  Nicaftro, 
XI  venne  a'  feruigi  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ;  dal 
Caracchli  di  quale,  nelle  nozze  di  Bianca  fua  figliuola  celebrate  del  1414* 
Piacenza.    col  Duca  di  Sauoia  >  fu  armato  cauagliero  ,  oltre  l'honore  di 
ciamberlano,e  le  cariche  di  guerra,  che  di  già  haueua  confe- 
Jimm\r.  ì  c.  gtiite  in  quella  corte .  Ritrouàdofi  in  Vigeuano  il  Duca  lo  creò 
conte  delle  cinque  cartella  del  conte  Onofrio  AnguùTola  fuo 
fuocero  ;  feudi  del  Piacentino,  con  gliallodialì  del  Riuer^aro, 
Statto,  Fiorano,  Pozzolo,  Fabiano,  Raglio,  Balfano,  Sauigna- 
110,  Felina,  Aque fio,  Vife ratio  ,  e  villaggi  vicini  ;  parte  di  cui 
permutò  nel  feudo  del  Riuergaro  con  Filippo,  ed  Antonio  Ma 
Roj>3<Gerar.  riaconti  diMontechiaroted  in  quello  contratto  ha  titolo  di 
iiu/l  No*,  configliero  Ducale,&  conte  di  Spetto,  Mòtebarro,Statto,Ma- 
tftac  a nn.  cerata,e  Predoera.  Nacque  dalla  contefla  Bartolomea  fua  mo- 
1498  die},  gxie  il  conte  Gioanni  Lodouico,  c'hebbe  di  Margherita  Scota  i 
conti  Antonio,Ottauiano,  Ercole,e  Gioanni  Fràcefco;il  fiore, 
polfo  dire,  della  Nobiltà  Piacentina .  Il  primo  da  Sciarra  Lan- 
da generò  il  conte  Chriftoforo  padre  del  cote  Sforza,ed  il  còte 
Cefare  padre  del  conte  Gio.Battifta,  il  quale  da  vna  signora  di 
cafa  Malafpina  de*  marche!!  di  S.Margherita  ha  propagato  no- 
biiméte  la  fua  famigliagli  cui  fon  ridotti  i  poderi  dell'antica  Ba 
dia  di  Mezano .  Il  fecondo  da  Coftanza  da  Landò  hebbe  i  còti 
Vbertino,  Pietro,  Giulio,Gioanni  Lodouico,  ed  Ercole  caua- 
gliero di  Malta .  Il  terzo  dalla  contcffa  Eleonora  Canofla  di- 
scendente dalla  Ducale  famiglia  de  gii  E&cnfi ,  lafciò  il  conte 
Roberto  marito  di  Coliania  da  Lando,madre  del  còte  Ercole 
capitano  di  fanti  nel  Piemonte .  Il  quarto  fi  congiunfe  co  Bar- 
bara de  gli  Se oti,madre  de*  conti  Ottauiano,ed  Afcanio.  Fu  il 
conte  Vbertino  (co'  fratelli  Pietro,e  Giulio)  Dottore  del  colle- 
gio de'  Giudici  di  Piacenza,Viceduca  di  Caftro,  e  generale  go- 
uernajore  di  Giuftizia  ,  e  d'armi  nella  Città,e  diftretto  di  Par- 
ma. U  conte  Pietro  era  Auditore  della  Ruota  djGenoua,e 
*-  ~  pofeù 
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pofcia  Podefti  di  Nouara.  Il  conte  Giulio  hebbe  ilgouerno 
della  città  di  Parma  ;  il  conte  Lodouico  fuo  figlio  Dottore  del 
•  collegio  di  Piacenza,e  cauagliero  della  camera  del  Duca/cri£ 
fe  in  latino  3  e  volgare  libri  Politici  ;  fu  ornato  di  eloquenza^, 
di  maefti  >  e  doti  fingolàri .  Di  lui  cantò  il  Dottore  Andrea 
Torelli  di  Borgogna^ . 

lUe  Vlacentims  prodit  rir  natus  in  oris* 

Quem  Venu?*at  Veneris  nonamat  illerogos. 
Qui  flatu  Zrpbirosj  qui  madiate  Tyrannos  , 

Eloquio  Druydasy  inciti  aRraface. 
Ecce  Cara^olidum generofo  fanguine  cretuSj 

JnfubrU  fplendor  >Tarthencp(fq.decus . 
Quem  per tunt  charites  ;fouet  alma  caterua  fororum* 

Marsj&  Olympiaci  numina  tota  Voli* 
Qui  genus  awiquo  reuocans  è  fanguine  diuum 

Varnajfi  affidua  iugtra  mente  coltt . 
Tcslix  Tartkenop*  ;fceltx  Infubriajtantos 
Inter Juos>  tanto  nobilitata  VìyoÌ 

De  Marche  fi  Kangoni,  e  Talauìcinìdi  Lombardia  con 
molte  altre  Famiglie  lor  congiunte  • 

KJ.WJ.Zl  ORE  D1C1SETTZS1MJ. 

COn  le  principali  d'Italia  fono  da  gli  scrittori  annone-  CJT 
rate  le  famiglie  Rangona^  e  Palauicina,  amendue  No- 
biliti me  di  pari  antichità  ricchezze,e  gloria.La  prima 
crederi  difendente  da  i  Rangoni  di  Grecia^alla  vigilanza  di  cui 
era  confidata  la  fedele  cuftodia  del  sepolcro  di  Chrifto  .  La 
fecóda>  affermarono  alcuni>traeflè  la  fua  origine  da  gli  antichi 
Marche  fi  di  Badem  >Prencipi  della  Sueuia  ,  signori  della  atti 
Fortzein^e  del  famofo  borgo  di  Durlacchio  col  caftello  Mul- 
bergh,  e  villaggi  vicini  al  diftretto  diCoftanza.  Da  quelli  van- 
tano la  loro  schiatta  i  Duchi  di  Maftrimburgh.  Ma  io  feguendo 
per  ragioni  apertiflìme  il  parere  dell'Angeli  Ferrarefe  nell'Irto-  *M**k 
ria  di  Pannarla  crederei  di  antichità  immemorabile  in  Lom- 
bardia ;  fe  ben  forfè  fi  potrebbe  congietturare^che  da  quella  di 
già  molto  copiofa  per  tutta  Italia  difcendefferoiPrencipi  mo- 
derni 
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Sanfou.  mi  demi  di  Badem,  che  da  Federigo  Imperadore  (come  offerua- 
tìCron.lib,*  rono  gli  scrittori  Tede  fc  hi)  furo  di  Lombardia  condotti  per 
i  7  it  iftatichi  nella  Sueuia .  Ermano  V.  Prencipe  di  Badem  3  morto 
che  fu  il  Duca  Enrico  padre  di  Geltruda  fua  moglie,  acquiftò 
il  Ducato  ditutta  l'Aullria?  e  generò  Federigo  marchefedi  Ba- 
derna e  Duca  d'Auftria .  Ridolfo  fuo  nipote  hebbe  per  moglie 
la  figlia  dell' vltimo  Landgrauio  deli* Acazia .  Bernardo ,  figlio 
del  settimo  Ridolfo  di  Badem,  aggiunfe  a  quello  flato  la  con- 
tea di  Spallimi  ed  hebbe  duoi  Nipoti  in  dignità  Ecclefiaflica^ 
Gioannì  Elettore  di  Treucri,  Giorgio  Vefcouo  di  Methz  .  La 
moglie  di  Carlo  lor  fratello  era  figlia  di  Federigo  Imperadore, 
dalla  quale  nacque  Chriftoforo,che  dalla  cóteffa  di  Catzenel- 
baghen,  fendo  Gouernatore  di  Lucemburgh.,  di  fe  lafciò  Fede- 
rigo Vefcouo  diTraetto,  Giacomo  Arciuefcouo  Elettore  di 
Treueri;  ed  altri  :  fra  quali  fu  diuifo  lo  stato  in  Pforzin  >  Odi- 
berg,  Badenuiler^Sufemburgh  >  e  Rotelen  . 
CJIV>  IL  Ti  yS"  A  quello parmi vna debole  Idea  di  quel!o.,che  fi  può di- 
&*np$i .  IVA  re  dell'vna^e  l'altra  famiglia .  Teodoro  Rangoni  Barone 
della  corte  diCoflantinopoli,  e  condottiero  di  Bellisario  gene 
rale  de'  Greci  contro  i  Gotti  d'Italia  piantò  in  Lombardia  vna 
colonia  del/a  propria  famiglia .  Afferma  Gio.  Selino,  che  Ro- 
berto Rangoni  Modonefe  capitano  di  Ottone  III.  Imperadore 
difefe  la  Lorena  dalle  genti  Francefi .  Gio. Virgilio  atte/lacche 
nell'acquifto  di  Terrasanta  con  Gottifredo  Buglioni  fi  fegna- 
laro  Fabio^e  Rinieri  delTiftefla  famiglia .  Si  ritrouò  alla  mcdef- 
ma  imprefail  fatnofiflìtuo  Rangone  Piacétino  sigedi  Campre- 
moldo,e  Confole  della  Piacétiiia  Republicaydel  quale  riferifce 
vna  Cronica  anticaglie  fu  del  Dottore  D.  Cefare  Mareti^eflere 
fiata  l'imprefa  vna  cochiglia  di  mare,quale  ancora  fi  vede  nel- 
le armi  de' Rangoni  di  Modona.  Adornaro  la  famiglia  Ran- 
gona  le  sagre  porpore  di  Olimpio*  Ladolfo^Ercoleje  Gabriel- 
lo Cardinali  di  s.  Chiefa .  Fiorirò  i  primi  duoi  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Pafcale  II.  ;  il  terzo  fu  fenza  dubbio  alcuno  cittadino  di 
Modona  ,  &  il  quarto  da  Ottauio  Rolli  viene  afcritto  al  Tea- 
tro de  gli  Illufori  Brefciani.  Gherardo  il  primo  fu  Podeflà  di 
Modona^e  dall'Imperadore  Federigo  hebbe  laVicaria  Cefarea 
m  quello  stato  .  Ritraffe  co'  fuoi  saggi  confegli  il  popolo  Mo- 
donefe dall'armi,  che  non  mai  piti  degne  di  loda  furo  giudicate 

da 


da  gli  intendenti, che  quando  peccano  d'oziofità;ed  in  tal  mo- 
do itabilì la  pace  tra  Modona  ,  e  Bologna.  In  queito  mentre  Rogat.  Vetri 
alla  prefenza  de  'Marchefi  Palauicini  ,  di  Gioanni  conte  di  Bar-  Lombardi 
di,  e  dì  altri  canapieri  il  signore  Rangone  de'  Rangoni  preftò  JJjjJj  f  {*c* 
omaggio ,  promeife  ohedien?a ,  e  giurò  fedeltà  a  i  Confoli  di 
Piacenza  per  le  cartella.»  e  poderi , ch'egli  hauea  fottola  lor 
giurifdiziono . 

Gherardo  ilgiouane  de'  Rangoni  gouernò  Bologna,  Rallen- 
tiate Milano>&  morìreligiofo  Francefcano  .  Antonio  antichif- 
fìmo  Canonilta,e  Teologo  commentò  il  Pentateuco  di  Mose, 
&  compofe  altri  libri  spirituali .  Guglielmo  fu  Podeftà.  di  Or- 
inerò. Guicciardo  di  Verona,  Giacopino  di  Modona,e  di  Gre- 
mona;  Tobia,  e  Lanfranco,  ancorché  Alda  figliuola  del  primo 
folle  moglie  di  Aldobrandino  tìglio  di  Azzo  da  .Ette,  furo  dis- 
cacciati da  Modona  con  la  famiglia  Bofchetta  per  eflere  parti-  *Bcfchettl 
giani  di  Bologna .  Quindi  è,  che  alla  rinuncia  di  Piacenza  fatta  R<g*ft-  Plact 
da  i  miniftri  del  Rè  Carlo  d'Angiò  fi  ritrouaro  prefenti  Filippo  ann»l*%i» 
de'  Bofchetti  Guardiano  del  ConuentodiS.Francefco,e  Ghe-  x6tXun* 
rardino  capitano  de*  Mercatanti  ;  vfficìo  principali/lìmo  della 
Piacentina  Republica .  A  quefti  tempi  confeguiro  il  V efcoato 
di  Modona  Alberdno,Barto]omeo,FiIippo,e  Bonadamo  Bof- 
chetti ;  la  doue  fi  fecero  padroni  della  patria,  pofciacon  rino- 
uati  matrimoni  congiunti  allacafa  Rango na  fono  fmhoggidl 
perfeuerati  ponenti,  e  douiziofi  in  quello  stato  . 

Gherardo  il  terzo  nella  cafa  Rangona  ,  tiglio  di  Giacomino  Rmgom; 
cauagliero  de'  più  grandi  di  Modona  dopò  hauer  acquetate  co 
era  lode  del  fuo  molto  giudicio  le  cótefe  de'  Polentani  signori 
di  Rauennacò  Beneuéto,e  Rinieri  Pochepéne,  fiì  ammazzato 
daManfredino  signore  di  Saflliolo,  di  già  rubello  del  marchefe 
da  Efte  .  Vittorio capirano  illuftrifsimo  per  molti  anni  femì 
al  còte  Francefco  Sforza,che  dipoi  fu  signore  di  Milano.  Gio. 
Francefco  diede  fua  figlia  ad  Alberto  Bofchetti  sig.  di  S.  Cefa-  BofcbtttU 
reo,  e  fratello  del  Vefcouo  di  Modona  ;  dalla  quale  nacque  Al- 
bertino terzo  capitano  di  fama ,  e  primo  conte  della  fua  fami- 
glia padre  del  cauagliero  Alberto  rariffimo  Giureconfulto. 

GVido  Rangoni  hebbe  tutti  quei  titoli  di  milizia  ,  che  fi  IH-  CjìT-IH' 
mauano  eguali  al  fuo  valore.  Fù  a  giorni  fuoi  vno  de  più 
femofi  capitani  d'Italia,  e  feruì  a  Veneziani  lungo  tempo  in 
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diuerfi  gouerni  con  la  condotta  d'huomini  d'armi .  Nicolò  fu 
signor  di  Cordignano  .  Acquirtò  tutta  volta  fama  molto  mag- 
giore Guido  il  fecondo,  eflendo  Generale  in  Italia  del  Rè  Fran 
cefco  primo  ♦  Mori  generale  dell'armi  di  Vinegia .  Dì  Argen- 

VaUutcìnu   tina  Palauicina  fua  moglie,  così  fcriue  Francefco  Sanfouini. 

[  Donna  in  quei  tempi  celeberrima  per  molte  fue  doti  fingo- 
lari:  percioche  elfendo  grauiffima  digiudicio,  prudentiilima 
nel  gouerno  \  fu  anche  molto  eccellente  nell'intelligenza  delle 
cofe  di  stato  con  merauiglia  dell'età  fua,  onde  fu  perciò  hono- 
rata  da'  letterati  di  quel  tempo,  come  rariflima  d'ingegno  .,  & 

7^*ngon$.  Oberale  a*  benemeriti.  J  Annibale  capitano  famofo  lo  feguì 
fempre  mai  in  honorate  imprefe .  Vgoccione  maritò  vna  fua 
figlia  al  conte  Troilo  Roffi  di  s.  Secondo  •  Ercole  non  folofù 
giudicato  de*  prodi  capitanila  de*  letterati  cortigiani  del  Du- 
ca di  Ferrara  :  così  fu  Claudio  ,  il  di  cui  figlio  Fuluio  hebbe  il 
gouerno  della  citta  di  Reggio.»  Aleffandro  condottiero  de'  Ve- 
neziani, ed  il  giouane  Palauicino  Rangoni,che  nell'armata  na 
uale  contro  il  Turco  fi  moftrò  cauagliero  di  grande  ardirò  ♦ 
Claudia  Rangona  moglie  del  signor  di  Correggio  fu  dotata  di 
viuacifiìmofpirto  ;di  grande  ingegno  fu  Emilia  Rangona  ma- 
ritata in  Piacenza  nella  famiglia  Scota  de*  conti  di  Sarmato  * 

BaldafTare  Rangoni  marchefe  diLonzano  è  fiato  de  capi- 
tani maggiori  della  fua  età>  feguendo  le  honorate  veftiggia  di 
Guido  fuo  padre>e  de  Palauicini  auoli  di  fua  madre .  Dinenne 
cauagliero  di  s.Michele,  configgerò  del  Rè  di  Francia,condot- 
tiero  d'huomini  d'armi .  Gouernò  il  contado  di  Auignone,ge- 
nerale  Luogotenente  di  s.  Chiefà,ed  il  Regno  di  Candia  per  la 
Otfmu  signoria  di  Vinegia  •  Da  D.Giulia  de  gli  Orfini  di  Lamentana 
figlia  di  quel  gra  capitano  Camillo  Orfini  generò  Bianca>e  Giù 
do .  Qgefti  feguendo  gli  stendardi  di  Paolo  Orfini  fuo  Zio  mo 
ftrofii  giouane  di  ardita  braura,e  di  animo  inquieto .  Quella  fu 
moglie  del  giouane  marchefe  Lodouico  Rangoni  capitano  in 
Fiandra,  nato  di  madre  Piacentina  de  gli  Scoti  di  Sarmato.,  de- 
gniffimo  figliuolo  del  marchefe  Giulio  signore  diGhibello,e 
Rocca  Bianca,  chiariflìmo  nell'arte  militare,  nè  punto  trali- 
gnante dalla  virtù  del  conte  Lodouico  fuo  padre  condottiero 
de*  Vineziani,il  quale  hereditò  gli  stati  del  Palauicinato  (aggiu- 
ti  a  quei  di  SpilimbertOj  e  Caftelnuouo  del  Modonefe)  per  do 

tedi 


HUKKyiZI  OH  E  XVIL  CUV,  Uh  507 

te  di  Barbara  fua  moglie  figliuola  del  marchefe  Orlando  Pala- 
uicini*  Poffeggono  quei  medefimi  stati  Baldaffare  ,  e  Giulio 
de'  Rangoni,  l'vno,e  l'altro  de'  primi  cauaglieri,e  de'  più  valo- 
roli  campioni  di  Lombardia.,  aileuati  in  Piacenza  fotto  la  cura 
del  come  Claudio  lorZio Vefcouo  della  Città.  Guerreggia 
nel  Piemonte  il  marchefe  Giulio  Marefciaile  del  Rè  di  Fràcia, 
e  maeltro  di  campo  per  S.  A.Reale  .  Viue  ne  i  sagri  chioftri  di 
Piacenza  vna  fua  figlia ,  natagli  da  D,  Ottauia  Farnefe  fua  con- 
forte ,  confegrata  al  Tuo  spofo  Giesù  nell'ordine  minore  del- 
r Oiìeruanza ,  detto  de'  Capuccini ♦  La  prima  di  quella  santif- 
fimaReligionejaulkriìrimafra  tutte  l'altre  di  sàtaChiefa^per 
opra  del  mede  fimo  Monfig.  Rangoni  introdotta  in  Piacenza, 
fu  la  nobilifìima  vergine,  suor  Giuntina  de'  Palauicini,  religiofa 
di  gran  bontà  di  vita^cornfpòdente  allo  fplendore  de'  fuoi  na- 
tali. Era  nel  tempo  iteflb  Vefcouo  di  Reggio  vn  altro  conte 
Claudio  de'  Rangoni,  ed  il  conte  Alelfandro  cauaglier  Modo- 
uefe  fi  ritrouaalprefente  Vefcouo  della  Patria  • 

NOn  mancaro  alla  famiglia  Palauicina  soggetti  di  eguale  IV* 
dignità, di  pari  honori  :  pofciache  traìafciando  quelli  FalauicwL 
della  Liguria,  i  quali  riebbero  già  nel  conciftoro  de'  sagri  por- 
porati Antomotto  ,  e  Gioanni  Battiita,  Cipriano  Arciuelcouo 
di  Genoua,  con  molti  Vefcoui, Abbati,  e  cauaglieri  difommo 
grido  ;  e  a  noftri  tempi  il  serenifs.D.Agoftino  Doge  della  Re- 
publica  di  Genoua,  riuerito  da  i  Prencipi  d'Italia,  come  fplen- 
dore di  cotefta  antichilìima  Famiglia,merauiglia  di  quei  Sena- 
to/gloria della  Liguria .  Ben  può  cantare  il  Cigno  del  Reno  *  ciaui.  MbW 
Quinci  più  ricca  ,e  bella  imi  p  x.dellt 

Di  piume  :  e  più  pompo  fa  ,  /»«  rims.pag 

Và  de  liguri  Duci  boggi  la  fama;  ìXtiZ 
Beati  1  figli  chiama  mÙ  cordogli 

Di  quel  Senato  >à  cui  la  gloria  è  feofa. 
Si  legge  di  vii  marchefe  di  Varano,  che  fu  ai  Lombardia  ca-  S*»/©»  Hb.i 
pitano  di  Pipino  Rè  di  Francia  :  i  pofteri  di  cui  furo  in  Piacen-  f*m*l**l* 
za, come  fcriue  Gioanni  Caino,  chiamati  col  fimplice  cogno- 
me dimarchefi*  Vi  erano  alcuni  detti  i  marchefidi  Qrta  ,  da' 
quali  riferifee  Giacomo  Mori  canonico  Piacentino  effere  flato 
fabricato  l'antico  Monaftero , ed  hora  Arcipretura  di Vigolo 
de'marchefi.  Adelberto,  od  Alberto  marchefe  di  Scipione^  j 

S  s  s   z  Ghifa- 
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GhifaIeggio,Pellegrino,  e  valle  di  Mugella  feudi  del  PiacetinOj 
cfercitò  iti  Italia  lVfficio  di  generale  dell'armi  di  Ottone  terzo 
Imperadore .  Non  ffi  Tcdefco,come  alcuni  credettero,imper- 
èioche  fi  ritroiunell'archiiiio  di  s.Sauino  vn  antica  scrittura,in 
pergameno  a  lettere  Longobarde,  nella  quale  vn  Alberto  mar- 
chefe  figlio  di  Vberto  protetta  di  viucre  i  conforme  i  ftioi  mag- 
giori, fotto  le  leggi  Lògobarde  ,  ancorché  Adeleidafua  mo- 
glie figlia  del  còte  Berfono.,e  congiunra  allo  fteffo  Imperadore 
viua  fotto  le  leggi  di  Lamagna .  La  doue  Tanno  1 06 1 .  li  20.  di 
Settembre  in  compagnia  di  Dionigi  Vefcouo  di  Piacenza  alla 
prefenza  di  Lanfranco/Tedaldo,  e  Armano  Giudici  della  città 
per  rogito  di  Anfaldo  Notato  publico  del  sagro  palazzo,  cede 
certe  ragioni  d'acque  nella  Trebbia  a  Rozzone  figliuolo  di 
Darberto.  Ben'è  vero,che  forfè  quefti  fu  Nipote  di  quegli  à  ri- 
guardo del  tempo  :  che  venne  Ottone  Imperadore  nell'Italia  ; 
tutta  volta  fi  vede,  ch'egli  era  per  dipendenza  de*  fuoi  già  Lo- 
ngobardi efente  dalle  leggi  di  Lamagna.  Vnatale  scrittura  ap- 
porta l'Angeli  nelle  Iftorie  di  Parma.  Riferifce  Francefco  San- 
fouini,che  il  marchefe  Adelbérto,  fuperati  i  Saraceni,  da'  quali 
erano  corfeggiate  le  maremme  d'Italia,  fabricò  fui  Piacentino 
vna  ricca  Badia  appreffo  Fiorenzuola  ;  oue  mori  di  molta  età', 
lafciando  di  fe  Antoniolo,Bràcaleone,  Bertoldo,ed  Vbertino, 
il  quale,come  vno  de'  principali  signori  di  Lombardia,  fi  ritro- 
uò  in  Roma  alla  coronazione  dellTmperadore  Corrado,  S^, 
accompagnò  il  padre  co' fratelli  nelle  guerre  del  Triuigiano. 
Il  Dottore  Andrea  Torelli  nella  prefazione  di  quel  libro  Clio 
Tarafimatograpbica  llluflrium  Familiarum  Tlacentirtjafizvina, 
che  ì  marchefi  Palauicini  di  Piacenza  ottennero  il  marchefato 
péri  a  giorni  dello  imperadore  Carlo  Magno .  H  Ciacconio 
nella  vita  del  Romano  Pontefice  Aleftandro.  II.  racconta  ,  che 
dall'Imperadore  Arrigo  a  perfuafione  de'  Vefcoui  di  Piacenza, 
e  Vercelli  per  opra  di  Giberto  da  Correggio  nel  Conciliabolo 
primo  di  Bafileafece  eleggere  Papa  nello  scifma  Cadaolo  Pa- 
lauicini Vefcouo  della  Citta  di  Parma, ancorché  abfente.Vber- 
to  Palauicini  (chiamato  con  tutta  la  fua  pofteriti  ne  regiftri  di 
Piacenza antichìtfimo  marchefe Pelauicini)  l'anno  1  ^.effen- 
dofi  congregato  il  Reggimento  della  Piacentina  Republica_> 
nel  broglio  di  s.Sauino,  fuori  della  Città,, in  giorno  di  Dome- 
>  nica, 


nica^che  fù  il  5  ,d'Agorto,fi  dichiarò  di  fattioncdi patria jQ  san- 
gue  Piacentino  ;  rinunciò  a  1  Confoli  della  Citta  il  mero.,c  mi- 
ito  impero^ch'ei  pofledeua  dianzi,  come  independente  signo- 
re^ in  Borgo  s. Donnino.,  Soragna.,  Varano.,  Medefano,  Corte 
di  s.Michele^Noceto^Grezzo^CafalbarbatOjBanzoJajMonte- 
mannolo^igliano^Corticella^Polefine,  Parola,  Fontanellato, 
e  Fontana  Broccoli.,  con  tutte  quelle  viìle^che  nel  Vefcoato  di 
Parma  di  qui  del  Tarro  haueano  acquiftate  i  Tuoi  maggiori. 
Dice  Fràcefco  Sanfouini.,  ch'ei  pofledeua  altresì  Vigoleno^Pel- 
legrino^s.Vito>  Gufalecchio  j  cartello  Arde  >  Corte  maggiore, 
Scipione^  Fiorenzuola  ;  Terre >che  fenza  dubbio  alcuno  erano 
fottopofte  a'  Piacentini.  Alenandro>e  Vifconte  Tuoi  fratelli 
hebbero  in  parte  loro  altretante  cartella  ne  gli  stati  vicini  di 
Piacenza  j  e  Parma .  Il  Vefcouo  di  Bagnarea  racconta  tra  più 
antichi  marchefi  Piacentini  quelli  di  Pellegrino^  Scipione^chia 
matidal  Cauitelli  Iftorico  Creinone  fi  i  conti  Peregrinatefi  di 
Piacenza .  Generò  Vbertino  tre  figli  Delfino  capitano  de'Pia- 
centinijTancredo  vccifo  in  giouentù  da  iParmigiani>edil  mar- 
chefe  Guglielmo,  che  da  Coftanza  da  Erte  fua  prima  moglie, 
onero  dalla  fecondacene  fu  Solufte  de  gli  antichi  Platoni  Pvoili 
conti  di  Bardile  signora  di  monte  Sidolo  ^Dama  principahffi- 
madi  Piacenza  >  generò  Palauicino  cauagliero  di  Enrico  Vii.  lo  jlgA^  & 
Imperadorej  ne  gli  vltimi  fuoi  dì  armato  in  Lombardia.,  men-  lacob.  jidor* 
tre  vifù  co  altri  Piacentini  Ambafciadore  della  fua  Repnblica j  in  ch^pla^ 
quando  dairArciuefcouo  diMilano  riceuette  la  corona  difer-  am>lì{u 
ro  ;  Manfredo^  Vberto  il  grande.  Dal  primo  vuole  Francefco 
Sanfouini  fieno  difeefi  i  Marchefi  di  Pellegrino,  e  dal  fecondo  j 
quelli  di  Scipione  .  Ma  l'Angeli  Ferrarefe  è  di  contrario  pare- 
re ^affermado., che  da  Palauicino  il  più  giouane  de*  fuoi  fratelli 
■difeendeflèro  quei  di  Scipione .,  di  Carfano,  e  di  Piemonte^. 
Quelli  di  Pellegrino  daMàfredi  signore  .di  Varano  ,Banzola, 
Nigliano,  Fontanellato,  Parofà^GrezzOcCafalbarbatOc  Mede- 
fana  ,e  Noceto.  Ne* publici regiftri  di  Piacenza  fra  le  molte 
rinouazioni  del  giuramento  di  fedeltà  fatte  da.cotefti  signori 
alla  Repnblica  ,vna  è  fingoJariflìma  del  1197.  inperfonadel 
marchefe  Guglielmo .  Il  marchefe  Vberto  fuo  primogenito  ^ 
cognominato  il  Grande  >  ch'altri  vollero  folle  figliuolo  di  Giov- 
anni marchefe  grande  Gofmografo  ,  natiuo'di  Gufaleggio 
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(ritrouandofi  per  lVniformità  de  nomi  gran  confufiofte)  fu 
capitano  vn  tempo  de' Piacentini., indi  partitoti*  acquiftò  ilpof- 
felio  di  Cremona  ,  pofcia  da  Piacentini  eletto  Gcmfaloniero, 
o  Doge  della  Republica  fe  ne  fece  padrone.  Queftida  Fede- 
rigo Il Jmperadore  fu  eletto  generale  Vicario  nell'Itali^  chia- 
mato nelpriuilegio  con  titolo  di  Padre,  Signore,  Egregio,Ge- 
nerale,Magnifico  Marchefe.  Sotto  la  fteffa  scorta  occupò  Mi- 
lano, Brefcia^  Lodi ,  Como^Nonara,  AIelfandria,Tortona  :  ed 
hebbe  più  che  parte  in  Parma>Reggio,Pauia,Modona,  Bergo- 
mo  ,  e  tante  altre  Città .  Capeggiò  finalmente  tutta  la  Lom- 
bardia^ fra  che  da  gli  Angioini  fcòfitto,ed  affediato  nel  cartel- 
lo di  Ghifaliggio  da  i  Guelfi  di  Piacenza,,  e  Parma.,  mancò  di 
vecchiezza^  dolore  ;  lafciando  gli  stati  di  fuo  Padre  a  Manfre- 
Lccat  U  eh  dino  fuo  figlio  fotto  la  cura  di  Vbertino,  e  Vifconte  Palauicini 
ron.fiac.    Marchefi  di  Scipione  ,  con  l'aflìftenza  del  conte  Vbertino  de 
Laudi  Piacentino,  e  di  Buofo  Douara  tiranno  di  Cremona-, . 
Vifconte  fu  capitano  de'  Piacentinj>d  hebbe  già  il  gouerno  di 
Beluedere,  e  Pellegrino  a  nome  delia  patria ,  ma  feguendo  di- 
poi la  parte  Ghibellina  de'  Luflardi,e  de'  Landi  fece  rubellare 
da  i  Piacentini  il  Borgo  vai  di  Tarro,  Bardi,  Compiano,  e  la 
Città  di  Bobbio .  En  tutte  le  guerre  di  quei  tempi  fon  celebrati 
Arrigo,  Guido,Vifcote,Guglielmo,Gioanni,ed  Vbertino  mar 
cheli  di  Scipione>e  Pellegrino,  capitani  di  fama .  Maria  Palaui- 
cina  fu  donna  del  conte  Guido  di  Romena,  principale  Barone 
di  Tofcana^  Gioauna  di  Salinguerra  ilgiouane  de'  Torelli  tira- 
nidi  Ferrara,  Margherita  di  Riccardo  dalla  Scala  Prcncipe  di 
Verona,  moltifllme  nejla  cafo  AngunTola.,  e  in  altre  principali 
di  Piacenza .  Difcefero  da  Manfredino  i  marchefi  Donnino, 
Fedcrigo>e  Vberto  il  quarro>crie  ritornàdo  dalla cortje  dell'Im- 
peradore  Vinciflao^  al  quale  fu  Ambafciadore  del  Duca  di  Mi- 
lano,morì,&:  fu  fepolto  a  Buffetofua  terra^altre  volte  combat- 
tuta da  i  Piacentini ,  pofcia  fendo  Imperiale  di  diocefi  Cremo- 
nefe,  hora  di  Borgo  s.Donnino .  Nicolò  fuo  figliuolo  fu  Sena- 
tore di  Milano.,  e  configgerò  del  Duca  Gioanni  Galeazzo,  per 
lo  fenno  di  cui  ottenne  a  Pifa  quella  fegnalata  vittoria,  che  tan- 
to affliffe,ed  atterrì  in  vn  fubito  le  forze  de'Firentini .  Donna 
Maria  Attendola  foreJladiGiamuccioSforzajche  fu  padre  del 
Duca  Francefco,  hebbe  per  marito  il  marchefe  Nicolò  padre 
del  Magnifico  Orlando.  Dal 
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DAI  Duca  Gioanni  Galeazzo  Vifconte  Galuano  j  e  Man-  CUT*  V* 
fredo  Palauicini  mrono  dichiarati  di  nuouo  marchefi  di  Talaukini 
Specchio,  e  Pellegrino  ;  ne  dopò  guari  Filippo  e  Brazzolino  ài  Segone. 
vennero  confermati  con  nuoua  inueukura  .  Pietro  PaJauicino 
marchefe  di  Scipione  portò  con  altri  grandi  di  Lombardia  iJ  Locat>ann> 
Baldachinofopra  il  cadauero  di  quello  fteifo  Prencipe.  Credo.»  1391  ^  397 
ch'ei  fofTe  quel  medefìmo.,  che  da  Francefco  Sforza  fu  confer- 
mato con  nuoui  priuilegi  nel  marchelato  fteffo  có  la  valle  del 
Pianosa  Colta>Ifola^e  Montecollo.  Leuarono  quefti  marchefi  jn^i  j$  ^ 
alla  citta  di  Parma  trenta  fei  pozzi  di  sale  ;  ne  mai  puotero  ef- 
fer  coftretti  alla  reftituzione  >  ancorché  non  mancaffero  quei 
cittadini  di  farlVltimo  sforzo .  Afferma  il  Sanfouini.,  che  Gu- 
glielmo Palauicini  da  Scipione  marchefe  diCafiano  fu  Dogo 
della  Republica  di  Genoua^edeffendo  quella  città  caduta  nel- 
le mani  deirArciuefcouo  Vifconti  Prencipe  di  Milano  fu  man- 
dato da  luì  contra  de'  Veneziani  ^  de5  quali  riportò  gloriofiffi- 
ma  Vittoria  all'Ifola  di  Sapienza^  . 

Gioanni  marchefe  di  Scipione  fiorì  del  1480.  confìggerò 
Ducale;  fu  padre  de'  marchefì  Giacomo,  Antonio  Mariane  Pie- 
tro Abbatecommendatario  in  Pania  jcd  Apoftolico  protono- 
tario  >  oue  haueua  ilgouerno  dell'armi  il  marchefe  Palauicino 
de'  Palauicini^ed  era  capo  di  squadra  fra  glihuomini  d'armi 
Andrea  Palauicini  da  Piacenza  *  In  quefti  ftefiì  giorni  fù  am- 
metto nel  collegio  de  Giudici  di  Piacenza  Bernardo  Palauicini 
Dottore  eccellentifs.  dell' vna,e  l'altra  Legge  ♦  Hebbero  quefti  Matft  ^  &t 
signori  oltre  la  Nobiltà  di  Piacenza^  Parma,quella  di  Vinegia  \uà  ?iaun. 
eziandio  ,  di  Cremona  ^Milano,  Pauia.»  ed  altre  città .  Celebra  ann.  1 494. 
tra  cauaglieri  Piacentini  Ortenfio  Conti  (nell'Iftoria  de'  Fune- 
rali alla  felice  memoria  del  Duca  Ranuccio  ,  fatti  con  molta 
fpefa  delia  patria)  il  marchefe  Gioanni  Girolamo  da  Scipione 
all'hor  maftro  di  camera  di  S.A.S.  ;  fopra  Tarma  di  qnefto  ca- 
uagliero  cantò  il  Dottore  Andrea  Torelli  nel  libro  delle  In> 
prefe  della  Nobiltà  Piacentina^ . 

Nonfubreptitiogenitus  Cythereidos  xnfans 
Semine*  fauu s*atroXj  cmnis  erigo  mali: 
%4t  cceleflts  Heros  proles  &quata  Tonanti  * 
DiuesjdulciSj amavi >  omnis  orìgo  boni  • 
Hic  fortunata*  tdextr*  Iomsa]Jìdet>  rrnas 
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EuacuanSj  tóto  qvtis  beat  orbe  viros  . 
Taiu  amor  y  quem  noslra  refert  louis  aìes  in  alno 

Aurifero,  capiti  cui  diadema  micat . 
Ottrum,  aururrii  candorj.  notant  tria  commoda  vit#j 

Incolume*  viresj  culmen  honoris,  cpes 
Talauicine  tmmdecus  bac  gentUìcia  claudunt  * 
Un  tibi  robur,  cpes,  en  tibi  iunclus  honor. 
Saìhr.Cop.     Orazio Palauicini  cauaglier  Piacentino  marchefe  di  Scipio- 
di  Coms  f.i  ne  ritrouandofi  nella  corte  di  Spagna  sposò  D.Lauinìa  Biglia 
cap.  36.      Nobile  Milanefe  Damigella  Reale,  e  fncceffe  al  cote  Gio.An- 
guufola  fiio  Zio  nel  gouerno  di  Como .  Il  P.  Marc'Antonio  , 
detto  nel  secolo  Ferrante  Palauicino  >  figlio  del  marchefe  Gi- 
rolamo*  badato  in  luce  alcune  opre  Academiche,  per  le  quali 
ha  riceuuto  molti  honori  dalla  Signorìa  Veneta .  Il  marchefe 
Pompeo  fuo  fratello  5  con  altri  feudatari  Piacentini  nelle  paf- 
fate  guerre  accompagnò  il  Duca  suo  signore  tra  i  cauaglieri 
della  cornetta  bianca^».  Nell'ordine  mede/imo  de*  Canonici 
Lateranefi  tiene  honorate  cariche  il  P.  Eugenio  fuo  cugino,  de* 
marchefi  diObbio,  Priore  della  Cade  .  Il  marchefe  Emanuello 
signore  del  cartello  di  Specchio  fi  ritroua  cógiunto  alla  sorella 
del  marchefe  Vifdomini  da  Vormeto .  Annibale  fuo  fratello 
ferue  con  vna  condotta  di  fanterìa  a  S.A.S. 

CAV  V I*  Ì^T  ^n  ne^ke  Par* a> ^10* S*orni  *n  Italia  il  Magnifico  Orlan- 
éalaùìcini  *>N  dolche  diceuamo  figlio  del  marchefe  Nicolò  Palauicini* 
di  Certe  m*g  Da  Caterina  Scota  figlia  del  conte  Gioanni  cauagliero  ali'hora 
gìore.     '    potenti flimo  in  Piacenza  lafciò  tati  figliuoli^che  refe  oltre  mo- 
Sanfiu  le.    <jo  nUmerofa  nel  Parmigiano  la  fua  famiglia.  Si  collegò  col 
marchefe  di  Ferrara ,  e  con  l'aiuto  del  suocero  tolto  ricuperò 
lo  statole d  abbafsò  l'orgoglio  a  Gabrino  Fondoli,  ed  Ottobuo 
no  Terzi  ;  quegli  tiranno  di  Cremona,  quefti  di  Parma .  Difefc 
ancora  ne*  primi  anni  dalle  forze  de'  Rodi  di  s. Secondo  il  mar- 
chefe Vgoccione  da  Scipione  ,  e  feguì  vn  tempo  gli  stendardi 
della Republica  diVinegia.  Comprò  del  1441.  clal  Duca  di' 
Milano  Firenzuola,  e  Cortemaggiore  cartella  del  Piacentino  . 
Godette  nella  diocefi  di  Parma  con  aflblutaindependenza,& 
ragione.di  mero,e  mirto  impero  Varano  de'  Melegari ,  Corta- 
rnezana,  Rauarano,  il  Borgo  sant\Andrea,caftel  Guelfo,e  So- 
lignano;  in  quella  di  Piacela  Scipione,cafteU7Vrdè,Corte  mag- 
giore. 
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giore,  s.Martino,  e  Befanzono  patria  di  Cartello  Molina  ,caua- 
gliero  aurato,  Dottore  Piacentino,  Giureconfulto  celebre  ;  in 
quella  di  Cremona  Butte  to,  Roccabianca,  Ghibello,Polefine, 
Monticelli  de  gli  Vngini,e  Caftelvecchio  de'  Monticelli  ,  chia- 
mato Caftelvedro .  Era  di  Tua  giurifdizione  la  città  di  Borgo  S. 
Donnino  ,  hora  sede  di  Vefcouo,  già  di  Arciprete  di  nifiìwa—. 
Diocefi  con  le  fogette  cartella  Bargono,Tabiano,Varano  de 
marchefi,  Cartellina,  Gallinella,  e  Cottignaco,  alle  quali  fono 
aggiunte  hoggidì  quelle  del  Vefcoato  Cremonefe .  Quefti  fu  il  £x  »f 
primo ,  che  riftoratte  Caftelauro,  ò  fia  Corte  maggiore.,  che  a  Cm.  lì.  4! 
centenaia  d'anni  era  già  continouato  fotto  la  signorìa  di  Pia-  18. 
cenza,come  feudo  de'  Nobili Malnepoti,  alcuni  de*  quali  fu- 
rono ammetti  nel  colleggio  de'Gmdici  della  fletta  città.  Auan- 
za  quefta  Terra  in  bellezza  , ricchezze  ,  e  nobiltà  molte  città 
della  Romagna,  e  del  Regno  di  Napoli .  Vi  è  nato  il  Serenifs. 
Précipe  Ranuccio  primogenito  del  Duca  Odoardo .  Fu  patria 
del  Dottore  Antonio  Droghi,  il  quale  ftampò  l'aggiunta  alla 
pratica  criminale  del  Claro,compofe  la  Leucadia  a  imitazione 
del  Sannazaro,  ed  vn  Iftoria  delle  guerre  di  Fiandra  ;  fu  Aftro* 
logo,  Leggifta, Filofofo, Oratore,  e  Poeta  eccellentifs.  Della 
medefma  Terra,  fiorirò  nell'ordine  Francefcano  dell'Oflèruan, 
za,  Giacomo  Schiauetti,  e  Arcangelo  Bagnini  :  quegli  fingòU& 
rirtìmo  Predicatore  :  quefti  rarillìmo  Teologo.  Sono  della  pa- 
tria medefima  il  Dottor  Pietro  Rotti,  già  ne  gli  stati  di  Caftro 
generale  Auditore  ,  ed  hora  Teforiero  generale  in  Parma  ;  il 
Dottore  Girolamo  Pagani  caufidico  Piacentino  di  nobilirtìma 
ftima,  ed  altri  Giureconfulti  del  continouo  impiegati  al  ferui- 
gio  dello  stato  Farnefe  :  oltre  tanti  altri  Letterati,  Teologi,  e 
Capitani,  che  fono  fioriti  tal  hora  nelle  famiglie  Mal nepote* 
Seccamelica,Gozzadora,  Rubbina,  Ferrara,  Tuona,  Baleftrie- 
ra,  Grauaga,e  fimili .  Il  marchefe  Gioanni  Lodouico,vno  de' 
figli  del  Magnifico  Orlando,  fabricò  in  Bufleto  il  conuento  de 
gli  Angioine  quello  delle  Grazie  appo  Corte  maggiore  confe- 
grato  l'anno  1 499.  il  2 5 .  diGennaio  da  Monfig.Fabricio  Mar- 
liani  Vefcouo  di  Piacenza .  Quiui  ripola  il  corpo  del  B.Nicolò 
dalla  Mirandola,cò  molte  altre  Reliquie.  Si  veggono  d'ogn'in- 
torno  del  sagro  Tempio  fuperbiMaufolei,  ne'  quali  afpettano 
la  tromba  del  finale  giudicio  le  ceneri  di  cotefti  douiziofi  Mar- 

Ttt  *hefi* 
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chefì.  Lo  spedale  di  quella  Terra  ricca  di  molte  mila  scudi  di 
entrata  fàteftimoniadella  loro  pietà.  ìl,palagio>e  la  rocca  ap- 
palesano la  fplédidezza  loro>  e  fuegliano  rinuidia  nelfeuo  del- 
le maggiori  città  di  Lombardia^  * 

Nel  libro  de'fuflìdi  Tanno  1496.  preftati  al  Duca  di  Milano 
trauagl'iato  dall'armi  de  gli  ftranieri  fono  deferirti  tra  i  feuda- 
tari di  Piacenza  gli  heredi  di  Palauicino  marchefe  >  il  marchefe 
Orlando*  gli  heredi  di  Gioanni  da  Scipione*  il  Vefcouo  Pala^ 
uicini  signor  di  Roncarolo^gli  heredi  di  Nicolò  da  Scipione^ 
Lodouico  da  Scipione*  tutti  delTifteifa  Illufìriflìma  Famiglia  ; 
ne  guari  dopò  Gio.Francefco  Palauicini  è  dichiarato  Anziana 
dellaComunità  nel  Priorato  d'Antonio  Fracefco  de'  Bellocchi. 

Carlo  Palauicini  figliuolo  del  Magnifico  Orlando  fu  Vefco- 
uo di  Lodi  y  inftitiù  vna  ricca  Canonica  in  Monticelli  alla  riua 
del  Pò .  Da  gli  antichi  stati  di  Piacenza  confeguì  quefto  luogo 
col  Borgo  di  Fiorenzuola  il  priuilegiodi  perpetua  efenzione  . 
Monfig.  Locati  nel  Catalogo  de  gli  spedali  del  Piacentino  fa\ 
memoria  di  quello  di  Polefìno  * 

Palauicino  figlio  del  Magnifico  Orlando  gouernò  vn  tempo 
la  Città  di  Milano  con  vna  condotta  di  cauallerìa  ;  hebbe  in  fca 
parte  Bulfeto*  CafUglione*Vianinoae  caftel  s.  Gioàni  nella  vai 
di  Tidone:  generò  i  marchefi  Chriftoforo*e  GaleazzoJl  primo 
fabricòil  Monaftero  diS.Chiaranei  luogo  di  Bulle  tocche  fot^ 
to  il  Pontificato  di  Leone  X.  incominciò  efferefìanza  di  qua- 
ranta Vergini  Francefcane  introdutteui  dal  Conuento  di  Val- 
uerde  di  Piacenza*e  riformate  poco  dopò  dalla  venerab.  suora. 
Margherita  Palauicina  *Donna  di  gran  bontà  *  Vccifo  il  mar- 
chefe per  effer  partigiano  del  Duca  di  Milano  da  i  Francefi  ;  fe- 
gui  il  fratello  gli  s  tendardi  di  Francia  ;  e  riconobbe  più  dal  pro- 
prio va  lore*che  dall'altrui  fauore  i  fourani  comandi .  Gouer- 
nò  Piacenza  ;  ed  in  altri  principali  maneggi  acquiftò  nome  di 
capitano  no  meno.coraggiofo>che  configliato.  Adalberto  Tua 
figlio  fu  generale  del  Duca  d'Vrbino*e  capitano  di  cento  canai 
leggieri  a  gli  ftipendij  della  Republica  di  Vinegia*alla  quale  fer 
in  diece  anni  il  marchefe  Girolamo  còdottiero  d'huomini  dar 
mi*  Quefti  alloggiò  in  Buffeto  Paolo  III.  Carlo  V.Imp.  ed  altri 
Potentati>d  impetrò  a  quel  cartello  titolo  di  Città.Cefare  fuo 
fratello  ardito  capitano  morìinViena-Galeazzo  fuccefle  nello 

stato 
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stato/i  per  tannarmi  incominciando  infili  da  gioii  inetto  ten- 
ne da'  Veneziani  vna co  uiotta  di  rinomini  d  armi  ..  Girolamo 
il  ^iouanejfuorìgliojriaJleuò  nella  corte  dellìmperadore.  In 
coihi^Hcrmesje  Sforza  fecondo  Tuoi  fratellini  Cefare,e  Man- 
fredo Tuoi  cugini  è  mancata  la  dipendenza  de'  marche  fi  di  Buf- 
fer e  Vianino  feudatari  principaliflìmi  di  Piacenza  - 

Leonora  Vjrjtelli,,  signora  meriteuole  di  vna  corona,  mo- 
glie del  marchefe  Girolamo  ,  polfedette  ancor  vedoua  in  vita 
Vianmq  marchefoto  de*  primi  del  Piacentino,,  ed  alla  Chiefadi 
s.  Sanino  in  Piacenza  donò  quella  Croce  dargento,in  cui  fono 
ripoiti  i  chiodrdell'Apoftolo  ^.Pietro .. 

O Riandò  il  giouane  de'  Palauicini  marchefe  di  Cortemag-  CUV. VI t 
giore  ,  e  di  Bargono  fu  figliuolo  del  marchefe  Gioanni 
Lodouico,  ed  hebbe  nome  tra  i  maggiori  Baroni  dell'Italia  :  in  B      nh  ^ 
quefti  giorni  il  marchefe  Manfredo ,  il  quale  per  vendicare  la       ij  »u" 
morte  di  fuo  Zio,e  fodisfare  al  Póterke,che  molto  trauagliaua 
per  interefle  del  sangue,  poiché  il  marchefe  Chriftoforo  hauea 
per  moglie  vna  fua. nipote  , condotte  di  Lamagna  alarne  infe- 
gne  di  fanterìa  T$defca_  per  ifcaccìare  col  braccio  de  gli  Suiz- 
zeri,come  riufcLLautreclblo  Scuto^ed  altri  Marcfcialli  di  Fran 
eia  dall'Italia .  Gio. Luigi  fratello  del  marchefe  Manfredo,  con 
Guidone  Fràcefco fratelli  de'  Rangoni  di  Moderna,  e  Gioanino 
de'  Medici  prefe  il  soldo  di  Francia .  La  douefof  prefe  Cafal-  %ang$nìi 
maggiore,  e  feorfe  il  Cremonefe  con  due  mila  pedonile  qua- 
ttrocento caualli;  ma  fouragiunto  airimpenfata  da  Ridolfo  Va- 
rani da  Camerino.»  ed  Aleffandro  Bentiuoglio  con  tutto  il  pre- 
lìdio  di  Cremona,ed  i  caualli  leggieri  di  fua  guardia  reftò  rot- 
tole prigione  :  e  feguìincontinente  laprefa  delRè  Francefco 
nel  Barco  di  Pauia  afialito  di  notte  da  fei  battaglio  ni,dù  e  di  ca- 
ualli ,  quattro  di  fanterìa  . 

Gineura  Palauicina  moglie"  del  marchefe  Manfredo,  che  ru- 
de! marchefe  Orlando  il  fecondò  ,  figliuola  di  Sante  Bentiuogli 
signore  di  Bologna,  generò  Sforza  cauagliero  iliuftrilTimo  nel- 
l'armi  ,  poflente  di  ricchezze  5  di  robuftezza  eguale  al  fuo  co- 
raggio .  Guerreggiò  nel  Piemóte  giouinetto,ed  hebbe  dal  mar; 
chete  del  Vafto.  vna  condotta  di  cauailerìa,  che  era  fiata  di  Ge- 
fare  Palauicini,  e  militò  con  efifa  fotto  il  Prencipe  di  Bifignano; 
Mai  depofte  in  Italia  quelle  armicene  aH'hora  pòno  effere  cele- 
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brate^quando  nell'armerìe  vergognofe  arroflìfcono  co  la  rug- 
gisce sfacendate  fi  conofcono  ree  di  mille  morti  ;  fe  ne  gì  in 
Alemagna  >  oue  accolto  da  Ferdinando  Rè  de'  Romani  venne 
honorato  del  titolo  di  Ciamberlano e  con  diuerfe  cariche  di 
guerra  contro  Gioanni  Vaiuoda  di  V ngherìa .  Ritornò  in  Ita- 
lia; hebbe  per  moglie  Giulia  nipote  del  Pontefice^  figliuola  di 
Buofo  Sforza  conte  di  s.Fiorey*  signore  di  caftell'  Arquato  Pia 
centino .  Hebbe  condotta  forto  il  marchefe  del  Vafto  dopò  la 
rotta  di  Cireggiola^  Colonello  di  due  mila  fanti .  Nella  prima* 
e  feconda  paffata  di  Pietro  Strozzi  moftrò  ,  quanto  valeffe  di 
giudicio^  e  di  ardire .  Pafsò  in  Germania  contra  de'  Pro  te  flati., 
ìànuk  ntl  c^e  Pr°ftrati  di  nuouo  fi  condofle  in  Italia  :  oue  effondo  fegui- 
flfadi  Taf  tala  morte  del  Duca  di  Piacenza  fempre  fi  adoperò  in  fetali 
ma  an*  1^47  gio  della  cafa  Farnefe .  Si  era  vn  dì  auanti  con  fuo  cognato  dal- 
la patria  partito  ,  quando  da  congiurati  fu  data  la  citta  nello 
mani  di  D.Farrante  Gonzaga  generale  di  Carlo  V.  per  opra  de* 
Marchefi  di  Scipione ji  quali  furo  fdegnatidal  Duca  PierLuig^ 
pofciache  fcriue  il  Bugatti  (nel  rimanente  troppo  immodefto 
£ug.lib.  6.    contra  la  fama  di  quel  pouero  Prencipe  pianto  dal  popolo  Pia- 
»  centino.,  ed  acclamato  il  Padre  della  patria)  che  fi  erano  partiti 
**  di  già  i  Palauicini;  ne  voleuano  eglino  con  molti  altri  ritornare 
>>  alla  Città  contro  il  volere  loro  ,  godendo-  volentieri  la  libertà 
s>  della  villane  de*  caftelli  ;  onde  i  beni  di  alcuni  di  loro  per  ciò  fu- 
»  ro  proferita  ;  &  di  peggio  temeuano  gli  altri  titolati .  In  quefte 
calamitofe  riuolte  fi  faluò  a  Roma  il  valorofo  Sforza.  Quiui  co 
grandi  applaufi  accolto  dal  Pontefice  fuo  Zio  hebbe  per  dote 
della  moglie  sant'Arcangelo  cartello  di  Romagna  tra  Rimine 
e  Cefena  ;  honorato  del  titolo  di  maeftro  di  campo  generale  di 
santa  Chiefa .  Seruì  in  Ambafciarìe  appo  flmperadore  al  Du- 
ca Ottauio .  Ma  conofeendo  dopò  la  morte  di  Paolo  III.  in 
maggiore  mina  quello  stato  y  fé  ne  volò  alla  corte  del  Rè  de 
locat  in  Chr  Romani .  Seguendo  nell'ade  dio  di  Parma  gli  stendardi  Cefa- 
lo, flac.  on.  rèi  Girolamo ,  e  Camillo  fratelli  de*  Palauicini  ;  il  primo  fu  di- 
*M7*        chiarato  marchefe  di  Corte  maggiore:  Buffeto^Fiorenzuola3& 
Borgo  S.Donnino  rimafero  in  potere  de  gli  Imperiali  ;  il  mar- 
chefe Aleflandroda  Scipione  compaffionando  alla  ftrettezza 
1        del  viuere,  che  patiua  nella  piazza  di  Parma  il  Duca  fuo  signo- 
dal  Borgo  a  quella  volta  paffare  molte  carra  di  bia- 
de > 
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de  j  e  per  comando  di  D. Ferrante  perdette  infelicemente  fa 
vita .  Si  può  dire  >  che  per  opra  di  quarto  signore  Parma  fo- 
fteneffe  l'affedio  tanto  tempo . 

Partiti  finalmente  fenza  frutto  dalfimprefa  di  Parma  gliSpa 
gnuoJi  :reftòin  potere  dell'Imperadore  Piacenza^  gli  stati  vi- 
cini del  Palauicinato.  E  fcorfero  alcuni  anni  prima,  che  il  Du- 
ca Ottauio  ottenneffe  Piacenza., .  Sforza  Palauicino  in  quefto 
mentre  moftrò  al  Turco^che  giunfe  a  Lippa  con  vn  poderofo 
efercito  >  l'eccellenza  del  fuo  valore  j  effendo  commifTario  ge- 
nerale del  Rè  in  quelle  parti  ;  vccìfe  Fra  Giorgio.,  che  gouer- 
nando  il  Regno  di  Vngherìa  hauea  diuerfe  intelligéze  con  gl'in- 
fedeli ;  fcontìffe  fefercito  Ottomano,  ed  aflìcurò  a  cafa  d'Au- 
ilria  quello  Impero  .  Hebbe  diuerfe  cariche ^come  commina- 
no generale  di  tutte  le  Fortezzcgenerale  delle  frontiere^  ma- 
refcialle  di  tutto  il  Regno  ;  ridottoli  finalmente  in  Italia  fu  ge- 
nerale gouernatore  dell'armi  di  Vinegia  :  fortificò  Bergomo, 
ZarajCandia^Corfù^e  Cipriote  per  opra  diluì  fi  riparò  alle  co- 
fe  di  Verona  .  Morì  fenza  figliuoli,  hauendofi  adottato  il  mar- 
chefeAleffandro^che  fù  del  marchefe  Alfonfo  figliuolo  di  Vber 
tomarchefedi  Ghibello,Varano,Solignano,e  Monticelli^  fi- 
glio di  Bernardino  vno  de'  difendenti  del  marchefe  Gio.Fran- 
cefco  capitano  di  fama,  e  figliuolo  del  Magnifico  Orlando  .  Si 
alleuò  il  marchefe  Aleflàndro  ,  parte  in  Corte  maggiore,  parte 
in  Piacenza,  fotto  la  cura  del  marchefe  Pietro Francefco  Ma- 
lafpina  cauaglier  Piacentino  ,  fratello  di  fua  madre  ;  ed  hora 
co'  figliuoli  ai  nobili  fperanze  fi  trattiene  fplendidamente  nella 
città  di  Roma  ,  patria  comune  a  perfonaggi  grandi .  Virginia 
Palauicina  s'accoppiò  col  conte  Brunoro  Gambara  cauagliero 
Brefciano  . 

Ritrouo  efferc  più  di  mille  anni,  che  querta  famofifilma  fa-  G  fiata  Fa 
miglia  dal  valorofo  AnfiJao  gran  Barone,  gran  capitano^  cor-  "*«i,J  diBr* 
tigiano  di  Alboino  Rè  de'Lògobardi^fiìtrafportata  inBrefcia^  *ct*  * 
e  già  era  in  detta  città  vna  ftrada,e  fuori  vn  ciuile  cartello  de- 
nominati dal  cognome  loro.  Gherardo  de'fuoipofteri^signo- 
re  del  cartello  di  Gambara.,  &  capitano  de  soldati  Brefciani,e 
■Milanefi, l'anno  1 1 70.  appreffo  Barillano  fconfiffe  il  poderofo  £jonsi    ,  ^ 
efercito  di Fedérigo  primo  Imperadore  .  In vnantico marmo 
ancor  fi  vede,  foprala  porta  diqnella,  Catedralermemoria<te- 
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gna  di  Alberto  da  Gambara  il  maggiore  ;  che  del  1 177.0011  di* 
gnità  di  Confolo  hauea  nella  Republicai  primi  seggi,  Gherar- 
sZ    !  4  do 8 gi°^ails g$ Podeili di Genoua, & Pietro,i'vno  dopò  I*al- 
*nn%  5  1  * '  tro,  ne*  futlèguenti  lecoli,furono  capi  di  quella  Nobiltà  ;  poco 
Caprioli  in  meliache  signori  della  patria.  Appretto  fottoentrò  il  conte  Ni- 
n»l.Brixli. a  colò  caualiere  di  s.Michele,per  la  signorìa  di  Vmegia,e  per  ia 
Francia  códottierofamofo  d'huomini darmi.  Gio.Francefco* 
L.  Aìbtrto  de  Ai  capitano  d'alto  valore:  feliciflìmo  padre  del  conte  Brunoro, 
fcr  editai»    signore  di  Virola*  e  Preelbono,  coppiero  di  Carlo  V.  &  coio- 
neilo  di  quattro  mila  fanti,  riconofciuto  con  perpetuo,  stipeti* 
Ciaccìaviu  ^ÌO:  &  ^  conte  Vberto  Vefcouo  di  Tortona,  Cardinale,  & 
Fauii  ni.    Vicario  di  papa  Paolo  III.  dal  quale  hebbe  la  Legazione  di  Pia 
cenza,  e  Parma,  dopò  quella  di  Portogallo,  e  di  Bologna  .  Da 
Virginia  Palauicina  hebbe  il  còte  Brunoro  il  Dottore  Gio.Fra- 
cefco,  Cameriero  di  papa  Giulio  UL  e  pofcia  Chierico  di  Ca- 
mera,Cardinale  Legato  di  Camerino,&  generale  Inquifitor  di 
Roma  fotto  Pio  V.  ;  Vefcouo  poi  di  Viterbo,  di  Albano  ,  e  di 
Prenefte  .  Dice  il  Ciacconio:  Vir  fapienti^j  confili) >&  reli- 
gioni* plenus  tqui  maiorurn  fuorum  nobìlitatew,non  tàm  purpu* 
y&  decore*  quàm  fuarum  vntutum  ornamentis  cumulanti.  Hebbe 
Piè  Compen»  molte  riuelazioni  del  Paradifo,  ed  eftafi  suor  Carità  de'  sig.  di 
li  j.  an .  1 5  w  Gambara,  nell'ordine  Domenicano  donna  di  santa  vita .  La 
.contefla  Veronica  da  Gambara  con  le  fue  dotte  Rime  ni  offe  a 
flupore  il  mondo .  Il  conte  Nicolò  a  stipendij  di  Carlo  V.  mi- 
litò giouinetto  nel  Piemonte,  còpagno  del  generale, marchefe 
di  Pefcara  ,  &  condottiero  di  milie  fanti,  fatti  da  elfo  lui  a  pro- 
prie fpéfe.  In  Vngherìa  col  valorofoMarfilio  Gambara  accom- 
pagnò l'Altezza  Serenifs.  diMantoua;  per  feruigio;di  cui  feco 
condoffevna  honorata  compagnia  di  caualli*  Egli  medefmo 
-con  il  conte  Lucrezio  affaldò  vn  buon  numero  di  fanti  per  fer 
-uire  alla  Republica  di  Vinegia  Tanno  1 5  7 1 .  nell'arni  ata  nàuale 
contro  il  Turco.  Il  conte  Francefco  fuo  figliuolo  è  flato  vn 
Mecenate  de'virtuofi  ingegni .  Haueua  in  propria  Cafa,  oltre 
il  mantenimento  d'vna  compitiflima  Mufica  ,  vn  Accademia-, 
d'huomini  Letterati  con mifteriofo  titolo  (in  efpreffione  del- 
l'honorata  violenza  fatta  lóro  da  caualiere  di  tato  merto)  chia- 
mati gli  Accademici  RAPITI.  Dimorò  qualche  tempo  (afpi- 
xando  alla  porpora)  nella  corte  di  Roma  3  indi  pafsòperquafi 
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tutte  le  citta  d'Italia .  Morì  in  Piacenza  nel  pattato  contaggio. 
Taddea  Tua  nipote  è  moglie  del  cauagliero  Federico  del  Ver- 
me,Nobile  Piacentino,  conte  di  valle  Pegorara  ;  e  Bagli  di  Pia- 
cenza* Comendatore  dell'ordine  di  s.Stefano  .  Ha  ancor  que- 
lla Famiglia  affiniti  itrettilìitna  co  lacafa  Farnefe>  Borromeo, 
Colonnefe,Gefualda,  Gonzaga,  Fregofa,di  Correggio,  d'Ai-  g'™'#£ 
temps,  Pia,  Martinenga,  Maggia,  ed  altre  più  degne,e  princi-  g£Zla  c$M?a 
pali  di  tutta  Italia;  le  quali  tutte  prodottelo  infoiti  soggetti  di  te . 
più  felice  inchioftro  :  Eroi,  del  cui  valore  rendono  teftimonian 
za^hiariìTimatuttele  Iftorie  ;  la  doue,ancorche  vfcitidaque- 
flo  mondo  ;  non  pero,mai  vfciranno  dalla  memoria  de  gli  huo 
minivirtuofi .  E  mi  farà  bafteuole  il  potermi  gloriare  apprettò 
il  mondo  di  hauere  trapaflato  con  ottequiofo  filenzio  le  di  loro 
glorioliflìme  gefìe,  hauendole  conofcmte  folo  degne  di  penna 
Angelica-.  * 

Sotto  il  Duca  Aleflandro  fi  fegnalà  nelle  guerre  di  Fiandra 
il  capitano  Lucio  de  Marcheii  di  Rauarano .  Cario  Palauicini 
Piemontefe,  oriondo  Piacentino,&MarchefediSeua>  è  flato 
cauagliero  della  Nunciata,&  caualierizzo  maggiore  della  Du- 
chetfa  Caterina  d'Auftria .  Al  tempo  del  Duca  Ranuccio  mol- 
te Famiglie  de  Palauicini  dalle  lor  ville  fi  ritiraro  alla  corte  di  PaUuicinh 
Parma  »  Seruono  anc'hoggidi  in.  corte  conhonorate  cariche  i 
Marchefì  Alfonfo,Pirro,Giulio,  ed  Ottauiano  cauaglieri  di  bel- 
le Lettere,il  di  cui  primogenito  Fràcefco  è  Alfiero  di  Corazze. 
Qnjindo  da  gli  Spaglinoli  fufoccorfo  ilcaftello  di  Rottofredo 
reltò  morto  appretto  Trebbia  il  marchefe  Ranuccio  daTabia- 
no,códottiero  di  Carabbini,giìconofciuto  a  mille  prone  nelle 
pattate  fcorrerìe,che  fece  il  Duca  fuo  signore  con  la  nobiltà  de 
gli  stati  di  Piacenza,  e  Parma  nelle  Terre  di  Lomellina,Pauia, 
Tortona,  Nouara>  Vigeuano.,  Valenza,  ed  Aleflandria  » 

A Lia  fletta  Famiglia  de*  Marchefi  per  sagro  nodo,e  fuccef-  C  ji  T» 
fiotie  diheredità  ,  fi  è  vnita  1  antichità  ma  Cafa  di  Ron-  vili» 
couecchio,detta  corrottamente  Roncouiera,difcefa  da  Tedal  Roncouieri 
do  signor  di  Roncouiero  ;  che  del  1 1 70»  confeguì  nella  Pia-  Talauicini. 
centina  Republica  la  dignità  di  Confolo  ;  nella  quale  fuccef- 
fero  i  Dottori  Guidone  ,ed  Aldighiero  dell'inetta  Famiglia^ . 
Morto  Barbarotta  alfimprefa  di  Oriente,  fi  congregaro  i  Ret-  wau  ìnCè 
tori  delle  Republiche  d'Italia  nella  Chiefa  di  s.Gioàni  Battito 
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Brian,  netl  l  appreffo  il  Borgo  S.Donnino  per  confermare  ciòcche  da  loro 
fior  d'i tal.lt.  fùpromeffo  nella  publica  Pace  di Coftanza.  Ailiitette  alcca- 
8.  an.1190.  figlio  Oldeggero  da  RoncouecchiOj  come  capo  della  Republi- 
ca  di  Piacenza .  Gonernando  Gherardo  Ronconieri  la  citta  di 
Ex  Regìf.Cs  Bobbio  tanto  fece  con  minaccie,  e  promefle,  che  del  1229.  il 
mtnt.tlac.   1  g#  jjj  Genaio  Gnido>e  Gherardo  Vifdomini,Manfredo  Ricci, 
Bernardo  Cóti,Gioanni  Fornari,i  Mordile  tutti  i  capi  di  quel- 
la rinouaro  romaggio,e  il  giuraméto  antico  di  fedeltà  domita 
alla  Republica  di  Piacenza.  Hebbero  non  dopò  guari  ne' seggi 
della  Comunità  i  primi  luoghi  Giacomo,  Morello,  Fulcone, 
Giufeppe,  Balzanino,  Pierazzo,  Roncouecchio,  Ruffino,  Ra- 
nuccio, Paolo,  e  Roberto,  il  quale  valfe  aliai  ne  maneggi,nel- 
C&rìo  Ubx  %•   l'armi,e  nelle  leggi .  Scriue  il  Corio,  ch'egli  del  1252.  con  l'a- 
iuto  delle  Piacentine  milizie  capeggiò  la  Nobiltà  Milanefe  ar- 
mata contra de' Popolari .  Ritrouo,che  del  1 292.  dal  Vefcouo 
di  Piacenza  Filippo, Ridolfo  >  e  Opizzo  Roncouieri  hebbero 
inueftitura  di  feudo  Nobile,  e  antico  per  parte  delle  decime  di 
tutta  la  Piene  diDugliara.  E  feguiro  molti  altri  cauaglieri  di 
gran  ricchezze .  Haueano  a  tai  dì  quefti  signori,diuiiì  in  più  fa- 
miglie? douiziofi  poderi  nel  Piacentino  con  ragioni  d'acqueti 
decime,  di  dazi],  e  imbottature, oltre  vna  parte  della  Doana 
di  Piacenza,  della  gabella  delle  porte,  ed  altre  nobiliffime  giu- 
rifdizioni  ;  perle  quali  mantenendo  il  decoro  del  sangue  loro 
con  feguito  di  gente  armata,e  con  gli  honori  di  caualierìa>ca- 
peggìarono  vn  tempo,  fra  le  più  Uluftridi  quella  potentiflìma 
Republica,  la  patte  Ghibellina .  Sparfero  la  robba,e  il  sangue 
perla  difefa  dell'Impero  Romano .  Seguirono  i  Palauicini  >  e 
quei  da  Landò.  Contrapefero  a  gli  Scoti.  E  fi  congiunfero 
perrinouate  parentele  alle  più  riguardeuoli  cafe  di  Piacenza . 
11  Vefcouo  di  Bagnarea  raccogliendo  nella  fua  Cronica  da  i 
più  antichi  Annali  della  patria  le  famiglie  dell'ordine  militare 
//  Locaù  nel-  ne  forma  quefto  Catalogo .  [  Fontanefi  »  Folgofi  ,  Anguiflbli, 
di?iac.  Spettini, Sagimbeni,Dolzani,Carrij,  Confalonieri,Vicedomi- 
y<%  (°  515-  ni,Cagnuoli,Vidalti,Vicecóti,Palaftrelii,Preti,Licacorui,  Stret 
Pg^  546.    th  sordi, Braccioforti,  Valtidoni,  quei  della  Porta, Filiddoni, 
Roncouerri,  Mazzaferrati,  Scoti,  e  Landi.j  Hauea  più  alianti 
dichiarato  per  qual  cagione  acquattarono  il  titolo  militare,  di- 
cendo come  NembrottOjche  fabricò  Babelle.  Jnfegnò  la  difci: 
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plinadel  regnare  ;  confatili  i  gradii  come  de  gli  honori  ì  le  di- 
gnità,e  gli  vffici  de*  Nobili.  Da  quel  tempo  in  poi  flirono  or- 
dinate  le  Leggi  cótro  la  plebe  ;  introdotte  le  feruitù,  le  brighe,  JJ 
e  le  gabelle  ;  fcritti  gli  eferciti,&  Fatte  battaglie  hornbili,e  crii-  »-» 
deli .  Cotale  Nobiltà  adunque  fi  può  dire  hauerfi  acquiftato  in  » 
queirempi  infelici  i  Palawcini.,  gli  Scotti  Laudi,  gli  Arcellicó  »  fatanti 
le  altre  Fa  miglie  ;  le  quali  dal  numero  millenario  de  gli  sgher-  clah 
ri  x  e  de  gli  spadacini  ,  che  traeuano  con  elfo  loro  ,  fi  chiama- 
nano  famiglie  militari .  Tali  de'  Roncouieri  furono  Federigo  *>      '  , 
Ealzano  cauagliero  a  spron  doro,  soldato  di  gran  valore  ap-  fa^iplac 
predo  i  Piacentini^  capitano  de'  fuorufciti  della  fattione  Ghi-  anrlt  l  ^lÌ4  9 
bellina  ;  il  quale  fotto  il  gouerno  di  Vergiufo  Laudi  alla  prefa 
del  Riuergaro  reftò  morto  con  Gherardo  Torani,  Gherardo 
della  Chiefa,  ed  altri  fuoi  compagni .  Già  din*],  che  quando  il 
còte  Pietro  Maria  Scoti,  cognominato  il  Bufo,  armò  due  mila 
fuorufciti  nella  Citta  contro  la  parte  Guelfa, .fendogli  berfa- 
gliata  la  cafa  cò  ifpefTeggiati  tiri  dalle  vicine  Torri,  fi  ritirò  nel 
palazzo  de'  Roncouieri .  Fu  di  linea  baftarda  Bernardo  dell'i- 
li: e  flà  famiglia  Dottore  del  collegio  de'  Fifici  di  Piacènza . 

Gioanni  Domenico  Roncouieri  Nobile  Piacentino  ,cferci-  ?tllegr.  nel 
tando  in  Cremona  iVfficiò  di  Ducale  Rifterendario,vi'ntrodof-  Sant.di  Cr$i 
fe  alcune  suore  dell'Annunciata  di  Piacenza,  le  quali  con  tre  m™** 
fue  figliuole  di  santa  vita  fabricaro  in  quella  nobiìiilima  Città 
vnMonaflero  del  medefimo  inflitti to  .  Filippo  Roncouieri, 
dopò  di  hauer  feruito  alla  Città  in  molte  Ambafciane,  oltre  la 
carica  di  generale.  Teforiero  del  Prencipe ,  hebbe  da  i  Duchi  di 
Milano  vffici  conuenienti,  e  al  fuo  valore,  e  alla  fua  Nobiltà  . 
Egli  è  fepolto  non  lungi  dallo  Altare  del  santifs.  Sagramento 
nel  Duomo  di  Piacenza^ . 

Riconofconoi  viuenti  signori  di  quefla  Cafa  la  dipenden- 
za loro  da  quel  Ranuccio  de'  Roncouieri  Giudice  delle  acque, 
del  quale  ne'  Rogiti  di  Vberto  Gimo  fotto  li  25.  d'Agofto  fin 
del  i278.ritrouo  honorata memoria  con  queflo  titolo.  Do- 
minus  ^aynutiusde  t{pncoueteri  Camerarius  CommunisTlacen- 
ù& .  Gherardo  Roncouieri  da  Caterina  figlia  di  Bernardo  de* 
Monticelli  generò  Paolo  ricchifiimo  cauagliero  di  Piacenza, 
il  quale  a  richieda  di  Filippo  fùo  Zio  Medico  del  Duca  di  Mi- 
lano il  21.  di  Gennaio  del  1439.  confeguì  il  priuilegio  della 
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<Rsg  Valéry  Cittadinanza  di  quella  Città  ,  ed  hebbe  da  Marta  figlia  del  no- 
Vaiara  ann>  biliflimo  Antonio  Cazzi  quel  douiziofo  Filippo  ,  che  dopò  il 
HTó.T.lan  fc}Ke  patfaggio  di  Lucia  figliuola  di  Gio. Stefano  de*  Signori 
Nicelii  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Aluiggia  de'  Figliagadi 
signori  del  caftello  di  Lefignano*  hauendo  generati  Paolo,  Lu- 
cia>Margarita,&  Caterina  moglie  di  Gioanni  Lodouico  Villa. 
Margarita  fi  maritò  a  Pietro  Vicedomini  ;  Lucia  fiì  del  conte 
Xeggtoht      Francefco della Veggiola,  onde  difcefero  i  conti  Claudio., e 
Gafparo  Cauaglieri  de'  primi  di  Piacenza.  Di  Gafparo  furono 
figli  D.VaIeriano,ed  il  conte  Filippo .  Il  primo  con  gran  bon- 
tà di  vitale  con  qualche  dottrina  vide  tra  i  Monaci  di  S.Girola- 
mo .  L'altro  fu  suocero  del  conte  Ferrando  de'  Panari  Fòtana. 

Paolo  Roncouieri  congiunto  a  Maddalena  de' Barattieri  fi- 
gliuola di  Francefco  feudatario  illufìnfs.  Piacentino  Iafciò  di  fe 
Margherita  mogliera  di  Girolamo  Cafati,  cauaglier  di  Piacen- 
za :  Alberto  Maria  neii'vna  ,e  1  altra  Legge  Dottore  eccellen- 
tiflimo,  Giudice  collegiato  ,  e  marito  di  Antonia  figliuola  di 
Francefco  Braccioforti:  &  Gioanni  Girolamo^  che  per  le  noz- 
ze di  Caterina  Tedefca  figlia  del  conte  Daniello,  pedale  della 
famiglia  de  conti  di  Boi-ghetto,  contrade  parentela  con  le  più 
celebri,  e  douiziofe  cafate  di  Lombardia  ;  generò  Giulio, 
Paolo,  Cornelio,  e  Maddalena  .  Quella  fu  moglie  di  Gioanni 
Battilta  Mentoati  nobile  Piacentino  .  Di  Cornelio  è  ftato  fi- 
glio il  Dottore  Gio.Girolamo,Giudice  di  collegio.  Paolo  fpo- 
sò  Vittoria  figliuola  di  Matteo  C  afa  ti  nobilitiamo  Piacentino, 
alla  quale  fon  nati  Carlo  nella  Compagnia  di  Giesù  Religiofo 
di  grande  efempio,e  credito  :  Gio.Battifta,  c'hebbe  due  mo- 
gli, nobihflime  entrambo,  vna  di  cafa  Seccamelica,e  l'altra  de 
gli  Arcelli:  Cefare  anc'hor  viuente,Gent;iÌhuomo  di  molto  feli- 
no >  di  commode  facoltà  ;  il  quale  hà  per  conforte  Ortéfia  de* 
Cigali  figlia  del  conte  Orazio .  Giulio  hebbe  due  mogliere.  Fu 
la  prima  di  gran  ricchezze,  herede  diGibertoPalauicini  fuo  pa 
dre  ,  nipote  dell'Eccellentifs.  Sforza  Marchefe  di  Buflèto  ,  e  di 
Corte  maggiore .  La  feconda,  ch'era  de'  Mentoati,fiì  figliuola 
del  Dottore  Girolamo  Gouernatore  di  Parma  ,  &  nipote  di 
Monfig.CamiiloVefcouo  diSutri  .  Dalla  prima  difcefe  vn'al- 
tro  Cefare,  feudatario  di  Lolza,  padre  di  Carlo Roncouiero 
Palauicini,  vno  <k'  cauaglieri  della  cornetta  bianca,che  feruiro 

con 
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con  gli  altri  feudatari  dello  stato  al  screnifs.sig.BucaOdoar- 
do  nelle  pattate  guerre  .  Non  è  grà  tempo,  che  Giberto  mio 
Zio.,  pafsàdo  a  miglior  vita,  falciò  vna  buona  parte  delle  lue  la- 
colti  alla  Congregazione  di  S.  Maria  del  Popolo,  eretta  nella 
Chiefa  Catedrale .  Fu  Dottore  deHvna,e  l'altra  Legge,  Mate- 
matico infigge,  Filofofo  letterato .  Nacque  dalla  feconda  la 
madre  di  Gio.Pietro  Romani  Autore  di  quello  Libro  ;  la  qua- 
le dopò  la  morte  di  Giulio  Tuo  primiero  conforte  (che  fu  di 
Verghila  de'  Fornici,  e  di  Gioanni  Pietro  ,  figliuolo  di  Giulio 
de  Romanie  di  Lucia  de*  Coppalati  Sanelli  dalla  Portaci  qua- 
le da  Madre  de'  Ricci  conti  Palatini  difcefe  ;  ed  hcbbe  G10. 
Battifta  per  padre,  figliuolo  di  Clara  de'  Mariani^  di  Gioanni 
Pietro,fìglio  di  Gafparo,che  fu  diVberto^ho  di  vn'altro  Gaf-  \ 
paro, difcendente  del  primo  Vberto  Nobile  Piacentino,di  ori- 
gine Romano)  fi  maritò  al  Dottore  Marco  Antonio  Nicelli, 
Giudice  collegato  Piacentino  . 

De  gii  Atte  n  doli  di  Cottigmìola^M 'arsoli di  Bolo gr? a >>P reti- 
ci pi  Sfotte, Con  ti  di  Borgonuom^  Appiani  d '  Aragona  t 
Fogliarsi  Sfoìz^i  c  Cajfoli  di  Reggio . 

K>ABJt>A  ZIQKE    DIC10TT ESIM  jt . 

E'  Stata,  peffo  dir,  melenfaggine  di appallionato scritto-  Cj£T»  l* 
re  la  tradizione  pattata  nomai  per  tutta  Italia:  che 
Sforza  primo  fotte  Agricoltore  .  So,  che  il  morale  Se- 
neca hebbeadire  :  che  i  ferui  erano  difeendenci  diRèje  quelli 
bene  {petto  da  quegli  hauean  tratta  l'origine  .  Ne  habbiamo 
da  mendicare  nelle  Iitorie  Romane  vn  Curzio  Ruffo ,  di  cui  lo 
Imperadore  Tiberio  per  ricoprire  accortamente  l'humiltd  de* 
Natali,  ditte,  che  gli  parea  nato  da  fe  medefìmo .  Non  è  Città 
in  Italia, che  non  abbondi  ogni  giorno  di  firmli  argomenti • 
Viddeognieti  soggetti  Eminentiiiimi  dal  pungetto  folleuati 
allo  scettro,  chi  dal  proprio  valore,  e  chi  dalla  fortuna  :  la  qua- 
le non  fi  dimollra  fempre  partigiana  della  virtù  del  sangue . 

Nella  Terra  di  Cottignuola,  già"  ntimerofa  d'honorate  Fami  \Aimi9%  di 
glie,molti  anni  auanti  il  nafeiméto  di  Sforza  firitrouò  ricca  di  Cettignuola. 

V  u  u    a  glorie 
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V  Morìg  lìt  glorie,  e  di  oro  la  generofa  schiatta  de  gli  Attendoli  ;  de'  quali 
i.cap.  j  6 .     f  ii  quel  Gioanni^che  da  Lifa  de*  Petraccini  generò  e  Giacomo, 
e  Sforzatoli  altri  dicinoue  figliuoli^tutti  di  nobil  grido.  Del- 
la medefìma  schiatta  fiì  quel  Micheletto^che  per  lo  accafamen 
to  Illuftrifs.  eh  ei  fece  con  la  ContefiaPoliflèna  de'  Sanfetierini 
d'Aragona/ù  in  grado  di  (betta  parentela  congiunto,  e  ad  Va- 
golino Conte  di  Centona,e  a  Martino  Caraccioli  Conte  di 
Sant'Agnolo.  Hebbe  colini i fourani  comandi  delle  armi  di 
Vinegia;  e  lo  feguì  Pietro  Antonio  Tuo  figlio  j  freggio  di  cafa 
Attendola,  aurato  cauagliero.,  condottiero  d'huomini  darmi, 
feudatario  de'  primi  di  Piacenza  ,  signore  di  Gropparello e 
Cuffano  ;  il  quale  sposò.»  con  dote  di  molte  ville  nel  Piacenti- 
no., Lucrezia  de'  Fregofi  di  Genoua,Dama  principali  fiì  ma  di 
Piacenza  >  che  per  sangue  materno  difeendea  dagli  Uluftriffi- 
mi,  e  poiienti  Marchefì  di  Fofdenouo,  di  cafa  Malafpina,nello 
Frac,  Fbìlei.  stato  di  Limi .  Raimondo  Attendoli  fuo  fratello,e  cauagliero 
ìnorat.Nup.  aurato  condoffe  con  folenniflìme  Nozze  nella  Citta  di  Milano 
Rtjm.àttSi  Giulia  Marucia  figlia  di  Baldo  de*  Manici  di  Tolentino  aurato 
<Maruci.     canag}jer0j  fratello  di  Gioanni  senatore.»  capitano ,  e  genero 
del  Duca  Francefco  Sforza .  Quefti  hebbero  per  genitore  quel 
prode  cauagliero  Nicolò  da  Tolentino.,  che  per  tanti  anni  fer- 
iti a'Firentini,  a'  Venezianùedalla  Chiefa,co'  fourani  maneggi 
della  guerra^ . 

Giacomo  Attendolr>che  dicemmo  fratello  dello  Sforza,ge- 
nero  due  figliuoli  :  Fòfchino.,  e  Marco  ;  che  fotto  gli  stendar- 
di^ e  di  Muzio  lor  Zio.,  e  del  Duca  Francefco  lor  cugino,  glo- 
riofìffimamentefifegnalaro.  Nel  lor  Cafato^  a'  propri;  dr» 
furono  così  grandi,  e  così  numerofi  quei  progrefn  ,che  all'Il- 
kdìn  Famiglie  arrecano  fplendori  di  vera  Nobiltà  -,  che  non 
folamente  lo  refero  di  non  difuguale  potenza  a  Potentati  d'I- 
talia, ma  poco  meno  inferiore  a'  maggiori  d'Europa . 

Fofchino  col  fratello  feruì  gra  tempo  alla  Reina  di  Napoli., 
Gioanna,  la  feconda  di  quefto  nome .  Acquiftò  molti  stati;  fiì 
Viceré  della  Capitinata .  Marco  altresì  con  gli  honori  piùri- 
guardeuoli  di  quella  Corte  accoppiò  il  valore  dell'armici  pre- 
gio delle  virtù,  &  la  copia  delle  ricchezze  , per  le  quali  furono 
tutti  ifuoiji  non  folo  in  molta  ftima  appreflò  tutti  i  Prencipij  e 
Baroni  del  llegno^loro  eguali,ma  eziàdio  appo  de'proprij  Rè» 

Arriuaro 


Arriuaro  a  tal  fegno  quefti  duo  potetiffimi  fratelli jche  a  lor 
volere  fottofopra  riuolgeano  tutte  quelle  Prouincie  con  ìntro- 
durtii  i  capi  dell'Angioina  fazione  a'  danni  dell'Aragonefe  >che 
all'hora  vi  dominaua.  Ceflero*  è  vero,  alla  felice  fortuna  *del 
Rè  Alfonfo  primo  d'Aragona*  ma  non  meno  nelle  perdite  ac- 
quiftarono  gloriacene  ne  gli  acquifti.  Perche  venendoli  tal'ho- 
ra  col  detto  Rè  alla  pace*  formauano  con  lor  vantaggio*quafi 
come  gran  potentati*  le  loro  capitulazioni  * ed  erano  come  v- 
guali  di  feguito  neceffitati  a  dare  ortaggi  allo  iteflb  signore*  al 
cui  valore  fi  erano  refe  non  poco  formidabili  l'armi  gii  tante 
volte  vittoriofe  della  fazion  Sforzefca .  Ma  retando  alla  fine  ti 
Rè  Alfonfo  aflòluto  signore  di  tutti  quegli  statua  poco*  a  po- 
co, co  diuerfe  occafioni  leuandole  gli  stati* priuò  la  fteffa  cafa 
dell'antica  grandezza  tanto  da  lui  temuta.  Si  ricouraro  For- 
chinole Marco  in  Lombardia  fotto  la  protezione  del  Duca  lor 
cugino .  Il  primo  per  vn  tempo  hebbe  il  gouemo  della  città  di 
Cremona*  ed  il  fecondo  dopò  hauer  gouernato  Borgonuouo 
del  Piacentino  fù  dichiarato  Ducale  Luogotenente  della  citti 
di  Piacenza .  Et  amendue  dipoi ,  l'vn  dopò  l'altro*  furono  Ca- 
ftellani  di  Milano . 

IL  conte  Marco  da  Francefca  figliuola  di  Micheletto  Atten-  CJT.  IL 
doli  fuo  congiunto ,  Generale  de'  Vineziani  *  generò  Ca-  & anzolì  At 
milk.,  che  dopò  la  morte  del  padre  fù  dal  Duca  fuo  Zio  mari-  terldoh  dl  B(* 
tata  nel  conte  Giulio  Malnezzi  Senatore?  e  canagliero  princi-  ***** 
paliflìmodi  Bologna  *il  quale  la  mandò  a  pigliare  da  cento 
Gentilhuomini  fina  Milano*  che  la  riceuettero  dalle  mani  dei 
proprio  Duca  :  Bernardino.,  che  mori  fenza  figli  *  Sforzacene 
per  rinunzia  d'vn  Carlo  Attendolicófegui  il  beneficio  delia  no- 
biliti ma  Piene  di  Barbiano  in  Romagna  :  Gio.Luca*  che  andò 
a  ripatriare  in  Cottignuola*  della  dipendenza  di  cui  viue  hog- 
gidì  in  Verona  Giacomo  Attendoli .  Giacomo  Leonardo  pri- 
mogenito del  conte  Marco  >  &  fratello  de"  memorati  signori  ; 
dopò  di  hauere  in  molti  Inoghi,  efercitandofi  ne  glihonori  di 
Marte  *  motrato  fi  cauagliero  di  gran  bramirà  ;  giunto  a  Bolo- 
gna, trattenuto  vi  fu  da  Gineura  fua  feconda  cugina  ;  che  fù  fi- 
gliuola del  Prencipe  Aleffandro  Sforza  sig.di  Pefaro*&  moglie 
del  Prencipe  Gioanni  Bentiuoglio  signore  di  Bologna .  Quiui 
sposò  TAttendoli  còricchifTimadotePoliflenavnicaheredcie 

figlia 
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figlia  di  Filippo  Manzoli  cauahere  ^  e  Senator  Bolognefe  di  fa- 
miglia Illuftriffima,  ed  vna  delie  più  douiziofe  di  quella  patria^ 
Per  tal  cagione  i  pofteri  del  conte  Giacomo  Leonardo  Atten- 
doli acquifero  il  cognome  de* signori Manzoli  di  Bologna^. 
Furono  quefti  :  Dianira  moglie  deiiìlluftrifs.  Tobia  Rangoni 
caualier  Modonefe  :  I  coti  Lodouico^che  per  rinùcia  di  Monf. 
Sforza  Attendolì  fuo  Zio  fii  in  Romagna  Arciprete  di  Barbia- 
no .  Lelio,,  che  morì  fenza  figli  :  Coftanzo,  c'hebbe  per  donna 
Gioanna  Orfi ,  nobilifììma  Bolognefe  >  tigiiuola  di  Annibale  > 
il'di  cui  padre  fu  AtexioOrfi  Senatore  illultri  l'imi  o  di  quella 
patria  :  Et  il  conte  Aleflàndro  ^che  fu  il  primo  de*  fratelli;  il 
quale  co' meriti  della  Cafa^e  colle  proprie  virtù^  fi  fece  itrada 
a  nuoui  honori  ,  ed  a  nuoue  ricchezze .  Fu  egli,  molto  grato 
alla  serenifs.Cafa  de' Prencipi  Farnefi.  Da  Paolo  IlLconfegui 
la  generale  Teforarìa  di  Bologna  fu  a  patria  ^  ilVifcontado  di 
Romagna.»  &  l'infignc  Contea  di  Teodorano  ,  con  altre  giurif- 
dizioniper  fe  ^  per  li  fratelli ,  e  difcendenti  loro  ;  oltre  molte 
altre  rendite  della  Chiefa .  Gratinano  altresì  fu  a  serenifsimi 
Maffimiliano^e  Francefco,  vltimi  Duchi  di  Milano,e  fuoi  ftret- 
ti  parenti  ;  da'  quali hebbe  il  gouerno  di  Cottignuola  con  libe- 
riilimo  dono  di  quato  fin  alThora  haueano  in  quello  flato  per 
rieredita  de'  lor'AuoIipoffeduto  li  già  palfati  Duchi  di  Milano: 
non  ile  orda  ndo  fi  mai  quei  generofi  Prencipi  ne'  priuilegi  loro 
di  riconofeere  la  Famìglia  di- cotefti  signori  Manzoli  per  vn 
rampollo  della  caia  Sforze  fca_> . 

Diuennequelto  Alefiandro  cognato  di  molti  Prencipi  d'I- 
talia per  le  Nozze  di  Lucia  fua  moglie  j>  figliuola  naturale  del 
Prencipe  Gioanni  Bentiuoglio  j  il  quale  haueua  maritato  altre 
fue  figlie  a  molti  Potentati .  Amaua  il  padre  quella  fua  figliuo- 
la al  pari  di  tutte  l'altre .  Le  diede  in  dote  lameniffimo  luogo 
di  Belpoggio  fuori  della  porta  di  s.Stefano  :  fabrica  non  inde- 
gna della  magnificenza  di  quel  Gioanni ,  che  in  ciò  non  hebbe 
pari5come  ne  potrebbero  fare  attero  veritiero  le  fuperbiflime 
fabriche^ch'eifacea  ergere  ,  e  fopra  il  tutto  quel  palagio  Rea- 
kjche  chiama  ilSanfouini  l'ornamento  di  Bologna^  e  d'Italia; 
il  quale  lece  poi  demolire  papa  Giulio  Ih 

Da  quella  Bentiuoglia  hebbe  il  conte  Manzoli  Laudomia_* 
moglie  di  Filippo  de'  Bianchi  conti  di  Piano  cauaglieriiilufirif- 

firai 
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fimi  di  Bologna .  Da  giouinetto  feruì  il  conte  Filippo  Atte  tv- 
doli  Manzoli.,  fratello  di  Laudomia  de  Bianchi ,  alla  corte  di 
papa  Paolo  III.  Sarebbe  lenza  dubbio  giunto  al  Cardinalato., 
fe  non  fofle  ftato  vinco  herede  delle  paterne  ricchezze .  E  ciò 
m'induce  a  credere  la  (Ingoiare  beneuolenza^he  quel  sommo 
Pontefice  fempre  inoltrò  al  conte  Aleffandro  di  lui  padre/ot- 
to la  cultodia  del  quale  haueua  confidato  i  piti  cari  pegnùch  e- 
gli  potette  hauere  ;  i  fuoi  Nipoti  dico.,  Aleflàndro^c  Ranuccio 
Cardinali  di  S.Chiefa  hgliuòli  del  Duca  di  Pjacéza  :  come  am- 
piamente Io  fteifo  Cardinale  Alefiandro  ne  fa  teftimoniàza  in 
vna  letterarie  fcrilfe  al  Gouernatore  di  Bologna  in  raccomà- 
dazione  d'vna  caufa  de'  figliuoli  del  conte  Filippo  ;  doue  fog- 
giunfe  dopò  di  hauere  fottoferitta  la  lettera  .  Sappia  V.  S.  che  -» 
fe  il  Card,  di  sant'Angelo.,  buona  memoria:  &  10  habbiamo 
obligo  a  nilluna  perfona  del  .mondo.,  da  noftro  Padre  in  poUo  j* 
habbiamo  alla  memoria  del  sig.Alelfandro  Manzoli^  che  ci  hi  » 
educati^  alleuati  in  cafa  fua  :  però  le  raccomando  quefti  gio-  » 
nanf,quanto  più  {^rettamente  porto .  Ne  minore  efpreffione 
d'affetto  moftrò  il  memorato  Pontefice  allo  ftelfo  conte  Alef- 
fandroa  in  mokiffimi  Breui  efaitando  la  Nobiltà  >  ed  i  merti 
di  quell'Eroe-» . 

Ricondottoli  adunque  dalla  corte  alla  patria  >  sposò  il  còte 
Filippo.,  per  confernare  la  fua  Famiglia  ^  rilluftriffima  Gioàna 
de  gli  Arioftr,  dalla  quale  nacque  vnaltro  A  le  fiandre ,,chiama- 
to  il  conte  di  Teodorano^che  s'ammogliò  cò  Vittoria  Maluez- 
ziforella  del  gloriofifììmo  capitano  Pirro  il  Marchefe  di  ricor 
do  immortale .  Pafsò  dipoi  alle  feconde  nozze  con  Lucrezia  G  ~ 
de*  Graffi  cTi  Bologna^ forella  del  fu  Eminentifs. Carlo  Card.di 
S.Chiefa ^e  di  tre  altri  Prelati^  figli  del  cauagliero  Gio.  Antonio 
Graiiì  Senator  Bolognefe .  Era  già  Irata  maritata  in  cafa  Ghi-  Ohìfili 
filiera  ,  la  cui  fingolariffima  Nobiltà  rena  auuerata  da  vna  im- 
memorabile antichità  del  sangue  in  quella  patria,  accòpagna- 
ta  fempre  da  gloriofi  progreffi  :  de'  quali  pure  anche  è  frefea  la 
memoria  di  Pio  V.  Pontefice  Romano^che  lafciò  a'  Pofleri  ve- 
ri efempi  di  santa  vita  .  Incomincia  la  fua  vita  il  Ciacconio . 
Tius  V.VontJrtax.exf umilia  Gbisleria,  lune  quidem  tenutjfed  . , 
ampia  efuodam}&  Senatoria .  Pofciache  nacque  nella  Terra  del 
Bofco  d'Aleffandria  ;  originario  però  da'  Signori  Ghifilieri  di 
Bologna»,.  Quella 


Quella  Signora  era  comunemente  chiamata  perla  fua  rara 
bellezza ,  la  bella  Coriolana  ,  con  allufione  al  nome  del  fuo 
primo  conforte  Coriolano  Ghifilieri  :  ma  ,  fi  come  fu  ella  di 
poco  frutto  al  Manzoli  non  hauendoli  partorito  alcun  figlio, 
così  al  Ghifiliero  era  fiata  di  poca  fucceflione,  non  hauendoli 
fatto,  che  vn  fol  mafchio  chiamato  Achille,  del  quale  pofcia_» 
congiunto  a  Serafica  Sacchi  Gentildonna  Boiognefe,(Ia  cui  Fa 
miglia  è  affai  ben  nota,anco  nelle  prime  Città  di  Lombardia) 
altri  più  non  viue  ,  che  vn'vnica  figliuola,  Elifabetta  ,  Dama  di 
rare  qualità. 

Bene  vero,chebbe  il  conte  Aleffandro  dalla  Maluezza  il 
valorofo  conte  Ranuccio,  alleuato  nella  fionda  corte  d'Vrbi- 
no,  e  dal  Marchefe  fuo  Zio  arnmaefixato  nelfimprefe  di  guer- 
ra. Morìin  feruigio  del  Rè  Cattolico,  mentre  era  col  Zio  (al 
quale  raffomigliaua  non  poco  di  valore,di  fiatura,  di  gentilez- 
za? grazia,  e  cortefia)  quando  fu  deftinato  in  foccorfo  del  Du- 
ca di  Sauoia  per  l'imprefa  di  Gineura  :  Città  rubella  del  Ro- 
mano Pontefice  ,  e  del  fuo  Prencipo . 

Da  Giulia,  che  fù  ancor  lei  di  famiglia  Maluezza,mo£lie  del 
gii  conte  Ranuccio  nacquero  due  fig  iuole,  Camilla,  e  Gioà- 
na,  edhor  suore  Contefia  Mariane  Giuditte  Ranuzza  nel  Con- 
uento  di  s.Gio.Bartifia  di  Bologna:  yittoria^che  fù  moglie  del 

Kanuz  J.   conte  Annibale  Ranuzzi  caualier  nobilifiimo  di  Bologna 

signore  della  giurifdizione  de  famofifiìmi  Bagni  della  Porret- 
ta  :  &  il  conte  Francefco  Maria  ,  che  all'  illuftrifsima  fua  nafci- 
ta  hauea  aggiunto  maniere  gentilifsime*  le  quali  appreflò  tutti 
lo  rendeano  amato,  ed  ammirato .  Quefti  sposò  D. Maria  fi- 
gliuola del  Marchefe  Fabrizio  de  coti  Guidi  ;  forella  de'  viuéti, 
Eminentifs.  Cardinale  di  Bagno*  e  deH'Eceellentifs.  Marchefe 
Nicolò  per  la  Romana  Chiefa  al  prefente  generale  Luogote- 

»  nente  dell'armi  di  Ferrara,  di  Romagna,  e  Bologna.  Ma  l  o- 

rigine  di  tal  Cafato  fu  accennato  da  noi  nella  cafa  de'  Prencipi 
Colonnefi . 

Generò  il  conte  Francefco  Maria  daquefta  nobilifsima  Si- 
gnora il  conte  Ranuccio  ;  che  fanciullo  morì  per  non  parteci- 
pare quaggiù  fra  noi  di  quella  sì  dannofa  malizia,che  non  fen- 
za  pericolo  della  nofira  falute  ,  fogliono  feco  trarre  gli  anni 
maturi.  Hebbe  altresì  dalla  ftefia  tre  yirtiiofe  figlie  >  Giulia  Ve- 
ronica j 


romea^Margherita.,  ed  Anna  Maria,,  chora  chiamata  suor  Gio- 
anna  Maria  nel  Conuento  di  S.  Caterina  di  Forlì  có  le  figliuole 
del  memorato  Marchete  Nicolò  Tue  cugine  rifplende  cornea 
specchio  chiarirsimo  di  religiofa  vita  :  &  fà  conofcere  al  mon- 
do, ch'ella  non  più  è  del  mondo,  calpeifando  le  fue'gràdezze. 

Giulia  Veronica,,  la  Ducheflà/ua  forella  hi  rinouato  la  me- 
moria di  quegli  antichi  Prencipi  del  sangue  Attendolo  ;  mari- 
tata neirEccellentifs.Gio.Fedenco  CehjDuca  di  Acquafpar- 
ta  ;  della  cui  gloriofìfsima  Famiglia  fiorirò  già  diuerfì  Prelati 
e  quattro  Eminentifsimi  Cardinali.,  oltre  molti  altri  Prencipij 
Baronia  e  Cauaglieri  -,  famo.fi/simi  in  armi. 

L'altra  sorella^  la  Conteffa  D.Margherita  è  al  prefenteboiìr 
giunta  ainiluftrifs.conte  Francefco  Cefìj^o  diciamo  de  Gefisi 
Baron  Romano  fratello  del  Marchefe  CehY,  e  di  Mófig.  Pietro  Famìgli* 
■Donato  general  Teforiero  della  Camera  Apoftolica.,  in-  cui  ri-  Cefis, 
nouafi  la  memoria  di  quel  gru  Cardinale  Pietro  Donatoci  cui 
ci  lafciò  Scritto  l'erudito  Ciacconio .  Ex  C$fi&  gentisfamilia2 
quA  generis claritate  j& rerum gcflarum  fylendore  I{cm£prti* 
n'iteti  bonarum  litterarum  J°acri  iuris  fcientia  ,vitaq*exempló 
taudabilis .  Hor  mi  fouiene  di  quel  gran  capitano  dell'età  no- 
Itra^il  conte  Nicolò  Cefis  j  così  grato  all'Altezza  Serenifs.  di 
AleflandroFarnefi;  &  così  fegnalato  nelle  guerre  di  Fiandra: 
il  figliuolo  di  cui  hebbehonori  grandinimi  dal  sij.  Duca  Ra- 
nuccio^ godè  il  Seno^  Terra  del  Piacentino  . 

Hebbe  altresì  vna  figlia  il  còte  Filippo  de'  ManzoWa  quale 
fu  maritata  allìlluftrifs.  conte  Lamberto  Malatefta  di  Roma- 
gnatfi  come  paflando  poi  alle  fecòde  nozze  cò  Lucia, figliuola 
del  caualiere  Alfonfo  de*  Fàntucci  senator<Bolognefe  >  generò 
il  conte  Carioche  fanciullo  morì  :  il  conte  Ottauio^che  appli- 
catoli a  gli  studi  di  Leggi  *  e  Poefia  era  per  riufcire  cauagliero 
di  molte  Lettere,>fe  l'immatura  morte  nò  le  troneaua  il  «filo  de* 
nobiliflìmi  fuoi  difegni  :  &  il  conte  Filippo  Pofthumo,  che  da-» 
tofi  alla  Mufica j>  nel  proprio  palagio  inftituì  vna  fiorita  Acade- 
mia  tutta  di  Nobiltà.,  con  gran  frutto  di  quei  caiialieri^che  vi  (; 
efercitauano.  Hebbe  per  donna  Fracefcade'Poeti  Bolognefe;  Famigli* 
la  famiglia  di  cui  fi  può  degnaméte  vantare  dichiariflìmaNo- 
biltd  :  poiché  per  via  dell'armi  shi  fatto  ftradaappreffo  molti 
Prencipi  a  gràndiffimi  honori;  &  nella  Patria  con  abondanti 
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ricchezze  >  e  con  la  dignità  Senatoria  se  mantenuta  tempre  1» 
pofto  degno  della  fua  antichità . 

Fiìbelliflìmaquefta  Signora.»  recando  fin  'all'età  di  72.  anni 
t ne'  quali  è  mancata)  merauiglia  a  ciafeuno .  Non  era  in  lei  la 
bellezza  del  corpo  feompagnata  da  quella  dell'animo  ;  anzi  fu 
Tempre  fìngolariflimo  elempio  d'ogni  virtù .  Aleflandro  fuo 
figlio  ancor  fanciullo  fù  di  quei  paggio  che  feruiro  in  Bologna 
Papa  Clemente  Ottauo  ,  quando  dopò  la  morte  del  Duca  Al- 
fonfo  Eftenfe  fe  ne  venne  al  poffelfo  di  Ferrara .  La  doue  fiì 
per  Breue  Apoftolico  creato  Cauagliero^e  Conte  Palatino  co' 
Tuoi  Compagnia  Filippo  Caldarini^Annibale  Banzi^Vgo  Ario- 
'  fti  j  Ercole  Maluezzi ,  Alberto  Angioiclli  >  Maffimo  Caprari  , 
Gerardo  Giauarini^Gio.Galeazzo  Fauij  Ippolito  Marfìlij^Lui- 
gi  Maria  Orfi,  Lattandole  Giulio  Graffi.,  Francefco  Boccadi- 
ferrù  Romeo  Fofcarari,  Aldraghetto  Defideri,  Aluigi  Poeti., 
Camillo  Fantuzzi,  Leone  Leoni.»  Neftore  Bargcllini,  Camillo 
Bolognetti, Oratio  Verardini^Ercole  Buonfigliuoli  ^ Cari' An- 
tonio .Zani  >  Aldrouandino  Maluezzi >  Sebaftiano  Gabrielli, 
Coftanzo  Vizani,Aleflandro  Zambgccari.,  Gafparo  Maria  Ló- 
bardi,  Innocenzo  Ringhieri  >  Enrico  Sampieri ,  &  Ciro  Marif- 
cotti,  Giouanetti  de' primi  della  Nobiltà  Bolognefe. 
:  Portò  il  Conte  Aleffandro  dalla  nafeita  il  genio  della  Mu- 
fìca  :  continouò  l'Academia  del  Padre  ,  e  con  le  proprie  mani 
fece  Organi  nobilitimi  di  Cipreffo .  Refe  la  cafa  fua,quafi  vn 
Parnafo  >  particolare  ricetto  delle  Mufo .  Suo  figlio,  il  conte 
Carlo,  è  giouane  ftudiofo  j  ed  erudito  :  camina  per  le  veftigia 
de'  fuoi  maggiori  a  quella  gloria  ,  eh  e  ftata  già  per  tanti  anni, 
hereditario  retaggio  di  quella  gloriofiffima  schiatta  de  gli  At- 
tendoli  ;  la  quale  fempre  fù  fecondiffimo  seminario  di  Prenci- 
pi>di  Prelati  Ecclefiaftichi,e  di  Eroi  valorofi  ì  anzi  che  nel  feffo 
più  debole  hà  fatto  forfè  sforzo  maggiore  ;  perche  hà  prodot- 
to oltre  tante  Ducheffe,egran  Signore  ,  due  famofe  Reine,  ed 
vna  Imperadrice-»  • 

G iacomo  Muzio  Attendoli  fratello  di  Giacomo  venne  per 
lo  indicibile  fuo  valore  fin  da  primi  anni,cognominato 
Sforza.  Fwilpiù  auenturato  guerriero  della  fua  età .  Hebbe 
a' fuoi  cenni  l'armi  di  tutta  Italia.  Fù  Generale  diS.Chiefa, 
diNapoli,e  di  molti  altri  Regni,  Principati,  o  Rcpublicho. 

Vidde 
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Vidde  egli  finalmente  alla  fua  cafa  inteffuti,e  gli  aIlori,e  le  pal- 
me .  Hebbe  a  fare  con  la  Reina  di  Napoli ,  la  quale  gli  donò 
le  Città  di  Beneuento,  Manfredonia,  Trani,  e  Baroli  con  venti 
altre  Cartella.  Gioanni  XIII.  lo  dichiarò  Cote  di  Cottignuola* 
e  gran  Gonfaloniero  della  Chiefa .  Dall'Imperadore  Roberto 
fù  armato  Cauagliero,ed  aggregato  alla  cafa  di  Bauiera.  Heb- 
be piiimogliere  coftiii.Daila  prima,che  fiìAntonia  Salimbene, 
Vedoua  di  Francefco  Prencipe  di  Cortona  ,  tenne  in  dote  k-# 
Terre  di  Monteggione,Montenegro,Clufi,Ia  Riua,eBagni. 
La  feconda  fù  la  Cótefla  Catella,  forella  di  D.Pandolfo  Aloppi 
Baron  Napolitano,  grà  Camerlingo  della  Regia  Corte,ed  vno 
de' primi  cauaglieri  di  quel  fiorito  Regno.  Succene  nel  terzo 
luogo  la  Serenifs.  D.  Maria  da  Marzano  ,  figliuola  di  Caterina  &**TKil^~ 
Sanfeuerina,  e  di  Giacomo  Duca  di  Seffa  grande  Ammiraglio, 
che  fu  dell'Ammiraglio  Roberto  conte  di  Squillaci  figliuolo 
dell'Ammiraglio  Goffredo  ,che  dikek  dall'Ammiraglio  To- 
mafo  herede  di  Riccardo  signore  di  Marzano .  Fu  Maria  spo- 
fa  di  Luigi  Rè  di  Napoli ,  col  quale  non  hauendo  confumato  il  mm^  f 
matrimonio,  fi  rimaritò  pofcia  nello  Sforza  ,  nel  conte  di  Ce-  am*  p' 
lano ,  ed  alla  fine  nel  conte  di  Manuppello  ,  fempre  chiamata 
con  titolo  diReina_> .  Eran  di  lei  forelle  Angioiella  donna  di 
Luigi  Camponefco  conte  di  Montuoro,e  Caterina  contcfla  di 
Marabello.  Fù  ancor  cugina  del  Rè  Ladiflao  ,  genero  difuo 
Zio  Goffredo  da  Marzano  ,  conte  di  AIifi,e  grande  Camerlin- 
go .  Era  altresì  cognata  di  Couella  Ruffa  cugina  del  Rè  Carlo 
III.  e  moglie  dell' Ammiraglio  Gio.  Antonio  Duca  di  SefTa  fuo 
fratello, che  fù  padre  dell'Ammiraglio  Marino  Précipe  di  Rof- 
fano  marito  d'Eleonora  della  Regia  famiglia  d'Aragona. 

Quindici  figli  tra  que*  de  11'  vno,  e  que  dell'alto  feflb  lafciò 
di  fe  lo  Sforza  :  fra  i  quali  fono  nell'Iftorie  nomati  ;  Buofo  co- 
te di  s.Fiore  ,  che  dopò  la  morte  di  Aldourandina  fuà  prima 
conforte  sposò  Grifeide  figliuola  di  Gioanni  di  Capoua  fra-!  . 
tello  di  Matteo  conte  di  Palena*  e  Duca  d'Atri  :  il  cugino  di  cui 
nomato  Andrea  di  Capoua  era  cote  di  Altauilla  marito  di  Co- 
ftanza  di  Chiaramonte  già  Reina  di  Napoli .  Gioanni  capita- 
no del  Rè  Renato>e  genero  di  Agnolo  da  Lauello.  Antonia, 
che  fù  del  conte  di  Carrara  Prencipe  d'Afcoli .  Lifa ,  che  fù  di 
Leonetto  Sanfeuerino  conte  di  Caiazzo.  Gabriello  Arciuef- 
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coup  di  Milano .  Aleffandro  sig.di  Pefaro  e  genero  del  Pren- 
cipe  Galeazzo  Malatefta  ;  il  quale  hebbe  Geneura  Sforza  ,  che 
dopò  Sante  Bentiuoglio  sposò  Gioanni  delfiftefla  Famiglia  si- 
gnore di  Bologna  :  Battifta,che  fu  moglie  di  Federigo  Duca  di 
VrbinOj  e  Coftanzo,  marito  di  Camilla.,  o  Couella  d'Aragona 
figliuoh'di  Marino  da  Màrzano  Prencipe  di  Rodano ,  Duca  di 
Sefia,Duca  di  Squillaci,  Contedi  Montalto,Barone  di  Fufcal- 
do,e  signore  di  Paola*  glorioiìifi ma  Patria  di  S.  francefco  da 
Calauria  Fondatore  de'  Minimi .  Gioanni  fuo  figlio  contino- 
uò  nel  poffeffo  della  Città  di  Pefaro,hauendo  vnite  allacafa^, 
Sforzefcale  armi,,  ed  il  nome  di  quella  d'Aragona .  Fu  genero 
Tkpoti.  di  Aleflandro  Borgia  Pontefice  Romano  ,  e  di  Matteo  Tiepoli 
cauagliero  de'  primi  di  Vinegia  :  Fra  i  quali  fono 'fioriti  e  Gia- 
como,, e  Lorenzo  sereniilimi  Dogi  :  Gioanni  gran  Capitano., 
conqùiftatore  di  molte  piazze  in  Puglia^ed  Fmolo  di  Federigo 
IL  Imperadore  :  Giacomo  fuo  fuccdlore  Generale  in  Anco- 
na^ pofcia  contrade'sediziofi  dell'Ifoia  diLango  :  Roberto 
Generale  contra  de'Padoani  ;  molti  altri  .Capitani  di  nome  co 
tanti  Eccellentjfllmi  Procuratori  di  S.Marco>Dottori,  Senato- 
ri^ Prelati  di  S.  Chiefa  :  ed  oltre  vno  ftuolo  infinito  di  nobi- 
lumi spiriti,Nicolò  del  cauagliero  Antonio^StefanodeiriJlu- 
iìirifs.Benedetto,  &  Giacomo  tutti  tre  gran  Filofofi,  Oratori, 
Poetr>ed  Autori  di  fceltiftìmi  componimenti  nell'vna^e  3'aitra 
fauella  .  Almorò  Tiepoli  generale  Proueditore  di  S.Marco  in 
Mare  fu  figliuolo  di  Stefano^che  fu  Procuratore  delia  Republi- 
ca  ,e  per  tre  imprefe general  capitano  .  Paolo  di  luì  fratello 
degniamo  Procuratore^  Cauagliero  trattò  con  Amurat  Im- 
perador  de' Turchi  negozi]  di  molta  confequenza .  Sono  mai 
Tempre  fioriti  in  quefta  Cafa  Perfonaggi  di  alti  maneggi  :  de- 
gni del  Principato . 
CjVP.  IV.  Al  Conte.  Buofo  Sforza  hebbero  origine  i  Conti  di  s.Fio- 
Conti  dt  San  JL/  re  nello  stato  Ecelefiaftico  ,  signori  di  Caiìel'o  Arqua- 
ta  fiori ,     to,  Cartello  s.Gioanni,  Vicolo,  ed  altre  Terre  del  Piacentino . 

Buofo  fecondOichefù  figliuolo  del  conte  Francefco  fratello  di 
Afcanio  gran  Prior  di  Vinegia  (entrambi  di  Federigo,  che 
fiì  di  Giulio  difendente  del  conte  Buofo)  sposò  con  ricca  do- 
te nel  Piacentino  D.Coftanza  de'  Farnefi  forella  del  Duca  Pier 
Luigi,che .fu  del  Romano  Pontefice  Paolo  III.  Hormifouie- 
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ne,  come  il  P.Boueri  ne  gli  Annali  della  fua  Religione  riferifce 
la  vifione,  c  hebbe  vn  diuoto  Religiofo  dell'ordine  Capucei-  BfjUu  |#<M 
no,  Perfonaggio  di  approuatavirtù,ftìmatodisanti/fimavita,  ann\ 
chiamato  Frate  Gio.Battifta  Piemontefe  :  al  quale  fu  riuelata 
la  gloriacene  godeua  nel  Cielo  quel  gran  Pontefice,efTendo  li- 
berato dalle  pene  del  Purgatorio  per  le  orazioni  di  yo.mila  fe- 
licillìme  anime,  che  in  virtù  delle  fue  Indulgenze  foruolaro  da 
quelle  tenebrofe  prigioni  alla  stellata  magione  de'  Beati . 

Da  quella  NobiliUima  coppia  di  Farn eli ,  e  Sforze  nacque- 
ro otto  figliuoli,  degni  di  tutta  quella  gloria  ,  che  capeggiò  ne' 
maggiori  delle  lor  Famiglie .  Mario  generale  delle  fanterìe  di 
Tofcana  ftimato  de  maggiori  guerrieri  dell'Italia  ,  e  padre  di 
Afcanio  conte  di  s.Fiore  ,  e  feudatario  di  Piacenza .  Il  conte 
Paolo  signore  di  Proceno,  Prencipe  nella  guerra  famofìffimo  ì 
Guido  Afcanio  Commendatario  della  Badia  di  Tolla  nel  Pia- 
centino,Cardinale  Legato  di  Bologna,ed  Amminiftratore  del 
Vefcoato  di  Parma,  Camerlingo  di  S.Chiefa  .  Carlo  Priore  di 
Lombardia .  Francefca  moglie  di  Francefco  OrfiniBaron  Ro- 
mano .  Giulia  di  Sforza  Palauicini  Marchefe  di  Corte  maggio- 
re feudatario  potentiflimo  di  Piacenza,e  Parma,  Generale  de' 
Vineziani .  AleiTandro  Vefcouo  di  Parma,  Chierico  di  Came^ 
ra,  Cardinale  Legato  di  Bologna  ^Prot  e  ttore  di  Spagna,Prefet- 
to  della  Signatura  di  Giuftizia,  Canonico  di  S.Pietro,  A rciprer 
te  di  S.Maria  Maggiore, Legato  nell'Impero  3  vno  de' Padri  dei 
Concilio. di  Trento.  Sforza  loro  fratello  sig.  di  CaftelloAr- 
quato>Caftello  S.Gioanni,e  lor  diftretto  ,  Capitano  de' primi 
di  cafa  d'Anftria>  Cauagliero  del  Tofone>Vicediica  di  Piaceza, 
che  sposò  Caterina  sorella  di  Roberto  de'  Nobili  Cardinale^. 
Pronipote  del  Romano  Pótefke  Giulio  III.  Dalla  quale  è  na* 
to  Francefco  sig.de  gli  stati  del  Piacentino,alleuato  nelle  cor-* 
ti  de'  Duchi  Ottauio  Farnefe^e  Francefco  jde'Medici,amendue 
fuoi  congiunti.  Seguì  da  giouinetto  gli  studi  diRettorica,Fi- 
lofofia,  Politica,  e  Matematica.  Non  ancor  giunto  all'età  di 
venti  anni  comandò  in  Fiandra  a  molte  compagnie,  di  camalli» 
e  di  fanti  fotto  il  Duca  Aleffandro  ;  fu  pofeia  dichiarato  dal  Rè 
Filippo  II.Generale  de  gli  Italiani  nepaeft  baHI.,e,da  Papa  Gre> 
gorio  XIII.  Card.di  S.Chiefa,nelIa  qual  dignità  cétinouò  peli 
molti  anni  efercitàdolepiù  impórutì  cariche. di  quella  corte * 

Moftrò 
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Moftrò  Tempre  nò  effere  di  quelle  tefte,  che  fopra  Ie.alte  Torrf 
fi  abbagliano  di  virta .  Comprò  il  Ducato  di  Fiano  per  Tuo  fi- 
gliuolo signore  di  Caftell'Arquato,  caualeriecio  maggiore  del 
serenifs.  Duca  Odoardo  Farnefi.  E'rtato  a  noftri  giorni  ìtl* 
quefta  cafail  Ducato  di  Segni . 
CjtT*  IV*  A  Sce^e  a  Plù  eminente  grado  la  famiglia  del  còte  Fracefco 
Duchi  di  XjL  Sforza,  fratello  del  conte  Buofojfigliuolo  (dicono  natu- 
M ilano .  raje^  Giacomo  Muzio  Attendoli,nato  di  amore,  e  pafeiuto 
di  gloria  militare.  Lucia  Terzana  della  Terra  dì  Martiniana  nel 
Aiorìg. le.  Perugino,  nobiliffiraa Dama,fù fua  madre .  Hebbe  s.Miniato 
per  patria  ;  Cartello  di  Tofcana  nella  strada  di  Pifa  fopra  l'Ar- 
no»  Concorfero  al  nafeimento  fuo,  che  fu  il  23. di  Luglio  l'an- 
no 1 40 1 .  tutte  quelle  feliciti,  le  quali  la  vana  Aftrologia  và  ri- 
cercando nell'inftabile  corfo  delle  ruote  celefti .  In  età  di  2  fi 
anni  fu  Generale  dell'armata  del  padre .  Poche  furono  quelle 
Citta,queiPrencipi;che  non  Io  richiedeflero  a  i  maggiori  co- 
mandi de' loro  eferciti .  Diuenne  fin  ne'  primi  anni  Generale 
delle  milizie  di  S.Chiefa  :  e  ritrouando  fempre  per  fedele  com 
pagna  la  fortuna,fi  acquiftò  il  titolo  del  primo  capitano  di  Eu- 
ropa; poiché  auanzò  di  ardirete  di  valore  il  Padre,il  Zio,e  tutti 
quanti  furono  mai  ftimati  il  fiore  dell'Italiana  milizia .  Da  La- 
diflao  Rè  di  Napoli  fu  honorato  della  Contea  di  Tricarico. 
Sposò  Poliflcna  de'  Ruffi  con  dote  di  tre  citta,  24.  cartella,  ed 
altre  ville .  Se  ne  pafsò  dipoi  alle  feconde  nozze  con  D.Bianca 
figliuola  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ;  per  lo  cui  mezo  fi 
fece  dopò  la  morte  del  suocero  ,  che  lo  hauea  adottato  per  fi- 
glio,Duca  di  Milano,Piacéza,Cremona,  Pauia,Tortona,Alef- 
ìandria,Vigeuano,  Monza,  Como,  Parma*  Lodi,  Bobbio,An- 
giera,  e  Nouara  ;  Città  di  Lombardia .  Acquiftò  il  Regno  di 
Corfica*la  Citta  di  Genoua,  e  tutta  la  riuiera  ;  oltre  tante  al- 
tanfi»Jtc*  016  lfole>Cittd,Borghi,e  Cartella .  Regnò  fedici  anni  :  e  Iafciò 
da  fe,  fra  baftardi,e  legittimi  1 5  .figli  :  de'  quali,  oltre  Polidoro 
Arciuefcouo  di  Milano;  Afcanio  Cardinale  di  s.Chiefa,Abbate 
commendatario  di  s.  Sauino  in  Piacenza ,  Amminiftratorc  del 
VefcoatodiNouara,Legato,e  Vicecancelliero  ;  Sforza  Duca 
diBari,Conte  di  Borgonuouo,  e  feudatario  Piacentino,  Otta- 
qiano>e  Sforza  IL  cauagliero  Piacentino  :  diuennero  poten- 
tiflìmi  Gioanni  Gale-uro  ,  e  Lpdouico  Maria  cognominato  il 
Moro.        ~  "  Gioanni 


Gioanni  Galeazzo  genero  del  Prencipe  Gonzaga,  e  pofcia 
del  Duca  di  Sauoia  ,  fu  il  fecondo  Duca  di  Milano  nella  cafa 
Sforzefca .  Per  le  fue  crudeltd  Tenne  ammazzato  da  1  Milanefi 
fteilì,  nè  gli  gìotiarono  i  due  mila  caualli,  e  i  quatro  mila  fanti, 
che  teneua  di  ordinario  per  guardia .  Gli  Impera  dori  Romani 
tra  le  falangi  di  4o.legioni,  ciafchedana  di  cui  era  almen  di  fei 
mila  666.  combattitori  diuifi  in  diece  compagnie  di  5  o.  mani- 
poli^non  ftirono  fecuri  dallo  fdegno  de'  popoli,  il  cui  ferro  no 
ha  faputo  perdonare  alle  ftefle  Corone .  Lafciòdi  fe  Anna_* 
Duchellà  di  Ferrara  ;  Bianca  Duchcfla  di  Sauoia,  e  pofeia  Im- 
peradrice  ;  Caterina  Riara  signora  di  Forlì>pofciaDucheua  di 
Firenze;  e  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano,  genero  diAlfonfo 
d'Aragona  Rè  di  Napoli  e  padre  di  quel  Francefco,  che  morì 
in  Fràcia  cadédo  da  cauallOj&  di  Buona  Duchefla  di  Bari  mo- 
glie di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia .  Ermes  fratello  delDuca^ 
Gioanni  Galeazzo  fii  prigione  di  Francia . 

Lodouico  Maria  fuccefle  nel  Ducato  ;  e  còducendo  in  Ita- 
lia Carlo  VIII.Ré  di  Francia  a*  danni  del  Nipote,e  del  RcAf- 
fonfo,  fabricò  il  precipizio  alla  fua  cafa_, .  Sposò  Beatrice  da 
Efte  figliuola  di  Ercole  Duca  di  Ferrara .  Generò  tra  legittimi 
Malli migliano,e  Francefco,che  furoentrambo  Duchi  di  Mila- 
no; e  tra  baftardi  Bianca  moglie  di  Galeazzo  Sanfeuerini  còte 
della  Val  di  Tidone  Piacentino  ,  Gio.  Paolo  capitano  di  nobil 
gridone  Muzio  Marchefe  di  Carauaggio,che  da  Fauftina  Sfor- 
za de  conti  di  s.Fiore>hebbe  il  Marchefe  Francefco.  Chriftina 
figlia  del  Rè  di  Danimarca>e  Nipote  di  Carlo  V.  fu  moglie  del- 
l'vltimo  Duca  Francefco  ;  che  morì  fenza  figli,e  pafsò  quello 
stato  incafad'Auftria  foftiturta  dall'Imperatore  ,  non  fenza 
più  che  amare  rampogne  de'  Francefi . 

Francefco  Marchefe  di  Carauaggio  cauagliero  de' primi  di 
Lòbardia  sposò  D.  Coftanza  figlia  di  Marco  Antonio  Golóna 
Baron  Romano  :  da  cui  difeefero  Muzio,Fabricio,e  Luigi  Ma- 
ria gran  partigiani  della  cafa  d'Auftria .  Il  viuente  Marchefe  è 
cugino  del  Duca  di  Piacenza,come  Nipote  di  Papa  Clemente 
Vili,  ed  hd  l'ordine  Regio  delTofone-» .  Gode  anco  alcune 
Terre  di  diocefi  Piacentina  :  fra  le  quali  eum  Chiafteggio,  che 
fu  Granaio  de  gli  antichi  Romani  ♦ 
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CjiV-  V*  'f~*  Ouernò  la  Città  di  Piacenza  Sforza  II.  aurato  cauagiieroj 
Conti  di  Bor  VJ  e  capitano  dei  Duca  di  Milano  Tuo  fratello.  "Dopò  il  Du- 
gonuouo*  ca  di  Bari  tu  dichiarato  Conte  di  Borgonuoiio  Caftello  princi- 
palillìmo  del  Piacentino .  Dalla  Conteffa  D.Antonia  del  Ver- 
me Piacentina  hebbe  il  conte  Francefco  marito  della  còteffa 
Francefca  Borromea .  Fu  naturale  ài  Sforza  II.  Lucrezia  mo- 
glie di  Antonio  Anguiffola  Piacentino .  Luigia  Galeazzo  Gé- 
tilhuomini  Piacentini jvaloro fi  soldati.,  eran  baitardi  del  conte 
Aleffandro  figlio  del  conte  Francefco>e  marito  di  Barbara  Bal- 
biana  de' conti  di  Belgioiofo  madre  de'  conti  Francefco^e  Maf- 
fimiliano  ;  il  fiore  della  Nobiltà  di  Piacenza»,  .  Quegli  Jafciò 
della  conteffa  Lauinia  Sa  imitale  Francefco  padre  del  conte  Af- 
canio cauagliero  di  ricchillìme  entratecene  lafciò  herede  de' 
mobili.il  Cardinale  Sforza  di  Caftello  Arquato*  e  de  gli  stabili 
tf -conte  Aleffandro  figliuolo  del  còte  Malfimiiiano,  e  di  Luig- 
gia  de  signori  Settali  di  Milano .,  Gode  queftosignore.,e  nella 
vai  di  Trebbiale  nella  vai  di  Tidone  l'Enfio  di  Lombardia,  am- 
pie giurifdizioni.,e  terre  .  F  ftato  Configliero  di  stato,  Carne- 
fiero  d'honorem  Capitano  della  guardia  di  S.A.S.  Viue  la  mo- 
glie D  Jfabella  Farnefe  nel  Conuento  dello  Spiritosanto  di  Pia 
cenza  jhonoràdo  con  vna  corona  di  virtù  lanneuato  fuo  crine. 
B<  morto  il  conte  Ottauio  fuo  figliuolo  :  ed  ancor  viue  il  cote 
Afcanio.  L'vno  fu  già  nelle  guerre  di  Fiandra  :  feruì  all'Infanta 
d'Auftria^al  generale  Spinola,ed  al  Prencipe  di  Polonia,  per  lo 
cuimezo  co  molto  fpiacere  de  gli  Spagnuoli(come  fcriue  nel 
fiio  Diario  il  capitano  Pieri  Fiorentino)  hebbe  l'honore  di  Luo 
gotenente  del  maeftro  di  campo  generale  dell  efercito  di  Fian- 
dra per  fua  Maeftà  Cattolica;  militò  finalmente  in  Monferrato 
maftro  di  campo  ne'  Terzi  di  fanteria  Lombarda  a  gli  ftipendi 
dello  fteffo  Rè  .  L  altro  è  Caftellano  della  fortezza  di  Parma* 
ed  hà  perdonila  la  conteffa  Giuftina  figlia  del  MarchefeGio. 
Maria  Maluicini  Fontana  da  Nibbiano,e  vedouadel  conte  Car 
lo  de  gli  Scoti  di  Sarmato  .  Il  giouanetto  Aleffandro  fuo  figlio* 
'  natiuo  del  Caftello  di  Borgonuouo,  con  honore  di  -Camerie- 
re Cauagliero  della  cornetta  bianca  >  ha  feguito  S.A.S.  nelle 
paffate  guerro . 

Il  conte  Sforza  figlio  del  conte  Fracefco  (che  fiì  fratello  del 
conte  Aleflàndro)  e  di  Leonora  Scota  de  conti  d'Agazzano* 

hà 
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hi  con  hònori  militato  in  tamagna;  e  condotto  a  feruigidi 
fórfe  *ià,  hebbe  vna  compagnia  di  canalli .  Fù  ridia  patria  Ca- 
pitano del  Duca  ,  e  moftrò  il  Tuo  valore  in  abbattimenti,  fca- 
ranuiccic,e  queftioni .  Il  P.Carlo  fuo  fratello,  Religiofo  Do- 
menicano, e  figlio  del  conuentodi  S.Gioanni  di  Piacenza,  hà 
titolo  di  Maeftro  in  sagra  Teologia  con  la  primaria  lettura  di 
Verona^» . 

Ma  non  gli  huomini  foli  della  cafa  Sforzefca  meritarono  lo-  Donne  %for* 
da .  Abondò  quella  Serenifs.Cafa  di  altretante  valorofe  signo-  x-efebe, 
re  di  maggiore  eccelléza  ne  gli  habiti  scientirìci;de'  quali  fe  ne 
andò  adorna  CoftàzaSforza,delle  cui  fingolari  virtù  fecero  ho 
norato  ricordo  Angelo  Poliziano,  Tomafo  Garzon^e  il  Dot- 
tor Caflaneo  có  tati  altri  accreditati^  quali  riferifcono,che  feri 
za  alcun  Maeftro  fi  refe  nella  Poefia  nominatiffima  ;  hauendo 
cognizione  della  lingua  latina  diuenne  facondifiima  Oratrice  ; 
e  confiimò  i  Tuoi  anni  nello  studio  della  sagra  scrittura  5e  santi 
Padri.  Battifta  Sforza  degniffima  figliuola  di  tata  madre  forti  Caflan.p.zl 
il  pregio  di  così  eloquéte  difcorfo,che  atterriua  al  fuono  della  con^' 
fua  voce  i  più  letterati  soggetti  di  quella  età .  Andò  del  pari  co 
le  prime  d'Italia^ . 

Scriue  lo  Autore  de'  Commétari  delle  cofe  dltalia,(umato 
Ortenfio  Landi,che  viffe  a'  giorni  del  Duca  Pierluigi.  [  Fù  l'al- 
bergo mio  ,  mentre  fretti  in  Piacenza  nelle  cafe  della  signora 
Ifabella  Sforza,  dona  di  tali  qualitadi  ornatacene  ad  edere  Rei- 
na folo  il  Reame  le  manca  :  tutte  l'altre  còdizioni  vi  fono  così 
abondantemente,che  fe  ne  potrebbero  ornare  diece  Reine.] 

Tale  fù  per  appunto  Antonia  figlia  del  cote  AJeflandro  Sfor- 
zale moglie  di  D.Girolamo  Aragona  d  Appiano,già  cauaglie-  ^pptani 
ro  della  Città  di  Piacenza,  fratello  di  D.Giacomo  Prencipe  di  # dragoni. 
Piombino.  Per  quefto  nobiliffimo  accafamétopromife  il  Du- 
ca Fràcefco  Sforza  Vifcóte,come  cugino  della  Spofa^cinquàta 
mila  lire  di  Milano  in  fua  paniche  a  quei  tempi  era  fomma  di 
molte  mila  scudi. 

INcominciòla  grandezza  de  gli  Appiani  da  quel  Giacomo  cj.V*VL 
Appiani,  ch'eftendo  segretario,e  configliero  di  Pietro  Gà-        '  ' 
bacorta  Prencipe  di  Pifa  crebbe  a  tanta  grandezza  ,  ch'era  te- 
muto dallo  ftefib  signore .  Leonardo  Aretino,  Scipione  Am- 
mirati,^ altri  Anton  hanno  lafciatofcritto,che  l'Appiani  fàt- 

Y  y  y  tofì 
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tofì  partigiano  della  cafa  Sforzefca  nella  Città  di  Pifa  vccideflc 
il  Gambacorta  con  tutti  ifuoi  figliuole  foffe  dichiarato  sig.di 
quella  hobiliflima  Citta .  Leandro  Alberti,e  Nicolò  Doglioni 
vogliono,che  l'Appiani  non  afcédeffe a  quella  signoria  final- 
la  morte  di  Gioanni  d'Agnello  succeflòre  del  Gambacorta^  • 
Morig.      Non  accerto,  ch'ei  difcendeffe  da  quegli  antichiffimi  Appiani 
Àpp  ci.     ^i  Lóbardia  :  tra  quali  fiorirono  i  Beati  Bartolomeo^  Coftan- 
20  da  Milano  Canonici  Regolari  Lateranefi,ed  il  vener.Gioàni 
Minorità  vno  de'  Predicatori  di  Papa  Innocenzo  IV.  in  Tarta- 
Halhrin,     ria .  Gio.Battifta  Appiani  da  Locamo  fu  molto  dopò  Capita- 
ci/».<ii  Co-  no  famofo  de*  Francefì>&  Rafaello  honorato  Filofofo.E'  vero, 
moP  }-       che  ritrouo  più  antiche  memorie  di  quefta  Cafa  in  Infiibria, 
che  in  Tofcana,doue  gli  Appiani  di  Milano  profetano  di  ede- 
re originari .  Fù  la  medefma  ,  già  fon  due  fecoli>  celebrata  in 
Piacenza^ . 

Gherardo  Appiani  figliuolo  di  Giacomo ,dopò  la  morte  del 
Padre,  ceffe  la  signoria  di  quella  Città  al  Duca  Gioanni  Ga- 
leazzo Vifconte^riferbandofila  Città  di  Piombino,  Porto,  Fer- 
rato, Scartinole  altre  Cartella,  e  Porti  con  Mola  di  Elba  ,  nel 
p  offerto  di  cui  è  fin'  a'noftri  giorni  continouata  la  fua  porten- 
ti, glorio  fi  ili  ma  in  armi,  congiunta  con  immediate  affinità  a  i 
Prencipi  Orfini ,  Colonnefi,  Saluiati ,  Frego fi>  Fiefchi>  Palaui- 
cini,  Rangoni,  Piccolomini,  ed  altri  Cauaglieri  d'Italia,aggre- 
gata  da  i  Rè  di  Napoli  alla  Reale  famiglia  dAragona,honora- 
tada  gli  Imperadori  Romani  con  molti  priuilegi . 

Si  legge,  che  tra  gli  Ambafciadori  de*  Prencipi»  che  affiftet- 
tero  a  i  Funerali  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  Vifconti,  hebbe 
luogo  degniilimo  Frate  Guglielmo  da  Piacenza,  refidente  del 
sig.  di  Piombino  •  Rinunciò  D.Girolamo  al  Prencipe  fuo  fra- 
tello le  Terre  di  Vignale,l'Abbazia,Buriano,e  Alfango>fuo  pa- 
trimonio ?  per  l'entrata  di  mille,  e  cento  scudi  d'oro  fopra  le 
Ferrere  dejl'lfola  :  &nefeguì  ampia  confermazione  di  Mafll- 
migliano,e  Rodolfo  Imperadoriaquali,non  altrimente,che  in 
altri  priuilegi  Cariò  V.  e  Ferdinando  d'Auftria  jl  Duca  di  Firen 
2e,  il  Prencipe  d'Oranges,  il  Duca  di  Piacenza,  la  Città  diSie- 
na^ed  altri  grandi  fempre  in  diuerfelettere,che  appo  quelli  si- 
gnori in  Piacenza  fi  ritrouano  al  numero  più  di  feifanta,  lo  ri- 
conobbero per  legittimo  succefibre  nel  Principato  >  e  molti 

fin  a 
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fin'a  qiu*  giorni  l'honoraro  co  titolo  d'illuftrifs.  al  pari  depili 
grandi  d'Italia.  La  plebe  è  l'ombra ^che  li  conforma  con  il  cor- 
po del  fuo  signoro. 

Venne  da  principio  Girolamo  (effendo  priuo  di  fucceflionc 
il  Précipeftto  fratello)  rinerito  datutti>come  colutene  douea 
fottoentrare  algouerno  di  quegli  stati.  Ma  non  tantofto  inco- 
minciaroi  frutti  del  ventre  di  D.Giacomo  contra  l'opinione^ 
comune  a  vagire  nelle  camare  di  sua  Eccellenza;  che  io  amore 
fraterno  fi  riuoltò  in  fieriiìima  gelofia^indi  trasformatoli  in  o~ 
àio*  fu  corretto  Girolamo  ritirarfi  in  Genoua  hauendo  ifpo- 
fata  D.Camilla  Fregofa  >  fua  cugina  ,  nipote  di  Ottauiano  Fre- 
goli serenifs.Doge  di  quella  Republica .  Rippfata  ch'ella  fu  in 
pace>  fi  condofle  a  Piacenza,  e  spose)  Antonia  Sforza,  che  di- 
cemmo cugina  del  Duca  di  Milano  :  dalla  quale  generò  Flauia 
moglie  del  conte  di  Siila  Parmigiano  :  Vittoria  del  conte  Al- 
berto Scoti  da  Fombio  Piacentino  :  Lucrezia  del  cauagliero  Pa 
nari  di  Fontana  Piacentino  :  Porzia  del  còte  Ottauiano  de'  Là- 
'di  Piacentino  :  &  Gioàni  Battifta  cauagliero  di  ricche  entrate  ; 
il  quale  con  giuftiflìme  querele  del  1592.  nella  corte  di  Cefare 
incominciò  la  lite  non  per  anche  decifa  contro  Cofmo  d'Ara- 
gona Appiani  figliuolo  di  AlefTandro  baftardo  del  Prencipe  D. 
Giacomo,che  fù  di  Giacomo  fratello  di  fuo  padre,legittimato 
con  falfa  prefonzione  dall'imperadorc,aftèrmando  quel  Pren- 
cipe non  ritrouarfi  altri  di  fua  Famiglia  pretendente  del  Princi- 
pato .  Era  in  Germania  procuratore  del  padre  il  valorofo  Già 
como,figlio  di  Eleonora  Maluicina  Fontanaccio  fù  della  Mar- 
chefana  Barbara  Sanfeuerina Aragona;  il  quale  perdifefa  del 
proprio  honore,prodigo  della  vita.,  mori  in  duello.  Girolamo 
fuo  fratello  diede  di  calcio  al  mondo/atto  fi  Religiofo  Capuc- 
cino .  L'altro  fratello,  che  fu  Alberigo  Aragona  cauagliero  de' 
più  ftiaiati  nella  fua  patria  ha  profeguito  con  tante  lpefe,e  dàni 
l'incominciato  litiggio,fopra  di  cui  publicò  alle  stampevna 
brieue  ,  ma  dotta  informazione  de'  fuoi  pretefti .  Quefti  da 
Margherita  Tedefca  Malafpina  de'  Conti  di  Borghetto,vedoua 
del  Marchefe  diVillafranca  ,  generò  molti  figli:  fra  quali  fu- 
rono Frate  Eleuterio  Religiofo  dell'ordine  Capuccino  :  Giro- 
lamo cauaglier  Piacentino  marito  di  Girolama  figlia  del  còte 
Gio.  Battifta  Tedefchi  j  e  deila  Conteffa  Emilia  de  gli  Scoti  di 
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Sarmato  :  &  D  .Barbara  Aragona  Appiani  Damigella  d'honorc 
appo  la  screnifs.  di  Modona^  moglie  del  conte  Francefco  Ar- 
colanicaua^lierBolognefe.»  cortigiano  di  quell'Altezza  >  e  ge- 
nerale Gouernatore  di  Saflìiolo. 

àT~s  Orrado  Fogliani  Sforza  Cauagliero  di  Reggio  >  fu  fratello 
5  forze Fo  vterino  di  francefco  Sforza  il  primOjfiglio  di  Sforza  At- 

gitani.  °    tendó!f>c  Duca  di  Milano .  Quindi  la  cafa  de' Fogliani  di  Pia- 
cenza fi  acquiftò  il  cognome  di  Sforzalo!  quale  eglino  Tempre 
fono  itati  chiamati  da  i  Duchi  di  Milano . 
San fcu  lib  i     S°110  i  Fogliani  la  piti  antica^e  pofR  nte  Famiglia  della  Città 
Fam  UluTi.  di  Reggio .  Giberto  da  Fogliano  febrkò  la  Rocca  diScandia- 
dWtalìa  ,     nocche  diuenne  Contea  de'  signori  Boiardi.  Quefti  era  Caua- 
FuLJnarl  gKero  fh'mato  in  tutta  Italia .  Francefco  fuo  figliuolo  Gene- 
Tei&T     r*k  dl  S-  C^iefa  l'anno  1248.  fu  prefo  dal  fratello  Guido  Fo- 
gliani di  contraria  fattione  ,  e  perdette  la  vita .  Simone  Gene- 
rale di  Mantoua  riportò  vna  gloriofa  vittoria  del  Tiranno  Eze- 
lino'. Guglielmo  Vefcouo  di  Reggio  fabricò  il  CafteJIo  di  Al- 
L,Mber,dtf  bina  :  Bonifacio  signore  di  Fogliano  quello  di  S.Valentino  ^  e 
crittj'italia  Guido  il  gioitane  quel  di  Querzola^  pigliandone  inueititura-» 
dal  Romano  Pontefice  .  Roberto  capo  della  fattione  contra- 
ria ad  Orlandino  Canoffa>tenne  la  signoria  di  Reggio..  Nicolò 
hebbe  per  moglie  Caterina  Scaligera  figlia  di  Alberto  Prenci- 
pedi  Verona,  e  sorella  di  Coftanza  daEfle,  moglie  di  Opizzo 
Marchefe  di  Ferrara.  Bertolino  fu  Generale  del  popolo  di  Mo- 
dona:  Guglielmo  di  Piacenza,,  e  di  Parma.  Bonifazio  nipote 
del  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  de  conti  di  Lauagna  fiì 
Arcidiacono  di  Reggio  ;  fabricò  il  Cartello  di  S.Valentino  ne* 
Bugat.lib.4.  monti  ;  tenne  il  gouerno  della  Marca  di  Ancona.  Carlo  Fo- 
gliami genero  di  Barnabò  Vifconti  Prencipe  di  Milano^maritò 
vna  fua  figlia  al  conte  Ottobuono  de  Terzi  signore  di  Parma . 
Nell'armata  di  Barnabò  Vifconti  rotta  da  i  Guelfi  fui  Reggiana 
morirono  Guido  Fogliani.,  Nicolò  Palauicini>  e  Gioanni  ron- 
zoni Piacentino  diorigkie  Cremonefe.  Giberto  signore  di  Fo- 
gliano a  nome  del  Marchefe  di  Ferrara^hebbe  da  Azzo  signore 
di  Correggio  il  poffeffo  di  Parma  j  e  faccheggiò  lo  stato  de* 
Reggiani .  Carlo^Bertrando^e  Giacomo  fratelli  poffedettero' 
oltre  Dinazzano^e  Valeftra3tante  Cartellacene  fendo  perfegui- 
tati  dal  Marchefe  Nicolò  da  Erte  signore  di  Ferrara  2  diciotta 

di 
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di  quelle  fìirono  vnite  allo  stato  Eftenfe:rimanédone  più  di  tati  t^ilbtr  U 
te  altre  nelle  mani  di  molta  Nobiltà  Ferrarefe>Reggiana.,e  Vi- 
centina. Guido  Riccio  Fogliani  fu  Capitano  de  Bologne^, 
Francefco  Generale  di  S.  Chiefa_, .  Matteo  Fogliani  gouernò 
Firenze .  Gioanm  Rizzolo  da  Fogliano^Giberto  signore  del- 
l'ifteiTa  Famiglia^Nicolò  Manfred^Marfilio  Rofil,  Azzo  Cor- 
reggi>ed  Agnolo  da  S.Lupidio  vccifero  del  1 3  26.nella  Città  di 
Reggio  due  Gouernatori  della  Chiefa.  Tomafo  dell'irtela  Fa- 
miglia gouernò  poco  dopò  il  Vefcoato  della  propria  patria  » 

Scriue  Leandro  Alberti  ,  che  fendofi  partito  Gioanni  Rè  di 
Boemia  entrarono  i  Fogliani  nella  Città^ed  hauendo  tagliati  a 
pezzi  qnei  di  cafa  Manfreda  il  fecero  signori  della  patria;e  po- 
feia  con  lo  sborfo  di  buona  formila  d'oro  ne  confegnaro  il  go- 
uernò a  gli  Scaligeri .  OlTerua  Gio.  Villani  Iftorico  Firentino 
antico  y  ed  autoreuole  >  che  Guido  Riccione  Nicolò  entrambi 
de*  Fogliane  Capitani  famofb  e  aurati  Cauaglieri  confegniro 
quel  principato  dal  medeflmo  Rè .  Il  Sanfouini  afferma ,  che 
non  il  Rè  Gioanni.,  ma  il  popolo  Reggiano  fottopofe  quella^ 
Città  a  i  signori  Fogliani  ;  de'  quali  Guidone  pofeia  Tomafo 
fuo  nipote  riebbero  il  priuilegio  di  Nobili  Veneziani  con  tutta 
la  loro  poiterità .  Giberto  fu  Generale  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra^ Sanino  del  Prencipe  di  Verona  .  Si  è  conferuata  in  Reg- 
gio per  tanti  anni  l'Illuilrezza  di  quella  Cafa.,  congiunta  altresì 
a  iPepoli,  Correggi*  MalafpinbRangonf,  Malateflij  Canofiì^ 
PalauicinijManfredi^Montecuccolì^c  a  diuerfe  altre  fchiatte  in 
Italia  Illuftrillime^  e  poffenti.  Francefco  de'  Fogliani  fiì  degnif- 
fimo  Vefcouo  diComacchio^grà  Prelato  di  S.Chiefa.  Gafparo 
Signore  di  Viano  feruì  al  Duca  di  Ferrara  Ambafciadore  nella 
corte  di  Francia^e  di  Parigi.  Annibale  Arcidiacono  di  Reggio 
fu  scalco  di  Papa  Giulio  III.  e  Gouernatore  della  DucheiTa  di 
Vrbino .  Giulio  de'  Conti  di  Querzuola  fuo  fratello  hà  lafciato 
alla  patria  molti  figli.  Il  fondamento  maggiore  della  gradezza 
loro  fu  in  quel  Tomafcbche  hauendo  l'in  del  1 24o.per  conforte 
Trauerfara  figlia  di  Guglielmo  Trauerfari  Prencipe  di  Rauéna 
hebbe  vn'hereditàdi  popolate  Cartella.,  con  titolo  di  Conte  di 
Romagna^ . 

Non  riconobbe  maggiori  amici  >  ne  più  fedeli  seruidori  la 
cafa  Sforza  de^  Duchi  di  Milano  ,>  che  Simone  .,  e  Corrado  Fo- 
gliani; 
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Locat  i Cbr.  gliani ; i  quali  nell'esercizio dell'armi  acquiftaro  di  fubito  illu- 
tat.?lacan  ftrifEmo  nome.  Di  Corrado  fin  al  principio  accennammo  1!  o- 
*•       sigine .  Fu  perfonaggio  di approuata  virtù,e  in  Toga,e  in  Sago. 
Gouernando  la  Città  di  Piacenza  a  nome  del  Duca  fuo  fratello 
]a  difefe  più  col  fenno,che  cò  le  armi,dal  Pelloia,dal  Granelli 
ed  altri  capi  di  Fuorufciti  montanari  folleuatia  ribellione  dal 
Conte  di  Statto,e  Macerata .  NeirArchitiio  di  S.Sauino  ftà  re- 
giftrato  in  vna  antica  Cronica  di  Piacenza .  lAnn.D.i^ó-j.  die 
n.Septemb.obijt  Mugni  ficus  D.Corradus  de  Follano  Firpruden* 
tijfìmusj&  bon a  condilionis .  Concorda  il Sanfoiiini  dicendo . 
**  Codili  operando  valorofaméte  fece  acquifto  di  molte  Cartella 
»  fai  Piacentino,  &  ne  hebbe  titolo  di  Marchefe  ;  i  cui  difeendéti 
»  fermati  nella  Città  di  Piacenzajde'  quali  al  prefente  viuono  Ca 
-»>  millo,&  Palauicino  coppiero  dell  Imperadore,  honorati,  e  fti- 
-»  mati  signori>polfeggono  Pellegrino,Val  di  Mozoia,Caftelnuo 
»  uo,&  Vigozuolo,luoghi  importanti ,ricchi,&  popolo!! .  Dice 
l'Azari  ;  ch'egli  fu  Capitano  famofo,  ed  hebbe  dallo  Sforza  ge- 
Vat.  Med,  neraie  comando  nella  Romagna  contra  de'  Pianini .  Il  Duca 
mn .  1 46  ■ .  fuo  fratello  cedendogli  la  fua  parte  della  dote  materna  rhono- 
1**Aug.      ra    qliefti  titoli .  Magnifico  Fratri  Noftro  ebarifiìmo  Conrado 
de  F oliano >&?Aagni fica  Sorori  Noflra  chariffima  Bona  Catha- 
rinade  f  oliano^  vtriq.  eoYum,cccafìone dotis iurium  dota- 
lium  Illuflrts  nunc  quondam  bona  memoria  Domina  Lucia  de 
T orfano  olim  Gcnitricis  noslra3&  ditlorum-Dominorum  Cor  ra- 
di>&  Bona  Catharina*  Dalla  Città  di  Piacenza  ottenne  nó  fo- 
lo  il  priuilegio  della  Cittadinanza,ma eziandio  le  Infegne  della 
Comunità  medefima  con  franchiggia  reale.,  perpetua  ne'  fuoi 
porterie  perfonaie  da  qual  fi  voglia  grauezze>eftimi,e  tafìe  de* 
luoghi,che  gli  furo  nel  Piacentino  donati  dal  fratello  ;  la  qua- 
CaffelL      ie   elfendo  Anziani  Giacomo  de'Caffoli  di  Reggio  ,  Nicolò 
Ziani,Gafparo  Alò,  Pietro,  Giorgio,  e  Lorenzo  de'  Roifi,  Lo- 
renzo Villa ,  Agoftino  Landriani  ,e  Carlo  de'  Cireggi  in  vece 
di  Marco  di  lui  padre,  co'  capi  del  Confeglio  Lorenzo  Arcelli 
di  Fontana,  conte  Gio.Francefco  Arcelli,Bartolomeo  da  Lan 
dojGabriello  Pufterla,Sebaftiano  Rizzoli,  Gioàni  Rocchetta, 
Gio.Picolli,Gio.Pietro  Zamberto,  Bartolomeo  Alò,  Bartolo- 
meo Ruftici  da  Cafale  Rimeflb,  Tomafo  Buraggia  ,  Gioanni 
Roncouieroj  Gio.Guglielmo  Albrici,Boniforte  Cremafchi  in 
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luògo  di  Bartolomeo  fuo  Padre^Girolamo  Braccioforti>  &  Pie 
tro  de'  Belloggi;  fu  confermata  l'armo  1 46tf.il  26  Ai  Sette  mbre 
eziandio  per  lo  feudo  di  Cerreto  ;  Cartello  ch'egli  hauea  com- 
prato da  Vergiufo  de'  Landi  ;  con  efpreflìone  di  fimile  tenore. 
Leonardus  de  Muffis  Ciuis  nofter  bucintroduUusin  effecJujOre- 
tenus,nobiSj&  in  hoc  locojparte  Illuflris  Domini  Conradide  Fo 
UanoVATByVli  &armorum  Capitanti  d  igni  (fimi  Nofìri  Mu- 
flrifs.T?rincipis,& Domini  jexplicauit  :  Quod  Dommatio  preli- 
bati D*Conradi  àpauco  tempore jdtr a ,  in  agro  Vlacentino  acqui" 
fiuti  à  fpeUabili  D»  Ver^fio  de  Landò  Caìlrum  j  &  locum  fuum 
Cerreti  :  &  quod  ditta  etus  dominano  gratum  baberetjfì  hac  no 
flra  Communitas  dignaretur  ipfum  locum  facere  immuncmjpa- 
riter  &  exemptum  reddere  ab  onere  taxx  equorum  prò  toto  dum* 
taxat  tempore>quo  diUaeius  dominatio,&  dcfcendentes  fui  ip' 
fum  locum  tenebunt  >&  poffìdebunt  :  &  ab  hanc  requifìtionem 
fecimus  Vos  bue  euocarijVt  adinuicem  maturiàs,  quid  fet  agen- 
dum j  fieri poffìt>&  confultari .  Quare  Nos  omnes  Antiani  yna* 
nimes  confultauimus  fuper  fr&mtfjìs,&  nonignorantes^quod  & 
Vos  quidem  ignorare  non  arbitramur>quantam  h&c  noslra  Com 
munitas  habeat  obligationem  ergaprelibatamdcminaiione  pr<e* 
fati  Domini  Conradi,qui  cum  eiusfollicitudine,prudentia>dili- 
gentiaj  T^elo,  fide,<&>  bumanitat e ^tempore  Teloy>  banc  nrfìram 
Prbem  jtiufque  totum  populumà  VillicorumVelogiorum  >tunc 
amulorum  nofirorum^ac  buius  noflre  Vrbis  rebeUtum>pr aftatite 
Deo>uiril?us  liberanti j  Nosq*  omnes  vnitos  conf  iruauit  :  &  quod 
per  Confìlium  Generale  centum  viginti  buius  Ciuitatis  preliba- 
tus  DConradus>eteius  defeendentes  creatile  fallifuerunt  Ciues 
buius  Ciuitatis  ,atque  ipfius  Ciuitatis  infìgnia*  feilieet  Lup&3  & 
Q%artarin%  condonata  fuere;necnon  &  tota  Ma  immunitas,  & 
exemptiojquamdare>& concedere potesl  bac  noslra  Communi*  Rog,  Alm* 
tas,  dxta,&  conceda  futi  prelibata  dominationi  fua  >  delibera  mìdePiax* 
uimus,  &  confulimus  diélam  immunitatem]>&  exemptionem>  vt  m  ^a>lce}1' 
uprapetttam  eidem  debere  etiam><& per  ftos  omnes>in  quantum  munWac* 
nobis  videatur, & place at concedi  :  licèt  multo  malora  mereatur 
eius  dominatio  abbac  noslra  Communitatt^  •  Ingratitfima  fa- 
rebbe ftata  Piacenza  nel  diniego  di  quelli  honori.  Lungi  dai 
petti  di  quei  generose  magnanimi  Cittadini  pefte  così  dan- 
nofa^  .  Vn  graue  Autore  aflerifce.,  che  Thuomo  è  nelle  sagre 
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carte  raffigurato  a  fomiglianza  di  Dio  non  tanto  per  hauere  lo 
fpirto  immortale,incorporeo.,indiuifibìle;  non  falò  per  la  liber- 
tà deHarbitrio,,&  per  e  (Ter  capace  della  viftone  beati6ca,della 
fapienzayiella  graziale  dell'Eternità;  e  meno  per  ralibluto  do- 
minio fopra  de*  Bruti  ;  non  già.»  perche  l'Anima  razionale  rac- 
chiude in  eminenza  tutte  le  cofe,  già  che  o  con  l'arte  le  effig- 
gia*  o  le  efprime  con  l'intelletto  ;  ne  forfè  perche  ella  fia  vn'e- 
ìemplato  nume  pofeiache  regge  il  corpo^clfè  vn  picciolo  mo 
do  >ed  indiuifa  per  tutto  cab  dirfundefì  ;  oue  efprime  vn  vefti- 
gio  della  Sa ntifs. Trinità  per  le  tre  principali  potenze  ;  e  perche 
con  l'intendere  produce  il  verbo  mentale  >  e  con  ella  rifueglia 
vnamorofo  compiacimento;  ma  eziandio^come  dicea  Pita- 
gora il  Piacentino,,  Prencipe  de  gli  antichi  Filofofijper  quelle 
due  Angolari  virtù  Verità.,^  Beneficenza  ;  le-quali  hanno  più  del 
Celefte,  che  del  Terreno.  Difle  già  Marco  Tullio  in  difefadi 
Ligano.  Hommesad  Deos  nulla  re  propiàs accedere >qudm  fa* 
lutem  bominiius  dando  .  Tale  fù  il  Capitano  Corrado  Sforza^» 
Fogliamene  bé  degno  di  cento  mila  Corone3preferuò  la  Città 
di  Piacenza  dal  furore  de  fuoi  rubelli .  Tali  furono  i  Piacenti- 
nijche  non  degeneri  da  lor  maggiori  con  tanti  priuijegùed  ho- 
nori  guiderdonaro  vn  feruigio  di  tanto  conto  .  Non  è  mai  per 
mancare  e  delfvno,e  de  gli  altri  la  memoria .  Diceua  Seneca. 
Bcneficiorutn  memoria  feneficere  non  debet . 

Dal  Duca  di  Milano  fuo  nipote  Galeazzo  Maria  fù  il  Capi- 
tano Corrado  honorato  del  feudo  di  Vigozuolo  nel  Tortone- 
fe^e  Caftelnuouo  dello  Stato  di  Parma .  Morì  alla  fine  sefla  ge- 
lano ;  hauendo  oprato  e  in  pace.,  e  in  guerra  opre  ben  degne 
di  più  forbito,  ed  elegante  itile .  Fù  fepolto  nel  Duomo  di  Mi- 
lano (vno delle  maggiori  merauiglie  d'Europa)  con  fimile  Epi- 
tafio  intagliato  fopra  vna  grande  tauola  di  bianco  marmo. 
D.  0.  Ttf.  Mentis  Confitto  jroboredexter£J& corde  intrepidoyac 
ore  alacri  valens  Conradus colui  militi  am, toga  cult  or  >  co  iupiu» 
frogeniem,  ac  opts fe»fij&' quaqua  aderant munera  Calitum* 
Francifco  minimum  Trincipe  Trincipum  fratrean  glorier  ?  Hic 
omnibus  vtbonis sfortuna  &  meliormefuit  cptima.Katusannos 
óo.ohijt  iHQ.ii.Decembris* 

Da.  Gabriella  Gonzaga  del  chiaro  sangue  de'  Prencipi  di 
Mantoua  lafciò  di  fe  il  valorofo  Foglìani  a  eterna  gloria  della 
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Nobiltà  Piacentina  il  Marchefe  Luigi  ;  il  quale  caminando  per 
le  honorate  veftiggia  dell'amato  fuo  genitore  nó  fi  moftrò  de- 
genere da  Tuoi  alti  natali .  Dal  Duca  fuo  cugino  fu  cófermato 
nei  politilo  diVigozuolo  con  nuona  inueftitura,  epriuilegio  ; 
permutò  Caftelnuouo  di  Parmigiana  có  Caftelnuouo  de'Terzi 
feudo  del  Piacentino  >  con  aggiunta  de'  villaggi  di  Cafale  Albi- 
no., Cortina  vecchia,.  Cortina  nuoua?  Felegara.,  Bianca  farina., 
Manica  d'Oppi  con  tutta  la  Piene  di  Campo  Ceruariojoltre  la 
.villa  >  feudo,  e  giurifdizione  di  Lufnrafco  có  ragioni  d'acque,, 
poderi^pefeniere;,  ricchi  Cafali^Dazij,  imbottature^pedagi/ra- 
chiggiejimmunitajgiurirdizioni  ampliffimejafiòlutejperpetue., 
e  indipendenti jtiel  criminale>e  ciuile  conpodefta,  di  coltello, 
&  niero^e  mifto  impero .  Hebbe  gli  fleti!  priuilegi  con  titolo 
di  Marchefe^e  signoria  della  Rocca  di  Pellegrino,  e  delle  Ville 
di  Carpadafco,Peluila,Rubbiano,Mariano,  Mercato  di  Pelle- 
grino>Careno  Parmigiano,, Careno  Piacentino,Meto,Ceriato, 
Puzzolo,  Rigolo,  Bifuzula,  Montezago,  Iggio,Aiono,  Boria, 
Varone,Rocca  di  Ghnfaliggio,&  Val  di  Mozzola,  nobilitimi 
feudi  del  Piacentino  forfè  per  trenta  miglia  di  lunghezza,  de* 
quali  tutti  ancor  fi  mantengono  poifeiTori  i  Marchefi  Sforzo 
Fogliani  difendenti  di  quello .  Caftelnuouo  de  Fogliani  di 
Parmigiana,  che  dicemmo  ceduto  dal  Marchefe  Lodoiuco,fù 
dato  dalla  Duchefla  Buona  fua  cugina  al  Duca  di  Ferrara  .  Il 
Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria  di  lei  figliuolo  diede  luoco  al 
Marchefe  nel  fuo  configlio  fegreto,e  nelì'eccelfo  Secato  di  Mi- 
lano. Honorolio di quefti titoli.  Hullui  tamenprofetlo  noser-  j)att  pa^( 
ror  inuolmtjquin  apertijfimam  in  Hosfidemj&  mnum  gloriale  ann.  >  49». 
felicium  noftrorumfuccejfuumde/ìderiu/umm* prudenti^ jgra*  »3»  &iaij. 
aitati jmode>lìa,&  rerum  vfui  coniuntlum  in  "Magni fii  Oj&pra~ 
Rati  hquhe  O  Ludouico  Foliano  Velegrini  Iriarcbione  in  omni 
rerum  noHrarS  euetu pei fpetìunh  explorati ffimumq.  babuerimus* 
Ad b&c acceduti*  iUuHris  quondam  Domini  Conradi  Foliani  ge- 
nitoris  fui  merita  ;  qui  ex  eodem,  quo  &  Diuus  tìle  omniu  Trin* 
opumTrincepSj  Frana fcusSfortia  Dux  mediolani,%Auus  nofìer 
vterórfx  femtne  F 'oliano jortusj anta  Uuum  tpfum  noHrum pie- 
tate,fidej&  obfequio  coluti  :  totjac  tanth  animi ,  f or  tunarum* 
&  corporisjqu  ibus  pìurimùm  excellebat Mribus >militi<z,  demiq. 
affutt  s  vt  non  exiguam  adcptihuiu*  imperij partem  ah  D.Corado 
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acccptam  idem  Jluus  nofter  liberiti jjìmè  referret .  lnuenimuh& 
Kos  D.Lndouicum  ex  DXonrado  or tuw quantum  rcs  noftra exe* 
gcruntj&'praftare  ipfedefe  nobispotuit parenti  minime dege* 
nerem.  Quibus  rebus  iurefaclum  eft*vt  tum  fu fremi  Magiftratus 
no  siri  dignitate  ornatum>&  auclum  Inter  eos  babendum  consli 
tuerimus ,qui  fecretioruw  >&  grauiorum  regendi  huius  imperi] 
noHri  rerumparticipes  falli  ^confitto  >tt  fideSobis  ad tutor es  effe 
confueuerunt  •  Ter  has  igìtur  n-fflrasex  certa  fuentia  eumdem 
Magni ficum>& praftantem  Equitem  Ù.Liidou  cum  Folianum  af- 
finoti nobis charìffimu  deligimus>facmìus>conflituimus>& crea'* 
mus  Stnatorem  nofirumfupremixac  fecretioris  ordmiSj&c* 

Erari  tutti  quei  feudi  dei  Marchefato  di  Pellegrino  di  cafa  Pa. 
Iaiiicma>yna  delle  più  antiche^e  polenti  della  Republica  di  Pia 
cmza  ;  ed  eflendo  mancata  quella  linea  ne  furono  inueftiti  da 
1  Duchi  di  Milano  i  conti  Picinini  j  indi  prillati  per  lalor  ribel- 
lione da  gli  Sforzefchi/ottoentrarai  Fogliani  a  Neirantichiflì- 
ma  Cronica  di  Piacenza  gl'originale  di  cui  manufcritto  ritro- 
uafi  appreflo  ilsìg.Cefare  Roncouiero  frate!  cugino  delia  ma- 
dre dell'Autore  di  quello  Libro.,  ità  regiftrato  dì  cafa  Palauici- 
na  vnacoral  memoria.  In  Comitatu  Tlacentiafunt  Marchio*' 
nes  de  Tdcgrino*  qui  VeUuicini  vocantur^et  babent  multos  raf* 
fallosy&  Hominés  fub  dominio  eomm  .  Di  quefia  nobiliffima 
fchiattahì  Lodouica  magherà, del  Marc hefe  Lodoitico  Foglia- 
ne donna  di  Angolari virtù^e  di  nobile  fpirto>  dalla  quale  nac- 
quero i  MarchefiFrancefcOjPalauicino^  Corrado  tralaNo- 
bilti Piacentina  Cauaglieri  di  molta  ftima  «  Corrado  non  heb- 
be  figli.  Palauicino  feruì  all'rmperadore5ed  hebbe  per  fu  a  mo- 
glie la  Marchefena  Laura  de'  Baroni-  Non  sò  >  s  ella  foflè  di 
quella  nobiLiffima  schiatta  di  Tofcana?  di  cui  cantò  il  Verini  * 
Ciaraxpotensq*diàj  fed  nunc  efi  nulla  Baronum 
Exterajprogentesxextremisq*  orta  Britanni* .. 
Dei  Marchefe  Palauicino  Sforza  erano  figli  il  Marchefe  Maffi- 
migliano^ed i signori  Corrado>Francefco> e  Carlo;  la  Fami- 
glia de  quali  ancor  fiorifceappreffoi  Piacentini.  Dal  primo  di- 
fcefe  Lodouico  padre  del  Marchefe  Aleffimdro,,  da  cui  è  deri- 
uato  il  Marchefe  Lodouico  signore  di  Val  di  Mozzola^ed  li- . 
Uiftrifs.Cauaglier -Piacentino . 
Il  Marchefe  Francefco  fratello  di  Palauicino  con  maggiore  j 
.     .   kin  ssS  gran- 
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grandezza  nella  Citta  di  Piacenza  propagò  la  fna  Famiglia.  Fu 
Configliele  Capitano  de'  Duchi  di  Milano;  alla  cui  deiezio- 
ne l'anno  1522.  gouernò  l'armi  de'  Cremoneii  ;  &^  lece  opre 
ben  conuenienti  alla  grandezza^  al  valore  de  gli  Antenati.  Da 
Giueurade'Marchefi  Rangoni  hebbe  Giulio ,e  Camillo  caua- 
gìicri  di  molta  vaglia .  Dell' vltimo  fu  D. Bianca  de'  Luigi  Mar- 
che fi  di  Soragna  nel  Palauicinato  ;  madre  del  marchefe  Fran- 
cefco Sforza,  Gioflratore  di  nobil  grido  ,  perfonaggio  di  chia- 
ri] lì  ma  fama., canapiero  di  molto  fenno,alfai  flimato  dai  Pren- 
cipifnoi  signori->ed  impiegato  in  honoratc  cariche.  Quelli  da 
Barbara  Angui/fola  figliuola  del  marchefe  Aleflandro  hebbe  il 
marchefe  Camilkbii  quale  congiunto/!  a  Panina  Malafpina  fi- 
gliuola dei  marchefe  Alfonfo  signor  di  Villafranca,vedoua  del 
marchefe  Aleflandro  Sforza  Fogliani,Sc  madre  del  viuente  Lo- 
douico  marchefe  di  Val  di  Mozzola^enèròilviuentemarche- 
fe  Francefco  signor  di  Pellegrino,  Vigozuolo  e  Caftelnuouo 
con  lor  giurifdizioni  ;  vno  de'  cauaglieri  Piacentini  ,  che  nella 
compagnia  della  cornetta  bianca  per  le  pallate  guerre  feruiro- 
noafua  Altezza  sereniffima  ;  ed  è  ammogliato  con  Barbara 
Sanuitali  figliuola  del  conte  Aleflandro  signore  di  Fontanella- 
to,e  primo  cauagliero  dello  stato  di  Parma.  Sono  di  lui  cognati 
Odoardo  Scoti  marchefe  di  Mont'albo  Piacerino,Diofebo  Me- 
likipi  marchefe  di  Soragna  ParmigianoJ&  Fràcefco  Mafia  Sco- 
ti Conte  di  Vigoleno,  signore  di  Diolo,  marchefe  di  Carpane- 
to^anc'egii  cauagliero  de*  primi  di  Piacenza* 

Francefca  Sforza,  sorella  del  marchefe  Francefco  da  Pelle- 
grino^ moglie  deii'Xiìuitrifs.Con.te  Aurelio  del  Verme,signo- 
re  della  Citta  d<  Bobbio .  Di  quella  Cafa,  dianzi  di  lei ,  vfeiro 
Gabriella  figliuola  del  marchefe  Maflìmigliano ,  &  moglie  dei 
conte  Ottauiano  Caraccioli;  Aurelia  moglie  del  marchefe  An- 
nibale Palauicini  da  Specchio;  Battila  Jor  morella,  che  fu  del 
marchefe  Claudio  Palauicini  signor  di  Rauarano  ;  ifabella  fi- 
gliuola del  marchefe  Camillo  mattata  nella  caia  de'  cótiRoffi 
signori  della  Motta  Piacentini  ;  Vittoria  dello  fleffo  ,  moglie 
del  conte  Aurelio  Civaia  Piacentinojche  fa  delconte  Carlo  si- 
gnor di  Pontenuro  ;  &  Bianca  del  marchefe  Francefco  il  fecon- 
do, mogliera  del  marchefe  AlelTandro  Scoti  da  Vigoleno  , 
.  De*  conti  Landi  fu  la  Marchefana  Eleonora ,donna  del  mar- 

Zzz    z  chefe 


548       DKLLjL  H0B1LTJ.1  tìlTJ.LlJt. 

chefe  Maflìmigliano  Sforza .  Anna  fua  nuora  hebbe  per  padre 
il  marchefe  Battifta  Palanicini  signore  di  Tabbiano  .  Lauinia> 
hor*  viuente  j  signora  di  Val  diMozzola ,  è  figliuola  del  conte 
Alfonfo  Scoti  de' signori  di  Sarmato.,  Cauagliero  >  e  Dottore 
Piacentino . 

C  JL  T.  "D  Iconofce  la  Citta  di  Piacenza  dalla  Nobiltà  di  Reggio  la 
Vili.  XV  famiglia  Caffola  ;  la  quale  fin  quando  regnaro  in  Lom- 
r.ajJoU ♦  bardia  Galeazzo.»  e  Barnabò  Vifconti  >  era  qui  gloriofifiima>e 
lacob.  Mor.  poflente.  Patì  in  quelle  riuolte  di  Ghibellina  e  Guelfi  qualche 
tn  tbron.atn  difaftro  Lodouico  de'  Caffolidi  Reggio,cauaglier  Piacentino^ 
•  174*4  -  s^Snore  del  cartello  di  Larzano  con  Nicolò,  e  Gherardo  de* 
Ziani  signori  della  Motta^Bartolomeo  Dolzani  signore  diGaz- 
zola.»  Raffaello  Arcelli  signore  di  Pomaro^Pedracino^e  Palme- 
rino  Mercalli  signori  di  Tauernago,  Gioanni  Caftelnuoui  sig» 
di  Montebolzone^ed  altri  feudatari' della  vai  diTidonc.  Quindi 
traffe  fua  origine  Filippo  de'  Catfolj>in  Piacéza  anc'hoggidì  co 
gnominati  da  Reggio y  di  cui  fi  honorata  memoria  tra  i  primi 
Giureconfuiti  Piacentini  Monfig.di  Bagnarea .  Lefle  coilui  in 
Piacenza,in  Bologna,  in  Padouajed  in  Pauia  con  molta  fama/ 
e  per  la  feliciti  del  fu  o  ingegno  nomoffi  il  Dottor  de'  Dottori* 
come  ancor  riferifee  Paolo  da  Caftro  Giureconfulto  celebre  * 
Scriife  molte  opre  ,  le  xpali  manuferitte  capitaro  in  mano  di 
Baldo  Perugino  fuo  Emolo .  Ha  però  in  luce  certi  confeglbvna 
lettura  fopra  la  Rubrica  de  Teflamentis  ,  ed  vn  trattato  dell'i- 
fteffa  materia.  Il  Duca  Gioanni  Galeazzo  molto  fi  valfe  di  sì 
gran  letterato .  Lo  Imperadore  Vinciflao  gli  die  luogo  nel  có- 
feglio  di  stato  >  &fecelofuo  generale  Vicario  in  Lombardia * 
Ritrouafi  in  Piacenza  il  priuilegio  apprettò  il  sig.  Marco  Biàchi 
cancelliere  della  Comunità .  LefTe  ne*  giorni  fieflì  a  i  Piacen- 
tini Poefia^e  Rettorica  vn'altro>pur  dellofteffo  nome^cogno- 
minato  anc  egli  dalla  Città  di  Reggio,  Piacentino  di  Patria^  * 
Tale  fu  ancor  poco  dopò  Chriftoforo  Giudice  collegiatp  ,  e 
gran  Giureconfulto . 

Giacomo  de  Caffoli  di  Reggio  PiacentinoJDottore  famo- 
fiffimo  nell'vno,e  l'altro  collegio  della  patria  ,  è  celebrato  con 
lafin  voi,  u  quefte  degne  lodi  da  Giafone  del  Maino.  Trtefcntem  dubitano* 
confai.     nm  jfa  ^^jr^f^j^^y^^//^^,. ^;yi^j(7?r^c^e»^c/e^/<^eA'/»2^^e^' 
acutijjimus  hgam  DQ^or^DJacobus  de  Caxolis?  difius  de  0.» 
;.  Do  fior 
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Dottor  Tlacenttnusjmìhi  mctict>&  tariquam Tater  obferuatidif- 
fitnus;  «;què  ita  exaciè  p&fentis  meffis  bonas  fpicas  excuflìt,  rt 
mthipoft  ttus  terga  metcnti>  vanum fyicilegium>& inane s  ari* 
Slas  reliquerit .  Aluigi  Tuo  figlio,aurato  cauagliero  diPiacéza.» 
cópofe  alcuni  libri  ;  diede  la  nucma  forma  a  i  Madrigali.  Van- 
no le  fue  cópoiìzioni  raccolte  nelle  scielte  de'  Lirici  Tofcani . 
Di  quella  Cafa  furono  Maffeo.,  Ambrogio^  e  Afcanio  Capitani 
nelle  Iflorie  famofi  ;  e  ornamenti  pregiati  della  patria  . 

Fiorirò  altresì  in  Reggio  Francefco  >  e  Leonardo  foldati  di 
grande  efperienzaj&Perfonaggi  di  cimentata  vaglia  j&ift  ca- 
pitano di  Alfonfo  primo,  inuittifiimo  Duca  di  Ferrara  :  l'altro 
fuo  succelfore.,  e  Commiflario  pofcia  delle  genti  del  Duca  di 
Albania .  Pietro  Antonio  Caffoii  Dottore  di  molta  flirna  nel- 
IVna^  e  l'altra  legge  compilò  gli  statuti  della  Cittd  di  Reggio  • 
Fiì  soldato  di  grande  ardire^molto  zelante  dell'honor  della  pa- 
tria ;  la  doue/endo  Priore  della  Città*  métre  che  i  Terrazzani 
di  Couriago  (auuenne  quello  del  1487.)  molli  da  temeraria 
inobedienzatumultuauano  cótra  il  popolo  medeftmo  di  Reg- 
gio^ accefe  gli  animi  de' Cittadini  convn  elegante  orazione.,  e 
fpogliatofi  fubito  della  Toga  diede  di  piglio  alle  armi  ;  per  lo 
cui  mezo  fu  fpianato  i\  Cartello .  In  quello  fi  fcorgono  i  Dot- 
tori Cittadini  più  vtili  alle  Republiche.,che  i  Cauaglieri;  pofcia 
che  per  lo  più  quegli  tolto  dmengono  configgati  Guerrieri  ; 
quefa  diiiìcilmente^anzi  di  rado  ponno  efercitare  l'vfrizio  de* 
Dottori.» cotanto  neceffarioalla  còferuazione  dello  stato .  Nel 
rimanente  è  vero^che  l'arte  niilitarejqijàdo  è  perfetta^  molto 
più  ;  ^plaufibile  :  imperò  che  matiene  il  ferro  la  pace  fra  i  po- 
poli p  t  la  vicendeuole  tema.,  che  regna  appretto  ideboli^pa- 
uentando  di  non  effere  oppreifi  da  i  Potenti  ;  c'hanno  ancora  i 
Potenti  di  non  vnire  i  deboli  a'  danni  loro .  L'armi  afikurano 
dall'altrui  cupidigia  le  proprie  facokd^perdute  le  reacquiltano^ 
e  le  acquetate  cóferuano .  Difendono  la  Religione/anno  glo- 
rio fa  la  Famiglia^  fottopógono  gli  Imperile  i  Regni.  Seruono 
i  Letterati  nelle'cafe  de'  grandi  ;  perche  fono  le  forze>che  man 
tengono  fopra  il  capo  del  Précipe  fe  coronerò  fìa  buono^o  fia 
trillo  :  ed  egli  in  virtù  loro  fi  fà  e  ftimare>e  ubbidire  da  i  primi 
Letterati .  Tarum  enim  fine  viribus  tuta  maiefìas .  Difle  quel 
gaggio .  Ben  e  verone  il  Leggiate  l'Armigero  hano  lo  iteffo 
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rme,ch'è  la  Giu&àia3al  quale  tédono  per  diuerfì  me  zi.  Quindi 
non  è  iiiconueniente^che  a  Letterati  lì  diano  gii  ordini  di  Ca- 
ualleria  j'.comefìvidde  nel  cote  Girolamo  Gaffola  Dottor  di 
Reggio^  Cauagiiero  aurato  delflmperadore  MaiTì  migliano, 
appo  di  cui  dopò  di  enere  (rato  Ambafciadore  del  Duca  di  Fer 
rara,fu  dichiarato  Tuo  Commiflario  in  Italia^signore  della  Can 
celiarla  di  Brefcia,  e  delie  due  casella  Berdoiino,  e  Melcefene 
feudi  del  Verpnefe.Gouernò  il  Marchefato  di Ceua,ch'egli  an- 
cor giouinetto a  forzad'armi  ridofìe  airvbbidienza  dell'Impe- 
ro. Si  è  il  di  lui  nome  rinuouato  nel  cote  Girolamo  Cafìbfa  ca- 
uagiiero Reggiano,  Confignore  del  fendo  di  Rebecco .  Viue  il 
conte  Ercole  cauaglierParmigianojed  AMàndro  Capitano  di 
Parma_» . 

''DiC  tfa  Te  fola  di  [cefo,  dalla  Schiatta  Regale 
d  Inghilterra^ , 

tlUB^jtZlOtlE    DJCltiOV  ESIM+4. 

CjìV*  I.    IV  T  O  N  comporta  la  breuita^  ch'io  mi  dilunghi.,  quanto 
I       I  vorrei  nell'Iftoria  di  cafa  Pepola: All'infinito  delle  fue 
JL  ^1   glorie  ci  dee  bariate  la  fua  propria  virtù,  e  il  proprio 
nome  così  famofo  al  inondo .  Quelli  è  vn  tratto  della  penna  di 
Natta  in  De  Giorgio  Natta  j  doue  egli  fcrilfe .  Euoluantur  qu&fo  HiHoria, 
dtc  fup  ehm  ^nnalesj  Diaria  >  Ephemendes  ;  in  bis  fané  omnibus  nomen  Te* 
imp/Tnn*  Pul°rum*&  V  irtus  >& &l\imaùo  {ut  nufquam  reticebitur  ;  at  id 
1584.     *   Tphiifc  Tenarum  :  nam  ipforum  Virorum  B^EGlAOrigo  abvfcjuè 
Britannia  repeteda  eH .  Huius  rei  jlngloìu  CbronicA  tefles  sut. 
Artur  Uh  .     Aflerifcono  graui  Autori,  ed  in  particolare  Gualfredo  Artu- 
Hift,  Angl*      che  in  lingua  Inglefe  hà  dottamente  fcritto  le  cofe  della  fua 
Londmi  im~  patria  ;  che  dell'anno  872.Aluerdo,>sefto  Re  d'Inghilterra  ven- 
frej]  ann.    ne  in  Italia  per  vifitare  i  luoghi  Santi  della  Città  di  Roma,  per 
}  l  riconofeere  il  Vicario  di  Chrifto,  al  quale  era  il  fuo  Regno  tri- 

er  o.  Cdfar  b"tario,&  pnceuer  da  quegli  la  Corona*  Aggiunge  egli,e  tanti 
Salufet.  c  i .  altri  ;  che  fra  i  molti  Baroni  della  corte  vi  era  Gioanni  terzoge- 
Hìft.  Tepul,  nito  del  medefimo  Rè,  che  infermatoli  a  Bologna,ed  iui  inna- 
moratoli dvna  vaghirlìma,ed  illuftre  donzella,con  elfo  lei  die- 
de principio  per  mezo  di  vn  santo  matrimonio  alla  famiglia.» 

Pepola  > 
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Pepola;la  quale  pigliò  dipoi  mirabile  accrefeimento  per  lo 
perfone  di  cinque  fuoi ngliuoli^che  furo  Aluerdo,  cognomina- 
to Pepalo,  Baldouiuo^CiimanOrTegrino^e  Pietro  .  Della  ve- 
nuta di  quefto  Rè  tanno  altresì  veritiero  racconto  il  Gfouiojl. 
Ru£eelli>il  SanfouinoJVIino  Garifendi^Paolo  Fantaguzzi,Gior 
gio  Natta>Cefare  Saluietti,  ed  il  famofo  Vlifle  de  gli  Aldrouan- 
dijldvè  notò..  Tepulorum antiquiffima nobili jfìma  Italia  ^ld'^\1^ 
Familia  jquoe  ex  Britanni^  T{egibus  ortum  duciti  Vrbis  noflra  ylitJ p.d'b* 
fptendorjatquè  ornamenti**  Cantò  Gonthero  Poeta  di  Liguria.  vbidsCyieo. 
Tepula  Gens  darò  duxit  genusinclyta  I{ege 
Sexto  aluerdo  &c. 
Tanto  mi  fono  dilungato  per  quefta  proua ,  quanto  io  ltimo 
{ufficiente  a  dipénare  la  fauola  di  Leandro  AlbertiVc'hora  qui 
non  apporto  per  effere  contraria  ad  ogni  veritiera  tradizione  ; 
&  manifeftamente  diffettofa  nel  calcolo  de  gli  anni . 

AluredòjO  Aluerdo^sefto  Rè  d'Inghiltetra/ucceffe  a  Tuoi  fra 
telli  Ethelbaldo Ethelberto> ed  Ethelredo,. che  tutti  riebbero  Albero  de  l 
la  Coronale  i  Natali,  prima  di  lui,  dal  Chriftianifs.  Eddfo  tri-  Rè  V***™* 
butario  della  Chiefa  Romana  v detto  altresì  Etheluolfo  figlio,  JJ^Jjj!^  1 
ed  herede  del  Rè  Egberto  ;  Potetato  di  chiariflìma  schiatta  tra  gn0„i  t 
i  Britanniche  poi  fondò  l'ottano  Regno  a  gli  Angli . 

Fu  il  settimo  di  quefto  Rè  Odoardo  ,  primo.figlio  d'Alure- 
do,&  degniifimo  padre  de'Regi  A  delftano,  Edmondo^  Elde- 
redo  .  Edmondo  hebbei  Regi  Bduuino^ed  Edegaro  padre  de  i 
Rè  sàYOdoardcbed  Etheldredo.;  il  quale  generò  i  Rè  Edmon-  Du£  ^  Rè 
do,ed  Odoardo  iJ  Santo  *che  chiamò^dallaFrancia  al  Regno 
di  queinfola^GiTglieWo  Duca  di  Normandia  ;  nella  cui  diké- 
denza  è  continouato  infino  al  Rè  Henrico  sefto  ^c'hebbe  per 
succefiore  Henrico> figliuolo  di.Edmondo  fuo  fratello  vterino. 

Morto  in  Italia  Gioanni  Inglefe  >  che  dicemmo  fratello  del 
Rè  Odoardo  primo  ;  Pepolo  Aluerdo  fuo  figliuolo  fi  trattene 
in  Bologna,  oue  generò  Gifilberto,Vdone,Ernaldo;per  la  cui  WukiA*^ 
gloriofiirimafucceffione  è  da  moftì nomato  [Principaìiflimo 
lume  della  famiglia  Pepola]  Balduinofratel  di  Aluerdo  pa(Tato 
f  Alpi  s  accasò  in  quella  parte  della Franeia^he  Gallia  Belgica 
appellaro  gli  antichi  :  hebbe  stati,e  Còtea  la  suaPofterita^  che. 
vuole  T erudito  Saluietti  foffe  la  ffefla  de'  Conti  di  Bologna  in 
Piccardìa  -,  ilche  fe  fofle  vero>direi  ;  cheKoberto  Conte  di  Bo- 


logna 


logna  con  dote  delia  Contea  d'Aruernia,  ricchiflima  Protiih* 
cia,sposòvna  sorella  di  Guglielmo  Duca  dell' Aq intaniate  di 
Raimondo  Conte  di  Poitù,  onde  poi  venne  il  secòdo  Roberto 
padre  del  terzo.»  di  cui  era  figliuolo  il  Cardinale  Guido  ,  ed  i 
conti  Guglielmo,,  Gioanni ,  Roberto,&  Gottifredo  *  Gióanna 
di  Guglielmo  fi  maritò  in  Gioanni  Duca  di  Normandia^  Rè 
di  Francia  ;  ma  non  hauendo  figli  fottóentrò  ne  gli  stati  d'Ar- 
uernia  il  conte  Gioanni  fratello  di  fuo  padre,  il  quale  lafciàdo 
Veglioni  le.  vn  figlio  del  fuo  nome,che  non  hebbe  mai  prole,  ottenne  là_, 
Jol.  27 1.      facce  iTione  Gottifredo  vltimo  de'  figliuoli  di  Roberta  il  terzo. 

Dall'iftefla  Famiglia  per  via  di  Donne  vennero  i  Rè  di  Francia, 
Duchi  di  Berri,  Conci  d'Aruernia,  Duchi  di  Monpenfiero  >  ed 
altri  grandi  :  anzi  che  Stefano, figliuolo  di  Stefano  Cote  di  Bo- 
logna ,  e  di  AleiTìa,che  m  del  memorato  Guglielmo  Duca  d'v 
rag/few*  Le  Normandia,e  fucceffore  del  Rè  sant'Odoardo,  dopò  la  morte 
%6$ì    *  ^  Guglielmo  Roflb,e  Arrigo  primo  fratelli  di  fua  madre,con- 
feguì  ancor'eflò  il  Regno  d'Inghilterra  ;  &  ne  lafciò  la  fuccef- 
fione  a  i  pofteri  di  Gottifredo  d'Angiò  .  Afferma  pofeia  Giro- 
RuficlUh  ii  lamo  Rufcelii,  che  nella  Gailia  Belgica  ancor  fi  veggono fon- 
p.^.iS'Cbro,  tuofiPalazzi,emaufolei  col  nome  de'Conti  di  Bologna  accó- 
mss  Bcnon.  pagnato  dall'armi  Pepolefche.  Rifcontroin  vero  di  molta^ 
confequeuza__> . 

Cumano  fratello  di  Baldouino  pafsò  co  grandi  honori  nella 
Gumam  di  ^a^maz^a  >  &  venuto  a  Venezia  hebbe  seggio  tra  i  primi  coil, 
VmegU  .     tutta  *a  u*a  poftei*ita  chiamata  de'  Clarifìimi  G umani;  la  quale 
conferirò  fempre  l'armi  de'  Pepoli  di  Bologna>ed  hauendo  già 
huiii  Citt     confeguito  ogni  honorato  grado  Tanno  125  o.hebbe  fine  nella 
perfona  di  ser  Anzolo  ;o  come  alcuni  han  detto  ;  ser  Nicolò, 
Cauagliero  honorato  di  Venezia>impiegato  all'Officio  de'  Pro 
Poppe!  di    ueggi .  In  Boemia  l'Illuftriffima  Cafa  de  Poppel  profefla  la  fua 
Boemia  .     origine  ,  porta  ancor  l'armi  ,  &  mantien  parentela  co'  Pepoli 
di  Bologna^ . 

Nella  pofterità  di  Vdone  hoggidì  viuono  con  principali  ho- 
noris dignità  il  Conte  Carlo  Cauaglier  di  Malta,  il  Marchefe 
Girolamo ,  che  fu  del  Marchefe  Taddeo  ,  il  Conte  Francefco 
Dottore  di  Legge,Camillo  Cauagliero  di  Malta*  i  Conti  Odo- 
ardo,  FilippoCandido  ,  Vgoccione>  Alefiandro  Maria*  Rode- 
rigòjSicciniOiFracefco^GioaniiVgoGiofeffo  *  Marc' Antonio, 

Ga- 
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Galeazzo.>ed  altri  Cauaglieri  Bologne!],  i  maggiori  di  cui  fu- 
rono Prencipi della  Patria  loro,ed  hebbero  eziandio  molti  altri 
stati ,  come  da  iftromenti  autentici  lì  raccoglie  ;  cioè  le  Citta 
di  BitontOj  Rubi.,  Ortona^Faenza^e  Trapani  ;  ed  anche  iti  altri  Ststìde  Ve- 
tempi  le  Cartella  di  BertinorOjCrouarajSaflàtellOjMontecadu- 1 0 1  • 
nocella  Libra,  dell'Albero  ^  Dozza,  Fagnano^  SuGioàm>  Cre-; 
ualcore>  Sant'Agata,  Nonaiìtola,  Valle  maggiore*  Briscolo,  e 
Lugnano  :  le  Valli  di  Lefigreiyde'  Contile  di  Bellogna^il  Cartel- 
lo di  Serraualle  ;le  Terre  di  SartiranajHifchijAbriafche,  Lugo* 
MedolajLaufetto^Cilio^Gualdo^CàpomarinOjTremolejGua- 
rtamonti  ;  il  Contado  di  Terlicci ,  quel  di  Treuento  ,  ed  altri . 
Hebbero  >  ed  hanno  ancora  feudi  Imperiali ,  &  quali  indipen^ 
denti  ;  quefti  fono  la  Contea  ,  e  Cartello  di  Caftiglion  de'  Gat- 
ti 2  8. miglia  da  Bologna  lontaninola  Firenze^  2^vda  Piftoia; 
Signoria  quali  affoluta/opra  ildorfo  dell'A  pennino;  comprati 
da  i  Conti  Alberti,  con  la  giurifdizione  del  Cartel  Baragazza> 
quello  di  Sparili  ;  &  Ville  di  Caluane,Mufcarolo,Cafaglia,Pre- 
diera  ,  e  Rafone .  Nel  Vefcoato  di  Parma  hanno  dal  Serenifs. 
Farnefi  a  i  confini  di  Reggio  ^  e  di  Correggio  il  Marchefato  di 
Preda.»  ch'è  vn  bel  Cartello  co'  luoghi  di  Bonzano  ,  Vidriano, 
Roncouetro  ,  &  Corognolo .  -Nel  Vefcoato  di  Reggio  hanno 
lafciato  il  Marchefato  di  Scurano  col  Cartel  di  Bazano,  e  quel- 
di  Pianzi,  \>et  hauere  quel  di  Guiglia .  Riconofcono  in  feudo* 
dalla  Chiefa  il  Marchefato  di  Cafeli  nella  Diocefi  di  Sarfina_,  si 
Da  cafa  Labertina  hereditaro  parte  della  Cótea  del  Cartello  di 
Poggioli  Caprara,e  Cornelia.  Et  veramente  quefta  gloriofif* 
fi  ma  schiatta  in  ogni  tempo  è  ftata  delle  più  douiziofe  ,  e  po(- 
fenti  Famiglie  di  Lombardia,di  Romagna,e  Tofcana  :  lo  dico- 
no Sant'Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  ,  G  io.  Villani,  Gio- 
anni  Tarcagnotta  >  Gino  da  Piftoia  ,  &  Pomponio  BeccadelliV 
scrittori  Autoreuoli^  degni  di  gran  fedo.  Hanno  hoggidì 
molti  giufpatronati  fra  quali  vna  Badia,vna  Pieue,e  none  Paro-« 
chiali,  molte  altre  Chiefe,  Oratorie  Capelle .  ...  ■  ; 

NEI  Collegio  de'  Cardinali  fotto  Innocenzo  II.  fiorì  Vbal-  C^T' 
do  Pepoìi,  figliuolo  di  Simone,  che  fu  di  Vdone  Pepoli,  JJg  faerm 
mentouato  di  fopra .  Hauea  il  titolo  di  Diacono  Romano  del-  utufe 
la  Chiefa  di  S.Maria  in  via  lata  .  Hebbe  lo  fteffohonore  daPa-  .Garìftnd.  er 
pa  Sifto  V.  il  Dottor  Guido  figliuolo  del  Conte  Cornelio  Pe-  \Ulmt$JSib,%9 

Aaaa  poli,  ****** 


5  >  f       DEL  LA  KOB  1  L  TU'  D'I  TjlLlM 

Ctacc.  1  vita  poli,  e  di  Sulpizia  Ifolana,  Bolognefi  ;  fendo  già  flato  Apofto  * 
sixù  v.  fiU  iiCo  Protonotario,RitFerendario  delfvna,  e  l'altra  segnatura, 
Ciccar  HUr  genera*  Te  foriero^  Chierico .di  Camera,pofcia  Diacono  Car 
Rub.  Pompi  dinaie  de  ss.CofmOj&  Damiano.  Cleméte  VIII.lo  fece  Prete 
Vi7&.  Fràc%  al  titolo  di  S.Pietro  in  Monto  rio .  Il  Ciacconio  lo  chiama  Vita 
Amaii,  VaU  modefiìajWórum  hane  fiate  jalijsc[.  V 'irtutibus  clarus .  Heredita- 
Rato,  e  Bar-  rjefon  quefte  doti  della  famiglia  Pepola  ,  c'homai  giunta  vee- 
Viris  iliujt*  giam0  a  qiiel  colmo  di  mercerie  appo  di  tutti  degna  la  rende 
di  eterna  meraiiiglia^  * 

Pietro  de  Pepolida  Papa  GioanniX.  conofeiuto  per  huo- 
mo  di  Nobiltà»  di  prudenza,  e  di  lettere  ,  hebbe  la  sede  di  Ra- 
venna :  Giulio  IL  fu  per  la  Chiefa  Santa  Ambafciadore,e  Nun- 
zio a  molti  Potentati.,  &  diuenuto  Arciuefcouo  Acquenfe  nella 
Francia,colà  morì,non  fenza  credito  di  molta  santità .  Barto- 
lomeo fu  Vefcouo  di  Torcello  :  Nicolò  di  Spoleti  :Taddeo  Mo 
naco  Vliuetano,&  Vefcouo  di  Carinola  in  Regno  .  Filippo  ot- 
tano Apoftolico  Protonatario,e  maeftro  di  cafa  apprettò  Papa 
Nicolò  V.  Furo  altresì  Apoftolici  Protonotari  Taddeo  di  Riz- 
zardo» Nicolò  V.  Camillo  di  Guido3Priamo,Annibale  :  Filippo 
X.  cameriero  di  Giulio  IL  Annibale  di  Siccinio  cameriero  di 
Gregorio  X [IL  Gio.Galeazzo  Abbate  di  Nonantola,molti  al- 
tri grà  Prelati, Archidiaconi,Abbati,Primiceri,Arcipreti,e  Ca- 
nonici .  Noi»  tralafcio  rilluftrifs.Cante  Lucrezio  Dottore  coi- 
kgiato3Rifferédario,ancegli,e  deirvna,e  dell'altra  segnatura  ; 
della  cui  opra  fi  è  feruito  la  Chkfa  ne*  gouerni  di  Fabriano ,Fa- 
Dvttorì  Ti*  no^e Spoleti.  Pepo  de  Pepoli  Dottore  antico,  ed  eccellente 
t oli  •         illuminò  co'  fuoi  scritti  l'Accurfio .  Pietro  Dottore jC  Giudice 
fu  configliero  di  Matilde  da  Efte .  Il  B.Nicolò  lettore  famofif- 
fimo,contemporaneodiS.Francefco,difcepolo  dei  B.Bernar- 
dino  Quintaualle,col  quale  introduffe  in  Bologna  lordine  de* 
Minori  *  Taddeo  gran  Giurifta,e  Prencipe  di  Bologna;  il  q  uale 
cozza  con  altri  Potentati,fece  lega  con  molti jiftorò  la  patria  » 
.  fece  batter  moneta  >  hebbe  rinueltitura  con  titolo  di  Vicario 
perpetuo  dal  Pontefice,fece  guerre,conchiufepaci  ;  oprò  gran 
Trc'Trtncfpi  cofe  corl  ja  mano,e  col  fenno  ;  &  lafciò  a  fuoi  figliuoli  Gioàni, 
dt  Vriogna.  c  Qjacomo  aurati  canaglierie  generali  capitani  de  Bolognefi* 
affai tràquillo,e ficuro io  stato. Non  è cofa imponìbile  a vn'a- 
nimo  prudente,ardit:o,e  configliato  *  Di  lui  fanno  ricordo  trajt 
c  leggifti  J 
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leggifti  in  più  luogh^feruendofi  della  Tua  autorità  e  dottrina, 
Bartolo,Giacopo  da  s.Giorgio,il  Butrigari>Girolamo  Cagno-, 
li,  il  Cumano,  il  Barbazzali  Tabienfe  sommifta,il  ZanchinijV- 
golino  Campeggi  ,  oltre  tutti  gli  Idonei  d'Italia  :  ammirando 
ciafeuno  il  bello  della  virtù,rilluftre  dell'animo,  e  la  grandezza 
del  fuo  innato  valore.  Tale  ancor  fu  Gioanni figlio  di  Gerra  IV» 
che  fu  di  Vgclino  figliuolo  di  Gerra  II.  e  nipote  del  memorato 
B.  Nicolò  difeefo  da  quel  Guglielmo  ,  c  hebbe  in  Bologna  per 
fratello  Romeo  primo  diqueito  nome,padre  di  Vgolino,eTrì 
tauo  del  Prencipe  Taddeo  ,  capo  de  viuenti  signori  di  quefta 
cafa  appreffo  i  Bolognefi .  Conobbe  a  pieno  imerti  di  sì  gran 
letterato,qual  fu  il  Dottor  Gioanni,Roberto  Rè  di  Napoii;  Io  Dar.Veap. 
confermò  y  col  titolo  dì  Conte  ,  fuo  famigliare,  domeÌKco,e  *nn* 
configliero.  Quiui  egli  col  padre  con feguì  gran  ricchezze  j  e 
diuerfi  caftelli,  doue  quefla  famiglia  ancor  fìorifce  a  Trapani,  e-Ja% 
ed  hebbeui  Senatori,Dottori>Baroni,  Segretari  Regij,  e  Caua- 
glieri.  Gioanni  di  Gerra  V.  riportò  nome  diGiuriìta  efìmio  .         ^  T 
Guido  fu  cauagliero  di  Malta,Conte,Giurcconfulto,Commen 
datore  di  Romagna,e  Giudice.  Gio.Galeazzo  figliuolo  di  Fra-  cap.6* 
cefco,e  collegiato  Giudice  lene  molti  anni  neli' Vniuerfità  del- 
la patria,  compofe  duo  volumi  di  letture  fopra  de'sagri  Cano- 
niche fi  ritrouano  preflò  gli  he  redi  dell'Illultri  filmo  marchefe. 
Cefare  primo,  Romeo,e  Filippo  Giudici  di  colleggio  hàno  Iet- 
to in  Bologna  ;  oue  cófeguiro  dipoi  la  laurea  Romeo  figlio  del 
conte  Giulio,ed  altri  tali:  quantunque  Guido  figliuolo  di  Cor- 
nelio Pepolifo  (fé  Giureconfulto  del  collegio  di  Siena .  Lafcia- 
mo  homai  le  lettere  ;  facciam  tragitto  all'armi  :  dallo  fplendore 
di  cui  par  fia  prodotta  la  gloria  de  gli  Eroi/oprauanzando  fetn 
pre  ogni  quafaltro  honore,e  tutte  le  grandezze  de' mortali. 

HA1  la  riputazione  militare  vn  non  sò  che  di  magica  diui-  CjiT.UI. 
.  nita;che  folkua  gli  Imperi,  ftabilifce  i  Regni/oftiene  Tepoliiliu/. 
i  Seggi,  le  Corone,  gli  Scettri:  lega  co  i  lauri  della  perpetuità  a*  in  armìt<d  ili 
piedi  de'  fuoi  trionfi  lbbIio,Ia  morte,il  tempo  .  Perfuomezo  goutmì. 
norifeono  glistati/efteggianole  Prouincie,s'ergono  le  Repu- 
bliche,fì  mantengono  gli  £ferciti,fi  profondano  i  Tefori.Tanto 
foro  glorio  fi  1  Romani,ed  i  Greci,per  quanto  feppero  maneg 
giare  gli  affari  della  guerra.  Minerua,Tutelare  de'  letterati,piu 
tolto  ambifee  di  comparire  armatalo  di  fembrare  Amazzone 

A  a  a  a   z  guerriera., 
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guerriera  ,che  Dea  delle  scienze>o  maefira  dell'Arti .  Tralafció 
i  cauaglieri  di  Malta  :  Giacopo  conte,  commendatore,  e  capi- 
tano d'vna  galea  di  quella  Religione,  &  Carlo  conte,figlio  del 
conte  Fabio  A  fratello  de'marchefi  Taddeo^e  Cefare.  Non  ra- 
gionò de' cauaglieri  dell'ordine  Gaudente  hoggidi  eftinto  :  V- 
Pepoli  Caus*  golino  IV.  e  Gio.VII.  figliuoli  entrambo  del  valorofo  Romeo 
giteti*  IL  cauagliero  di  s.  Michele  ;  ordine  Regio  de'  Chriftianiffi- 
mi  Monarchi  della  Francia:  come  dal  Re  Fracefco  fu  armato 
cauagliero  il  conte  Vgo  figlio  del  conte  Guido  .  Non  intendo 
difcorrere  di  Filippo  figliuolo  di  Cornelio  primo  SenatorBo- 
lognefe  cauaglier  di  s.Stefano3nè  di  Ercole  figliuolo  del  fu  cò- 
-  te  Girolamo  cauagliero  dell'Altezza  di  Màtoua.  Potrei  qui  far' 
ricordo  di  Gioàni  cognominato  Iuene,  ouer  Cingolo  armato 
cauagliero  da  Carlo  Rè  di  Napoli  primo  di  quefto  nome  :  Di 
Vgolino  figliuolo  di  Gioanni,  armato  da  Gioàni  Rè  di  Sicilia  : 
De' mentouati  figli  del  Précipe  Taddeo,  armati  dal  Delfino  di 
Viennacon  Lambertino,Nicold,Collo,e  Bettino;  tutti  dilor 
famiglia:  Di  Andrea, e  fuo  figli©  Ricciardo,  armati  da  Carlo 
Rè  di  Boemia  eletto  Imperadore,quàdo  prefe  a  Milano  la  co- 
rona di  Ferro  :  Di  Galeazzo  fratello  di  Andrea,  e  figliuolo  del 
Prencipe  Gioanni  ,da  Vrbano  VLcreato  nella  corte  di  Roma 
cauagliero  :  Di  Gioàni  creato  da  Paolo  III.  Di  Guido  figliuo- 
lo del  Prencipe  Gioanni  armato  cauagliero  su  la  porta  del  Pa- 
lazzo di  Bologna  ;  perche  fu  il  primo,che  col  fratello,canaglier 
Galeazzo  ,  piantale  gli  stendardi  nel  generale  affalto  fopra  i 
muri  della  Citta . 

Batta  folo  faperé,  che  Gioanni  lor  padre  dallìmperador  Lo 
Dat  *R  om.t  fonico  confegnì  vn  priuilegio  con  titolo .  Mobili  militi  loanni 
die  %f.  Sept.  Tepulo  Bonon.fuoj&  Imperij  fideh  diletto  ;  per  la  virtù  delqua- 
ann.  1-3 19.  le  fono  tutti  i  fuoi  pofteri^  (enza  alcun  altra  dichiarazione,  ca- 
fhuìiegi  di  uaglieri  di  titolo ,  e  ponno  ancora  armare  cauagliero  chi  più 
CafaFepoìa.  J0r  piaeo . 

Merita  luogo  fra  i  più  famofi  capitani  d'Europa  il  foprame- 
morato  Galeazzo  de'  PepolLche  dicemmo  figliuolo  del  Pren- 
cipe Gioanni .  Gliacquifti,  che  fanno  i  valorofi  colla  bramirà, 
ed  i  danni ,  che  ne  riceuono  i  codardi  dalla  viltà  >  formano  col 
difprezzo  diquefta  applaufi  tanto  maggiori  a  quella  :  che  non 
pochi  chiamarono  i  Generofixol  titolo  dhuominijdimaig'or 

animo, 
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animo^attribuédoloró  quafi  che  maggior  anima.  Raccontano 
Francefco  Amadi ,  Bartolomeo  Gagati  ,  Girolamo  Rufcelli, 
Giorgio  Benacci,  ed  altri  :  che  quefto  Eroe  armatofì  a  fauore 
di  Papa  Vrbano  VI.  liberò  Roma  ,  eì  Vicario  di  Chrifto  dal=- 
Tarmi  della  Reina  di  Napoli,  e  di  quei  sediziofì Cardinali*  che 
fauoriuano  l'Antipapa  Clemente  :  difcacciando  con  gloriofif- 
fìmiacquiftidaque'  cócorni  dello  stato  Ecclefiaftico  Roberto 
il  vecchio  de'  Sanfeuerini  all'hora  códottiero  di  poderofo  efer- 
cito .  Confeguì  nuoui  fiati  da  quel  Pontefice  ;  fu  armato  caua- 
gliero  ;  hebbe  in  Roma  il  trionfo  li  25?.  d'Aprile  del  1 3  79.  con 
glihonori  medefimi,co'quali  erano  i  Generali  della  Romana 
Republica  riceuuti  nel  Campidoglio  :  quàdo  dalle  rubelli  prò- 
uincie  vittoriofife'nntornauano,dopò  hauer'efequito  da  valo- 
rofì  soldati  quello ,  ch'eglino  incominciato  haueano  da  saggi 
capitani . 

Sempre  molto  ftimaro  i  Prencipi  maggiori  dell'Europa  il  san- 
gue Pepolefcodi  Bologna  ;  pofcia  che  alla  grandezza  de' fuoi 
maggiori  rifplendette  mai  Tempre  con  la  grandezza  delle  pro- 
prie virtù .  Ottone  primo/endo  in  sangue  congiunto  a  quefta 
schiatta,concefle  parte  de'  foprafcritti  feudi  con  titolo  di  Con- 
tea al  generofo  Gioanni  Pepoli  caualier  Bolognefe,contaTe- 
fordio .  ^Attendente  s  grata  femitia  iffius  domus;  quefto  fu  l'an- 
no 5  o.  del  nono  fecolo  .  Venticinque  anni  apprefiòj  Ottone  M 
secondo^  fuccefTore  del  primo  dichiarò  il  cauagliero  Vdono 
Conte,Barone.,Feudatario,Eroe,e  Colonello  del  Reggimento 
della  Nobiltà  dell'Impero';  e  fpiegandoifuoimertilo  chiama, 
f  idelis  nojìer ^genere fus^et  flrcnuusmiles  FdodeTepulis  Bonon.  pat  prop* 
E'  fottoferitto  a  quefto  priuilegio  tra  molti  altri  Baroni  Arnal-  Mm  falco* 
do  Pepoli  da  Bologna ,Cameriero  segreto  di  sua  Maeftd.  Altri  8.^»'  ./tyr, 
stati  nella  Romagna  agginnfe  a  Cafa  Pepola  l'Arciiiefcouó  di  an'  975* 
Rauenna  ;  doue  alquanti  di  quefto  sangue  habitarono  in  Imo- 
la>e  vi  hebbero  in  tempo  di  Republica  il  Confolato .  L'Impe- 
rador  Federigo  Barbaroffa  confermando  gli  ftem*  honori,e  gra 
dia-Pepolo  de' Pepoli  fuo  Vicario  in  diuerfe  Citta ,e  capitano 
m  Puglia,  chiamollo  Z)i/f<^  nottrumj  j^^f1 

Comitemj&c*  Ma  chi  non  sa, che  le  azioni  de'valorofì  hanno  a^  ii\% 
per  compagne  le  lodi ,  gli  honori  ^  la  ricompenfa  ?  A  quefti  in- 
canti non  s'addormentarono  i  Pepoli  diBologna,percheinvn 

corpo 
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corpo  animato  d'honore  non  ha'  luogo  la  corruzione^. 

Paffando  Vliffe  (fe  crediamo  a  Poeti)  le  riuiere  della  Sicilia* 
volle  edere  legato  all'albero  della  Natie  ,  ed  otturrò  de'  cópa- 
gni  l'orecchie  co  la  cera;acciò  che  moffi  dalia  foauità  del  cito 
delle  Sirene^  non  faceffe  naufragio  •  Il  Pepolo^benche  hauefìe 
comando  nella  Siciliane  il  fuo  signore  cò  promeffe,  e  con  titoli 
lufingafle  il  fuo  genio,quando  io  vidde  contro  la  Chiefa  arma- 
to, chiufe  có  la  memoria  della  mortele  della  Religione  (di  cui 
ia  cera  fembrami  gieroglifico)  a  congiunti  l'orecchio  ;  &  fi  al- 
legò all'albero  della  Naue  di  Pietro,  che  può  ben  sì  tal'hora  ef- 
fer  fcolfa  da  i  ventr,  ma  non  mai  naufragare  nelle  Canddi . 

Nulla  curò  la  perdita  de' feudi  per  non  perdere  e  l'anima,  e 
i'honore  .  Sapeua  bene;  che  quelle  (ingoiati prerogatiue  non 
poteuanogiamaimancare,non  effendo  tratti  della  fortuna^, 
che  ancor  Tanno  corteggio  a  gli  rinomini  da  niéte;  ma  più  tolto 
colpi  di  quella  Prouidenza,  che  fenza  ricompenfa  non  abban- 
dona i  merti .  Scrifie  già  vn  certo  Mino  Garifendi  allegato  da 
Cefare  Saluietti.  Vosi  bos  euentus  omnes  adhxrentes  Summo 
Tonti fici  in[e£laric$pit  Federicus>&  fimul  cumplurihus  alijsfa- 
milijs  Vepulorum familiam  omni  facilitate  titttli  ,  Ò*  iurifditiio* 
bus  vbique  ab  ipfapoffejjìs  nudauit .  Credo,che  alfhora  perdef- 
fero  la  giurifdizione,  e  pofTeflb  diPepolo  Cartello  ,  ch'eflì  lor 
fabricaro  fotto  il  Regno  di  Napoli .  Non  puote  tuttauolta_^ 
quello  graue  accidente  abballare  l'altezza  di  cafa  Pepola,  de- 
itinata  dal  Cielo,  come  riabbiamo  vedutola  maggior  dignità  : 
>nè  la  poflente  famiglia  Tettalafini,  con  ogni  fuo  sforzo,  mai  fi 
inoltrò  valeuole  per  ofcurare  la  gloria  di  cafa  Pepola.  Da  Gio. 
Tettalafinifuper  infidic  eftinto  Guido  de  Pepoli  :  quindi  poi 
nacquero  così  graui  tézoni,che  ne  scriue  Udottiffimo  Sigonio 
?.iea».4lb.  neiriftorie  d'Italia», .  Qua  de  caujfa  bafamilia  tnagnis  propin* 
Btft.  Bolog^  quorum jamicoruniy&  clientum  prutfidijs  nix*  posi  quadraginta. 
,4,jw.i»ox  annoscontinuos fine vìlapacificatione capitali  interfeodio  dif< 
fenfere .  Finalmente  fecero  pace  a  prieghi  del  P.  Gioanni  da_* 
Vicenza  ,  Domenicano  Predicatore  di  santa  vita  :  &  Romeo 
de'  Pepoli  sposò  Biaggia  de*  Tettalafini,vna  delle  prime  signo- 
re di  Bologna-,  ♦ 

Pepoli  fOr  NellaCitta  d'Oruieto  findel  105  7.  fu  Confalo  della  Repu- 
mt0  '       blica  Simone  de'  Pepoli  di  Bologna^  fuo  figliuolo  Vbaldo  vi 

hebbe 
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hebbe  diuerfr  vffici.  Pietro  del  1 246.  fu  capitano deli*iftefla_,  Cipriano  Afa 
Città  ;  ed  il  grado  medefimo  confeguì  il  conte  Gioanni  figlino-  nefi  ™}l^ftor 
lo  di  Guido  Tanno  izyó.  dòue  accafotfì  nobiliflimamente  con  t£™àp\  'var 
vna  figlia  di  Ranuccio  Farnefi>'gran  signore.»  ed  vno  de' capì  neat 
felicitimi  della  sereniiiìma  cafa  de  Farnefi,  già  Baroni  Roma-  dì  cafa  Fa> 
nòe  pofcia  DuchidiNepi>Sutri,  e  Camerino,,  hor  di  Piacenza?  nefevedtittà 
Cafìro>  Parma,  Penne,Altamura,Ortona>ed  altri  stati  :i  quali  £tt]L*j?g^* 
gloriofiffiinù  dico>tra  le  maggiori  corone  dell'Italia  ,  fono  £"1  fantini 
Di  quella  §ìirpej>al  cui  valor  gli  Imperi  nt\\a  vita  di 

Sottoposero  il  collose  fugitiui  TaohUl* 
Sbigottirà  iTiranni  ingmftije  fieri.  KemMon 
Da  che  la  famiglia  de  Pepoliallignoffi  in  Bologna  fempre  heb-  ^S^ff 
be  i  principali  magiftrati ,  8c  quando  la  Republica  gouernauafì  %r^u  tufi, 
dall'Ordine  Confolare,  fi  hi  memoria  di  Pepolo  II.  Vgolino  IV.  Pam.foL*. 
Tenzolo  I.  Romeo  III.  Bombologno  II.  Romeo IV.  Bombolo-  Tepoli  Con- 
ino III. Gioanni  X.  Andrea  II.  Gerra  V.  Filippo  III.  Vgolino  foltt 

IX.  Conte  IL  Giacopo  VI.  Vgolino  Vili.  Gio.  XVI.  Gio.  XX. 
Francefco  VI.  Rizzardo  III. Taddeo  >  Romeo  X.  Filippo  Vili. 
Guido  Vili»  Aleflandro  I.  Galeazzo  IL  Guido  VOI.  Rizzardo 
IV.  Camillo  I.  Guido  IX.  Romeo  XIV.  Fabio  I.  Annibale  1 1  h 
Giacomo  X.  Giulio  II.  Rizzardo  VI.  Cefare  I.  Ercole  I.Tàddeo 

X.  Gio.XXXILX.  Fabio  II.  Vgo>  Guidone  tanti  altridi  queftaetà  Pepoti  A„: 
con  titolo  d'Anziani,  ed  altre  dignità  di  tal  forte  ..  FuroGonfa-  nani. 
lonìeri  di  Giuftizia(cIVè  Io  fte(ìò,che  Doge  di  Republica)Ro- 

meo  X.  &  il  Dottore  Filippo  VIII.  Molti  erano  de:Sauij,de' 
Commilfarù  de*  sedici  Riformatori,  di  quelli  di  Balìa  ;  e  ai  nu- 
mero de9  40.  Senatori  la  cui  autorità,  perche  è  molto  grande,  <Pepoli$e»a» 
è  ftimata  di  sommo  honore  :i  conti  Aleifandro  I.e  Camillo  fuo  torì  al  ?um* 
fratello, Filippo  X.  Gioanni XXXVII.  Filippo XII.  &  il .  vaiente  cbVfaT 
Girolamo  III.  de  quali  il  primo ,  il  terzo  >  e  il  quarto  hebbero 
alquante  volte  la  somma  dignità  di  gran  Confa loniero  di  Giu- 
ftizia„  nella  quale  anche  fiicceiTe  il  quinto,  e'ì  fefto  ;  la  di  cui  fa- 
ma/empregloriofa,camina  no  con  pregi  minori  a  quella  di  tati 
Ambafciadori  della  famiglia  Pepola  alla  corte  di  Roma,airim-  Tepoli  Am~ 
pero  Romano,a  i  Rè  di  Francia>di  Boemia>d'Inghilterra,di  Spa  WàadorL 
gna  ;  a*  Duchi  di  Milano,  di  Firenze>d' Attiene,  di  Ferrara,e  di 
Candia;  alla  Serenifs.  Republica  di  Vinegia,alle  Città  circon- 
vicine^ a  i  Legati  ApoftoUcij  aD.Gioannid'Auftria  naturale  di 

Carlo, 
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?9pvlì  Confi-  Carlo  V.  ed  altri  grandi  :  fi  come  furono  Cófìglieri  di  moki  Po- 
glìtrì  dì  Pré  tentati >  oltre  i  fodetti  ;  Gioanni  figliuolo  del  Prencipe  Taddeo 
appreliò  Gio.Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano:  Guido  Vili, 
appreffo  il  Legato  Apoftolico  eletto  per  gli  affari  di  guerra  dal 
Pontefice  :  Vgo  perla  Corona  di  Francia  appo  Monf.Lautrech 
Cefare  nel  riacquifto  dì  Ferrara  >  &  nella  guerra  del  Friuli  per 
Veneziani  :  da  i  quali  hebbe  altresì  il  gouerno  di  Verona.,  e  vna 
Pe poh  Gouer  condotta  di  caualleria.  All'ifteffa  Republica  feruì  il  conte  Giro- 
toàà*   ^  ^amo  ne^  gouerno  di  Verona>Vicenza.>e  Brefèia  col  titolo  di  ge- 
nerale delle  Cernide  :  hauendo  pria  moftrato  il  fuo  valore  con 
vna  compagnia  di  Fanti  per  lo  Cardinal  di  Pania*  con  titolo  di 
configliero  di  guerra  preifo  il  Legato  Card,  de'  Medici*  con  vna 
condotta  d'huomini  d'armi  *  e  titolo  di  Luogotenente  della  ca- 
ualleria del  Vitelli  in  foccorfo  de'  Firentini  ;  per  difefa  di  cui  re- 
ftò  prigione .  Perfe  la  libertà,ma  non  la  gloria  :  imperò  c'he*de- 
bellati  che  fieno  ivalorofi*vengono  ancor  pregiati;  non  dileg- 
giando l'armi^che  i  pufillanimiyùui  fepolchri  della  timidità.  Fu 
inVngheria  all'acquiftodiStrigonia.  Hebbe  in  Italia  patente 
di  Commiffario  dell'Imperadore  .  Gouernò  Vicenza  ,e  Crema 
il  capitano  Siccinio  dell'irtefìa  Famiglia  valorofo  soldato^il  qua 
le  alla  Mirandola  per  lo  Rè  Chriftianilfimo ,  ed  a  Parma  per  la 
Chiefa  Romana  fu  colonello  di  mille  Fanti . 
CjiT.  IV.  1\  fi  A  fe  pure  da  i  Cieli  fofie  a  quefta  rozza  penna  conceffo 
Capita  IVX  almeno  fcile  proporzionato  all'eminenza  del  soggetto, 
n\*r  Gouer*  c'hora  intraprende*  fcopnreiquell'imprefemagnanime>che  fin 

}aTepoisam  dcl  1 1 9°tìn  ferui3io  dd  Rè  ^  lancia ,  a  gloria  del  Chriftianef-r 
mo^al  riacquifto  di  Terra  Santa  »  tentarono  i  valorofi  Romeo 
Guido  de'  Pepoli  Bolognefi .  Direi  ancora  con  quanto  zelo*  e 
con  quanta  deftrezza  gouernaro  Piacenza  Caftellaro  figlio  di 
Guido  y  Andrea  del  Prencipe  Gioanni  (che  gouernò  Milano) 
Taddeo  II.  ed  altri  :  Triuigi  Taddeo  il  grande  ;  Pauia^Tortona* 
ed  Aleflandria  Taddeo  fuo  nipote  ;  Pauia  altresì  Romeo  di  co- 
teftui  germano  ;  Rizzardo  Bergomo;  Galeazzo  Forlì;  Ceriglia- 
no  Romeo  Vili.  Andrea*  e  Nicolò  Nouara  ;  &  tutta  la  Ro- 
magna con  dignità  di  Apoftolico  Cómiffario  il  cauagliero  Riz- 
zando II.  Gioanni  Pepolo  in  Romagna  *  e  in  Sicilia  guerreggiò 
valorofo*&  feruì  fedelméte  alla  Chiefa  Romana  fotto  Martino 
IV.  Conte  IL  die  grandi  aiuti  al  Cardinale  Bertrando  Legato  di 

Gio, 
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GioXXll.  trattò  col  Papa;,  e  co  l'Imperadore  per  gli  affari  d'I- 
talia .  Lippo  di  quefto  nome  il  primo  accompagnò  lo  fteflb  al 
riacquifto  di  Ferrara  ;  done  hauca  vna  squadra  di  caualli,  &  vi 
re ftò  prigione  .  Alla  medefma  guerra  fi  ritrouò  Lambertino 
de'  Pepoli  fuo  congiunto,airhora  capitano  di  caualli.  A  chi  nò 
diede  aiuto  il  memorato  Prencipe  Taddeo  ?  Quai  fatti  d'armi 
feguirono  in  Italia  ,  i  cui  non  Follerò  prefenti  ò  i  Tuoi  figlilo  i 
nipoti  ?  Doue  non  ardua  l'ingegno  dell'Autore,  fi  ritragga  la 
mano . 

Configliana  gli  Atheniefi  Focione  ,  o  di  far  ogni  sforzo  per  piutxtÀn  vi 
e  Bere  tra  tutti  quanti  i  più  magnanimi*  ed  i  più  valorofi  ,  o  di  (a  fedon., 
piegare  il  collo  fotto  i  piedi  di  quelli  ,  ch'erano  più  di  loro. 
Congregatoli  il  popolo  di  Bologna  Tanno  141 2.  e  ratinato 
nella  Piazza  le  squadre  de'  soldati  dichiarò  loro  Doge  Giulio 
Vili,  de  Pepoli  ;  il  quale  ricusò  quella  carica,  e  volle,  che  folle  ^iwSr 
con  pubi  iche  acclamazioni  confermato  l'omaggio  a  S.Chiefa  :  uluitttì  Uc* 
anzi  veggendo  lo  (corretto  gouerno  della  plebe,nelle  cui  mani 
con  ifeapito  dell'honor  publico  erano  i  Magiftrati  di  quella  gii 
altre  volte  fioritiflìma  Signoria  ,  vnitofi  con  Galeazzo  ,  e  Riz-  fi^  j,^ 
zardo  di  fua  Famiglia  in  còpagnia  de' Nobili  Melchiore Man-  gn.i+tt.  * 
zuoli,  Opizzo  Galluzzo  Tronca  Vbaldini,  Battìfta  Bentiuogli, 
Antonio  Guidotti,  &  Gio.  Lodouifi  fecondò  il  buon  gxenio  di 
Giacomo  Ifolani,  fcacciando  di  Palazzo,  fenza  verun  contra- 
fto,Beccari,Lanaiuoli,Calzolari,  Barbieri,  Pellizzari,  Chioda-  f*u*« 
ruoli,  Ferrari,  ed  altre  genti  di  sì  vii  condizione,  eleggendo  in  yff™0^1*9] 
lor  vece,Nobili, Mercatanti, e  Letterati .  Dica,e  vaneggi quan-  pufal ? 
to  può  ,  e  vuol  la  plebe  ;  che  non  mai  ben  conuengono  la  lor 
battezza,  il  fuccidume  loro,  la  lor  follìa  co'  Magiftrati,  co'  i  pu 
blici  gouerni,con  gli  honori  della  Republica .  S'ella  pretende 
l'eguaglianza  appo  tutti,  introduce  forfennata  la  confufione  , 
non  riconofee  i  merti  propri  della  Nobiltà;  non  fi  cura  della 
chiarezza  del  sàgue,  dell'opre  de  gli  Antenati,della  dignità  del 
Cafato .  Ingrata  a  i  pattati  feruigi,c'hd  riceuuta  da  i  Nobili  la 
Patria .  SconoTcente  dell'intraprefe  fatiche  di  coloro,  che  per 
effa  fparferoil  sangue, perfero le ricchezze,incontrarono ogni 
periglio  .  Non  distingue  la  fua  follìa,  per  ridurre  di  nuouo  il 
mòdo  allo  flato  primiero  del  Chaos,quegli  spirti  gloriofi,che 
la  fortuna,anzila  prouidenza  del  Cielo,il  valor,U  virtù,  hanno 
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dal  comune  diftinti^,  e  feparati .  Ma  i'inuidia.,  che  abbruccia  il 
petto  della  ciurma  più  vile  è  va  fuocOjche  leuandole  fvfo  della 
ragione  incenerifce  l'humanitd.,e  la  trasforma  in  difforme  fem- 
bianza:  così  cadendo  da  altiffima  Torre  >  vna  statua  di  cera  fi 
fpezza  sì  >  ma  conferua  però  qualche  particella  della  prima  fi- 
gura j  per  cui  poffa  anche  ifcorgerfi  *  s'ella  fojfTe  di  Bruto,  o  di 
Huomo.  Ma  fé  per  auuentura  fi  accoda  al  fuoco>tofto  tanto  fi 
{cagliacene  più  non  fi  ritroua  veftigio  alcuno .  Serua  pure,  m  ai 
Temprerà  i  potteri  di  Sem  la  prole  di  Chanaam.  La  nobiltà  chi 
la  virtù  per  oggetto>ed  è  contraria  all'ignoranza^  al  viziose  fo- 
la (  per  ordinario  parlando  )  degna  de  gli  honoris  de  i  gradi 
Sper.  Speroni  maggiori  della  Republica  .  &  penfier-d  de  gli  Academici  :  che 
p  t,  d»%  ja  virtù^e  la  scienza,  come  fono  forelle*  così  fieno  compagne  : 
i!llti*rf  C°,  le  quali  nate  in  Cielo  ad  vn  parto,,  fcefero  quà  giùaffieme,do- 
ue  mai  non  caminano^che  mneme  :  come  ali  incontro,  vanno 
infieme,  e  aflìeme  nacquero  ne  gli  abbili!  l'ignoranza,  ed  il  vi- 
zio. Vbbidifca  la  plebe,attenda  all'arti  ;  laici  alla  Nobiltà  i  ma- 
neggi del  publico,&  fappia,  che  il  noftro  corpo,  anc'egli,  ha  i 
membri  più  honorati  ,  più  eccellenti  ,  e  più  belli  :  che  il  Cielo 
ileflb  hi  gli  altri  più  fublimi,più  eminenti,e  più  chiari» 

Romeo  Pepoli  il  decimo  di  tal  nome  fotto  Nicolò  V.  Pon- 
tefice Romano  fù  generale  Luogotenente jO  diciam  Commif- 
fario  delle  genti  Apottolichc  *  Molto  del  fuo  valore  fi  promet- 
tea  la  Chiefa,perche  mai  non  fù  il  di  lui  cuore  della  tempra  co- 
mune .  La  confìdanza,hà  fcritto  vn  gran  Politicone  il  vero  frut- 
to d'vna  fedeltà  conofciuta,di  vna  bontà  infallibile,  di  vna  vita 
giuftiffima,  ed  incorrotta .  Andrea  V.  tenne  perS.Chiefa  Ca- 
itelfranco  con  titolo  di  Vicario  Apoftolico .  A ntonio,Gia co- 
rno Vili,  fuo  fratello,ed  Aleffandro  I.  fùronoXapitani  nell'ar- 
mata del  Papa.  Galeazzo  IVXolonello  di  Francia  morì  a  Cit- 
tà di  Cartello .  Il  conte  Vgo  difefe  la  Città  di  Bologna  con  fue 
milizie  di  Cattigliene  a  fauor  della  Chiefa  fotto  Papa  Giulio 
II.  accompagnò  il  Cardinal  de'  Medici  ;  &  fuori  di  Bologna  af- 
fiatò il  Legato  Alidofi,che  fuggia  per  tema  de'  Bétiuogli  pur 
aii'hora  introdotti  nella  Città .  Da  Ottauiano  Fregofi  serenifs. 
Doge  della  Genouefe  Republica  hebbe  patente  di  Colonello 
di  r^oo.Fanti  in feruigio  del  Rè  di  Francia,  di  Capitano  del.pre- 
= 'dio-di  Genouaa8c  di  Luogotenente  de  fuoihuomini  d'arme» 

Il  Rè 
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II  Rè  Luigi  lo  creò  cauagliero  di  S.Michcle.,  &  capitano  di  >  o* 
huomini  d'Arni  i,&  di  200.  Arcieri,  &  di  Tua  propria  mano  gli 
cinfeil  gran  collaro  di  quella  Religione.  Nelle  riuolte  di  Gc- 
noua  retto  ferito;  ma  dipoi  rifanatofì  accompagnò  all'acquilo 
di  Milano  il  general  Lautrech  ;  allogiollo  in  Tua  cafa  a  Bologna 
con  molti  altri  BaronbCauaglieri^e  Signori  della  Francia .  Fù 
de'  primi  all'Efercito  della  Lega  per  liberare  Papa  Clemente 
VII.  da  gli  Spagnuoli>e  Tedefchi,dopò  il  sacco  di  Roma,  atte- 
diato con  molti  Cardinali  in  cartello  Sant'Angelo.  Hebbe  sol- 
do,e  soldati  da  Venezia  ;  &  s'oppofe  ai  tumulti  del  capitano 
Lorenzo  de' Maluezzi;  abbacando  per  honor  della  Chiefa  la  S*J«r/.er  a\ 
fazione  de'  Dentinogli .  Ricusò  da  Lautrech  la  Signoria  dì  Bo-  tttan- 1 1  *V 
logna,per  nonmoftrarfi  lungi  dall'obedienza  fedele,,  e  dal  do- 
mito rifpettoal  Vicario  di  Chrifto  ;  gii  Protettore  o  Signore 
di  quella.  Si  rifcattò  a  proprie  fpefe  dalle  mani  de  gli  Spagnuo- 
li  j  di  cui  reftò  prigione  con  Gioanni  Birago  alla  refa  di  Sarti- 
rana  »  Incontrò  gran  pericoli  per  feruigio  eli  Francia  ;  hehbe_> 
vn'archibuggiata  in  vna  cofeia  >  mentre  volea  difendere  certo 
porto  dell'Adda  cófidatoli  da  Monfieur  di  Lautrech  Condot- 
tiero di  tutti  i  Fanti  e  pofeia  Generale  delle  bande  nere  de  i 
Firentini  dopò  la  morte  di  Orazio  Baglioni^li  ritrouò  co'  Fra- 
cefi  all'imprefa  di  Napoli,  oue  morì  di  febre  aditale  tutti  gli 
scrittori  d'Italia  ne  ragionano  a  pieno .  Cornelio  primole  Ro- 
meo XIIL  fi  ritrouaro  alla  sanguinofa  battaglia  di  Rauena^lV-  , 
no  Capitan  di  caualli  gl'altro  Colon  elio  di  Fanti  in  feruigio  di  S. 
Chiefa.  Filippo  X.  fùMaertro  di  campo  per  la  Chiefa  in  Pe- 
rugia.» souraintendente  generale  delle  Fortezze  dellYmbria^  e 
Capitano  de'  Bologne!!  :  comandò  a  cento  Archibuggieri  a  ca- 
uallo^e  mille  fanti  fotto  Lautrech .  Gioanni  XXXVI.  fù  Colo- 
nello  di  4©o.fanti  fotto  Pannale  difefe  Torchiara»» .  Paolo  alla 
guerra  di  Siena  fu  Colonello  di  miHe  fanti  per  lo  Rè  Chrirtia- 
nifiìmo.  Fabio  Gouernatordi  Crema^Colonello  difànti>Con- 
dottiero  d'huomini  darmi  militò  nella  Francia  per  la  Chiefa 
contra  de  gli  Vgonotti,  &L  per  gli  Veneziani  contro  il  Turco  • 
In  Vngheria  Rizzardo  Vl.hebbe  condotta  di  2oo..fanti .  Cefarc 
figlio  del  conte  Fabio  hebbe  le  cariche,  e  gli  honori  del  padre 
appreflb  i  Veneziani>&  fù  per  S.Chiefa  al  riacquifto  di  Ferrara 
Colonello  di  fanti,  Compagnone  Configliero  di  Pietro  Cardi-. 
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naie  Aldobrandini  nipotedel  Pontefice  Clemente  Vili,  fotto 
di  cui  hebbe  Giacomo  X.due  compagnie  di  caualleria.  Il  conte 
Federigo  è  flato  colonello  neirifola  di  Candia.  Al  marchefe 
Cefare  loro  padre  fucceffero  ne'  comandi  predò  de' Veneziani 
il  Marchefe  Fabio  fecondo  ,  ed  il  marchefe  Guido  >  capitani  di 
gran  valore.  Il  cauagliero  Carlo  fu  alle  guerre  di  Fiandra  col 
Prencipe  Aieflandro  Farnefi .  In  fomma  innumerabili  fono  i 
Perfonaggi  Iliuftri  dellllluftrifs.  Cafa  Pepola.,  comprefì  i  loro 
honoris  i  loro  pregia  le  lor  prerogatiue  in  quelli  verfi  . 
Dux>DominatOY>EquesJTr&ful)Milesquè>'MagiSler 
lrapigcr>h.xcellens>VeloX3lSagus>Actr>HQne$ìus 
Imperio jÙextra>Curfuj>  Vita>iLrìfc3  Suada 
Fortemj^ltumjlnnumerasj  San£ias>DirosJ  Vigilesquè* 
Fr$nat>  Dat/PcUit^DccoYat/Profligat^Adaugct 
Claffem>ìus>Tm"ma$jJ.edesMo$les,  &  jimices 
Corde>Sono;  ?danibusjCultus,Cantatus)tJfHatus 
FELSMEPS  TEVyLVSyCcelo*  tellure  vagatur . 
CA?*  V*  T  E  Affinità.»  che  la  famiglia  loro  contrade,  furono  fempre 

JLJ  di  gran  vantaggio  alla  propria  chiarezza  ♦ 
TqqU  co  gli     Romeo  figlio  di  Gerra  de'  Pepoli^e  di  Paola  figlia  di  Gahia- 
bnguìlfoli  d$  no  AnguifTola  Barone  eccellétifs-di  Piacéza,da  Biaggia  de'Tet- 
I&otintHif  ta^a^n^  nobili  flì  ma  Bolognefe,  generò  Giacomina  moglie  di 
Anguijj  an,  Obizo  da  Ette  Signore  di  Ferrara .  Era  coite i  sorella  del  Pren- 
*U**M$*  cipe  Taddeo  Pepoli.,  e  di  Margherita  Bombaci  moglie  di  Gio- 
Mombasit     anni>  che  nacque  di  Marchefe  de'  Bombaci  di  Bologna  :  fami- 
glia  ancella  Illuftre  non  folo  per  la  fua  antichitd>per  nobiliffi- 
me  parentele.,  e  per  lo  Confolato  in  vn  tempo  fleffo  di  Giaco- 
mo figlio  di  Pietro  ;      di  Giacomo  figlio  di  Bertolino  >  oltre 
tanti  soldati  ^&  huomini  da  Magiftrato  ;  ma  molto  più -per  la 
Dottrina  del  caualier  Paolo^morto  nella  corte  Romana  al  sac- 
co di  Borboni  per  gli  eruditiffi mi  componimenti  del  signor 
Ulfri  Jlffinì  Gafparo  Academico^&  Iftoricò  di  primo  nome  .  I  Pepoli  pa- 
ra dt'  Pepoli  rimente  fono  in  Bologna  congiunti  a  gli  Albergati.»  Angioielli.» 
in  Bologna,  Andalò.»Ariofti.>Azoguidi  JSarciacornari.»  Beccadelli^Biàchini, 
Bolognini,Boncompagni.,Canetoli^CatTanei^Cóti  di  Panego^ 
FantuccbFelicinbFofcarari^Gallucci^GhifilierijGozadinùHer 
colani,  Ifolani.,  Lambertini.»  LegnanijLodouifijMaluezzi^  Ma- 
rifeotti^  Manzwol^Marfilij^MótecaluiiOrfi^Paleotti^  Palmieri, 

Papaz- 
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Papazzoni.»Paffapon erigiate fi,Poeti3Poggi,Riari  già  Prencipi  Kiarì* 
dimoiale  diFo:ii,hor  Senatori  di  Bologna, Ramponi,  Rolli, 
Rodoaldi,Roumi,Samaritatu,Sabadini,Sampieri,  Saifolini,So- 
uenzoni,Torfonini,  Volta,  e  Vizani  :  fuori  pofcia  co*  Prencipi 
Scaligeri  di  Verona,  que'  di  Camino  Précipi  di  Triuigi,  Alidofi 
Prencipi  dlmola,Manfredi  Prencipi  di  Faenza,  Malafedi  Pren- 
cipi di  Rimini,Malafpini  Cibò  Prencipi  di  Maffa,  Orfìni,&:  Ce- 
farini  Baron  Romani  , quelli  d'Acquino, Bandini,Bentiuogli, 
Biondi,  Bofchetti,  Brena,Canoifi,Carrara,Caftelbarco,  Col- 
lald,Confalonieri,Conti  Guidi,Conti  di  Cunio,  Contrari,  Fo- 
glianbFontanellati,Fortebraccio>  Gonzaghi,  Guerrieri,Terzi, 
Manfroni,  Malafpinì,Marchefì  di  Saluzzo,  Pallamani,  Picchi, 
PijjRangoni^oiiì  di  S.Secondo,Ruberti,Sacrati,Scoti,Sanui- 
tali,  S.Bonifacio,  Safluoli  dalla  Rofa,Sauorgnani,Tieni,Torci, 
Trotti,Vifconti,  ed  Vbaldini  :  tutte  prime  Famiglie  tra  la  pili 
celebre  Nobiltà  d'Italia .  Honora  il  seffo,  ed  illuftra  la  Patria 
con  veri  efempi  di  gentilezza,  di  Nobiltà, niluftrifs.  Sig.Mar- 
chefa  Vittoria  Pepoli  figliuola  del  fù  Marchefe  Cefare,e  degnit- 
lima  moglie  del  fu  Eccellentifs.  Sig.Marchefe  Filippo  Capponi  cappm 
fratello  deil'Eminentifs.Aluigi,  Cardinale  di  S.Chiefa,Titolajre  Firenze. 
di  S.Lorenzo  in  Lucina,  Areiuefcouo  di  Rauenna,  Protettore 
vigiJ antiuomo  dellantichiffima Congregazione  de1  Monaci  di 
S.Girolamo .  E'  vfcito  quefto  gran  Porporato  da  quel  sangue 
111 Liftrifs.de'  -genero fi  Capponi  di  Firenze;  che  fe  non  è  il  pri- 
mo, forfè  non  farà  il  terzo  de'  più  degni  della  Tofcana,  hauen- 
do  fi  acquattato  per  antica,e  gloriofa  succefilone  :  nata  alle  Mi- 
trerà gli  Oftri,alle  Corone  :  crefciuta  all'Armi,a  gli  Allori,allc 
Palme,  ed  a  i  Trionfi  :  celebrata  da  i  più  finceri  storici  d'Euro- 
pa :  degna  di  Bronzi,di  ColofF,e  di  Marmi  ;  quanto  di  hono- 
rem fama  quaggiù  in  terra  fi  può  ambire  dalla  virtù ...  Tra  tante 
stelle  del  sagro  Vaticano  fiammeggia  l'Arciuefcono  Akigicò 
viui  raggi  di  Religione,  di  zelo  ,  di  pietà  ;  tra  gii  aftri  più  fcin- 
tillanti  del  Tofco  Cielo  rifplende  quai  leggiadriflìmo  Sole  di 
vera  cortefia  :  confittela  fua  quiete  nel  mòto  :  impiegato  mai 
Tempre  alla  follecitudine  della  fua  Chiefa.  Il  ripofo  della  graue 
sua  età  ttà  nel  centro  delle  virtù  :  l'ozio  più  quieto,che  accom- 
pagna il  corfo  de'  fuoi anni,  è  vna  continoua lezione  d'eccel- 
lenti Scrittori, ed  va/inquieto  esercizio  d'opre  immortali.  AI 
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fuognm  Nomeadunque,quali  Nume  di  scienze,Iume,  elam- 
po di  gloria.  Tempio  animato  dell'Eternità,  ApoIlOj  &  Mece- 
nate delle  lettere,  confegrarono  parte  de'  lor  componimenti  il 
Reuerendifs.Roffi,e.T£rudito  Bafllano,  entrambo  Piacentini, 
Scrittori  di  molto  grido,&  Religiofl  della  fua  deuoti/Iima  Có- 
gregazione  Hieronimiana  :  qneiK  i  Lamenti  dell'Addolorata 
Maria  ;  quégli  la  fua  Politica  *  o  Cornuto  Morale  :  opra  delle 
più  degne  del  nofìro  secolo  * 

De'  Caferi)Cigak)  ed  alcune  altre  Famìglie  di  Cafa 
di  Saffonia-j. 

KAKKAZ10KE    VEXT  ESIMEI. 

C  jt  V.  7.  lede  tra  l'Oceano,e  il  Meno,  tra  l'Oderà,  e  il  Ve  fero ,  la 
'Boter^tlat.  più  fpaziofa,  celebre,  e  bellicofa  Prouincia  di  Lamagna. 

Ub.  u  W_J*  Ha  di  vicino  i  Dani,  gli  Slefiti,  i  Bauari,  i  Pruteni ,  e  i  ge- 
nerosi Franchi  «.  Quinci  non  altrimente,  che  dal  cauallo  Troia- 
no,^ videro  vfeire  in  ogni  età  Prencipi,e  Capitani  de'  maggiori 
deirVniuerfo . 

Doglfon.  An  Raccontano  le  Iftorie*  che  240.  anni  auanti  la  venuta  di 
.fitJ'Mur^  Giesù  Chrifto, Tufo  Gouernatore  della  Saffonia  entrato  nella 
prouincia  de'  Dani  refe  famofo  a  colto  dell'altrui  sàgue  il  pro- 
prio nome .  Succede  Enrico  Rè  de'  SafToni  genero  del  Rè  Sim- 
blo  di  Frifia  j  alla  morte  di  cuifottoentrò  il  Rè  Seffrido  doma- 
tore de' Dani.  Dopò  tennero  quello  scettro  Sigrico  ,  e  Han- 
dringo  allo  steccato  vecifo  dal  Rè  Heldigione  capitano  de' 
Dani;  ed  appre fìo, tanti  altri  y  oltre  Goderò  vinto  dal  Rè  di 
Suezia  ;  fiorì,  in  circa  90.  anni,  dian2Ì  il  comune  rifeatto*  il  Rè 
Àttalarigo,  che  con  l'aiuto  de'Sicambri,  e  de'  Franchi  debellò 
il  Rè  de  Gotti .  Anfarigo  fuo  fucceffore  in  battaglia  feonfiffe 
il  signore  di  Fiandra,rendendofi  tributaria  tutta  quella  Prouin- 
cia co  quel  paefe, che  dallo  Scaldile  dal  Reno  vien  circòdato . 
Ariouifto  Rè  de  gli  Sueui ,  e  Saffoni  reftò  vinto  da  Cefare  ;  ma 
Lelio,Varone,e  tanti  altri  capitani  famo (ì  de' Romani  rimafe- 
ro  dipoi  debellati,  e  feonfitti  da  Anferigo  Rè  della  SafTonia_> . 
Seguendo  vittoriofi  SifFride,Suiardo,Videchindo,Vildino,Mar 
Jbodo  t  e  Codo  padre  di  molti  Rè ,  Pr  encipi  e  Duchi  :  venne 
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dopò  tanti  altri  quel  valorofo  Engiflo>che  fi  fece  signore  del- 
l'Itola di  Bretagna^hauédo  debellati  gliScotijfoggiogatii  Can- 
ziani>  fuperati  i  Pitti .  Audacaro  fuo  fucceffore  fcorfe  la  Nor- 
mandia» Hanagafto  contrattò  il  Regno  di  Turingia  .  Bodico 
mandò  in  Italia  Colonie  di  S'affolli .  Bertoldo>che  ftì  vccifo  in 
battaglia  da  i  Fracefi>Iafciò  il  luogo  a  Sicardo^che  à  forza  d  ar- 
mi liberò  da  gli  Heneti  la  Marca  di  Bcandéburgo^ed  il  Ducato 
di  Lunemburgo  »  Vitichindo  cognominato.il  Grande  fece  29. 
anni  afpra  guerra  a  Carla  Magno  Imperadore;  e  batteggiàdofi 
alla  fine  venne  dal  Santo  Rè  leuato  folénifiìmamente  al  sagro 
Fonte .  Da  coteftui  difeefero  i  Conti  di  Mauriana  x  Marchefi  Cafa  di 
de  ir  Italia  J^rencipi  del  Piemonte>  Signori  della  Morea;  alla  giù-  mm* 
riedizione  de*  quali  fi  appartiene  la  Fiandra^il  Reame  di  Cipro>; 
la  Contea  di  Borgogna  >  ed  altri  stati .  Pofliede  anc'hoggidì 
4.  Ducati.,  6.Marchefati  Antichi>i  2  .Nobiliifime  Contee>Baro- 
nie  infinite>molte  Ottawe  Caftella  di  qua^e  di  là  dell'Alpi .  Da 
quella  Serenifs.  Cafa  di  Sauoia  vfeirono  i  maggioriGuerrieri 
della  Chrffianita>  Pontefici*  Cardinal^  il  B.  Amadeo^ed  altri 
Personaggi  di  nome  congiunti  a  tutti  i  Prencipi  del  Chrifiia- 
nefmo.Vndeci  figliuole  di  Rè^o  Imperadori  iaeffa  furono  ma- 
ritate .  Non  vi  è  Coronacene  per  sangue  materno  da  efla  non 
difeenda:  anziché  in  vno  fieffo  tempo  fi  videro  difeendenti  da 
cafa  di  Sauoia  sette  Reine^airimpero  di  cui  era  (oggetto  poco 
meno^che  tutto  il  Chriftianefmo  ;  &  diece  altre  Reine  di  que- 
fta  Cafa  furono  vn  seminario  di  tutti  i  Précipi  dy£nropa5come 
nelle  Tue  iftorie  apertaméte  dimoftrail  sig.Luigi  dalla  Cìxefa. 
,  Dell'ifteffa  famiglia  del  Duca  Vitechindo  furo  Vegiberto,. 
Valperto^Briinoro.,  Lodolfo.,  e  Brunone  potentiffimi  Prencipi. 
di  Saflònia .  Ottone  il  grande^figliuolo  di  Brunone  ricusò  firn  — 
pero  de  Romani  ;  ma  l'ottenne  dipoi  Arrigo  fùo  figliuolo  pa- 
dre di  Ottone  Imperadore>  chiamato  Amor  del  Mondo.,  nella 
difeendenza  di  cuiperfeuerò  llmpero^la  Sa  {fonia  5Brandem- 
burgo^e  quafi  tutti  gli  stati  di  Germania  per  molti  anni .  Que- 
lla medefima  fi  vni  con  la  poiteritd  di  Carlo  Magnale  con  gli 
Attij  da  Elie  -,  da  quella  difeefe  Vgo  Chapeto  Conte  di  Parigi> 
e  capo  de'  moderni  Rè  di  Francia;da  quefta  i  Duchi  diBauiera 
antichì3quei  di  Saffonia^e  del  Palatinatcqueidi  Ferrara^di  Mo 
clange  di  Reggio  .  Ottone  primo  aggregò  alla  ileffa  Famiglia 

Lodo- 
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Ssnfou.  Uh.  i  Lodouico,  e  Pietro  da  Ponte  signori  di  Mattelica,  da  quali  fo- 
fam.  muli.  n0  difcefi  gi'IIluftrifs.  Ottoni  di  Fabnano^i  cui  fu  il  Cardinale 
Ualm*     Gregorio  fotto  il  Pontificato  di  Anacleto  II. 

Da  Guido  nipote  dello  dello  Imperadore  traffero  il  lor  prin 
cipio  i  conti  Giiid^padroni  di  vna  gran  parte  del  Cafentino.,  di 
Valdarno,  di  Ampinana^di  Cornano.,  Empoli)  Montefpertoli, 
Cerreto  Guidi,ed  il  meglio  della  Romagna,  con  titolo  di  còti 
Palatini  della  Tofcana,e  Signoria  di  diuerfe  Cittd,come  Vicari 
della  S.  Chiefa^ . 

Da  Aleramo  figliuolo  del  secondo  Vitichindo  Duca  della_* 
SafToniaynarito  di  Alafia  figliuola  del  medefimo  Ottone,  rieb- 
bero origine  gii  antichi  marchefi  del  Monferrato,  del  Carret- 
to,diSauona,di  Saluzzo^d'Incifa^di  Ponzono*  di  Bufca>  di  Ce- 
naci Clauefa3del  Bofco,e  del Finale>i quali ftefero  il  loro  Im- 
pero per  tutta  LombardiajLiguriajPiemonte,  Sauoia,  e  vicino 
Prouincie.  Ma  furo  affai  più  contieneuoli  ornamenti  della_, 
reale  Famiglia  rEminétifs.  Caricarlo  Domenico  del  Carretto 
Perfonaggio  disàta  vitale  Fabrizio  fuo  fratello  cauagliero  lct- 
teratriiimo^gran  Maeftro  di  Rodi,con  vna  Corona  di  altri  Pre- 
lati di  S.Chiefa,Senatori, Canaglierie  Prencipidi  Melfi  . 
CbrìJìoph.Za  Ottone  secòdo  Imperadore  figliuolo  del  primo  sposò  Teo- 
re//,  in  lib.  fania  figliuola  di  Nieeforo  Imperadore  di  Coftatinopoli,  dal- 
^Jufi°Germ  *a)<3ua*e  §en^rò  Ottone  terzo  Imperadore, Vgon e  Duca  della 
"  crm*  Sàffònia,ed  Alifia  Ducheffa  dell'Orientale  Franconia,madre  di 
Luitprando  Conte  di  Auentico,e  di  Geltrude  mogliera  di  Ot- 
berto  Conte  di  Absburgo,dalla  quale  fcriuono  gli  Iftorici  Te- 
de fchi  efler  difcefi  i  moderni  còti  d'Asburg,  quei  di  Egeshaim, 
e  i  Malatefti  Prencipi  di  RiminbFano,Cefena,  Pefaro, Afcoli, 
AnconajBergamo^Brefcia^VerucchiOjMontecchiOjMeldolaj 
Pondo,  Taibo,  Monteuecchio,  Piaia,Rontegnano ,  Sogliano, 
Ghiaggiuolo,Penna>e  di  tante  altreGittà^Caftelli,  e  Borghi  di 
Romagna  ;  Famiglia  delle  più  Illuftri  in  armi  dell'Italia .  Altri 
nulla  dimeno  forfè  con  più  efficaci  autorità  nelle  Iltorie  del 
cauagliero  Clemétini  aftermano,che  i  Malatefti  in  Rimini  ha- 
Sci/toni.  ueffero  la  loro  origine  da  gli  Scipionidella  Città  di  Roma-»  • 
Per  attefti  delfantica  grandezza  di  quella  Cafa  ftimo  di  fouer 
chio  lo  addurre  la  loro  congiunzione  con  gli  Emilij,  Pauli* 
Gracch^GiulijjFurijjSillepe  Cornelij  Senatori  di  Roma.  Paola 

Scipione 
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$cipiona,Euftochio,  e  Blefilla  Tue  figlie  fotto  la  difciplina  dei 
gran  Girolamo  acquiftaro  tutte  le  fcienze  cò  la  lingua  Greca, 
Latina^ed  Ebrea;  e  feguédo  la  Regola  Monadici  furono  aferit- 
te  al  libro  della  vita  tra  l'innumerabile  fchìera  de'  Santi  lor  con- 
giunti .  Scriue  Tomtifio  Tinca  Oratore,ed  Iftorico  piti  antico 
di  Cicerone,che,  da  i  Coloni  Romani  sedo  habitata  la  Città  di 
Piacenza,  P.Gracco  fabricò  il  Cartel  di  Grazzano,  L.Cornelio 
quegli  di  Cornelia  no  j  &  Caio  Scipione  Vico  Scipione  vicino  a 
VigolenOj  detto  Vico  di  Lelio .  Io  ito  in  forfè  /e  da  quefti  Sci- 
pioni,  che  per  tanti  anni  habitaro  in  Piacenza,  ouero  da  quegli 
altroché  propagaro  in  Roma  nobiliiììmamente  ììn'all'età  pre- 
fente  là  gloriale  il  nome  dell'Africano^che  debellò  Cartagine^ 
trionfò  dell'Aria,  lìa  difcédente  la  famiglia  Scipiona  Cafera  Ci- 
gabjlluftre  Piacentina^aggregata  alla  cafa  Reale  di  Saflbnia. 
Nella  quale  fìorifce  hoggidì  il  P.Don  Marco  Antonio  Monaco 
Cafinefe  ,  il  maggiore  erudito  della  fua  Religione  ,  che  pochi 
pari  riconofee  in  Italia  nell'eleganza  della  lingua  latina,  come 
da  i  diuerfì  volumi  d'Irtorie,ed  Elogi  spirituali,che  come  gioie 
vfeirono  dalla  fua  cella  al  torchio  delle  stampe  >  giudicano  gli 
intendenti .  Lo  conferii!  per  molti  anni  il  Signore  a  gloria  della 
fua  Patria,  e  della  fua  Famiglia^ . 

^DagliEmili)  Romani,  che  dicemmo  cogiunti  a  gli  Scipioni, 
3  i  Paoli,eda  i  Cornell]  :  i  quali  co' Pifon^MaurijQmrinijMar- 
celli,  Valerij ,  ed  altre  principali  Famiglie  del  Campidoglio,  fi 
annidarono  nellTfole  dell'Adriatico,  e  furo  i  primi,  che  con  la 
Nobiltà  di  Lornbardia,per  fottrarfi  dalla  troppo  crudele  tiran- 
nia de  Barbari,  fabricaro  Vinegia,vn  de'maggiori  miracoli  del- 
rVniuerfo, è coftantiffima  fama  eflère  originari  gliMiliani,  o 
Miani,Senatoride'più  portenti^  grandi  di  quella  Serenifsr.Re-  Munì. 
publica;  vnica  Idea  (toltane  Roma  capo  del  Chriftianefmo ) 
della  perfezione  de*  secoli/Teatro  di  vna  veraSapienza,Domi- 
cilio  di  Afìrea .  Quà  fi  condoffero  all'arduo  de'  Gepidi,pofcia 
fi  accrebbero  perle  guerre  de'Gotti^que'Sagg^che  nati  liberi 
nelle  circondane  Città  non  hauean  cuore  da  fopportare  gli 
rtenti  di  vna  co  sì  crudele  fchiauitudine.La  feruitù  è lempre  fla- 
to ii  maggiore  gaftigo,  che  deiTe  Iddio  al  rubelle  fuo  popolo . 
Diceano  i  difcepoli  di  Teodoro  Filofofo.  Il  Mondo  è  la  nortra  $ 
Patria .  Se  nò  mi  hi  da  fpingere  al  còbattere  altro,che  l'amore  # 

Cccc  di 
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»  di  quefte  mura  :  no'l  deao .  Iti  ogni  luogo  haurò  tetto  ;  e  qua- 
jy  do  pur  anc  egli  mancane  ,il  Cielo  cuopre  chi  non  ha  tetto .  La 
fola  liberti  fu  in  pregio  appocoftoro  .  Quefta  per  tanti>e  tati 
fecoli  hanno  mai  Tempre  conferuata  illefa  i  Veneziani  *  Da  i 
Turt.c.xM-  Signori  Milianicoli  fin  del  917 Sii  edificato  il  nobilifiimoTem 
uBMteron.       &  sjomafo  Apoftolo.  E'  la  liberti  di  Vinegia  {labilità  Co- 
pra la  foda  bafe  della  Religione.  Gioanni  dello  fletto  lignaggio 
alla  medefma  Republica  fottopofe  Corfù  •  Vn  altro  pur  dello 
fteffo  nome  fconfiffe  que*  di  Carrara  ;  debellò  i  Genouefi,chc 
hauean  quafi  fconuolto  lo  stato  di  S.Marco  *  Due,con  nome  di 
Marco>  furo  Procuratori  di  S.  Marco  :  l'vno  de*  quali  trattò  in 
Coftantinopoli  le  facende  maggiori  della  Republica  ;  faltro 
morì  al  gouerno  di  Candia  *  Angelo  Miani  fu  Senatore^  Ca- 
uagliero  di  altilfimLrnaneggi  J.  Da  Dionora  de'  Mauroceni  ge- 
nerò Luca>  Carlo  ,  &  Marco  Antonio  fratelli  del  B.  Girolamo 
Fondatore  delFOrdine  di  Somafca__, .  E*  flato  nella  medefma 
Cafa  il  Venerab.  Pietro  Scrittor  famofojVefcouo  di  Vicenza^& 
Prelato  di  somma  integriti  » 
M iarh  De*  Miari  >  Illuftrùlimi  in  Belluno  >  antichiflìmi  j  e  grandi , 

hoggi  fiorifce  il  Sig.  Leonardo  :  celeberrimo  gii  *  e  per  le  pro- 
prie virtù  accompagnate  da  copiofiflìmi  beni  di  Fortunale  per 
le  affinitijclVégli  fu  co*  primi  Potentati  di  Lamagna>ed  Italia  : 
oltre  quelle^chefe  gli  aggiungono  per  le  nozze  deli'IJltiftrifs. 
Vittoria*  Baronefla  di  Giufta>e  Caftel  Barco  ;  delle  cui  lodi  fti* 
mafi  la  minore  il  difeendere  da  gli  Antichi  Rè  di  Boemia  del- 
l'Auguftiffima  schiatta  di  Safl ernia .  De'  Baroni  di  Caftel  Barco  ? 
Tanno  1371»  Gioanni  aurato  cauaglierp  gouernaua  Piacenza . 
CUV.  IL        Ouernaua  la  Citti  di  Roma  con  titolo  di  Confolo  *  Cre* 
Crefcenù    vj"  fcenzio  de*  Crefcenzi  sig.  diLamentana  difeefo  dalla  b 
aX^ntf»  Nobilti  di  Scozia  per  sangue  de*  Conti  Setonij  di  Vintonia  >  e 
ladefcr  d'lt.  diDonfermelino>dal  quale  hebbero  origine  i  Crefcenzi  Ro- 
b  Tho.  Dép.  mani  :  Mobilitar is  antiquiffinm,  chiamati  dal  Baro  di  Muresk* 
in  hfp,ltb.x.  chiarirmi  per  la  porpora  di  diece  Cardinali  ;  per  Io  valore  di 
**£ 1 9*       quelfOrazio,che  rinuouado  in  fe  fteffo  la  digniti  Confolare  è 
da  gli  Iftorici  chiamato  il  fiore  del  latino  ardimento  ;  per  glo- 
„  ria  di  tati  Précipi>Cauaglieri,e  Capitani  di  nome^vno  de'  quali 
pfec&'cdeli  (Cantica  tradizione^  l'idétitidell'imprefa  ne  c  forma  lo  argo 
keraticanfaf  mento)  fermatoli  in  Piacenza  fùpedale  de' fruttiferi  rami  della 

cafa 
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cafa  Romana  ,i  di  cui  fiori  fi  vagheggiano  fparfi  nelTeatro  di  li.1*fiinul 
quella  Iftoria  .  Credefi.che  quel  Duca  Crefcézio,ch  e  co  que-  **^JL  dj 
ito  Epitaffio  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Alefllo  fopra  il  monto  i*uod  ^  ^ ' .  \ 
Allentino  folle  ancor'egli  dello  fteffo  lignaggio .  0. final,  fj  di 

Corpore  bìc  recubat  Crefcentius  inclytus  ecce  ff-er  còrno. 

Extmius  Ciuis  B^manusj  Dux  quoque  TAagnus :  r**utnd'^s 
Ex  magms  magna  proles  generatur  ab  alta  ,  q7o*leFUt 
loanneVatre/Tbeodora  Matre  nitefcens  :  &  cbaffanl 

Oucm  Cbriftus  animarum  amans>medicusq. peritus       pA^conf.  +  i. 
Corripuit  languore  pio>longeuOj  vt  ab  omm 
Spe  mundi  lapfusjproftratusJimina  Sanffi 
Tttartyris  inutili  Bonifaiij  amplexus,  e>  Ulte 
Se  Domino  tradidttjhabitumq*  Monachorum adeptus 
Quod  Templum  donis  compfu  artìauit>&  agrtSj&c* 
Et  ruit  die  7.menf.Iutij  Ann.D.l*  984. 
Ottone  IILcontraftò  in  Italia  la  fortuna  de  Crefcenzi  di  Ro 
ma,  chiamato  alla  propria  di  feh  dal  Romano  Pontefice  Gio- 
anni  XVI.il  quale  fé  ne  viuea  priuatamente  in  Tofcana .  Morto 
il  Papa,  l'Imperadore  foftituì  Gregorio  V.  figliuolo  di  Ottone 
Duca  di  Sueuia  Tuo  confanguineccon  difgufto  del  popolo  Ro 
mano; il  quale  col  Confolo  Crefcenzio  eleflè  Antipapa  Gio- 
anni  Greco>Vefcouo  di  Piacenza .  Ritornò  in  Italia  i  tmperc- 
dore  Fece  crudelidimamente  morire  il  Confolo,ed.acciecare 
il  Vefcouo  .  Molli  finalmente  i  Romani  ammazzaro  molti  de  ^  ^  Ccrn** 
fuoi ,  e  cinfero  il  Palazzo  per  leuargh  la  vita.;  ma  per  induftria  / ^ 
di  Enrico  Duca  di  Balfaria  >  e  di  Vrgone  Marchefe  dell'Italia  fe 
ne  ruggii  &  auuelenato  dalla  moglie  del  Confolo  morì  per  lo 
camino ,  lafciando  ^rauida  nella  Città  di  Pauiavna  nobil  Don- 
zella ,  che  Francefca  di  Cona  nominauafi  ;  la  quale  non  guari 
dopò  partorì  Buoniforte  cognominato  Kafer  per  elfer  figlio 
dell'lmperadore  .  Sanno  ben  gli  Intendenti  della  lingua  Saffo- 
na,che  quella  voce  denota  il  cognome  di  Cefare.  Leggeri  dif- 
fufirfimamente  quefta  Htoria  >  confermata  da'  marmi  antichi 
statue,infcrizionj,e  manuferitti  in  vna  lettera  del  P.Giulio  Ma- 
rini,maeftro  di  Teologia^diffinitore  Agoftiniano^stampata  del 
1 61 3 .  nella  Città  di  Milano,  confermata  da  vn  altra  fimile  con 
alcune  ottauedel  marchefe  Gio.Chriftoforo  MalafpinadaMu- 
lazzo  ,  diretta  al  cauagliero  Barnabò  Caferi  Senatore  di  Ge« 

C  c  c  c   2  noua^ 
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noua,  penfionario  diSpagna,Protettore  de'  Lombardi,  Strizze- 
rà Grigioni,  il  quale  hauendo  prodotti  diuerfi  teftimoni  del- 
la fua  dipendenza  fece  a  fuono  di  tromba  per  molti  giorni  pu- 
blicare  l'albero  di  fua  famiglia  autenticato  per  sentenza  de'Giu 
dici .  Il  popolo  Genouefe  glialzò  vna  statua  di  marmo.,  come 
faceano  a  i  loro  Eroi  quegli  antichi  Romani .  Il  Prencipe  An- 
drea Angelo,vno  de  i  difendenti  dell'Imperadore  Coftàtino., 
gli  communicò  il  priuilegio  di  armare  i  cauagiieri  della  Colli- 
tiniana  milizia  ;  molti.de'  quali  ho  veduto  in  Piacenza.  Il  Se- 
renifs.Alelfandro  Farnefi,  l'Infante  D.Carlo  d'Auitria  primo- 
genito di  Filippo  II.  e  tutti  i  Prencipi  di  Lamagna,  e  d'Italia  lo 
trattaro  con  lettere  al  pari  de'  Potentati  grandi .  Fu  perfonag- 
gio  di  maturo  fenno,  e  di  profondo  giudicio  non  degenere  da 
Francefco  fuo  Padre  tanto  ftimato  da  i  Prencipi  d'Italiane  he  il 
Duca  Filiberto  di  Sauoia  fcriuendogli  fouente,fempre  lo  chia- 
maua  parente,  pregiandoli  di  hauer  nella  cafa  Reale  di  Saflb- 
Valltfo-  n*a  vn  FrancefcoCaferi  Geuouefe,dei  cui  maggiori  in  perfona 
!«.i6o4  del  figlio  dille  Filippo  Rè  di  Spagna.  ÌAaxorum  fuorum  Cafe* 
die  i$,May  YiOYumpY&clariffimoYumyiroYum  vefttgia  dtgni  ferfequens. 

Francefco  il  Giouane  de'  Cafen  Cigale  tìglio  di  Barnabò  * 
cauagliero  di  ricchezze,Vaffaliagbe  Contea,conofcendoilme 
Stipimi.      rito  di  Francefco  Scipioni,  fratello  del  già  lodato,ma  non  mai 
pienamente,  D.Marco  Antonio,  Nobile  Piacentino,  dopò  di 
hauerlo  armato  cauagliero  della  fua  religione  l'honorò  delco 
Ho  To  Jtf  gnome' e  dell'anria.de 'Caferi,e  Cigali,  aggregandolo  all'Au- 
drXtUfidt**  guftiffima  cafa  di  Saffonia  con  tutta  la  fua  pofterità .  Il-Sere- 
Not.ian%an.  nifs.Sig.Duca>e  la  Città  di  Piacenza  l'honorarono  d'altri  priui- 
16x4.        legi,e  fauori  ;  ed  hora  è  cauagliero  della  reale  milizia  di  Pottu- 
gallo,  degniifimo  di  quella  Croce,  che  fu  ornamento  di  tante 
Porpore,e  di  tante  Corone  ;  poiché  non  lafcia  in  fe  defiderare 
cota,che  fi  appartenga  a  vn  Cauagliero  di  compiuto  valore,tar* 
to  he'  publici,quanto  ne'  priuati  maneggi.  L'aggregazione  del- 
le famiglie  Uluftri  fu,  come  pur  teftè  fi  approuò,  antichifiìma 
vfanza  ammeffa  dalle  leggi,per  cui  quantunque  nò  fi  poffi  co- 
municare la  virtù  della  schiatta,  fi  comunica  almeno  il  pregio 
della  Nobiltà,  quale  il  premio  di  quella,come  moftrò  in  altro 
cafo  Monfig.  Benefe  .  Si  communica  quegli  fenza  alterarne  il 
soggetto^come  lucere  fplédorejanzi  fiaugurnéu,e  fi  acerete; 

non 
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non  altrìmente,che  moftrandofi  a  i  popoli  della  Teffaglia  be- 
nefico Nettuno  col  dare  il  corfo  all'acque  paludofe  del  Peneo, 
agtnunfe  all'ondofc  Tuo  Regno  il  tributo  di  vn  nuouo  fiumo . 
Per  la  ftefla  cagione  nelle  aggregazioni  delle  famiglie  Nobili  di 
Genoua  fe  ne  pafso  la  Cafera  in  quella  de'  CigalUa  cui  origine  c'tgaìì . 
fi  come  è  antichitiìma,così  è  incerta .  Ben  è  certillimo^ch  ella 
fu  vna  chiariifima  fonte  di  Nobiltà  5  dalla  quale  fono  fempre 
per  tanti^e  tanti  fecoli  deriuati  riuoli  d'Jlluftrifs.Cafe.,  ftefe  per 
tutta  Italia .  Non  rralafcio^che  il  cauagliero  Francefco  Scipio- 
ne Caferi  Cigala  ha  di  nuouo  contratta  affinita^dopò  la  morte 
della  prima  moglie.,  che  fù  de  nobiliffimi  Tritoni  daLodiPia- 
centina^con  i  Signori  Giouij  nobili  Genouefi.  Gio.Martino  de 
gliAntignaghidi  Piacenza.,  figlio  della  sorella  del  cauagliero 
Francefco flato  capitano  del  Rè  Cattolico .  Carlo  di  lui  ni- 
pote attendendo  agli  studi  di  Filofofia>  auedutofi  di  quanto 
maggiore  valiti  foflè  itato  alla  Patria  il  feguir  la  milizia.,  entrò 
nel  Reggimento  di  guardiane  con  tanti  altri  Nobili  dello  stato 
feguì  S.A.S.in  campagna.,  dando  buon  faggio  del  fuo  valore^ 
ancor  ne*  primi  annù  Spera  di  più  la  Patria .  Vn'albero  nello 
Aprile  carco  di  fiori  promette  abódanza  di  frutti  per  l' Autuno. 

Rallbmigliò  tal'vno  vna  Giouinezza  di  tanti  pregi  all'odo- 
rofo  Cedro  :  fopra  i  cui  verdi  rami  li  fiori  già  fpuntati  arridono 
a  i  fruttijche  van  crefcendo;  è  vicendeuolmente  i  frutti  già  for- 
genti  s'accompagnano  a  i  fiori^ch'indi  ne  caggiono .  Sono  po- 
chi coloro  j  il  di  cui  fenno  fi  lafcia  a  dietro  gli  anni.»  ed  il  fapere 
precede  allefperienza .  Ben  dirado  fi  troua_>  • 

In  nobil [angue  vitabumile,e  quieta» 

JLt  in  alto  intelletto  yn  puro  cuore* 

Frutto  fenilin  fui  GIOVEDÌ L  fiore» 

E'n  afpetto  penfofo  jl* ima  lictOL-** 

LA  famiglia  Cigala  di  Piacenza  portala  fteffaimprefadel-  CjiT.lll* 
l'Aquila*  che  fu  del  Cardinale  Gio.Battifta  grà  letterato.,  Ci^alù 
nobile  Genouefe^Canonico  Piacentino^VefcouoSabinenfe^ni- 
pote  di  Edoardo  Vefcouo  di  Sauona ,  e  Zio  di  Carlo  Vefcouo 
di  Albinga .  Riconofce  nulla  dimeno  da  Bobbio  Città  de  Pia- 
centini la  fua  origine.  Nelle  nozze  di  Valentina  figlia  di  Gio. 
Galeazzo  Vifcóte  Duca  di  Milano  col  Duca  di  Orliens  fi  ritro- 
pò  tra  le  prime  matrone  delU  corte  Donnina  moglie  di  Arn- 
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brogio  Cigala.  Sotto  la  signoria  di  quello  Prencipe  leffe  in  Pia 
cenza  ragió  Cinile  f  Eccellctifs.Dottore  Gioanni  Cigala  Còte* 
eMarchefe  delia  Valle  di  S.Ambrogio,  Cittadino  Bobbiefe.,  e 
Piacentino,figlio  diGherardino,che  fu  di  Gioanni  difcendente 
di  Palmiero  figliuolo  di  Gioanni,che  fu  di  Giacopino  herede 
di  quel  Palmiero  Cigala  ;  che,  già  400. annoerà  de'  primi  della 
Città  di  Bobbio .  Difcefero  dal  marchefe  Gioanni,  i'vn  dopò 
l'altro^Gioanni  famofiffimo  Giureconfulto,  Giudice  del  Col- 
legio  Piacétino>e  signore  del  Catlelletto  nella  Val  di  Tidone, 
™*o**ci°aìt  ^arto^omeo  adottato  figliuolo  di  Bartolomeo  del  Pozzo  no- 
di  ftacenLa.  ^c  Piacentino,  Gioanni  Felice  marito  di  Lucrezia  de'  Conti 
'  Rolli.,  Bartolomeo,  ed  Antonello  Filofofi  eccellentirfimi  nei 
Collegio  de'  Filici  di  Piacenza,&  Gioanni Giureconfulto  cele- 
bre ,Conte  Palatino,,  Cauagliero,  Giudice  di  collegio  ;  il  quale 
dal  conte  Fràcefco  Sforza,  e  Giacomo  Picinini  d'Aragona  ge- 
na*, snn.    nerale  dell'armi  di  Milano  confeguì  pedonale,  perpetua,  aflò- 
tm  diepe-  lutale  reale  efenzionc  per  tutto  lo  ctoretto  di  Castelletto  Ci- 
iunV'    gala  fuo  cartello  ;  ed  alquanti  anni  dopò  dal  Vefcouo  di  Piacé- 
za  venne  infeudato  in  parte  delle  Decime  di  Tarlerà  ,  e  mon- 
tf  Albo .  Seguirono  il  P.D.Paolo  da  Piacenza  Abbate  nell'ordi- 
ne Cafinefe,  gran  letterato,celebre  nelle  Iiìorie  del  Buggiane- 
fe  ;  il  conte  Carlo  cófignore  di  Pontenuro  cauagliero  di  ricche 
entrate,di  feguito  nella  Patria,  e  di  valore  in  guerra,  capitano 
famofo;  il  conte  Orazio ,  dal  quale  è  difcefoil  viuente  conte 
Aurelio  Cigala  vno  de'  cauaglieri  della  cornetta  bianca,che  fe- 
ai Irò  in  campagnaS,A.S.nelle  pattate  guerre  ;  Quinto  Metello 
auolo  del  Canonico  AnnibaleVifdomino  della  Chiefa  maggio- 
re di  Piacenza,  de*  Padri  Carlo  Antonio^e  Gioanni  Felice  mae 
ftri  di  sagra  Teologia  nell'ordine  Francefcano  ,e  diOttauiano 
nobile  Piacentino  pretendente  della  Contea  fopra  il  punto  di 
primogenitura.  Gioanni  Francefco  fuo  cugino  è  flato  nella 
patria  Altiero  di  corazze .  Ed  è  aggregato  ailà  medefma  cafa 
D.Roderigo  Lodena  Gentilhuomo  Spagnuolo  ,  Luogotenete 
della  quarta  parte  di  quella  Città . 
C^T.  IV*    A  Ggiunfero  i  Signori  Cigali  di  Piacenza  fotto  l'impero  di 
sSirma  de'  Carlo V.alle armi loro,quattro Rofe,due bianche,e due 

Ctgait .       vermiglie  ;  &  quelli ,  che  continouaro  in  Bobbio  ,  congiunti  a 
vna  gran  parte  della  Nobiltà  Piacentina  *  compofero  l 'imprefa, 

di 


di  vii  capello  con  la  cigala,mufico  animaletto.  Sopra  dell'vno, 
e  l'altro  flemma  dottaméte  cantò  Andrea  Torelli,  Dottore  di 
Borgogna .  Delio  ftefib  lignaggio  fù  il  capitano  Vifconte  Ci-  cigali  di  r*. 
gaìa,'ché  ritrouandofi  aifieme  col  figliuolo  Scipione,giouinet-  (ìantinopolu 
to  di  belliilìmo  afpetto,con  alcune  Tue  natii  al  pollo  delle  Ger- 
be,reftò  prigione  di  Dragut  Corfale,  il  quale  entrambi  appre- 
fentò  a  Solimano  Imperador  de*  Turchi.  Scipione  con  fimu- 
late  promeflè  per  liberare  il  Padre  venne  dal  gran  Signore,  he 
fommamente  lo  amaua,  indotto  a  rinegare  la  santa  Fede.  Vif-  Ut  Bof.  ffif. 
conte  di  (libito  fù  eflinto  col  veleno  ;  eVcefe  il  figlio  a  gli  ho-  Otd  Hierol 
noridi  corte  ,  cliiamato  alla  circoncifione  Memet  Cigala_».      *n  15  • 
Diuenne  pria  Agi  delle  squadre  Giannizzere,pofcia  capitan-, 
generale  contro  il  Perfiano,&  alla  fine  gran  Bafsa,ed  Ammi- 
raglio con  fourano  comando  delle  armiTurchefche*Fùin  Ita- 
lia a  riueder  la  madre  ;  e  morì  lo  infelice  fuori  del  grembo  di 
santa  madre  Chiefa .  La  famiglia  de'  Caferi  Cigali,  oltre  gli  in-  Seruìgi  fatti 
finiti feruigi  cóifpargimétodi  sudore, e  sàgue,  fpefe  71.  mila,  datCìgahal 
e  57<5.Ducati,perhonore  del  Rè  Cattolico.Quaranta  mila  fcu-  MCìwiW** 
di  perdettero  Francefco,e  Barnaba  fuo  figlio  l'anno  1 5. 5  2.  ha- 
uendo  per  lo  fteflb  feruigio  perdute  quattro  Naui,ed  vna  Ga- 
leotta armata  a  loro  fpefe  ;  colle  quali,e  có  altre  (corfero  tutti 
i  portijc'hà  quel  grà  Rè  nei  mare  Mediterraneo.  Barnaba  folo 
ridotte  Tanno  15 75. alla  diuozionedi  Spagna  Bartolomeo  Co- 
rona do  capo  di  po(feute  fazione  nella  Città  di  Genoua,il  qua- 
le a  idi  lui  prieghi  ricufando  vn  Principato  offertogli  dal  Rèdi 
Francia  armò  a  proprie  fpefe  in  feruigio  di  quella  Corona  25* 
Gale  re.  Egli  fteflafeee  capitare  nelle  mani  del  Rè  ìlTempio  di 
S.Ambrogio  in  Genoua,e  queDo  di  noftra  Dama  Coronada 
due  miglia  lùgi  dalla  Citta,,  vna  delle  più  infigni  deuozioni  del 
Chriitianefmo .  Confumò  a  tal'efretto  quafi  tutti  gli  hau  eri  di 
fua  famiglia .  Softenne  grauulìme  inimicizie,  ed  importanti  li- 
tiggù  Diciotto  anni  tene  la  proiezione  della  nazione  Milanefcr 
in  Genoua.  E  continouandaper  57.anni,e  più,in  quella  diuo- 
zione>feruì  ad  alquàti  Ambafciadori  Gomez  Suarez  de  Figue- 
roa,.Guzman  de  Silua,Antonio,»e  Pietro  di  Mendoza,Sanchio 
de  Padilla,e  Iuan  de  Idiaquez.  Fù  vn  fimolacro  difedeltd.Non 
haura  mai  laSpagna  creado  più  affettuofo  ;  benché  poco  rico- 
nofciuti  fonerò  i  di  lui  merti  •  Ben  e  vero  :  &awk  ** 

TcrdwatnQnmyafidesinccpeftQramtYcn  alli$at» 
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Di  Cafa  SauelU)  Minuzia^  del  Verme^Tri^tna^  Lodì^ 
forta,  Lomellina^  Gambarandy  Rotte fcalax 
Lungo fca ,  e  Coppalata^j « 

ti  A  K^jl  Z  I  0  ti  E  XXL 

C*JT.  I.  jà  Ndò  Tempre  del  pari  ,  con  le  prime  d'Italia  la  famiglia 
Unfou.  lib.  i  Z\  Sauella  ;  la  quale  per  teftimonio  di  approuati  ,  ed  an- 
FamMi.d'lt  JLjL  tichi  scrittori  è  più  antica  di  Roma .  Hebbe  altiffimo 
f  4g.$og.  principio  dal  famofiilìmo  capitano  Allentino,  Regolo  de'  po- 
poli Sabini  ;  i  quali  fotto  le  Itifegne  di  Latino  Rè  del  Lazio  có- 
battettero  contra  i  Troiani  ,  che  feguiuano  Enea .  In  ciò  con- 
uengonoGioanniCaramamo>Fanufio  Campano,  Francefco 
Sanfouini,  ilSeiino,eipiiì  moderni,fenza  alcuna  contradizio- 
ne .  Si  dilataro  i  fuoi  pofteri  in  Roma,  e  ne  gli  stati  vicini  fotto 
diuerfe  imprefe,e  diuerfi  cognomi  di  Nobili  dell'Auentino,Sa- 
bini,ouer  Sabelìi,e  Nobili  Quintigli ,dalla  di  cui  Nobilifs.schiat 
taofleruaiiPanuini  eflfere  ancor  difcefe  le  famiglie  Confolari 
di  Roma,Genuccia,Panfa,Augurina,Clipfina,ed  altre  tali.  Si 
ritrouano  i  Nobili  Auentini  Sauelli  >  e  i  Sauelli  Quintigli  nomi- 
nati dall'Imperadore  Coliantino  nella  donazione  di  R  oma  a 
Santa  Chiefa_». 

De' Sauelli,  che  fiorirono  in  Roma  non  tralafciaremo  frai 
molti  s.Caio,  che,  come  scriue  Onofrio  Panuini^  fij  difcepolo 
di  s.Barnaba  Apoftolo,Vcfcouo  di  Milano,  e  gloriofifs.  marti- 
re di  S.Chiefa .  S.Pellegrino,il  quale,  come  notano  Gio.Virgi- 
lio,Gregorio  Lazario,ed  il  Selino,fù  martire,  Legato  dellaChie 
fa,&  Vefcouo  di  Altifiodoro  in  Francia  .  S.  Lucina  vergine,Ia 
quale  abandonandoquefta  fpoglia  terrena  fotto  il  Pontificato 
di  s.Marcello  ( fcriuono  Gio.Virgilio,il  Selino,e  Francefco Sà- 
fouini  )  Iafciò  de'  fuoi  tefori  vniuerfale  herede  S.Chiefa,  fabri- 
cò  nobiliiììmi  Tempij,Altari,  e  Cemiteri .  S.  Gauino  martiri- 
zato  per  comando  delflmperadore  Diocleziano  nell'lfola  di 
Sardegna .  S.Liberìo  Papa,che  fu  de'  Quintigli  Sauelli ,  come 
riferifce  Giacomo  Gorelli .  S.  Sabina  di  origine  Romana  ma* 
tfona  Lodigiana  ,  di  cui  molto  fi  pregia  la  famiglia  deTriffinx 

Sauelli* 


Sauelli,de'  quali  tratteremo  a  fuo  luogo .  In  quella  Cafa  non 
mifembraauuerato  queirantichi/limoAfioma,chel  vfohà  gii 
fatto  comune  .  Tutte  le  cofe  grandi  fono  breui . 

Affermano  di  comune,  volere  gli  Iftorici  Piacentini  ,  che  S.  S.%ah\mV*f 
Sabino,fecódo  Vefcouo  della  loro  Citta,  fratello  di  S. Vittoria  couo  diTt^ 
prima  Badenadel  medefimo  luogo,  fu  di  nobiliflìma  schiatta  ctn*& 
appo  i  Romani .  Ogni  ragione  lo  perfuade  della  cafa  Sauella  ; 
non  altriméte,che  s.  Sabina  martire.,  matrona  nobiliflima  Ro- 
mana, la  cui  cafa  paterna,come  ha  ofleruato  Pier  Martire  Fe- 
lini, è  nel  monte  Auentino,antichifTima  sede  di  quali  tutta  la 
Nobiltà  Sauella .  Fu  di  quéffi  più  antico  s.  Sabino,  martire  ,  e 
Vefcouo  di  Affili,  la  cui  retta  foléneggia  la  Chiefa  Spoletana  lo 
flelTo  giorno,  che  nel  cartello  di  s.  Sabino  lì  fefteggia  il  natale 
di  vn  altro  sàto  martire  del  medefimo  nomeVefcouo  di  Chiufi. 

Patta  tradizione  antichiffima  prelibi  Romani  confermata, 
al  mio  credere,da  ragioni  efficaci,che  s.  AlefTio,come  quegli, 
che  capeggiaua  nelf  Auentino/ofie  di  quella  Augiutiffima  Ca- 
fa .  L'Autore  delle  merauiglie  di  Roma  Pier  Martire  Felini  af- 
feritecene  la  Chiefa  di  s.  Aletfio,  apprerfo  quella  di  s.  Sabina, 
poflèduta  hoggidì  dall'ordine  Monadico  di  s.Girolamo,erail 
Palagio  fteflb  di  Eufemiano  padre  di  sì  grà  santo.  Il  B.Simeone 
Metafrafte,  che  ne  fcrifìe  la  vita,afterma  eflere  Irato  Eufemia^ 
no  fuo  Padre  di  tanta  splendidezza,che,oltre  le  infinite  schiere 
di  pouerelli  mantenuti  a  proprie  fpefe,  hauea  in  corte  tre  mila 
seruidori  veftiti  di  seta,e  d'oro.  Quefto  è  conforme  al  teftimo-  7-  de 
nio  diSenecayl  quale  fi  lamentò,che  in  quel  secolo  fonerò  in 
Roma  cafe  di  Senatori ,la  cui  grandezza  contendea  con  le  Cit- 
ta' ;  le  cui  Famiglie  erano  piùcopiofe,chele  nazioni  ftefle . 

Della  medefma  Cafa  furono  s.  Manfueto  Arciuefcouo  di  Mi 
lano,  Marino  primo  Vefcouo  di  Ferrara,  FaBio  primo  Vefco- 
uo di  Beuagna  ,  ed  Emiliano  del  1079.  Patriarca  Antiocheno* 
e  Gioanni,  che  fu  Vefcouo  di  Bologna»* . 

Non  vi  è  fiata  forfè  alcun'altra  Famiglia  (  eccetto  quella  de 
gli  Anicij  )  che  fi  poflì  gloriare  di  tanti  Pontefici  Romani,  Vef- 
coui,  e  Cardinali,  quanti  ancor  ne  prodoflè  ,  oltre  i  fopracen- 
natt,  la  Sauella». .  Di  quefta  furono  Eugenio  h  Benedetto  IL 
Gregorio  IL  Onorio  III.  e  Onorio  IV.  che  con  attelti  di  soma 
integrità  gouernaro  le  Chiauiclella  CbiefcGioamAuentinefe., 

Dddd  Pietro, 
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Pietre  Sanforio>  Coftanzo,,Acerronio>  Calocerio  Quintiglio* 
Giordano,,  Eruiglio*Arricidio  Allentino*  Licinio* Innocenzo* 
Lamberto*  Guido*  Anfelmo*  Tiberio*  Virginio*  Bartolomeo* 
Pietro*Vitale*  Giacomo*  Pietro  IL  Giacomo  II.  Eugenio*  Co- 
ftantino*Tomafo*  Mauro*  Giacomo  III.  Gio.Battifta*Giaco- 
mo  IV.  Siiuio  >  e  Giulio  ancor  viuente  furono  degniffimi  Car- 
dinale gran  Prelati  delia  Romana  corte .  Non  fu  di  minor  fa- 
ma il  Vefcouo  Aurelio  de'  Sauelli  *  nemico  delflmperadoro 
Luigi  primo .  Scriffe  de  Matura>&  Gratia>de\Moti archiate  j£« 
nimay  de  Matura  Mixtorunhde  Lafidibus *  &  Ccmmis,  de  Terra: 
Habitabilij  &c* 

**n?v%\ln  ^e  Augurini  Sauelli  racconta  Plinio  Lucio  Minuzio*  ca- 
tib!t.  defure  "*Jiere  Romano;  il  quale  per  cófeguire  lVndecimo  Tribunato 
jiait^Kom.  della  plebe  fecef}  capo  dell'ordine  popolare .  Non  poteaquel- 
c.  7.  /i.a.c.io  lo  fpirto  refpirare  a  quell'aria*  douc  non  era  il  primo .  Quella 
t£r/.c«  auté  uilim:e  profapia  de'  Mmuzij  Angurini^quando  la  Rimana  Re- 
jMnufjjlRo  P11^*  pargoleggiaua  ancora  nelle  fafciejhebbe  grà  Perfonaggi 
mani  di  fourano  valore .  Fra  quali  quattro  Confoli*  Publio,  Lucio* 
LtggafiilCa  Quinto*e  Tito*  che  nella  patria  acchetarono  i  moti  della  ple- 
bea/ neU  be  ;  la  quale  reftia  al  fuo  folito*come  isfrenato  corfiero*  sfida- 
%  *o^lwl  ^°  iar*a>  ^uo1  garèo§*ar  co'  vent^  •  Succeffero  dipoi  il  Còfolo 
dichiarare  Q^Rofcio  Minuzio  *  che  vna  parte  de*  Liguri  fottopofe  allìm- 
terna  luce,  pero  Romano  ;  &  Q/Terino  Confolo*che  de'  medefimi  ripor- 
tò gran  vittorie.  Quindi  vfeirono  ancora  Quinto*che  difefe  Sar- 
degna dalle  forze  Cartagine  fi  :  Marco*  c'hebbe  pari  l'Imperia 
s»  conFabio  Maffimo  contro  l'armi  vincitrici  d'Annibale  :  Minu- 

ti©, 2^°->cne  trionfò  de  gli  Ifpani  :  Qujnto*Romano  dell'ordine  Ca- 
uallerefco*che  trafficando  in  Siracufa  (ed  era  lecito  a  que'No- 
bili  la  Mercatura)  appo  Verre  Pretore  egregiamente  difefe  So- 
patro  Siciliano  * 

TwcJn  calce     Quattro  anni  dopò*  che  il  Confolo  Valerio  fece  riflorare  le 
ifjfl  ad  CaU  mura  di  Piacenza  >  tra  i  principali  delle  Romane  Colonie  di 
********     quella  iftefla  Citta  rammemora  TomufioTinca  il  valorofo  ca- 
ualiere  Caio  Minuzio,che  fabricò  oltre  il  Pò  Villa  Minuzia-,  * 
detta  hoggidì  Minuta  de  gli  Arcelli  :  anzi,  che  per  diuerfi  acci- 
denti parte*  innati*  parte  dopò  lelagrimofe  ruine  della  Roma- 
na grandezza*  vfeiti  in  vari)  tempi  parecchi  rami  dello  fteffo  pe 
Cafini  U  c»  dale  fi  alIìgnarono*chi  in  tante  altre  Città  d'Italia*  chi  oltra  de* 
monti  in  Francia^ .  Gli 


/ 


M^H^Z/Otf  £  A? Affi  CjiV.  /.  S19 

Gli  Afolani  conferuano  vn  marmo  antico.,  nel  quale  fi  ram- 
menta, come  in  certe  lor  differenze  di  Contini  co'  Triuigiani  fii 
madato  vn  Minuzio^che  compofe  quelle  difcordiej&  fifl'e  i  ter- 
mini dcll'vnOje l'altro  stato.  Si  tiene^che  allettato  cortili  dalJa  f*intt**  fr 
vaghezza  (Ingoiare  di  quel  paefe  >  o  inuitato  dai  popolo  Triui-  *'rrau  ** 
giano  j  che  hauea  gii  ratto  proua  del  fuo  valore  *  tiraffe  la  Tua 
Famiglia  in  quelle  parti;  la  quale  fi  è  pofcia  per  gran  tépo  (ot- 
to la  Signoria  di  Vinegia  gloriofiflimamente  propagata  nella-* 
Terra  di  Serraualle  ;  Emporio  della  Germania  ;  Sede  della  Co-  v^th  cr  G; 
ftanza, e  della  Fedeltà  ;  Cartello  di  tal  pregio,  che  meritò  dal  dejcrìL 
Smino  efier  defcritto  tra  le  prime  Città .  Da  quefta  Patria?  e  <*7'  fi*4ìm 
da  quefta  Famiglia,  antico  Seminano  d'huomini  segnalati/o- 
no  vfciti  Monfig.  Andrea  Minucci  Arciuefcouo  diZara.,che  per 
la  fua  modeftia,integrità,e  dottrina  fi  acquiftò  preffo  tutti  il  co 
gnome  di  Buono  :  Girolamo  fuo  fratello  celebratiffimo  Giu- 
reconfulto  padre  di  Monfig.Minuzio  de*  Minucci  Arciuefcouo 
di  Zara  Abbate  di  S.Gnfogono,  &  Prepofito  d'Ettinga  Vecchia 
in  Bauiera>  già  segretario  de'  Romani  Pótefici  Innocenzo  IX% 
e  Clemente  Vili.  Nicolò  Minucci  Poeta  eccellentifs.  che  ne' 
primi  anni  fcrifle  felicemente  verfiGreaVTofchi ,  e  Latini»  con 
ifperanza  certa  diglonofa  riufcita^  fe  da  immatura  morte  non 
folfe  ftato'richiamato  a)  Cielo  :  Andrea  cauaglierojed  intimo 
cameriere  del  Duca  di  Bauiera  y  già  refidente  appretto  i  Vene- 
ziani perle serenifs. Altezze  di  Mcdena^&  Bauiera .  Et  Gugli- 
elmo Minuccijche  nel  fiore  de'  fuoi  primi  anni  dando  fegni  di 
vn'altezza  d'ingegno^  di  vna  purità  di  coltami  fingolare.,  chiù 
fe  gli  vltimi  dì  già  celebrato ,  e  pianto  dal  Zio.,  Guido  Cafoni 
Gentiluomo.,  e  Poeta  Serrauallefe . 

Nobilitaro  la  Romana  milizia  Orazio  capo  della  Tribù  Sa- 
udiani quale  a  gli  stendardi  del  Magno  Coftantino  militò  con- 
tra  il  Tiranno  Ma/fenzio  ;  Pompilio  capitano  di  Carlo  Magnog 
Guido  coraggiofo  soldato  >  che  a'  giorni  di  Papa  Stefano  IV. 
difcacciò  i  Mori  dalflfola  di  Corfica  ;  Gioanni.,  e  Scipione  fe- 
guaci  di  Gottifredo  Buglioni  alla  conquifta  di  Terra  Santa;  Lu- 
ca Senatore  di  Roma  ;  Pandolfo  Senatore  Romano,  e  Podefti 
d'Oruieto  ;  Giacomo^Francefco^GiacomoII.  Luca  II.  ed  altri 
potentiffimi  Baroni,Senatori  di  Roma^capi  di  quella  Nobiltà. 

Fabio  Sauello  Tribuno  della  Città  di  Roma>Barone,e  Seru- 
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tore,venne  honorato  con  carica  di  Capitano  del  Conclaue  dal 
Romano  Pontefice  Gregorio  X.  de'Vifconti  di  Piacenza  ;  la  fa- 
miglia di  cui,  fendo  ftatà  aggregata,  come  dicemmo  altroue, 
a  quella  della  Porta  di  Piacenza,  hauea  vnione  con  la  gente  Sa- 
ltella. Perfeuera*  anc'hoggidì  nella  medefma  cafa  cotefta  (in- 
goiare prerogatiua  con  tante  altroché  la  fanno  maggiore  del- 
le maggiori  di  Pvoma_, . 

Di  quefta  nobiliffima  Famiglia  hanno  fatto  riccordo  dopò 
il  Poeta  Virgilio  Mantouano,  moltiìììmi  scrittori.  I  più  moder 
ni  Inorici  celebrando  le  imprefe  de*  primi-  capitani  Chriftiani 
non  fi  fono  dimenticato  di  Lucio,Luca,  Antonello>e  Paolo  Sa- 
ltelli, quale  fiì  capitano  generale  del  Rè  di  Sicilia,  e  pofeia  del- 
la Republica  di  Venezia,  alla  quale  riacquiftò  Verona,Padoua, 
ed  altri  stati  ;  Gioanni  condottiero  famofo  a  gli  stipendi  de'Fi- 
rentini^e  del  Duca  di  Milano .  Mariano  condottiero  del  Rè  di 
Francia  alfimprefa  di  Napoli .  Troilo  còdottiero  de'  LuchefL, 
e  del  Papa  con  fourani  comandi  di  cattante  di  fanti .  Siluio  ge- 
nerale di  Lodouico  Duca  di  Milano  cótra  Renzo  da  Ceni  ge- 
nerale de  Vineziani .  Antimo  giouane-ardito  nella  fedizione  di 
Roma  compagno  di  Pompeo  Colonna-, .  Giulio  condottiero 
famofo  morto  nella  battaglia  di  Ghiaradadda .  Giacomo  ca- 
pitano de' Firentini,che  da  D.Camilla  de'  Prencipi  Farnefi  ge- 
nerò il  valorofo  Gio*Battifta  gran  Letterato,Iftorico>Oratoce, 
Erudito  ^Capitano  di  nome.  Gioitane  ancora  di  2  3.  anni  con 
caualli  di  S.Chiefa  fotto  Cleméte  VII»  s'oppofe  a  i  Colonne!!  , 
Benedetta?  e  a  ^li  Imperiali.  Fùcolonello  dell'Impera  dorè  Carlo  V-alIa 

tùnlbtiGiò  dife'fa  deI  Regno di NaPoIi alTaIlto dall'armi de' Francefi .  Dal 
MatlìftaSau.  medefimo  fiì  dichiarato  Viceré  dell'  Abbruzzo,&  Sig.  di  Antre- 
'  doco,  caftello  affai  ciuile  :  diuenne  capitano  di  guardia,  &  ge- 
nerale della  canalleria  di  Papa  Paolo  III.  Fu  alla  difefa  di  Pia- 
cenza^ Parma  :  foccorfe  TV ngheria  contro  i  Turehi,ed  il  Ger- 
mano  Impero  contro  de'  Protestanti .  Succeffe  a  Stefano  Co- 
lonna nella  carica  col  generalato  dell'armi  del  gran  Cofmo  Du 
ca  della  Tofcana .  Bernardino  marefcialle  di  Roma .  Mariano 
Vefcouo  d'Vgubbio  fratello  del  Cardinale  Legato  della  Marca. 
Onorio, Troilo,  Hoftilio,Gio.Battifta,  Gioanni  ,e  Federigo* 
Prencipi,Duchi,Baroni,Domicelli,  e  signori  della  Citta  di  AI- 
bancddla  Ricciardi  Corte  Sauella*  di  Palobara.»  di  Augnano^ 
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di  Cretone,  e  d'Afpra  .  Federigo  Sanellb  fratello  deli'Arciuef- 
couo  di  Salerno,  Duca  di  Poggio  Natiuo,  Ciamberlano.,.Con- 
figliero  di  Guerra^  Colonello  dell'Imperadore,  fi  è  fegnalato 
nelle  preferiti  Guerre  di  Lamagna.  Viuono  ancor  del  Prenci- 
pe  D.Faolo  Tuo  fratello^  il  Prencipe  Berardino.,  e  l'Abbate  Fa- 
bricio^Baroni  principali  di  Roma»»  r 

Tralafcio  molti  altri  della  frena  Famiglia,  che  fono  flati  coti 
d'Alueto^Vicalio^S.Donato^Piciuerto,,  e  Galignano  difcefì  dal 
conte  Lelio  Sauellùche  nel  Regnodi  Napoli  fi  ritirò  feguendo 
nelle  parti  diFormofo>e  Sergio  la  fattione  di  Arnolfo  Impera- 
dore  contra  Lamberto  Duca  di  Spoleto . 

DEll'iftefla  Famiglia  fono  i  Conti  del  Verme  >cosr  nomati  CAV.  ì  L 
dalla  prodezza  d'vn  Perfonaggio  di  queftagenerofifiìma  Conti  del 
schiatta  ;  il  quale  nel  Veronefe  vecife  vn'ifmifurato  serpente  >  Verme. 
che  con  granditfìmo  danno  feorreua  quel  paefe*  LaChiefa^e  *a7ì<QU 
Monaftero  di  SrEufemia  di  Verona  fri  fabricata  da  cotefti  Ulti* 
flrifiimi  Conti;  i  quali  fono  per  priuilegio  Nobili  Veneziani., 
ed  hoggidì  godono  i  primi  luoghi  fra  i  cauaglieri  di  Lòbardia . 

Nicolò  del  Verme^vno  de*  capi  della  Nobiltà  Veronefe  afiì- 
ftette  al  trattato  della  Lega  del  1 2  2  y.fatta  in  quella  Città  dalle 
Republichedi  Lombardia.  Lodouico  fuo  difendente  fri  ca- 
pitano dell' Arciuefcouo  Gioannì  Vifconte  di  Milano^e  di  Ga- 
leazzo Imperiale  Vicario  contra  de'  Fontanefi  Piacentini  nella  %x  cbton* 
Val  di  Tidone .  Luchino  fuo  figliuolo  fi  ritrouò  per  la  fteffaim-  m  s$Mm+ 
prefa  nel  Piacentino .  A  gli  ftipendi  del  medefimo  Précipe  mi- 
litò contra  de'  Firentini .  Prefe  il  soldo  di  Vinegia  col  grado  di 
capitan  generale  dell'armata  di  Terrai  co  Domenico  Micheli 
generale  di  Mare  debellò  il  Regno  diCandia.»  che  fi  era  ribel- 
lato da  quella  Signoria .  Fràcefco  Petrarca  di  Padoua  glifcrifle 
vna  lettera  di  limile  tenore .  Forti jfima  yatquè  ampli ffima  Fr* 
hmm  noflrì  Orbis  ad  rem  maximam  vnum  te  ex  omnibus  Ducem 
legit*  Magna  tuiepinio.  Magna  fpespraoccupauit  animos.  Il  Rè 
di  Cipri  l'honorò  in  Gioftre,  e  in  pnblici  Tornei  al  pari  de'  po- 
tentati grandi . 

Pietro  fuo  figlio  fri  generale  der  Précipe  MafKno  dalla  Sca^u  L>Aib.dtfo> 
Signore  di  Verona .  Lofeguirono  LuchinOjGiacomo^e  Lodo-  <*  l^- 
uico>  emulatori  delle  glorie  del  padre .  Luchino  fu  generale.^ 
capo  dclconfeglio  de  Duchi  di  Milano.  Giacomo hebbe la 
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& eflk  caricala  furono  infinite  l'opre  fegnalatiffioie^ cH*ei  fece. 
Superò  i  Fontanefi  nella  Valdi  Tidone,  fece  prigione  Barnabò 
Vifcontijch'vfurpaua  lo  stato  a  Gio. Galeazzo  fuo  nipote;  rup- 
pe appreflò  Alexandria  il  cón$e  d'Armignach  generale  di  Fran 
eia  :  lo  prefe>e  mandò  a  fil  di  spada  quel  sì  fiorito  efercito»  Fa- 
bricò  nella  campagna.,  one  riportò  tanto  honore,  vn  Monade- 
ro,  e  Chiefa  chiamata  s.Giacomo  della  Vittoria.Sconfifle  Fran 
San  fon.  he  cefeo  Nouello  da  Carrara  sig.  diPadona»  L'Imperador  Vin* 
ciQaOji  Veneziani,  &  il  Duca-Gio.Galeazzo  co*  fuoi  figliuoli' 
fhonoraro  di  molti  priuilegi  co'  feudi  del  Vefcoato  di  Bobbio, 
di  Valle  Pegorara ,  della  Rocca  di  Algefia  ,  ed  altre  Terre  del 
Piacentino,  oltre  il  caftelio  di  Pimi  >  Conuenzo,  e  Campori- 
nieri  in  Parmigiana  ,  quello  diSangueneto  con  ricchiffime  en- 
trate nel  Veronefe^e  Vicentino .  Si  acquiftò  nella  guerra  eguali 
Sonori  vn  Filippo  del  Verme  cauaglier  Veronefe^il  quale  non 
comportò,che  della  fua  riputazione  trionfane  il  ripofo . 

Lodouico  feruì  per  qualche  tempo  ai  Veneziani  ,  pofeia  fiì 
configliero,e  generale  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  di  Mi- 
lano .  Fu  conte  di  Sanguenetò,  della  Città  di  Bobbio,  di  Vo- 
ghera, di  Zauattarello,  caftelio  s.Gioanni,Caftelletto>Roma- 
gnefe,Burgadello,Pizallo,  Pieuetta>Fontana,  Sabiono,Ruino, 
Albareto,  Pianelli,  Sala,Vicomarino,  Fortunago,  Rocca  Pioz- 
zana,SuftinenzajCafalannone>  Campalana,  Caftagnana,Villa- 
Sx  m  ss.Fra  buona,  Carpi,  Cogoffo,  Nitefio,  e  Spilimbotto del  Veronefe, 
gm.an.ntf  Piacentino,Mtianefe,Pauefe,e  Parmigiano .  Andò  del  pari  co* 
psnèt  Dom,  primi  Potentati  d'Italia .  Semi  al  contélrrancefco  Sforza  dopò 
Hmm.     |a  morte  ^1  Vifconte  all'acquifto  di  Piacenza,e  Milano,hauen 
do  patteggiato  di  pria,che  non  fonerò  offefe  Centenaro,  Ca- 
ftellettoCigala^ofTo^Treuozzo^idoncSarmato^Mót'Albo, 
ed  altre  Terre  della  Nobiltà  Piacentina  aderenti  alla  fua  cafa* 
^crìue  il  Corio,che  fendo  flato  ferito  venne  portato  a  Monza, 
indi  impaziente  di  ftar  a  bada*  mentre  il  Duca  Fràcefco  era  in 
xàpagna,fi  condofTe  ali  armata>&  ini  fopraprefo  da  grauiffima 
%%a$  lìb.  4.  febre  fe  ne  morì,  lafciàdo  delle  fue  proprie  glorie,  e  de  gif  stati 
.   herede  il  conte  Pietrosi  quale  per  la  fua  gran  potenza  fu  temu 
to  da  tutta  Italia .  Acquiftò  la  signoria  della  Pieue  d'Incino,ed 
alquante  altre  Terre,fù  generale,  e  genero  del  Duca  Galeazzo 
Maria,dopò  la  di  cui  morte  Luigi  il  Moro  vfurpado  lo  stato  al 
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Duca  fuo  nipote  per  tema  del  valore  del  conte  Pietro  lo  fece 
auuelenare .  Sotto  i  Tiranni  non  è  molto  ficura  la  vimì . 

Succede  il  conte  Taddeo  fuo  fratello  priuilegiato  dall'Ini- 
peradore  Sigifmondo  >  e  dal  Romano  Pontefice  Eugenio  IV* 
Hebbe  molti  trauagli  per  la  potenza  de  Sanfeuerini  Partici- 
paro  della  fua  fortuna  ifìgli  Marco  Antonio.»  e  Federigo  en- 
trambo  conti  de  primi  di  Piacenza>  cauaglieri  famofi;  i  quali 
feguendola  fattione  Sforzefca>e  Auftriaca  contro  Tarmi  Fran- 
cefi  perdettero  più  voite^e  riacquiftaro  altretàtegli  stati  loro  ♦ 
Marco  Antonio  fu  generale  CommifTario  di  quel  gran  Cardi- 
nale Sedunefe>che  apparecchiò  il  rompicollo  dellafiiria  Fran- 
cefe  in  Lombardia  ;  &  valorofamente  riacquiftò  moke  Terrea 
occupate  dai  nemico .  Federigo  fiì  parimente  generale  corrp- 
miliario  dellTmperadore  Mafiìmiliano  alla  coquifta  di  Piacen- 
za>Aleflandria>e  Tortona u  Era  di  quegli  spirti.,  che  ftimano  a 
vergogna  il  morire  in  vn  letto . 

Rimafero  con  pofleffo  pacifico  in  gran  parte  gli  stati  antichi 
di  quefta  Famiglia  al  cote  Giacomo.,  che  co  gente  di  Carlo  V. 
feguìii  cote  Bufo  all'Imprefa  di  Piacenza  ;  al  conte  Gio.Maria 
signore  di  Bobbio^e  Romagnefcdal  quale  fono  difcefi  il  cote 
Lodouico  Arciprete  di  Treuozzo^Pieue  del  Piacentino*  e  fuo 
fratello  Aurelio  conte  diBobbkx>già  cortigiano  del  Duca  Far 
fiefe^ed  hora  nobilméte  accafato  có  vna  signora  de'marchefi 
Fogliani  di  Piacenza  ;  ed  al  conte.  Luchino  capitano  di  gran-* 
valorejcauagliero  deprimi  di  Piacenza^gratiffimaal  sig.Ducà 
Ottauiojl  quale  fin  da*  prinii  anni  foccorfe  a  proprie  fpefe  co 
5oo%fanti  il  marchefediPefcara,&  mori  capitano  di  caualli* 
e  generale  delle  Galere  di  s.  Chiefa^  »  • 

Giacomo,  Giramonte>Augufto.>Dario,  ed  Ercole  fuoi  figli 
conobbero  pochi  pari  non  folo  tra  la  Nobiltà  Piacentina  ,  ma. 
eziandio  nelle  Città  vicine .  Il  primo  conte  della  Rocca  di  Al- 
gente fuo  diftretto>ricco  per  piiidi  veti  mila  Ducati  d'entrata 
manténe  pollo  eguale  a  i  maggiori  Baroni  diLombardia.  Viue 
Federigo  fuo  figlio  cauaglier©  della  gran  Croce  di  Firenze-/*. 
Commédatore,Baglio>  e  Vicario  della  fua  Religione  in  Piacea 
za,così  chiamato  da  quel  gran  Duca.  TerilluHrem  D.Comttem  Fjoril; 
Federicjim  de  yermeVlacenùnumjBauiliuum  eiufdem  Cìuitatis*  lulan.iót* 
jfratnm  nofhim+ricariam&  Terfonam  nofìramfHfìinentem . 
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il  conte  Giramonte  è  flato  cauagliero  dell'ordine  medefìmo, 
e  carneriero  segreto  del  Prencipe  Cardinale  Ferdinando  de' 
Modici.  Il  conte  Dario,  cauagliero  di  nobilume  maniere  fi 
trattenne  a  servigi  del  sig.Duca  Ottauio,col  grado  di  Came- 
riero .  Il  coté  Ercole  andò  in  habito  Ecclefìaflico  fotto  la  pro- 
tezione del  Cardinale  Bor romei:  e  il  conte  Augufta  con  mol- 
to honore  feguì  1  efercizio  di  Marte  ;  fertiì  all'Altezza  Reale  di 
Sanoia .  Ritornato  alla  patria  generò  Giacomo,ed  Aiuigi  còti 
di  Sala,  dottiflìmi  amédue,ed  eccellenti  nella  Filofofìa. Hanno 
queRi  signori  affinità  immediate  co'  i  conti  di  Gambata  Bre- 
fciani,c©nti  di  Ternengo  Piemontefì,còti  Sforze  di  Borgonuo- 
uo^conti  Borromei  di  Milano,  Scoti,  Palauicini-iAngui(ìoli,Ar- 
celli,  Cigali,  ed  altra  Nobiltà  Piacentina^ . 
C jiT'IIl.  TVT^n  vitó»^btoi»«iì«  ò  fauo!o£a  è  l'Iftoria  te  finita  da  Pao 
TrijfmL   '  INI  lo  Beni  huomo  letteratifììmo,  e  di  gran  fede  circa  l'ori- 
gine delia  Famiglia  Trini na  ;  ò,che  quella  famiglia,fingolarilfi- 
ìna  fra  le  più  antiche  d'Italia,  potetiiììma,e  celebre,  ancor'effa 
è  dìfcefa  da  i  Sauelli  di  Albano.  Concede  Francefco  Sanfouini^ 
che  dalla  schiatta  loro  difcefcro  tante  altre  Illuftrifsime  Cafe, 
d'armi,di  patria  ,  e  di  cognomi  differenti .  Circa  l'origine  de* 
Sauelli  ci  è  chiaro  il  teftimonio  del  Caramani .  Mons  ^Attenti* 
nus  difius  e£t  ab  Auetino  Ducegenùs  Sabell&s  qui  militatiti  fub 
Latino  I{ege  Latinorum  quando  Trótancsdebellauit.  Etisìe^* 
uentinusyvt  aiunt  Dìonyfius  ><&  L\uiu$&fuit I[ex  Albanorum*  E 
pure  il  BenifterTo  cócede,che  la  famiglia Trifsina  deriuafle  da 
Sabello  Albanefe,ii  quale  fe  ne  fuggì  da^Jloma  nella  Grecia  per 
Ferrar.  Ale*  non  ubbidire  all'empietà  di  Odoacre  Tiranno .  Quindi  è,  che 
xan.io.lan.  la  famiglia  Trifsina  di  Lodi  hi  per  fua  Protettrice  s.Sabina,di 
cui  per  ciò  «e  fcriffe  lo  Autore  del  Catalogo  de'  Santi  dell'Ita- 
lia .  Ex  nobili*  vt  aiunt  Laudenfes^  Trefftnorum  familia  .  Sono 
Jliuftrifsimi  queftisignori  nella  Città  di  Vicéza,della  quale  ne 
furo  per  molti  anni  PrencipiVe  pofeia  Conti  di  molte  altre  Ca- 
ftella  ;  congiunti  a  Prencipi,Cauaglieri,e  Baroni  ;  diuifi  in  tan- 
te altre  famiglie  di  Trefsino^del  Vello  doro,diPanifacco,della 
Pietra,  di  Valdagno  ,  di  Meglioranza  »  e  limili  :  nelle  quali  per 
ogni  età  fiorirò  perfonaggi  degnifsimi  di  effer  àifcc  fi  dalla  cafa 
Sauella.  Furo  cognominati  Trifsini  da  Trefsina,o  Trezena  Cit- 
tà nella  Prouincu  d'Argo  fopra  del  Promontorio  di  Pelopo. 

Alcafte 
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Àlcafte  figliuolo  di  Sabello  Albanefe  da  Ericina  figlia  di  Timo- 
teo si^diAthcne  genero  il  forte  A  eh  Ile  da  Trezeno,  che  fé- 

e  r 

guì  Belisario  m  Italia  ;  ricuperò  Rauenna ,  e  teoria  la  Prouin- 
cia  de*  Veneti  fi  fermò  nellantkhiflìma,  e  nobiliilìma  Città  di 
Vicenza,oue  sposò  Carienta  figlia  del  Prencipe  Verulando  • 

Si  fono  ritrouate  ili  Valdagno,oue  fabricò  Achille  il  Cartel- 
lo Troezeno,  ne'  fondamenti  di  vna  cala  di  Cafteluecchio  me- 
daglie antiche  co'  reali  fembianti  di  Ericina,e  di  Achille  con  le 
velh  alla  Greca5ed  alcune  lettere  greche,  che  voleano  dire  in 
noitro  idioma  [  de'  Nobili  de  Trezeno  ]  nè  mancano  fopra  dì 
ciò  altre  infcrizioni,  epitaffi  ,e  scritturo . 

Difcelero  da  cosi  nobil  coppia  Giurino  sig.della  Valdagno, 
grà  Barone  nella  corte  di  Alboino  Ré  de'  Longobardi.^  padre 
di  Cereta  moglie  di  Feroaldo  Duca  di  Spoleto  ;  cauaghero  di 
forze  ad  ogni  incontro  eguale,e  di  animo  fuperiore  a  ogni  pe- 
riglio: Vettaro  Duca  del  Friuli.,  che  come  ferine  Paolo  Diaco- 
no fra  la  nobiltà  Vicentina  era  molto  ftimato,efTendo  cauaglie 
ro  manfueto,e  prudente  :  Bonifacio  de'  primi  di  quella  Città  : 
Ghifolfo  Duca  del  Friuli  fuo  figliuolo:  Aleflandro  Ammiraglio 
di  Mare,  genero  di  Orfo  Doge  di  V enezia  ;  de'  quali  difriifamen 
te  ne  tratta  Paolo  Beni .  Scrina  il  Doglioni,  che  fù  Ghifolfo 
eletto  Duca  dal  Rè  Alboino  ^ed  hebbe  per  fucee fiori  Tatto,  e 
Caccone  fuoi  Rgìi:  dopò  la  di  cui  morte  fottoentrarono  Ago- 
ne, e  Lupo,,  che  fiì  antecelìore  di  Vettore  conte  di  Vicenza  ;  il 
quale  lafciò  lo  stato  a  Laudari,dopò  di  cui  regnato  Rodoaldo., 
ed  Addone  fratelli,  feguitipofeia  daPerdulfo,Coruolo,e  Pe- 
mone  priuato  dello  stato  per  violenza  di  Luitprando  Rè  de' 
longobardi .  Euiii  ancora  memoria  di  Aiabi,e  Perdeo  Duchi 
di  Vicenza .  Molti  ne  furo  Palatini ,  e  Cauaglieri  aurati . 

"Si  veggono  ì  priuilegi  della  cala  Tri/fina  :  fra  quali  è  /Ingo- 
iare quello  di  battere  moneta  di  rame,  argento ,  ed  oro  con  la 
fua  imprefa,ch  e  vn  Aquila  bicipite  Cefarea  con  tre  barre  a  sca 
glioni  clorate  in  campo  verde  ;  qual  fi  vede  in  Piacenza  appo  i 
signori  da  Lodi,  che  dallo  fteffo  lignaggio  efler  difeefi  afferma 
Paolo  Beni .  E'  certo  ,  che  in  tutte  Je  scritture  fono  chiamate 
N  biies  Trejfini  de  Lande  .  Nella  difeendenza  de'  quali  vidde 
l'età  pattata  Bertolino  Prenoto  della  Catedrale  ,  Triflino  Ca- 
nonico della  fletta,  Achille,  Fuluio,  Ruttilio,e  Attilio  Gentil- 
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rinomini  de'  primi  della  Cittì»  gratiflìmi  a  quel  gran  Cardinale 
Paolo  di  Arezzo ^la  cui  beatificazione  hota  fi  tratta  nella  corte  * 
di  Romani . 

L± ài  da  Lofi  Fiorifce  in  Lodi  fteffo  vnaltra  cafa.,  pur  de*  Lodi  chiamata^ 
di  cui  non  è  lieue  ornamento  il  P.D.  Sebaftiano.»  già  Lettore^e 
segretario  de' Monaci  di  S.Girolamo.,  Priore  di  s.Michele  ìil. 
Lodigiana^St  Vicegenerale.,  pofeia  Procuratore  nella  corte  di 
Roma  >  hor  Prelato  in  Bologna^,  •  Quefta  Famiglia  fi  ritroua 
antica  al  pari  della  patria.  Le  più  antiche  memorie  fono  di  To^ 
marino.,  e  Simone  l'anno  1 165.  il  7.  della  riedificazione  della 
Città  di  Lodi>  honoratiifimamente  nominati  nel  teftaméto  di 
Bonauentura  Vignati  nobile  Lodigiano.  Dopò  di  loro  fona 
fioriti  PietroJBartolomeo^e  il  conte  Alberto  Lodi>  il  quale  con 
altri  50. primari)  Cittadini  Lodigiani  Tanno  1 178.  li  4.  di  Sette- 
bre  interuenne  ad  vnaragunanza  fatta  per  la  compofizione  di 
certe  differenze;  le  quali  per  lo  Vicedominato  di  quella  Catte- 
drale verteano  tra  il  Vefcouo  x\lberigo  del  Corno  >  e  la  fami- 
glia Triffina  da  Lodi  * 
GìuRin*  an>  Guido  de'  Lodi  nobile  Genouefe^eccellcnte  Giureconfulto 
1 1 58.  femì  alla  Republicain  maneggi  di  molto  conto.  Fu  Ambafcia^ 
dare  in  Torino  airimperadoreFederigo^edin  Pauia  all'inco- 
ronazione di  Baratone  Giudice  d'Alborea  aflunto  al  Regio  tro 
no  di  Sardegna .  Quefta  Famiglia  da  trecento  anni  in  qui  hi 
fempre  in  Lodi  participato  di  tutti  quegli  honori>che  fogliono 
conceder/i  a  Per  fonaggb  Nobili^  benemeriti  della  patria.  Vi 
furo  Decurion^DelegatijSindicatorbVicari^Canonici*  Colle- 
giati  Dottori  dell'Arti.,  ¥iCici  eccellentiflimù  Giureconfulti  In- 
tigni :  fra  i  quali  il  Dottore  Francefco  dell'vna.,  e  l'altra  legger 
collegiata  Dottore  è  fiato  de  i  dodici  Vicari  generali  delMi- 
lanefe  fotto  la  gloriofifiìma  memoria  di  Carlo  V.d'Auftria  Im- 
peradore  ;  Giudice  in  Genoua>  Podeftà  di  Tortona^  e  Vicario 
Pretorio  di  Cremona  :  egli  fu  ancora  delegato  dal  marchefe_> 
delVafto  gouernatore  dello  stato  di  Milano  per  comporre  le 
differenze  tra  la  Republica  Lucchefe.,  e  laConteffa  di  Malfai  * 
Difendente>e  Agoftino  furo  in  diuerfi  tempi  Regij  R  iferenda- 
rij  della Cirtàdi Lodi.  Luigi  oriondo  Lodigiano.»  e  collegiato 
Giudice  diMilano*è  fiato  Vicario  generale  delle  prouifioniin 
quella  potentifiima  Città;  &  Pietro  Antonio  fuo  fratello  fu  ca- 
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uaglicro  Commendatore  dell'ordine  di  Firenze  ♦  Hor  fìorifcc 
gloriofitfìmamente  fra  li  più  degni  della  fteiìà  milizia  il  Com- 
mendatore AJeflandro  Lodi  da  Lodbcauagliere  di  altnTimo  va 
lòre;  il  quale  hi  efercitato  in  ella  altri  diuerfì  carichi  principali: 
e*l  Dottor  Difendente  fno  fratello  Canonico  di  quella  Catte- 
drale è  di  gii  ltato  generale  vicario  del  Vefcoato;  hi  comporto 
diuerfi  libri  di  nobiliflìme  storie,  di  ftileeru&tilfimo  infauel- 
laTofcana,che  forfè  in  brieue  a  gloria  della  Patria  fi  vedran- 
no alle  srampo. 

In  Lodi  parimente  Citta  di  Lombardia  ,  otte  da  Vicenza  fi 
annidò  alianti,  che  in  Piacenza  la  famiglia  de'  Triffini  fiori  Ol- 
drado  Podefti  di  Milano,lucerna  delle  leggio  scrittoi*  famofo, 
honorato  con  titolo  di  Catano  del  Romano  Impero.  Fondaro 
quefti  signori  in  quella  patria^non  meno,che  in  Vicenza,  molti 
giurepatronati,Torri,Palagi,e  Tempij .  Hauea  il  Vicedomina- 
to della  Chiefa  ;  la  dignitade  gli  Auogari ,  &  de'  Gonfalonierx 
alla  difefa  di  quel  Vefcoato . 

Gioanni  Giorgio  deTriffini  di  Vicenza,Poeta  famofiflìmo, 
Tofco,Latino,e  Greco,  ottone  dall'Imperadore  Maflìmiliano 
d'Auftria  l'imprefa  del  Vello  aureo,  qual'hora  portano  i  caua- 
glieri  del  Tofone,  che  condotte  ifuoi  (più felici  Argonauti  di 
quelli,che  fauoleggìa  l'antica  Grecia)  all'acquato  di  vn  nucuo 
Mondo . 

ALtre  volte  fu  detto,che  la  famiglia  Porta  di  Piacenza  heb-  Cjl*P.  ip'. 
be  principio  dalla  cafa  Sauella .  Quefta  è  vna  tradizione  portaUueìti 
così  comune,  che  fina  noftri  giorni  nelle  scritture  publicho 
fono  chiamati  i  Nobili  di  quella^ .  Robiles  de  Torta  Sabelli . 
Tomufio  Tinca  Oratore  famofo  ,  che  fenile  gli  annali  di  Pia- 
cenza alianti,  che  fiorifle  Cicerone,  fece  ricordo  tra  principali 
Coloni  Romani  di  Marco  Auentinefe  fabricatore  di  monto 
Auentino,hoggi  monte  Auentano  della  Valle  Luretta  de'  conti 
Arcelli .  Gioanni  Calui  Ardizzone  scriue,  che  Giulio  Sauelli 
Auentinefe  nelle  guerre  de'  Galli  Trafpadani  hebbe  dal  senato 
di  Roma  la  carica  di  cuftodire  le  porte  di  Piacéza  ;  e  da  quegli 
fo  ^giunge  effer  difeefa  la  famiglia  Porta,  vna  delle  più  antiche, 
numerofe,e  potéri  di  quella  Citti .  La  medefima  Iftoria  fi  leg- 
ge in  altre  Croniche  manufcritte,ed  è  tanto  accettata  appretto  i 
Piacentini,  che  pana  perautético  teftimonio  della  Nobiltà  de 
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,    Signori  dalla  Porta  .  Maeflro  Chrifoftomo  AuelJo  Carapac- 
eiorgranTeologo,Tftorico,ed  Oratore  Domenicano  nell'ora- 
zione funebre  di  Lazaro  dalia  Porta  Piacentino  dice  quefìe  pa- 
role .  Sanguini*  Claritas      ingenua  eiusfamilia  neminem  ve' 
ftrum  latet .  ttonne  hic  tfl  La^arus  ex  Clariffima,&  lllufrtrijfi* 
majac  Fetufìiffima  P^mtnorum  F amili  a  ,qu&  SabeLla  nuncupa* 
turjcuius  fplendorem*  &  celebratijfìmam  virtutem  m  pr#f entia 
omnium  veflrumrefcrt  llluftnjfìmus>&'  Strenuus  Ioan.Baptifta 
Sabellus  nunc  Ctuitatis,&  VatriA  vtftrx  Trotetior. 
Conti  di  Lo-     Aggiungono  i  più  antichi  Annali  di  Piacenza  ,  che  i  Nobili 
nullo .         ^ajja  Porta Sauelii  furo  dall' Imperadore  Carlo  Magno  honora- 
ti  con  titolo  di  conti  Palatini  del  cartel  di  Lomello  .  Guidone 
genero  del  Rè  Pipino  vno  de'  figli  dell'Imperadore  fu  conte  di 
Lomellina  nel  Pauefe^e  cadagliero  de' primi  di  Piacenza.»  nel'a 
quale  Citta  fabricò  il  sagro  Tépio  di  s.  Simone  dirimpetto  alla 
cafa  mede  fi  ma,  habitata  ftn'hoggidì  dalla  famiglia  Porta  Sauel- 
la .  Scriue  di  coftui  Monfig.  Locati  Vefcouo  di  Bagnarea  dopò 
Lccat  i  Cbt.  tante  altre  Croniche  .  Anno  814.^0*  lodonem  de  Lime  Ilo  Co* 
ht% Placpag.  mitem  Valatimm  (  bicfimìlia à  Torta creditur)  iuxta  murum 
i?4.    ciuitatis "Piacenti ^ verfus.Ocàdentem  Diuis  ^poftolis  Simonis 
&  luda  eretta fuit  Uccie fa^x  altroue  trattando  de'  Titolati  an- 
tichi Piacentini.  Sunt&  Comites  de  Mir abello  à  Comitibus  de 
Lume'lo  dcfcendentcsj>&  Cernii e s  de  I{uuigotic.  Si  ritroua  me- 
moria di  AlerTìa  figliuola  di  Pipino  Rè  d'Italia  j  moglie  del  còte 
di  Lomello .  Di  Tadone ^Candoto^e  Guido  Conti  d'i  Lomell  o 
qfjifr.  Vgon.  riftoratori  dell'iftefla  Chiefa  .  Di  Guidone  Goffredo  Co.di  Lo- 
de  Tiiuerg.   mello  da  Vgone  Co.di  Sabioneto  Piacentino  inueftki  con  Gia- 
Nor  y  Iacea,  corno  Malcorreggia  di  molte  terre  a  Sparauiera >a  campo  Sco- 
ZtcMUu  to*v'lìÌ3LS& Di  Ottone, Guglielmo, e  Goffredo  Conti 
di  Lomello  cauaglieri  della  Città  di  Piacenza  poffeffori  di  com 
mode  facoltà,dipoderi,e  Torri  nella  Valle  di  Trebbia .  Che  i 
Conti  di  Lomello  foriero  della  Famiglia  Porta  di  Pia  ce  za,  fot- 
toferiue  ne'fuoi  dottifsimi  cófegli  il  còteFederigo  daVigoleno. 

Si  legge  nella  vita  di  s.  Pietro  martire  fcrittafedelifsimamen 
te  dal  Patriarca  Lentim>  riferta  dal  P.Piò,degnifsimo  Inquifi- 
tore  di  Milano ,  nelle  fu  e  Iftorie  de'  progrefsi  dell'ordine  di  s. 
Domenico  in  Italia  ;  che  gouernando  quel  gran  Santo  il  Con- 
uento  di  Piacéza  accompagnò  il  Vefcouo  nella  vifita  generale 

della 
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eletta  Dioccfl.  Alloggiare»  amenduc  in  cafa  di  vn  nobile  Piaccn 
tinOjdetto  Goffredo  da  LomellOyGentilhuomo  molto  diuoto., 
c  pio.  Non  fu  fenza  i  fauori  del  Ciclo  qnell'honorato  hofpizio. 
Giacea  moribondo  nel  ktto  Enrico  figlio  dell'hofpite  ;  privo 
già  di  fauella/enza  gnftar  più  cibo/epolto  nelle  piume  .  Ha- 
ueua  gonfia  oltre  modo  la  gola ,  ed  a  pena  poteua  refpirare^  * 
Difperataera  da'  Mediacene  pur  non  conofceuano  le  qualità 
del  morbosa  falute  di  quello  agonizante  giouinetto .  R  ìhebbe 
in  vno  ìfrante  la  sanità/endogli  a  torno  il  collo  polio  il  capac- 
cio del  Santo  :  il  quale  ritenne  dipoi  Goffredo  con  moka  di? 
nozione.»  hauendo  d'altri  limile  proueduto  a  quel  B.Padre . 

Ottauio  Rolli  nel  fuo  Teatro  de  gli  Uluftri  Brefciani  fa  ben 
degna  memoria  dell'Abbate  Ottobuono  diMirabello  nobile 
Piacentino  ;  il  quale  hauendo  apportato  notabiliflìmi  aiuti  del 
1429.  alla  Signoria  di  Vinegia  contro  le  forze  de'  Duchi  di  Mi- 
lano/u  honorato  di  fingolari  fauori^ed  hebbe  in  vitala Badia 
diLeono  con  giurifdizioni  amplilìlme  nello  spirituale.,  e  tem- 
porale. Habbiamo  di  giàproiiato^che  i  conti  di  Lomello  difce 
fero  da  i  nobili  della  Porta  Sàuellr,  e  da  quefli^altri  coti  detti  di 
Mirabello.»  i  quali,  benché  traeflero  il  titolo  dalle  cartella  della 
.stato  Pauefe  *  erano  tuttauoltadi  origine  >e  domicilio  nobili 
Piace. -.tini .  Vn  ramo  di  quefto  tronco  fiì  trapiantato  ne'  seggi 
di  Napoli,  oue  prodoffe  tofto  diuerfi  Prencipr,e  gran  Baroni  3- 
ma  s'inaridì  fubito*  Ofeuanogli  Agricol:ori,che  quando  vn'al 
bero  fi  carica  di  frutti  oltre  l'vfo  comune  facendo  vno  sforzo., 
che  per  la  fu  a  violenza  nò  può  durare^dà  fegno  di  cfler?  homai 
vicino  alla  fua  morte .  Scriue  il  dotto  Ammirati  [  I  xMirabelli 
forfero  pretto^  mancarono.  ]  4 

Dalla  fteffa  famiglia  de*  conti  dì  Lomello  >  e  Mirabelle  for>  Conti  di  Lm. 
fero  i  conti  di  Rouefcab,i  conti  di  Langofco^i  conti  di  Gam-  Z0fco>eRoue~ 
barana^  i  conti  di  Mede,  i  conti  di  Valkggio  riconti  di  Strop-  >Qal*% 
pianaci  conti  di  Sparauiera,  i  còti  di  Tronzono,  e  i  conti  della 
Motta,  co'  Lomellini  Baroni  Genoueft,,ed  altri  Grandi . 

Monfignore  di  Nebbio  riferifee  l'origine  di  cafa  Lomellina  G\upM 
Genouefe  a  Vaflòlo  de'  conti  di  LomelIo,che  fu  de*  primi  Con  ant  ti  97. 
foli  di  quella  Serenifs.  Republica  :  &  vuole  >  che  da  Gandolfo 
conte  Palatino  con  la  cafa  Langofca  di  Pauia  haueffero  prin- 
cipio i  fuoi  maggiori .  Equiuoca  nel  titolo,forfc  prefupponenr 
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do,  che  non  foffe  in  Europa  altri  di  cotal  dignità,  che  quel  del 
Rheno  :  ma  non  hauea  veduto  gli  Archiui  di  Piacenza . 

Illuftraro  la  cafa  Lomellina  Pafcale>Babilano,Vghetto,  An- 
drea, Carlo.,  Galeotto/Tomafo,  Antonio,  Anibaldo,  Angelo, 
Gioannij  Gioffredo,  Baldaffarro,  Gioanni ,  &  Bonifacio  nelle 
imprefe  marittime  capitani  di  chiariflima  fonia .  Andrea  figli- 
tìtuffln,  art,  uoj0  ^  Napoleone  a  proprie  fpefe,  e  coile  fue  galee,  in  com- 
pagnia de'  fratelli,  fece  la  guerra  al  Prencjpedi  Pióbino,&:  per 
rifola  d'Elba  lo  coftrinfeallo  sborfo  di  1 9.  mila  Fiorini  d'oro . 
Carlo  fùcauagliero  aurato,  capitano  di  tutta  la  riuiera  di  Le- 
uante,  padrone  di  galee,&  signore  della  Città  di  Ventimiglia. 
Babilano ,  e  Tobia  diuennero  ne'  maneggi  di  pace  fegnalati  : 
quegli  accordò  in  Liguria  co'  Ghibellini  i  Guelfi  ;  e  quelli  i  ca- 
uaglieri  di  s.Gioanni  col  lor  gran  maftro .  Altri  erano  signori 
di  s.Giorgio,  di  Marro,di  Vico,e  Paflìtana .  Hebbero  il  Prin- 
cipato delia  Republica  i  sereniifimi  Duci  Battifta,Giannotto, 
e  Giacomo  .  Non  hanno  numero  tanti  altri  cauaglieri  Ulu- 
ftrillimi  ^  Clariilimi  Senatori  ^  Eccellentiffimi  Giureconfulti  ; 
molti  de'quali  furono  Ambafciadori  della^atria  alla  sede  Apo 
iìolica,  all'Impero  Romano,  a  Francia,  Spagna,  Inghilterra, 
Portugallo,Aragona,e  Milano  ;  al  Rè  di  Egitto,ai  Firentini,  e 
a  tutti  i  Potentati  dell'Italia .  S  Vefcouo  Guido  è  anno  aerato 
tra  i  Santi  della  Liguria.  Giacomo  fù  Arciuefcouo  di  Salerno. 
Benedetto  Vefcouo  di  Sarzana,  Chierico  di  camera,  e  Cardi- 
nale Legato  della  Prouincia  del  Lazio  :  giace  nel  Tempio  di  s. 
Gregorio  in  Roma,con  fimile  Epitaffio.  Benedillo  Lomellino* 
qui  eruditioneìnfìgnis  Romana  JuU  vario*  honores  emenfus  à 
Tio  If*  Vont*  Max,  in  Card*Cx>tleg.fuiC  adlectus  :  cuiq-  oh  exi* 
mixmpietatemj,fidèm,inHiaamjfummamq*  humanitatem,  maìor 
voto  omniu  pr&optata  dignità*;  morteprarepta  gloria  intenditi 
Loffndus  Lr<mellinusfupplic*Libellorum  7rtag\SlerJ,camer&  jipo 
fìohca  Clericusj&  Comtjfarius generatiti  ad  memoria  Getilis* 
&  patroni  optimi  conferuanda  pofuit*  Obijc  y.Kal.sAug»  Ann* 
à  Saluat.  nato  1 5  79.  Unnum  agens  61.  Papa  Giulio  IL  Sauo- 
Vìx.anMfl.  nefe  all' Arciuefcouo  di  Ragufa  Gioanni  Lomellini  diede  con-» 
dì  Bologna,  autorità  di  Legato  Apoftol.  il  gouerno  della  Città  di  Bologna, 
7iM .         &  ^ •  tutt.-    statj    Romagna ,  fù  fllo  Luogotenente  Nicolò 

Lotnellini  Apoftolico  Protonotario  3      fotto  il  fuo  gouerno 

rihebbe 


rìhebbe  laChiefa  con  l'aiuto  dell'armi  de'Francefl,  e  di  Gio. 
Paolo  Baglioni  capo  della  nobiltà  Perugina,&  cauagliero  di  ai- 
tinomi Natali ,  e  difomma  potenza  nella  Romagna>dalle  mani 
de'  Bentiuogli  la  Città^e  lo  stato  di  Bologna.  Ne'medefmi  tem 
pi  fiorì  Gio.Battifla  lor  congiunto^degniifimo  Pontefice  di  Ser 
nia;  huomo  molto  eruditole  letterato.Baldaflaro^PierfranceC- 
cOjBar  tolomeo,  Filippo,  Ambrogio^Giacomo^Battifta^ed  An- 
gelo Lomellini  col  Cardinale  fteflb^parte  co  l'arm^e  parte  col 
giudicio^  foftennero  in  Liguria  la  fazione  della  Nobiltà  antica  6*i^.liM« 
contra  i  Nobili  nuoui.  Al  P.Deodato  generale  vicario  dell'or-  ìS7*tW 
dine  de  i  Minimi»  gran  TeoIogo>  Lettor  famofo>ed  eloquen- 
te  Predicatore^  hi  confegrato  i  ftioi  libri  di  Morale  Teologia  il 
P.Lorenzo  de'  Peirini  prelato  principale  della  prouìncia  di  Ge- 
nona.»  e  scrittore  hoggidì  di  primo  nome . 

Dichiarò  Federigo  Imperadorcprimo  di  quefto  nome,Pa^ 
latini^e  Baroni  dell'Impero  RomanOji  conti  Guido>Goffredo, 
e  Ruffino  Langofchi;  nomicene  rinuouati  vedremo  ne  gli  Illti- 
ftrifsimi  Sauelli  dalla  Porta^per  efler  tutti^come  già  fi  è  proua- 
to>della  (lena  agnazione  *  De'  Nobili  di  Rouefcala  detti  ancor 
dalla  Porta  nel  1 2  24.  fi  ritrouano  anchoggidì  in  Piacenza  i  ro 
giti  di  Guglielmo  Buonfignori  ►  Furono  i  conti  diLomelIo.»  di 
MirabellOjdi  Langofco^e  di  Rouefcala  Précipi  di  Pania,  ed  heb 
bero  in  Italia  la  Vicarìa  Imperialo  - 

Goffredo  conte  di  Lomello>  e  Langofco  fu  de'  maggiori  ca- 
pitani di  Lombardia.  Riccardo  conte  di  Langofco  diuenne  ge- 
nerale dell'armi  dell' Arciuefcouo  Ottone  Prencip  e  di  Milano. 
Riniero  cote  di  Langofco  hebbe  Thonore  d'Imperiale  Vicaria 
in  Lombardia^ .  Guido  conte  di  Langofco  venne  affunto  alla 
Cattedra  Er>ifcppa!e  di  Pauia>  oue  il  conte  Filippone  feci  fra- 
tello  capo  di  tutta  la  famiglia  de'conti  di  Lotnello  dild  del  Pò 
fece  opre  degne  dell'immortalitd  .  Guerreggiò  con  Alberto 
Scoti  Prencipe  di  Piacenza  ;  lo  foccorfe  dipoi  contrai  Vifcòti, 
il  prefidio  di  cui  hauea  di  gii  fcatciato  di  Patiia^acclamato  dal 
popolo  il  padre  della  patria.  Aiutò  il  marehefe  di  Monferrato^ 
lo  difefe  più  volte ^e  lo  mantenne  a  forza  d'armi  nell'antico  fuo 
stato  .  Riccardino  fuo  figlio  gouernò  Piacenza.»  con  titolo  di 
Podefta.  Bartolomeo*  Conte  di  Rouefcala  sposò  có  ricca  dote 
Gioanna  figliuola  di  Paolo  de*  Panari  Catano  di  Fontana^  0 

Boni- 
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Bonifacio  Conte  di  Ronefcala  figliuolo  di  Doddino  Conte  di 
Langofco  sposò  Giannina  figlia  di  Gioanni  del  Dente  Maluici- 
ni  Catano  di  Fontana .  Pattarono  dipoi  altre  nozze  d'Ilkiftrif- 
fime  Dame  Piacentine  nella  cafa  diqueiUConti.-frà  iquali  ho- 
noraro  la  Città  di  Pauia  ,  c  la  cafa  Sauella  Piacentina  il  conte 
Antonio  Dottore  >  e  Configlierodel  Duca  Filippo  Maria  Vis- 
conti di  Milano  ,i  conti  Guido  Antonio  maltro  di  campo  del 
Duca  Lodotiico  ;  Girolamo  Podeftà  di  Milano,?  di  Tortona; 
Ortauiano  Ambafciadore  della  fua  patria  appreflb  Carlo  V* 
Francefco  cauagliero  di  Malta,  e  Ambafciadore  nella  corte  di 
Spagna  ;  &  Tomafo  gran  Cancelliero  dell'Altezza  Reale  di  Sa- 
uoia .  Fiorifce  nel  Piemontela  famiglia  Langofca,e  vi  pofsie- 
de  feudi,  caftella,&  villo .  L'elfer  viflkti  tanti  famofi  Eroi  di 
quefta  cafa  in  tempo,  che  mancarono  le  buone  difcipline,  hi 
(ternato  più>  che  molto,  quel  pregio,  che  nelle  lor  memoria 
riceuerebbe  la  pofterità . 

Angelo  Marco,&  Vincenzo  de'  Conti  diMontefegalo  difee- 
poli  del  ^Girolamo  Emiliano,e  primi  fondatori  della  Cógre 
gazlone  di  SomafcayJato  di  calcio  ailemódane  ricchezze,che 
fono  parti  lufìnghieri  della  fortuna,  conobbero,chogni  huma- 
na  grandezza  altro  non  è,che  vn  fantafma,vn  fogno  :  apparen- 
ze  del  senfo .  Di  modo  viftèro  tra  sagri  chioftn  in  atti  di  per- 
fetta pietà,  humilb  dettoti,  religioni  :  che  dopò  illoro  atmen- 
turofo paflaggio  fono  Itati ftimati degni  deterna  vita .  Seruira 
il  loro  efempio  a  tutti  que'  Religiofi,  che  per  effere  vie  più  de- 
gni del  modo  fi  dilungono  dai  piaceri  del  mondo  ;  di  Polo  per 
additare  il  tramite  della  perfezione  ;  di  luminofa  facella  per 
difeoprire  nelle  renebre  dell'ignoranza  la  fublimità  delle  virtù 
clauftrali  ;dibofTolo,e  calamita  per  afsieurarla  condotta  dal 
procellofo  Oceano  delle  mondane  fallacie  al  più  tranquillo^  e 
più  ficuro  porto  dell'immortalità.  Nell'Iftoria  del  lor  maeftro, 
al  Cap.i  8*  con  tai  parole  il  P.Tortora  incomincia  la  di  lor  vita. 
jtngelus  Marcus Fincentius  è  Comitibus  :yterq  Montisfe» 
gali}  ;  &perilluftri ,  atquè  vetufia  apifd  Vapienfcs  Gambarana 
Genie3non  opibus  modo j& Mobilitate*  fed animi  etiam  mode" 
ratione j& prudenti*  infuos  factlè  Principe* ,  duo  fioraia ffima 
totius  Ctuitacù  lamina ,  omnium  fententia  cenfebamur» 

S.  Gherardo  Vefcouo  di  Potenza  >  nobile  Piacentino  di  ca/a 
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Porta  ,fù  folennifsimamente  canonizzo  dal  Romano  Ponte-  ftobìiì  dati* 
fice  Califto  II.  ScriueilVefcouo  di  Bagnarea  .  .Anno  1120.  Torta*. 
Gerardus  è  V$rtaTlacentinùs,Totetinus  Epifc  opus  per  Cali  fi  um 
Tontificem  Max»  SantJorum  Cathalogo  fuitadfcriptus^uius  cor* 
pus  Totentiain  jtpulia  requiefcit .  Filippo  Ferrari  nel  Cattalo- 
go  de' Santi  d'Italia^.  Gcrardus  Vlaccntia  natus  ex  Nobili  jVt 
ainnt  /Portar  um  f amili  a  àpuero  Itttris  >&  pittati  cperam  dedit. 
Fra  i  più  Illurtri  Canonici  del  nobilitiamo  Collegio  di  S.Antoni 
noannouera  Mo.ifig.CampiiPortapuglie  dicendo  .  Taceolo*  ln  ^  ? 
annenijGHidonemjGullìelmumj&aUosfamilttià  Torta  Canoni"  4nt.pag.*p 
cos,y.obiliorcs,&  affine*  S.Geraìdia  Verta  Tlac'étini.  Hic  ohm 
Totentix  in  „4pulia,  vnde  nobtles  ipft  Torta  cognomen  etìam  de 
Tulia  dedueuncEptfcopus  multis  virtutum,& miraculorù fignis 
adeo  cUruit>vtà  CalisìoTont.II.  in  Sancì or um  numer  tonde  in* 
ceps  relatus  apud illos  populos  honorificè  colatur.  Seguirono  le  Exm  stXbr 
pedate  di  sì  gran  Santo^Nicolò  fuo  cógiunto  de'Nobili  di  Por-  Ftac.amuft 
ta  Piacentini  detti  da  Cartello  Arquato,  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  ;  Giacomo  da  Cartello  Arquato  Vefcouo  Card.  Porta-  iscoyt  Mor 
enfe  ;  Gioanni  da  Cartello  Arquato  Vefcouo  di  Parma  ;  Gri-  an*iifj> 
mero  Porta  da  Cartello  Arquato  Abbate  <Ji  Chiaraualle^  huo- 
modi  santa  vita,  e  Vefcouo  di  Piacenza;  Nicolò  Porta  Gam- 
berti  Arciprete^  Prepofìto  di  Cartello  Arquato.,  delicato  Poe- 
ta, Canonifta>Teologo.,e  Predicatore  di  molto  frutto; Antonio 
Porta  generale  Vicario  nella  riforma  dell'ordine  deSeruijGhe- 
rardo  Coppalata^ò  fia  Curopalate  (vfficio  principale  nella  cor 
te  dell'Imperadore  de' Greci)  Nobile  dalla  Porta  Piacentino,, 
Vefcouo  di  Altifiodoro  in  Francia, &  Vefcouo  Cardinale  Por- 
tuenfe;  Bernardo  Coppalate  fuo  nipote  Chierico  Piacentino 
Canonico  di  Afti,&  di  Acqui;  gratiflìmo  al  Rè  di  Francia,ed  al 
Romano  Pontefice  Nicolò  III.  Nicolò  Coppalate  Canonico 
della  Cattedrale  di  Piacenza;Fabio  dell'ifteffa  famiglia  Giudice 
del  Collegio  di  Piacenza,Gouernatore  di  Como., Vefcouo  La- 
quedonefe,  vno  de*  Padri  del  Concilio  di  Trento;  Gioanni  Ar- 
ciprete di  Fontana  Fredda,Fràcefchino  Priore  di  S.Dalmazio, 
Francefco  Canonifta  Monaco  Cluniacefe,Priore  di  S.Bartolo- 
meo ;  Gioanni  Porta  Gamberti  Priore  dello  fteffo  Monaftero, 
primo  Commendatario  del  Priorato  di  S.TrinitàjRuffino  dalla 
Porta  Canonico  della  Cattedrale  ;  Bigaro  dalla  Porta  Preuofto 
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di  Sant'Oldrigo,  Chiefa  da  fuoi  maggiori  edificata>Pietro  Por- 
ta Canonico  delJa  ItelTa  j  Nicolò  Porta  Canonico  della  Catte- 
drale ;  Gregorio  Porta  Arcidiacono  ;  Aroldo  Abbate  di  s.Sa- 
nino  ;  Paimiero  Coppalate  priore |di  S.Bartolomeo  ;  Gugliel- 
mo,Vberto,  Opizzo,  Bernardo,  e  StefanoCoppalati  dalla  Por- 
ta Canonici  di  Sant'Antonino,  oue  è  il  giurepatronato  della_> 
famiglia  paffato  in  cafa  Scota .  Quiui  è  flato  Canonico  Ardic- 
cino  Gamberti  dalla  Porta  nobile  Piacentino .  Hò  letto  alcune 
Croniche  manufcritte  di  Piacenza  ,  nelle  quali  è  notato,  che 
Ardiccino  Porta  Dottore  Nouarefe  >  Auditore  Conciftoriale, 
Chierico  di  camerale  Diacono  Cardinale  di  Martino  V.difcen- 
deua  da  i  Gamberti  dalla  Porta  Piacentini  di  Caftello  Arqua- 
N  oblìi  dalla  to  •  Egli  fu  auolo  di  Ardiccino  Porta  Dottore  Nouarefe  (  il  cui 
Torta  di  No  padre  fu  Conte  Palatino,ed  Auditore  Conciftoriale)  Vefcouo, 
uarat  Alila.  e  Card.  Legato  d'Innocenzo  Vili,  il  quale  con  odore  di  sàtità 
«»,  Napoli,  e  morj  nen  ordine  Monadico  di  Monte  Olmeto  ;  Ziliano  dello 
fteffo  lignaggio  fu  cartellano  di  Piacenza.  Di  quella  cafa  ci  furo 
in  quella  nobiliflìma  Città  Cauaglieri  di  varie  Religioni,  Con- 
ti,Dottori,e  Capitani .  Nell'ordine  de'  Monaci  di  s.Girolamo 
fìorifce  il  P.  Pietro  Antonio  gran  FiIofofo,Predicatore,  Mon- 
co, mio  Precettore^ . 

II  Padre  Salomone  della  famiglia  Porta  di  Milano  è  flato  Ge 
aerale  de*  Monaci  medefimi  di  s.  Girolamo  .  Colà  fiorì  dipoi 
Gio.Battifta  Porta  Dottore  di  collegio . 

Confermano  le  fteffe  Croniche*  che  per  le  parti  de'  Ghibel- 
lini^ Guelfi  molti  di  quefìa  Cafa  faro  coftretti  abbandonar  la 
patria.Da  Galeazzo  Vifconte  Vicario  dell'Impero  Vberto  dal- 
la Porta  Piacentino*  vno  de'  capi  della  Nobiltà  ,  fiì  con  altri  fe- 
guaci  relegato  a  Milano  .  Fiorifce  quefta  Cafa  nel  Regno  di 
Napoli,  ed  è  delle  più  Illnftri  di  Sorrento  in  Terra  di  Lauoro  . 
Kà  luogo  ancora  tra  le  più  antiche,  ed  Illuftri  di  Como .  Bre- 
fciano,dalla  Porta  signor  diVertemate  fece  guerra  aU'iftcua^ 
Città .  Genefio  Giureconfulto  fu  Vicario  Ducale  di  Locamo  . 
Gio.BattiftaApoftolicoRifFerédario,Protonotario,e  Prelato  di 
Paolo  V.  San  ciò  Predicatore,Inquifitore  generale  di  Como.,  e 
Maeftro  del  sagro  palazzo  fotto  AlefTandro  V.  Donato  capita- 
no di  due  Naui armate  di  milizia  Comafca  contra  de'fuorufciti 
jCauagnoni.  Gio.  Pietro  aurato  Cauagliero  di  Paolo  V.  Luca 

Anto- 
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Antonio  Dottore  delfvna,ed altra  leggc,Preuofto  delia-Chic-' 
fa  di  Como,  ed  Antonio  principalilfimo  cauagliero  di  quella... 

-    Città >  oue  con  eguale  fplendore  viue  co'  Tuoi  fratelli  Amanzio 
Porta Gentilhuomo  di ncchilFime  entrato. 

In  Francia  parimente  fu  propagata  la  famiglia  Porta  ;  e  già 
fotto  il  Pontificato  di  Gioanni  XXL  ville  Rinaldo  Arciuefcouo 
Bituricenfe,  Vefcouo  Cardinale  di  Oftia^  e  di  Veletri .  Ma  ri- 
torniamo a  Piacenza,  oue  fi  allignò  il  primo  tronco  di  quella 
nobiliilima  Famiglia..,. 

É  giurepatronato  della  famiglia  Portala  ChieGi  Parochiale 
di  s.  Giorgiojvna  delle  più  antiche  di  Piacenza,  alla  cui  nomina 
egualmente  concorrono,  anc'hoggidì,  i  Portapuglie,  Porta  Sa- 
Mellite  Porta  Coppalati .  Quiui  folcano  anticamente  quefti  si- 
gnori trattare  i  più  importanti negozij  della  famigliarla  quale 
formaua,corne vn  corpo  di  Republica .  Hò  veduto  vn'auten- 
tico  rogito  di  Gioanni  Duranti  del  np2.1I  90.  di  Decembre, 
il  quale  hà  fimile  principio .  Conuocatis  $  &  congregatis  infra* 
fcriptis  nobilibus> &pyudentibus  viris  de  Communitate  illorum 
deTortaj&c.  E  pofeia  fi  memoria  ,  tra  i  capi  di  quel  confe- 
glio,  de  signori  Gioanni  Coppalate  dalla  Porta,  Opizzino  Vil- 
lani dalla  Porta,Bafciano  Coppalate  dalla  Porta,Antonio  Cop 
palate  dalla  Porta-» . 

Era  inimcrofiflìma  la  Coppalata  ,  edhaueail  fuo  Quartiero 
appo  Sant'Antonino  latinaméte  chiamato  Curia  Cuppaiatarum 
fin  del  1 3 1 1 .  ne'  rogiti  di  Michele  de'  Muffi  Notaio,  e  Gentil- 
huomo Piacentino .  In  quefti  tempi  fiori  Gregorio  dalla  Porta 
au  rato  cauagliero,  figlio  di  Giacomo  cauagliero  a  fpron  d  oro  , 
P  iacentino  ;  il  quale  lafciò  tutto  il  fuo  patrimonio  per  indiuifo 
a  quelli  dalla  Porta,che  all'hora  vincano  nella  patria.  Sono  an- 
cor le  veftiggia  d'ifmifurate  Arche  di  marmo,  e  molte  di  effe 

\  furo  gli  anni  parlati  portate  nel  carrello,  appo  Sant'Antonino 
con  lettere,  che  lignificano  iui  ripofar  l'offa  de' nobili  dalla_, 
Porta  Coppalati . 

H Ebbero  il  Confolato  della  Piacentina  Republica,  co  l'af-  Cjl  T*  V* 
foluto  gouerno  della  Citta, Bigaro,  Arnoldo,  Gherar- 
do,Vberto,  Opizzone,AntoninOj»e  Ruffino  chiamati  i  Nobili 
dalla  Porta;  Gherardo,Nicolò,01drigo,GiroIamo,Giacomo,  ^s/^bmi' 
e  Ruggiero  chiamati  i  Nobili  di  Caftello  Arquato  ;  Vberto,  the.  * 

fff  f   2  Vgone, 
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Vgone,Bernardo,e  Alberto  chiamati  gli  Scorpioni  dalla  Porta . 

Alberto  Coppalate  del  1114.  con  Adraldo  dalla  Porta jBa- 
iamonte  Vifconte,  Adraldo  A  rcelli,Guido  delPozzo,Feliciano 
Vifc o n te , Arrigo  Arcelli,  Opizzo  Figlioddoni,Antonio  Fonta- 
na, Prete  Caccia,Licacoruo  Malcorreggia,  Gandolfo  Sordi,V- 
berto  Figliagadi,  Riccardo  Sordi,  Alberigo  Figliagadi*  Simone 
Landi,Gherardo  Stretti,  Gionata  Mantegazza^Alberto  Bigoli, 
Gandolfo  Malaguarda,ed  altri  capi  del  Reggimento  di  Piacen- 
za fece  dinerfe  inueftiture  a  i  Vallefani  del  Tarro,  caftellani  del 
Borgo,  e  habitatori  delle  Terre  vicine  nella  Liguria .  Effondo 
Confoli  della  Republica  Tanno  1  i4o.Aroldo  dalla  Porta,  e  Ca 
io  Clerici  otténe  la  Città  il  priuilegio  di  battere  moneta*  ed  in- 
ueftìFolconejRinaldo,e  Anfaldode'  Nobili  dalla  Porta  per  lo 
Caftello,ò  Colle  diBelmonte,  one  hoggidì  fi  vede  Caftelnuo- 
uo  de'  Terzi,  detto  altre  volte  Cartello  de*  Vifconti .  Gugliel- 
mo Porta  fu  dello  fteflb  luogo  dall' Imperadore  Federigo  in- 
feudato con  mero,e  mirto  impero  >  ed  affoluta  podeftà  di  col- 
tello .  Seguirò  tra  i  più  portenti  di  cafa  Coppalate  dalla  Porta 
Coppalates,  Gioanni,  Bernardo,  Carneuale,  Caualca,Brego- 
gnone,Emanuello,[iembardino,Daniello,Folco,Tanino,  Fili- 
chino,  Ferrabos,  Marchefe,  Ettore,  Gandolfo,  Antonino,Bar- 
nabò,Pietraccio  ,e  Guglielmo,  che  del  1 290.  in  circa  habitaua- 
no  la  Curia  de  Coppalati  nel  vicinato  di  S.Antonino.Giordana 
di  Gioanni  Coppalate  fu  moglie  del  conte  Emanuello  Fiefchi 
da  Lauagna  ;  confangnineo  del  Romano  Pontefice  Innoc.  IV. 
poco  auanti  parlato  a  miglior  vit3L_» . 

Hebbe  la  famiglia  del  Fiefco  non  folo  le  centenaia  di  Prelati 
Ecclefìaftici  (come  fi  ditte  altroue)  ma  eziandio  moltiflìmi  Ca- 
uaglieri,Conti,Marchefi,Précipi>  Generali  Vicari  dell'Impero, 
Ammiragli  dì  Mare,Marefcialli  di  Francia,  e  Signori  di  molto 
ftato  immediatamente  congiunti  a  i  Prencipi  di  Milano,di  Fer- 
rara,di  Sauoia,  e  del  Piemonte  :  oltre  l'affinità  co*  Marchefi  di 
tutta  Lunigiana>Scoti,e  Landi  di  Piacenza,Roffi,  e  Sanuitali  di 
Parma,Sanfeuerini  di  Napoli,Orfini  di  Roma,Prencipi  di  Cor- 
reggio^ altri  Grandi,  con  tutta  la  più  fcelta,potéte,e  antica 
Nobiltà  di  Genoua .  Originò  da  Vgo  cote  di  Lauagna3che  per 
ciò  credo  di  cafa  Platona  Piacentina;  il  quale  fu  Confolo  di  Ge 
noua  Tanno  1 247.  ed  egli  è  il  primo,  che  nomoffi  del  Fiefco . 

Ruffino 
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Ruffino^  Guglielmo  de  Nobili  dalla  Porta  Giudici  del  col- 
legio di  Piacenza  j  regnando  Enrico  VI. leggeuano ragion  ci*- 
nile  nell'Vniuerfità  di  Bologna^e  confeguiro  fama  di  Eccellenti 
Giureco  nfulti  fra  i  maggiori  di  quella .  Ruffino  Portacene  ceto 
anni  dopò  fu  chiaro  lume  della  giurifprudenza ottenne  nella 
patria  la  dignità  di  Confolo  di  Giuftizia.  Vberto  Porta  capita- 
no de' Piacentini  rimafe  vccifo  l'anno  1 161.  nella  famofa  Vit- 
toria^ che  riportarono  i  fuoi  compagni  con  la  prefa  di  Mudo 
C  ercamódijVggero  Villa^Pietraccio  PufterlajZanucallo  Guaf- 
chij  Graziano,  e  Buongioanni  dalla  Torre,  Alberto  Bardonr, 
Maldotto  Vignati.,  Ottone  Mezoparente^ed  altri  capitani  de' 
Lodigiani .  Guglielmo  II.  Vberto.,  Gioanni^VgacciOj Grego- 
rio,Bigaro.,Gherardo,Ruffino  il  giouane,Lazaro.,  Pietro  Pao- 
Io>e  Lorenzo  dalla  Porta  Sauelli.,  Guglielmo  de'  Nobili  di  Ca- 
fieiio  Arquato,e  Galeazzo  Coppalate  dalla  Porrà,  furono  An- 
golari fra  i  Dottori  del  collegio  de'  Giudici  di  Piacenza.  Opiz- 
zo  Porta  fu  Càcelliero  maggiore  della  Republica,  Alberto  Por 
ta  Dottore  del  collegio  de'  Fifici^Sc  Pietro  laureato  Poeta^Au» 
tor  di  libri^Filofofo,  ed  Oratore  eloquentiffimo .  Alberto  fuo 
figliuolo,, Sacerdote  di  gran  bontà,,  publicò  alle  stampe  il  glo- 
riofo  martirio  di  s. Donnino . 

Nelle  riuolte  ciuili  della  Republica  tra  i  Landi,e  i  Malafpini 
Gioanni  dalla  Porta  hebbe  luogo  tra  i  dodici  capitani  del  Se- 
nato .  Chriftiano  dalla  Porta  rinunciò  alla  Badia  di  s.Sauinoil 
caftello  di  Reggianello .  Adalberto  dalla  Porta  Gamberti  fa- 
mofìffimo  giureconfulto  a  nome  del  Rè  Carlo d'Angiò  fratel- 
lo di  s.  Luigi  Rè  di  Francia  gouernò  la  patria  .  Ho  vedutola  Ex  Chron* 
lettera  di  quel  gran  Rè  in  Umile  tenore  fcritta  a  i  signori  del  m  '^iac 
Reggimento  .  KobiiibusJJntianis,Conftlioj&  Communi  Tla-  tutìi'*'*' 
centi*  dilefiiSjdeuotisfuisfalHtemj&dileftionis  intim&purita* 
tem.  Diletlionis rinculo  jtanquam  noHrorum  fide  liumfubd  ito* 
rum  memores  exittcntes*  vtfubB^gt&pmefìionis  nottrapoten 
liapojjitis  pacifici  guber  nari ,  magna  nobilitata  ,<&  fapientix 
virumjAdalbertumdeGtmberto  deTorta^iuem  veflrum>iuris 
*triufquèprofcfforemÀilcfìum>&  fidekm  Conftliariumj&  In* 
fticiarium  noflrum,in  Ciuitate  Tlacenti<ej&  eius  Curia>&  Ter 
ritorio  noflrum  duximus  VicarÌHm>&  Voteflate  ordinandi  &c. 
Hebbero  la  dignità  mcdcfima,  molto  dopò  Ruffino  dalla  Por- 
rà 
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ta  Sanelli,  c  Federigo  Porta  Coppalati,  Giudici  di  Collegio. 
Gherardo  fu  Prèuofto  di  sant'Eufemia,  hoggi  Badia  de'  Rego- 
lari Canonici  di  s.Saluadore  ;  &  Palmiera  Badefla  Cifìerciefe. 

Gioanni ,  e  Antonio  dalla  Porta  detti  Gambetti  di  cartello 
Arquato  cauaglieri  de' primi  di  Piacenza  del  1447.  godeano 
vna  gran  parte  di  Salfo  maggiore .  Viue  della  lor  dipendenza 
Gio.Battifta  Porranno  de  Nobili  del  generale  -coniglio  di  Pia 
cenza  nella  squadra  AnguiiToIa_, . 

Antonio  Coppalate  dalla  Pòrta  figlio  del  Dottor  Federigo, 
che  ffl  delvalorofo  Gregorio  cauaglier  Piacerino  generò  quel- 
lo Ifaac  Coppalate,che  fù  con  altra  voce  cognominato  R  afte-I- 
lo dalla  Porta  :  padre  di  Sidone  di  Domenico  cauagliero  a  fprò 
d'oro,e  soldato  di  molta  fama.  Sifto  fù  padre  di  Gioàni  Maria, 
che  generò  Andreas  Paolo  cauaglieri  de'  primi  dell'età  loro  . 
Marco  Marcello  figliuolo  di  Andrea  fu  perfonaggio  di  lette- 
re ,  e  d' ifquifita  bontà,maggiorduomo  del  mare  hefe  Claudio 
Xvangoni  Vefcouo  di  Piacenza.  Andrea  fuo  herede  già  nella  pa- 
tria Alfiero  di  corazze^  suocero  del  fù  sig.  Faufto  Melara  co- 
loneiio  di  fanteria  Italiana  >  ed  hor  del  capitano  conte  Aleflan- 
dro  Scoti  Piacentino^ 

Paolo  da  Maddalena  de'  Nobili  Bigoni  difendenti  di  Stefa- 
no da  Monte  Santo  cauaglier  Piacentino,  eccellente  leggifta^e 
Giudice  di-collegio jgenerò  il  Dottor  Federigo  Coppalate  dal- 
>Ia  Portale  Linfa  de'  Komani  moglie  di  «Giulio  nobile  Piacen- 
tino de'  più  .'graditi  seruidori  del  Duca  Pier  Luigi -,  bifauolo  di 
Gio.Pietro  Crescenzio  Autore  di  quefto  libro . 

Federigo  fratello  di  Liuia  dalla  Porta  Romani  fù  Dottoro 
«ieliVna,  e  l'altra  legge  neU'vnor  e  l'altro  collegio  di  Piacenza, 
nella  patria  Allocato,  Afte  (Torce  Cómiflario  Ducale  ;  Podefti 
di  Nouara,  priuilegiato  colla  Cittadinanza  di  moto  proprio  di 
quella  Città  ;  Auditore  ciuile,configlierodipoi,e  generale  gor 
uernatore  della  Città  di  Parma  :  il  priuilegio  della  Cittadinan- 
za di  cui,offertogli  di  propria  volontà,  da'  signori  di  quelb,hà 
Dat  Tarma  qw^fti  titoli .  lUuftrisy&  celeberriwus  D*Federicus  Cufpalatt, 
annoili*  p&tricius lPlacentims>dnimij&  generis  ncbtiìJfimusjDccJor ve- 
ritatis,&  incomparabilis .  L'anno  vegnente  il  serenifs.sig.Du- 
ca  Ottauio  lo  aggregò  con  tutta  la  fiia  pofterità  alla  cafa  Far- 
nefe^e  gliaggiuufe  all'imprefa  della  Porta  (nella  quale  ne  pur 

conuen- 
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conueng  ono  tanti  aitri  cokmelli  della  ftefla  famiglia)  tre  de  f 

fei  Gigli  ,  ò  Giacinti  Farne  fi .  Tale  e  il  principio  di  quefto  pri-  Da/  PafnJcS 

uilegio.  Ofiauius  Farnefius  Dux  ILTiacentitij  &  Tarmò,  &c*  an.im.éit 

Hjcogìtantibus  <>lobis  preclara*  animi  dot es,  dottrinar» jnores*  xó.OtfoK 

&  probitatem,  fincemmj.  erga  nosvniuerfamquè  familiam  no* 

fìram  ijfjfinmjquibuscgregius  iuris  vtriufq.  Confultus  D-Federi 

cus  Cuppalata  Vlacentinus  inter  catcros  fubdites  nofirospermui 

tosannos  nobis  innotuih&c  AlfonfovltimoDuca  di  Ferrara 

lo  dichiarò  nobile  Ferrarefe^  configliero  di giiiftizia>e  grazia» 

Morì  a  fuoi  Cernici  ancor'in  frefea  età,  ini  fepolto  nella  Chiela 

di  SrFrancefco  con  fimile  Epitaffio .  Federico  Cuppalatajnajjiiì 

Piacentino ,fumm&  intcgritatisjprudentióq.Iurifconfulto;  Ma- 

uarienfìjVarmenfiquè  magistrati  bus  integerrime  f un  ciò  japud 

Serenifì. Ferrante  Ducem  per  decenniumj&  menfes  nouem  gra~ 

ti£j&  inflitta  Confiliario.ii*Kal.Octob.i$8+tctat'fu&q9*  ab 

humanis  migrato.  Vxor>&  filyw(tUiffimiT*C>  Vfc iranno  forfè 

in  luce  dodici  Tomi  de'  fuoi  dotti  confegli*  ne  faranno  poco 

grati  a  1  profefiòri  della  giurifprudenza_>  * 

Bianca  fua  moglie,che  fù  figliuola  dd  nobiliflìmo  Melchio- 
re  de'  Zanardi  da  Lando^  e  di  Francefca  di  cafa  Bagarotta  nella 
Città  di  Piacenza  antichiffimaje  graderebbe  Cefare^Ottauio^, 
e  Carlo  cugini  del  Padre  dello  Autore^  * 

Cefare  non  hebbe  moglie,  giouinettoferuìdi  paggio  alDu 
ca  di  Ferrara  .  Ottauio  ne  primi  anni  fù  Auenturiero  in  Fian- 
dra ;  feruìal  Duca  Ranuccio  capitano  di  fanteria  3  e  Gouerna?- 
tore  della  fortezza  di  Puuì .  Carlo  fù  Auenturiero  in  Fiandra* 
paggio^scudiero^e  Gentilhuomo  del  Prencipe  Cardinale  Far- 
nefijcapitano  di  fanteria  nella  Città  di  Parma .  Ottauio  fuo  fi- 
gliuolo è  flato  Alfiero  >  pofeia  Luogotenente  del  terzo  capita- 
no^ Caporione  della  quarta  parte  di  Piacenza. 

Filippo  Maria  Coppalate  dalla  Porta  hebbe  a*  tai  dì  nel  col* 
kgio  de'  Giudici  di  Piacenza  nome  di  letterato,  e  fottile  leggi- 
fta .  Tale  fù  ancor  Giulio  fuo  figlio  .  AlefTandro  dimorò  nella 
corte  di  Roma  Refidente  de  Piacentini .  Chiara  fù  moglie  del 
conte  Oidrigo  Scoti,  e  Barbara  del  conte  Paolo  Scoti  >  de*  si- 
gnori di  Sarmato . 

Girolamo.»  e  Gioanni  Guglielmo  figliuoli  di  Guglielmo  Por 
tapuglie  del  13  84.  faro  infeudati  dal  Vcfcouo  di  Piacenza  pei 

~    ~  h 
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la  gfurifdizione  delle  decime  di  Suzano,ed  Vlzano .  Hebbero 
affinità  co'  marchefi  Malafpini,  signori  della  Veggiola.,  Roffi,, 
Mancatoli,  Folgofl,  Sauelli  dalla  Porta  ,  Bagarotti,  Arcelli^e 
Landi .  Gioanni  Antonio  capitano  de'  Francefi  alia  difefa  di 
Piacenza  fabricò  il  caftel  lo  di  Mezanino.  Alberigo,,  Ottauio, 
Stefano,  e  Giulio  fono  flati  signori  di  Caftella,  e  Cauaglieri  di 
ricche  entrate  fra  la  più  fcielta  Nobiltà  della  patria  -  Quindi  ne 
derìuaro  Ottauio,eFerrante,amendue  generi  del  conte  Ippo- 
lito de  Landi  di  Riualta;  signori  delle  caftella  di  Caftano,o 
Montenaro:  capitani  ambiduo  di  fanterìa;  quegli  in  Piemóte 
nell'armata  di  Spagna  ;  quefti  molto  dopò  all'attedio  di  Vale  za 
nel  Reggimento  di  Monsù  la  Rocchetta.  Succede  Alberigo  il 
fratello  con  numerofa  prolo  . 

Lazaro  Porta  SaueJIij  signore  del  cartello  delle  Maffane/)t> 
tenne  da  i  Duchi  di  Milano  ampia  cófermazione  del  priuilegio 
antico  per  lhofteria,  e  porto  di  Albarella.  Alloggiò  nella  fua 
«afa  alcuni  Prencipi .  Fu  armato  cauagliero,  ed  honorato  con 
nuoue  Infegne,e  nuoui  priuilegi  da  Carlo  V.  Gio.Battifta  Sa- 
ltelli Baron  Romano  honorò  le  fue  efequie  con  molta  pompa. 
Fù  figliuolo  di  Francefca  vnicaherede  di  Borgognone  Malui- 
cini  Fontana  .  Camillo  fuo  figliuolo  generò  Ottauiano, Pom- 
pigli©, Lazaro,  e  Giulio,  Ottauiano  fù  Dottore  di  leggi  nel 
collegio  de*  Giudici ,  il  maggiore  della  fua  età  .  Gouernò  la 
Citta  di  Nouara_» .  Fù  Ambafciadòre  del  Duca  fuo  signore  ai 
Rè  Cattolico  nella  corte  di  Spagna^» .  Pompiglio  è  ftato  caua- 
giiero  di  s.Stefano,  cameriera,  e  coppiero  maggiore  del  gran 
Duca  in  Firenze.  Leonardo  fuo  figlio  diuenne  cauagliero  della 
medefima  Religione>perfonaggio  di  molti  meriti .  Lazaro  fù 
gran  Filofofo,Politico,Iftorico,ed  Oratore.  Da  Giulio  difcefp 
Orazio,Ia  cui  pofterità  fi  mantiene  Uluftriffimaméte  fra  la  più 
degna  nobiltà  Piacentina^. 

Di  quefta  Cafa  in  vn  frammento  di  antica  Iftori  a,c'hor  fi  ri- 
troua  appreflò  il  sig.  Marco  Antonio  Parma  Piacentino,  Can- 
cellerò del  Vefcoato,&  Gétilhuomo  di  molto  creditori!  legge 
cotal  memoria  di  priuilegio  antichiffimo . 
Domus  nobilis  illorum  de  VortaÀe  Tulia,  de  Ceppatati* }  de 
Slellis ,  omnes  in  ejfefìu  de  Torta*  babet  batic  dignitatew  a  Ta* 
pa>&  Imperatorejfibì  ab  antiquo  concefiamjntrodHcendi  Tapa* 
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Legatura* ipfutn  Imperatore™* T\cgem>Ducem>&  quofcunq.Vrin 
cipes  per  fr&nutn  equi*  vel  mula  intra  Vortom  >  &fic  in  Cinti** 
tem  prò  prima  vice .  Ritrouo  vn  altra  tal  memoria  nella  Cro- 
nica de  Roncouieri  trattando  di  Carlo  Magno,  c'honorò  mol- 
ta nobiltà  di  Piacenza  con  titolo  di  Conte .  ìli  plurium  digni  « 
tates  cum  aurea  bulla  confirmauit  >  ftCHtillide  J^o/o  adhuc 
cftenduntj  &  UH  de  Torta-,. 

Cafà  Maluez,z,a>Dolfa)  Bagarotu^  M$nt€calti(tj\ 
Bocchia^oBuccbii  e  di  molt  altre  Nobili  Bologne  fi , 

t€  J  % 1  xx  ir. 

L'Altezza  de' Natali,  chefeminò  le  glorie  nella  cafaMal-  c  JL  V*  I* 
aezza  di  Bologna,  Tlluftrilfima  fra  le  prime  d'ltalia,nò 
1  ambifce  altra  lode,che  il  proprio  merto.  Francefco  Sa- 
foiuni  da  gli  Annali  di  Brefcia  raccoglie,  che  fotto  l'Impero  di 
Tiberio  C efare  Sigifmondo  Maluezzi  hauea  condotta  di  mille 
caualli  ,  e  di  dae  mila  fanti  nella  rotta  ,  che  diede  Vefpefiano  a 
Brazamonte  Rè  della  Grecia,  che  venuto  a'  danni  della  Italia 
ftringea  con  affedio  la  Città  di  Capoua .  Da  i  medefimi  An- 
nali fi  conofce  l'antichità  di  cafaBagarotta>pofc?a  che  tiìcom- 
pagno  del  cauaglier  Maluezzi  in  quella  imprefa  Gioanni  Ba-  sl*mtu 
garotti  condottiero  di  trecento  caualli .  Ne'  tempi  fteffi  Ono- 
frio, e  Francefchino  Maluezzi  Bolognefi  morirò  combattédo 
per  la  Fede  di  Chrifto .  Giuliano  del  medefimo  sangue  caua- 
glier Illuftrifs.di  Bologna  l'anno  1 2 1 7, .  hauea.  comando  per  la 
guerra  di  Terra  Santa», .  In  Brefcia  fu  antichiflìma la  famiglia 
Maluezza^ed  abondò  di  huomini  letterati,molto  eccelléti  nel- 
la medicina  ;  la  doue  ftimò  Ottauio  Rolli,  ch'ella  di  Brefcia  fi 
allignafle  dopò  molti  anni  nella  Città  di  Bologna .  Altri  cre- 
dette, fra  quali  io  ritrouo  il  Vefcouo  Salingardi,che  originarle 
dai  Pichi  della  Mirandola.  Fiori  altrefi  in  Piacenza  final  paf-  ^aiueZtj 
fato  secolo  ;  e  fotto  la  signoria  de'  Vifconti  ritrouo  nel  colle-  \n  p,JC, 
gio  de'  Filici  annouerato  Francefco  de'  Maluezziaurato  caua- 
glieroje  Dottore  eccellente  di  Filofofìa  ;  Collegio  veramente 
nobiliflimo  per  eifere  già  flato  vn  seminario  di  CauaglienMet- 
torijSenatori,e  Prelati  di  S.Chiek  .  Ritorniamo  a  Bologna,  U 
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Parnafo  d'Italia  :  quantfique  mi  perfuada  inferiore  a  efprimere 
l'altezza  de*  fuoi  pregi  qualunque  Iperbole  trafcendente  non 
folo  i  termini  del  vero^ma  ancor  quei  del  poffibile . 
CUT*  Ih  Iacomo  de'Maluezzi cauaglier  Bolognefe  figlio  di  Gioani 
VJ  meritò  di  propagare  nella  Tua  patria  la  famiglia  co  eguale 
fplendore  alle  più  antiche^e  poflenti  di  Europa .  Furono  di  lui 
figli  Giuliano > e  Paolo  ;  lvno condottiero  delle  genti  darmi 
di  Bologna^e  pofcia  generale  dellaRepublica  di  Pifa>fe  ne  morì 
del  i^ió.dopòhauer  moftrato  il  fuo  valore  nelle  guerre  della 
Tofcana^e  della  Lombardia  ;  l'altro  ventifei  anni  pria  con  mol- 
ta nobiltà  Bolognefe  combattendo  per  la  libertà  della  patria 
reftò  prigione  nelle  mani  di  Paflarino  Bonacolfi  sig.  di  Man- 
toua^e  di  Modona>collegato  con  Francefchino  Pichi  còte  del- 
f\x.an.mft  la  Mirandola .  Zannecchino^e  Giuliano  II.  capi  della  fatti one 
dìVoiog.  an.  Rapante  di  Bologna  foftennerola  parte  de'  nobilidella  Repu 
J *76  wfe&  blica  contra  de'  popolari  ,ed  hebbero  per  compagni  i  Benti- 
uogli^Torell^BianchòGozadinf,  PretòDelfini^baldinr,  Mala* 
uoltò  Pepolò  Saliceto  AzogniduBeluifi^eccatellòCaftellbVi- 
zanòPapazzoniiBafacomare^AlbirolóLombardóed  altri  della 
fquadra  Scacchefe^così  nomata  dall'Imprefa  de*  Pepoli>che  fu- 
rono signori  di  Bologna^cótraria  a  quella  de'  Maltrauerfi,  che 
quafi  fempre  reftò  da  gli  Scacchefi  maltrattatale  fcófitta .  Mel- 
chiore  di  Giuliano  Maluezzi  gouernò  bene  fpeflo  la  patria  co 
il  fratello  Mufotto^che  fu  de'  sedici  Còferuatori  della  Libertà. 
Tali  furono  Gioanni  lor  fratello^  Gafparo  figliuolo  di  Miot- 
to.,! quali  leuatifi  contro  i  Canetoli  mantennero  in  Bologna  il 
Legato  del  Papa  j  e  conferuaro  la  patria  a  diuozione  di  santa 
Chiefa.  Gafparo  fu  Senatore>gratiffimo  al  Pótefice  Martino  V. 
dal  quale  hebbe  il  gouerno  di  diuerfe  Città.  Virgilio  fuo  figlio 
fcacciò  coni  aiuto  de' Bentiuogli  di  Bologna  iPepoli>i  Canc- 
toli,eiGhifilieri .  Hebbe  la  signoria  di  Todorano  cartello  di 
Romagna  ;  fu  de  primi  capitani  della  fua  età  ;  feruìalla  Chiefa 
con  carica  di  generale  CommifTario  del  campo  rea' Veneziani 
con  la  condotta  di  35  o.caualli.  Da  D.  Gioanna  Bentiuoglia 
generò  Achille.,  il  quale  nella  lega  fatta  da  Pio  Incontra  i  Tur- 
chi hebbe  honorati  comandi ,  e  feruì  alla  Republica  in  molto 
Ambafciarie  ;  Carlo  conferuatore  della  libertà  della  patria^ca- 
uagliero  di  Federigo  IlI.Imperadore,,  Senatore  di  Bologna^ , 

conte 


/  • 

HJ^T^ZIORE  XX 11.  CJV.U.  6*1 

conte  di  Selua  ;  Battifta  fuo  fratello  defedici  Senatori  di  Bolo-  Vixan  ann* 
gna  padre  di  Girolamo^GioannijLodouico^e  Filippo  compa  M88. 
gni  di  Giulio  Francefco^LorenzojLucreziOjCarlo^Aldouran- 
dino  j  Ippolito  j  ed  Aleflandro  dell  ìftefla famiglia,  che  patirò 
molti  traua  gli^pe  re  he  tentarono  liberare  la  patria  dalla  Tiran- 
nia de  Bentiuogli.  Virgilio  di  Gafparo  Maluezzi  fucceffe  al  pa- 
dre nel  grado  de*  sedici  Senatori  ;  fpenfe  la  famiglia  Canetola 
per  vendicare  la  parte  di  Annibale  Bentiuogli  fuo  parente^. 
Furono  coniate  medaglie  co  la  Tua  immagine  ornata  di  quefti 
titoli. rirgiltus  Maluetius  Bonon.Tatria  Decusj&  libertatis  Cu* 
Slos.  Ifcacciò  egli  da  caftel  s.Gioanni  diece  miglia  difeoft©  da 
Bologna  il  sig.di  Faenza^e  fottopofe  alla  patria  molti  altri  luo- 
ghi. Pio  II.  gli  donò  la  Contea  di  caftel  Guelfo  con  mero^e  mi- 
rto impero,ed  allieme  il  Vicariato  di  caftel  s. Pietro.  Federigo  SanfouJ  c» 
Imperadore  lo  creò  co'  fratelli  conte  Palatino^  Barone  del  sa 
grò  Impero .  I  Firentini  con  molto  honore  lo  ammeflero  alla 
Cittadinanza.  Il  Duca  di  Ferrara*  quel  di  Milano  3  e  il  Rè  di 
Pomi  gallo  fouente  lo  lalutaro  cò  lettere  di  molto  affetto.Gio- 
anni  Duca  di  Lorena^e  Calabria  alloggiando  in  fila  cafa  Thono 
rò  dell'imprefa  di  Lorena .  Honorarono  la  Tua  cafa  con  il  loro 
hofpizio  D.Federigo  d'Aragona  jche  poi  fu  Rè,&  la  Regina  di 
Roffiay:hc  ne  giua  a  marito.  Hebbe  tre  figli  Eftore  cauagliero 
Commendatore jeVefcouo  di  Perugia:  Enea  cauagliero  di  Ro- 
dile Commendatore  di  Bologna:&  GiuIio>c'hebbe  per  moglie 
D.Camilla  Sforza  nipote  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  di  Mi- 
lano. Non  furo  di  minor  fama  ifuoi  fratelli  Lodouico^  Erco- 
le^ Pirro  capitani  de'  primi  dell'età  loro .  Lodouico  feguì  vrt 
tempo  Micheletto  Attendoli  generale  de' Vineziani  5  fotto  di 
cui  refe  non  di  rado  gran  proue  del  fuo  valore  :  e  piantò  gli 
stendardi  di  s.Marco  fopra  de  muri  di  Milano  ;  sii  le  cui  porte 
fu  armato  cauagliero .  Hebbe  il  gouerno  della  Città  di  Bergo- 
mo .  Da  Sigifmondo  Malatefta  signor  di  Rimini  difefe  la  Ro- 
magna ,  effendo  in  quelle  parti  generale  di  s.  Chiefa  ;  anzi  lo 
ruppe  fotto  caftel  Moro  ,  e  lo  feguì  danneggiando  lo  stato  da 
Giefì  fina  Fano.  Hebbe  condotte  principali  fotto  il  Rè  Ferdi- 
nando d'Aragona,  e  riportò  vittorie  Angolari .  Fiì  dichiarato 
generale  Luoi>otenente,,Conte>e  Barone  diTaranta,e  Quadri; 
ne*  quali  honori  fucceffe  Marc'Antonio  fuo  figlio,nato  di  Teo- 
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dofa  del  Carretto  figliuola  di  Marco  Marchefe  di  Sauona  *  Er- 
cole ,  che  diceuamo  fratello  del  conte  Lodouico  >  fendo  flato 
nel  Regno  Condottiero  d'huomini  d'anrii.,cene  al  nipote  laca 
rica  per  feruire  alla  Republica  di  Vinegia  con  trecento  celate. 
Morì  prigione  di  Maometto  IL  Imperador  de'  Turchi .  Pirro 
Senatore  j  e  generale  delle  genti  darmi  di  Bologna  ruppe  nel 
Bolognefe  la  caualleria  di  Roberto  Sanfeuerini  venuta  a  depre 
dare  la  campagna. Hebbe  Gafparo^Pirro^ed  Ercole  cauagliero 
de*  più  potentine  ricchi  di  poderi,  e  di  gloria  in  Lombardia .  Il 
primo  giouinétto  morì.,  hauendo  governatole  la  Città  di  Ca- 
poua.,  ed  altre  piazze  del  Regno  di  Napoli.  Luzio  figlio  di  Lo- 
douico >  fendo  capitano  d'huomini  d'armi  >  e  di  cauai  leggieri 
della  Signoria  di  Venezia  j  fece  opre  degne  della  fua  virtù .  Al 
foccorfo  della  Republica  di  Pifa  hebbe  il  generale  comando 
delle  genti  del  Duca  di  Milano  ;  pretto  il  fiume  Ferretta  nello 
itretto  del  monte  Cappelle/io  ruppe  l'efercitoFirétino>&  ìndi 
vittoriofo  caricandolo  nella  fugaacquiftò  molte  cartellale  Ter 
re;  nelle  quali  fece  prigioni  i  primi  condottieri  della  parte  ne 
mica^vecife  il  generale  della  caualleria  con  molti  capitani  :  la 
doue  da  i  Pifani  fu  acclamato  Conferuatore  della  lor  Libertà.» 
ed  honorato  della  signoria  di  cartel  Lauaiana  con  molti  titoli., 
lodi,  e  priuilegi.  Ritornato  a  gii  ftipendi  de' Veneziani  Con- 
dottiero di  1 50.  huomini  d'armi  fece  prigione  Francefco  Goa 
zaga  signor  diMantoua,e  capitano  dellTmperadore.  Acquiftò 
molte  Terrene  fimoftrò capitano  di  tanto merto  in  diuerfo 
fazionijche  dopò  la  morte  del  conte  di  Pitigliano  hebbe  la  ca- 
rica di  gouernatore  generale  dell'armi  di  quella  Republica_-r . 
Giulio  Maluezzi  figliuolo  di  Virgilio  fù  il  primo  Senatore  elet- 
to al  numero  de'  signori  Quaranta  di  Bologna  .  Periteo  fra- 
tello del  conte  Marc'Antonio  confeguì  da  Federigo  Rè  di  Na- 
poli nuoua  aggiunta  al  contado  di  Taranta^  e  di  Quadri  ;  &  fe  - 
guì  gli  Spagnuoli  cótro  i  Francefi  co  fama  di  capitano  illuftre  • 
Pirro  fecondo  capitano  di  chiarirtimo  nome  Baron  Romane 
e  Senator  di  Bologna.»  meritò,  che  foffèro  le  fue  gefte  con  la_* 
penna  d'oro  di  Paolo  Giouio  regiftrate  nel  libro  dell'immor- 
talità .  Alfonfo  cauagliero  de'  più  ftimati  a  quei  giorni  in  Bo- 
logna dallajlepublica  di  Siena  tenne  il  generalato  dell'armi  per 
tuttala  maremma .  Ercole  fratello  dei  conte  Pirro  feguendo 
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Marco  Antonio  Colonna  fu  dichiarato  capo  delle  fue  lancici 
{pezzate,,  &  Luogotenente  della  fua  compagnia  di  cento  huo- 
mini  d'arme.  Seguì  po  fcia  a  gli  ftipendij  della  Repnblica  di  Vi- 
negia  Luzio  fuo  Zio  ^appreflo  il  quale  fu  códottiero  di  canai 
leggieri .  Liberato  dalle  mani  de'  Francefo  da'  quali  era  ftato 
prefo  nella  Città  di  Brefcia>fen'  ritornò  alla  patria  ,  ed  hebbe 
seggio  tra  Senatori  di  quel  Reggimento  ;  a  nome  del  Duca  di 
Piacenza  maneggiò  l'armi  della  Citta  di  Parma.  Marco  Anto- 
nio primogenito  di  Ercole  fuccelfe  ne  gli  stati  del  Regno^non 
fenza  parte  in  quelli  di  Bologna;  códoffe  a  proprie  fpefe  in  fer- 
uigiodi  Carlo  V.grofla  banda  di  Gentilhuomini  alleguerre_> 
della  Germania  (Tanagliata  dall'armi  de  Proteftanti  ;  oue  in  età 
di  venti  feianni  chiufe  gli  vltimi  dì .  Luzio  di  lui  fratello  morì 
con  carico  di  fanteria  giouinetto  in  Potiers  dopò  della  batta- 
glia di  Moncontorno  y  nella  quale  fotto  de  stendardi  della 
Chiefa^adifefa  di  Carlo  IX.Rè  di  Fràcia>  hauea  a  gliVgonott! 
dato  compito  faggio  del  fuo  combatterò .  Sueceffe  Periteo.} 
che  per  le  Angolarità  dell'animo  fuo  fù  riputato  vn  de'lumi  più 
chiari  di  Bologna .  Emilio  da  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  venne 
aggregato  alla  fua  reale  famiglia^regalato  divna  collana  di  do- 
dici libre  d'oro.,  accolto  cò  molti  honon,prouifionato  di  milk 
ongari  Tanno  .  Gioanni  Rè  di  Soezjai  e  la  Reina  Caterina  fua 
moglie  riglia  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  io  dichiarar©  Agéte 
loro  per  gli  intereifi  del  Ducato  di  Bari . ,  Pirro  III.  che  fù  fra- 
tello di  Lucio  II.  fù  nella  Francia  col  contedi  s.Fiore  a*  feruigi 
di  Carlo  IX.  Condottiero  di  due  truppe  di  cauallileggieri;eoL- 
le  quali  fece  opre  meriteuoii  di  più  purgati  inchioxtn .  È*  me- 
morabile la  rotta^ch'egli  diede  a  quatordicilnfegne  d'Vgonot- 
ti  ;  ancorché  foffe  molto  aggrauato  dalla  febre  >e  gli  mancaffe 
fotto  il  Deltriero  nell'ardore  della  battaglia .  Il  Papa  nel  ritor- 
no di  Francia  lo  creò  generale  dell'  Vmbria>vno  de  quattro  ca- 
pi delle  milizie  dis,Chief&_,.  Accompagnò  auenturiero  nella 
vittoria  nauale  Marco  Antonia  Colonna  -  Ritornato  alla  pa- 
tria vi  fù  Gonfaloniero.  Il  Rè  Cattolico  lo  dichiarò  fuo  confi- 
gliele colonello  di  tre  mila  fanti.  Gregorio  XlII.richiaman- 
dolo  a'  feruigi  di  s.  Chiefe  lo  mandò  generale  in  Auignono . 
Hebbe  dipoi  il  titolo  di  marchefe  di  s.Polo^e  caftel  Guelfo;me- 
ritando  per  nobiltije  virtù  quello  di  Prencipe. 

Beila- 
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Beffarione  Maluezzi  feruì  al  marchefe  di  Monferrato  nella_» 
corte  di  Roma:  Federigo  fao  figlio  al  Duca  di  Niuers  ^condot- 
tiero  di  fanti.  I  Veneziani  lo  mandarono  in  Candiacapo  di 
molte  compagnie>ed  oprò  cofe  degne  del  fuo  valore .  C31tre  i 
cófini  della  patria  loro  faro  altresì  ftimati  Ippolito^  Camillo 
cónti  diSelua  .  Troilo  MakiezziGiureconfulto  celebre  di  Bo- 
logna ha  honorato  le  stampe  co'  nobiliffimi  componimenti 
fuoi*  molto  defiderati,da  tutti i  profefibri  di  giurifprudenza_> . 
Nelle  mani  de  gli  huomini  studiofi  fono  gli  scritti  di  Fràcefco 
Maluezzi*  che  per  la  cognizione  delle  leggi  portò  il  fuo  nome 
tra  i  più  chiari  fplendori  di  Lombardia .  Nè  mancarono  pere- 
grini ingegni  di  cotefta  Illuftriilìma  schiattacene  cui  labbra^ 
(  come  del  lor  Pericle  dine  l'antica  Grecia)  hebbe  di  già  il  fuo 
tempio  la  perfuafiono  .  Il  capitano  Roberto  gJoriofamente 
morì  alla  difefa  Ì|  Famagofta_* .  E1  ancor  celebre  il  nome  di 
Paolo  Maluezzi*conte  di  Pauuio*e cauaglier  di  Reggio.  Relif- 
fario  Maluezzi  Gentilhuomo  di  Madama  di  Monferrato  hebbe 
molti  figliuoli,che  morirono  tutti  in  feruigio  de'Prencipi  Gon 
zaghbftiori  che  vno>che  fu  eccellente  Giureconfulto*  &  morì 
Viìiciale  nella  Citta  di  Genoua*lafciando  vn  folo  figliuolo  per 
la  corte  del  Duca  di  Niuers . 

Sono  ftati  famofi  fra  la  più  degna  nobiltà  Bolognefe  Ercole 
gran  Gioftratore*ed  vno  de  gli  Ambafciadori  di  Bologna  ai  Ro 
mano  Pontefice  Gregorio  XIII.  Lorenzo  il  giouane  y  Girola- 
moXarlo  Antonio*e  Giacomo  cauagliero  di  s.Giacomo  della 
Spada^che  dal  Romano  Pontefice  Clemente  Vili,  hebbe  con- 
dotta di  cento  lande  alTimprefa  di  Ferrara.  Dal  medefmo  Poti 
tefice  Ercole  il  giouane*  ancora  fanciullo*  fu  dichiarato  conte 
Palatino*  e  cauagliero  aurato  di  S.Chiefa . 
Ousfiauìl-  Protefilao  Maluezzi ,  figliuolo  di  Carlo  *  sposò  Ifabella  de* 
?  anu  Guaftauillani,  per  lo  che  fù  nipote  di  Papa  Gregorio  XIII.  co- 
gnato del  Cardinale  Filippo  Guaftauillani  ;  cugino  del  Cardi- 
nale Filippo Buoncompagni,  del  Duca  Giacomo  Cartellano 
di  Roma*  e  di  Girolamo  cauagliero  di  s.Michele .  Laura  Mal- 
«ezza  Religiofa  di  gran  boriti  fabricò  in  Rauenna  il  Monaftero 
detto  del  Corpus  Domini,  dando  efempi  Tariffimi  di  Regolare 
oiTeruanza^  per  lo  cui  mezo  s'aumenta  quello  fpirito  *  che  ri- 
dondando in  benefizio  de*  proffimij  non  può  effere  fenza  l'ac- 
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quitto  proprio  di  nuouo  merto .  Chi  camina  per  così  dritta^, 
ftrada  può  arriuare  di  brieue  a  gli  eterni  ripofi  dell'altra  vita  , 
ed  in  quefta  è  vicino  a  quella  quiete  ,  che  l'infinito  Amore  del 
fommo  Iddio  comparte  có  larghiifima  mano  nell'anime  di  co- 
loro ,  che  da  douero  fi  confagrano  alla  contemplazione  delle 
cofe  del  Cielo.  Intenta  quefta  gran  Donna  alla  pretenfione  del 
fommo  bene  fpirò  a  tutta  Rauenna  collo  ftudio  delle  cofe  spi- 
rituali,e  diuine  foauiflimi  odori  di  Religiofa  perfezione  .  Non 
mifuraua  le  fue  alte  fperanze  con  la  mediocrità  de'  fuoi  merti, 
riputando*!  l'vltima  tra  le  fatture  del  sommo  Iddio  ;  ma  riuol- 
gea  l'animo  fuo  ai  Cielo  ,la  confidanza  di  cui  tanto  ottiene^* 
quanto  fpera-f»  InfufeilParaàifoalla  purità  di  quefta  Anima 
grandinarne  ricchezze  di  sapienza  celefte,  e  meritò  di  eflèr  ma- 
dre fecondale  maeftra  di  verità  a  tante  sagre  vergini  di  quel 
Coimento.Ma  che  ì  Indarno  ti  affatichi  ;  dìfle  il  gran  P.Sant'A- 
gofìinoa  quel  fanciullo,  che  con  vn  picciolo  ftromento  forza- 
uafi  vuotare  l'Oceano  .  La  fplendidezza  de*  viuenti  Maluezzì 
Marzio,  Filippo>Lodouico,  Gregorio,  Aurelio,  Carlo,  Giaco- 
mo, Gio.Battifta,Lucio,Francefco,  e  Aldourandino  è  vn  veri- 
tiero attefto della  grandezza  de'lor  maggiori.  Queftifia il  ter- 
mine d'ogni  loda  maggiore, ch'io poilì  immaginarmi. 

Viue  ancor  lo  ftupore  de'  Letterati  ;  il  Marchefe  Virgilio  , 
figlio  di  Perìteo.Se  il  Sanfouini  chiamò  il  Padre  vn  de'lumi  mag- 
giori di  Bologna  ;  io  ammiro  il  figlio  vn  degli  Altri  più  degni 
dell  vniuerfo .  Entrambi  furono  Senatori.  Amendue  valorofi; 
accoppiarono  il  molto  delle  ricchezze  con  l'afiaiiilmo  dello 
virtù .  Hà  paffato  il  Marchefe  il  Kon  flus  vltra  ,  delle  fcienze 
Morali:  fi  che  con  gran  ragione  hà  tratto  a  merauiglia  tutte  le 
penne,  tutti  gli  ingegni, tutte  le  lingue  della  noitra  Italia.  Lan- 
gue  troppo  il  mio  ftile  nekacconto  delle  fue  glorie  ;  tanto  loti 
tano  dal  fofpetto  di  adulazione,quanto  io  poffo  giurare  nó  ha- 
uer  mai  con  effo  lui  parlato  ,  che  ne  fuoi  libri  ^  ne  mai  veduto* 
che  nel  ritratto  delle  fue  dotti  carte,il  miracolo  di  quefta  età. 
Egli  é  vn'Epilogo  perfetto  di  tutte  le  piùrignardeuolidotide 
gli  Antenati  ;  fi  come  fon  quefte  quattro  righe  di  rozza  penna* 
linee,che  fardor  del  mio  affetto  trac  dalla  circonferenza  della 
mia  offequiofa  ammirazione  al  centro  de'  fuoi  merti . 

Scriflè  fin  da' primi  anni  quei  conditi  difcorfi  di  tanto  fale 
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fopra  Cornelio  Tacito,che  rinuonaro  a'noflri  giorni  il  più  pre- 
giato deli  antica  età .  feliciffimo  Tacito  t  che  rauumato  no 
venne,  qual  folitaria  Fenice,  fopra  il  rogo  de*  propri  fogli  allo 
fplendore  del  più  purgato  inchioftro,  chabbia  l'età  prefente. 
Vfcirono  dipoi  il  Romolo,  il  Tarquinio?  il  Danide  Perfegui- 
tato,  e  il  Priuato  Politico  ;  parti  più  degnici  quella  dotta  pen- 
na, che  fece  i  primi  tratti  fopra  quei  fogli  Eterni,  die  fempre 
inai  con  indelebili  caratteri  rapprefente ranno  a  gli  occhi  della 
fama  i  raggi  dei  Tuo  nomo  .  Scritte  con  grandi  applaudì  nella 
ftefia  maniera  il  conte  Lodouicofao  cugino.  E  quanti  altri  di- 
poi fi  fono  dilettati  di  applicare  il  talento  del  lor  genio  alle  cc- 
pofizioni  Tofcane  con  terfo  sì,ma  graue,concifo,e  fentenziofo 
ifrle,hanno  formate  copie  da  gli  efemplari  del  Marchefe  Virgi- 
Ii6;  al  quale  in  guiderdone  di  tato  bene  deuono  hoggimai  tutti 
i  virtuofi  pregar  dal  Cielo-ogni  felice  fucceflò  de'  fuoi  penfieri. 
Lorenzo,  che  fu  de*  Bolognefi  Ambafciadore  alla  Santità  di 
Voty  rfMal  Giulio  II.  liberò  Antonio  Dolfifuo  cognato  generale  di  tutte 
le  fortezze  de  Bolognefi,il  quale  hauea  nafcofiamente  per  l'af- 
fezione, che  portaua  alla  Chiefa,introdotti  già  la  fecòda  volta 
i  Bentiuogli.  Quefti  hebbe  priuilegio  di  conte  Palatino  per  le- 
gittimare! baftardi,  glispurij,  e  inceftuofi,  c'hora  s  efercita  da 
Marcio  £ùo  pronipote  cauagliero  Illulìrifs.di  Bologna.  Mi  fo-v 
uiene,  che  in  coteftaCittà  anc'hoggidì  fi  mantiene  la  compa- 
Compagnìa  gnia  de*  Tofchi,  nella  quale  di  trecento  famiglie,che  al  tempo 
4e'  Fofebi.  de'  Gieremei  capeggiauano  in  quella,ne  fono  rimafte  otto,nè 
alcuno  eftraneo  può  tra  di  lorpigliarfi.  Sono  elleno  la  Dolfa, 
Bianca,Guidotta,Bonfignora,Canonica,Borghefana  (hor  det- 
ta Alle  )  Amorina,  &  Calzina  ,  le  quali  tutte  faro  delle  più  an- 
tiche^ Illuftri  di  Bologna .  Si  congregano  due  volte  l'anno  in 
Santo  StefFano,e  partono  tradì  loro  certe  entrate  di  commo- 
de facoltà  . 

CjlV*lIL  T  A  nobiliflìma  profapiade*  Cartolari  tra  le  più  celebri  di 
JLi  Bologna,antichiffima,  diede  alla  patria  moltiifimi  valo- 
rofì  campioni  ne  primi  tempi  ,  che  capeggiò  alla  Republica 
colfeguito  de' Gieremei.  Fu  ancor  madre  di  Dolfolo  l'anno 
1 3  20.  il  quale,fendo  perfonadi  gran  riputazione  appo  di  tutti, 
lafciò  il  fuo  nome  per  cognome  de*  pofteri .  Dolfolo  fuo  ni- 
pote, figliuolo  di  Guglielmo,  perde  la  tefta  pretendendo  il  do- 
minio 
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minio  della  Citta*  .  Non  hauendo  cortili  nel  capo  idea  più  per-  GberarJa r. 
fetta>che  quella  del  fito  valore  jfabricò  col  fuo  ardire  ilprccipi-  ^.^Tn  fj 
zio,ed  a  fefte(To,ed  a  tutta  la  fua  famiglia.  Gioanni  fuo  fra  tei-  Ax\f' 
lo  puote  a  pena  con  Diana  Tua  còforte  ricuperare  vna  picciola 
parte  del  loro  patrimonio .  Hanno  però  i  difendenti  loro  fin 
hoggidì  nella  più  bella  parte  di  Bologna  nobilitimi  cafaméti , 
giardini >  e  Torri  >      Tempre  furo  delle  più  degne  famiglie  di 
quella  nobiliffima  Città .  Gioanni  di  Dolfolo  II.  hebbe  luogo 
in  confeglio,e  fiì  de  sedici  Senatori  di  quella.  Guglielmo  il  gio- 
uane  feruì  di  Ambafciadoreallafua  patria  nella  corte  di  Ro- 
ma fotto  Papa  Gioanni  XXIII.  Gioanni  figliuolo  di  Luca  Dot- 
tore famofiffimo  ,  ilquale  co*  chiari  lumi  di  tutte  le  virai,  rif- 
fplendè  come  vero  efemplare  d'vn  gran  Prelato,  fù  Datario  di 
Papa  Innocézo  Vili.  Floriano  Dolfi  collegiato  Dottore  ,Giu 
reconfulto  celebratiflimo^Autore  di  molti  libri,Lettore  publi- 
co,  Conte  di  Otto  ,  Terra  del  Bolognefe  ,  dal  Marchefe  Fran- 
cefco  signor  di  Mantoua  venne  aggregato  alla  serenifs.  Cafa 
de'  Gonzaghi .  Fondò  il  Decanato  di  s.Petronio,quale  (già  fo-  Go%ad.in  t 
no  1 4Q.anni  )  hà  femprc  continouato  in  quefta  Cafa .  Di  Ca-  C'de 
millo  Decano  collegiato,ed  eccellente  Leggifta  fi  veggono  di-  ^w$™***  » 
uerfiff  mi  confegli,in  cui  fi  fcorge  l'altezza  del  fuo  felice  inge- 
gno .  Vliffe  fuo  fratello  feruì  al  Marchefe  di  Mantoua,  e  ftabilì 
la  pace  tra  il  conte  Guidone  fratelli  Gonzaghi  fuoi  cugini.  Pati- 
rò gran  trauagli  querti  signori  per  ladifefadi  cafa  Bentiuoglia 
fuorufcita .  Ben'è  vero,  che  come  habbiamo  detto  Antonio  , 
fratello  del  conte  Floriano ,  Cartellano  di  tutte  le  fortezze  di 
Bologna  per  opra  del  Maluezzi  fuo  cognato  hebbe  la  liberta  > 
ed  il  fratello  Francefco,  dando  maleuadori  Guglielmo^  Mori 
fignor Giuliano de''Pacci di  Firenze,  ritornò  co*  figliuoli  aHa 
Aia  patria  fotto  Leone  X.  Il  Dottore  Luigi  Dolfi  co'  Dottori 
Gozadino,e  Ruino  fiì  Precettore  del  figliuolo  del  Rè  di  Polo- 
nia,come  notò  ne'  fuoi  Diari  rvbaldini  preffo  del  caualiero 
Aloifio  Romanzi.  Gioanni  collegiato  Dottore  fu  Protonota- 
rio  participante,e  dell'vna,  e  l'altra  segnatura  Rifferendario . 
Camillo,  Antonio,Marcello;>  e  Gioàni  Battuta  tutti  furo  Dot- 
tori^ Decani  di  S.Petronio .  Viue  ancor  l'vltimo  co*  Dottori 
Floriano,e  Carlo;  parti  degninomi  di  quella  patria,  e  di  quella 
famiglia  ,  che  fempre  flì  vn  seminario  d'huomini  segnalati. 

Hhhh  Riferifce 
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Riferifce  ne*  fiioi  Diari  il  Vignati  segretario  di  Carlo  V.  d'Au- 
ftria  Imperadore.>i  quali  hor  fi  ritrouano  preflò  il  sig.Antonio 
Lamberti  fuo  pronipote  :  che  quel  gran  Cefarc  giunto  in  Bo- 
logna.» Cubito  dimandò  conto  della  cafa  de  Dolfi  (tanto  degna* 
e  famofa,  che  i  Manfredi  signori  di  Faenza.»  i  Prencipi  di  Cor- 
reggio^ Pij^  i  Varante  tutti  i  principali  Bolognefi  hanno  mol- 
to apprezzata  la  loro  affinità)  &  armò  caualiere  dell'Impero 
Romano  Luca  nipote  di  Francefco  Dolfì . 
CUT.  IV*  T  'Origine  dì  cafa  Bagarotta  di  Piacenza  gii  fi  è  moftrata  di 
Bagarri,     J  j  pari  antichità  a  quella  de%  signori  Maluezzi  di  Bologna  : 
&  prouafi  continotiata  per  molti  fecolicpn  pan  fplendidezza> 
ed  honori.  Pagano  Bagarotti  fin  del  1230.  era  Dottore  dei 
collegio>famofo  >  ed  Auocato  di  Antonino  fuo  agnato  >  cana- 
Locat.  ann%  gliero  di  gran  ricchezze -  Furono  a*  giorni  ftefìl  configli  ori  del 
»  *5  8.        cartello  di  Fombio  Nicolò>ed  Vberco  Barrotti.  Gioanni/)d- 
EsAnQafU<v  done,  ed  altri  dell'ifteffa  famiglia  piatirò  con  l'Abbate  di  s.Sa- 
btrM  foqua  umo  certe  gi^rifdizioni  d  acque;  e  tali  altre  godeuano  con  do- 
to No/.  Piai*  uiziofi  poderi  nella  Terra  di  Turro  Bagarotto^VbertinOjVber- 
Locat  ann.   to>Guglielmo,e  Baldonana  Bagarotti>  che  fu  figliuola  di  Ghe- 
1  $$3.        rardo  Anguiffola  cauagliero  Uluftrifs.di  Piacenza .  Dopò  cen- 
to anni  ritrouo^che  Luigi ,  ed  Vberto  Bagarotti  confignori  di 
cartello  Arquato  patirò  molti  danni  per  fedizione  de*  fudditi  lo 
ro.  Gafparo  fu  Preuofto  del  Monaftero  di  Vigolo  de'Marchefi. 

Giacomo  Bagarotti  capitano  del  Rè  di  Francia  aggiunfe  i 
Gigli  d  oro  all'imprefa  del  cartello  >  che  fu  antichifiìma  nella_, 
fua famiglia.  Vn'altro pure  del  medefimo  nome^Canonico Pia 
centino^d  Archidiacono  di  Capoaciajafciò  al  sagro  collegio 
£llT^'}\  di  sant'Antonino  i  poderi  di  Rofoleto  per  l'anima  del  Cardi- 
nale Pietro  de*  Diani  Piacentino/rateilo  di  fua  madre . 

Nacque  quefto  gran  Cardinale  di  famiglia  Illuftritsima  ;  e 
da  primi  anni  fiì  nella  patria  Canonico*  poìcia  Prepofito  di  S. 
Antonino  ;  alla  cui  Chiefa  creato  Cardinale  apprefentò  vnTa- 
pete  di  gran  valore  donatogli  dal  Rè  Arrigo.  Fu  Diacono  Car- 
dinale di  Lucio  IlI.Prete  di  S.Cicilia  appo  Clemente  III.&  Le- 
gato di  Papa  Celeftino  più  volte  in  Lombardia^n  Sicilia,  enel- 
l'ImperOjOue  mori  Legato  di  Papa  Innocenzo  ;  mentre  fiaf- 
faticaua  indefeffoper  honore  di  S.Chiefa  ,  e  tranquillo ripofo 
4el  Chriftianefoio .  Perfeuerò  fin  a  gli  vltimi  dì  :  coftante  ei  fi 
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moftrò  fin  alfine;  perlochefi  può  piamente  <rredere>  che  ri- 
portando per  tante  fiate  gloria  infinita  de'  Tuoi  maneggi.in  ter- 
ragna per  godere  gloria  maggiore  de'  Tuoi  (udori  in  Cielo.Nel- 
la  medefma  Chiefa  d«  Sant'Antonino  fono  fioriti  Vberto,Gio  • 
anni^e  Alberto  della  schiatta  di  queirEminentifs.Prelato  .  lui 
fondò  vna  ricca  prebenda  Guglielmo  Bagarotti  Canonico  Pia 
centino .  Fu  della  fteiìa  degniilìmo  Canonico  dopò  di  Gafparo 
il  Dottore  Battila  Bagarotti  Apoitolico  Protonotario,e  Vef- 
couo  di  Bobbio .  Monfig.Siluio  fu  Commendatore  perpetuo 
della  Chiefa  di  Sarmato .  Il  Dottor  Giacomo  Commendatore 
di  Bauìica  tenne  la  generale  Vicaria  di  Piacenza. 

Zanardo  Bagarotti  Dottore  Piacentino^  segretario  de'  Du 
chi  di  Milano  afcefe  al  Vcfcoato  di  Sutri^e  Nepo .  Giacomo  fù 
segretario^  configliero  delPrencipe  Coftanzo  Sforza,  Sig.  di 
Pefaro,e  Cottignuola,,generale,e  congiunto  del  Rè  di  Napoli. 
Antonio  Lodouico  feruìin  guerra  a  i  medefimi  Prencipi  molto 
gloriofamente .  Viue  a  quei  giorni  Guglielmino  Bagarotti  ii 
quale  ancora  che  natiuo  di  cartello  Arquato  fu  co'  fuoi  pofteri 
dichiarato  Nobile,e  Cittadino  di  Piacenza .  Sono  in  caftello 
Arquato,in  Fiorézuola,e  altroue  giufpatronati  antichi  di  que- 
fla  nobiliflìma  famiglia  ;  dalla  quale  vfciro  a  gloria  di  Piacenza 
Pietro  Giureconfulto  famofifiimo  ;  Euangelifta  generale  de> 
lordine  Monadico  de'Silueftrini;  Bernardo^  Zaccaria  Abbati* 
e  gran  Prelati  dell'ordine  Cafinefe  ;  Gio.  Francefco  sig.  delk-> 
Decime  di  Tolarà  ;  altri  signori  di  Panilo,,  e  alcuni,che  fondaro 
nel  Duomo  di  Piacenza  il  Canonicato  del  Crocififfo .  Quitii  fu 
già  Canonico  Monfig.  Francefco  ,  che  fù  di  madre  de*  nobili 
Rizzoli  conti  Palatini .  Era  di  gran  dottrina  ,  e  dabbenaggine 
Mòfig.Daniello  Bagarotti  Arciprete  di  CaftelJo  Arquato.  Del 
medefimo  luogo  fono  itati  Leonardo  Bagarotti  già  commina- 
no generale  della  Valle  di  Nura,giurifdizione  di  trenta  fei  Co- 
muni; ed  il  Dottore  Gio.Battifta  Ciureconfulto  di  no  picciola 
ftima  appreflò  il  Cardinale  di  s.Fiore.  Non  hebbe  pari  nel  fuo- 
nar  di  Lento  Giulio  de'  Bagarotti  nobile  Piacentino  . 

Hi  refa  nomai  famofa  quefta  famiglia  l'Abbate  Marco  An- 
tonio da  Piacenza,  che  fù  due  vòlte  generale,  ed  altretante  fu- 
premo  visitatore  dell'ordine  Lateranefe  ;  e  fabricò  da'  fonda- 
menti qucirAuguftifs.Tempio^ed  Iliuftre  collegio  di  sant'Ago 
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ftinojdi  cui  ferme  nell'Itinerario  d'Italia  il  Capugnano.  \Admi* 
Yanduntx&  in  Italia  verè  vnicum  S.  ^tuguHini  tvlonaflerium  * 
il  Baron di  Muresk.  Hi c  ampli flìma  B^eligionum  Monafieria* 
&  precipue  D.„4uguflini  inter  estera  memorabile .  Riferifce  il 
Pennotti  Nouarefe^che  a  quello  Monaftero  cedono  tutti  gli  al 
tri  della  fua  Religione  in  vaghezza ,  e  fplendore .  Aggiunge  il 
Vefcouo  diBagnarea^ .  tlec  defunt  plures  alij  e'mi  profejjionis 
vtraq.fujficicntiapollentes,interquos  eminet  Marcus  jlntonius 
Hit  BagarottuSjqui  bis  Bgclorem  Generalem  egitjtotiesq.  Vifita* 
tor  Monile  amplijjìmi  Monaslerij  Piacentini  Fudatorjé?  I{eftor 
futi  jatquèper  annos  duodecim  illud  iam  regens  adolefcentum 
multitudinem ad  eius  Rgligionis  habitum  ehm  receperitjmgcena- 
temtaliterfe  exhibuitjvt  Catonemejfe  non  defterit  •  tlobilium 
Xenodocbtum  apud  Kos  horum  Ccenobium  dicitur . 

Non  fono  ancor  cento  amicene  Bartolomeo  Bagarotti  Pia- 
centino diede  in  luce  vn  compendiofo  racconto  delle  antichi- 
tà^ e  grandezze  di  Piacenza  j  e  tra  gli  Eroi  di  quella  annouerò 
con  Monfig.  Locati  Pileo^e  Bagarotto  Bagarotti  Ghioffatori  fa 
fflofì,e  primari  Lettori  in  Piace za>  in  Bologna^  ed  in  tante  altre 
Academie  d'Italia .  Vi  aggiunfe  anco  Bertuccio  Bagarottùori- 
ondo  Piacentino*  che  nacque  e  lene  in  Padoua  per  venti  anni 
cótinoui  i  sagri  Canoni .  Quiui  fiorirono  dipoi  il  Dottore  Bar- 
tolomeo Vefcouo  di  Bobbio  jiì  Dottore  Guglielmo  Giudice 
di  collegio  j  ed  il  Dottore  Antonio  Lettore  di  ragione  Ciuile  > 
A  utor  di  Librile  cauagliero  aurato  ;  il  quale  fu  configgerò  del- 
l'Imperadoree  feruì  in  quefti  stati  al  Duca  Ottauio .  Fatica- 
rono i  Bagarotti  la  Vil!a  di  Lugliano  nel  Piacentino^  che  dicefì 
fo{Te  ftata  habitata  da  i  Romani  Coloni  della  famiglia  Giulia  . 
Tratterò  illor  cognome^  lo  racconta  il  medefmo  scrittore^ 
delle  Iftorie  di  Piacenzayialla  Biga,Cocchio  di  due  caualli^che 
faceuan  coniare  fopra  certa  moneta.,  la  quale  fu  detta  Bigarot- 
ta>  pofcia  corrottamente  Bagarotta^BagaronaiBagattina^eBa 
gatta.  NelCemitero  dis.Gregono;Chiefaantica>hordiftrut- 
ta  :  erauui  quefta  Pietra .  Florus  ego  bìc  iaceo  Bigariuslnfansj 
&c>  Dal  cartello  di  Fiorenzuola  nel  Vefcoato^e  Ducea  di  Pia- 
cenza hebbe  principio  la  cafa  Bagarottadi  Cremona,Illuftrif- 
/Imaancella^ed  ancor  douiziofanellVno^e  l'altro  stato.  Efer- 
cita  con  grandi  applaufi  nella  patria  l'viìizio  della  S.Inquifizio- 


ne  i  ancor  che  in  frefca  età  ,  il  Reuerendifs.  P.  Profpero  Baga- 
rotti  da  Fiorenzuola., Teologo  Domenicano.  Egli  è  fratello 
del  fu  DottorZanardo  >  del  Dottor  D.  Ottauio  già  Podefti  di 
Gradplb  hor  Arciprete  di  Pomaro  nel  Piacentino^  &  di  Pietro 
Agoftino  Podefli  del  cartello  di  Monticelli  j  vno  de'  Marche- 
fati  del  Palauicinato .  De*  Bagarotti  di  Cremona  ci  è  flato  fa- 
mofiflimo  Medico  Vincenzo  ;  nè  fiì  di  minor  fama  per  grarU 
maneggi  Giacomo  padre  di  Giulio  Dottore  dellvna  e  l'altra 
legge  Podefli  di  Alefiandria  :  nella  poli  eriti  di  cui  è  màtenuto 

10  fplendore. della  Famiglia.  Eran  di  gii  raccolte  quelle  me- 
moricquando  ritrouai  vn  frammento  d'antica  Ifloria  appreflb 

11  Parma  cancelliero  del  Vefcouo  di  Piacenza  ;  douela  fami- 
glia Filerna.,  di  cuialtroue  faceuamo  memoria>come  vn  ramo 
di  cafa  Bagarotta  vien'  afcritta  al  catalogo  di  quelle  antiche^ed 
Illuftri  Famiglicene  originaro  in  Piacenza  da  i  primi  capi  del- 
le Romane  Coionio . 

IN  più  proporzionato  ogettonò  sififfarela  merauigliade'  V. 
mortali  lo  fguardo^che  in  quello^il  quale  apprefentato  le  Monmalu* 
viene  da  vn  fegnalato  merto^  incanutito  tra  le  lunghe  ifperien-  di  ^otoi»»* 
zcjcd  il  continouo  efercizio  di  fingolari  virtù  :  il  non  ritrouarfi 
l'origine  dellantichiffìrna>egenerofa  schiatta  de'Montecaluì 
Illuftridìmi  Bològnefr,porta  feco  più  di  gloriacene  di  ofcurità; 
pofeiache  tanto  meno  fi  può  comprendere  l'ogetto  de'  noflri 
fenfì^quanto  più  da  gli  fteffi  fi  dilungai  inuola .  Per  difeor- 
rere  della  famiglia  Montecalua  è  di  meff  ierijctrio  cominci  folo 
da  quel  Bondi  >  che  non  è  flato  diuorata  dalia  maluagità  dei 
tempo .  In  certe  scritture  autentiche  fin  dell'anno  1 2©o.  vien-  ^Uot*? 
coftui  nominato  Nobile^  di  famiglia  Patricia>come  direna  ca  *js 
fa  Montecalua  prima  di  coteflui  contaua  non  pochi  anni  di  No  no„.  , %OQu 
bilti  .  Da  Bondi  (come  fi  cavia  da  autentici  rogiti>  dall'Archi-  %Qg  Ioan< 
uio  di  Bologna)  difecfero  Giunta^ed  Vberto^ò  Vbertino;  del  Hofi  0la*< 
primo  furono  figli  Flandro^e  Bondi(fecondo  di  queflo  nome)  J^°j  •  ^  . 
dell'altro  Guidalofto^e  daquefli  originaro  pofeia  altri  perfo-  annoti™* 
naggi  Illuftri ,  e  glorio  fi  ;  fra  quali  l'anno  1 401.  Gabriello  di  \acobi  saunì 
Mattiolo^e  Tomafo  di  Giacomo Montecalui  furono  aggrega  ti  Not,  Mqtìqjk 
al  numero  di  quei  Senatori  o  Reformatori  della  Repubfica* 
che  durauano  a  tempo  :  feguirono  pofeia  altri  nella  medefima 
caricale  dignità,?  la  goderoao  in  vita*  tali  furono  Giacomo  n> 
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Howi  de*  glinolo  del  detto  Tomafo,in  luogo  di  Chriftoforo  Anodiche 
Monticatiti  poco  pria  pagato  hauea  ìvltimo  debito;Tomafo  di  Giacomo 
in  vece  di  Giacomo  fùopadrcal  quale  dipoi  fufcceffe  Bartolo- 
meo figlio  di  Giacomo  Montecalui ,  che  gli  fi!  'fratello  ,  e  del 
1511  .hebbe  luogo  fra  gli  $  1  .Reformatori,  ò  Senatori,  che  da' 
Signori  Bentiuogli  furono  podi  al  buon  gouerno  della  Cittd. 
Seipi  one  d'Ettore  Mótecalui  l'anno  medefimo  giuro  da  Roma 
alla  patria/peraua  col  Breue  ottenuto  da  CJeméte  VII.  rimet- 
tere nella  cafa  la  dignità  Senatoria,  ma  vna  febre  contagiofa_, 
prillandolo  di  vita  non  gli  permife  prender  pofleffo,  che  della 
sepoltura  ;  non  potendo  prefentar  quel  Breue,che  con  glorio- 
fiflime  fatiche  meritato  fi  haueua .  Quindi  i  Cronifti  non  fa- 
pendo  quello  particolare,  non  l'hanno  annouerato  fra  i  Sena- 
tori della  cafa  Montecalua_>  • 

Dodici  volte  ritrouo  hauer  quefta  famiglia  hauuto  il  Gon- 
falonierato  di  Giuftitia,ed  appunto  quando  i  Bentiuogli  furo- 
no fcacciatida  Bologna  era  Gonfaloniere  Bartolomeo  figlio 
di  Giacomo  de'Montecalui,quale  mal  Contendo  quella  fciagu 
ra,che  perfeguitaua  gli  amici,per  palefàre  l'affanno  dell'animo 
fuo,fpiegando  vn  stendardo  con  l'Arma  de' Mótecalui  leuò  il 
Cimiero,che  rappreientaua  vn'huomo,quale  moftraua  il  cuo- 
re col  motto  :  Quid  melius  >ponédo  (opra  di  quella  vn  Struzzo, 
(che  anco  al  prefente  fi  vede)  con  vn  chiodo  in  bocca,  e  con  il 
motto  :  Durum  e§lpati*Hà  parimente  goduto  l'An  zianato, 
poiché  dal  1 2  7 1 .  infino  al  1 5  8  5 .  ne  è  data  44.voIte  honorata. 
Nicolò  di  Francefco  Mótecalui  fu  vno  de'  primi  Gonfalonieri 
del  popolo  eletto  da  quelIa-Republica  l'anno  1 36 1  .e  3  y.volte 
è  data  nella  Cafa  tale  dignità,  ed  hora  pure  va  continouando. 
Ritrouò  la  medefima  ne*  maggiori  bifogni  ottimi  Configlieri 
ài  quedo  sangue  .  Nicolò  di  Francefco  del  1 365 .  hebbe  luo- 
go nel  Confeglio  delli  400.  Sauij,  e  del  1385.  fu  aggregato  alli 
Signori  otto  della  Pace,anzi  fù  deputato  per  riordinare  gli  Sta- 
tuti di  Bologna  ingegno  così  grande  ,  ch'era  creduto  bafteuo- 
le  per  dar  buon  ordine  al  gouerno  di  vn  intiera  Citta .  Gafparo 
di  Nicolò,  e  Gioanni di  Tomafo  Montecalui  hebbero  seggio 
fra  i  Signori  diece  di  Balìa,digniti  a  quei  tempi  principaliffima 
per  l'auttorità  di  trattare,  e  conchiudere  gli  affari  concernenti 
al  gouerno  della  Città  ,  e  dello  stato . 

Più 
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Più  d'vna  volta  feruirono  la  lor  patria  in  occasione  d'Ain- 
bafciarie  a  diuerfe  Citta,e  Prencipi  i  Signori  MontecaJui.  Gio- 
anni  fa  Ambafciadore  a  Verona*  Padoua,Milano,>e  Ferrara^. 
Nicolò  a  Ferrara .  Gabriello  a  s.Gioanni ,  ed  a  cartel  Franco. 
Giacomo  in  Lombardia;  e  Tomafo>ò  Mafo  alla  corte  dillo- 
ma,a  Braccioforte.,ed  a  Milano  più  volto . 

•Nel  gonerno  di  molte  Gittate  Terre  diedero  faggio  della 
lor  prudenza  Gioanni  di  Tomafo  Montecalui  Podeftà  d'Imo- 
lajdi  Centone  della  Piene .  Tomafo  di  Giacomo  dal  Romano 
Pontefice  Gioanni  XXIILfatto  Gouernatore  di  Romane  dalla 
propria  patria  eletto  Commiffario  per  gli  alloggi  della  Solda- 
tesca, pofcia  Gouernatore  di  cartel  Bolognefc  màtenne  quel 
luogo  fotto  la  Signoria  della  Citta  >ed  hebbe  il  gouerno  del 
Contado  d'Imola .  Ettore  di  lui  fratello  Podeftà  di  Lucca  ,  e 
nella  patriaTeforiere  della  camera  Apoftolicayqual  dignità  paf 
so  dipoi  nel  Senatore  Scipione  fuo  figliuolo.  Gli  medefimi  due 
fratelli  Tomafo^e  Giacomo  del  i489*hebbero  l'ordine  di  ca- 
ualleria  da  Gio.Bentiuogli  Signore  di  Bologna^  e  riufcirono  di 
tanta  vagliacene  di  Tomafo  ferine  Nicolò  Burtio  nel  fuo  Libro 
intitolato  Bononia  lllufirata*  Ex  bacpatritiaMontecaluorum 
f umilia  alter  Iacobus  fuit  ex  ordine  Senatorio  jcuius  filius  Tbo* 
mas  in  eius  loco  deletlus  eU .  Hic  nimirum  affabìlis>wcundu$* 
&  liberalitate  decoratus  3  bic  Eque s  aure atus  >magni ficus 
gentisfuti  ampliator>&  tlluftrator  fplendidiffimusj&c*  Di  Et- 
tore parimente  ne  fi  degna  memoria  Angelo  Michele  Salim- 
beni  nel  Epitalamio  fatto  pe'i  Prencipe  Annibale  Bentiuogli: 
quefti  fù  dal  Cardinale  Antonio  Maria  Sforza  Legato  di  Bolo- 
gna prmilegiato  con  efentione  reale?e  perfonale .  Così  tra  ba- 
ttaglieri della  Religione  de'  Gaudéti  di  Bologna  del  i4oo.fìori 
Fri  Filippo  Montecalui  Priore  della  SS.Triniti  di  Ronzano . 

Nobilitò  non  poco  le  glorie  del  fuo  sangue  con  le  meravi- 
glie del  fuo  valore  Frate  Flaminio  Montecalui  cauaglier  Gie- 
rofolimitana  per  la  lingua  d'Italia  ;  capitano  del  Cafaìe  di  S.Ca 
tarina  per  la  Religione  di  Malta>e  generale  Luogotenéte  delle 
Galere  di  S.  Chiefa  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  dal 
quale  fù  per  lo  fuo  valore  honorato^amato^ed  apprezzato.  In 
armi  furo  altresì  famofi  Corfino  Montecalui,  che  nella  guerra 
d'Imola  contro  il  Marchefe  di  Ferrara  gloriofamente  cadedo 
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irrigò  col  proprio  sangue  !e  prime  alla  vittoria  de  fuoi.  Forzi- 
nolo* e  Fultiio  condottieri  di  fanti.  Malatefta  ospitano  della 
Montagna.  Gafparo  del  i  ^.Conteflabile  de'Boiognefi.Oui- 
dio  ancor  giouinetto  nelf  miprefa  delia  MiràdolaSargente  ma^ 
giore  ;  e  Scipione  fuo  figlio  Luogotenente  dVn  terzo  di  lancie 
(otto  il  comando  di  D.Mario  Cara  fa  Napolitano  al  feruiggio 
de'  Veneziani* 

CjiV.  VI*  T^J  ^n  minor  fama  acquiftò  nelle  lettere  la  famiglia  de'Mon 
Letti r^ti  di  JlN  tecakii .  Di  Giacomo  coliegiato  Dottore  di  Filofofia,  e 
Cafa  Monte  scrittor  timoni  (fimo  fanno  ricordo  Leandro  Alberti*Bcncdet- 
6§Jtf*        t0  Morandi*  ed  altri  Autori. 

Vinctx.9  Udo  Vincenzo  Montecalui  fra  Filofofi  Dottori  collegiata  fù  con 
tecalui  gran  ammirazione  per  non  poco  tempo  dali'Vniuerfità  di  Bologna 
filofofo.  vdito  fopra  le  Cattedre*  giudicando  la  medefima  inuidia,  che 
per  fottigliezza  d'ingegno  ftiperaifeipiuatichi  famofi  Filofofi . 
Le  Cattedre  . di  Parigini  Padoua*di  Pifa>ed  altri  luoghi  lo  fofpi 
raronoj  anzi  lo  fuppìicarono^quantunque  indarno*  per  godere 
le  marauiglie  di  quell'ingegno,  ch'era  de*  più  gloriofi*  che  per 
tutta  l'europa  predicaffe  la  fama .  Dalle  più  lontane  Prouin- 
cie  concorreuano  spiriti  peregrini>olonterofi  d'approfittarfi 
nell'Àcademia  di  quello  nuoti©  Ariftotilc  ;  imperoche  tutto 
quello^che  dalla  di  lui  penna  cadeua*inalzandofi  alla  sfera  del- 
lo fluporeilcolocauanel  seggio  deirimmortaliti.Sannoi  dot 
t inquanto  egli  fofìe  ftuporofo  nella  fua  profeflìone  ritrouadofi 
giàftampato  nelle  loro  mani  quel  fottilitflmo  libro,  ch'egli  hi 
compofto  Deprimisi  fecundis  intentwnibus  Metapbyfica  Spe 
culationes*  ed  in  brieue  s  attende  il  libro  De  ^tnìma&mi  il  Co- 
mento  fopra  tutti  i  Jibri  d'Ariftotile .  Con  eitremo  dolore  di 
tutti  i  letterati  prouò  fvltim'hore  Tanno  1 67, 7.  alli  1 5  .d'Ottob. 

Famofialtresìdmennero  nella  giurifprudéza  Tomafo  figlio 
del  conte  Rodolfo  Montecalui  Dottore  delCollegiode'  Giu- 
dici di  Bologna*  L'Eccellentifs.  Annibale*  Coliegiato  anc'egli 
tra  i  Giudici  di  quella  *  ch'efercitò  nella  corte  di  Roma  l' Auo- 
cato  con  iftupore  di  quei  Signorine  l'amaua no  no  poco  :  pa- 
gò il  debito  comune  l'anno  1 5  8 2. colà  honoreuolmcnte  fepol- 
to  nella  Chiefa  dello  Spedale  de'  Frati  del  B.Gioanni  di  Dio . 
Bartolomeo  Galeotti  scrittore  di  nome  fi  mentione  di  coflui 
nella  fua  terra  parte  de  glihuominillluftridi  Bologna.  Ouidio 
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figlio  di  Pirro.,  che  fu  d'Ouidio  Montccalui  dotato  d'eleuatifli- 
moingegno.,Giureconfulto,  e  Giudice  collegiata,,  in  procinto 
di  inoltrare  alla  patria  i  frutti  delle  fue  fatiche,  mal  trattato  da 
inuidiofa,e  rigorofafebre l'anno  1619.  abbandonò  la  vitali 
Euangelifta  di  lui  fratello  leuato  al  sagro  Fonte  dal  Cardinale 
Euaugelifta  Pallotta  pafsò  fra  Canonici  Regolari  della  Cógre- 
gatione  Lateranefe  doue  fatto  Dottore  m  Filofotìa^  e  Teolo- 
gia viue  ancora .  Quefti.,  pochi  anni  fono,,  ferirle  le  vite  de*  Fi- 
ìofofi  Barbari  antichi,e  già  ne  fono  con  gufto  de'  letterati  stam 
paté  tre  ricche  di  non  ordinaria  erudizione .  Il  titolo  del  libro 
è  tale  Trium  Barbar  or  um  Vbilofopborum  Vita  Abaris  Hypèr- 
borei >  Anacbarfis  Scytt,  ^ifcUpij  Imutis . 

Mantiene  quella  famiglia  affinità  con  le  prime  Cafe  di  Bo- 
logna^ con  molt'altre  Nobili  fuori  della  patria .  Il  Dottor  Già 
corno  Montecalui  hebbe  per  moglie  Giacoma  de  gli  Angelelli. 
Giacomo  fi  maritò  a  Gineura  Bianchetti .  Flandro  a  Leonora 
Paleotti .  Gioanni  a  Buonaparte  Ghifilieri .  Pietro  di  Filandro 
Mòtecalui  fin  del  anno  1370.  hebbe  per  moglie  Bertolazza  fi- 
glia di  Berto.,  che  fu  del  porTente  Simmo  Bentiuogli .  Suo  fra- 
tello Tomafo  generò  tre  figliuolijGioanni^GiacomOje  Paolo. 
Gioanni  da  Bartolomea  di  Bartolomeo  Beccadelli  (famiglia-* 
delle  più  Illuftrijche  nella  patria  follerò  a  giorni  soro)  generò 
Ippolito^  Matteo^che  furono  amendue  degnifs.Arcipreti  del- 
la Pieue  diBudrio  .  Giacomo  ,  che  dicemmo  Dottore  di  no- 
bilifilmo  grido  da  Lucrezia  de'  Nobili  Parifìj  hebbe  Tomafo, 
onero  Mafo^Filippo3e  Taddeo .  Il  primo  da'  Romani  Ponte- 
fici^ Précipi  Bentiuogli  venne  inalzato  a  i  più  fublimi  honoris 
ed  honorato  con  varij  doni.,&  molti  priuilegi .  Accafatofi  con 
Lucia  figliuola  del  caualiere  Nano  Gozadinijvno  de'  capi  del- 
la nobiltà  Bolognefe,  hebbe  Giacomo  il  Senatore,  che  da  Ele- 
na figlia  del  Senatore  Leonardo  Gattelli  nobiliffimo  Bolognefe 
lafciò  Tomafo,Bartolomeo^ed  Ettore  •  Tomafo  sposò  Laura 
de' Fantuzzi  famiglia Illuftrilfima antica,  &  Senatoria:  pafsò 
poi  alle  feconde  nozze  con  Laura  de' Nobili  Boattierr,  di  cui 
ne  venne  Giacomo  Maria  Montecalui  genero  del  famofiffimo 
Giureconfulto  Ippolito  Marfili  Bolognefe . 

Eitore^che  dicemmo  figlio  del  Senatore  Giacomo,  e  fratel 
dì  Tomafo  j  accafatofi  con  Ippolita  figlia  di  Aleliìo  Senator 
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Bolognefe  ,  che  fù  deirilluftrifs.  e  mobile  Famiglia  de  gli  OvG> 
generò  Scipione  gii  mentoato  altroue,e  Paris  Mótecalui;  que- 
lli hebbe  per  moglie  Camilla  figlia  diTomafo  Morando  &  di 
Gineura  Marifcotti  ;  famiglie  amédue  nobili/lime  di  Bologna; 
quello  per  feguir  la  fazione  de*  Bentiuogli  fi  partì  dalla  patria. 
Alla  violenza  della  fortuna  non  può  fuccumbere  animo  gene- 
rofo.»  eh' è  maggiore  di  quella .  Non  temette  Scipione  la  fcia- 
gura  comune  della  Tua  cafa.,  de'  fuoi  amicùde' Tuoi  congiunti . 
Benché  tal'hora  ofcure  nubi  corteggino  T A urora^nó  però  fem 
prefideue  difperare  il  sereno  del  giorno. 
Ritiratoli  il  valorofo  nella  Terra  di  Verniojgiurifdizione  de 
Conti  Bardi  gli  Illuftriflìmi  Conti  Bardi  fuoi  cari  amici  ;  potentilfimi  caua- 
V.  fiatoni»  glieri  fra  i  più  degni  della  Tofcana^i  quali  probabilmente  fi  ere 
dono  originati  dalla  più  antica  nobiltà  Piacentina  >cioè  a  dire 
da  i  conti  Bardi  Platoni  già  Marche  fi  della  Valle  diTarro>  coti 
di  Lauagnaidi  Vitalta^di  Bardici  Compiano.,  di  Montecucco.» 
di  Bonifacio,,  di  Berceto^  &  Signori  Imperiali  delle  Valli  di  Ce- 
no ^&  Parma*  con  efiì  loro  s'imparentò  spofando  la  conteffa 
Aldfandra  figlia  del  conte  Giacomo  di  Sozzo  conti  Bardile 
d'Ippolita  de*  Leoncini  , 

Ouidio  Montecalui  loro  figlio  caualiere  >  come  dicemmo  » 
valorofo  neirarmi/plendidoJcortefeJ&  liberale  pigliò  per  mo- 
glie Giuftina  figliuola  del  nobilitiamo  giufperito  Pirro  Vizani 
Configliele  Auocato  di  Bologna^dalla  quale  nacquero  a  tan 
to  padre  nondiffomiglianti  figliuoli  Scipione^Mario^  &  Pirro  ; 
il  primo  fù  guerrier  valorofo  ;  il  fecondo  feruì  di  Paggiò  dho- 
nore  all'Altezza  di  Torino;  e  dal  terzo  deriuarono  molti,,  tra 
quali  hoggidì  viuono  Euangelifta  ,  e  Tomafo  • 

Tomafo  MontecaIui>che  dicemmo  figliuolo  di  Paris  fratello 
di  Scipione  caualiere,hebbe  per  moglie  Lucrezia  dalla  Cafa^fi- 
FamigUa  del  gjja  Laura  dì  Lorenzo  Boccacci  Nobile  Romana  .  Il  suoce- 
%j*  'Bapt.  ro  ^  ^  llo&^ero  figlinolo  d'Aleffàndro  dalla  Cafa  ;  famiglia  no- 
Capell  N«/  biliflìma  di  Firenze.  Ella  fù  ancor  sorella  del  famofifiìmo  Mó- 
Kom  8.  Au  fignor  dalla  Cafa>vno  di  quegli  ingegni>che  diedero  ali  alla  fa- 
I«.a».ij47  ma.,  raggi  alla  gloria^eternitàallornome  nella paffata  etade. 

Ritrouo,ch'ellafù  altresì  ftrettidlma  parente  del  valorofo  Fla- 
minio dalla  Cafa  gouernatore  di  guerra,,  e  capitano  del  luogo 
di  Pagliano.  Flaminio Montecalui/uofigliuolo,Gófaloniero 
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del  popolo  Bolognefe  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  fece  fare 
di  ftia  famigliavi  honorata  memoria  con  vn  quadro  grande  a 
olio  :  opra  del  famofo  Pittore  Lodouico  Carrazzi  Bolognefe. 

Da  Margherita  figliuola  di  Guglielmo  Fofcarari  nobililiimo 
Bolognefe^fc^  moglie  di  Francefco  figliuolo  di  GafparOjdie 
fu  di  Nicolò  Anziano  del  Comune  di  Bologna  ,  figliuolo  di 
Frane  e  feo^  terzo  figlio  di  Flandro  Montecalui  nacquero  Cate- 
rina^Gentile^Dilettajò  Dialta^e  Diana .  La  prima  maritorfi  a 
Bartolomeo  Piatefi  nobile  Bolognefe: famiglia  originaria  dalla 
pfùllluftrc  nobiltà  di  Piace  za^conofeiuta  in  Bologna.,  oue  ella 
è  molto  antica^titolata>e  Senatoria  :  la  quale  riceuette  gran  no 
me  per  lo  valore  di  Alberto  Piateli  honorato  guerriero  >  capi- 
tano famofo .  La  feconda  fu  donna  dell' Eccellentifs.Dottore 
Domenico  Refrigeri  nobile  Bolognefo  :  la  terza  diGhinolfo 
de  Bianchi  :  famiglia  titolata^antica^e  Senatoria  :  f  vltima  heb- 
be  per  fuo  conforte  Francefco  FielTì  nobile  Bolognefe .  Panta- 
fllea  figliuola  di  Luca  Mótecalui  (che  fu  di  Nicolò  fratello  del 
memorato  Francefco)  fi  maritò  in  Antonio  di  cafa  Scappia  II- 
Juftriffima., antica , e  Senatoria;  fiì  madre  di  Tiberio  padre  di 
queil' Antonio jche  fù  Auocato  famofiffimo  in  Roma.  Ella  paf- 
sò  alle  feconde  nozze  col  nobilitiamo  Bernardino  de'  Gozadi- 
r\ij  al  quale  partorì  Giulia  moglie  delf  Illuftrifs.  Leonello  Mal- 
li ezzi  j  poi  per  la  terza  volta  fi  maritò  con  niluftrifs.  Bartolo- 
meo Maluezzi .  Gentile  di  Luca  Montecalui  fi  congiunfe  con  il 
conte  Giacomo  figliuolo  del  conte  Gioanni  Pepolù  Cina  ,0 
Gioanna  fù  moglie  di  Pietro  deTolomei  Nobilitimi  Sanefi . 

Paflaro  in  queftaCafa  Francefca  de  gli  Achillini  donna  di 
Cofmo  Montecalui  ;  Camilla  di  Matteo  Ghilelli  donna  di  Ca- 
millo tìglio  del  memorato  Cofmo  ;  Cornelia  de'  Gknetti  mo- 
glie di  Lodouico  figliuolo  di  Luca  Montecalui  ;  Coftanza  Bar- 
gellini  moglie  di  Nicolò  ;  Aleflandra  del  famofiffimo  Dottore 
Girolamo  Gianettini  congiunta  al  Senatore  Bartolomeo  Moti 
tecalui  ;e  tali  altre  Signore  delle  piti  antiche>nobihv  e  douiziofe 
famiglie  di  Bologna-, . 

Sono  antichi  giurepatronati  della  famiglia  Montecalua  la 
Chiefa  di  S.Gio.  Battifta  di  Montecaluo  ^  quella  di  S.Alò  fuori 
della  Porta  di  Saragozza.,  e  l'Altare  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
de'Leprofetti . 

Iiii   z  LE 


CjiV.Vll  T  E  opinioni  de  gli huomini  fono  sì  difFeréti^come  i  lorvifi  : 
Ùngine  ami-  1  i  de  quali  ben  di  rado,  anzi  non  mai,  ri  tronano  due  intie- 
ramente  raflomiglianti .  La  doue  tanti  ìlluftri  scrittocene  no- 
r'Q  '  '      taro  le  Iftorie  della  famiglia  Bocchia,  ò  fia  de'  Bucchi,  fi  fono 
inuiluppatiin  contrari  pareri  circa  l'origine  di  quella  • 

Quantunque  in  vn  antica  Cronica  di  Brefcia  leggafi,che  del- 
l'anno iio.dopò  la  venuta  del  Saluatore5  quafial  principio  dei 
Regno  di  Adriano  Imperadorc  morirò  in  vna  guerra  fui  Bre- 
feiano  Francefco,ed  Onofrio  Maluezzi,  Nicolino  Manzoli,  e 
Benedetto  Bucchi  cauaglieri de'  primi  di  Bologna^che  valoro- 
famente  combattendo  contra  de  gli  infedeli  per  la  legge  del 
CMàluex.  Parac^°  chmfero  gli  occhi  nel  vitale  ripofo  de*  viuenti  :  tutta- 
cap  44.  '  uo^ta  Giacomo  de'  Maluezzi^che  della  fteifa  Citta  di  Brefcia-» 
fcriiìe  gli  antichi  Annali,  ftimò  quefta  famiglia  da  i  Lógobardi 
nobilmente  difeefa;  quando  dine  :  Verùm  generosa  Dcmus  à 
Longobardi^  ducentes  origmem^quas  Tcfteris  dies  ifque  adiflos 
antiquitas  tradiditjfueì  e  mtlytg  Soboles  Magnatum  de  Brufatis; 
Jeb&Boccb*  domus  fòt  e  ut  hm  de  Bucchis .  Quindi  è,  che  il  cauagliero  Boc- 
pagg't!  '  c^  Bolognefe  n'aferiffe  il  fuo  principio  a  vn  Barone  di  Mauri- 
tania5  il  quale  hebbe  dal  Rè  di  quelpaefe  il  cognome,  l'armale 
il  cimiero .  Il  Dottore  Pietro  Vincenti  nel  fuo  Teatro  de  i  fette 
Vffizi  principali  del  Regno  di  Napoli ,  la  doue  tratta  de'  gran 
Protonotari,arTerma  quefta  Cafa  eifer  venuta  di  Francia  in  Lo- 
bardia,&  indi  pofeia  efferfi  dilatata  fin  nel  Regno  di  Napoli: 
in  confermazione  di  cui  apporta  vno  Ruolo  infinito  (per  così 
dire)  di  cauaglieri  dell'ideilo  cognome ,  che  in  varij  tempi  glo- 
riofaméte  impiegaronfi  in  feruìgio  di  quella  potétifs  .Corona. 

Dall' Archiuio  di  Napoli  fi  hanno  varie  memorie  di  molti 
Cauaglieri,e  Baroni  di  cafa  Bocchia,ò  Bucchi,  parte  Lombar- 
di^ parte  Prouenzali  >  i  quali  feruiro  con  honorate  cariche  ai 
Rè  Carlo  d'Angiò.  Da  vn  proceffo  autético  fatto  l'anno  1 5  9 1 . 
tra  Scipione  de'  Bucchi  Napolitano  ,  e  i  Cauaglieri  di  Malta ,  e 
da  tali  altre  scritture  fi  raccoglicene  iviuéti  Bucchi  fon  difeen 
déti  da  Antonio,  il  quale  fiì  di  nazion  Fiammingo,  ferii!  all'Im 
peradore  Henrico  il  fecondo  di  quefto  nome  ,  e  nella  corte  di 
Francia  fin  del  1062.  tenne  luogo  di  Ambafciadore .  E1  vero, 
che  dalle  Iftorie  del  Cardinale  Baronio,del  Ciacconio,dell'Ab 
bate  Vfpergenfe,  ed  altri  graui  Autori  fi  veggono  nella  Fiàdra, 
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ed  in  Francia  personaggi  illuiìrifsimi  fin  del  1044^  continona- 
ramente,  (in  ali  età  prefente,  molto  portenti,  e  grandi  persi- 
gnorie  di  va  Gal  li,  titoli.,  gradile  dignità  (barane. 

Da  vn  proceflb  attitato  nella  Città  di  Milano  l'anno  i$66. 
e  prodotto  in  Vicarìa  di  Napoli  alla  banca  di  Gio  Domenico 
Caputo  del  1 607.  fi  fcorge  ,  che  la  famiglia  Bocchia*  ò  Bticca 
da  doo.anniiii  quà  hebbetre  Cardinali  di  S.Chiefa,due  Arci- 
uefcoui,  vnPrencipe  Elettore  dell'Impero*  vn  grande  Cancel- 
liero  dell'Imperadore  Federigo  primo  ;  vndeci  Ambafciadori* 
vno  a  Papa  Aleffandro  III.  vno  a  Papa  Innocenzo  Vili,  due  al 
Rè  di  Francia,  vno  a  Carlo  d'Angiò  Rè  di  Sicilia*  e  cinque  alle 
prime  Republiche  d'Italia  :  tre  capitani  generali,vno  di  Hen- 
rico  IV.  vno  di  Federigo  L  Imperatori  ;&  l'altro  del  Rè  Carlo 
d'Angiò  :  vn,che  con  l'armi  dell'Imperadore  rimeffe  contro 
i  Romani  nella  sede  di  Pietro  il  grà  Pontefice  Lucio  di  quefto 
nome  il  III.  Due  Configlieri  di  stato  ,  l'vno  di  Carlo  I.  J'altro 
.del  Duca  di  Milano  Gio.Galeazzo  conte  di  Verdiì: quattro  Ca- 
marieri  segreti,  l'vno  di  Pio  V.  Pótefice  di  Romane  gli  altri  de* 
Regi  d'Aragona  :  vn  maeflro  di  Sala  per  la  Reina  di  Napoli/m 
Marefcialle  di  quattro  mila  fanti:duo  Teforieri  Regi]  nella  Pro 
uenza  :  due  Conti  :  vnoscriuano  di  Razione  per  la  Reina  di 
Napoli,  vn  Condottiero  di  genti  d'armi  per  Azzo,  e  Luchino 
Vifcoriti  di  Milano  ;  cinque  caftellani  nel  Regno  ;  due  segre- 
tari Regij,  con  vn  numero  infinito  di  Baroni*  Signorile  aurati 
Canaglieri  ;  tutti  nell'armi,e  molti  nelle  lettere  famofi. 

Monfig.  Sebaftiano  Rinaldi  Vefcouo  di  Calcidonia  hi  dato 
in  luce  vn  libro  ,  in  cui  difiifamente  hà  trattato  di  quella  Ulu- 
flrifs.  Cafa  ;  dimoftrandola  per  molti  fecoli  celeberrima  e  in 
pace,  e  in  guerra*  in  molte  nobilitfìme  prouincie  dell'Europa. 

Gioanni  Bocchi  Cauaglier  Bolognefe  fi  ritroua  del  1267.  Becchi  di  Bq* 
eògiunto  per  sagrofanto  matrimonio  aH'IIluftrifsima  Signora  *°&n0* 
Azzolina  di  Giacomo  Rodaldi  ;  ne  molto  guari  Tomafo  fuo 
fiicceffore  hebbe  nella  Tofcana  pe'l  Rè  Carlo  d'Angiò  nobilif- 
fime  cariche.  Fu  aurato  Cauagliero,e  Dottore  di  Leggi.  Morì 
nella  fiia  patria,  fepolto  nella  Chiefadi  s.Domenico  in  vn  se- 
polcro di  marmo  roffo  co  l'armi  della  famiglia,  oltre  l'infegne 
del  Dragone*  e  cotale  epitffiao  di  lettere  Longobarde .  SefuU 
^k«^»c>fo7/j^fo^»n>wi//i/x  Diurna  fini  Gridoni*  de  Bii£- 
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chis>  legum  Dottorisi  *Ann*D.iiooMe  z.Qftob.  Apparifcedal 
fegno  di  quel  Drago  l'ordine  di  canaìleria^ch'egli  he  bbe  a  tai  dì 
principale,  ed  il  primo  j  che  da  gli  Imperadori  fi  folea  dare  a  i 
maggiori  Baroni  de' loro  stati^come  fi  feorge  da  quel  priuile- 
gio  dell' Illuftrifs.  schiatta  de*  conti  di  Coliako .  Quem  manu 
prepria  militi*  cìngulo>&  Societatis  nostra  Draconica ,ac fi loia > 
fhu  Ampbrifm  c  bar  iffìmi  fratti  s noslri Regi* ^AragonU  infignì- 
mus  y  dato  al  conte  Bafilio  da  Sigifmondo  Imperadore . 

Si  credetene  Beitràdo^Gherardo^Gualteroj  Guido^MilanOj 
e  Lodotiico  Bocchini  quali  feruirono  ai  Rè  Carlo  d' Angiò,fof- 
fero  tutti  cauaglieri  di  Lombardia  .  Hò  veduto  di  queita  Cafa 
memorie  molto  antiche  neH'Illuftrifs.Città  di  Piacenza  :  ed  in 
Bologna  vn  Guido  Bocchi  Tanno  1 361.  fi  rit-co.ua  ammogliato 
con  Flifca  de'  Papazzoni  ;  famiglia  difendente  da  i  Prencipi 
della  Mirandola,Carpi,e  Saflòlo^originaria  dal  sangue  del  ma- 
gno Costantino-  Nell'etiche  fegu^non  mancarono  tra  i  Boc- 
chi di  Lombardia  petti  cotanto  arditi  3  che  per  difefa  della  Li- 
bertà^ haurebberomefcolate  le  proprie  ceneri  col  fumo  delle 
lor  Cafo  . 

Buccalino,  ò  Bocchino  hebbe  per  donna  lanobilifllma  Ma- 
riana del  Ferro  :  fiì  gran  Gonfaìoniero  diGiuftiziaje  per  molti 
anni  general  Teforiero  di  Bologna-, .  Cingolo  a  giorni  iteffi 
sposò  Ghifia  de'  Saliceti .  BaldinOjche  fù  marito  di  Fraacefca 
de' Nobili  dell'  Armi,  già  fu  Gonfaloniero^e  Ambafciadore  e 
molti  Potentati .  Egli  trattole  ftabilìla  pace  il  z^.d'Agofto  del 
1 3  85.  tra  il  popolo  di  Bologna^ed  Afìorgio  Manfredi  Prenci - 
pe  di  Faenza,  feltrando  Alido  fi  Prencipe  d'Imola  ,  e  Gioanni 
Manfredi  signore  di  Barbiano .  Amerigo  de'  Bocchi  sposò  1* II— 
luftrifs.Orfina  dalla  Volata .  Egli  da  Papa  Eugenio  IV.fù  eletto 
vno  de*  2o.Senatori  di  Bologna.,  con  facoltà  di  elegere  gli  An- 
ziani^ tutti  gli  altri  Vffiziali  della  Republica.  Continouo  nelle 
cariche  maggiori  ;  &  có  Rizzardo  Pepoli^Gozadin  Gozadini, 
Gio.Ifolani,ed  Alberto  Albergati  fu  vno  de'signori  della  BaBa. 
Si  raffinano  gli  Spiriti  de  gli  huomini  ne' trauagliofi  maneggi . 
Ogni  gouerno,  per  picciolo  che  fia^ricerca  tutto  Thuomo. 

Baldino  il  giouane  hebbe  per  moglie  Antonia  Bentiuoglija 
cui  famiglia  signoreggiò  Bologna .  Amoglioffi  Girolamo  con 
Camilla  de  Nobili  Pannolini.  Romeo  dopò  Elena  de*  Poeti 
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sposò  Samaritana  de'  Bonfigli,pofcia  Bartolomea  da  Salacche 
fù  figlinola  di  quel  gran  Dottore  Bornio  Bolognefe.  Giacomo 
fu  Dottor  famofifiìmo  di  Leggi,  e  marito  di  Ghifia  de'  Nobili 
del  Pino .  Gioanni  leffe  Filofona  con  nobil  grido,  sposò  Ca- 
terina de' Preti,  e  generò  Dorotea*  che  con  ftipendio  publico 
leffe  nella  Tua  patria  Filofofia  fù  lo  ftupor  del  feffo,  celebrata 
da  molti  Autori .  Virgilio  fiiCanonico  di  s.Pietro .  Il  giouane 
Amerigo  condoffe  in  matrimonio  Elena  Fani,  Giulia  Coftàza 
Zambeccari^Sigifmondo  Dionea  de'  Bianchetti,  Antonio  Ver- 
de Paltroni,  Girolamo  Ifabella  de*  Cofpi ,  Achille  Taddea  de' 
Graffi,  Romeo  Caterina  Però,Gafparo  Lima  de  Graffi],  Gia- 
como Vincenza  figliuola  del  conte  Girolamo  Ranuzzi,e  Gi- 
rolamo Angela  Geffi  »  del  cui  sangue  hora  viue  l'Eminentifs» 
Cardinale  Berlingero . 

SONO  le  trauersìe  maggiori  la  pietra  di  paragone  de' veri  C  A  ¥• 
amici .  Quella  è  vera  amicizia  (  fcriffe  vn  grande  Erudito  VI  II , 
de'noftri  di)  che  nata  da  vna  reale  fimpatìa  di  coftumi,imbe-  Bocchi  cor 
uuta  da  vna  continouata  conuerfazione,efercitata  da  vnainii- 
niti  d accidenti  ^ Riabilita  da  vna  non  contraria  vniformità  di 
genij/orma  vn  defiderio  folo  di  duccuori  ;  anzi  con  metamor 
fofe  merauigliofa  ,  mede  (Ima  i  voleri,  e  i  penfieri  :che  perciò 
Cicerone  chiamolla  sole  deli'vniuerfo,  catena  de  gli  animi  ge- 
nero^, comunanza  de  gli  affetti  riflora  de*  trauagli,  e  auuen- 
turofo  raddoppiamento  d'ogni  diletto .  Altri  la  dille  calamita,, 
a  cui  cede  ogni  durezza  di  ferro;  od  argano  poderofoyche  driz- 
za le  fmifurate  piramidi  delle  altrui  volontà .  Di  cotal  tempra 
fù  quella  della  famiglia  Bocchia  co'  Bentiuogli  già  Prencipi,  ò 
Tiranni^ofcia  banditile  fuorufcitidi  Bologna.  Vn  saggio  an- 
tico fi  lagnaua  di  hauer  perduto  il  giorno  fenza  l'acqui  fto  di 
qualche  nuouo  Amico  ►  Stimo  leggi  inuiolabili  di  Amicizia-* 
queJlejcheprefcriue  Platone  in  Liiide,  ed  Ariftotile  ne'  Morali 
ad  Eudemo  *  Richieggono  fcambieuole  configlio,  cópa^nia, 
fegretezza,  Ibuuenimento,  honore,.  fedeltà  offequiofa,có  vna 
reciproca  communicazione  dibeneuolenza..  Quelle  furo  vir* 
tuofamente  a  ogni  fortuna  offeruate  da  Gafparo,Cefare,e  Fa- 
bio Bocchi  ;  che  „  dugento  anni  fono,eranì  de'  primi  Caua- 
glieridi  Bologna  ;  moftraro;,  che  in  lor  non  fi  auserò  il  detto; 
di  quel  tale  Petronio . 
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Cum  fortuna  manet,vulturn  feruatìs  amici  ; 
Cum  cecidit*  turpi  vertttis  ora  fuga  . 
Gafparo  con  altri  Nobili  Bologne!!  feguì  fin  alla  corte  del  Du- 
ca di  Milano  l'anno  1465.  Gioanni  Bentiuoglio  il  gioitane  ,  e 
accompagnò  l'Infante  Federigo  d'Aragona  figlio  del  Rè  di  Na 
poli.  Celare  poi,nonfolo  fanno  i490.con  la  squadra  del  cote 
Nicolo  Rangoni  honorò  il  fontuofo  Torneo  de  Bentiuogli; 
ma  s'impiegò  mai  Tempre  e  per  pacete  per  guerra  in  lor  ferui- 
gio .  Promoffe  auantaggiofamente  nella  Città  di  Vinegia,  ed 
apprettò  quell'Augufto  Senato,  Conciftoro  (  lo  chiamarci  )  di 
tanti  Rè  ,  gli  interelfi  di  quefta  Cafa .  Accompagnò  Antonio 
Galeazzo  Bentiuogli  final  santo  Sepolcro  di  Gierufalemme  . 
Fabio  ancoragli  accompagnò  Ermes  figliuolo  di  Gioanni  a__, 
Compoirella  ;  e  di  li  a  pochi  anni  con  Cefare,ed  altri  di  fua  fa- 
miglia fé  gin  iikntiuolefchi  cacciati  di  Bologna  per  comando 
del  Romano  Pontefice  Giulio  IL  Deuono  ì  grandi  aftenerfi 
d'irritare  vn  generofo  cuore  g  poco  fofferente  all'ingiurie . 

Moftrò  il  valorofo  Fabio,qoanto  al  dio  nome^sì  gloriofo  à  i 
Romani,  corrifpondefle  il  cuore  così  dinoto  alla  cafaBenti- 
uoglià  •  Scorfe  ranno  « 5  20.  con  le  fue  compagnie  fin  a  i  muri 
della  Gittate  giunfe  di  vicino  alla  porta  di  s.Fehce^;  ed  eflendo 
fatto  prigione  da  queiiidi  Montevìa  hebbe  tofto  la  liberta  per 
opra  de  Franceib  che  in  tempo  lo  foccorfero  con  molto  dan- 
no di  quei  Terrazzani .  Prefero  ancor  Bazano,  Crefpellano* 
Piumazzo,Sant,AgataJ,Creualcore^e  Caftelfranco,nel  cui  luo- 
go hor  fi  vede  il  Forte  Vrbano  ;  fabricato  dal  viuente  Pótefice, 
quafi  che  principale  Beloardo  dello  stato  Ecclefiaftico.  Entra- 
rono^nè  guari  dopò^nella  patria  co'  Bentiuogli  i  Bocchi,fauo- 
riti  da  Lorenzo  Arioiticauaglier  di  gran  cuore*  Nicolò  Ghifi- 
lienLFràcefco  Ranuzzi,Cefare  MarfilijMarc'Antonio  Fàtucci, 
Gio.Battifta  Bianchetti  ed  altri  Capitani  del  popolo  di  Bolo- 
gna,armati  contro  le  squadre  di  Girolamo  Pepoli,  Giulio  Ce- 
fare  Maluezzi,Scipione  Caftelli,Gio.  Luigi  Marifcotti,  Corne- 
lio Albergati,  Neftore  dalla  Volta,  e  Annibale  Poeti,  feguaci 
del  Legato  Apofiolico;  il  quale  non  fenza  molto  biafmo  del 
fuo  gouerno  fu  coftretto  fuggirfene  a  Ratienna .  Si  difefe  per 
vn  tempo  Bologna  fotto  la  feorta  di  mille  fanti  Tedefchi  co- 
mandati da  Giacob  Alemano,&  di  tfoo.Itaiiani  fotto  il  conte 
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Nicolò  de  gli  Scoti  Piacentino^alsoldo  di  Gafton  di  Fois  nipo- 
te >e  generale  del  Rè  di  Francia  ;  il  quale  effondo  infelicemente 
nel  fine  di  vna  viìtoriofa  giornata  reftato  morto>quando  rup- 
pero le  fue  genti  l'armata  della  Lega  fotto  Rauenna.,  riuolfe  la 
fortuna  le  fpalie  a  i  Bentiuogli ,  fi  che  furo  di  nuouo  con  i  fe- 
guaci  loro  necefìitati  partirli  di  Bologna.  Gli  feguì  Fabio  Boc- 
chi^ perdette  la  vita  in  vna  scaramuccia .  Chi  ftà  fui  giuoco 
fi  parte  quando  vuole  :  ma  chi  entra  alla  partita/enza  perder- 
la non  piiòlafciarla_,. 

Sagrirlcò  fe  fteffo  a  gli  interelfi  di  cafa  Bétiuoglia^anzi  più 
toftoafla  gratitudine  fte(fa_,  :  co n fefTando fi  più  che  mezana- 
mente  domito  a  quella  cafa^che  già  nell'auge  delle  fue  gràdez- 
ze  gli  era  ftata  molto  benefica.,  e  liberale .  Soleano  gli  antichi 
Aifirij  adorare  non  folo^quafi  lor  Deità  Tutelare  JaBeneficen 
za  ;  ma  idolatrauano  ancora  coloniche  di  sì  rara  virtù  eran  do 
tati,  come  Numi  Terreni .  Stimarei  quafi  nato  da  ben  duri  ma- 
cigni, nodrito  nelle  selue,  alleuato  tra  i  Brutbchi  tralignando 
dall'effere  dell'hiiomo  non  ha  memoria  de'  riceuuti  benefici)" . 
Tale  lo  crederebqual  lo  defcriffe  nelle  fue  dotte  Rime  il  Tofco 
Omero  »  ~-  ~m(ftt 

Te  l  onda  wfana  Cant.  »  6MI 

Del  mar  produffe*  ol  Caucafo  gelato  :  fu<j  Goffredo , 

E  le  mamme  allatar  di  Tigre  Hircatia. 
Vincenzo  Bocchi  ferui  nella  corte  di  Roma  ;  fu  cameriero 
d'Innocenzo  Vili.  Antonio^effèndo  genero  del  conte.Alberto 
Brufcolo,  Tanno  1494^1  Duca  di  Milano  fùannouerato  trai 
fuoi  cortigiani ,  con  priuilegio  di  affoluta  efenzione  dalle  ga- 
belle^ dazij  del  fuo  stato;  comprendendo^  anche  la  di  lui  co- 
pagnia  didiece  altri  ò  a  caualii^od  à  pie  ;  comandando  a*  fuoi 
fudditi,che  da  lor  fia  feruito  in  qualunque  bifogno  ;  e  pregàdo 
i  Précipi  fuoi  Amici  ad  honorare  nel  modo  fteffo  ne*  loro  stati 
ì  merti  di  sì  gran  Perfonaggio  .  Achille  Bocchi  aurato  caua- 
gliero  ,  e  conte  Palatino  hebbe  da  molti  Prencipi  diuerfi  priui- 
legi  di  Dottorarejarmare  cauaglierUegittimare  i  baftardi^cre- 
ar  Notarile  fimili .  Scriuendogli  del  1 5  5  5 .  Arrigo  Rè  di  Fran- 
cia lo  chiamò  GentilhuomoBolognefo .  Confeguì  il  primo 
luogo  nel  Confeglio  di  Alberto  Pio  conte  di  Carpile  fù  nella_, 
corte  Romana  Oratore  Imperiale .  Honorò  delle  fue  proprie 
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Infegne  Gio.Schiringh  Dottor  di  Magdeburgo .  Fabricò  nobi- 
litimi Palagi .  Leffe  nella  ftia  patria  ;  hebbc  reale,&  perfonale 
efenzione  dalle  gabelle,e  dazij  di  quella  Città;  fu  Rettore,Poe- 
ta,Iftonco>  Erudito,  e  Scrittore  elegantiifimo.  Compofe  al- 
quanti libri,de'  quali  fono  in  luce  i  Simboli  ;  opra  di  molti  pre- 
gi, doue  l'arte  merauigliofamentedifpoftacolorifce  con  gran 
vaghezza  il  bello  delle  più  degne  scienze  ,  ed  abbellifce  con  Io 
fmaito  di  eleganti  parole  l'oro  finitimo  di  altiffimi  concetti . 

Coftanza  fua  figliuola,  fendo  dotata  di  lettere  Grechete  La- 
tine,isforzò  fotto  del  graue  incarco  di  ftrana  merauigliaincur 
uarfi  le  ciglia  de'  più  Eruditi .  Nevi  fù  mente  cosìeleuata,&: 
illuftre,  ch'eftatica  non  diueniffe  al  fuono  delle  di  lei  ben  com- 
pone parole .  Hebbe  per  fuo  conforte  Gio.  Francefco  dell'  II- 
luftrifs.  schiatta  de'  Maluezzi .  Romeo  Bocchi  leffe  nell'vniuer- 
fità  di  Bologna  a  concorrenza  di  Agoftino  Berò  '  Orò  in  prc- 
fenza  del  Vicario  di  Chrifto  Gregorio  XIII.  a  cui  fù  deftinato 
Ambafciadore  col  celebre  Dottore  Antonio  Gelide  mori  nel- 
la patria  Decano  d'ambidue  i  collegi  di  giurifprudenza .  Leffe 
in  Bologna  lettere  Greche  l'Erudito  Pirro .  Il  Dottor  Francef- 
co col  Dottor  Lodouico  Gozadinitrattò  per  li  collegi  di  Bo- 
logna negozij  importitiffimi  auàti  Papa  Cleméte  VIILed  orò 
alla  prefenza  di  Papa  Gregorio  XV.  al  quale  dall'vno,  e  l'altro 
CollegiOidi  cui  morì  Decano,  fù  deftinato  Ambafciadore  col 
celeberrimo  Giureconfulto  Annibale  Marefcotti .  Il  Dottore 
Angelo  Michele  Giureconfulto  delfvno,e  l'altro  collegio  di 
Bologna*  fotto  Papa  Gregorio  XlII.gouernò  Rimino,Rauen- 
na,e  Brifighella  ;  fù  ancor  Preuofto  dell'In fìgniffima  Canonica 
di  S.Petronio  ;  &  generale  Vicario  di  Camerino ,  di  Rauenna  , 
d'Imola5e  di  Bologna;  ed  Auditore  del  Cardinale  Tauerna  al 
gouerno  di  Roma .  Ei  fù  di  quei  soggetticene  col  lungo  feruire 
non  mai  ponno  acquiftarfi  ciòcche  fembra  domito  a  i  merti  lo- 
ro. Diceua  Pier  Matteo  [Quanti  belli  fpirti  marcifeono  per  nò 
hauer*  in  Oriente  il  Sole  di  potenti  fauori.]  Il  Sig.  Sigifmondo  è 
ftato  generale  Procuratore  dell'Altezza  di  Parma  ,  &  Teforie- 
ro,e  general  Fifcale  di  tutto  Io  stato  di  Buffeto.  Il  Dottor  Mar- 
co Antonio,  Lettore  publico,Leggiftadicollegio,dal  Romano 
Pontefice  Gregorio  XV.  hebbe  Inonorato  gouerno  di  Brifi- 
ghella, dello  stato  di  Santa  Chiefa .  Seguì  poco  dopò  Romeo 
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nella  Tua  patria  condottiero  di  cavalleria  .  Camillo*  che  nelU 
Valtellina  hauea  vna  condotta  di  fanteria  Italiana^  ftato  nella 
fua  patria  colonello  co  altri  honori  principali,  ne*  quali  gli  fuc- 
cefie  il  colonello  Achille  Tuo  fratello.  Vn  Romeo  de'  Bocchi  di 
Bologna  tradofie  dall'idioma  Francefe  in  Italiano  TEpiftoIo 
Morali  di  Monfieurde  Vrfè.  E'  dello  fteffo  sangue  l'Eccellen- 
tifs.  Prencipe  D.Titta  Duca  di  Montenegro . 

Hebbe  quefta  Cafa  in  Bologna  72.  Signori  tra  Gonfalonieri  Henri  di' 
di  Giuftizia,  ed  Anziani  ;  che  fono  le  più  honoreuoli  cariche  di  Bocchi  di  £<n 
quella  Nobiliftìma  Città ,  e  fempre  più  gloriofa  fi  è  dimoftrata  l9Zna% 
ne*  maggiori  difaftri .  Quel  fuperbo  Aquilone,  che  impetuofa- 
mente  contra  di  vnalta  Torre  fi  riuolge ,  prouata  pria inuin- 
cibile  la  fermezza  di  lei,  quafi  per  coronarla  finalmente  la  cin- 
ge .  Quinci  vfeirono  ancora  Donne  di  gran  vaJore,ed  accafate 
co'  primi  cauaglieri  di  Bologna^ * 

Trahe  il  sangue  materno  della  fteffa  il  sig.Gio.Giufeppe^  Zecchini  a* 
Zecchini  Bolognefe?  il  quale  hà  confumato  i  fuoi  giorni  nel  no-  Bocchi, 
bilirfimo  efercizio  di  guerra .  Fu  già  lancia  fpezzata  dell'Ili u- 
ftrifs.  Francefco  Morofini  Generale  delle  Galeazze  di  Vinegia> 
con  le  cui  genti  fi  ritrouò  nell'Arcipelago  alla  prefa  di  due_j 
Bertoni  Inglefi .  Era  (otto  Aiti  Aiutante  generale  del  Maftro 
di  Campo  D.  Lorenzo  Cinami  :  dopò  di  esercitato  due  vo:te 
Alfiero  in  Cangia  »  pofcia.a  Corfù,-e  nella  rotta  di  Dalmazia^ 
l'anno  1607.  quali  miracolofamente  fi  faluò  con  la  (letta  ban- 
diera dall'armi  de'  nemici .  Hà  gouernato  quattro  piazze  in^ 
Francia.  E1  ftato  capitano  de'Lucchefi  per  la  guerra  di  Gra- 
fagnana  ;  doue  per  eflei ti  valorofamente  diportato  alla  difefa 
di  vn  fortevenne  da<juei  Signori  honorato  con  degno  donati- 
110 .  Nelle  p affate  guerre  fu  sargente  maggiore  del  Colonello 
Melara  nella  Città  di  Parma  ,  pofeia  dellllluftrifsvConte  Sera- 
fini a'  danni  dello  stato  di  Milano .  Sotto  il  generale  comando 
del  conte  di  Gropparello  fu  sargente  maggiore  della  Val  di 
Tarro  ;  e  neH'afTedio  del  Borgo  fi  dimoftrò  co'  signori  Manari^ 
ed  altri  di  quella  Terra,  in  diuerfe  sortite  Capitano  di  cófiglio, 
e  di  ardire  :  quantunque  alcuni  giorni  appreffo,  difperando  il 
foccorfo,  tumultuando  pel  timore  la  plebe,  e  auantaggiandolì 
il  nemico  di  numero,  di  munizioni ,  e  pofto,foffe  collretto  a 
cedere  alla  fortuna,che  ne  i  maneggi  di  guerra  hà  fempre  i  pri- 
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miluoghi.  Hor  gode  nella  patria  il  ripofo,  che  lungi  dal  natio 
terreno  ha  fofpirato  fra  gli  ìnuidiofì  della  fua  virtù .  Pare,  che 
nel  proprio  centro  ogni  cofa  habbia  quiete  :  tuttauolta  le  pie- 
tre, quantunque  di  molto  pregio,perdono  molto  deila  lor  bel- 
lezza^ fé  noti  fon  mede  in  opra__# . 

Ancorché  la  fortuna  fia  atiezza  ad  inalzare  chi  più  le  aggra- 
da y  e  pofeia  nella  maggior  falita  gli  riuolgale  fpalle  :  nulla  di- 
meno moftra  più  d'incoftanza  nelle  cofe  di  guerra  :  fendo  la~» 
jfte{Ta,che  lafciò  Mario,quel  sì  gran  Capitano,al  fefto  fuo  Con- 
folato  in  Africa  mendicare  il  pane;  e  lo  fèlmperadore  de  gli 
eferciti  al  fettimo .  Cepione,  già  Confolo  di  Roma,  chia- 
mato ù  Padre  del  Senato  ,  dopò  il  (bienne  trionfo  del  Campi- 
doglio, mori  tra  le  fozzure  di  vn  tenebrofo  carcere  .  Lentulo 
Confolo,  dopò  di  efifere  ftato  condannato  per  la  legge  Cecilia, 
fù  dichiarato  Cenfore  da  i  Romani.  A'  giorni  più  vicini  il  cote 
di  Effex  in  Inghilterra,il  Duca  di  Birone  in  Fràcja,  il  Valdeftain 
in  Alemagna  fanno,  e  con  le  imprefe  loro,  e  con  il  sangue,  più 
fermo  teiìimonio  di  quefta  verità . 
Canétj  di  Merita  di  edere  annouérato  tra  gli  Uluftri  di  Lombardia  il 
tiohgn*.  cafato  de*  signori  Canobij  di  Bologna .  Hebbe  quefti  principio 
'  .  dall'antichiffima  schiatta  de  Seffi  Milanelì,  tra  i  quali  già  fu 

ìmo  *'  Enrico  Vefcouo  di  Como,  &  Gherardo  pria  Vefcouo  di  No- 
uara  ,  e  pofeia  Arciuefcouo  di  Milano  3  con  altri  perfonaggi,  e 
per  armi,  e  per  lettere  famofì  nella  nobilitala  Iftoria  di  Ra- 
faello  Fagnam  Dottore  del  collegio  di  Milano .  Di  queftaCafa 
anc'hoggidì  ritrouafi  nella  Val  Trauaglia  fopra  il  Lago  maggio- 
re vn  nobile  rampollo .  Habitano  i  Seni  il  luogo  di  Ticinallo  ; 
ponno  entrar  nel  collegio  di  MiIano,nè  riconofeono  altro  Giù 
dice,  che  il  maggior  Magift  rato  dell'ifteffa  Città .  Quindi  vn 
tale  de*  Seffi  fi  trasferì  a  Canobio  ,  &  fù  dal  primo  luogo  chia- 
mato de'  signori  da  Ticinallo .  Sono  23  8.anni>che  da  Canobio 
I  Seffi  Ceri  vennero  a  Bologna  :  tra  i  quali  era  Gio.Battifta  Tici- 
nallo chiamato  da  Canobio,da  cui  per  retta  linea  fono  difeefii 
viuenti  fratelli  Giacomo  Filippo^  Giufeppe  Carlo  Nobili  Bo- 
lognefi  »  II  primo  per  l'Altezza  di  Mantoua  nelle  paflate  guerre 
fu  Alfiero  Coloneilo  ,  ed  hebbe  per  padre  Orazio  ,  che  fù  fra- 
tello di  Gio.Battifta  apprendo  i  sereniffimi  Guglielmo,Vincen- 
zo>FrancefcoJFerdinatido,>e  l'vltimo  Vincenzo  Duchi  di  Man- 
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toua,e  Monferrato  fuccefliuamente  confermato  Cameriero 
d'honorce  di  Francefco  in  feruìgio  del  Rè  di  Francia  capitano 
di  lancie.  Egli  era  figliuolo  diGiufeppe,  c hcbbe  per  moglie 
Laura  Guaftauillani  di  cafa  Senatoria,,  sorella  di  vn  Cardinale,, 
ed  Auola  del  Papa  Buoncompagni  Gregorio  XIII.  Bolognese, 
di  cui  fu  generale  Teforiero  in  Bologna .  Francefco  da  Cano- 
bio  padre  del  fodetto  Giufeppe  era  figliuolo  del  memorato  si- 
gnor Gio.Battifta  Ticinallo  da  Canobiojche  dicemmo  fiì  il  pri 
mo,c'habitaflè  di  fua  Cafa  in  Bologna .  Dallo  Hello  difcefero 
Gio.Battifta  Abbate^ed  Apoflolico  Protonotarkv,  ed  altri  tali, 
c  hanno  fplendidilTìma mente  matenuto  lo  fplendore  di  lorFa- 
miglia:dalle  cui  alte  radici  germogliando  fouente  nouelle  Piate 
han  dato  al  mondo  foauifiimi  frutti  d'ogni  cauallerefca  Virtù . 
Hi  quella  Famiglia  l'Arma  medefima  de'Seflì  di  Milano^che  la 
fi  conofcere  originata  da  quegli.,  e  non  da  vn  Giulio  de'  Giulij., 
come  alcuni  credettero.,  quale  no lafciò  di  fe  poflerita alcuna. 

INoltrarei  la  penna  alle  lodi  domite  della  gran  madre  de  gli  CAT>  IX» 
studóBologna;  fe  così  io  flimafìì  facile^e  diritta  l'vfcita;  co- 
me piana je  felice  ci  raflembra  l'entrata .  Ella  appunto  fi  fcorge 
vnarneno.,  e  fiorito  giardino dmnumerabili  famiglie  Illuftrifs. 
per  titoli  di  Nobiltà,  per  feudi,  per  gloria  militare^per  lettere 
e  fplendidezza.,  eguali  alle  prime  d'Italia.  E*  quella  vn  Mufeo 
di  nobilitimi  ingegni.,  il  Campidoglio  delle  difcipJine^  il  Liceo 
di  Pallade^lo  Steccato  delle  difpute.,vn'altra  Atheneanzi il  Gio 
go  di  PindojOue  fcorre  la  Fonte  delle  piti  peregrine^  rccòditf: 
erudizioni.  Quiui  hoggidì  fiorifcono  il  Dottore  Claudio  Achil- 
linij  l'Oracolo  delle  Catedre,il  lume  de'  letterati., il  pili  limpi- 
do^ più  rifuonante  fiume  della  moderna  eloquenza  :  Andrea 
Mariani  Dottore  nella  prattica  medicinale  giudicionflìmo^gra^, 
d'erudito  ^Filofofo  fottilifiìmo  :  il  Dottore  Ouidio  Mont'Al- 
bano  eccellente^  publico  profefibre  di  Matematica.,  e  Filofo- 
fia  :  Gio.  Battifta  fuo  fratello  dotto  nella  lingua  Turchefca  j  ed 
altre  molti,  adoprato  per  gran  maneggi  da  Prencipi  :  Gafparo 
Bombaci  Iftorico.,  ed  Academico  famofo  :  Giacinto  Onofrio 
grati/Timo  alle  Mufe  :  Matteo  Peregrini  di  Filofofia  3  di  Teo- 
logia ,  e  dellvna  3  e  l'altra  legge  Dottore archiuio  di  erudizio- 
ne ,  scrittore  di  molt'opre^ed  inftitutore  della  chiarità  ma_> 
Academia  della  Notte:  Gioanni  Lupari/otto  il  cui  principato 
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AcademicoQuei  delia  Notte  fcintillarono  chiaritfìmi  raggi  di 
virtù  :  il  Cómendatore  Gio.  Battifta  Manzini  Dottore  , Acade- 
mico,Iftorico  ,ed  Oratore  di  nobil  grido  :il  P.D.Luigi  Monaco 
Vliuetano,  &  il  Dottor  Carlo  Antonio  di  lui  fratelli.»  dotati  an- 
c'eglino  di  pari  erudizione  ;  nelle  di  cui  opre  viurd  immortale 
la  fama  del  loro  nome:  Gio.  Antonio  RofFeni  Aftrologo  famo- 
fiflimo:  Bernardino  Marefcottinobiliiiìmo  e  per  lofplendore 
della  Famigliale  per  la  Poefia  :  Berlingero  Gelfì  honorato  non 
meno  per  la  corona  del  fno  lauro,che  perla  porpora  del  Zio  :> 
Andrea  Barbazza  Manzoli  gentililfimo  componitore  di  Rime 
Tofcane  :  Antonio  Bruni  Poeta  di  fauella  Tofcana  ,  la  famiglia 
di  cui  traffe  dalla  Città  di  Piacenza  i  fuoi  principi)  :  Carlo  Pof- 
fenti  molto  lodeuole  componitore  di  Poefia  :  Guido  Reni,  vn* 
Apelle  di  quefta  eta:ed  altri  tali  in  tutte  le  fcienze  farnofiilìmi  ; 
de' quali  altroue  nelle  proprie  Famiglie  habbiam  fatto  ricordo. 

Viue  in  quefta  Citta  rilluftrifs«GÌQ.Vincenzo  Imperiali,  Ba- 
rone Genouefe,Cauagliero  di  molte  lettere  ,  e  di  fourabbon- 
tlanti  ricchezze  ;  potentiflimo  nella  Liguria  >  ftimatinlmo  da  i 
Prencipi  d'ftalia:  alle  lodi  di  cui  fono  riuolte  tutte  le  penne 
de'  maggiori  letterati  di  Europa .  Chi  non  defidera  defraudar 
le  fue  lodi,  l'honori  col  filenzio.  Ne'  propri  inchioftri  a  baflan- 
2a  riluce  il  di  lui  Nomo . 

Fiorifce  nella  fteffa  Città  l'eruditifs^P.M.Girolamo  Onofrio 
Romano;  il  quale  di  già  fu  per  tré  anni  Generale,  e  Prelato 
degniamo  della  Congregazione  Fiefolana  dell'ordine  di  S.  Gi- 
rolamo,TeologoCollegiato,Academico5Confultore  del  S.Vf- 
fizio  dell' Inquifizione,  Lettore  publico  di  sagre  lettere,  sotti- 
Mffimo  Catedrante,eloquente  Oratore,scrittore  celeberrimo  : 
delle  cui  oprerefta  molto  honorata  la  noftra  età  ;  e  con  effe  fi 
acquala  gli  attributi  di  configliato,prattico,e  Angolare  Cafìfta 
fra  gli  eccellenti  della  noftra  Italia-, . 

Merita  le  fteffe  lodi  nell'ordine  Carmelitano  il  P.  M.  Pietro 
Tomafo  Saraceni  da  Bologna,  Reggente,  Predicatore  ,  Dot- 
tore, Teologo  Collegiato,  Oratore  Jetteratiflìmo  >  e  già  pu- 
blico Lettore  neH'Vniwerfitd  di  Ferrara  ,  hora  Confultore  del 
S.Vfficio  nella  Patria  :  il  quale  dopò  hauer  honorato  le  stampe 
col  dare  in  luce  il  libro  dell'Orazione  Mentale  ,  il  Menologio 
de' Carmelitani,quelle  dell Vfo  d  Incoronare  l'Immagine  del- 
la 
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la  Vergine  J'Iftoria  sagra  delle  informazioni  spirituali  Sei  Car- 
mine^ la  Difefa  del  Martirio  di  s.Pietro  Tomafo  Carmelitano: 
al  prefente  compone  le  storie  della  Tua  Religione  ;  per  lo  cui 
mezo  eternerà  il  fuo  Nome,non  pauétando  le  cenfure  de'Cri- 
tici  :  poiché  i  Cigni  non  hebbero  mai  tema  dell'artiglio  delle 
Aquile  .  Egli  è  vn  Demoftene  della  noftra  età .. 

Trafcendono  ogni  mio  dire  gli  Applaufi,  che  con  gli  scritti 
fuoi  hàriceuuto  da  tutti  i  Virtuofi  il  P.Gio.Michele  Piò., Teo- 
logo Domenicano,  Inquinatore  degnifsimo  di  Milano  ;  il  quale 
con  elegantifsimo  ftile  hà  publicate  le  storie  del  fuo  Ordine. 
E  che  più  bado  ?  fra  tante  merauiglie  di  quefta  nobilifsima  Gifc- 
ti  ,  quell'Augufto  Senato  de*  5  o.  Signori  ,  Conferuatori  della  Senato  di  B& 
Libertà delle  più  ammirabili  d'Italia .  In  effo  hora  rivedono  Hna* 
gli  Illuftrifsimi*  Don  Nicolò  LodouifiDucadi  Fiano>  D.Vgo 
Bnoncópagni  Duca  di  Sora  ;  Marchefe  Virgilio  Maine zzi^Mar- 
chefe  Pirro  Bianchini,Marchefe  Lodouico  FachinettbMarche- 
fe  Ferdinàdo  Riari,Marchefe  Gregorio  Spada^Marchefe  Giro- 
lamo Pepoli,  Marchefe  Girolamo  Albergati  ;  Conte  Agoftino 
Ercolani,  Conte  Filippo  Calderini,  Conte  Alamanno  Ifolani, 
Conte  Ercole  Buontìgliuoli,Conte  Filippo  A ldrouan di,  Còte 
Fuluio  Bentiuogli,  Conte  Gio.Nicolò  Tanara*  Cote  Marc'An 
tonio  Ranuzzi^Conte  Antonio  Legnani,Conte  Annibale  Cam 
peggi,  Conte  Francefco  Carlo  Caprara>  Ciro  Marefcotti,  Fi- 
lippo Carlo  Ghifilieri  >  Carlo  Luigi  Scappi  ,  Francefco  Cofpi, 
Girolamo  Guaftauillani,  G io.  Battifta  Sampietri  >  Fabio  Go- 
zadini,Alefsio  Orfì,Paolo  Emilio  Fantucci,Bartolomeo  Lam- 
bertini>  Alberto  Grafsi,,Fiìluio  Antonio  Marescalchi  ,  Andrea 
Ghifilardi,  Ferrante  Cafali,Vincenzo  Bargellinu  Marco  Anto- 
nio Lupari,  Achille  Volta,  Pompeo  Vizani,  Andrea  Angelelli,, 
Ottauiano  Zambeccari,Fràcefco  Maria  Giudotti,Berlinghiero 
Gefsi,  Marco  Scitico Fiubba  ,  Cornelio  Maluafìa,  Francefco 
Bolognetti,  Gio.Girolamo  Grati,  Gio. Lodouico  Boirio,  Ca- 
millo Paleotti,  Agoftino  Marfili  ,.  &  Cefare  Bianchetti  :  £aua- 
glieri  di  altiffimo  valore,di  gran  ricchezze,di  fomma.  Nobiltà  ; 
accompagnando  la  grandezza  del  sangue  con  l'eminenza  delle 
virtù  .  Da  i  Iorconfegliè  dipendente  la  publica  salute  divna 
Città,  che  da  molti  è  ftimata  il  compendio  delle  maggiori  grà- 
dezze  di  tutta  Italia Di  ciafchedun  di  loro  io  potrei  dire  ciò,, 
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che  di  Scipione  Emiliano  lafciò  fcritto  Patercolo.  Qui  ni  bit  in 
vita>ntfì  laudahdum,autfecit,aut  dixit>acfenftt.  Mafuperando. 
eglino  ogni  lodacene  loro  dar  potrebbe  la  mia  penna;rendono 
a  me  imponibile  il  lodarli  degiiamentcconie  defidero.  Ben  mi 
a(iiuiro?che  fi  come  non  vi  è  Nazione,che  nò  gli  ammi riposi 
non  vi  fari  mai  Secolo  3  che  non  fé  ne  ricordi  per  celebrargli 
alla  Pofterità  .  Non  è  a  cotefti  Signori  tnen  gioriofo  il  fegui- 
tare  glihonorati  redigi*  che  il  fuccedercne  glihonori ,  e  cari- 
che de  lor  maggiori.  Maneggiando  negozi)  grandi  non  ponno 
eflereche  personaggi  grandi  :  imperò  che  le  materie  importati 
aguzzano  (come  fcriue  vn  moderno  Politico  )  le  Nature  pili 
ottufe^in  quella  guifa*  che  i  Torrenti  diftaccano  dalle  radici  de* 
monti,  e  ftrafeinano  feco  i  più  ruuidi  salii .  Cosi  più  fi  guada- 
gna daH'efperienza  ftefla*  che  da  i  difeorfi  altrui . 

Studio  dì  So-     Ben  è  vero,  che  la  fciéza  rende  l'arte  più  ficura>e  infallibile* 

l*&n**  la  Teorica  meglio  guida  la  Prattica^ed  i  libri  moftrano  in  poco 
tempo  quello*  che  con  forarno  trauaglio  nello  fpazio  di  molti 
luftri  fi  può  imparare  daU'efperienzsL^ .  La  doue  furo  da  i  più 
auueduti  Prencipi^e  dalle  meglio  regolate  Republiche  inftitui- 
te  le  publiche  Academie  ;  fra  le  prime  di  cui  ha  forfè  nell'Eu- 

Cap  mlt'w.  rapai!  primo  luogo  fVniuerfiti  di  Bologna* la  quale dallTm- 
'  à    Pcro  Teodofio  fin  hoggidì  è  fiorita  *  copiofifsima  di 

ferkt  [tal  e  beSu  spirtI*  qwh*  foro  Onorio  ILdi  Fagnano*Lucio  ILde'Cac- 
cianeniici*GregorioXHI.  Buoncompagni*  Innocenzo  IX.de* 
Fachinetti*  Gregorio  XV.de  Lodouifi  Pontefici  Romani;moI- 
trHìmi  Cardinali, Arciuefcoui*Vefcoui*  Apoftolki  Protonota- 
ri *  Auditori  di  Ruota,  Auocati  Conciftoriali*  Lettori  publici,  e 
Scrittori  di  fama  :  tali  ancor  fono  flati  ,  per  tralafciame  molti 
de*  foraftieri  (  oltre  tanti  altri  mentouati  altroue  cò  la  lucerna 
delle  leggi  Azone*  il  Legnani,Bartolo*Accurfio*  il  Porta Mar- 
tino., il  Saliceto*il  Baga'rotto  Piacentini^  fimili)  de'  Bolognefi 
ftefsi  Agamennone  Marefcotti*  Alberto  Ramponi*Aleflàndro 
Paltroni*Andalo  Andali*  Andrea  de  Buoi*  Andrea  Manzolini* 
Antonio  da  Butrio, Agoftino  Berò*Antonio  Giauarini*Aleffati 
dro  Maggi*Alfonfo  Dofio,AnnihaleMarefcotti>Antonio  Ga- 
leazzo Maluafia*Antonio  Buonfigliuoli*  Antonio  Dolfi*Barto- 
lomeo  SalicetijBartolomeo  Preti*Bartolomeo  Bolognini*Bar- 
tolomeo  PauzachijBattolomeo  ErcolàiibBemardino  Zambec 

cari* 
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cari,  Bernardo  dal  Pino,  Bonifacio  Fantocci,  Buonfignore  de 
Buonlìgnori,Bornioda  Sala,  Bulgaro  Bulgari,  Baldaflare  Cal- 
xierini,Bartolomeo  Zambeccarr,Bartolomeo  Barbazza,  Batti- 
Ila  da  S. Pietro,  Burnino  Bianchi,Buaello  de'  Buaelli,  Bartolo- 
meo Mezauacca,Chnftoforo  dal  Poggio,CalderiuoCa!derini, 
Camillo  Dolfi  Gonzaga,Cambio,e  Carlo  de'  Zambeccari,Ce- 
fare  Grafsi,Cornelio  Voita,Camillo  Gefsi,Dclfino  Gozadini, 
Dionifio  Batti, Domenico  Bombelli,  Egidio  Fofcarari,  Egidio 
Accarifi,Euangelifta  Carbone  fi,Florianò  da  S.Pietro,Floriano 
Doltì  Gonzaga,Francefco  Ma!uezzi,Francefco  Odofredi,Fra- 
cefeo  Accurfìo;Ferrante  Vezza,Francefco  Tortorelli,Gafparo 
Calderini,Gafparo  Ringhiera, Girolamo  Zanettini,  Girolamo  . 
Grafsi,Giacomo  Butrigari,  Giacomo  Baldouini,  Giacomo  A- 
rena,Giacomo  Beìuifi,Giacomo  Ifolani,Giacomo  Bouio>Gio 
anni  Calderini,Gio  .d'Andrea,  Gio.Soiimani,  Gio.Dolfi  Gon- 
zaga jGio.dalla  Piazza,Gio.Buonilgnori>Gio.Calcina,Gio.Fà- 
tucci,Gio.da  S.Giorgio,Gio.da  Sala,Gio.Campeggi,  Gio.An- 
tonio  Bottoni,Gio.Lignani,Gio.Andrea  Calderini,Gio.5ona- 
foni,Gio.Lodouico  Bouio,Gio.Bolognetti,Gio«Camillo  Gar- 
giaria,Gabrielle  Paleotti,Girolamo  daS.Pietro,GirolamoGra 
ti,Giulio  Cefare  Salicini,Gratiano  Graffi, Ippolito  Marfili,Là- 
bertino  Ramponi,Lorenzo  dal  Pino,  Lodouico  Bolognini, Lo 
douico  Mozzo  li,Lodouico  Gozadini,Lodouico  Lodctiifì,Lo- 
douico  Dolfi  Gonzaga,  Lelio  Bacina,Lorenzo  Bianchetti,Lo- 
renzo  Campeggi,Maccagnano  Azzoguidi,Martino  Solimani, 
Matteo  Matte  filani,Melchiore  M  ogli,  Marc'  Anton  ioMarefcoc- 
ti^Nicolò  Albergati,NicoIò  dairArmi,Nouella  moglie  di  Gio. 
Lignani,Odofredo  de  gli  Odofredi,Oratio  de  gli  Orazi^Paolo 
Leazz  ari,Paolo  Volta,Pietro  CanedolbPietro  cTAnzola,Pietro 
Buonpretij,Pietro  Antonio  Pafelli,Pietro  Buoncompagni,Pie- 
tro  Maria  daS.Giorgio,PietroFràcefco  GefTLRafaello  de'Pri- 
madizzjjRiccardo  Saliceti, Riccardo  Malòbra,Rolandino  Paf 
fageieri,Rolandino  Romanzi,Romeo  Pepoli,RomeoBarbaz- 
za,  Serafino  Bazali,  Sigifmondo  Zanettini,Taddeo  Pepoli,To- 
mafo  Formaini,  Troilo  Maluezzi,  Tomafo  Campeggi,  Tefeo 
-Graffi,  Vgolino  Preti,Vincenzo  Paleotti,Vincenzo  Salinoli,  Va- 
golino Scappi,VgoBuoncòpagni,Vulpiano  Zani,&  Vincenzo 
Band  Scrittori  di  ragione  Canonicale  Ciuile,ò  publici  Lettori 
c*ln    Ci  LUI  di 


<$34       DILLLjl  tZOBlLTjt'  D'I  TJllJt. 

di  eminenza  famofifiimi.  Eflì  fono  quelle  Minerue  armate  , 
che  vfciro  dalla  tetta  di  Gioue  .  Ammirano  i  Bologne  fi  la  sa- 
pienza di  Camillo  Baldi  >  come  vn  altro  A  nitide  ,che  fu  chia- 
mato dagli  Atheniefi  la  felicità  della  Grecia.-»  » 
Filofofi.  Nella  Filofofiajò  Medicina  Alefsàdro  Achillini,Chriftoforo 

de  gli  Honeil;i>Domenico>e  Gafparo  ambi  daVarignana^Elto- 
Meiku      re  Toffignani^Girolatno  Ranuzzi^Gio.  Biàchini^Gio.Garzoni^ 
Giacomo  daMontecaluo,Giacomo  Angeli,  Lodouico  Leoni, 
9  Modino  del  Luzzo^Melchiore  Zoppi>Neltore  Morandi/vno., 

e  l'altro  Nicolò  de'  Faui,  Pietro  da  Varignana,  Pietro  Zanetti., 
Vincenzo  Monrecàlui>  Vlifle  Aldrouandi , ed  altri  non  furono 
men  degni  della  statua  d'oro,  qual  confeguì  quel  famofifsimO 
Medico,  Antonio  Muffacene  rifanò  Augufto  .  Di  tanto  pre- 
Guslt  "Buri  SÌ°  ^  &ata  appo  gii  antichi  la  loro  professione  ;  che  molti^do- 
%n  q.deMed.  pò  Efculapio  ,e  Pittagora  il  Piacentino ,  furo  con  sagrifkij ,  e 
PUa.  Ub.  19.  cempij  riueriti  per  Dei.  Heracrito  hebbe  vna  volta  dal  Rètfto- 
caP  1  •        lomeo  in  dono  cento  talenti ,  ch'erano  almeno  fe (Tanta  mila_, 
se  udt  Gli  Alburzij,i  Carpintani,gli  A  ronzi    Rubri  j,e  i  Caffij 
BuàM  Ajft.  ftirono  dall'Impero  falariati  di  2  5  ometterti  j  l'anno;  fomma,che 
nel  latino  fuòna  molti  mila  Ducati .  Meritarono  forfè  tal  pre- 
mio a  giorni  noftri  tanti  altri  Letterati  di  Bologna  :  iui  nò  ha- 
uea  poco  credito  fra  i  primi  il  Dottore  Gioanni  de'  Capponi, 
tanto  eccellente  nella  Filosofia-;  quanto,  che  nelle  Rime  Tof- 
fotù  Moie?  cane  non  fu  inferiore  a  Cefare  Rinaldi,  Girolamo  Preti^Còte 
ni  di  Bologna  Ridolfo  Campeggile  ad  altri  talùche  nel  medefrno  tempo  fe- 
cero ben'  conofcere,che  non  era  ParmefTo  fuori  di  Lòbardia  : 
fuperando  eziandio  quegli  antichi  eruditi  deli'iftefla  Città  Pie- 
tro Crefcenzi,  Carlo  Oretti  ,  Pompeo  Fofcarari,  Andrea  Ma- 
«nani^Aoigelo  Cofpi,Bartolomeo  Bianchini,LucioPomponiOj 
Camillo  PaleottijLorézo  Rofcio,  Gio. Andrea  Garisédi., Gui- 
do Ghifilieri^Giacomo  dalla  Croce,Filippo  BeroaldbGio.Bat 
tifta  Pio  de  gli  Andaloi  ^Pietro  Mogli,Gio.Garzoni,>  Filippo  Fa 
gianini^Gioanna  figlia  di  Matteo  Bischetti,  Bettifia  Gozadini., 
Maddalena  Buonfignori  moglie  di  Gio.Biikhetti,Gio.Filoreo 
de  £li  x^chillinijche  piantò  Athene  appo  il  Reno  d'Italia^  Be- 
nedetto Morandi,  che  fcrifte  vn'eruditifsima  Orazione  de  law 
dibus  Bononix  >  e  fu  da  Federigo  IlI.Iinperadore  creato  Còte 
Palatino^con  priuilegio  per  fe,  e  fixoi  difendenti  dell'vfo  del- 

l'Aquila* 
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l'Aquila  >  di  creare  Notari ,  e  di  purgare  con  la  legitimazione 
k  macchie  contratte  per  la  nafcita  di  qual  fi  voglia  illecito  con- 
giungimento f 

Leggono  quitti  la  Giurifprudézafopra  le  prime  Catedregli  Lettoni** 
Eccejlentifsimi  Antonio  Fracefco  Giouagnoni,Bagarotto  Bià-  dtrn*  lnfl&nt 
chi,Bernardino  Catta  nei,Carlo  Dolfì,Carlo  Francefco  Galefi,  • 
Claudio  AchillinijComelio  Canali,  Domenico  Odofredi,Do- 
menico  Comelli,Flonano  Paleotti,  Floriano  Dolfì,  Francefco 
Barbadori,Francefco  Monari,  Gio,Battiita  Galli.,  Gio.Battifta 
Gargiaria,Gio.Lupari,Giacinto  Campioni,Girolamo  Buonfì- 
gliuolbLucio  Albani,Nicolò  Carlo  Gabrielli,  Ottauio  Amori- 
ni, Profpero  Pulicini,  Sebaftiano  Alle  ,  Stefano  Balla,  Stefano 
Regoli .  La  Medicina,ò  Fiiofofìa  Agoftino  Odofredi,  Andrea 
Mariani^Bartolomeo  AmbrofiiibBartolomeo  MafTari,Coftan 
zo  Scoti,Danieilo  Carmeni,  Domenico  Maria  Lama,  Dome- 
nico Nobili,Domenico  Felini,  Florido  Geflij  Francefco  Clau- 
dini,Gabrielle  Lanzoni,GiacintoAmbrofini>Gio.Fàtuzzi,Gio. 
Antonio  Godi,Gio.Agoftino  Cucchi,  Gio.Maria  Giacchini» 
Onorio  Beati,Ouidio  Mont' Albani,  Pompeo  Bolognetti,ed  al- 
tri Bolognefi  Dottorile  Lettori  famofiffimi  :  le  opre  dimoiti 
de*  quali  faranno  i  teitimonij  delle  loro  virtù . 

Di  Caf m  Medie*,  P  arma  >  Pagane  Ila  to  Bernarday  Pietra, 
Riz,&oh}SeluatìcAi  Marltana^  e  Mentoata . 
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DOpò,che  le  efecrande  fceleraggini  de*  Lógohardi  ttaf-  C  A  V*  L 
fero  il  giufto  fdegno  del  Chriftiatiiffimo  Imperadore 
Carlo  Magno  allanuna  della  loro  Corona incorniti-  Mt$c\  # 
ciò  nella  riftorata  Città  di  Firenze  a  làpeggiare  la  famiglia  de  i  Tojcana. 
Medici  *  Riferifce  il  Villanie  fottofcrittePietro  Matteb  ch'ella 
hebbe  origine  da  Euerardo  Medici  Capitano  Francefe  ,  ch'iui 
feonfifle  il  Gigante  Muggello.  Grauitfìmi  scrittori,  Monfig. 
Bafcapè,il  Moriggia^il  Berozzi  ^  e  tanti  aitri  fin  dell'anno  497. 
fanno  memoria  di  S.Teodoro,  e  dell'anno  95  3 .  di  Liberto  de' 
Medicijentrambi  Vefcoui  di  Milano  .  Gafparode'  Bugatti  nel  ledici  di 
raccóto delle  ìlluftri  Famiglie  di  Milano, che  tiorirono  a'  gior-  Milano,  >• 

LUI    z  m 
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ni  di  Enrico  IV.  lannouera  quella  de'  Medici  ;  nella  quale  l'an- 
no 1 1 19.  rifplendette  Ambrogio  Confolo  della  Republica  Mi- 
laacfej  OldradoCòfolo  del  1 173.  Lanteto  Ambafciadore  nel- 
la Dieta  Imperiale  di  Coftanza.,  Guidone  Confolo  del  1195* 
Gioanni  Legato  della  Republica  all'Imperadore  Federigo  I. 
&  del  1388.  aferitti  alConfeglio  de  i  900.  Nobili  Ambrogio* 
Gioanni^AgoftinOjFrancefco^Baleo^  e  Giacopino  i  £ol  tefti- 
monio  dello  frettò  Corio  fi  conofee  men  verdadiero  il  Ripa- 
Ripjmon.    monti*  il  quale  trattando  di  quefta  Cafa  dille.  :  "Mediceorum  no* 
p.z,  Hb.  1 8.   men,  genufq.  Mediolani  nullum  antiquitus  fuerat .  Tulft  enim 
feditiombus  ab  Fiorenti*  commigranere  in  vrbcm  .  Scriue  tutta 
uolta  il  Sanfouinr>che  i  Medici  di  Firenze  signoreggiaro  molte 
Medici  dì    ®**^  ài  Grecia  5  &  la  famiglia  loro  fìorifce  in  Rodi* e  in  Cipri. 
Piacerla.       In  p^ac^za  puranche  fi  fcuopre  antichifììma  la  famiglia  Me- 
a  ao$.  i  acob.  dice  .-'la  doue  Azzone  della  a  fteffa  con  Orlando  Plafoni  fin  del 
de Bardo an.  1z26.fi  ritrouò  prefente  alla  fondazione  della  prima  pietra^ 
Jte  16.  della  Chiefa  di  Borgo  Val  di  Tarro  :  ed  Alberto  de'Medici  do- 
nò alla  Collegiata  di  S.  Antonino  quegli  ftefil  poderi  di  S.Pie- 
b  %oz.  uà.  tro  in  Cerro,  ch'egiihauea  comprato  b  daTardito  dt Medici  r 
Grasalloni    la  difeendenza  dequali  fi  fcuopre  per  autentiche  scritture  con- 
ìiot.yiacen.  tinouata  con  affai  mediocre  fortuna  nel  Borgo  di  Fiorenzuola 
annt  1278.   fu»j  pjacentino^e  villaggi  circonuicini  fin'alla  signoria  del  Mar- 
qhefe  Nicolò  Palauicinbquando  ne' luoghi  di  Bargone^di  Salfo 
minore  j  e  delle  vicine  contrade  del  Piacentino  incominciò  a 
fcintiilare  quell'altro  feliciffimo  del  B.  Orlando  Medici   di  cui 
fcriue  il  Cauitelli  ne  fuoi  Annali  della  Citti.»  e  Dio  ce  fi  di  Cre- 
CauutU.  an.  mona .  Rolandus  de  Medìcis  Ttiediolanenfis*  jtnaeboreta,  pott 
^86,        quàm  inlocismafperi$><&  folitarfys  alpium  BargonUDicecefis  Tla- 
centi* jper  annos  vigintifex  moram  habuit  fumma  cum  abfti- 
nentio—».  E  benché  quefto  Autore  non  conofeendo^  che  ne' 
luoghi  vicini  di  Bargono  fi  era  annidata  la  famiglia  de  Medici* 
Io  chiami  Milanefe  ,  non  è  tuttauolta  ancor  certa  la  fua  patria  , 
impercioche  il  P.Razzi  Monaco  di  Camaldoli  afferma-  ch'egli 
fu  di  Tofcana .  Io  non  vorrei  decidere  quefto  intricato  litiggio 
affermandolo  natiuo  Piacentino  col  fondamento  delle  prefun- 
Altiat  pr*.  2*oru  !ega^*  Dicono  Bartolo3Guido  del  Papaie  il  Dottor  An- 
jumpt.  gft    drea  Alciati .  Tr&fumitur  quis  effe  de  ea  CÌHitàteJn  qua  reperi* 
rtfrhnu.i*  tur j nifi pHbetur  alicnigena.  Aggiungafidipiiì^che  nonha- 

uendo 


iiendo  lo  scrittore  della  fna  vita  ,  il  quale  viffe  pure  a*  tai  dì,  ef- 
preffo  la  Tua  pattiate  fortuna,  maggiormente  ci  diede  a  crede- 
rcene nó  altronde,  che  da  i  luoghi  vicininone  italiano  i  Medici 
di  Piacenza,foflederiuato.  Dicono  per  ciò  i  Dottoricene  fe 
da  qualche  collegio  foffe  fatto  vno  itromento  fenza  efpreffio- 
ne  di  luogo,valerebbe  quella  scrittura,perche  tacitamente  s'in 
renderebbe  del  luogo  ordinario  della  habitazione  del  Decano:  <Bart  1ìfi%t 
E  di  limile  eafo  fi  ha  ne*  Tefti  Ciuili  la  legge  r  Si  locus>ff.  de  Tu-  propone  1 1 . 
dieijs.  In  Borgo  Val  diTarrocantichilTima-jeNobile^anziche,  c*  *u£™£*9 
già  tre  secoli/Facino  Piati  hauca  per  moglie  Seluatica  de' Me-  fui*™  ° 
dici,  &  Margherita  pur  fua  congiunta  fu  di  Leonardo  Platon i . 

Nella  Città  di  Firenze  all'hora  fi  conobbe  fauorita  dalla  for-  Affici  di 
funame  (ottenuta  dalla  virtù  quefta  Cafa,quàdo  Silnefìro  figlio  Firenzi. 
di  Alemanno  de'Medici  eletto  Gófaloniero*  ò  Doge  della  Re- 
publica  >  (cacciatone  il  Duca  di  Atene  vfurpatore  di  quella  Si-  <j>itu  Mattt 
gnoria  ,  riformò  in  ogni  parte  lo  stato  della  Republiea .  Nata  nella  vita  di 
di  fubito  nel  popolo  fedizione  fi  frappofe  Vieri  de'  Medici,  refe  Enrico  IV. 
l'autoritade  a  i  Nobili,  la  libertà  alla  Plebe .  Succeflè  Gioanni  l^tl^artf^ 
della  ftefia  Famiglia  Doge  della  Republiea  ,  cognominato  da  i  a^ 
Firentini  il  Prode .  Cofmo  fuo  figlio  continouo  ne*  gouerni,  e 
virtuofilììme  imprefe  de'  Proauoli .  Fu  il  ricetto  de'  begli  inge- 
gnile col  mezo  delle  douizie,e  virtù  ftabilì nella  Cafa  de'  Me- 
dici il  regno  de  gli  antichi  Tofcani .  Si  acqniftò  in  tutta  Italia  il 
cognome  di  Grande  y  che  pafsò  in  Lorenzo  ,  e  Cofmo  primo 
Duca  .  L'efferfi  inalzata  quefta  Serenifs.  Cafa  all'altezza  dello 
scettro  della  Tofcana  fu  ricompenfa  del  zelo,che  moftròfem- 
pre  verfo  la  Cattolica  Chiefa_» .  La  virtù  è  la  vera  mifura  delle 
felicità  ;  quefta  fù  lo  scaglione  ,  fopra  di  cui  afeefero  al  Princi- 
pato per  la  fixada  di  Cofmo  gli  altri  di  fua  Famiglia  ;  Famiglia 
dico,che  di  sangue  materno  prodoife  quattro  Chnftianifiimi 
Rè  di  Francia  ;  fra  quali,  come-ii  Sole  fra  tante  stelle,  apparifee 
nel  Cielo  dell'immortalità,  Luigi  XIV.  il  Vittoriofo.il  Giufto  ; 
la  di  cui  spada  puote  ridurre  alla  Chiefa  Romana  tante  Città* 
quante  n'erano  per  lo  adietro  poflèdute  da  gliVgonórti . 

Di  quefta  Cafa  oltre  moki  altri  Cardinali,  e  Vefcoui  (dianzi 
Leone  XI.)  furono  Leone  X.  e  Clemente  Vllvl'vno  figliuolo  di 
Lorenzo,  e  l'altro  di  Giuliano  figli  di  Pietro,  che  fù  di  Conter- 
mina de  Coati  Bardi  (quali  fi  crecìe,difcendeffero  da  i  Vìm  Còà 
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di  Bardi,nobili  Piacentini)  moglie  del  primo  Cofino,chiamato 
da  Firentini  il  Padre  della  Patria.  Dì  Madre  Medice,iiirono  an- 
cora i  Cardinal^ Innocenzo  Cibò,  Nicolò  Ridolfi, Gioanni,  e 
Bernardino  de  Salinari,  con  molti  Rè,Duchi,  Prencipi,e  gran 
Signori  della  Chriftianiti  .  Sono  flati  i  Salinari  nel  Piacentino 
signori  di  Caftel  s.  Gioanni . 

In  Milanoaltresì  nobiiiffimamente  fi  conferuò  in  Bernardi- 
no de*  primi  Cauaglieri di  quella  Patria,che  da  Cecilia  Sorbel- 
lona  meflfe  al  mondo  24.  figli  :  fra  quali  ci  fu  Clara  Contenadi 
Altemps  madre  del  Cardinale  Marco  SciticojMargherita  Con- 
tenda di  Arona.  madre  del  Cardinale  S.  Carlo  Borromei  -,  Pio 
IV.Pontefice  Romano /t  Gio.Giacomo  Marchefe  di  Meregna- 
no,e  Muffo,&  Generale  di  Cario  V.  Quefti,  dice  vn  Iilorico, 
da  principia  combattete  con  la  fortunato  i  Grigioni,coi  Du- 
ca di  Milanojcongli  Spagnuoli,con  l'Imperadorcco'France  fi, 
Tedefchi,e  Turchi  :  &  haurebbe  combattuto  con  tutto  il  mon- 
do, fe  tutto fe gli foffe o.ppofto .  Bene  vero, che  fe gli oppofe 
il  Duca  Otrauio  Farnefe  con  alcuni  di  cafa  Scota  Piacentini,ed 
alquanti  Francefì,  che  lo  fecero  abbandonare  con  poco  ho- 
.nore .l'attedio  di  Parma_». 

Silegnalaro  ancora  nell'efercizio  dell'armi  Gioanni  Batti- 
fta_^Giacomo^ed  Agofto  fratelli  del  Pontefice.  E  quafi  ne* 
medefimi  tépi  fiorì  nella  Città  di  Lodi  vn'altro  Gio.  Giacomo 
del  medefimo  sangue,  che  a  giorni  noftri  hi  prodotto  il  Dot- 
tore Gio.  Francefco,  Prelato  Lodigiano  ,  generale  Vicario  di 
Cremona,  col  quale  ancor  mantengono  ftrettitfìma  congiun- 
zione i  nobili  di  Parma  Piacentini  . 

IL  principio  di  così  antica  fat™glia,  che  dai  Palmij  di  Parma 
effer  difcefil'arma,e'l  cognome  aptaméte  dimoftrano,auà- 
za  la  memoria  de  gli  huomini .  Onofrio  Palma,detto  altresì  de 
Parma  Piacentino  fu  eccellente  Teologo,vno  de'  primi,che.ri- 
formaffero  nella  Patria  il  Conuento  dfs.Gioannij  Priore  di  Bo 
logna,  e  generale  Vicario  di  Lombardia  :  lo  feguì  Nicolò  No- 
bile Piacentino,  Preuofto  generale  de' Monaci  di  S.Girolamo, 
il  quale  con  opinione  di  santità  refe  l'anima  a  Dio  nei  Mona- 
ftero  dello  Spedaletto,  le  di  cui  rendite  aumentò  oltre  modo, 
fcriffe  molti  Sermoni,vn  libro  di  Epiftole  latine,  la  vita  di  S.Sa- 
uuno/Iftoria  della  traflazione  di  S.Maurcalcuni  Inni,  ed  Epi- 
grammi 
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grammi  degni  della  fua  Mufa  Tempre  confegrata  allo  fpirito  . 

Il  feruigio  de  Prencipi  è  il  prencipe  de  mezi.»  che  còferuano  la 

Nobiltà  .  Quefto  feguiro  molti  di  Cafa  Parma_, .  Da  Filippo 

Maria  Vifconte  il  valorofo  Melchiorc  ottenne  pe'l  Tuo  lungo 

feruire  l'esenzione  reale^eperfonale^có  quefto  titolo.  Stremtts  Exrtg.Vtac. 

armigernofler  Melchior  de  Tarma  prò  fide  j&  meriti*  erga  nos  01.1431, 

fuis .  Nicolò  Parma  Nobile  Piacentino  generò  Azzo  huomo 

d'armi  del  Duca,  Padre  di  Nicolò,  anc'egli  huomo  darmi  ^  il  ^7»^^ 

quale  con  tutti  i  pofteri  Fu  efente  dalla  Decimacene  dalla  Chie-  i^H^ 

fa  di  Caftel  s.Gioanni  comprarono  i  Marconi  di  Mondonico . 

Ma  fa  di  vuopo  afeendere  molti  fecoli  auanti . 

Sono  $oo.annr,ò  poco  meno,che  Aginolfo  Parma  co  Ghe-  Ex  arJt<  Rt 
rardo  Cornazani,co'  Marchefi  Delfino,e  Oberto  de'Palauici-  gifpiac.  an* 
ni ,  e  tutta  la  Caualleria  di  Piacenza  a  forza  d'armi  ,fottopofe  1 1 41. 
-alla  Piacentina  Republica  tutta  la  Val  di  Tarro>e  le  vicine  terre. 
Gioanni^  Quilico  dell'iftelfa  famiglia  rinomini  d  armi  di  Vgo- 
ne  Pilori  Vefcouo  di  Piacenza  feruiro  a  S.Chiefa  nella  guerra^ 
contra  de  Vineziani.Innocenzo  fu  Còdortierodi  Caualleria  al 
soldo  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifcóte.*a  cui  Baftiano  'g,j^m 
fiì  Gentilhuomo  di  Camerale  huomo  d'armi.  Ventura  Parma 
huomo  d'armi  del  Duca  Francefeo  Sforza  fu  da'  fuoi  pofteri  DatMtdt*. 
confermato  nella  signoria  di  Turro  ,  e  Caftcllaro  ville  del  Pia-      '  477»  *J 
centinojaftìeme  co'  Baleftrazzi  Cornazani  difeendenti.  di.  Gio-  ìarti 
anni  fuo suocero.  Cefare  Parma  nobile  Piacentina  eoli  conte 
Chriftoforo  de  gli  Scoti  dotò  il  giurepatronato  di  S.  Profpero  Georg. 
in  Zena>  già  molto  antico  nella  lor  Famiglia.  Gafparo  Parma  B,leZn  anrit 
hebbein  que'  giorni  la  carica  delCapitaneato  del  diuietonel  '486.17.Af 
Piacentino,  e  di  Collaterale  generale  del  Duca  di  Milano . 

Il  conte  Fabrizio  Marliani  Vefcouo  di  Piacenza ,  fegnalatif- 
fimo  tra  i  Prencipi  Eccleftaftici  elene  Pietro  Parma  fuo  fami- 
giiarcCancelliero  maggiore^  Commenfale  con  moltipriuile- 
gi>  ed  honori .  Incomincia  vn'altro  priuilegio  dello  fteffo  Pon- 
tefice .  Plojìro  quidem  repetentes  animosa  fidexdeuottone^r  Dai  Vìac  a*, 
ardore  :  qaa-denique  prudentia  in  feruitìjs  noÙris j/Epifccpaltfq.  l  *9%  **** 
Vaiati}  noftn  tnuiplauerit  Egregius  Tetrusde  Tarma  Tlacenti-  Febr' 
nutj&c.  A  queftoifteffoje  atutta  la  fua  cafa  Giulio  IL  Ponte- 
fice Romano  concefte  priuilegio  di  eleggerfi  vn  Confeffore^da 
cui  per  vna  volta  in  vita>  ed  in  articolo  di  morte  potefleefiere 

feioita 
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fcioico  da  tutte  le  Cenfure,e  Cafi  riferuati  alla  sede  Apoftoìi- 
ca,  difpenfato  da  i  voti  (eccetto  quegli  di  Cali  ità,ReIigione,e 
di  peregrinare  aCompoftelIa,  in  Paleltina,  o  a  Roma)  e  giura- 
menti, che  non  apportano  pregiudicio  ad  alcuno  ;  priuilegiato 
di  far  celebrare  fopra  vn'altare  portatile,  e  alianti  giorno,  ne' 
luoghi  ancor  non  sagri  ,  od  interdetti  ;  di  aflìfterea  gli  Vffiu 
Diuini^edeffere  deporti  nelle  sepolture  Ecclefiaftiche  in  tem- 
po d'interdetto  generale;  di  confeguire  le  srazioni  di  Roma, 
vifitàdo,ouunque  fi  ritrouino,  gli  Aitarlo  Chiefe  da  loro  (tefìi 
eletti.;  di  mangiar  carne  he  giorni  di  Qnarefima  per  indifpofi- 
zìone  del  corpo,e  configlio  del  Medico  ;  &  alle  femine  fu  data 
facoltà  di  entrare  quattro  giorni  dell'anno  con  quattro  hone  - 
fte  donne  fecolari  per  ciafcheduna  ne'  Monafteri  di  Suore,ben- 
che  della  ftretta  claufura  dell'Ofleruanza  di  S.Chiara  « 

T>»?  Mei.       Luigi  dodicefimo  Rè  di  Francia  co  vnampio  priuilegio  ap? 

**.ry  ii.dti  prouò  a  Lucrezia  di  Parma,  Matrona  Piacentina  ,  tutte  quelle 

t  i.  lun*  franctviggie,,  immunità,  ed  honori,  che  da  gli  antichi  Duchi  di 
Milano  haueano  confeguito  i  fuoi  maggiori  .  Egidio  Parma, 
figliuolo  di  Pietro,  fu  genero  di  Gio.Giacorao  Medici,  Nobile 

Ex  re  ìfPh  ^°^M^no  •  Gioanni  Francefco  fuo  fratello  fiì  padre  di  Pietro 
Maria  Parma  Caiifidicoeccellentiffimo,dal  quale  deriuaroD. 

5,  jpr9  Cirillo  Canonico  Regolare  di  gran  virtù, e  lettere,e  Gioanni 
Francefco  Caneellicro  maggiore  del  foro  Epifcópale,il  quale  a 
richieda  del  sig.Duca  Ranuccio  fu  defcritto  fra  i  nobili  del  fe- 
guito  de  gli  Scoti,con  quefta  ordinazione .  Expofito  ibid'é  per 
D.Gubernatorem,  Serentfs.  D.DucemnoUrum  eidtm  commi  fife* 
vtfignificaret  eius  nomine  pròdi ti is  llluHr.DD.de  Confitte  Gè* 
ver  ali  Tlac*  ftbiquàm  grati jfimum  fore*  fìcrearent  D  lo.Franr 
cìfeum  Tarmam  in  nobilem  Ciuitatis pr&diU cum  fibi  notu  fit 
non  folùm  quanta  fithoneflas  eiusf amili* >  fed&  quòd  àplus* 
quàmeentum  annU3& citra,tam  ipfe>quàmeiusmaiore$  rcfpe- 
Biuè>  &  ciuiHter>&moYe tiobilium  mxerunt  ;  fed  or  in  fpecie 
ipfum  D.Io.Francifcum  optitnis  mcribus  efse  praditumt  ac  infu* 
peretiam  perfeuerare  in  eia  ili  ter  more  Hobilium  viuendo, 
prout  &  maiores  fui  vixerunt .  £ù  egli  genero  del  Nobilifiìmo 
Marco  Antonio  Riuaita  Piacentino,  già  Cancelliero  maggiore 
del  medefimo  foro ,  e  generò  Paolo  de' Signori  del  Coniglio 
generale  di  Piacenza  ,  Marc'Antonio  fucceduto  ne  gli  honori 

del 
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delPadre,e  dell'Alio  materno*  &il  P.D.Pietro  Teologos  Pre- 
dicatorie Sacerdote  di  spinto  eleuatilhmo,Rcligiofò  de'Chic 
Mei  Rcgolari/ra  quali  morì  coti  raroefempio  di  santa  perfec- 
tione  .  Nelle  miferie  dell'vltimo  contaggio,amminiftrando  a* 
Cittadini  pubicamente  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  i  santi  Sa- 
cramenti grauemente  infermolii,e  chiedendo  dal  P.D.Ifidoro 
Calati  Preuofto  mcritiffimo  di  quel  sagro  collegio  gli  ordini 
della  Chiefa  predille  (  e  fi  annerò  di  (libito  )  che  fra  due  horo 
hauria  fatto  partita  a  miglior  vita .  E  fupplicolio  con  profonda 
humiltd  comandare  al  fuo  Spirito  in  virtù  della  santa  vbbidien- 
za  già  tanti  anni  votata  al  sommo  Iddio  >  che  di  buon  cu  oro 
fenza  timore  alcuno  fi  dipartine  dall'ofcura  prigione  di  quei 
cadauero,che  lo  impediua  incaminarli  al  Cielo  .  Chiefe  anco- 
ra con  religiofa  {implicita  ,  che  non  lafciaHe  dopò  morte  ifeo- 
prire  il  fuo  corpo  a  chi  Ci  fofle .  Il  lutto  ottenne .  Gli  affìfteua 
con  orazione  il  P.  D.  Tomafo  Calcagni  Piacentino  Teologo 
della  ftefla  Cógregazione,iI  quale*  giunto  che  fu  a  quelle  dolci 
note  :  Trcficifcere  anima  Christiana;  refe  l'anima  a  Dio,  bac- 
ciando  con  santa  diuozione  il  Crocifìffo . 

Io  non  faccio  di  tanto  Perfonaggio  altro  còcetto,  che- quel-  Giuff.Hb.4 
losche  ne  Itimò  (faluo  però  mai  fempre  il  giudicio  diS.Chiefa)  t*g***7* 
il  Dottore  Giuliano  scrittore  della  vita  di  s.Carlo,  pareggian- 
do quei  Re  ligio/i,  che  feruendo  all'hora  a  gli  appeftati  in  Mila- 
no a  quelli,che  in  Roma  attempo  delJ'Imperadore  Valeriano 
morirono  per  opra  di  cotanta  pietà  :  è  egrtoj  che  s. Chiefa  nel 
fuo  Martirologio  ogni  anno  il  28.  di  Febraio  ne  celebra  la  me- 
moria, e  con  gran  4oda  il  B.Dionigi  Vefcouo  di  Ale  Mandria^ 
fcrhTe  la  vita  loro,  conchiudendo  col  dire.  Ex Tatribus  putrir  jlpudE-u, 
tute  erant  proeSìantiJfimi,adhunc  modummortem  eppettucrunt;  H*ft*  '#.7 
quorum  nonnulli  erantVresbyt eri;  alij  Diaconi*  quidam  èpopu-  16      17 ' 
lojVirtutis  ergornuliùm  laudati  :  ada  jVt  iSlud  morti s  genuS; 
quod propter  incredibile™  pic-tatem><&  robuSiam  fidem  fufiipie* 
iaturjnibtlàmartyrij  splendore  abeffe  videretur.  Sono  ancora 
fioriti  molti  altri  llluftri  Perfonaggi  di  quefta  Cafa,ornati  di  di- 
gnità Ecclefìaftiche  nonfolo  a  Peregrino  Marchefato  del  Pia- 
centino,ma  in  Parma  (teliamone  è  di  molta  ftima  il  conte  Cor- 
nelio Palmia  gii  valorofo  capitano  di  fanteria,  ferito  nell'affe- 
dio  di  Valenza^ma  fa  hor  di  meftieri  ritornare  alia  famiglia  Me- 
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Medici  dì    dice /la  quale  anc'hoggidì  oltrai  termini  dello  fiato  Cittadi- 
ne?* ^*     nefeo  nobililfimamente  fi  mantiene.  Non  parlo  di  quel  ramo 
popolare,  fopra  il  quale  fiorirò  Cefare  Caufidieo  eccelletele  i4 
P.M.Giulio  Celare  Carmelita  Teologo  collegiato  nella  patria, 
Reggente  dello  studio,  e  Prouinciale  di  Lombardia  »  Parlo  di 
quello,  che  aferitto  tra  i  Nobili  della  Città  fiegue  la  ciane  de 
signori  ÀnguiiToli .  In  quefto  gii  fiorì  il  P.Maeftro  Girolamo 
Reggente  di  Studio,  Prouinciale  nell'ordine  minore  >  Lettore 
publico  nella  patria ,  gran  Letterato  ,  celebrato  con  elegante 
Scot.tom  i.  Elogio  dal  Muzio  Piacentino  .  Lo  chiama  il  conte  Scoti  ;  Ver- 
Ub.%.  confi,  eruditumTheologirt  profefforem,  concionatorem difertijjimum  » 
Nella  Chiefa  di  S.  Francete  o  fi  vede  quefto  marmo .  Fr.Hiero- 
nymo  de  Medicis  Tlac*  eximio  à  facris  concioni  bus  »ac  Tbeol  og* 
Confiti,  apud  Vlatetinos facrarmn  literarumpM>profejf  Bonon» 
TfQuinc*Tr£fe6iurafunfto:qui  vixit  ann.6  9 .Fr.  Lucius  ^Anguif- 
fola  Mumnusy& Fr.Ltliusexnepos  Tatri  Optino*  &  de  eis  bs* 
nemerito  TV.ann, D- 1  ojz.die  1  i+jtprilis.  Fu  deH'iftefla  Cafa 
l'Eccellentifs.  Mario Medici  Bifurica  Dottore  del  collegio  de' 
Filici  di  Piacenza .  Maurizio  Medici  Tanno  1 62 1 .  era  descritto 
fra  i  Nobili  del  Confeglio  generale .  Lelio  Bifurica  nipote  per 
lo  sangue  paterno  del  P.Girolamo,per  lo  materno  di  quel  fom 
mo Teologo  Lucio  Angui{ToIa,anc  egliReligiofo  Francefcano 
maeftro  delle  attive  Reggente  di  studio>fù  Proninciale,ed  heb- 
be  tutte  le  dignità  della  Tua  Religione>e(ercitò  la  carica  del.  S. 
Vfficio  in  Pila *  e  morì  Inquinatore  di  Firenze  %  Sono  ancora 
nell'armi  nobilmente  fioriti  Capitani,  ed  Alfieri  della  cafa  Bi- 
furica,diramata  fi  crede  dai  Medici  di  Tofcana^doue  comune- 
mente fi  tiene,  che  la  primiera  radice  della  famiglia  Medico 
forgeffe,  e  molto  pria  la  venuta  di  Carlo  Magno .  Dalla  Tof- 
Mtàmfal-  cana  pofeia  vuole  Francefco  Sanfouini,  che  per  vari  j  accidenti 
tre  citta*      fa  dilattafie  per  diuerfe  Città .  Fiorì  altresì  in  Ferrara  nobiliflì- 
mamente>in  Verona^  in  Brefcia,e  in  Bergamo,  della  quale  Cit- 
tà/crineil  Muzio>che  foffe  Cittadino  S.Gioanni  Medici  ,che 
per  non  violare  la  Religione  Chriftiana  fu  da  i  Gentili  vecifo  . 
CjlT.IIL  OTefero  granitimi  Scrittori  le  loro  dotte  penne  per  lofpa- 
*3  ziofo  campo  della  virtuofifiìma  vita,e  santa  morte  di  Eu- 
genio III. Pontefice  Romano .  Si  vniro  la  fortuna,e  la  virtù* 
ancorché  per  antico  diuorzio  feparate,per  accumulare  in  que- 
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fio  così  raro  soggetto,  tanto  di  merti,  quanto  di  honoris  co- 
mandi .  La  santità  della  vita,,  la  temperanza  de'  comimi,e  la 
prudenza  aceòpagnarono  in  ogni  anione  il  Tuo  intrepido  cuo- 
re .  Nacque  dalla  nominatifiimajed  antichiflìma  famiglia  de* 
Pifanelli  >  principaliflìmi  della  Città  di  Pifa  ;  in  Montemagno 
cartello  di  Tua  gturifdizione .  Entrò  nell'ordine  Ciflerciefe,  fu 
discepolo  di  S.BernardOjnomoflì  Pier  Bernardo  nella  Religio- 
ne ;  oue  tanto  /i  approtìttò,  che  centra  ogni  Tua  voglia  venno 
eletto  da  i  Monaci  Abbate  di  S.  Analìagio  nella  Città  di  Roma. 
Il  giglio  de  Tuoi  irreprenfibili  coftumi  mandò  sì  delicati  odori, 
che  ricreare  ù*  sagro  có  alloro  de'  Cardinali  afflitti  da  vari]  dif- 
pareri,  che  feguirono  in  quella  tumultuofa  Città  la  morte  di 
Lucio  II.  Eglino  molli  dallo  Spiritosanto,  conofeiuto  il  vaio- 
re,edil  zelo  del  santo  Padre,  lo  collocaro  nella  sede  di  Pietro. 
Priuò  ei  da  principio  i  Senatori  di  Roma  della  Tirannide,che  fi 
haueano  vfurpata  fopra  de  gli  Ecclefiaftici .  Fiaccò  le  cornac 
della  loro  fuperbia ,  &  gli  ridurle  a  tale, che  chiedendola  pace 
rinunciarono  il  Maturato.  Ercole  fin  dalle  fafeie  ftrozzòduoi 
serpi  ;  Eugenione'  primi  giorni  del  tuo  Pontificato  diftruffele 
migliaia  di  Draghi,Afpidi,e  Bafilifchi,che  con  il  veleno  della 
loro  ambizione,  tentauano  diiìruggerel autorità  del  Papa_*. 
Mandò  i  Franceria'dannide'Saracenijmaberteg^atidaH'Im-  Cìacm  p.t. 
peradore  de  Greci  nonriufeiro  all'imprefa.  Ruggiero  Rè  di  447» 
Sicilia  ne  fece  la  yendetta  fopra  Corfu,Corinto,Negroponte, 
e  Tebe.  LaChiefa  ricuperò  dai  Tiranni  Terracina>Sezza,Nor- 
ba,e  Rocca  di  Fumono..  A1  cenni  di  quello  gran  Pontefice  i 
Genouefi  feonfiflfero  nell'Ifola  di  Minorica  i  Saraceni/Mandò 
Predicatori  per  conuertire  i  popoli  di  Norueggia  :  fempre  vi* 
gilantiffimo  nel  feruigio  di  Dio  . 

Vberto  Paganelli  fratello  del  Pótefice  difpregiò  il  cognome  Bernardi  fi 
de'  fuoi  maggiori,ed  in  memoria  dell'amato  germano  volle  ef-  Piacenza. 
fere  chiamato  de*  Bernardi  :  fe  crediamo  a  gli  Iftorici  di  Pifa  , 
che  furono  feguìti  dal  P.D.Ferdinando  Vghelli  nell'Aggiunta  al 
Ciacconio  .  Eleffe  l'honorato  Cauagliero  per  fua  patria  Pia- 
cenza ;  Città,  che  nella  Lombardia  a  tempi  andati  fempre  fu 
fenza  prima* che  1  auanzaffe  in  nobiltà ricchezze  ;  anzi  hebbe 
poche  feconde,  che  la  feguifTero  ,  non  che  la  pareggiassero  in-, 
qualche  parto  .  Alla  dolce  aria  di  quello  benigniffimo  Cielo 
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clone  il  fiio  nafcimento  Gioanni  nipote  del  B.Ponteficejaurato 
cauagliero>  c  capitano  di  Federigo  1.  Imperadore .  Ne'  rogiti 
di  Guido  feio  No  taro  Piacentino  fiì  honorato  di  cotai  titoli . 
Mot  ?U?%  ^Gbilis  v:rj&  egregius  miles  D.Ioannes  de  Bcrnardis>Tatricius 
ann»  i  1 t%    fPlfant{S'&  WW*  Vincent  inus*filius  q*cgreùfviri  D*V  berti  fra* 
X7.ltpnl<  '   tri*  bontf  mem<  B.  EugenijVapa  III.  Capitan eus  armorum  Irr,p. 

in  Piacentino  .  Qitiui  egli  generò  Vberto  il  giouance  Ruffino 
Bernardi .  Orlando  figliuolo  di  Vberto  da  Marfìgma  Scota  fi- 
glia di  quel  Giannino  >  che  fu  quafi  signore  della  Città  ,  hebbe 
Bernardi  di  Amicino.,e  Pietro  padre  di  Alberto  yia  cuifeefe  Tomafo  famo 
^Rscro* Em  ^ ^  mo  Giureconfulto,e habitatore  della  Terra  di  Crema,  oue 
RolMot.  TI  hebbe  alquanti  figlia  ed  alcuni  nipoti,  e  pronipote  tutti  famofi 
an.  1 19 1      nella  feienza  legale  .  DionigbBai  tolomeo^e  Andrea  fono  flati 
AngeU  Cale.  Dottori  confumatiffimi  nella  ragion  ciuile.  Giacomo  de'  Ber- 
N  t  Crem    jiarc|i  fu  Podeflà  di  Reggio .  Suzìo  Dottor  di  Crema  è  flato 
Tul^Aza'.  nella  Citta  di  Piacenza  Vicario  del  Podeflà.  Il  cauagliero  An- 
iftojì  Reg%.  tonio  Lettore  in  Padoua  fenile  fopra  i  Digefli  vecchi .  II  Cla- 
ann.  noi.   riffimo  Gio.Battitla  Auogadore  di  Comune  in  Vinegia  fece  va 
Contar,  nel   Compendio  della  Filoiorla  Naturale.  Monfig.  Erafmo  Gen- 
fuo  Gwrd,   tijhuomo  Cremafco  fu  Suffraganeo  in  Piacenza,Vefcouo  Ari- 
1^*?°'  T  enfe.  De*  Bernardi  così  difeorre  vn'eìeuato  ingegno  .  Ve™o, 
Gam.Gau»  come  graziofamente  rifeontri  la  loro  antica  ,  e  numerqfaFa- 
ndiidtdic.»  miglia  :la  quale  più  dÌ4oo.anni  bacche  allignò  in  Piacenza^ed 
delU  Làbr.,,  jn  Crema  pofciavn  tralce  dell'iftefTa  radicoffi,fpuntando  hora 
*"  w  »  verdi  foglie  di  Prelati.,  e  Vefcoui,  hora  ricche  gemme  diSegre- 
»  tari,di  Ambafciadori?e  Dottori,hora  foflegni  di  CoIonelli,Ca- 
*>  pitani,e  Generali  di  Eferciti,&  gli  intrecci  pei:  fine  di  honorate 
»>  Donneje  quali  e  virtuofe,e  Nobili  con  molte  IH tiflri  Famiglie 
»  l'hanno  mai  Tempre  intrecciata .  Sono  in  Piacenza  i  Bernardi 
per  immediate  affinità  congiunti  a  gli  Scoti  diCafleiS.Gioani, 
a  gli  antichi  Pomari,,  a  i  Conti  Pozzùa  gli  eflrnti  Signori  di  To- 
ranoi  a  i  Conti  di  Rizzolo,  ai  Volpi  Landra  gli  Anguiflblo  , 
Aimi,Carafì,  RodifsijMentoatijGiurTani^Vallare^Ferrari^Cat- 
tanei,Gambarelli,ePeragò.,ò  Pereghi  ;  Famiglia  Nobilifsima, 
che  già  400.  anni  fiorì  in  Milano  ,  ed  iui  hebbe  l'Arciuefcotio 
Leone .  I  Nobili  Trouamale  di  Pauia  hanno  flrettifsima  affi- 
nità co'  Signori  Bernardi  di  Piacenza .  Qui  fiorirò  nella  pofte- 
rità  diAmicino  Bernardi  alcuni  Regolari,  Abbati, e  Prelati- 
"       -  Eccle- 


Ecclefiaftici  j  c'hora  tralafcio  per  fola  bretatì  .  Lodouico  B 
Moro.»  e  Gio  .Galeazzo  Tuo  nipote  con  altri  de  Principi  di  Mi- 
lano coaceiTero  din  erri  priuilegi  a  quella  cafa  >  &^  lnonoraro 
fempre  col  titolo  di  Nobile  Piace  mina-  Stefano  de  Bernardi 
fin  del  145  ^.hauealuogo  nella  Comminatale  vi  fu  Anziano 
de*  Nobili  Fontanefi .  lì  Capitano  Gio.  Francefco  gouernò  la 
Fortezza  (fi  caftel  SrGioanni.,  fù  generale  Luogotenente^  Có- 
miliario  dell'anni  Franteli  nel  Pi  a  ceriti  novene  ndo  il  luogo  dì 
Rafaello  Piazzoli  generale  Collaterale  del  Re  Francefco  I.  in 
Lombardia  .  Bernardo  de'  Bernardi  confeguì  priuiiegio  della 
Cittadinanza  di  Paniate  fù  Priore  della  Communità  di  Piacen- 
za l'anno  1572»  Seguirono  con  pari  honore  Francefco> Anto- 
nio^ Gic^erfojGeiitiihuomini  Piacentini  di  ricche  entrate  .  Il 
primo  fenda  Dottore  del  collegio  de  Giudici  fecefì  Sacerdo- 
te della  Còpagnia  di  Giesiu  Fiorifce  ancora  nobiliìiivnamente 
la  polterità  del  fecondo  »  Il  terzo  hebbe  per  suocero  il  Dotto- 
re Girolamo  Mentoati  Gouernatore  di  Pannale  generò  Giro- 
lamo^ Bernardo  :  l'vno  eccellente  nelle  belle  Ietterete  Poeta 
Tofcano  :  l'altro  Dottore  celebre  delle  arride  medicinaJFifico 
di  collegio^,  Canonico  Decano  eli  quefta  Catedrale^  perfonag- 
gio  degnillìmo  di  fama^nelle  cui  lodi  più  al  lungone  non  folle 
cugino  dell'Autore  >fcherzarebbe  la  penna_>- . 

Ma  che  dirò  di  Francefco  Bernardi  Claritfìmo  Senatore  di  ^nàrk 
Vinegia  ?  Giufeppe  Matteacci  lo  chiama  cauagliero  bellifTimo  vinegia 
di  perfona,,  viuaciilìmo  d'intelletti  mirabile  nella  corte  d'In- 
ghilterra ;oue  efercitanda  la  carica  di  Ambafciadore  della  sua  ;/  Mati 
Serenifs.  Republìca  pacificò  con  Francefco  di  Francia  Enrico  ypag.i 
d'Inghilterra  ;  le  maggiori  Corone  della  Chriftianità .  Ritor- 
nato alla  patria  inuaghita  di  già  del  fuo  valore  andana  a  i  primi 
gradi  di  quello  eminente  Senato., a  quali  erano  dianzi  afeefi 
Nicolò^Paolo^e  Incoiò  Il.di  coteftalliLiftrilIIma  Famiglia  de-  . 
gnirfimi  Procuratori  di  S.Marco/e  non  moriua  nei  più  bel  fio- 
re della  fua  verde  età.  Io  non  affermo.>che  della  ftelìa  Cafa  fia- 
no  i  Bernardi  di  Francia  ^c'hebbero  a  giorni  noftri  vn  Gouer- 
nàtore  di  Burdeos^  e  trecento  anni  fa  Arnaldo  Cardinale.,  Ca-      M  * 
merario  di  S.Chiefa;  Arcitiefcouo  pria^e  pofeia  Patriarca  Alef- 
fandrino:  &  i  Padri  del  Concilio  di  Trento  Maeftro  Bernardo 
Teologa Dcimenicanolnqiiifitore  di  Auignone.  Gio.Battifta 
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de  Bernardi  di  Lucca  nel  Concilio  di  Trento  fiì  de  Vefcotii  di 
Papa  Paolo  HI.  E'  la  fteifa  famiglia  antichiflìma^  Illtiftre  ap- 
preso i  Bologne*!. 
CAT.  IV*  Tf>  1  Pregio  della  famiglia  Pietra  >  nobili llima  fra  le  prime,  di 
speit.cpag.  j2j  Lombardia  effer  difcek  da  Petreio  Senatore  Romano  » 
4f9*  Di  quefta  Cafafcriuono  fra  gli  antichi  diffufamente  Saluftio^ 
Valerio  Maifimo.eTacito  nel  lib.5.de  gli  Annali  di  Romanie, 
egli  ferine.  Equità  {{pnunas  llluflres>quibus  Vetro,  cogn'/men* 
tum .  Rifenfce  il  Corio  Iftorico  Milanefe,  che  Guglielmo  Pie- 
tra capitano  generale  del  popolo  Pauefe  feppe  col  Tuo  valore 
fopire  le  dirTerenzcche  conle  armi  in  mano  i  conti  di  Langof- 
co  j  e  Manfredo  Beccaria  haueano  tra  di  loro  incominciato . 
Fiorirono  vicini  a  quello  tipo  Ardizzone^e  Manfredo  signori 
del  caftelio  di  Pietra  >  della  Con%  e  del  Biffane  con  le  vicine^ 
Terre  dello  stato  Pauefe  contermine al  Piacentino .  Pietra  di 
Caftignara  è  dentro  il  Vefcoato  di  Piacenza^  . 

Sotto  la  Signoria  dell'Imperadore  Corrado  precedettero  al 
capitano  Guglielmo  altri  di  quefta  Cafa^  Perfonaggi  nelle  ar- 
mile «elle  lettere  segnalati .  Gioanni  Pietra  con  dignità  di  Vi- 
cario Imperiale  facea  batter  moneta  ;  Ifnardo  fuo  fratello  era 
nel  Conciftoro  de  Cardinali  in  Roma  Legato  della  Chiefa^e 
rendente  dello  Imperadore .  Fiì  Galeazzo  Pietra  Senatore  in 
GukcJib.\%  Milano^e  Vefcouo  di  Vigeuano.  Alberto  Pietra  fri  condottiero 
Giou.  Itb.  '  5-  di  vn  Terzo  di  Bernefi  nelle  guerre  de  gli  vitimi  Signori  di  Mi- 
lano: all'hora  per  appunto  segnalonl  il  conte  Brunoro  Pietra 
caftellano  di  Cremona  >  e  capitano  del  Duca  Maflimigliano 
Sforza^ .  Il  capitano  Clemente  Pietra  fuo  figlio  conte  di  Sat- 
inano primo  Priore  de*  Cauaglieri  di  S.Stefano  vien  celebrato 
da  Monfig.Giouio  ?  dallo  SpeJta^da  Lodouico  Domenichi,ed 
altri  Autori .  Hanno  con  grandi  honori  lungo  tempo  feruito 
alle  Altezze  di  Tofcana  i  conti  Clemente,  e  Alfonfo  fuoi  figli- 
noli^co'  quali  fono  degni  di  loda  CirOjLeiioje  Girolamo  Giu- 
reconfulti  celebri  appo  i  Pauefi .  Muzio  PietraPauefe  è  ftato 
vno  de  principali  nelmagiftrato  delle  entrate  Ducali  di  Mila- 
Ex  Chnn    no*  ^r€do>che  fi  annidale  in  Piacenza  quefta  Famiglia  l'anno 
m./  in  Arcb,  1 2  34'enrend°ui  Pretore  Beltramo  Pietra  :  ouer  poco  dopò  fot- 
$,$au.  Piac.  to  il  gouemò  di  Guglielmo  fuo  agnato . 

Il  conte  Ettore  Rolli  cauaglier  Piacétino^signor  della  vai  di 

Arda., 


HJ^B^AZIOHE  XH III.  CJT. IV.  6tf 

Arda,  hebbc  per  moglie  Ja  cótefla  Gioanna  Pietra  signora  del-  P.  Cucemo 
la  Corta  .  Enrico  Pietra  Piacentino  in  Firenze  attendendo  alle  Baccihb.i.c. 
mercatanzi:  merco  il  Regno  del  Cielo.  Seguila  difciplinadi  7 
s.Filippo  Neri,ampliò  pertutta  la  Tofcana  le  compagnie  della 
Dottrina  Chriftiana,&  fatto  sacerdote  vifle,e  mori  santaméte 
in  S.Girolamo  della  Carità .  Nell'ordine  Monadico  di  s.Giro- 
Jamo  fìorifce  il  P.DJLelio  Pietra  Pauefe>  Dottor  Teologo  ,e 
Poeta  Tofcano . 

Monfìg.Biiontignor  Cacciagliela  sacerdote  Sanefe  di  santa 
vita  conlegrò  molti  de*  Tuoi  spirituali  difcorfi  al  P.  M.  Enrico- 
Pietra  da  Piacenza^!  al  sig.  Alberto  dello  fteflb  cafato,Nobile 
Piacentino,  Gentilhuomo  di  molta  dabbenaggine,,  dotato  de' 
beni  di  fortuna >  il  quale  col  Braccioforti  fuo  cognato  indimi 
in  Piacenza  le  prime  scuole  della  Dottrina  Christiana,  ed  ini* 
piegoffi  con  molta  perfezione  in  opre  di  pietà  fin'alla  morte. 

Pietro-  Antonio  Pietra ,Giudice  di  collegio,  Nobile  Piacen- 
tino^ nella  patria  Preludente  dell'Eccelfo  Confeglio^diè  in  lu- 
ce l'accettati rlìmo  volume  de  FidefcommiJJìs;  ma  quello  de  Iure 
acquieto  per  Vrincipem  non  tolhndojt  ftato  prohibito  ne  i  sa- 
gri Tribunali  diRoma.  Viuono  anc'hoggidi  in  Piacenza  il  Dot- 
tor Plauzio  Pietra  fuo  figliuolo  Giudice  collegiato,&  Cefare 
confìgnor  di  Roncarolo,cognato  di  Pietro  Antonio  Morandi,. 
Dottore  Piacentino,,ed  Auditore  criminale  di  Parma 

Contende  di  antichità  con  le  prime  di  Europa  la  famiglia  CJT.  V~ 
Ilhiitrifsima  de'  signori  Rizzoli  di  Piacenza  :  la  quale  fu 
già,come  dicemmo  altroue,vna  di  quelle  dodici,  che  trecento 
anntauanti  la  venuta  di  Chrifto  quà  fi  condolerò  co*  i  Coloni 
Romani  .  Fiorì  ella  in  ricchezze  fotto  fa  signoria  de  Longo- 
bardi ;  fcorfì  finhoggidì  mille  anni,  e  tanti  secoli.  Daquefti 
confeguiro  diuerfi  priuilegbnelpoffèffode'  quali  fin  alla  signo 
ria  di  Luchino  Vifconte  Prencipe  di  Milano  perfeueraro;come 
appare  dairefpofìzione,che  fecero  i  Dottori  VlxrtOrLuchino,. 
e  Lodouica  con  Bregonzo,Stefano,Giacopino>Gregorio,Pal- 
rniero,Francefco,ed  altri  dell'iflefla  Famiglia,  auàti  Aurigolio 
de  Borri  Podeftà  di  Piacenza,autentica  ne  rogiti  di  Giaco  mo 
Tedefehi  fotto  il  20.di  Maggio  del  i^48.Quiui  ancor  fi  regiftra 
vnpriuilegiodi Carlo  Imperadore>che  fin'airhora  hanea^?.- 
anni  d'antichità  ;  nel  quale  Alberto  di  cotefta  Famiglia  era  irr- 

ueftkc*   *  <« 
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nefrite  della  giurifdizione,e  cartello  di  Rizz©Io,,Fontana,Mor- 
feflbje  Villaggi  vicini  con  moltiiUme  Terree  facoltà  dieftra- 
ere  vn  canale  macinarono  da  tutti  inumi  del  Piacentino.  Seri- 
'wv*i  ^ay'  Ue  ^*a^one  Maini  leggifta  famofitfìrno,ohe  l'Imperadore  Cor 
"fluii!*0*  rac^°  I'conferm^^ueurìe^c^1'n^  &nA  alvalorofo  Adelberto 
Rizzoli  con  tutta  la.  Tua  poiterità  .  Gii  ftefsi  vennero  confer- 
mati daìi'Imperadore  Federigo  I.  a  Gioanni;,  Ade'lberto,  Al-. 
berto,Rozzo,  Enrico,Arrighetto.,  Adone, Rimerò,  Fredenzo, 
A*delfredo,Gandolfo,Pietro,edGppizzo  Rizzol?,Nobiii,e  Ca 
uagiieri  Piacentini  .  Guido  sig.  di  Rizzolo  fu  del  1 2 1 2. Dottore 
dellVna,  d'altra  legge,  nella  patria  ottenne  il  ConfoJato. 
Armano,e  Giacomo  deH'iftefia  Famiglia  co  Vifconte  VifcórV 
Alberto  Seccamelica,  Alberigo  Vifdomini,  Guglielmo  Portale 
Arnoldo  de  gli  Stretti,  capi  del  Reggimento  di  Piacenza.»  a(si- 
itettero  airomaggio>che  i  Sacchi  con  tutti  gli  habitantidi  Tre- 
uiglio  preftaro  alla  Republica  Piacentina .  Furo  a  tai  dì  Gin- 
dici  di  collegio  i  Dottori  Guglielmo^  Alberto  da  Rizzolo  .  Il 
Dottor  Giacomo  fu  nella  patria  Confolo  di  Giuftizia  :  Hebbe 
la  freiìà  dignità  il  Dottore  Bregonzo  confi  *nor  di  Ruzolo  :  ne, 
guari  dopo.jil  Dottore  Vbertino  Giudice  Piacentino  leggeua_r 
i'Inforziato  a  i  Bologne!! .  Borgognone  Rizzoli  l'anno  1308. 
era  sig.delle  Decime  di  Pedana,e  Pena_, .  Poffedeuano  quefti 
Zocot.  ann.  signori  ricchi  poderi  su  l'A  perniinole  le  Aipi  di  Liguria,  la  do- 
*  *(>9*  ue  Orlando  da  Lanagna,  che  a  dfiuozione  del  Re  Carlo  di-An- 
giò  col  fauor  de  gli  Scoti  gouernaua  Piacenza  hauendo  ipoglia 
ti  i  Balbi,  i  Landi,ed  i  Palauicini  delle  loro  càftella,volle  da  Ar^ 
mano  di  Peffola  la  fortezza  di  Agnellai  da  Manfredo  Rizzolo 
la  Rocca  di  Varefe .  Di  quefta  cafa  fiorirò  già  il  Dottore  Ste- 
fano da  Piacenza,Lettore  di  Bologna,Religiofo  di  santità,  di- 
fcepolo  di  s.Domenico  ;  Albertino  sig.  di  Rizzolo,  aurato  ca- 
naglierie suocerodel  nobile  Alberigo  Vifdomini  CoiTadoca  ; 
Francefco  Canoncio  della  Catedrale,  Federigo  Priordi  S.Dal- 
mazio, Stefano  Abbate  di  s.Sauino.,TebaIdo  Priore  di  Rizzo- 
lo, DoiinaFrancefcaBadefla  dell'ordine  Cifterciefe  ,  Vbertir 
no  Fi  fico  di  collegìo,Vberto  Giudice  di  collegio,Rafaello  Ab- 
bate generale  dell'ordine  Canonico  Lateranefe,  Ambrogio  cò- 
te Palatino  sig.di  Rizzolo,e  Teforiero  di  Galeazzo  Sforza,Dti- 
6a  di  Milano  »  DaU'Imperador  Vincillao  fu  conceflà  al  Dot- 
tore 
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tore  Luigi  cauaglier  Piacentino  con  tutta  la  Tua  poflerìtà  la  di- 
gnità di  conte  Palatino  co'  privilegi  di  legittimare  i  figliuoli 
baftardi,  di  ammettere  i  Giudici  minori,  ed  1  Notarle  limili . 
Il  feudo  di  Rizzolo  col  medefmo  cogneme^ed  arma  è  per  affi- 
nità parlato  nella  cafa  Seluatica  di  Piacenza:  famigliaci  cui  co 
gran  ragione  dice  lo  Spelta^che  di  virtù ,  di  nobiltà,e  di  honori  SpH.  Le.  «et- 
paleggia  tutte  le  altr^cbein  Lombardia  già  molti  secoli  glo- 
riofamente  rifplendono .  Pietro  Seluatico  nobile  Longobardo 
iiì  con  Otto  Vifconte  all'imprefa  ài  Terra  Santa . 

Sono  già  feoriì  quattro  secoli  ,e  fette  luftri,che  il  cadel  di  Sta  ExRepJ.  PI , 
dera  nella  vai  di  Tidone  fi  ritrouaua  nelle  mani  di  Buongioà&i  an.t  103.  er 
Seluatico^Opizzone Fontana,GioanniCattanio>Garmandino  ann> llto* 
Palaftrelli^ed  Alberto  dall'Antico  Fontana3tutti  nobili  Piacen- 
tini, e  Tutori  de' figli  di  Bregonzo>e  Tedaldo  Pocaterra  Fon- 
rana.  Giacomo, de'  Selciatici  fu  all'hora  dalla  Republicadi  Pia- 
cenza màdato  in  Lunigiana  Ambafciadore  a  i  Marchefi  di  cafa 
Malafpina.  Anfelmo  capitano  de*  Piacentini  a  nome  dell'Ab-  Cauìtsll  *«. 
bate  di  s.  Siilo  forprefe  Caftelntiouo  in  bocca  di  Addariftora-  1  **0t 
to  da  i  Cremonefi .  Gioanni  dell'iftefla  famiglia  da  Guglielmo 
dall'Andito  capo  della  Repubiica  hebbe  Ja  villa  di  Rugarlo. 
Viueano  a  quei  giorni  nobiliifimaméte  Alberigo  Seluatico  Pia  'Kcg.  knfd. 
centino^Canonico  di  Vicenza  con  Delauanzo^c  Giacomo  fuoi  di  Roc.Nct. 
fratelli  ;  il  primo  già  congiunto  con  vna  signora  della  cafa  Pi-  ? lMC^àegmr 
tiga5  il  fecondo  con  Agnefe  cu  Gioanni  Pagani  Nobile  iacen-  uSNo't.Piac[ 
tino.  Vberto  di  quefra  cafa  fiì  fono  il  .principato  di  Matteo  Vif-  ann.  1 188. 
conte  collaterale  di  rinomini  d'armi ,  e  capitano  del  popolo 
Milanefo  . 

Riferite  nell'anno  1424.il  Corio>che  la  famiglia  Seluatica  CjlT.VU 
nobile  Milanefe^partigiana  de'Ghibellini^fi  moftrò  fede- 
liflima  a  i  Duchi  di  Milano  .  Il  Simonetta  fà  honorata  memo- 
ria di  Antonio  de'Seluaticiperdifefa  delle  ragioni  del  Dtica_> 
Francefco  Sforza  ingiuft amente  vecifo  dalla  plebe .  Il  Bugatti^ 
il  Corio/i  Moriggia^ed  altri  frale  più  Illufìri  Famiglie  Milanefl 
annouerano  la  Seluatica^  chiariffima  in  quelle  parti  per  Io  va- 
lore del.  capitano  Federigo  ,  del  Dottore  Angelo  Giudice  di 
quel  collegio  ye  Senatore  ;  del  Dottore  Gio.  Battifia  Filofofo 
ftimati  filmo,  e  di  altri  Letterati . 
Di  quella  cafa  fu  il  celebratifTimo  Matteo  Nobile  Màtoano, 
.  Nnnn  Medico 
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Medico  eccelientifs.  Autor  di  Libri  ,  che  confegrò  a  Roberto 
Rè  di  Sicilia  *  Della  medefima  fu  il  Dottore  Agoftino,vno  de 
Padri  del  Concilio  di  Trento,  Arciuefcouo,  e  patrkio  Geno- 
uefe,Gioanni  Maria  Ducale  Commiffario  dello  stato  Pauefe  ; 
Gio.  Antonio  Rifferendario  Regio  della  Cittd  di  Pauia  ;  Aga- 
llino Dottore  di  Pauia  ,  e  Medi  co  in  Vinegia;  Teotimo  Aca- 
demico  Affidato  Poeta  Tofco,.  Commiflario  dei  Rè,  e  genero 
di  Ambrogio  Zanca  Senator  di  Milano  ;  &  Siluio  Tuo  figliuolo 
cauagliero  Pauefe  capitano  d'huomini  d'armi  al  soldo  del  Prea 
cipe  Camillo  da  Correggio  fuo  suocero  .  Honorò  Carlo  V* 
Imperadore  il  merito  di  quefti  Gentilhuomini  con  molti  pri- 
uilegi3e  con  la  signoria  continouata  del  banco  crim  inale  di  Pa- 
uia .  Da  Anna  Orfina,fua  prima  moglie.,  generò  Fuluio  nipote 
di  Rafaello  Riari  cauagliero  di  s.Giacomo  in  Ifpagna,  e  figlio 
di  s.Marco  appreffo  la  Republica  di  Vinegia  ;  Damiano  gioua- 
ne  di  gran  cuore, che  dopò  molte  fegnalàte  imprefe  >  37.  anni 
fono»  refe  alla  tomba  il  tributo,  che  la  carne  le  deue  :  &  Gio. 
Giacomo  cauagliero  di  Malta,  di  grà  cófiglio,  d  animo  inuitto* 
e  di  honorata  fàma_»  •  Domenico  Seluatico  Gentilhuomo  di 
belle  Lettere  fu  nipote  del  Dottor  Giorgio  Ripa  Senator  di 
\\    .  .  Milano.  Maflì  migliano  Sefuatico  fi  è  dilettato  di  PoefianellV- 

a  n0>e 1  altro  idioma .  Porchetto  Seluaghi  hd  dottamente  scritto 

alcuni  libri  contro  la  perfidia  Giudea,  e  fi  è  mondato  no  meno 
gran  Teologo>che  profeffore  eccellete  di  lingua  Hebrea.  Nelle 
imprefe  Maritime  confeguiro  honori  Antonio  ,  Cofmo  ,  Me- 
gliaduce,Arano,  e  Luigi  Battitta,  tra  primi  dell'armata  Geno- 
uefe  .  Arrigo  cauaglier  di  quella  Serenifs .Republica,  effendo 
•  Generale  nel  mar  Liguftico  fece  nobililfime  proue  del  fuo  alto 

Q:»pìn\inrtt  valore .  Io  crederei,che  haueflè  il  fuo  principio  in  quelle  parti 
»  così  degno  Cafato  da  quel  Michele  de  Seluatici  di  Valenza  , 
il  quale  per  molti  anni  fu  Podeità  di  Genoua  >  e  con  vn  lungo 
gouerno  fi  acquiftò  fama  di  grand'huomo  di  stato.  Quindi  per 
lo  camino  di  Valenza,  oue  fi  veggono  giurepatronati  memo- 
rabilidì  quefta  religiofiffima  Famiglia,  ritorniamo  a  Piacenza, 
doue  partimmo  pur  teftè.  Gioanni  de'SeJuatici  figlio  adottino 
di  Luigi  Rizzoli  hebbe  dal  Vefcouoin  feudo  le  Decime  di  Ria- 
?olo>Vlzano,  Torano,Sa  frignano,  e  S.Damiano . 
,  Griffon  Sciistico  capo  disquadr a  tiell'ordinanza  de  gli  huo- 

mini 
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mini  d'armi  di  Gio.Galeazzo  Duca  di  Milano,  dopò  vn  lungo 
feruigio  fatto  nelle  pariate  guerre  2  fuoj  predeceflòri  Francei- 
co,  e  Galeazzo  Maria,  confeguì  vn  afloluta,  reale,  perpetuale 
perforale  efenzione  dai  carichi  della  Città  di  Piacenza  fua  pa-  &*  P/*. 
tria,ed  altri  priuilegi .  Marco  Seluatico  Griffone  cauaglier  Pia- 
centino  confeguì  vna  códotta  d'huomini  d'armi.  Tomafo  Dot- 
tore deHVna,ed  altr;  legge,  fu  Arciprete,e  generala  Vicariò  di 
Monfig.Fabrizio  Marliani  Vefcouo  di  Piacenza .  Qui  pariméte 
Pietro  Antonio  Seluatico  Dottore  di  Teologia  godette  la  Pre- 
uoftura  di  S.AlefTandro.  Antonio  Maria  dal  Marchefe  Vincézó 
Leccacoruifuo  cognato  hebbe  il  caftello,e  feudo  di  Rizzolo. 

Lo  Spelta  nell'Iftorie  di  Paiiia  conchiude  finalmente  le  glo- 
rie di  coteftagloriofilfima  Cafa  in  quefto  punto .  Vàie  anco  *> 
in  Piacenza  lìliultre  Signore  Fuluio  Gentiihuomo  di  ricche^  ^ 
entrate,il  quale  tratta  fplendidamente>&  fi  dimoftra  honorato 
al  potàbile .  Quefti  fu  figlio  di  Taddeo  Malafpina  de*  signori 
Marchefi  di  Mulazzo  ;  &  da  Elena  Mancandola,  Matrona  didie 
prime  di  Piacenza,  generò  PierFrancefco,  e  Gioanni  Battifta_- 
Seluatici  Rizzoli  :  l'vno,  Cauagliero  di  Malta,  Commendato- 
re, Luogotenente  del  gran  Priore  Prencipe  Aidobrandini ,  e 
Capitano  di  animo  coraggioso  ;  di  cuore,quanto  fi  pofTa  dire, 
rileuato^di  fpirito  merauigliofamente  penetrante  :  la  di  cui  ma* 
no  Iettò  diuerfe  mfegne  a  i  vafcelii  Turchefchi  ;  il  di  cui  braccio 
priuò  di  vita  tanti  nemici  dell'Autor  della  vita  ;  il  di  cui  petto 
tante  volte  fi  efpofe  per  difefadd  dritto  a  berfaglio  de  gli  ar- 
chi dell  Oriente  ;  il  di -cui  nome  fu  cotanto  fune fto  a  i  Corfali 
di  Barbarla  :  Taltro,^ignore  di  Rkzolo^ed  impiegato  nelle  ptir 
bliche  cariche  del  la  pàtria  ,  oue  da  Bianca  figlia  del  conte  Da- 
niello de'  Raffi  della  Motta. Piacentini ,  generò  tanti  figli,  che 
ne  hà  veduti  diece  Religioni  fra  quali  meritano  molta  lodeil 
Dottóre Franeefco  Priore  Commendatario  divn  giiurepatro- 
nato  di  fua  famiglia,  Canonico>e  Arciprète  dipoi  in  quefta  Ca- 
tedrale  :  Gioanni  Battifta  Canonico  Regolare  di  S.Saluatore, 
Predicatore,  e  Lettore  Teologo  nella  fua  Religione ,  eccellen- 
tiflìmó  nelle  scienze  specolatiue  :  Pietro  Francefco  CanonicO 
Regolare  Lateranefe  Predicatore,e  Lettore  Teologo  :  Bene- 
detto Monaco  Vimetaiio  Predicatore^  Teologo  ;  AlerTandro 
di  non  poca  fr^taiaza  ^  si- 

N  min    z  gnor 
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gnoredi  Rizzolo,e  marito  di  Barbara  de*  Nicelli  di  Coli .  De 
gli  antichi  Rizzoli  dice  l'antichiffima  Cronica  de  Roncouieri* 
trattando  del  priuileglo  di  Conte,  datogli  da  Cari©.  Magno  • 
Tlurium  dignitates  cum  aurea  bulla  con  firmanti  ficut  UH  de  Bj* 
%olo  adhucoHendunt .  '* 
CAV.yil      Criue  Diamante  Marinone,  che  lafamiglia  Marliana  Mila- 
CMarfaai.  i3-  nefe  traile  il  nome  da  Mario,che  ncll\rnfubriafù  Capitano 
del  popolo  Romano.  Aggiunge  1  ornalo  Tinca>che  Lucio  Ma- 
rio vnode  Coloni  Romani  con  Caio  fuo  congiunto  fi  fermò 
in  Piacenza  ;  l'vno  fabricò  il  Cartello  di  Mare  nella  valle  Ài  Nu- 
ra,onde deriua  lafamiglia Mareta,anchoggidi  di  polfente fat- 
tione  nella  Liguria ,  che  il  conte  Federigo  Scoti  chiama  cafa__, 
Mariana  :  l'altro  habitò  il  Vico  de'  Mariani,  detto  Vicomarino. 
Fù  in  Roma  Tribuno  della  plebe  Marco  Mario  ,  ed  hebbe'  vii 
Caio  Mario  fette  annuii  ConfoJato. 
Morìghb  4      Trecento fe (Tanta  vnanno dopò  il  natale  di Chrirto S.Ddo-r 
**f- *  V      nigi  Marliani  Nobile -Milànefe  fu  affunto  al  Vefcoato  della  p&r 
*"^-an'-  tria.  Altri  lò  fa«no  ancor  più  antico  di  alquanti  Juftri .  Il  Bu- 
gatti  dell'anno  i  odo. fra  le  più  Uluftri  famiglie  di  Milano  an- 
ncuerai  Marliani.  Nel  còafeglio  de  ^eo.Nòbili  fanno  r^o. 
fono  deferirti  Marcolo^AnfelminOiOttino,  Ambrogio,  Maffio- 
lo,  Petrolo,  e  Stefano  delttrterta  Famiglia  ;  ne  guari  auanti  era 
fiorito  Gaudenzo  signore  di  Maritano  Generale  della  fanteria 
del  Prencipe  Galeazzo  VifcOntT.  Seguirono  Vincenzo  Cartel- 
lano di  Milano,  Melchiore,Antonio.>e  Alberto  Confìglieri  del 
Cor.  p.j.  an,  Duca  ì  La  prima  volta  ,  che  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano 
*45°;        entrò  in  quella  Città  alloggiò  in  cafa  di  Alberto  Marliani.  Gio- 
anni  Francefco  signore  di  Marlianoiiì  Prefidente  Ducale  del- 
T£ccelfo  Senato  di  Milano.  XittgLConfigliero  di  Ferdinando 
Rè  de  Romani,  del  tiè  Filippo,  id;  Auftria  ,e  delf  lmperadore^ 
Carlo  Vk  già  Vefcouo  di  Tu  i,  mentre  Leone  X.  era  per  dichia- 
rarlo Cardinale  di  S.Chiefa,  fe.n$  pafsò  al  Senato  del  Paradifo. 
Ottone  Marliani  aurati  cauaglierbgoirernò  con  gran  pruden 
za  lo  stato  Piacenririo  .  Fu  il  P.  Angelico  da  Milano  Generale 
de  Monaci  di  s.Girolamó .  : 

-  -  Michele  Marliani  Senatore>DucaIe  di  Milano  dopòdihauer 
portatala  Rofa  d'Oro  al  Re  Affonfo  di  Napoli,  e  di  hauer  go- 
uernató  la  Città  di  Cartello,  il  Ducato  di  Spoleto  ,  eliostati  di 

Campa- 


n ^ zi  oh  e  xxm.  c*i%rm    35 3 

Campagna>&  di  eflere  gii  ftato  Cameriero di  Nicolò  V.  Chie-  Cbrm'.m 
rico  di  Camera  JSJuncio  ApoftoliccMaefìrodel  sagro  Palaz- 
zo^Teologo  del  Papa^Vefcouo  di  Tortona.,  ottenne  ilVefco-  147** 
ato  di  Piacenza;  la  sagreftia  di  cui  nobiliifimamentc  arricchì  di 
EcclefiafKca  suppellettile.  Qui  mancò  l'anno  fte ilo  della  fua, 
promozione  fofpirato  da'Cittadini  vi  fu  con  molte  efequie  fe- 
pelito.  Gabriello  cauagliero  di  Rodi  hebbe  ancor  la  Ccmcnda 
della  Mifericordia  di  Piacenza^. 

Il  conte  Fabrizio  Marliani ,  di  ricordo  felice  a  i  PiacenrmjV 
Ducale  Senatore  diMilano/ùAmbafciadoreal  Romano  Pon- 
tefice^ a!  Duca  di  Ferrara.,  al  Marchefe  di  Monferrato^  alle  Re- 
publiche  di  Firenze^e  Bologna;  &  dopò  il  Vefcoato  di  Tortona 
fu  Vefcouo  di  Piacenza;oue  compofe  vii  Rituale  nuouca  pro- 
prie fpefe  acquiitò  il  Cartello  di  S. [mento  poffedtito  da  i  conti 
A  scellino  nitorò>ed  abbellì  con  nuom  mur^e  foffe;raddoppiò 
ancor  le  entrate  della  Chiefa  ;  riedificòcla  i  fondamenti  il  pat  . 
lagio  Epifcopale  ;.confegrò  molte  Chiefe  ;  fece  traflazioni  fo- 
lenni  di  quafi  tutti  icorpi  Santi.,  e  le  Reliquie  infigni  della  Cit- 
ta ;  rinuouò  i  librile  gli  ornamenti  della  Catedrale*  ed  ini  eoa 
graivpompa  fu  fepolto  ;  fendo  ilfuo  corpo  portato  da  Milano, 
ouemorì  l'anno  1 5  08.  fece  l'orazione  funerale  il  Dottore  A- 
leflandro  Ruinaggia  Lettore  dello  studio^Giurecorifulto  cele- 
bre >ed  Oratore  de'  primi  della  fua  età . 

Si  fermarono  in  Piace  za  i  Nipoti  del  Vefcouo  prouediiti  di 
•ricche  entrate ,  ed  honorati  con  duplicata  parentela  dalla  cafa 
Nicella  jC  fuflegueriterrìente  da  tutti  gli  altri  Nobili 'della-Citti. 
Era  pronipote  di  quello  gran  Prelato  *  il  Dottore  Annibalo 
Marliani  Giudice  di  collegio., vno  de'primiletterati/Piaeentin!> 
confumatiffimo  nella  ginrifprudenzajOratdre  eloquente.  Alcu 
ne  fue  orazioni  fi  leggono  alle  stampe.  Fù  di  tanto-  valore*  An- 
nibale fuo  figlio  Auocatoeccellente^il  quale  orò  co  molto. ap- 
plaufo  nelle  eiequie  di  Madama  Margherita  d'Auftria  Earaeie 
Duchefla  di, Piacenza ,  e  fua  signora^. 
i  Non  deuo  tralafciare  Inonorata  memoria  di  ^teffandra 
Marliani  -,  il  quale  fu  Abbate  di  s.  Gallo  nella  Valle  di  Tolìa  >c 
diede  la  Badia  di  s.SepoIcrodi  Piacenza  fanno  i^.alla  Con- 
gregazione di  monte  Oliueto  .  In  quello  secolo  fdinftituito 
ndrVittuerJfta  di  Pauia  il  celebre  collegio  de'  Mariani  3  ò<Mat- 
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lianidal  Dottore  Raimondo  Configgerò  di  Carlo  Duca  della 
Borgog  na .  Il  Boffi  nelle  ftte  Iftorie  orna  di  meritate  lo  di  Gio- 
anni  Marliani  Fifico  di  Milano  j  Matematico  raro^e  Filofofo  di 
molta  fama^padre  di  Paolo  Senator  di  Milanojdal  quale  dikdQ 
il  Dottor  Pietro  Antonio  configliero  di  Carlo  V.  Senator  di  Mi 
lanose  Prefidente  del  Magiflrato  ordinario  di  quello  stato . 

Da  Cornelia  Reinolda  sorella  del  Dottore  Gio.Battifta_» 
Prefidente  dell'Eccelfo  Senato  di  Milano  generò  il  Dottor  Pie- 
tro Antonio  quattro  figliali  mafehio^e  tre  citelle^che  furo  tut- 
te illuftriffima  mente  accafate  nelle  prime  famiglie  di  Lombar 
dia.  11  primo  fu  il  conte  Paolo  Camillo  signor  di  Bullone  pa- 
drone de*  Dazij  di  Varefe  >  marito  della  contefla  Giulia  Marti- 
nenga  Dama  principali  filma  di  Brefcia,  e  padre  del  conte  Aiv- 
tonio  cauagliero  di  Malta  v  La  feconda  fu  Ippolita  Anguiflbla 
moglie  di  Ferrante  signorili  Centuera  Nobile  Piacerino.»  dalla 
quale  nacquero  alcune  figlie  ^  che  congiunfero  le  famiglie  de 
Landi  da  Cerreto^de'  Nobili  di  Villane  gli  Anguiflbli  marchefi 
di  Grazzano,  de'  Pauari  Fontane.,  e  de  Marutìi ^Illufiri  Piacen- 
tine a  quella  de  -Prencipi  Trinulzi ,  de'  Porri>  de'  Vifconti^  de 
Prencipi  di  Aluito  ,  ed-altre  principalifiime  di  Milano  :  imper- 
cioche  Giulia  Mariana  >  la  terza  de'  figliuoli  del  Dottor  Pietro 
Antonio/iì  moglie  diAleflandro  de'PorridiMilano,pofciadi 
Cefare  Vifconti  ;  &  madre  delle  conteffe  Ippolita  moglie  dei 
conte  Pirro  de  Vifconti  &  e  Barbara  del  conte  Tolomeo  nipote 
del  Cardinal  di  Como^Ottauia  Mariana  quarta  de'fìgli  del  Dot 
tor  Pietro  Antonio  fùauola  paterna  del  précipeCarcLTriuulzi. 

Moftraro  l'innato  lor  valore  fotto  gli  stendardi  di  Carlo  V. 
Cioàni  Antonio.»  e  Daniello  Marliani  cugini  del  Dottor  Pietro 
Antonio.  Ne  fu  a*  feruigi  di  Spagna  men  pronto  il  generofo 
capitano ,  conte  Gioanni  >  padre  del  conte  Ruggiero  Marliani 
giàcolonello  di  caualleria  in  feruigio  del  Duca  di  Sauoia.  Fio* 
rifeono  in  Milano^  in  Monferrato  j  in  Piacenza  >  ed  altroue  di 
cotefta  Illuftrifs.  Cafa  moltifsimi  Genulhuomini,  'è.  cauaglieri 
di  honorataltima .  Conferuano  la  grandezza  del  sangue  loro 
tra  i  maggiori  Baroni  di  Lombardia  il  conte  Fabrizio^  il  conte 
Carlo  per  la  Maeftàdel  Rè  Cattolico  nelle  guerre  d'Italia^» 
maeftro  di  Campo  ,ò  ColòneModi  fanti  >  Capitano  di  nobii 
grido. 

Profef-  " 
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PRofcfianoi  Nobili  Mentoati  di  Piacenza  di  hauer  tratta To  C  A  T* 
rigine  dalla  Nobiltà  di  Lamagna,e<d  alcuni  dUorofurono  Vili» 
armati  cauaglieri  a fpron  d'oro  da  1  Rè  di  Francia.  Luchino  Minfcafl 
Mentoati  de  confignori  di  Fontana  Pietrofafii  dichiarato  da  n*' 
FrancefcoSforza*Nobile  Piacentino*ed  arricchito  di  molti  p/i  f^Zn^tné 
uilegi.  Il  di  lui  padre  nomoffi  Bertolino  di  Pietro  Mentoati  * 
Gio.Battifta  prelato  Piacentino  da  Guido  Afcanio  Sforza  Car-  Dar  Bonon. 
dinaie  Legato  di  Bologna*e  Nipote  dei  Papa  all'hor  viuente  fu  ann* 
dichiarato  Tuo  Còmenfale  perpetuo*intimo  famigliare*  aurato 
cauagliero*  capellano  Pontifìcio  *Protonotario  Apoftolico*  e 
conte  Palatino  con  facoltà  di  legittimare  i  baftardi*di  far  Dot 
tori,Giudiri*e  Notari,di  celebrare  fopra  vii*  Altare  portatile* 
e  auanti  giòrno*&  di  tenere  tre  benefìci)  di  refidéza  fenza  pun- 
to rifiedere  in  alcuno  di  loro .  Non  fi  niega*ich$  il  rifiedere  Qm  a  ff  ^  4 
di  ragion  diuina*ma  fi  si  tuttauolta,  che  a  Qui  Epifcopoinfe?  ^Jod^CU 
ruit>Ecclefia  inferuire  intelfigiturjcfovfc  Ja  ragione .  b  Quia  ucwn  refid. 
Ecclefia  cflin  Epifccpo.  Era  Monfig.  Mentoati  Prelato  necef-  b  c,  furi* 
fario  più  alla  Ghiefa  in  comune*che  a  ciafeheduna  in  partìco-  ?  *  l* 
lare  .  Ed  egli  è  certo>  che  chi  ferue  al  Romano  Pontefice*  ò  al 
fuo  Legato*  s 'intendetene  rifiedain  qual  fi  voglia  Chiefa .  Ro- 
ma è  capo  del  mondo  ;  è  capò  della  Chiefa  ;  é  il  Paradifo  Ter- 
reno, c  I{pma cofhmunìs  "Patria  eft.  Solo  quiui  è  laseggia  di  cff.  aJmL  - 
Pietro  Vicario  di  Chrifto  in  Terrai.  Felici  filma  Italia  !  Che 
meritafti  hauere  il  primato  del  Chriftianefmo .  Si  confondono 
gli  fieni  Luterani*  che  promettendoli  fin  da  principio  di  ado- 
rare quel  saflo*chera  per  dar  tóba  al  Papato*fi  veggono  fcher- 
niti*eapertamente  conofeono  KQ*ia  Saluator  pofitus  esi  in  ea, 
mm us  *ejr  antemurale* 

Non  fu  degno  di  minor  premio  Monfig.Camillo  Mentoati* 
abauo  dell'Autore*  Giudice  del  collegio  di  Piacènza*  Auocato 
famofo*il  qnale>prefo  ch'egli  hebbe  l'habito  della  Chiefa*con- 
feguàil  Vefcoato  di  Sutri*ta  Vicelegazione  di  Bologna*il  gouer 
no  d'altri  stati  J a  Nunciatura  in  Francia*oue  fperando  la  sagra 
porpora  ritardatagli  da  gli  emoli  della  fua  gloria  morìnel  pun 
to*cheraperandarealgouernodi  Roma_,*  Antonio fiio fra- 
telio,cauagliero  di  cuore*degnode'fuoi  natali*fù  capitano  del- 
la guardia  dd  Ré  di  Fràcia*  abbattette  in  duello  di  epicedi  li 
delFAIpi  mo]tipcrfonag^.dLfanatóu» 

Traiano 
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Traiano  Mentoati  fu  capitano  honóratodi  fanteria.  Coftatì- 
zo  militò  in  Fiandra  AlHero  pria,  pofcia  aiutante  di' campo,  e 
feml  a  iGenouefi  capitano  di  fanteria.  Annibale  morì  ancor 
giouinetto  Alfiere  del  Rè  Cattolico .  Gio.Battifta  fuo  fratello 
Hi  Al  fiero  del  conte  Capitano  Arcelli>ma  trattenuto  da  graue 
fnfcrmità  rinunciò  lo  stendardo  a  fuo  cognato. .  Girolamo  fi 
■  allenò  a  Napoli  con  honorato  ftipcndio  del  Rè  Filippo.  Pala- 
mede non  riconobbe  pari  nei  maneggiar  la  spada,fù  d'iftraor- 
dmana  fortezza,ardito,e  di  gran  cuore . 

Giacomo  Maria  Mentoati  Dottore  del  collegio  de'  Fiùci  di 
Piacenza  fù  medico  del  Duca  PierLuigi  Farnefe  :  &  generò  Pe- 
trarca soldato  di  gran  cuore;,  che  con  honori  guerreggiò  nella 
Francia:  Attilio  Gentilhuomo  divelle  Lettere ,  di  qualità  si- 
gnoriIi,c  di  gran  dabbenaggine:  Girdamo,auo  materno  della 
madre  detf  Aùtoré,Dattore  del  collegio  de  Guidici  di  Piacen- 
za,Gouerrjatore  di  Parma, Soutaintendente  di  tutto  lo  stato, 
e  Gonfigikro  del  Duca  Ottauio  fuo  Signore  ;  &  Leonida  Dot 
tore  eccellentifs.del  collegio  de'Fificidi  Piace nia>padre  di Tro 
ilo  Canonico  di  S.Antonino,  d'Irinèo  Gentilhuorrfo  della  Cit- 
ta,e  del  P.D.Euremiano,  che  molto  tempo  gouernò  ilmòna- 
ilero  di^sajaiho  di  Piacenza,  s.Paolo  di  Albano,  s.Michele  di 
Brembio,  e  s.Girolamo<di  Nauara,  e  ru  Procuratore  generale 
1  "  de'  Monaci  di  s.Girolarao  nella  corte  di  ftoma  dopò  la  morte 
di  D.Pietro  <ief  Porri  fuo  cugino  ,  eletto  dal  Cardinale  Giufti- 
niani  Protettore  della  Congregazione Dal  Dottore  Girola- 
mo difccferp  Giacomo  Giurecoafkito  celebre,  Giudice  colle- 
giata di  Piacenza,  Commiflario. generale  della  valle  dLTarro , 
Gouernatore  del  marchefato  d  Incifa  ,  ed  eletto  Auditore  del 
Torrone  in  Bologna  ;  Cleomene  Canonicodella  Catedrale  di 
Piacenza  i  Paolo  genero  del  conte  Vbertino  Caracciolo  e  pa- 
dre di  Girolamo,  cugino  dell'Autore,  éccellentifs.  nella  fciéza 
legale,  è  nelle  belle  lettere;  Angelo,e  Arcangelo  fratelli  Teo- 
logi neirOfTeruanza  dell'ordine  minoro . 

Seruiglio,e  Antonio  il  gioitane  *  ambi,  frateliù&degrn^mi 
figli  del  memorato  Dottore  Girolamo  Mentoati ,  feguitando 
tra  i  primi  nelle  guerre  di  Fiandra  il  Serenifs.  Aleflandro  Far- 1 
neft'lor  Signore,non  altro  defideràro  (non  potendo  piti  rafire- 
nare  la  generofitidi  quegli  fpirti,  che  lalor  nafeita,  ed  il  lor 
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grande  ardire  fuggeriua  a  lor  cuori)  che  di  morire  in  àik^x^ 
della  Giuitizia.»con  l'armi  in  manó,nel  punto  della  Vittoria  :  ai 
cofpetto  del  loro  Prencipe^e  nel  colmo  maggiore  delle  fue  glo 
rie .  Bartolomeo  Marinoni  nel  Tuo  Poema  deH'afledio  di  Ma- 
ftrich  rammemorando  quei  perfonaggi,  che  più  gloriofamen- 
te  s'adoprarono  in  quella  memorabile  imprefa  aggiunge  que- 
fti  Verfi  . 

Tu  quoquè  TttErlTVjlTAK  dar  A  fpes  optima  ttirpis  : 
Quem  bello  iuuenem  generofa  VLACEH.T  l  Amxftt: 
Quem>  primos  interjfcandentemmcenia  Mauors 
Vidit  :  &exanimemdocl&  fleuere  Sorores  : 
Heu  mtfer  ignota  *4HT0HI  tumulabere  Terra  ? 
Debbo  piamente  credercene  combattendo  mio  Zio  alla  pre- 
senza del  Tuo  Prenze  contro  i  nemici  della  fede  Romana  foffe-» 
la  di  lui  morte  vn  gloriofo  principio  d'immortalVita  :  che  le  fue 
piaghe  verfaffero  più  di  gloria  j  che  di  sangue  :  ch'entro  a  quel 
sangue  più  s  abbellire  quell'Alma .  Euui  chi  difle>  che  tu  quel- 
la Campagna  vn  leggiadritiìmo  ballo  ,  in  cui  fi  viddero  a  dan- 
zare con  la  gloria  l'honore  >  col  valore  la  fama  :  la  quale  final- 
mente ad  eterno  ricordo  dell'Italiano  valore  fopra  de'  moti  de 
gli  eftinti nemici  fi  folleuò  alle  stelle;  e  doue  fù  eternata  la  me- 
moria di  mille  Eroi, che  vittoriofi  morendo  andato  a  montare 
nel  Campidoglio  del  Cielo . 

E1  altresì  congiunta  la  famiglia  de  Mentoati  conrinuouati 
matrimoni  a  gli  Scoti  conti  di  Sarmato  ,  Scoti  conti  di  Foni- 
bio^  conti  della  Veggiola,  conti  Vifdomini,  Roncouieri,  Mar~ 
chefi  Palauicini,  Seccameliche,Pufterle,Leccacorui,Cre- 
mafchi,Angofcioli,Viuiì:ini,  Stretti,  Colombi,  Ce- 
cilie^ Rebuffi,  Panari  di  Fontana,  Mazzaueg- 
gicj  Dolzani,  Roncaroli,  Datari,  Medici 
Bifuriche  ,  Artarie  ,  del  Monte  j 
Bariani,Romani,Bernardij 
Manare  ,  Lauelli 
ed  altri 
molti  Nobili 
della  lor 
patria . 

Oooo  De* 
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De*  Chiapponi^  Manca/foli)  V  in  li  ini  5  Borii  3  Corndzani, 
T trz>i>Balefirazzi>  Fornici^  Barattieri^  e  Soprani  • 

Cv4  P.  /•TTT  Alieano  i  Piacentini  depofte  l'armi ,non  mai  più  degne 
I  ■   !  di  e  Aere  riguardate*  che  quando  s'impugnano  da  ca- 
JL  JL  uaglieri -arditi per  la difeia della  pubhca  libertà  ♦  Ha- 
ueano  i  gcnerofi  fcuoflo  quel  duro  giogo x  che  da'  Tiranni  stra- 
nieri fu  pollo  al  collo  dell'amata  lor  patria  :  quando  i  Palaui- 
cini,  i  Malafpini^uei  di  Bobbio^del  Tarro.,  della  valle  di  Treb- 
biaci Corticellaydi  Arenayii  Bardi.,  di  Compiano>  diDurbec- 
cOjMondonico^ed  altri  delle  vicine  caftella  di  Liguria?  giuraro 
perpetuo  vaflallaggio  alla  nuoua  Republica^ .  Seguì  coftoro 
Maceneffo  figlio  di  Huomodeo  de*  Nobili  Chiapponi,  che  altri 
da  gli  antichi  Cepioni  Senatori  di  Roma  originari  credettero  ; 
il  quale  rinunciò  a  i  Confoli  vna  Torre  col  vaflallaggio  dello 
Bx  ro%  Bo-  vicine  Terre*  Habitaua  coltili  nella  Citta  di  Piacenza  con  Gan- 
nii*?/ Hot.   dolfo  figlio  di  Guglielmo  Chiapponi  a  Portanuoua ,  oue  con- 
vtacen.anrh  uertjro  q j0r  palagio  nella  diftrutta  Chiefa  di  s.  Croce.  Nella: 
*****        Dieta  y  che  per  la  pace  d'Italia  fu  celebrata  in  Coftanza  fotto 
l'Impero  di  Federigo  I.fì  ri  trono  vno  diquefta  Cafa  con  di- 
Locat.  ann%  gnic^  fa  Giudice .  Scriue  il  Locati  nellTftoria  latina .  Tlacen- 
tini  quatuor  elegerunt  Oratore$>Gerardum  videlìcet  jtrduionB» 
lacóbum Strifìumy>Armanu  de  Canio j&  Claponum  Iudice>&c. 
Gandolfo  in  Sabbato che  fu  il  2 1.  di  Agofto  Tanno  1 220.  in 
prefenza  di  Folcone  Chiapponi^di  Huomodeo  Bianchi,  Robo 
Griffi.,  ed  Vberto  Maeftri  nel  palazzo  del  Vefcouo  di  Piacenza 
ceffe  alcuni  poderi  vicinia  quei  de'  Landi,e  de  gli  Abiatici  a  D. 
Gioanni  Machiauelli  Chierico  della  Chiefa  de  Cellolli .  Fiori 
all'hora  in  Piacenza  D.Giacopo  Chiapponi  MonacoCluniace- 
a  Rog-Vherti  fe^Tediffo  Preuofto  di  s*Gio.Eiiagelifta> Gandolfo  a  figliuolo 
de  jjrq.Not.  di  Gioanni  signore  delle  Decime  di  Nebbiano  >e  Gherardo  b 
p/*  an,n%7  marito  di  Francefca  figlia  di  Alberto  Scoti  Précipe  della  p^tria> 
bRog.lacobt  dalla  quale  nacquero Ruffi netta  Fontana > e  Giannina  Catta- 
IauVxqT  neij.Dame  principaliflime  di-Piacenza  .  Quindi  èjchecapeg- 
cVkeiom.w  giaro  vn  tempo  i  signori  c  Chiapponi  nella  Patria  al  pari  de 
Cbron.  piac,  gli  &gti>de*  Landre  Fontanefu 


Era  Abbate  di  s.Sifto  D.TedhTo  Chiapponi  ,  quando  quel 
sagro  luogo  ripieno  delle  fpoglie  di  cafa  Scota,  Chiappona,  e 
Gon&loniera  fu  dato  a  sacco  dal  crudeleTiràno  Galeazzo  Vif- 
conti  .  Da  Guglielmo  Chiapponi  cauaglier  Piacentino  difce-  ^  Stepbr 
fero  Giacomo  Confolo  di  Giuftizia^Giureconfulto^Senatore,  de  ànacars- 
c  Capo  della  RepubIica,Francefco,e  Gherardo  fratelli  signori  ne  */i,i*ti. 
della  villa  Chiappona,  di  douiziofi  poderi,  e  di  molte  ragioni 
d'acqua,  e  pefcaggioni  nella  Trebbia,  e  nel  Pò.  Giacomo  lor 
nipote  dall'Abbate  di  s.Sauino  hebbe  il  cartello  di  Reggianello 
nella  valle  Luretta  confermato  a*  Tuoi  poflerida  Eugenio  IV. 
Califfo  III.  e  Pio  II.  Pontefici  Romani .  Brancaleone  il  fecon- 
do da  Caterina  fua  moglie  figlia  di  Giacopaccio  Mancaffola  Mancagli 
Nobile  Piacentino  i  feudi ,  i  dazij,  decime  ,  e  imbottature  di 
Pontenuro,  e  Trauazzano  co*  lor  Cartelli,  Torri ,  e  giurifdizio- 
ni .  In  vn  frammento  d'antica  Iftoria  quella  Famiglia  con  quel-  Exms  frag% 
la  de  gli  Ardizzoni  Calui  dicemmo  annouerata  tra  le  più  anti-  penès  D.  At. 
che,ché  dalle  Colonie  Romane  nella  Città  di  Piacenza  origi-  AnuPar.VL 
tiaro  molti  anni  auanti  la  venuta  di  Chrifto  . 

E'  molto  antica,  come  fu  dimoftrato  altroue ,  la  cafa  Man-  CA?,IL 
cartola  in  Piacenza, oue  già  copiofa  diCauaglieri  arditi 
feguì  mai  fempre  il  partito  de'  Guelfi  ,  &  fece  molto  danno  a  i 
Ghibellini .  Annouera  quefta  Famiglia  il  Corio  tra  quelle  an- 
tiche di  Piacenza,che  nella  patria  mantennero  con  l'armi  le  ci- 
uili  fattioni.  Vberto  Mancaffola  fin  del  1 244.  gouernò  con-, 
gran  fenno  la  Citta  di  Milano .  Alberto  poco  dopò  fù  quegli* 
che  ftabilìlapacetra  il  popolo  di  Piacenza^e  i  Lodigiani  .  Ar- 
douino  fu  Abbate  perpetuo  di  s.  Sauino,Sibillia  BadefTa  Cifter- 
ciefe,  e  Buonadonna  figliuola  di  Oddone  MàcafTola  fù  moglie 
di  Alberto  Radini,che  propagò  la  famiglia  Tedefca  di  Piacen- 
za .  Pietro  e  generale  capitano,e  genero  di  Alberto  Scoti  Pren  fedir.Scoe*  ì 
cipe  di  Piacenza,  fempre  feguì  la  parte  di  Francefco  Torriani  tom.%.  Uti*u 
Prencipedi  Milano,  e  di  Francefco  Scoti  Prencipe  di  Piacenza  rff-/JP*u 
fuoi  cognati .  Mantenne  con  gran  perdita  la  fazione  de' Guelfi 
Zauarin  Manca  ffola,Tomafo  fù  signor  di  Reggiano,Daniotto 
signor  di  Valconaffo,  Antonio,  e  Orlando  capi  de'  Ghibellini, 
&  partigiani  di  Galeazzo  Vifconti  Prencipe  di  Milano.  Fran- 
cefco fotto  la  signoria  de'  Vifconti  confeguì  titolo  di  Commif- 
fario  Ducale  di  Piacenza., . 

Oooo   2  Nicolò 
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%og.  Vhttù     Nicolò  Mancaffola  fin  del  1250.  comprato  hauea  daGio- 
GermaMn*  anni  figliuolo  di  Ruffino  Reggiani  i  feudi  ,  e  vaffallaggi  della_» 
Not.  Place».  vauecji  Chero,Trauazzano,  Magnano,  Reggiano,  e  Badagna- 
*fyg*Lancìl.  110  •  Nicolino  Mancaffola  hebbe  la  signoria  del  cartel  di  Ma- 
G nocchi  ann*  gnano,cheper  dote  pafsò  in  cafa  Scota.  Antonio  Mancaffola 
M*8,        fu  signore  delle  Decime  di  Carpaneto .  Gioanni  pure  della. ^ 
fteffa  famiglia  con  gli  Anguilfoli  piatì  la  signoria  di  Grazzano 
hor  Marchefato,Vigolzone  hor  Contea,Vlzano,ed  altri  feudi . 
Gabriello,  e  Tomafo  furo  signori  delle  Decime  di  Muradejlo* 
Pontenuro^Borghetto^offadello^Sabioncello^Cortegallofia^ 
Bozzolino,Albiano,Roncaglia,Caflino,Tolara,  Chiauenna*  e 
«  di  altre  Terre  già  poffedute  da  1  Gonfalonieri,ed  hoggidi  in_> 

gran  parte  da  i  Nicelli . 
»  Sono  fiorici  dellilfeffa  famiglia  nel  collegio  de'  Giudici  Lo- 

douico,  Antonio,  Antonio  il  gioitane.,  Pietro  Francefco  eccel- 
lentiffimò,Mauro,ed  Orazio  Dottori  dell'vna,  e  l'altra  Legge . 
Alberto  fu  Preuolto  del  Duomo,  Fiiippono,ed  Vbertino  Ca- 
nonici ;  Francefco  Archidiacono,ed  il  Dottore  Gio.Paolo  viue 
hoggidi  Penitenziero della  Catedrale .  Gouerna  horla  fecon- 
da volta  il  Monaftero  di  S.'Agoftino  l'Abbate  D.Afcanio.  Man- 
tiene lo  fplendore  della  famiglia  Pietro  Francefco  Mancaffola 
signor  di  Prato,  afcritto  tra  cauaglieri  della  cornetta  bianca  di 
Sua  Altezza .  Il  P.D.Pietro  Angelo  fuo  figliuolo  Monaco  di  si» 
Girolamo,  Predicatore,  Oratore,  e  Teologo,  ancorché  gioui- 
netto  gode  gli  honori  della  fua  Religione-,  . 
CAT.  UU  I^T  Acquerò  da  Caterina  Mancaffola  Maddalena  Chiappona 
Chiapponi,  jL\|  moglie  del  conte  Bernardino  Valperga  generale  del  mar 
chefe  di  Monferrato,  Maria  moglie  di  Antonio  Lodouico  Ba- 
garotti  cauaglier  Piacentino,  Elena  di  Pietro  de*  Pauari  Catani 
di  Fontana,  Bertolaggia,  &  Giacomo  Chiapponi  :  quefti  pa- 
dre di  Lucrezia  moglie  di  Galliano  de'  Landi  ;  e  quegli  di  Vin- 
cenzo Chiapponi^  la  cui  poflerità  mancò  in  Lucia,  ed  Erme- 
lina  ;  l'vna  moglie  di  Cefare,  e  l'altra  di  Girolamo  Scoti,  ambi 
Conti  di  Sarmato,  e  Capitani . 

Hauea  Brancaleone  co' fratelli  Gio.Battifta,  Bartolomeo,  e 
Gabriello  coftituito  ftretto  fideicòmiffo  foprai  poderi  di  Chi- 
appona,Partitore,Reggianello,Badagnano,e  Fiorenzuola;  per 
l'efenzione  di  cui  ottennero  da  i Duchi  di  Milano diuerfi  pri- 
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uilegi  .  Gabriello  co'  fourani  comandi  fegui  Ja  fattione  Brac- 
cefca,e  gli  stendardi  del  generale  Nicolò  Piccinini  ,  dal  quale 
impetrò  l'esenzione  perpetua  per  leTerre,eCaftella  di  Reggia- 
nello,e  Trauazzo  l'anno  £43  8.  chiamato  nel  priuilegio .  Egre  - 
giuSsttobiliSjStrenuus  Squadreriusje  nell'anno  vegnente  confer 
mando  la  medefima  grazia  incomincia  la  lettera .  DUtciis  tZo- 
ftris  N.obdibusy'&  Strenuo  Gabrielli  fratribus  de  Clapombus* 
Pigliò  dipoi  il  soldo  dalPrencipe  Francesco  Sforzatile  fenda 
già  signore  di  Piacenza,  ed  afpirando,come  auuenne  bento-. 
ito^all'atfolnto  impero  di  tutto  lo  stato  di  Milano,mandò  il  ca- 
pitano.Chiapponi  con  vna  banda  di  caualli,e  di  fanti  generale 
all'imprefa  di  Fiorenzuola  difefa  dal  conte  Piccinini  signor  di 
quella  piazza,  e  generale  dell'armi  di  Milano .  Ritornando  da 
Napoli  l'anno  1 464.  il  conte  Giacopo  Piccinini  fu  incontrato 
a  Piacenza  dal  Duca  fteflò>dalla  Duchefla  moglie,dal  Prencipe 
Galeazzo  con  il  concorfo  di  forfè  cento  mila  perfone .  Allog- 
giò il  conte  con  dugento  de'  fuoi  in  cafa de' Chiapponi.  Scri- 
ue  il  Dottore  x\gazzari  nella  fua  Cronica ,  che  per  cento  anni 
auanti  mai  non  fù  ammirato  in  Piacenza  cauagliero  piùfplen- 
dido  ,  più  generofo  ,  e  pio  di  Gabriello  Chiapponi,  morto  del 
14  75  .con  piato  di  tutta  la  Città.Bartolomeo  fuo  fratello,Giu- 
recòfulto  celebratili! mo>fù  de*  primi,che  fi  leggono  nella  nuo- 
ua  matricola  del  collegio  de*  Giudici  *  Quelli  da  Francefchetta 
de*  Landi  generò  vn*Agamennone,che  giouinetto  ancor  di  2 1. 
anno  lafciò  la  patria,  e  con  none  deftrieri  fe  ne  pafsò  a*  feruigi 
del  Prencipe  di  Taranto.  Da  Margherita  Scota  fua  conforte 
nacque  Agaménone  Poftumo,il  quale  sposò  Caterina  de'  No- 
bili Caffoli  madre  di  quello  Aleffandro  Chiapponi,  che  da  Bar- 
bara de'  Nobili  Fontanili  generò  Bartolomeo  fecondo,edil  tee 
20  Agamennone .  Qnefti  feguendo  le  veftiggia  del  primo  col 
conte  Antonello  de*  Rolli  cauaglier  Piacentino  fe  ne  volò  A- 
nenturieroalle  guerre  de'  Mori  di  Granata .  Inftituì  il  fratello 
importante  litiggio,  di  gii  felicemente  ridotto  al  de  fiato  fine* 
fopra  il  cartello  di  Reggianello  contro  i  Banduchi ,  Tedefchi* 
ed  Amizzonì.  Incominciò  piatirei  douiziofi  poderi  della  villa 
Chiappona  con  gli  Scoti,Luflardi,e  Nobili  di  Via.  Caterina  Ro 
glieraMalafpinafù  madre  di  Alelfandro  Chiapponi,che  in  mol 
te  Ambafciarie  feruì  al  Duca  Ottauio  fuQ  signore  e  fù  a  noftri 

:  giorni 
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giorni  aurato  cauagliero,  conte  Palatino,  e  generale  Teforiero 
in  Piacenza.  Sposò  Margherita Bettoni  figlia  della  conteflk^ 
Ifabeila  Scota,che  fu  delia  conteffa  Lucia  Chiappona  ;  il  padre 
*  .  della  quale  era  il  conte  Pietro  Bettoni  cauagliero  Brefciano, 
coppiero  di  sua  Altezza .  Difcefero  da  quefta  Nobiliffitna-, 
coppia  Ottauio,  Giacinto,  Bartolo  meo,  e  Sauino  • 

Ottauio  fiì  dallo  fteffo  Prencipe  leuato  al  sagro  Fonte . 
Dottóre  dell Vna,e  l'altra  Legge,  Giudice  collegiato  di  Piacen 
za.  Ha  nella  patria,  e  fuoriefercitato  honoreuoli  cariche.  In 
elfo  fi  mantiene  la  cafa,  ed  ha  per  moglie  Giulia  de'  Zanardi  da 
Landò  nipote  del  conte  di  Ve  ano . 

Giacinto  hor  fi  ripofa  in  pace .  Fu  Dottore  di  Leggi ,  Giù-» 
dice  di  coliegio,e  cauagliero  di  rare  qualità,per  le  quali  dal  se- 
renifs.sig.Duca  Ranuccio,  Prencipej  che  non  mai  fi  abbagliò 
nelFelettione  di  virtuofi  soggetti,era  amato^qual  figlio .  Quan- 
do S.  A.  fùdeftinato  (ma  non  puote  partirli  impedito  dagraui 
infermiti)  generale  del  Rè  Cattolico  nelle  guerre  di  Fiandra, 
cleffe  il  Dottore  Chiapponi  segretario  di  campo .  Quelli  feguì 
il  sig.  Duca  Odoardo  nelle  patiate  guerre ,  e  fu  de  cauaglieri 
della  cornetta  bianca  .  Hebbe  per  conforte  Teodora  de'Te- 
defehi  figlia  del  conte  Daniello  signore  di  Borghetto  * 

Bartolomeo  feruìin  corte  molti  anni,e  morì  cauagliero  del- 
l'ordine di  Malta. Viue  Sauino  gii  Alfiero  colonello,pofcia  Luo 
gotenente  del  conte  Serafini  *  Sono  ancora  congiunti  a  quefta 
cafa  gli  Arccllò  i  Pauari,i  Cattanei,  ed  altri  Nobili  di  Piacen- 
za .  Fiorifce  in  Mantoa,  in  Francia,  nello  stato  del  Papa . 
CjiT.  IV*  Famiglia  de' PrécipiCarrafi  Napolitani  difendente 

Viuflinu     jLJ  àa  quella  d^  Caraccioli  Rodi  profetano  i  Viuftini  di  Pia 
cenza  hauer  prefe  le  Infegne  della  loro  cafa .  Nel  numero  de* 
Tatto  ciò  fi  consiglieri  di  Piacenza,che  del  1 141 .  fi  ritrouaro  al  giuraméto 
raccoglie  dal»  di  fedeltà  fatto  a  quefta  Republica  daiMarchefi  Palauicini  è 
lefcrittureve  defcritto  Buongioanni  Viuftino  ;  quattro  anni  dopò  Guidone*. 
dute dati  Au  ecj  j^zo  ;  quegli  fin  del  1 1 27.  fi  ritroua  elfere  ftato  prefent(L> 
^bLV^S  ^  vna  donazione  >  cnc  ^ece    Vefcouo  di  Piacenza  in  cartello 
barino.    *  Arquato  alla  Chiefa  della  Muftiola  ;  quefti  dei  1 183.  con  di- 
gnità Confolare  gouernò  la  Republica  .  Io  non  so,  le  il  caftel 
di  Viuftino>detto  Vicoiuftino,  defTe,ò  togliefie  il  nome  da  co- 
tefta  famiglia  :  della  quale  hebbero  il  Confolato  delia  Piacen- 
tina 


tina  Republica  Vberto,BeItramo,Beltramino,  Pietro  ,Gherar~ 
do,Obertaccio,ed  Azzone  il  fecondo,Dottor  di  Leggi.  Anto- 
nino, Rinaldo,  A  iberto,Azzo,  Bel  tramo,  Gherardo,  Gugliel- 
mo, e  Vberto  diGrimero  Viuftini  fin  del  1 196,  dalla  Comu- 
nità di  Piacenza  cópraro  certe  ragioni  d'acque  nella  Trebbia.1 
Ma  che  ?  Afferma  Gioanni  Caluo,che  tato  è  antica  nella  Città 
di  Piacenza  quella  famiglicene  fotto  gli  stédardi  di  Carlo  Ma 
gno  portò  l'armi  contra  diDefiderio  Rè  di  Pauia .  Douiziofa 
ancor  fu,  poiché  fin  del  1 292.  pofledeua  grà  parte  di  Viuftino, 
Borgonuouo,ed  altre  Terre .  Numerofa  ancora  fi  argomenta 
non  folo,  perche  in  quell'età  poffedefie  in  Piacenza  vn  Borgo 
particolare  chiamato  :  Curia  illorum  de  yiuftinoy  ne*  rogiti  di 
Cartello  Garbi,  ma  anco  perche  viueano  a'tai  dì  GÌQanni,En- 
rico  Dottore,  e  Giudice,  Francefco  di  Simone  genero  di  Ghe- 
rardo de  Nobili  dalla  Porta,Balduino,vn  altro  Enrico  figlio  di 
BeItramo,e  fratel  di  Adelafia,che  fù  del  Nobile  Gherardo  Ma- 
lacria,?vizzardo,Guglielmo,Bonifacio,AtTÌghetto,  Ruggiero,, 
V  berto,Attone,Pietro,ed  altri  Gentilhuomini  di  ricche  entra- 
te,con  Gioanni  Priore  di  santa  Vittoria, e  pofeia  di  s.Saluato- 
re,  e  Simone  Priore  di  santa  Vittoria  ;  fegnirono  dipoi  Carlo,, 
ed  Arrigo  Giureconfulti  celebri  >Gafparo  Vefcouo  di  Cofen- 
za,Giufeppe  gran  soldato  cauagliero  di Malta,  Giuliano  Tefo- 
riero  di  Piacenza*  Francefco  cortigiano  di  Papa  Gio.  XXII.  e 
Guglielmo  capitano  di  vaglia  il  quale  hauendo  confegnata  la 
Rocca  di  Fiorenzuola  al  conte  Francefco  Sforza,che  fu  di  fua 
famiglia  il  primo  Duca,hebbe  diuerfi  priuilegi  co-  dazij,  e  im- 
bottature di  Monacello,  e  Reggianello  per  la  valle  Luretta  fin* 
al  Menouefato .  Incomincia  la  lettera  del  Conte .  Me  merita 
diletti  no ftri  Gullielmi  de  yicoiufìinoifìlij  q.Francifci  Cwh  no* 
ttri  Tlacentia  >  olitn  C avellani  Flortntiois  y  confermata  da_* 
Bianca.  Maria,  Lodouicoil  Moro,Ottauio,ed  Aleffandro  Far- 
nefi  Prencipi  di  Piacenza^  .  Per  hereditd  di  vna  Donna  Ai  cafa' 
Palaftrellahebbe  Guglielmo  la  villa  del  Cafteìlazzo  oltre  Treb 
bia  co'douiziofi  poderóche  fra  di  loro  diuifero  i  fuoi  figli  Giu- 
liano, e  Giorgio,  da' quali  fi  è  propagata  fin'hoggidila  fami- 
glia  Viuftina  congiunta  per  immediate  affinità  a  i  Precipi  Far- 
nefi,  Prencipi  Carrafi,  Prencipi  Vitelli, Viftarini  già  Prencipi  ài 
LodùCótj  Scoti  da  Sarmato,  M4ncaifolì,Tedefchi,VoIpi  LMì» 

Braccio- 
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Braccioforri^Goftfalonieri^Arene^  Pozzi^Stretti,  Riualti,  Ro- 
dili!, Roncaroli,Mentoati>  Cremafchi,  Tagliaferro.,  Ciferchie, 
Marnai;,  Agazzari»Degani,  ed  altra  Nobiltà  Piacentina . 

Giacomo  de'  Viuftim  Segretario  del  Duca  Filippo  Maria__> 
Vifc o n ti  tenne  aflblatadifp o fi zione  della  Computiftaria  Du- 
cale di  Piacenza .  Francefco  Viuftini  con  Gio.FrancefcoLan- 
di,Gio.Francefco  Securi,ed  altra  Nobiltà  Piacentina  fù  de  gli 
huomini  d'armi  del  Duca  Lodouico .  Girolamo  è  flato  Capi- 
tano di  Piacenza  ;  Bartolomeo^  e  Gioanni  amendue  capitani 
di  Fanti  guerreggiaro  in  Italia;  Francefco  fù  Al  riero  de*  Vene- 
ziani m  Càdia,&  vn'altro  pur  dello  fteifo  nome,e  PierFràcefco 
furono  eccelienti  Dottori  dei  collegio  de  Giudici  di  Piacenza. 

Daniello  Viuftini  Giudice  collegiato  di  Piacenza  fu  generale 
Auditore  del  Duca  Lodouico .  Alelìàndro  fuo  figlio  Giudice 
anc'egli  dello  fieno  collegio  nel  fuo  proprio  palazzo  alloggiò 
il  Duca  PierLuigi  Farnefe,di  cui  fù  configliero,generak  Audi- 
tore, &  Vicemarchefe  di  Nouara .  Furo  di  coitili  figli  il  Dot- 
tor Fabio  Preuofto  de'  Monaci  Vmiliati  di  Pauia  ,  Giulio 
Dottore  del  collegio  di  Piacenza ,  Podeftà  di  Cremona,  e  di 
Reggio,&  regio  Senatore  di  Milano .  Quefti  generò  Daniello 
cauagliero  di  Pio.IV.  Paolo,  Gio.Battifta,  Carlo  Francefco*  e 
Benedetto .  I  primi  duo  furo  gran  Letterati,  ed  hebbero  gran 
fama  nell'honorata  Acadernia  de  signori  A  iridati  di  Pauia.  Il 
terzo  haueudo  per  rinuncia  de  fratelli  confeguito  in  Commen 
da  la  Badia  di  CJuartazzuola  raflegnolla  a  i  Padri  Cifterciefi 
con  vna  penflone  di  mille  scudi  d'oro  .  Giacomo  lor  cugino 
refe  l'anima  a  Dio  nell'ordine  de  Padri  CapiKcini  :  ed  il  fra- 
tello Aleflàndro  Dottore  dei  collegio  de*  Giudici  ài  Piacenza 
gouernò  la  Città  di  Nouara,e  fù  da  quei  signori lionorato  coi 
priuilegio  della  Cittadinanza  loro .  Rifcuofla  dal  conte  di  Fu- 
entes  la  Città  ;  andò  il  Dottore  Viuftinia*  feruigi  del  Duca_* 
Ranuccio  fuo  signore  per  gli  stati  di  Abruzzo,  grà  Giultiziero 
del  Ducato  di  Penne,Gouernatore  di  Ortona,ed  Altamura,ed 
Auditore  di  Rocca  Guglielma,e  di  Cartello  al  Mare .  Quinci  fi 
ritirò  alla  corte  di  Napoli,oue  fù  in  vno  fteflò  tempo  Auocato 
di  molti  Précipi,di  (ci  Duchbdi  moltialtri  Barani,Cont ^Mar- 
che fi5e  Cauaglieri  •  Tanto  grato  diuenne  al  Vicerè,che  depu- 
tatelo allVfficio  della  gcan  Vicaria,  lo  dichiarò  quafi  iìio  gene- 
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rale  Luogotenente .  Ma  quella  gloria  non  durò  molto  tempo 
per  lo  fauor  degli  Emoli .  Sebattiano  Viuftini  fu  cortigiano  di 
Roma,  camerierojè  coppiere  del  Prencipe  D.Giacomo  Buó- 
compagni  Duca  di  Sora,  e  Nipote  del  Papaairhor'viuento. 
Quelli  generò  il  sig.Girolamo,Gentilhuomo  di  belle  Lettere, 
Poeta  Tofco  ;  il  P.  D. Sebastiano  Decano  nell'ordine  Cafinefe, 
Poeta  Tofco  di  honorata  fama  ;  &  il  P.D.Ireneo  Dottor  Teo- 
logo,Priore,e  Segretario  del  Padre  Roffi  Generale  de'Monaci 
di  s.Girolamo  ;  il  quale  imitò  con  gran  lodale  rime  del  Capo- 
rale^ non  conobbe  pari  nel  formare  Capitoli  bizarri,  ed  altri 
componimenti  Lirici . 

Di  quella  nob.iliflima  Famiglia  trattano  Monfig.  di  Bagna- 
rea,Luca  Contile  Academico  Affidatole  il  P.Gio.Micheie  Piò 
Inquinatore  di  Milano  nell'Iftoria  di  S.  Domenico  per  relazio- 
ne del  Canonico  Bernardino  Maffoni  Illorìco  Piacentino . 

L'Arma  della  famiglia  Borla,che  antichifli ma  in  Piacenza  fi  C<AT*  V* 
vedefoprala  porta  dell'antica  lor  cafa  appreffo  S.  Ilario,  Orfini  Boris. 
ci  perfuade,che  quel  Gioàni  Boria,  il  quale  fu  Maggiorduomo 
del  Cardinale  Giordano  Orfini,òfo  Aèdi  tendente  della  fami- 
glia Orfina,od  aggregato  perpriuilegio  a  quella .  Non  trattarò 
de  meriti  di  quegli  antichi  Orfini  di  Marinoni  Roma,  di  La- 
mentana,  e  fimili.:  fra  quali  paruero  le  Corone,  le  Porpore,Ie 
Mitre,  ed  i  comandi  di  guerra ,  hereditarie .  Gid  fi  legge  alle 
stampe  vn'infigne  volume  di  Francefco  Sanfoiìini  in  lode  della 
loro  gloriofiflìma  schiatta .  E'  certo  ,  che  quella  cafa  diede  ri- 
cetto al  Romano  Pontefice  Innocenzo,perfeguitato  da  Fede- 
rigo Mi  Imperadore  ;  il  perche  tolerò  molte  fuenture.  Andaua 
all'horaper  appunto  fottofopra,  tutta  Italia,  quando  due  giò- 
uanetti  dell'iftefla  Famiglia  attendevano  a  gli  studim  Piacéza  : 
fra  quefti  ci  fu  Gioàni  detto  de'  Nobili  di  Boria,  che  sposò  vna 
signora  di  cafa  Stretta.  Nonsò,fe  coftui  riceuefie,od  àrreeafìe 
quefto  nome  al  villaggio  di  Boria  vfeino  alla  Val  di  Arda  ,  e  di 
Stirone.  Gattello  ,Orfini  de  Nobili  di  Borla/uo  figliuolo,™  ilitò 
nell'Oriente,  contra  de'  Sara  ceni,  ed  aggiunfe  all'imprefa  delle 
Barre  ,  e  Rofa  di  colore  vermiglio  vn  Cartello  di  colore  d'ar- 
gento. Gioauni  Boria  riftorò  la  Badia  di  s.  Sirlo,  e  mori  con 
opinione  cotnmune  di  Beato .  Altri  fuoi  fucceffori  erefferoJà. 
Chiefaielo  spedale  cU  s.Bartolon^o,hpra  QonjLientò  de'  Padri 
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Giefuati ,  del  quale  tenne  in  quei  primi  giorni  il  gouerno  per 
Tedici  anni  il  P.D.Antonio  Romani  Piacentinoy/iell'ordine  me 
defimo  Sacerdote  di  molta  integritele  ftima .  Sono  dell'ifteffa 
famiglia  il  Canonicato  di  Sant'Agnefe  nella  Catedrale^la  Pre- 
benda di  S.Biaggio  in  S.DonninoJa  Capella  di  Santa  Elena  ia 
s.Sifto,  .la  Capella  dell'Arcangelo  Rafaello  in  s.  Bartolomeo  , 
quella  di  s.Vittoria  di  Campagna  j  e  quell'altra  cotanto  nobile 
della  Gloria  in  s.Agoftino.  Bartolomeo  Boria  fu  Abbate  di  s. 
Siilo .  Il  Giouio  fa  ricordo  di  vn  Capitano  Boria  generale  del- 
la caualleria  de'  Firentini  contro  i  Pifani . 
Ro^.  iman.      Gabriello  di  Boria  cauaglier  Piacentino  obligò  i  Tuoi  hcredt 
Not-  alla  rifrazione  dellaBadia  di  s.Sifto,e  della  Parochiale  di  s.Arr 
uoi^'Jieii  <*rea  *n  ^or§°*  Antonio  chriftianifhmamente  chiufe  gli  virimi 
Diccmb,      giorni  nella  Città  di  Vinegia  lafciando  moltinTmi  legati  al  luo- 
ghi pij .  Io  ftimo  folo  quella  Nobiltà>c'hà  il  fondamento  fópra 
la  Religione .  Luigi  Siilo  Fifico  di  tollegio^e  Dottor  raro  ìm- 
\   petrò  dal  Duca  di  Milano  il  donatiuo  di  vno  ftaio  di  fale  ogni 
anno  per  ciafeheduno  Dottore  del  fuo  collegio.  Quelli  dopò 
la  morte  del  Duca  Filippo  gouernò  la  Città .  Francefco  Fifico 
fingolare^capo  dello  ileffo  collegio^  Medico  del  Duca  otten- 
ne facoltà  di  fabricare  la  Rocca  di  Campremoldo .  Fece  di  bri 
memoria  il  Cardinale  Bébi  vno  de'  primi  letterati  della  fua  età* 
Francefco  Boria  Dottore  del  collegio  de'  Giudici  di  Piacé- 
za/amofilfimo  Giurecófulto  lefte  in  Pauia3&  in  Padoua*e  mo- 
$couo.}jì.9  ri  Auditore  Conciftoriale  in  Roma_, .  Il  conte  Federigo  Scoti 
78  tr  affermaceli' egli  lafciò  molti  libri  da  stamparfr,  per  li  quali  fofpi 
tom  i./jfr.i.  rano  tutti i Dotti jch e  lo  conobbero^ed  alrroue  cosi  ne  ferine. 
refp.io.       Tlanè  vox  Burla  apud  CaldtosBetyllurnfigntficat*  Fuitautevir 
hic  Beryllus, gemma  inter  ìuris  interprttesjettcm  ab  jllciato  co* 
mendatus  .  Pietro  Boria  (otto  la  signoria  del  Rè  Luigi  fu  capi- 
tano delle  milizie  di  Piacenza^  morì  nella  prefa  del  Cardina- 
le Sforza  fotto  Riualta  .  Nell'ordine -Canonico  fu  gran  Prela- 
to^ gran  Predicatore  il  P.I>.Teodofio  da  Piàcenza,nel  cui  pet 
to  ifcolpita  vedeafi  la  vera  fapienza  de'  Chriftiani  j  il  fenno  ne* 
prudenti  /configli.,  la  giudizi*  ne'  gouerni,  e  nella  lìngua  vn_. 
Nettare;  di  eloquenza  Apoftòlica.  Fu  due  volte  generale  >  ed 
altretànre  fupremo  vifitatore  della  òOiigrbgazione  Lateranefe  « 
Gouernò  i  primi  Monafteridi  quella^  predicò  in  Roma,Pia- 

cenza, 
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cenzaAtilano,  Firenze,,  Bologna  Alantona,,  e  tante  altre  Citti 
principaliflìme  d'Italia^.  Fece  nella  Citta  di  Napoli  quattro 
Quadragefimali  intieri  con  iltuporedi  tutti  i  Letterati.  Orò 
nella  corte  del  Rè  Cattolico,  oue  fu  Ambafciadore ,  e  riportò 
l'intento  inferuigio  del  Cardinal  Colonna  Tuo  signore,  Morto 
nell'ifteffa  Religione  Pietro  Fracefco  Boria  Canonico  del  Du» 
mo  di  Piacenza,  &  nipote  del  Canonico  Aleflandro  Boria  ,  il 
quale  dopò  la  morte  del  Cardinale  Paolo  di  Arezzo,  di  cui  fu 
Maggiordomo,  fi  ritirò  al  feruigio  dello  spedale  di  Napoli, 
oue  nell'opre  di  pietà  chriftianiiiìmaméte  riposò  nel  Signore . 
Si  acquiftò  nome  nell'ordine  de'  Semi  il  P.Lodouico  da  Piacen 
za  Predicatore  >  e  Maeftro  di  sagra  Teologia^ .  Viue  hoggidì 
Monfig.Aleflfandro  nella  patria  Canonico  del  Duomo,&  atiìe- 
me  Preuofto  di  s.Geruafojil  quale  fin  ne'  primi  anni  è  ftato  se- 
gretario dell' Arciuefcouo  di  Lione  in  Francia  >  del  Cardinale 
Tofchi  in  Roma,  ed  in  Piacenza  di  Monfig.Rangoni,  e  del  Li- 
nati  Vefcoui  meritiilìmi  di  quella  Citta'.  Adriano  Tuo  cugino, 
c  Zio  dell'Autore  militò  neilacquiito  di  Vercelli  AJfiero Colo 
nello  del  conte  Sorbelloni>  morì  in  Parma  capitano  di  Fanti . 
Si  è  quefta  nobiliti! ma  famiglia  congiunta  a  i  conti  Scoti  da  Vi- 
goleno,marchefi  Malafpini,  conti  di  Rouefcala  >  conti  Tee?!  , 
Palauicini,marchefi  di  Peregrino,marchefi  Ma  u  cini,co'  Ban- 
duchidi  Fontana,AngUìfloli,Arcelli,  Barattieri)  NiceIli,Vice- 
dominr,Sicuri,  e  Fornici  ;  famiglie  nobilitine  di  Piacenza . 

CHI  ragiona  di  -cafa  Cornazana  tratta  di  vna  famiglia  Cit-  C*AT. 
tadina  di  tutta  Lóbardia  per  priuiiegio  de*  Duchi  di  Mi- 
lano ;  originaria  di  Piacenza,e  Parma .  Vogliono  alcanbch'ella 
fin  del  1098.  in  quefti  stati  hauelfe  il  fuo  principio  da  Man- 
fredo^ Gherardo  fratelli,cauaglieri  di  Borgogna,Baroni,e  ca 
pitani  dell'Impero,i  poften  de' quali  màtennero  la  parte  Ghi- 
bellina^ in  vno  ftetiò  tempo  signoreggiaro  da  tfó.eafella. 

Altri  nu 'la  dimeno  ,  con  l'autorità  d'vn  frammento  d'anti- 
chitiima  Iftoria,  la  quale  appreffo  il  sig.Parma  cancelliero  del 
Vefcouo  fi  ritroua,fi  credono  di  prouareabaitanza,chequefto 
famofitiìmo  Cafato  dalle  Romane  Colonie  nella  Citta'  di  Pia- 
cenza originane  molti  fecoliauanti  la  venuta  di  Giesiì  Chrifto* 
La  più  antica  memoria,che  per  a  ittèrica  «(frittura  hò  ritrovata 
nell'Arenàrio  comune  di  Piacenza  é  di  vn  .Gherardo  ,  chè  ;dd 
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1143.  il  14.  di  Miglio  giurò  perpetuo  yaffallaggio  aiConfoli 
di  quella  jdq  cui  fiì  corretto  ademohre  la  Rocca  di  Pietrazu- 
mella^ed  hebbe  in  guiderdone  la  metà  del  cartello  di  Scoparo, 
della  corte  di  Grezzo,  parte  di  quella  di  Mofeto  ,  la  Braida  del 
Vefcoato  oltre  Fodefta  (che pofleduta ntrouo final  1 2 5 7.  da 
Giaeópo  di  Lanfranco  Cornazani).  &  vn  Molino  cón  vnacafa 
nella  Ottà^ouedcl  1 155.  i  Confoli  di  cartel  Verde  giuraro  la 
fedeltà  domita  alla  Republica  ♦  Ardouino  Cornazani  figliuolo 
dfGherardo.dei  1 1 8  ^  -  die  il  giuramento  di  fedeltà  a  i  Confoli 
della  Piacentina  Republica  ,  &  nell'anno  vegnente  con  il  mar- 
chefe  Alberto,Gioanni  conte  Bardi/)pizzo  Aghinoni.>Poltro- 
neRondana^AntonioloFontana^Armano  dalla  Porta*  Grego- 
rio PretijPietro  Spettini^GuglielmoPigazani^ed  altri  molti  dei- 
la. Nobiltà.»  fi  ritrouò  prefente'al  giuramento  di  fedeltade  fatto 
da  i  conti  di  Lauagna  all'irteffoSenato  di  Piacenza  . 
-Li Gherardo  Cornazani  Barone  Piacentino  (come  habbiàmo 
prouato)  fù  con  Vberto ,  e  Delfino  Marchefi  del  PaiauicinatOj 
emolticaiiaglieri  di  Piacéza  nella  valle  di  Tarro^oue  del  1 141. 
.sforzò  iBorghefani  apre  ilare  il  già  douuto  Omaggio  alla.Re- 
pubUcà.  Quefto  fteffo  fu  capitano  deli'Imperadore  Federigo  I. 
e  ferine  il  Cono,,  che  nelle  di  lui  mani  giuraro  i  Mil.aneiì  fedel- 
tà^ vafTallaggio  All'Impero  Romano  .  Bernardo  fuo  -figliuolo 
fratello  di  Ardouino  era  marchefe  del  cartel  .Medefano>  quan- 
do ottenne  il  gouerno  della  Città  di  Parma .  Fùpofcia  capita^ 


.1  \  no  di  Reggioj&  generò  il  fecondo  Manfredo^di  cui  tra  i  Se 


tori  di  Piacenza  io  rirrouo  memoria  fin  del  1 2  27.  Egli  Hi  con 
Corrado  Cornazani  capitano  di  Federigo  II.  Imperadore  . 
'  Quindi  Ci  propagò  la  famiglia  Cornazanafotto  yarij  cogno* 
mi  di  Aldighieri  signori  di  Cottignago^conti  Terzi^Baleftrazzi 
detti  Senefi  j  e  limili .  I  conti  Terzi  hanno  per  priuilegio  dal- 
rimperadore  Vinciflao  l'Aquila  per.  imprefa  in  campo  d'oro 
con  vn  capo  di  vecchiò  in  campo  roffoy/n  altro  in  campo  bian 
co .  I  Baleftrazzi  di  Piacenza  hanno  la  fteffa  co  vn  cornetto  da 
taccia  in  campo  bianco  >  ed  vno  in  campo  rollo.  Portano  i 
Cornazani  fotto  l'Aquila  dell'Impero  in  campo  bianco  vn  cor- 
netto di  colore  vermiglio . 

Sono  autiehiffimi  i-Cornazani  Aldighieri fra  quali  fin  del 
12  7  2,  io  ritrouo  iafiacSza  vn  Giberto  Dottore  dell' vna^e  l'al- 


tra 
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tra  Legge.,  Giudice  di  colleggio>e  Confalo  di  Giuftizia .  Gio- 
anni  delio  itetìfo  cognome  hauendo  per  lungo  tempo  (e  mito a 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  fu  afcritto  tra  i  Nobili 
Milanefi .  Manfredotto  Tuo  figlio  confeguì  vna  condotta  di  ca- 
ualii\,e  generò  Gioani  capitano  di  Pracia  ;  quefti  maritò  Gaf- 
fandra  Tua  figliuola  a  Gioanni  Calati .  Manfredotto  figliuolo 
di  Giacomo  fito  fr'atelio.cauagliero  di  gran  valore  sposò  Bar^ 
bara  Beccaria  Dama  PauefcdalJa  quale  nacquero  Aldighiero, 
e  Girolamo  Cornazanf>che  propagaro  nobilmente  in  Pania  la 
lor  famiglia;  oue  fono  n'oriti  a'  giorni  noftri  Pompeo  Luogo- 
tenente d'huomini  d  armi^Monfig.PompeoVefcouo  di  Parma* 
duci  Abbati^  molti  altri  cauaglieri  di  conto .  Paffa  ancoravo- 
ce  che  da  quefta  Famiglia  difcendeflèl'AldighieraMarefcialle 
va  Tranciai  Parise  Gouernatore  del  Deltìnato^s.uocero  del  Ma- 
refcialle  Carlo  Duca  di  Criqnì  vno  de'  Pari  del  medeiimo  Re- 
gno .  Antonello  Aldi^hiera  Cornazani  figliuolo  di  Giberto  fin 
del  i447.hauea  giurìfdizione  ne'  pozzi  di  Sale  in  Salfo  maggio- 
re Terra  del  Piacentino jCOy  marchefi  di  Scipione^df  Peregrino.,  Rcg.Gult. 
co  Figlioddoni,e  quelli  della  Porta .  Giberto^e  Gafparino  Ài-  Lton.Ntf* 
dighieri  Nobili  Piacentini  fottoil  dominio  diS.Chiefa  riebbero  ^lac* 
parte  del  feudo  di  Muradello^e  fua  giurìfdizione. 

NElla  Citta  di  Parma  fin  del  1 374.  viuea  Nicolò  de'  Cor-  C>AT.yiI 
nazani  il  terzo.,  il  quale  nel  principio  del  Dicembre fteb-  Aw/  tìift.  dì 
i>e  da  i  Piacentini  il  primlegio  delia  Cittadinanza  ...  Di  colmi  'Tarma  ìu^ 
parla  in  vnfuo  priuilegio  i'Imperadore  Vinciflao.  nobili  Ni» 
€olaofilio  q.Kobilis  Guidonis  Capitan ei  de .Tertij  de  Cornavano 
&c*  Sanèfifamof  iim>antiquum>&  tlcbile  g  enuSì  v'mutvm  prò* 
bitas><&  expertacon!rtantiajfidcsJ&deuotio>qi4Ìbus.KGhiLsprO' 
genitore*  rui,&tu  erga  Sacrum  ì{omanum  Iwptrium  ftwper  in* 
defcffis  laboribus->&  fludijs  anbelarunt sparir  gratum^zj?  ìwno* 
rem>&c.  Comprò  coftuida  i  Vifconti  di  Piacenza  la  Contea 
di  Cafale  Albino.,  Caftelnuouo  de'  Terzine  d  altre  Terre>per  k 
quali  hebbe  dallo  Imperadore  giurifdizioni  ampliarne,  pode- 
ftàxii  coltelloje  mero>e  mifto  impero^incominciàdo  dal  Seno 
fina  Fontana  Sacrata  con  altre  ville  nello  stato  di  Parma  in  ti- 
tolo di  feudo  perpetuo  ne  di  lui  pofteri^e  in  quei  del  cauaslie-  ' 
ro  aurato  Giberto  fuo  fratello.  Signoreggiare  i  loro  poUeriper 
lo  valore  di  Qttobuono  Terzi  per  qualche  tempo  Parma  j  Pia- 
cenza,* 
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eenza,Reggio,Pauia,il  Borgo  s.Dónino,e  le  cartella  de'Roffi, 
de*  Correggile*  Sanuitali,e  de*  Palauicini .  Guerreggiaro,co- 
me  dicemmo,  con  gli  Scoti  a  i  confini  del  Piacentino ,  e  fotto- 
foprariuolfero tutta  Italia.  Si fermaro  alla  fine  sbattuti  dalla 
fortuna  ,  e  conobbero  ninna cofa  violente  effer  lungo  tempo 
dureuole  .  Da  i  Duchi  di  Milano  Tempre  furono  trattenuti  có 
cariche  principali»  ed  arricchiti  di  feudi  nel  Piacentino,  Parmi- 
giano,Reggiano,e  Mantoano* 

Giberto  contedi  Beluedere,il  di  cui  feudofùgiddaiPiacen 
tini  conceduto  a  i  marchefi  di  Scipione,  fù  cauagliero  di  gran_> 
valore3e  fama  .  Da  Chiara  Palauicina  dia  moglie  nacque  Luigi 
valorofo  soldato.  Quefti  sposò  Caterina  d'Arcelli  Nobile  Pia- 
centina» e  da  quel  tempo  fin'hoggidì  fempre  fi  ritrouano  i  cò- 
ti Terzi  di  Parma  hauere  rinuouata  fouéte  la  parentela  antica 
con  tutte  le  più  Illuflri  Famiglie  di  Piacenza»  Vi  ne  il  conte  Lo- 
douico  signor  di  Siffa,maeftro  di  camera,  e  gii  Luogotenen- 
te de  cauaglieri  della  cornetta  bianca  di  S.  A, 
C  A  T>.    O  i  mantiei^-nel  Piacentino  la  cafaCornazana .  Gouernò  la 
FUI.     O  Città  fin  del  1 3 1 7.  Giacomo  Cornazani .  Guglielmo  fu  in 
'Baltflrskx.ù.  quei  giorni  Preuofto  dell' infigniflìma  collegiata  di  S.Antonino. 

Antonio  Cornazani  Piacentino  cognominato  il  Baleftrazzifù 
capitano,e  configlicro  di  guerra  appo  Francefco  di  Carrara  si- 
gnordi  Padoua>e  Gio.GaieazzoVriconte  Duca  diMilano>do-. 
pò  di  cui  cótinouò  ne*  feruigi  del  Duca  Filippo  fuo  figliuolo, 
dal  quale  ottenne  efenzione  perpetua  reale  >  e  perfonale,il  ca- 
ftello^ed  il  feudo  di  Arringa,  ò  fia  Carriga_,  . 

Gioanni  Cornazani  Piàcentino,cognominato  Senefio,figU* 
nolo  di  Antonio  Cornazani  chiamato  il  Baleftrazzi,permezo 
di  OrJando  Lampognani ,  hebbe  dal  Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti  ampliflìma  inueftitura  del  cartello  di  Turro,della  Terra 
del  Cartellante  fue  ville,col  mero,e  mifto  impero,podeftà  di 
Vat.ann.     coitello,dazij,e  pedagi  :  fotto  quefti  termini  fteilì .  I^ueHiuìt 
1     .die  6.  loannim  Senenfent  de  Cornala  no  jfiì.q-D.  4ntonijBaltftratij,Ci* 
Septemb.     uemTlacentmunijpro  fe^fuisq*  fiiijs  mafcults>&c  m  fcudumbo* 
norificum,  nobile*  gentile  }&c«  de  Terus  Turrts  >  &  Cafìellarij 
Dicecefìs  Tlacetinacum  cmnibuix^  fingulis  earum  terrurw  >& 
locorum  iurihi$>  & pertinènti  >  necnon  tum  PilliSjTerrìtOi  ijs* 
bominibHSypojfejfionibusjdomibusj&dificijstfa 

bofchis, 
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bofchis>fafcuis>gcrbidis>YUgijs>tiquis>aqu$dk£libu$  ,&iuribus 
Aquunim,mvUndtnisjfurnis,daiijSjpe(fagijsjimbottaturtsJntra^ 
tis>*cìionibus>honoratuijs>frahchisij?j»exemptionibus>&  immu^ 
nit  iti  bus  quibufrmqueycummer0j&  mixto  imperio  jgladij  pote- 
vate ,  &  ommmoda  iurifdi&ione>cum  alijs  omnibus  iuribusi&~ 
(r&rogatiuiSj&c* 

Antonio  Cornazani  Baleftrazzi  fù  capitano  de'  Duchi  di  Fer 
rara  ,  e  ftampò  molti  libri  in  profane  in  rima_,  .  Dettò  diuerfe 
Iftorie,  Orazioni,  Difcorfi,  ed  Elegie .  Fece  la  fcielta  de'  Pro- 
uerbi,  la  vita  di  Giesù  Chrifto,e  di  Maria,  ed  in  più  libri  ferine 
in  ottauarima  i  precetti  dell'arte  militare .  Leandro  Alberti,il 
noitro  Bagarottii  ed  altri  Autori  gli  dàno  luogo  tra  i  maggiori 
ornamenti  di  Piacenza .  L'eccellente  Porcacchi  fe  ne  feruì  nel- 
le Tue  ofleruazioni  fopra  l'IftoriadelGuicciardini.  Cantò  il  Cip- 
pellari  nel  Panigiricodi  S.  Antonino. 

*  intoni  quis  te  iam  Cor  vacane  fìleret  ? 

Cui  ptusjquàm  Gallo  vati, fauere  Sorores 

Corycides .  Cbarites  necnon  in  tarmine  Ut  a* 

Etfale  pparferuntTrouerbia  eulta  faceto» 
Bonifacio  delliltefla  Famiglia  fù  Dottore  di  Leggi,  ed  vn_» 
de*  capi  della  Comunità,  perlaquale  nella  corte  de*  Duchi  di 
Milano  Antonio,e  Giacomo  furo  molte  volte  Ambafciadori. 
Nell'ordine  minore  Conuentuale  fù  Maefì:ro,Reggente,Predi- 
catore,  e  publico  Lettore  il  P.  Pietro  Francefco  de  Tiftefla  Fa- 
miglia Piacentino  ,  nella  fua  Religione  vltimo  Inquinatore  di 
Romagna.  Er  morto  in  Alemagna  nobilmente  accafàto  Paolo 
Cornazani  Piacentino  già  maeftro  di  cafa,  camariero,  &  caual- 
lericcio  maggiore  del  Valdeitahin  Duca  di  Fridland  Generalit- 
fimo  dell'Imperadore^ .  Alttidi  quefta  cafa  fiorifeono  in  Pia- 
cenza. Sono  feorfi  più  luftri,che  AnnibaleBateftrazzi  Monaco 
di  s.Girolamo  compofe  molte  rime  Tofcanc-» . 

Nel  marchefatodi  Peregrino  fu'l  Piacentino  fin  del  1476.  C@ma%am 
nobilmente  vitieano  Giacomo,  Lorenzo,  Chriitoforo,  e  Più-  dPtregrint, 
liano  Dottor  Fifico  ;  i  quali  dalle  Città  di  Piacéza,e  di  Parma 
furono  dichiarati  egualméte  loro  Gittadini.Ghriftofòro  sposò 
Agnefe  Cornazana,  dallaquale  nacquero  fette  figliano  di  cui 
nomi  nato  Guglielmo  da  Gafparinà  de*  Ratti  hebbe  quel  Bar- 
nabo  CornazaniPiacentjiao^iiqiuJtefcongiuntofi  co  Tarfiade* 

Ferrari  ; 
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Ferrari  generò  Marco  Antonio  marito  di  Caterina  de'  Corna- 
•zatuie  padre  dell'Arciprete  Traiano  sacerdote  Piacentino.,  au- 
rato cauagliero,  e  Dottore  delivaa^e  l'altra  Leggo .  Barnabò 
fuo  fratello  fojanc'ebDottorejcauaglieiOje  conte  Palatino  Ini 
periale,  e  Apoitoìico*  padre  di  Aleflandro,  e  Diofebo.,  ambi 
Giurifconfulti ,  Caufidici  nella  corte  di  Roma.., . 
CAT.  IX»  ggTI  Ontende  di  pari  antichità  co'i  Cornazani  la  cafa  Barattie- 
S  irattieri,  ra  di  Piacéza>circa  il  di  cui  cognorae,che  nel  latino  anti- 

camente Barotyrius  fuona,  alcuni  han  detto  eflere  deriuato  da 
vn  tale  cauagliero  chiamato  Borgognone  Barone  Tirio,  ò  fia_» 
Cartaginefe;fopra  l'imprefo  di  quefti  Signori  fcriffe  Andrea  de* 
Torelli  Dottore  di  Borgogna  nel  fuo  libretto  delle  Famiglio 
Illuda  di  Piacenza.  In  argenteaplanitiefupereminetpuYpureum 
vexiUum  candida  cruce  infigmtum^uibus  fubfunt  binafifeid  c$ 
rulea,quamm  altera  mferior  vnicum»  altera  fuperior  duos  lapi* 
des  triangolar es  argenteos  ampk&ipuY .  Icon  Cbriflìani  militis* 
Die  quid  in  obfcuro  tabula  velamine  condit 
Stemma  MwatteriaTcebas  amica  domus  ? 
^Argento  cut  Vanna  nitet  ?  Quid  candida  rubri 

V ex il li  in  medio  crux  Stabilita  loco  ? 
Inferiore  grada  triquetro  j  quid  carula  trino 

FafciajfatidicaVytbia  voce  refer  ì 
Qui  fideivexdia  gerensjvefligia  Chrifii 

Tmtla  cruore  crucis  ftrenuus  enfe premiti 
Is  mitesy  quem  nottra  notant  inftgnia>fulmen 

Eumemdutn,  flygij  quo  tremtt  aula  Iouis . 
Ufi  fideicandorfpecitnen,triquetroq.n9tatur 

Montine  fub  Trino  tlumen  in  Orbe  Dei* 
Eft  duplex  Ciani  limbus  fuper  <equore  fulgens  : 
In  Siane  fi  getmn&gloria  militi* . 
••    Vexillumyìc alma  Trias >Crux  >binaq>  Zona 
CbrislicoUeximium  militisQmtn  babet* 
Rog  lo.Vtletì     Guidone  barattieri  Dottore  del  collegio  de  Giudici  di  Pia- 
Not.  Bonon.  cenza,  fon  più  di  quattro  secoli,  che  fu  in  Bologna  afìeffore  di 
ann.  i  %o$ .  yberto  Vifconti  Piacentino  Podefta.,  e  Capitano  di  quella  Re- 
éitom*       public* .  Seguirono  -altri  fette  Dottori  famofiffimi  dello  fteflò 
collegio  Trauanino,Bartolomcp>  Antonio,  Gioanni,  Cefare, 
Ercole»  Antonio  il  gouanà^eJr^aiicefco,  tutti  gran  Lettecat^ 
r*£n*f  "  •  "  -  '  •  ":  ed 
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ed  impiega»  fouente  nelle  maggiori  facende  dell'Italia-» . 

Francefco  fù  cauagliero  aurato,  e  mandato  a  Vinegia  dal 
Duca  Ottauio  Ambafciadore  per  l'elezione  del  Doge  Girola- 
mo PriuJi  orò  con  tanta  fama,che  il  Tuo  difeorfo  dal  Sahfouini 
fu-  mandato  alle  stampe.  Antonio  l'vltimo  fu  Auditore  di  Ruo 
ta  nella  Tofcana  ,  ed  hebbe  altri  comandi .  Antonio  primo  fu 
Podeihì  di  Cremona^  publico  Lettore  di  Piacenza.  Bartolo- 
meo feguì  gli  Ambafciadon  di  Piacenza  al  Romano  Ponteftce 
Giulio  II.  la  doue  orò  nel  sagro  Conciltoro  con  sì  rara  elega.-  Victd.  i  Cbr, 
za,che  aftermaro  più  volte  quegli  Eminentiffimi  Prencipi  non,  Tlae. 
maihauer'vditopiugraziofo,  piiìgraue,ò  più  te  rfo  difeorfo  . 
Il  Papa  l'honorò  di  molti  priuilegi ,  e  armatolo  cauagliero  gli  ScotJib»^ 
dono  vna  collana  di  dugento  Ducati .  Fù  nella  patria  fepoko  re/jp.33% 
in  s.Gioanni  con  limile  Esitarlo  .  Bartolomeo  BtrdtXerÌQ*  Va* 
triao  Vlacenttno)  Equiti fptendidijfimoylegum  dntiftitì ^Oratori 
aptimo/Patri  Tatna omnibus  anima corpens  bonis  ornato» 
quem  prematuro  fato  fublatu  defolata  Ciuitas  irrtmediabilibus 
lacbrymìs  dolutt .  Colmi  ielle  e  in  Pania  ,  e  in  Ferrara  accetta- 
tiiìimo  a  i  Prencipi  da  Elle  .  Compofe  vn  nobile  trattato  De 
iure  Beneficiario*  celebrato  da  Giafone  del Maino,ed  altri  Au- 
tori. Furono fuoi fratelli  Gio.Maria, ed  Alberigo  canaglieria 
fpron  d'oro,  amendue  Gentilhuomini  di  ricchi  ìiì  me  entrate* 
Dell'iftefla  famiglia  fono  ftati  Francefco  ,  e  Nicolò  entrambi 
Filici  d'eccellenza.  Confeguì  i  primi  luoghi  nella  corte  del  Prert 
cipe  Cardinale  Farneli  Nipote  di  Paolo  III.  Mònfr^.Cefare  Ba 
rattieri,Preiato  di  gran  maneggile  lettere  >  quale  (come  fcriue 
il  P.Giarii  nelle  (he  Iftorie)  l'anno  1 5  64.  a  nome  del  medefimo 
Cardinale  affiftette  al  general  Capitolo  dell'ordine  deaerili. 

Difccfero  dal  Dottore  Bartolomeo  Francefco,  e  Marc®  Ari 
tonìo  Signori  del  cartello  di  s. Pietro  in  Cerri .  Sòncr pronipoti 
del  primo  Franxefco,edErcole,che  feguiroS.A,S.nelle  pallate 
guerre  tra  caua^lieri  delia  cornetta  bianca ,  ed  hanno  i  di  lor 
figli  al  feruigio  della  serenili  ma  Conforte  di  sua  Altezza .  Fu- 
rono figliuoli  del  fecondo  Alberigo  aurato  cauagliero,  Camil- 
lo capitano  famofo,  ed  Aleffandro  .  Camillo  ritornato  dalla_, 
guerra  di  Cipri  generò  Marco  Antonio,  di  cui  nmafe  Vniuer- 
faie  herede  il  conte  Annibale  della  Somaglia  nobile  Milaiiefe*. 
feudatario  Lodigianoje  caua^ierò  de'primi  di  Piacenza.  Aibe- 1 

Ciqqq  rigo 
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rigo  hebbe  molti  figliuoli.,  Ivno  de  quali  fu  cauagliero  di  Mal- 
ta, Maffimigliano fùcauagliero dell'ordine  Reale  di  Portugal- 
lo  ;  Bartolomeo  SPj  arie  egli,  Cauagliero^e  pofeia  Cote  di  Bóf- 
faloradopò  di  hauer  lungo  tempo  feruito  alla  corte  del  Duca 
fuo  signore .  Lafciò  di  fe  il  conte  Guido  generale  delle  Forti- 
ficazioni di  Piacenza>vno  de' catiaglicri  della  cornetta  bianca/ 
genero  del  conte  di  Riualta  ;  le  sorelle  di  cui  Orfola,  e  Diana 
furono  nobiliffimamente  maritate  :  quefta  al  conte  Antonio 
Maria  Zanardo  Landi  ;  e  quella  all' Eccellentifs  .Dottore  Alber 
to  Labadini.,  il  quale  dopò  la  di  lei  morte  fi  è  congiunto  a  vna 
figlia  di  vno  de*  Maluicini  Marchefi  da  Luzzano  . 

Dairifteflo  Cafato  vfcironó  il  P.D.Leonardo  Barattieri  Ab- 
bate dell- ordine  Canonico  di  S.Agoftino^Prelato  di  alti  maneg- 
gi f&  il  P.Maeftro  Vincenzo  da'  Piacenza/Teologo  Domenica- 
no^! quale  fcriffe  vn  Trattato  dialtiflìmi  penfieri  circa  la  con- 
formità del  voler  noftro  con  quello  del  Signore^vn  gran  volli- 
me  di  confegli  Legali  j>  e  Teologici  morali  ;  duo  di  fpecolatiue 
difficoltateci  altri  libri  di  foni  ma  erudizione .  Verdeggia  nella 
Città  di  Lodi  vn  trai  ce  di  cotefta  Nobiliffima  Pianta  £ 
fornici.  La  famiglia  de'  F6ruic|>di  cui  più  volte  habbiam  fatto  ricor- 
daci;! potentilIìma^nnmerofa5e  grande,  fi  è  efbnta  ne'  cugini 
dell'Autore  figliuoli  di  Ottauiano  de'  Foruici^e  di  vna  sorella 
di  Alberto  de'  Rizzoli  Conte  Palatino .  In  effa  furono  già  me- 
riteuoli  di  fama Gioanni  Dottore  Piacentino^Giudicce  Con- 
fìgliero  di  Nicolò  da  Erte  signore  di  Ferrara  ;  il  quale  dal  Du- 
ca di  Milano  Filippo  Maria  Vifconti  confeguì  Fefenzione  perpe 
tua^reale^e  perfonale  co  altri  priuilegi  :  Antonio  Auocato  Fif- 
cale  delmedefimo  Prencipe  ;  il  Dottore  Gioanni  Arciprete  di 
Bohtenuro;  Camillo  valorofo  soldato^  fingolariffimo  in  ma- 
neggiar la  spada^ed  altri  Gentiluomini  di  ricchillime  entrate; 
parte  di  cui  poffiede  il  Marchefe  Cremona  Vicedomini  • 

Bartolomeo  Maria  Foruicr,Chierico  Piacétino/ondò  il  De 
canato  nella  Catedra!e,ancor  giufpatronato  di  fua  Cafa .  Heb- 
be cofiui  grà  copia  di  penfioni  có  molti  benefici)  Ecclefiaftici 
in  s.Filippo^e  Giacomo  di  Piacenza^. Pietro  in  Forosella  Pie 
ue  di  Carpaneto^nella  Chiefa  di  Arcelli,  iacaftel  s.Gioanni,e 
altroue.  Fu  Canonico  >  e  Vicedomino  della  Catedrale Arci- 
prete diPótenurc  Rettore  di  s.Giorgio>e  di  s.Agata:,  Apofto- 
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lieo  Protonotario,  Canonico,  ed  Arcidiacono  di  Cremona* 
Viue  ancor  per  auanzo  di  quella  nobilillima  gente  ne'  sagri 
chioftri  di  S.Agoftino  in  decrepita  età  il  P.D.Cornelio  fratello 
dell'auola  paterna  dell'Autore .  Madie? 

CunFra  trahit  fecuntjVerutq.  volubile tewpus 

Hecpatitur  certa  currere  quemquè  z>ta  . 
Baldo-anima  delle  Leggi  Ciuiliapproua  la  nobiltà  di  qtieftjLj 
antichiifima  gente,  quando  dice  :  In  qmflionc  comijja  tiobi- 
libu$>&  prouidts  f^iris  Hetlori  ^AnguxolajCcnmdo  Latericor* 
noj&  GuhelmodeForukibussanquàmmbus  bmisvirn  per  D, 
Totesìatcm  Vlacenùét  .  In  vn  frammento  d'antica  Iftorra,  che 
fi  ritroua  appretto  il  Parma  Cancellierodel  Vefcouo  di  Piacen 
Z3,quefta  famiglia  è  chiamata  opulenta,  molto  ricca,  &■  curile 
per  molti  perfonaggi  di  guerra,  che  a  gloria  delia  patria  antir 
camente  prodotto .  •  .r  i 

SI  pregiano  i  Nobili  Soprani  di  Piacéza  de  i  rinuouati  hime-  CA  7.  X* 
nei,chegia  molti  anni  fono  contrattero  ilor  maggiori  co'  Sbrani. 
Signori  Afinelli  ;  non  meno,che  co'Ziani,Arcelli,Cafati,Barat- 
rieri,  Ville  ,  e  tali  altre  famiglie  Piacentine  di  pari  antichità  ,  o 
fpJendoro . 

Fioriuaquefto  IlIuftrifs.Cafato  appretto  la  Nobiltà  Piacen- 
tina molto  auanti  la  venuta  di  Giesù  diritto .  i  ochi  ami  te- 
norile fabricandofi  nella  Chiefa  di  Trauazzano,  che  già  fd  in- 
fìgne  Tempio  di  Minerua,fì  ritrouò  fin  giù  ne'fondamenti  vn?i* 
dolo  di  argento  a  cui  piede  era  genufleflà  Trillia  Sopràna;fapra, 
d'vn  piedeftallo  di  bianco  marmo,  c'hor  fi  ritruoua  appo  i  fuoi 
difcendenti,nella  lor  Cafa  dirimpetto  al  Cònuento  de'Carmcs 
liti,con  fimile  infcrizione .  7ttineru<$  mtmort  TulliaSupcriaria  , 
reftttutioncfaffa  ftbi  Capillorunij^*S*L  Iti.  Si  prona  per  più  fe- 
coli  con  autentici  rogiti  veduti  dall'Autore  eontinouata  con_» 
honorf,  e  ricchezze  quefta  Famiglia  fina  Bartolomeo,  e  Gio. 
Vrbano,che  fiorirò  fòtto  la  signoria  de?  Preacipi  Sfapzefchi . 
Quegli  fu  nella  corte  di  Milano  Oratore  de'  Piacentini  Qpè1|i 
hebbe  nella  patria  cariche  principali^  priuilegirfabricò  la  Tor- 
retta di  Quarto  :  multiplicò  l'entrate  di  fua  cafa  ;&  fu  Dotto- 
re dell'vna>e  l'altra  Legge  eccellentirlìmo,  Giudice  di  collegio. 
Dal  Duca  Lodouico  il  Moro  copro  Vincenzo  de'Soprani  par- 
te delle  gabelle,e  dazjj  di  Piacenza.  Vmcézo  il  giouane,c'hebbc 

Qc\  q  q    *  l'Arci- 
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l'Arcipretura  di  Setti  ma,  ed  altri  benefici)  Ecclefìaflici,ferin  al- 
la cortedei  Cardinale  Alefsàdro  Farnefi  figliuolo  del  Duca  di' 
D*t.*?ar.io  piacenza^  Nipote  del  Papa.  Confegm  finalmente vn  ampio 
\ul.an.  if  58  priuiiegio  con  titolò  di  famigliare  perpetuo  CommenfaIe,& 
Nobile  Piacentino .  Vitie  il  Dottor  Nicolò  nel  collegio  de  Fi- 
ficì  della  patria.  Hannoquefti  signori  nella  Catedrale  vn  anti- 
ca giufpatronato  eretto  da  gli  heredì  di  Vulzano  Soprani . 

Viuràin  eterno  appretto  i  Piacerini  la  felice  memoria  di  Ni- 
colò Soprani  nel  collegio  de'  Giudici  fplendidiflìma  làpa  delle 
leggi  •  Eglirfiì  Giocato  di  tanto  credito^che  non  ferina  ragione 
il  Menocchi  lo  chiamò  Padre-.  Afpettano  1  letterati  l'opre  di 
lui  con  quell'affetto  -,  col  quale,  come  da  vn'aitro  Sceuola  pi- 
gliauano  confegli  da  i  più  lontani  confini  dell'Italia  .  Fu  (lima- 
to da  i  Prencipi^  honorato  da'  Grandi .  Da  i  propri)  Cittadini 
fu  màdato  Ambafciadore  in  Francia  al  serentfs.sig.Duca  Alef- 
*Y  k*3  fandrò  in  diuerfe  occafioni  :  il  sig.  Duca  Ranuccio  fi  valfe  del- 
l'opra, fua  :  lo  trattenne  gii  vn  tempo  ne  gli  stati  di  Caftro  con 
tenore  di  generale  riformatore  di  quel  Ducato .  Generò  al- 
cuni figlinolo  collegiate  Dottore jft  già  Pteuofto  di  S.Anto- 
nino., Bartolomeo  in  habito  Ecclefiaftico  j  che  già  trafeorfe^» 
tutta  l'Italia:,  Francia;,  ftandra.»  Lamagna^ Spagna,  Portugallo, 
e  Inghilterra  con  vna  parte  dell'Africa  :  Vincenzo/li  quale  da 
Gineura  Barattiera  generò  Lelio^marito  di  Lidoniade'  Cafali 
difamiglia  Illuftriffima  Bolognefc  dell'ordineSenatoriOjCon- 
giuntatile  più  celebrile  douiziofe  di  quella  Nobililfima  Città. 

Be' Borghi^Colombi^Nohili  del  pozzo,del Mote^Labadim^ 
^  '  M  'avari)  Crema/chi,  Pegorarì^d  Ardizzoni  Calui. 

jqìx)  ^taomok^  >m  e  ri  I  &a)  im  l  •  .  -  1  •  • 

f.  M  Entrcche  ì-Maumetani^mercè  delle  noftre  diffalte, 

Borghi*  IX/ 1  ^n^»nò™^  della  Santa  Città  Gierufalemme  3  ardi- 
jL  ▼  JL  uàno  co  temeraria  barbarie  di  minacciaregli  virimi 
feempi  a  tutto  il  Chriftianefmo;  fu  nel  sagro  Concilio  di  Chia- 
ramonte  ftabilito  il  difegno  di  rintuzzar  l'orgoglio  a  i  nemici  di 
Santa  Chiefa^e  ricattare  col  prezzo  del  lor  sangue  quel  sagro 
luogo*  l'adorazione  di  cui  era  venduta  da  i  miferedenti  (leali  a 

prezzo 


prezzo  indegno .  Corfero  d'ognintorno  alla  glorofa  imprefa 
gli  arditile  genero fi  Fràchi  ;  limandola  tanto  più  neceuaria> 
quanto  più  grata  a  Dio .  Seguirò  il  loro  efempio  molti  Caua- 
gheri  d'Italia ,  fra  quali  fi  contaro  non  pochi  Piacentini  con  la 
più  fcielta  Nobiltà  Lombarda .  Era  lor  capitano  Almerigo  di 
Borgo ,vno  de'piùfamofi  Guerrieri/iella  cui  gloria  vàfeftofa 
Piacenza .  Fa  reale  il  sembiante^reale  il  sangue,e  reale  il  valo- 
re .  Procera  la  ftaturaja  chioma  d'oro  ;  d'oflro^e  di  latte  il  vi- 
fo  ;  quale  fi  ammira  Ma'  hoggidì  da  dotta  mano  di  antico  mae- 
ftro  pennelleggiato  al  viuo  nella  Cafa  de'  signori  di  Borgo  ap- 
pretto S.Eufemia  col  proprio  nome  a  lettere  Longobarde.  Stà 
tutto  armato  con  l'Hafta  del  comando  fotto  di  vn  ricco  padi- 
glione adorno  dell'Aquila  col  Diadema  ;  che  fu  lTmprefa  di 
Baldouinodi  Borgo  Tuo  signore,e  congiunto,  Baron  Francefe^ 
e  Prencipe  di  Edelfa.»  che  hi  il  terzo  nel  pofleifo  del  Regno  di 
Terra  S.  Canta  dell'Arma  loro  il  DottoreTorelli  di  Borgogna. 
tAlttuum  Regina  micans  diademate  pennas 

Migra  fub  aurifero  detigit  orbe  leues  . 
Hoctibi  Borgoidumgentis  dum  Stemmata  p anditi 

Tanditur  tngenij  gloria  >fama,  decus  • 
Ingenium  fublme  notat  louis  jiUs>  acutos 

Qui  Soiisradios  luce  fi  igei  lat  acri . 
Ecce  fub  aurato  fvkndefcit  gloria  Campo  > 

Expanftfq.  alis  fama  corufcat  ouans. 
His dtcus  annetlit  fiifci  diadema  colorisy 

Sed  color  eli  N.eme fi cognitus  ;  inde  cane» 
Jtt dumBurge  tuos  reget  alta  $opbia  labores > 
Ingeniofuberit  gloria^  fama 5  decus . 
Giacomo  Borghi.,  figliuolo  di  Almerigo ,  hebbe  la  signoria 
di  Rottofredo  ;  &  generò  Almerigo  fecondo  Confolo  di  Pia- 
cenza^il  quale.»  accioche  foffe  liberata  la  patria  dalle  crudeltà 
de  i  Tedefchi3diede  vnfuo  figlio  per  iftatico  all'Imperadore^ 
Federigo.,  ed  oprò  merauiglie  a  giorni  ftefln  che  nell'Oriente 
regnaua  il  terzo  Baldouino  padre  del  Rè  Almerigo . 

Federigo  di  Borgo  Piacentino^aurato  caua^liero^còfigliero 
di  Guerra  >  e  capitano  di  Enrico  V.  Tmperadore  ^  sefto  de'  Rè 
Germani^diè  a  i  Piacétini  col  Borgo  s.Donnino  la  Terra  di  Bar 
gono.  Gioanni  fuo  figliuolo^Dotcor  famofo^goiiernò  la  Città 

con 


67%       htllA  KOBILTJT  tìirjtÙJl. 

con  dignità  di  Confolo .  Furo  eziandio  a  quei  giorni  del  feco- 
lo  fecondo  dopò  il  mille  Gentilhuomini  di  ricche  entrate  nella 
Città  di  Piacenza  Barozzo,e  Guido  Borghi .  Nell'ordine  Ago- 
ftiniano  fiorì  Frate  Michele  deli'iftefla  famiglia  Piacentiho,Re^ 
iigiofo  di  conofciuta  virtù  ;  Padre  chiaro  per  lettere,  e  per  ho- 
norati  maneggi  nella  fua  Religione .  Elena  moglie  di  Antonio 
Borghi  edificò  col  proprio,ed  arricchì  il  Monaftero  di  S.Giro- 
lamo ,  habitato  da  sagre  vergini  dell'ordine  Cafinefe .  Aluigi 
cauaglierPiacétino  fabricò  la  Fortezza  di  Rottofredo,c'hor'è 
de'  ceniti  Maini . 

R ?£.  Wer0n.  Antonio  Borghi  nobile  Piacentino  figliuolo  del  nobile  Mat- 
tfa**^ '^Ctt  teo  nauea del  iqiy.cah  in Siuiglia>  oue  viiTe fplendidaméte  co' 
fratelli  Chriftoforo,e  Michele  ;  &  fucceffero  Antonio  il  gioua- 
ne  padre  di  Gabriello^che  fù  di  Gio.Stefano  ;  Francefco  padre 
di  Gio.Giacomo  ;  Gioanni  padre  di  Gabriello,ed  Aluigi  padre 
di  Francefco  confignori  di  Rottofredo,i  quali  impiegati  ne  gli 
efercizij,  che  all'hor  fi  permetteuano;aH'ordine  Patricio,hanno 
iin'hoggidì  con  più  rami  nobìliflìmamente  propagata  la  loro 
douiziola  Famiglia  ,  congiunta  alla  più  (delta  Nobiltà  Piacen- 
tina, conti  RoiiI,conti  Anguiifoli,  marche  fi  Palauicini,  Catta- 
liei  di  Treuozzo^FolgofiiRiccijRizzolijPatiari  di  Fontana,cóti 
Scotù  Colombi,  Carafi,  Nicelli,  Ferrari,  e  Sforze  Vifconti . 
l)oB.  JgA^  Di  quefta  CaGa  furono  Aluigi ,  ed  Antonio  Teforieri  della_» 
IT  Cèi°*%7''  Cittd*ed  altri,  eh  effendo  Giudici,ò  Commiflari  dei  Sale  fotto 
&d.an^<  fi  *a  signoria  del  Duca  Francefco  furono  aperfuafione  di  Ono- 
frio Anguiuola  conte  di  Spetto,  e  del  conte  Tiberto  Bràdolino 
dàneggiati  da  i  fuorufeiti  della  valle  di  Trebbia  guidati  dal  Pel- 
loia  capo  di  Mafnadieri  famofiifimo .  Per  quefla  ifiefìa  carica* 
che  del  ficuro  fù  delle  principali  della  Cittd,  andò  fottofopra_, 
Piacenza,fendo  la  Nobiltà  diuifa  in  fazioni  Scota^Landa,  Mal- 
uicina,  Anguiflola,  Malafpina,ed  Arcella^ .  Girolamo  di  Bor- 
go,e  Gioanni  Francefco  fono  flati  Dottori  eccellétifiimi  d'am- 
be le  leggi  neH'vno,e  J  altro  collegio  di  Piacenza  .  Dinobil  gri- 
done di  pari  valore  fù  il  capitano  Aluigi  di  Borgo  cauaglier  Pia- 
ce ntino,cauallericcio. maggiore  di  Cario  V.  Girolamo  fuo  fi- 
glio per  lo  fpazio  di  molti  anni hàfèruito  all'ifteffa  corona.,. 
E  flato  capitano  nel  Piemonte:  e  difefe  Cartofio  da  i  Franccfi. 
Fzacefcofuq  figliuolo  aggiunfe  al  fuo  cognome  quello  de'  si- 
gnori 
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gnori  Colombi  per.grande  hereditd^e  con  fuperboa-pparato  fi  Colomhn 
ritrouò  alia  Gioitra.,che  fecero  i  Piacentini  al/arriuo  di  D.Gio- 
anni  d  Auftria  col  Prencipe  AlefTandro  dopò  la  vittoria  Nauale 
di  Lepanto  . 

Vuiono  nobilmente  nella  patria  Gio.Stefano  Canonico  del 
Duomo.  Nicolò  Gentilhuomo  molto  erudito,amatore  di  bel- 
le lettere.  Et  Aleflandro  Canonico  della  medefma  Chiefa^Dot 
tore  deirvna>e  l'altra  Legge  ^e  Generale  Vicario  diMonfig. 
Scappila!  quale  rinunciò  finalmente  per  attédere  a  negozi)  più 
rileuati  carica  così  grane.  Giufeppe  fuo  nipote  è  ltato  Alnero> 
hor  e  Luogotenéte  del  terzo  capitano^ò  fia  caporione  di  guer- 
ra^edhi  per  moglie  vna  nipote  del  Dottor  PierLuigi  deH'iftef- 
fa  famiglia  fplendidiflìma  Lampa;  lo  fplendore  delle  cui  virtù 
ecclifla  i  più  chiari  e  vini  lumi  dell'età  paflate . 

Nacque  quefìo  gran  Letterato,  Illuftri/Iìmo  di  sangue>eo- 
cellentifs.per  honori,e  per  mertènella  Citta  di  Piacenza  da__, 
Paolo  Camillo  Borghi  cugino  del  grande  Orlando  dalla  Valle* 
Lucerna  delle  Leggi ,  Altro  più  fcintillante  del  Monferrato  . 
Calcò  fin  da'  primi  anni  il  fentiero  de  fuoi  •  Attefe  a  gli  hono- 
rati  studi  della  giurifprudenza .  Si  addottorò  >  e  fuafcrittoal 
collegio  de'  Giudici  della  patria .  Quiui  auocò>  dodici  anni  in 
circa  le  caufe  principale  con  tanto  applaufo,  che  dal  Duca  Ra- 
nuccio ;  quel  Prencipe  di  gloriofo  ricordo  >  i  cui  occhi  nell'e- 
iezione di  proporzionati  saggetti  furo  di  Lincea  d  Argo;ven- 
rie  honorato  del  grado  di  configgerò  di  Giuftizia.>e  grazia.  Dal 
sig.Duca  Odoardo^c'hoggidi  al  gouernodegli  stati  del  Padre 
eonferua  la  prouidenza  non  errante  del  Cielo  >hebbe  in  dono 
il  cartello  di  Monticelli  in  vai  di  Trebbia>oltre  l'honore  di  Pre^ 
fidente  deìi'Hccelfo  confeglio^e  maggiore  de'  Magìfirati  di  Pia 
cenza^e  Parma.  Il  medefimo  Prencipe^fendo  Delegato  Impe- 
riale per  le  differenze  dell'Altezza  di  Mantoua  col  Prencipe  di 
Guaftalla.,  foftitut  per  la  sentenza  il  Prefidente  Borghi,  appro- 
nato  dall'Imperadore  medefimo^e  celebrato  con  fingolari  en- 
comi. Lo  fteflfo^partendofi  con  l'armata  Francefe  a'danni  delr 
lo  stato  di  Milano,  kfciò  il  gouerno  affoluto  di  Piacenza  a  Ma- 
dama la  moglie  ;  e  dichiarò  configliero  di  quella  il  medefmo 
Do  ttore,già  in  tante  altre  occafioni  conosciuto*  vn  Papiniano> 
m  Sceuolaw 
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Oltre  tanti  altri  honori  inteftimonio  delia  Tua  virtù  è  flato 
dalfuo  Précipe  (dopò  la  morte  di  Mófig. Giberto  Grillenzoni 
nobile  Modanefe)  fcieko,tra  i  moki,al  gouerno  delia  Citta  co 
applaufi  comuni  de  Piacentini  :  pnuilegio  veramente  fingola- 
riiììmo,  imperò  che  non  Cogliono  i  Prencipi  d'Italia  a  propri j 
Cittadini  còcedere  il  gouerno  della  lor  patria,e  maffime  a  per- 
fone>c  hanno  già  molti  vfficij,ed  altri  honori .  Non  m'inoltro 
nelle  fuelodi  ;  poiché  conaltra,che  con  la  propria  luce,  non— 
può  il  Soleeifere  vagheggiato  .  Che  vn'huomo  in  vno  fteflb 
tempo  fi  dimoftri  Tempre  merauigliofo,e  grande,benche  occu 
patto*  in  affari  diuerfi  di  sì  grande  importanza*  è  cofa  ,  che  tra- 
scende il  credibile .  Vn  vafcello,  che  par  grande  in  vn  nume*  è 
affai  picciolo  nell'Oceano  :  vna  statua,che  al  bario  raffigura  vn 
gigante>a  pena  fi  comprende  (opra  d'vn  monte  :  quella  te  ila, 
che  par  fana  quaggiù  inTerra,fopra  vna  gràde  altezza  hi  dd 
vertiginofo  :  quegli  occhicene  in  vna  valle  fi  credono  di  Lince, 
ibpra  vna  Torre  molte  volte  s'abbagliano .  In  fomma  :  non  fo- 
no tutti  gli  huomini  nati  per  cofe  grandi  ;  folo  a  gli  Atlantide  a 
gli  Ercoli  è  pofata  su  gli  homeri  la  gran  palla  dei  mondo.  I  Cer 
ni  fteffijquantunque  Bruti  fenza  difeorib,  ammaendati  dalla.- 
natura»  douédo  paifare  per  qualche  vafto  hume,ò  fia  golfo  di 
mare/empre  eleggono,per  guida  loro,il  più  forte  de'  lor  coni 
pagni;fe  crediamo  alle  Ittorie  de'Naturali.  E  veramente  iafeiò 
Vbtlo  itraft.  fcritto  Filoneiche  nò  foio  da  i  Prencipi  Terreni,ma  dallo  ileflò 
defacrtf.Ab*  Dio,vna  perfona  saggia  è  piti  ifimata,che  tutto  il  rimanente-* 
ir  Cairn,     dcllVniùerfo . 

Ippolito,e  Carlo,oltre  tanti  altri  di  più  tenera  età,  fono  de- 
gninomi figliuoli  di  Sua  Eccellenza  ;  Giurecófulti  entrambi  del 
collegio  de'  Giudici.Quefti  è  Canonico  della  Catedrale;e  que- 
gli Cauagliero  dell'ordine  di  sua  Altezza,nella  patria  Auocato 
famofo,ed  in  vece  del  padre  Giudice  Commiflario  delle  TafTe, 
RifFerendario  delle  acque,  e  publico  Lettore.  Egli  è  ancor  in 
età  giouinile  ;  del  fuo  valore  può  del  ficuro  più  j  che  molto 
prometterli  la  patria^, . 

Fiì  il  P.D.Angelo  fratello  del  Canonico  Aleffandro  ,*  gioui- 
netto,chc  con  indole  graue,  e  co  giudizio  temporiuo  fece  am- 
mirare le  fue  rare  virtù,e  fofpirare  l'irreparabile  perdita,che  fe- 
ce la  fua  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  ;  quando  cha> 

venne 
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enne  nel  principio  della  Religiofa  fua  vita  dalla  fourana  boti, 
richiudédo  il  perche  nello  abiffo  de  Cuoi  impenetrabili  segreti, 
chiamato  al  godimento  di  quell'eterno  bene  j  il  quale  non  può 
hauer  fintene  col  fine  di  quello,ch  "è  fenza  fine  .  Di  limile  gio- 
uentù  fenile  la  meliflua  penna  di  S.Bernardo .  Multcs  videmus 
iuniorum  fuper  fertes  intendere  moribus  dies  :  antiquorum  tem* 
fora  prtfuenire  meritisj&  qued  dee  fi  ataii  virtuttbus  copenfare* 
Quia  iuxta  tApoHolum  :  nemo  contemnat  adoiefccntiambon& 
indole.  Sentclusvenerabilis  non  efl  numero  annoYumfed  ma- 
gis  merito  morum  computata—, . 

Nella  Citta  di  Cremona  nobiliflìmaméte  è  fiorita  per  molti  Verghi  d\Cn 
fecoli  quella  generofa  Famiglia  ;  e  ancor  fiorifee  al  pari  delle  mona* 
prime  di  quella .  lui  ancor  viue  nella  bocca  della  fama  il  no- 
me diSiniba  do  Borghi.,  che  con  Lanfranco  OldouinijGugliel-  Sìgo>  de  Reg. 
mo  da  Perfico  ,  ed  Arrigo  Auogari  nelle  campagne  di  Cremo-  lul  16* 
na  il  giorno  della  Pentecofte  del  1 213.  ruppe  l'armata  Mila- 
nefe  ,  che  vittoriofa  fe  ne  venia  dopò  di  hauere  debellati  i  Pa- 
llente feonfitto  l'efercito  di  Alberto  da  Douara  appreflb  Co- 
mo, Noue  anni  dopòjGiacomo  Borghi  cauaglier  Cremonefe 
con  Gherardo  Douara  gouernò  Piacenza  .  Hebbe  per  fuccef- 
fori  Negro  MarianòVgo  Angagnola>  &  Lombardo  Guazzaro- 
no tuta  della  medefma  patria  :  dalla  quale  vfeirono  molti  altri 
perfonaggi  di  gran  valore .  Di  Cremona  oriondi  fi  profeffano 

i  Borghi  di  Belìinzona  :  de'  quali  Andrea  con  l'eleganza  del  di- 
re, fendo  Oratore  di  Maflìmigliano  d'Auftria  Imperadoro, 
folleuò  contra  il  Duca  Maflimigliano  Sforza  a  fauor  de*  Fran- 
cefi  il  popolo  di  Como .  E  di  colmi  fa  honorara  memoria  il 
Guicciardini.  Gio.  Giacomo  fu  Colonello  di  5  00.  Fanti  nel 
campo  de  gli  Suizzeròe  de'  Francefi.  Morì  capitano  di  Bergo- 
mo>efiì  fepolto  in  S.  Caterina  •  Nicolò  fuo  figliuolq  fucceffe 
con  gli  fteffi  ftipédi  ne  gli  honori  del  padre  molto  ftimato  dal- 
la signoria  di  Vinegia .  Gio.  Battifta  fu  Capitano  di  Francefco 
primo  Rè  di  Francia  nelle  guerre  di  Lombardia  ,  e  del  Regno 
di  Napoli.  Camillo  capitano  di  Francefi  militò  nel  Piemòte, 

ii  ritrouò  alflmprefa  di  Pagliano  ,  e  guerreggiando  in  Fiandra 
fottoil  generale  comando  di  Chiappino  Vitelli  fece  la  difeo- 
perta  fotto  la  piazza  di  Bolduch,  ed  oprandoti  cóforme  il  fuo 
parere,s  ottène  facilméte  qucllaFortezza  ftimata  poco  meno, 
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che  inefpugnabile .  Ettore  Borghi  da  Bellinzona  fu  aurato  & 
uagliero  della  Chiefa.  Tiberio  fu  capitano  della  signoria  di  Vi- 
negia  con  honorato  ftipcndio  >  oltre  quell'antica  penfione  di 
cento  scudi  d'oro  lanno,che  per  lo  fpazio  di  tanti  anni,e  tanti 
diede  la  Serenifs.Republica  a'fuoi  maggiori  in  guiderdone  de' 
partiti  feruigi  •  A  richieda  del  conte  Andrea  Borghi  signore 
dìgnail  Canonico Gio.Battifta  co* signori  Girolamo,  e  Gio- 
feffo  fù  dichiarato  Cittadino  di  Mantoua  »  Militaro  con  molti 
honori  Luigi,e  Nicolò  :  &  Gio.Maria  fù  Medico  eccellente. 
Altri  di  cafa  Conferuano  parentela  co'  Borghi  di  Piacenza  non  folo  quei 
or&a  '  di  Cremona,ma  eziandio  quelli  di  Modigliana,  oue  fiorì  Mon- 
fignore  Aleffandro  Vefcouo  di  Borgo  S.Sepolcro .  Scriuono  il 
P.Razzi  ,e  il  Piò,  che  F.  Giuliano  Borghi  Religiofo  Domeni- 
cano,Nobile  Fiorentino,Conuerfo  per  humiltà,corrifpofe  cò 
vna  beata  morte  alla  ifquiiìta  bontà  della  vita  ;  la  quale  lafciò 
ne  popoli  vemgia  di  Religione>ed  opinione  di  Santità.  It\Ge- 
noua  fù  altresì  chiarimmo  quefta  Famiglia.  Scriue  ancor  l' Am- 
mirati di  Cecco  Borgo famofo  Capitano,  Vicerèdi  Napoli> 
Conte  di  Monderifo3Marchefe  di  Pefcara,e  Barone  di  Tento- 
la  >  che  con  gran  dote  maritò  Gioannella  vnica  fua  figliuola  a 
Francefco  d'Aquino  ,gran  Camerlingo  dei  Regno,  e  conte  di 
Loreto.  Fù  Antonio  di  Borgo  gran  Cancelliero  del  Regno  di 
Francia,&  Claudio  Ambafciadore  del  Duca  di  Alancone  nella 
Città  di  Genoua  >  gouernando  la  Francia  Enrico  III. 
Cjì&  //•  T  A  famiglia  Colomba,  dalla  quale  dicemmo,cheFracefco 
fMombi .  \  è  di  Borgo  Piacerino  traffe  il  cognome,deuefi  annouerare 
tra  le  più  Illuftri  d'Italia.» .  Fù  ella  già  copiofa  d'Illuftri  Perfo- 
naggi,e  di  feudi  nello  stato  di  Parma,Cremona>  Bergomo, Ac- 
qui, Afti,  Torino* Vercelli, Sauona>  e  vicine  Città  fin  del  940. 
confermati  con  priuilegio  da  Ottone  Imperadore.  In  Piacen- 
za fi  annidaro  a  quei  giorni  i  Colombie  fono  continouati  no- 
biliffimamente  finhoggidì.  Ghezzo,e  Burnengo  Colombi  del 
1  io5.  con  Pagano  Muggiani  loro  Zio  fecero  ergere  nel  Borgo 
di  Piacenza  la  Parochiaie  di  S.Matteo  Apoftolo.  VirTe  nella^, 
fteffa  Città  fplendidamente  fotta  la  signoria  di  Alberto  Scoti 
Pietraccio  de*  Colombi  ;  taglieggiato  dal  Prencipe  in  buona_> 
fomma  d'oro.Piedraccinofuo  herede  daMargherita  de'signori 
Vifeonri  di  Piacene  generò  quel  Gioanni,  che  sposò  Agnefe 
t'i    r  figlia 


figlia  di  Agnolo  Anguiflòla  aurato  cauagliero ,  ed  hebbe  Pier 
draccioje Giacomo .  Quefti (à Dottore famofo dellvria^e l'al- 
tra legge,  Prelato  in  Roma,  Capellano  d  el  Papaie  Auditore  di 
Ruota .  Quegli  propagò  illuftriffimamente  la  famiglia  con  re- 
plicate affinità  congiunta  a  gli  Anguiflòli,  Marchefi  Palauicini, 
Conti  NicellijFòtanefbRoffi  di  Viuftino^Borghi^Braccioforti, 
Borri,Porri>nobili  dalla  Porta,Arcelli,Gazzi>  Fornici.,  Ferrari, 
Cafati,e  Nobili  di  Pietra .  Di  quefta  schiatta  furono  Girola- 
mo Fifico  di  collegio^eccellente  Filofofo  :  Baffiano  aurato  ca- 
uagliero,e  Feudatario  :  Pietro  Maria  Dottore  dell' vna,  e  l'al- 
tra legge  nellVnoj  e  l'altro  collegio  di  Piacenza  :  Gio.Fràcefco 
Gentiluomo  di  ricche  entratele  aurato  cauagliero  ;  i  di  cui  fi- 
gli furo  Aleffandro  cófignore  di  Gropparello  ;  ed  Ottauio,chc 
dopò  vn  lungo  bando  ritornato  alla  patria  ,  così  richiefto  dal 
signor  Duca  Ranuccio  fu  dichiarato  Cartellano  di  Borgo  vai  di 
Tarro,&  Luogotenente  del  capitano  Pietro  Francefco  de  Ni- 
celli  fuo  Zio  Gouernatore  generale  di  quella  piazza*  e  fue  giù- 
rifdizioni .  Fiì  pofcia  nella  Città  Aifìero  di  Corazzo .  Hebbc 
ancor  due  mogliercnobiliflìme  entrambo.  Fii  la  prima  Euri- 
dice figlia  di  Bonifacio ,  e  Siluia  ambi  Marchefi  di  cafa  Malaf-  Maloffkh 
pina  ;  sorella  di  GiulioCefare  Marchefe  di  Madrignano,  e  Ca- 
pitano della  guardia  dell'Altezza  di  Mantoua;  vcdoua  di  Tor- 
quato Marchefe  di  Suuro  ;  &  madre  del  Marchefe  Rinaldo  ca- 
uagliero dimoitele  molte  mila  doppie  di  entrata.  Fu  la  fecon- 
da Porzia  de*  Mentoatbcugina  della  madre  dell'Auto  ro .  Da 
quella  nacque  Fr.Ottauio  Colombi  da  Piacenza  Religiofo  Car 
melitano,che  viue  col  Marchefe  di  Suuro  fuo  fratello.  Da  que- 
fta difcefe  Attilio  cauagliero  dell'ordine  Regale  di  PortugaHoj 
il  quale  rinuciò  lo  stendardo  del  quarto  Caporione  di  guerra, 
che  tenne  molto  tempo  nella  patria  ,  per  feruire  in  campagna 
al  Duca  fuo  signore  nelle  paffete  guerre^* 

Hanno  refa  di  pari  fama  alle  più  fegnalate  di  Europa  la  fa- 
miglia Colomba  4'vno^e  l'altro  Chriftoforo:  quegli  gran  capi- 
tano di  mare jche  appo  Lisbona  leuò  quattro  gròffe  Galere  a  i 
Veneziani:  quefti  Angolare  Gofmografo,  Ammiraglio  del  Rè 
di  Spagna*  e  primo  Scopritore  del  nuouo  mondo . 

Pafsò  il  Colombo  quattro  volte  nellìndiejinalborò  tra  i  Bar 
bari  il  veflìllo  di  Giesù  Chrifto •  Proturò  con  il  mezo  de'  Me*- 
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nari  di  S.Girolamo,  e  di  S.Bcnedetto  la  di  lor  conuerfiono  . 
Sconfitte  poderofiflìmi  eferciti/abricò  Città.  Hebbc  a  conten- 
dere con  il  marccon  gli  scoglbco'  venti,  con  mifcrcdenti,  con 
la  penuria  del  viuere,co'  finti  amici  :  non  hebbe  più  fpietati  ne- 

VVn  nell'i'  m*C*  *  ^  ^  S0^atI  ^  ^U0  Rè  :  ^        V0^te  Pr*gi°ne  ^e 

flo^delVln.  glisPa3nuon;cal°n^^^  tra  catene  . 

p.i'cap.14.'  ^a  Ferdinando  il  Cattòlico,confiderando  di  quanto  beneficio 
ur  ij.  foffe  fiato  alla  Spagna  la  di  lui  fedeltà.,  rintuzzato  l'orgoglio  a 
gli  £  molalo  folleuò  ad  honori  degni  de  i  di  lui  merti .  Sedea  il 
Colombo  in  prefenza  del  Rè  ;  doue  gli  altri  Baroni  ftauano  in 
piede  per  riueréza  di  quella  maefta\,  eh  e  vna  fpiràte  immagine 
del  sommo  Iddio .  Hebbe  l'honore  di  Ammiraglio  (perpetuo 
ne  fuoi  pofteri  )  &  generale  di  tutti  i  mari  del  nuouo  mondo 
con  rendita  della  dodicefima  parte  dell'entrate  dei  Regno . 

Bartolomeo  fuo  fratello,  capitano  di  gran  valore^molto  in- 
uidiato  da  i  miniftri  del  Rè,  pati  molti  trauagli^ed  hebbe  in  vi- 
ta l'honore  di  Aderantado.  Diego  terzo  fratello  gouernògran 
Prouincie,e  fu  quafi  signore  d'vna  parte  dell'Indie  per  la  forn- 
irla potenza  delle  fuearmi. 

Chriftoforo  in  Ifpagna  generò  D.Ferdinando  >  e  D.Diego: 
Tvno  attendendo  alle  lettere  non  volle  moglie  :  fcriffe  la  vita  di 
fuo  padre;  &  lafciò  alConuento  de'  Padri  Domenicani  di  S. 
Paolo  in  Siuiglia  vna  Biblioteca  di  tredici  mila  libri  ,  degna  del 
maggior  Prencipe  della  Chriftianid  :  l'altro  fu  Ammiraglio> 
e  sposò  D.Maria,Dama  principali  IH  ma  in  Ifpagna,figlia  di  D. 
Fernando  di  Toledo  Commendator  maggiore  di  Leon . 

Seguirono  pofei  a  D.Ernando  Colobi  Gofmografo  di  Carlo 
V.Imperadóre .  D.Luigi,e  D.Diego  il  fecondo^entrambi  Am- 
miragli ;  ne'  quali  rimafe  eftinta  la  pofterita  di  Chriftoforo  Co 
lombi  :  i  di  cui  figli  furono  nella  Spagna  signori  di  molti  stati , 
oltre  il  Ducato  di  Veragua.,  e  il  Marchefato  diXamayca  :  &  fi 
congiunfero  con  le  prime  Famiglie  di  quel  Regno  ,  doue  per 
fucceffione,e  affinità  è  gii  in  altri  Cafati  Nobilitimi  paflatoil 
cognome  gloriofo  de'noftri  ColombijOriginari  di  Lombardia. 

Fu  gràde  imprefa  quella  di  Chriftoforo,  e  fratelli  Colombi., 
nel  paffare  tanto  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra  >  che  riputaro  gli 
antichi jl'eftremita  del  mondo  :  ed  acquiftare  in  così  poco  tem 
po  tant€  Prouingie,,  e  Regni ,  ricchi  d'ineftinubili  Tefori .  La 
~  T  "  '  nauiga- 
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nauigazioned'Vliffe  .,foprala  quale  hi  ragionato  tanto  l'anti- 
chità* fi  fà  ordinariamente  in  fei^o  fette  giorni .  Quella  di  Er- 
cole Canio  famófa  per  le  storie  di  Grecia  non  Tuoi  paffare  vn„» 
mefe .  E'  vero,  che  il  Sileno*  che  fu  prefo  da  Mida  nel  cacciare.  *iet'°  Matu 
(  fé  crediamo  ad  Eliano^  giudicato  da'  molti  non  aflai  verda-  ^Z*"*?4' 
diero)  gli  fece  credere  j  che  l'Afia  >  l'Africa  >  e  l'Europa  foriero  \ib.A,narr\. 
certe  Ifolettc  circondate  dal  mare  Oceano.;  ma  che  vi  era  vna 
Terra  mille  volte  maggiore  di  là  da  quefto  globo*tutta  felice 
c  colma  d'ogni  defiderate  douizie .  Nulla  dimeno  non  fi  è  ri-  Lopex.1.  e, 
trouato  alcuno.,  che  prima  dev  Portughefr,  e  Spagnuoli  fotto  la 
feorta  de'  noftri  Colombi  fi  fien  cinti  all'imprefa  diritrouare 
mari  di  là  de'  noftri  mari .  Et  hoggidì  vn  folo  de'  lor  vafcelli  hi 
circondata  tutta  la  Terrai  il  mare  Oceano  feliciffimamente . 
Ben  fi  può  credere^  che  fia  venutoli  tempo.,  quel  gii  predille 
Seneca^.  3  Sw.foTrag. 

Venient  annis  >  Sfcula  feris: . 

i?      Quibus  Oceanus  V incula  rerum 

Laxet>&  ingens  Tateattellus  : 

Thiphisj.  nouos  Detegctt  Orbes  ;  1 

Hec fìt  terris  Vltima  Thile* 

Della  patria  di  sì  grand'huomo  fi  difputa  nò  altrimente.,  che 
della  patria  di  Omero  Prencipe  delle  Mufe .  Dice  D.Fernando 
fuo  figlio  nella  vita  del  padre  ;  che  non  hauendo  egli  mai  vo- 
luto dichiarar  la  fua  patria  forfè  perche  fdegnaffe  sì  angufto 
termine  al  fuo  talento^come  gli  pareua  Piacenza,,  e  tutto  que- 
fto mondo  .,  quando  fe  ne  volò  a  gli  Antipodi  *  erano  varie  te 
opinioni  de  gli  rinomini  ;  molti  affermandocene  fofTedi  Piacen 
za  ;  ma  non  vi  era  per  anche  cofa  alcuna  di  certo  .  Che  fofle 
di  Piacenza*  oriondo  almeno*  è  parere  comune  de  gli  scritto- 
ri :fra  quali  eie  D.Gonzalo  d'Oruiedo  Iftorico  Spagnuolo^ 
Girolamo  Benzoni.,  Lorenzo  Gambara>Fe  derigo  Scoti.»  Anto* 
nio  Gallo.,  ed  altri.,  a*  quali  fottoferiuono  il  Dottore  Ranuccio 
Pico  in  vna  fua  lettera  fcritta  al  P.  D.  Bafilano  Gatti,  ed  il  sig. 
Marco  Antonio  Afinelli  nella  Cronica.,  ch'egli  compofe^delU 
Cìtti  di  Piacenza^, . 

Francefco  Lopez  di  Gamara  nella  feconda  parte  deli'Iftorie 
dell'Indie  al  capo  1 4.  tradotto  dallo  Spagnuolo  per  opra  di  A- 
goftinotie  Cwualiz^cosj  ne  ferine  per  ritiro  dopò  l'altre  opi- 
nioni 
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moni  della  fua  nafcita  [  Difcendeua/econdo  alcuni  dicono,da' 
Palaftrelli  di  Piacenza  di  Lombardia]  Euuichi  crede  efièr  cor- 
rotto il  tefto*  douédo  più  tòfto  dire  [da  Pradelli  ]  villaggio  del 
Piacentino  pofto  nella  valle  di  Nura  contermine  alla  Liguria  , 
ed  al  Genouefato:  imperò  che  nel  medefimo  luogo  fono  mol- 
te Famiglie^  tutte  antiche  di  famiglia  Colóba,preflb  de*  quali 
a  Tetr.Cfn.  pernon  mai  interrotta  tradizione  fi  conferua  memoria,  che  il 
Nicol  Jt  Ne-  padre  diChriftoforo,e  di  Bartolomeo  Colombi  foffe  di  lor  fa- 
ri*Cali m*gaa->nabitàte  di  quella  Terra .  Dicono  ancora  ;  che  appreflò 
jFcl.  i acob.  i  &  ^  Dottor  Antonio  Francefco  Colombi  ,  perfona  di  molte-» 
S .  Geor  Lan.  lettere,  Sacerdote,  gran  Poeta,  Iftorico,  ed  Oratore,  Autor  di 
cìM  Rip.Grd  libri  fi  ritrouauano  scritture  autentiche  del  tempo,  che  certi 
Colombi  da  Pradelli  fe  ne  paflaro  a  Genoua  ♦  Ilche,fe  foffe  ve- 
€f%ia(Tir  ro(comeveriffimolocredono,econdiuerfe ragioni,autoriti* 
Rim*  Sff««     e  scritture  promettono  d'accertare  i  Canonici  Campo,&  Maf- 
0I4 pemf  Ri-  fone,che  di  Piacéza  vanno  teffendo  nobili  flìme  Iftorie)  fareb- 
mm.iun  ac  be  non  picciolo  accrefcimento  di  gloria  a  i  Piacentini ,  benché 
Bardeii.c»f.  Chriftoforo,ò  gli  altri  fuoi  fratelli,  fi  concedere,  e(fere  nati  in 
\?Cmd>C9h  Genoua.  Nafca(ouunque  fi  ritroui)  il  figlio  :  ch'egli  fempre 
t a,  Baml.tr  partecipa  della  patria  a  del  padre  :  e  quefto  ancor  concedono 
BoerMcifAi  altri  b  famofi Giureconfulci  a  fauordel  Nipote,che  fuolefler 
crBaid.Vaii  chiamato  dalla  patria  dell'auolo  fuo  paterno.  Non  mi  pare 
p ws Rimil  Pr°ualeggiera  «  la  verifiniijìtudine,che  dadiuerfe  congietture 
lun.af.}  6 1 [fi  caua  di  tal'Iftoria  :  proua  d  gagliardamente  la  tradizione  an- 
num.  ig.     tica,&  continoua  preflò  tante  perfone  degne  di  molta  fedo  : 
d  Beilarm  in  la  congiettura ,nelle  cofe,che  fono  di  difficile  proua,è  di  molta 
verVoUDeiid  e  e^*cac*a:  ^  *a  ^ania  medefima  argomento  di  gran  valore  :  è 
fcrip  V  il?°.  ta*e  ancora,  l'identità/ delcognome,e  ddnmprefa  per  dimo- 
ia/. Gatt.'  ftrare  l'identità  dell'iftellb  Cafato  .  L'arma  de  signori  Colobi 
neUifiJeila  Piacentini  è  la.medefima  con  quella  di  Chriitoforo,come  affer 
CMadonn»  ma  fuofigijo  D.Ferdinando;  il  Cafato  è  lofteflòranzijche  fern 
*°f%*L    Pre  nella  famiglia  de'  Colombi  di  vai  di  Nura,  come  effi  dico- 
ta{.  cr  Bor-  no>edancora  n  vede,  li  e  lempre  contmouato  il  proprio  nome 
dtU.v»l  i  co-  di  Chrifioforo,e  di  Bartolomeo  ;  &  a  giorni  medefimi ,  che  in 
fii\ 1 7. «a  4.  Ifpagna  fece  l'Ammiraglio  Chriftoforo  il  teftamento  fuo,nella 
i  tkTfta  'n  in  va^c  ^  ^ura  (come  tra  Nicelli  vedremo)  fioriua  vn'aItro,pur 
Catb%Vmù  ^dlo  ^€^°  nome  •  Quelli  Colombi  di  vai  di  Nura  no  fono  del 
di  p.icof)  1  medefimo  ramo  di  quelli  di  Piacenza  ;  quantunque  tutti  fieno 

Piacen- 


Piacentini  ,  e  tra  di  loro  ancora  fi  ritroui  chi  nobilmente  viua  • 
Si  vede  vnalta  Torre  da  loro  fabricata  nel  luogo  di  Pradelli. 

Di  vn  Bartolomeo  Colombi  Piacerino  fi  ha  ancor  memoria 
in  vna  lettera  del  Duca  di  Milano  fotto  li  3  o.  di  Marzo  dell'an- 
no 1462.  la  quale  così  incomincia^  ►  Egregij*  àileUis  nosìris  , 
Con/ìlio  Generali j&  Antianis  Ciuitatis  nùfirs.  Tlacentise»  Ha-  •» 
uemo  intefo> quanto  ne  fcriuete  ringsaziàdone  delle  remiffio-  >* 
ne*  alleuiazione>  &reduzionejc'hauemo  fatte  a  quella  noftra_> 
Comunità  ,  &  quanto  ci  hanno  efpofto  D.  Aloyfio  Banduchi  » 
da  Fontana  Dottore>Mauruzio  Scoto^Verzuffio  da  Landò,  &  -m 
Bartolomeo  de  Colombo,voftriConcittadinijeAmbafciatori.  >* 

Io  fcriuea  quelle  memorie  ;  quando  appreso  delsig.Parma 
Cancelliero  del  Vefcouo  di  Piacenza  fi  ritrouò  tra  certi  antichi 
scritti  vn  frammento  d  antichiflìma  Iftoria  :  che  tra  le  altre  II- 
luftriffime  Famiglie.»  dalle  Romane  Colonie ,molti  anniauanti 
la  venuta  di  Chrifto,originate  in  Piacenza*  annoueraua  quella 
de' Colombi;  doue  alcuni  credettero:  che  dalla  famofifii  ma 
schiatta.de*  Coloni.»  cauaglieri  Romanr>come  nella  vita  del  pa- 
dre accenna  anche  lo  fteffo  D.Fernàdo  Colombia  deriuafTero. 

NElla  cafa  del  Pozzo^vna  delle  più  antiche>e  Nobili  di  Pia-  CJTP.UU 
cenza  fiorirò  fin  deli  145*  Alberto*  vno  de*  configlieri  NtbiUdtl 
della  Republica>che  da'  Marchefi  Palauiciniaccettarono  il  giù- 
ramento  di  fedeltà  ;  ne  guari  dopò>Giacomo  Capitano  Gene- 
rale del  po poIo^Boffo, e  Guidone Gouernatori  della  Città.,  e 
Capi  del  Senato  con  dignità  di  Confolo  :  quando  da  i  Piacen-  Locar  %  Cbr. 
tini  collegati  co*Milanefi>  e  Cremonefiftìin  Onta  di  Federigo  W*c* 
Barbarofla,  in  difpregio  de'  Pauefu  Tortone  ri,  e  Monferrin^a  ^flb'J[tllf 
gloriadiS.Chiefao  e  del  Romano  Pontefice  Aleffandro  fabri-  atlcr>dìm 
cata  appreflb  il  Tanaro  la  famofa  Città  di  Alexandria  >  c'hora 
numerofa  di  popolose  copiofa  di  Nobiltà  fi  conta  tra  le  prime 
di  Lombardia.  Quà  furono  condotte  ad  habitarui  dalle  vici- 
ne Terre  molte  honorate  Famiglie,fra  quali  fipotria  co  le  pri- 
me annouerare  quella  del  Pozzo  >  che  dicemmo  Illuftriflima__, 
nella  Città  di Piacenza>e  fu  tanto  poflente  in  quelfa  patria,che 
diede  nelle  mani  dt  Galeazzo  Vifconti  il  Marchete  di  Monfer- 
rato racchiufo  in  vna  gabbia ,come  racconta  Luigi  dalla  Chiefa 
nelle  fiie  fedeliflimè  Iftorie dèi  Piemonte.  (Quindi è^che  i Pia- 
centini fempre  impiegare  tornedeftna  Famiglia  nelle  più  hono 

rate* 
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rate>e  principali  cariche,  che  forièro  difpenfatea  i  forafìieri . 
Ruffino  del  i2  74.Caranto  del  1299.  Gioanni  del  1 33  -f.ed  al- 
tri della  cafa  del  Pozzo  Aleflandrini  furo  per  molto  tépo  Po- 
dcftidi  Piacenza.  Quindi  fi  crede  pana  (Ter  o  i  Signori  del  Poz- 
zo nella  Terra  di  Biella,,  che  nel  Piemonte  è  vna  delle  più  No- 
bili.,  e  celebri  ;  mercè  della  gran  copia  delle  famìglie  Illuftri  ,  e 
de'  famofi  CapfcanuCauaglieri^e  Dottoricene  in  eflà  fono  fia- 
ti l'ornamento  di  quella  generofa  proumcia^  .  Della  cafa  del 
Pozzo  vfeirodue  primi  Prefidenti  del  Senato  in  Torri  nomar- 
lo Antonio  Arciuefcouo  di  Pifa,  gran  Configliero  del  Duca  di 
Tofcanai  D.AmadeoCauaglierodi  S.Maurizio,  Colonello  di 
Fantine d  alcuni  altri  valoronXampioni,Marchefi>Conti>  Ba- 
roni di  Pondrano*Voghera>  Reano,  Bonuicino,e  di  altre  Ter- 
re ;  le  cui  entrate  panano  ogni  anno  quindici  mila  scudi . 

Dicea  Cafliano  delPozzo  gran  Leggifta  ;  che  chi  nò  fi  con- 
to divn  quarto,  non. vale  vn  quarto  :  Accennando,  come  fen- 
fatamente  ciò  ifpiega  Monfig.della  Chiefa;  che  le  cofe  grandi 
fi  fanno  ftimar  da  fe  9  ma  deuono  le  picciole  elfer  ancora  inti- 
mate da  noi ,  poiché  con  quelle  fi  formano  le  grandi .  Chi  è 
prodigo  del  poco,  non  è  parco  del  molto  . 

In  Piacenza  altresì  di  quefta  Nobilissima  cafa  fiorirono  Bar 
nabò,e  Giulio,  entrambi  Dottori  famofifsimidel  collegio  de 
Giudici,&  Vittorio-gran  FilofofD*Dottore,anc'egli,  del  colle- 
gio de' Tifici. Il  primo  fu  Podefti  di  Cremona,e  cau agiterò  au- 
rato .  Hi  il  fuo  depofito  in  alto  fabricato  fup  erba  niente  di  fi- 
nifsimo  marmo  nella  Chiefa  di  S.Francefco  có  fìmile  Epitarlo. 
Barnaba  Tutbeo  IX. & Equiti  clariffimo^rga  Vatrta^amicosq* 
officio  >ac  piet  at  e  in figni3qui  multis  domhfotisq  in  toga  preclare 
geftis  ita  vita  exitum  claufitj  vt  deceder,  s  mirum  fui  deftderium 
omnibus j& pofteris fartm  cumvirtute  reliquerit m  minti  cele' 
britatem .  Magdalena  vxor  lecli^imaj  ac  filij maes~liffimt  pof nere 
defunclo  ad  $Jd*l$oue.mb.i  5  J  2.  cum  67.  atatts  annuir,  a$cbat. 

Difcefero  da  quegli  per  retta  linea  il  conte  Emilio  Pozzo  ca- 
tiagliero  de'  primi  di  Piacenza,  conte  di  CafteJnuouo  nella  vai 
diTidone*  il  conte  Alfonfo  grande  Oratore,  c  Poeta  Latino, 
éTòfco,  Dottore,  Autor  di  libro,,  ed  Academico,Vefcouo  di 
Borgo  S.Donnino,  e  Ambafciadore  a  molti  Potentati  per  lo 
Sererìi&.Djnca .Ranuccio  fuo  signpj-e  ;  il  conte  Gio.Battifta  ca- 
pitano 


pìtanò  del  Cattolico,Gouernatore  di  piazze,e  nella  patria  có- 
dottiero  di  50.corazze,ilconte  Ranuccio,eil  conte  Emilio  an- 
c'hoggidì  vaiente  ;  la  cui  famiglia  è  aggregata  alla  cafa -Ducale 
de  Farneiì .  Cefare  Pozzi  aurato  cauagliero>e  Teforieró  gene- 
rale del  sig. Duca  Ranuccio  crefle  il  Monaftero  dello  Spinto  S. 
di  Piacenza  ,  ed  m*  infigne  capella-nèirauguitifilmo  Tempio  di 
Campagna .  Fu  nobiliiììmo,e  di  famiglia  per  immediate  affini- 
ti ftrettamente  congiunta  a  i  Tedefchi,Tedaldi>  Cafati,  Chiap- 
poni,Datari,Gnocchi,e  Mezocò,il  sig.Lodouico  del  Pozzo  Pia 
centìno  capitano  diFiorenziiola,meriteuoledi  eflere  annoue- 
rato  trai  maggiori  soggetti  di  Lombardia .  Semi  per  molto  to- 
po hi  Sabionedaal  Duca  Vefpefiano  Gonzaga,  alla  guardia  di 
cui  fu  Altiero  di  caualli.  Hebbe  vn'ingegno  raro  in  Matemati- 
ca,uel  difegnó  ,  ed  in  machine  militari .  La  Fortezza  di  Palma 
Nuonaè  formata  conforme  ai  difegno  di  quefto  capitano  . 

Diquefta  Cafa  furo  tra  Religiofi  Piacerini  D.Adeodato  Ab- 
bate, e  gran  Prelato  dell'ordine  Canonico  Lateranefe  ;  Frate* 
Ubertino  Dottore  di  Teologia,  gran  Catedrante,  Reggente  dì 
Bologna,e  per  Sai  anni  miniltro  Prouinciale  de'Minori  Cóuen- 
tuali;&  D.Feliceiche  per  molti  anni  fu  Generale  de'  Monaci  di 
S.Girolamo,e. Priore  perpetuo  in  virtù  di  vn  priuilegio  del  Ro 
mano -Pontefice  ;  Prelamdigran  gouerno,ftimato  vn  altro  Me- 
cenate »  pofeia  che  con  hpnorati  dipendi  mantenne  Tempre^ 
nella  Religione  tutti  gli  seudi  delle  buone  lettere  ,  conducendo 
Dottori  fecolari,e  famofì  Lettori  in  ogni  profeifione  nó  difdi- 
ceuole  all'ordine  Monastico  ;  per  lo  ftabilimento  di  cui  reco 
diuerfe  leggi  di  rigorofa  oflèruanza,che  furono  approuate  dal- 
la.sede  ApoftoliLa.^  » 

Furono  del  ficuro  alla  difelà  del  Pozzo  della  sagra  Teolo- 
gia, dei  profondiamo  abiiTo  della  Diuìna  Sapiéza,  dueiinuitti 
leoni  della  scuoia,  di  Scoto3armati  di  vna  foda  dottrina  Arcan- 
gelo,ed  Aluigi,ambi  della  cafa  del  Pozzo,entrambi  Piacentini, 
e  fratelli,  natiui  di  Borgormouo,&  Religiofi  d'ifquifìta  bontà- 
nella  Religione  Serafica  de'  Minori  deirOfieruanza  Catedranti, 
e  Prelati  principahirimi.  Fu  il  primo  fottiliflìmo  Scotifta,e  per- 
fetto Rabbino  di  lingua  Ebrea.  Era  cotanto  abietto  per  humil- 
tà  (Ingoiare  ,  che  lo  Stracciato  diceuafi .  Difefe  in  voce,  e  in 
carta  la  dottrina  del  Pico  delia  Miràdola.  Stampò  vn  altro  libro 
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fopra  il  soaue  Nome  di  Giesù  :  del  quale  fiì  Tempre  diuotiffi- 
mo  fin  alia  morte,  che  corriipofe  in  tutto  alla  diluilodeuole^e 
religiosa  vita..  Mori  eoa  opinione  comune  di  Beato ..  Del  fe- 
condo ferine  Monfig.Gonzaga .  Inter  doclos  dotliJfimusj&  in* 
ter  Scotica  ntes  fubtilijjimus .  Imitò  nelle  feienze^e  nella  bontà 
delia  vita  Tuo  fratello .  Fu  de  Teologi  del  Concilio  di  Trento., 
Petgli  scaglioni,  delle  dignità  principali  di'Miniftro>  Definito- 
re^Vifitatore^Lettore  primario^Predicatore^Prouinciale^e  Có-; 
miliario  afeefe  al  gràdo  di  Generale  della  fua  Religione.  Serrile 
fopra  il  Maeftro  delle  Sentenze.,  ed  iliuftrò  le  prime  Catedrce 
e  i  più  celebri  pulpiti.  d'Italia .  Morì  in  Bologna,oue  fi  ripofa 
il  fuo  corpo  con  limile  Epitaffio  *  Fr^iloy ftus  Tuteus  Burgo- 
tiouanus  ex  Minor  »Qlfer*hìc  ftus  efi  +  Quem  omnes^qui  aliquS 
eruditionisfama  in. f umilia. fua  attuterunt  Magi  s'Ir  fi  :qui  I{emp. 
Frane ifeanam  adminiflraruntjexemplumftbiprMpmmafciue* 
flint .  Qui  vero  Concilio  Trid»  interfuerunt*  quotile  a  Tio  IP. 
&ont,MaX*wiJfiiS  affuitjVtramq»do6irime ,  &  f apienti  a  laudem 
mirifici  comprobarunt .  Qui  Trouincialia3&  Generali  a  munera 
tamdiu exercuitjot  Italia fuggeslus concionibus  celebrauit: Sco~ 
tum  tanta  diligentia*.&  voce*&  J criptis ex pofuit^vt  vixv-llam 
bóram  vacuami  aut  meditando  cum  affiduè  oraretxaut  agendo  cii 
perpetuò  meditammo  habuifie  videatur .  Dtmum  ieiunijs>yigi- 
Hjs>peregrinationibusysìudijs  magis jquàm  AtateconfiUuSjgra* 
nibus  jlpoplexUpèr  quatuorannos  incommodii  diuexatus>cbri* 
ftiandpatienti*  nobis  exemplum  reliquia  Obijt^.Kouemb'i  5  80. 
atatisfua  anno  73.  Tanto  Viro  benemerenti  Fr.  Hieronymus. 
ImoU  Hunc  *P.  In  manuferitti  antichi  leggo  quello  Epigramma 
perla  morte  di  D.Giacomo  Pozzi,  Sacerdote  Piacentino.,  Re* 
ligiofo  di  molta  dabbennaggine>?  lettere . 

Qtiò  iàmconfugies  ?  quòjcbaraTlacentia  ìpojjìx 

Vi  feruentemauido  pellere  ab  ore  fitim* 
nitida  maltiplki  ubi  qui  Virtute  rigabat 

Teftora>qui  pieno  flamine  fudit  aquas, 
\4tropos  immani  Tuteum>beu*exbavfit  biatu  ? 

ttecfimilem  buie  Vuteumfpts  reperire  Tibt  1 H . 
Cut  modo  te  totam  in  lucJum  non  foluis  acerbum  * 

*Pro  Tut eo  v t  gemiti os  lumina dentputeo sì 
f  ioriffe  n^iliffimamente  Ja  medefam  famiglia  nella  Città  ài 
1  '"  Cremona* 


Cremona^oue ha  prodotti  perfonaggifamofi  in  armile  in  let- 
tere. I  signoridel  Pozzo^che  fiorifcono  in  Nizza  di  Prouincia, 
hebbero  forco  il  Pontificato  di  Giulio  IILTEminentifs.  Card» 
Giacomo,  di  già  Decano  della  Ruota  in  Roma,  Prefetto  della 
signatura>ed  Arcinefcouo  di  Bari  ;  il  quale  fu  Legato  Apofloli- 
co  nel  Concilio  di  Trento, e  Protettore  del  Regno  di  Polonia . 
Il  Ciacconio  lo  chiama  :  Mobilitate  generis  ,  Iuris fcientia,& 
morum  laude prtclarut .  Accompagnò le  granose  della  fami- 
glia,  e  del  fuo  ftato  con  vna  efeiifinia  regola  di  perfetti  cote- 
mi  jfapeà  egli  beriiffimo,  quanto  pouere  fieno  quelle  ricchez- 
ze, che  fono  ignude  di  santità  1àM 

PRofetfa  i  fuoi  principi)  dalla  Nobilti  di  Lamagna  la  fami-  CJv.  ì'V> 
glia  del  Monte  Milanefe  ;  per  Io  ftabilimento  della  cui  glo-  Famigha  dtì 
ria  non  occorre  apportar  le  memorie  di  Arigolo,  Girolamo,  ^0n!** 
Martino,Gioanni,  Greflimo,  ed  altri  Nobili  Milanefi,  che  Étó 
ftraro  la  lor  famiglia  fotto  la  signoria  di  Gio.Galeazzo  Vifcon- 
ti,  primo  Duca  :  pofeia  che  tentare  ,  oiie  fono  diuerfi  oggetti 
d'infinito  merito,  feioglier  la  lingua  alle  lodi  di  finito  fcggetto, 
le  non  lo  feufa  l'ardore  dell'affetto,  onero  l'oflequio  di  riueren- 
za,è  condannato  dal  troppo  ardire .  Nella  Chìefa  di  S.Sauino 
di  Piacenza  fi  vede  l'immagine  del  Venerab.P.D.Gabriello  del 
Monte  morto  ^nell'ordine  di  S.  Girolamo  con  opinione  disài> 
:ità,coronata  di  raggi con  fimile  infcrizione.  Beatus  Gabriel  de 
Monte.  Ne*  te mpi,chegli  viue5fiorì  Gio.Stefano  del  Monte  Pia 
centino,Dottore  dell'vna,e  l'altra  legge.  Seguirono  in  Milano 
altri  perfonaggi  famofi  irt  armi>e  in  Ietterei  fra  quali  fi  acqiii^ 
ilo  nome  eterno  Preciualle  del  Monte  regio  Quefl:ore,e  pofeia 
Senatore  di  Milano  padre  diCefare,e  Marco  Antonio  :  quefti 
Giureconfulto  eccelIentifs.Auocato  Fifcale,e  regio  Senatore  : 
quegli  già  Confultore  dell'Inquifizione  nella  Città  di  Roma^, 
pofeia  Nunzio  Apoftolico  nella  corte  di  Spagna,  hor  Cardina- 
le^ Arciuefcouo  degnifiimo  della  patria.*  Hà  feruito  al  Duca 
fuo  signore  nelle  panate  guerre  con  molto honore  il  capitano4 
Girolamo  del  Monte  Piacentino,  hora  Gouerliatore  di  Pimi . 
De'Monti  di  cartel  s.Gioànifù  il  Cardinale  Innocenzo  Piacen- 
tino, il  quale  hauendo  feruito  nella  corte  del  Cardinale  Gi<au 
Maria  del  Mòte  Arciuefcouo  Sipontino,  ed  Apoftolico  Legato 
di  Bologna,fù  honorato  della  diUfciimprefa^  afcrktt)  allago*. 

Sfff  2  pria* 


6)1        DE  LLJ:  MOBILTJ?  VlTjlLljl. 

pria  famiglia  ;  la  done  eflendoil  fuo  signore  creato  Pontefice 
Romano  hebbe  il  di  lui  capello  con  la  medeftma  Legazione^ 
deli'iftefla  Citta .  Sottro  il  Pontificato  diiGiulio  li  I,  che  fu  così 
nomato  il  Cardinale  Gio.Maria^maneggiò  le  maggiori  facende 
di  S.Chiefa  co'  Cardinali  Chriftoforo  del  Mòte  cugino  del  Poti 
tefice^e  natiuo  d'Arezzo  di  Tofcana3Roberto  Nobili  pronipo- 
te da.  canto  di  sorella,>  &  Girolamo  Simoncelli  'Vefcouo  di  Ci- 
uità  V ecchia  fua  patria  >  figliuolo  di  Chriftofora  del  Monte  ni- 
pote del  medefimo Papa.  Scriue  del  Cardinale  Innocenzo  l'e- 
legante Ciacconio  .  Innocentini  de  Monte  in  Caflro Tljcenuna 
ditioms  ortusj  loMaria  de  Monte  jtrcbitp  Sipon.qut  Bonotkta 
gubesnabatjn familiam adbuc puer afatusj&.  tiufdcm  operaio, 
nis  moribuSjac  bonetti* literis  infìitutus>ad  parem  cum  Vatrono 
dignitatem*  &opcs  ampliores  jdifp ari  t amen  euentUjpcruemt  ♦ 
Gio.Bàttifta  del  Monte  nipóte  dei  Pontefice.»  Generale  di 
S.Chiefe  morì  all'alfe  dio  della  Mirandola  prefidiara  di  soldati 
Francefi .  £k  annouerato  tra  i.  pri  mi -capitani  a  Italia  Camillo 
Montiysd  altri  vfeiro  dell'iftefla  famigliarne  con  le  imprefe  lo- 
ro apportaro  gran  nome  alla  Tofcana  milizia^ed  al  valore  della 
Nobiltà  Lombarda^.  . , 

CAT*  V*  TJEnedetto  de'  Labadini^figliuolo  di  Giuliano^Gentìihuomo 
Labadini*  Jj  dì  nobililfima  schiatta5e  di  gouernijricchitfimo  nelle  Terre 
diVarfo^e  di  Vianinojeue  in  Piacenza  fua  patria  con  grandi 
applaufi  •RettoricaJFilofofia,InftitutaJe  Matematica.  Stampò 
diuerfi  libri .  Fiì  concorrente  di  fama  con  l'Alziati.  Canta  di  sì 
gran  letterato  il  copte  CoftanzQ  Landi . 

jllciatus  nobis  alter  tu,  feilieetj  Me  es: 
Sofpite  quo  f  ofpes  lingua  latina  viget . 
Incolumem  nobts  igitur  te  numina  f  nuent, 

*Permittatit  lo ngos  ducere  teq.  dies . 
Vt  fìudijs  valeas  ornare  perennibus  vrbem 
tto>tramj  qua  penitus>fit  nifi  faltajcadet. 
Compofe  lo  fteffo  Conte  nella  morte  di  quegli  cotefto  dittico* 
In  Terris  Benedifius  erasj  Benedille  j  trabebas 
Dum  vitaWj  calo  nunc  BenediUus  eris. 
Ardirei  di  chiamare  quello  signore  il  Tullio  de'  Piacentini  ;  fé 
aiianzandolo  e;nell?arte  poetica,  e  col  chiarore  de  gli  auoli  ac- 
coppiato edalluftto  delle  ricchezze ,  edallo  fmalto  delle  virtù 
s~*ìn   •  morali.* 


morali  >  egli  ammetteile  fimileparalello .  Langula^già  mori- 
bonda, auanti  la  fua  felice  età  ,  la  fauella  latina  nella  patria^  i 
Egli  raimiuò  folo  l'eloquenza  Romana  appo  de'  noftn  per  tati 
anni  fepolta  nelle  tenebre  dell'ignoranza  •  Nello  specchio  A- 
ftronomico  del  Gionettino  leggefi  inferta  la  natiuità  del  Pren- 
cipe  da  Landò  fatta  dal  Labadini  ;  Dottore  vnhierfale  in  ogni 
fcienza.  Tale  lo  ammireranno  i  fecoli  aimenire.,  quando  faran 
date  alle  stampe  altre  me  opre  di  fomma  erudizione  .  Batte- 
rebbe egli  folo  per  dimoftranza  infallibile  della  Nobiltà  di  va 
gran  Regnoyion  che  di  vn  antico  Cafato  in  autentici  rogiti  per 
tanti  secoli  honorato  con  titoli  chiarirlimi  di  Nobiltà  •  E'  tale 
quello  de'  Labadini  di  Piacéza,  in  cui  furo  altresì  Lampane  di 
chiarillimo  nome^Laz^ro  fratello  di  Benedetto,che  con  salano 
publico^e  grandi  honori  tenne  in  Piacenza.,  e  in  Modona  Gate- 
dra  di  belle  lettere>doue  fri  celebrato  con  vari  encomi  datanti, 
altri  scrittori,  e  nella  di  lui  cafa  di  Vianino  albergò  per  due  vol- 
te il  Duca  Ottauio  ;  Benedetto  figlio  di  Alberto  richiedo  (ma 
fubito  morì  con  dolore  di  tutti  i  letterati  )  da  quell'Altezza  per 
maeflro  del  Prencipe  Ranuccio  fuo  nipote  ;  Alberto  fratello  di 
Aio  padre,Gentilhuomo  di  commode  facoltà,  molto  erudito, 
che  dichiarato  segretario  del  Duca  di  Firéze  fu  per  morte  im- 
prouifa  fofpirato  da  tutti  i  virtuofi  ;  Pietro  Martire  fratello  dei 
medefimo,  grande  eruditole  molto  douiziofo,  che  in  Varfo 
nella  fua  propria  cafa  accolfe  il  Duca  Ottauio  ;  Gherardo  lor 
germano  sacerdote  di  gran  virtù^e  lettere  ,  con  altri  ancor  fa- 
moli  nella  guerra^ . 

Paolo  figlio  di  Benedetto  ,  nipote  di  Giuliano  ,  e  pronipote 
del  primo  Gherardo  Nobile  Piacentino^  ftato  nel  collegio  de' 
Fifici vnEfcolapio  ,vn  Apolline  nella  fua  età .  Camillo  vnico 
herede  ,  fempre  mai  hebbe  luogo  fra  i  primi  dell'ordine  patri- 
cio  di  Piacenza .  Generò  molti  figli,  fra  i  quali  ci  furono  Frate 
Michel* Angelo  Capuccino^Religiofo  di  gran  bontà;  Antonino 
Arciprete  di  S.Paolo,  Pieue  poco  pria  efercitata  da  molti  caua- 
glieri  ;  ed  Alberto  nel  collegio  de'  Giudici  di  Piacenza  Dottore 
eccellentifs.  il  quale  dopò  la  morte  di  Orfola  figlia  del  conte  di 
Borfalòra  pafsò  a  nuouo  Imeneo  con  Giulia  figliuola  del  mar- 
chefe  di  Luzzano.  E'  ftato  quelli  per  molto  tempo  con  grandi 
honori  Refidente  del  Serenifs.fuo  signore  nella  corte  di  Vienas 
  -         -  ed 
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ed  appreffoil  Senato  di  Vinegia:  hor  nella  patria  è  Allocato 
del  Duca .  Ha  quella  cafa  parentela  ftrettinlma  co'  i  marchefi 
diNibbiano,diGeneureto,e  di  Vicobarone  di  cafa  Maluicina> 
Marchefi  Malafpini  da  Gambaro,Palauicini  dalla  Colla,  Còti 
Barattieri^  Conti  Roglieri,  Nobili  Ferrari,  Conti  Zanardi  Lan- 
dt,  Nobili  Aimi ,  Ruttici ,  Torti ,  Soprani  ,  Buttafuoco,  Ron- 
couieri,Romani,Nicelli,Cafati,  Mancaflbli,Gonfalonieri,  Pu- 
fterli^\nguiffoli,Conti  £andi,Conti  della  Veggiola,Conti  Pa- 
uari,MarchefiMulazzani,Sforzefchi  Marchefi  di  vai  di  Mozola, 
Sforze  Vifconti  Conti  di  Borgonuouo,Conti  di  Gambara>Bof- 
chetti,Scoti,Strozzi  diMantoua>  &  Benzoni  di  Crema;  per  lo 
cui  mezo  coli  mantiene  affinità  con  tutte  ie  più  Nobili,  le  più 
portenti, e  grandi. 
C^AT.  VU        Iacomo  a  de*  Manari  Podeftà  di  Piacenza  fece  del  1 1 5  5 . 
jManarì.    Kj  incominciare  le  foflè  della  Citti,acciò  che  all'arduo  de 
a  Jacob.  Mo  nimicipotefle  daproprij  Cittadini  effe r  di fefa.Manarino  b  Ma- 
*4™"ann  *  nara  caP*tano  generale  del  popolo  di  Piacenza  giurò  co'  Sena- 
1 1  j  5*  '  *   tor*  ^e^a  Republica  perpetua  fedeltà  al  sagro  Impero .  Sotto 
b  Lccat.  in  il  Marchefe  del  Vallo  tra  i  più  famofi  capitani  Italiani,  che  fer- 
cbron.  Lau  uirono  a  cafa  d'Auftria  per  ladifefade  gif  stati  di  Lombardia 

Tu' 1  \7/ '  vn0  c*  ^ella  ca*~a  ^anara*  antic&>e  Nobile  nella  Città  di  Pia- 
*7'  cenza,e  invai  diTarro:  doue  fiorirò  Monfig.Paolo  Teologo 
.  Piacentino,  Maeftro  dell'ordine  Domenicano  ,  dal  Priorato  di 
S.Sabina  in  Roma  folieuato  alla  Catedra  di  Acerno  ;  molti  ah 
tri  Prelati  della  Chiefa;  il  Dottore  Marcello  Fifico  di  gran  fa- 
ma,padre  del  Dottore  Paolo  Emilio  eccellente  Filofofo,  e  del 
Dottore  Gioanni  honorato  leggifta  ;  il  Dottore  Gio.  Maria^ 
Fifcale  di  Piacenza  figliuolo  del  Dottore  Antonio,^  padre  del 
Dottor  D.Antonio  ;  il  Dottore  D.Paolo  Prenofto  dell'infigne 
Canonica  di  S.  AJeflandro  in  Piacenza  ;  ed  il  Dottore  Claudio 
fuo  nipote  nella  ftefla  Città  Caufidico  di  gran  credito,  e  Can- 
celliere maggiore  del  Vefcoato;  il  quale  generò  il  Dottoro 
Bartolomeo  Canonico  della  Catedcale  di  Piacenza  >  ed  Arci- 
pretedi  cartello  S.Gioanni  ;  vna  delle  più  illuftri  Chiefe  di  que- 
lla Dioceiì  .  Francefcofuo  fratello  sposò  Laura  figliuola  del 
nobiliffimo  Ottauio  de'  Colombi,congiunta  di  parentela,  e  co 
l'Autore  di  quefto  libro,e  con  le  più  illuftri  famiglie  di  Piacéza. 
l'altro  loro  germano,che  fu  il  Dottore  Gio.Battìfta,refe  ancor 

gioui- 


giouinetto  il  tributo  del  fuo  corpo  alla  terra .  Fiorifce  quella 
famiglia  in  Lodi  ,  ed  hi  vn  Gio.  Antonio  caualiere  di  s.!ago 
Gentiluomo  gratiflìmoa  molti  Prencipù  Nell'Aquila  pari- 
mente è  nobililTìma  la  famiglia  Manara^ . 

SOno  i  nobili  Cremafchi  di  Piacéza  per  rinuouati  matrimoni  CJL^VI  I 
congiunti  a  gli  AnguiifolùBorghùArcellbCaiTolbSecca-  Cremafcbh 
meliche,Dolzani,  Sanaflèri,  Mentoatò  Bernardi^ViuftinijVice- 
dominiJCici]ie>Palmani>Colojnbi^Marinoni>Romani,ediiItre 
famiglie  di  Piacenza,  ma  eziandio  a  i  Treccili  di  Cremona,  ed 
altra  Nobiltà  di  Lombardia  »  Sono  anc  eglino  antichi,  e  fin  del 
1 2  2  6»  io  ritrouo  tra  i  Nobili  di  Piacenza  vn  Bonincontro  di  ri- 
mile cafato»  Non  parlò  diFrancefco  Cremenfe,Giurecófulto 
celebre,  di  cui  fìhebbe  ricordo altroue.  Nell'ordine  Clunia- 
cefe,  poco  dopò, fiorì  tra  primi  ilPJXGiacomoCrcmafchi, 
Monaco  delfinfigne  Badia  di  s.  Sauino  .  Gioanni  è  flato  gran 
Filofofo^Dottoredel  collegio  de*  Fifici,celebrato  da  tanti  altri 
scrittori  -  Dicefi  medicale  ilTramogiia,e  Lottrecco  generali 
di  Francia  *  Comprò  gran  parte  della  Terrari  Settima.  Lo  fe- 
guì  nella  fte(Ta  facoltade  il  Dottore  Marnìio .  Antonio  fu  Leg- 
giate Giudice  di  collegio  ►  Tali  furono  ancora  Alfeo>  e  Mar- 
fìlio  Dottori  di  gran  fama  ;  f  vno  generale  Auditore  dello  stata 
Palauicino,e  l'altro  Recìdente  del  Duca  fiio  signore  nella  corte 
di  Roma  :  Luigi  fuo  cugino  è  Dottore  de  li  Vna^e  l'altra  legge» 
Si  fegnalò  nelle  guerre  cUFcan^ia  il  vaiorofo  Flaminio  auolo 
de  nipoti  del  Dottore  Guardata  Gouernatore  della  Città  di 
Parma  »  In  Fiandra  militò  con  honori  Michele  dello  fteffo  ca- 
cato Luogotenente  comandante  di  cento  lande*  Ritornato  al- 
la patria  acquiftò  alla  famiglia  cartello  Ifnardo'nella  valle  di 
Nura .  Morello  fuo  figliuolo  morì  a  capo  di  Monte  generalo 
gouernatore  dell  entrate  del  Ducato  diCaftro .  Michele  ilgio- 
uane/uo  figlio,è  Dottore  dell'vna,el  altra  leg?e,eletto  Preuo- 
fìo  della  Citta  di  Bufleto,cò  dignità  di  Archidiacono,cò  ampie 
giurifdizioni  in>  criminale,e  ciuile,honorato  di  varipriuilegù 

Nell'ordine  Canonico  di  S.AgoftinO  è  fiorito  l'Abbate  D* 
Gio.Lodouico  Prelato  di  gran  merti In  quello  de*  Monaci  di 
S.Giroiamo  il  P.  D-Melchiore  maeftro  de  Nouizi  ,mufico  di 
Teorica,  Autor  di  libri.  Nella  collegiata  di  Scoronino  Giro- 
lamo Canorùco  degniffimo.  Nell'ordine  di  S*Domenico  Frate 

Valerio 
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Valerio  eccellente  Teologo,  Oratore -eloquente  Poeta  Tofco. 
Nelle  pallate  feiagure  dell'vltimo  contaggio  morì  il  P.  Aluigi 
delTerz'OrdinediS.Francefco  in  feruigio  de  gli  appellati ,cou 
opinione  d'ifquifita  bontd,ed  èuidenti  fegni  di  carità  perfetta  4 
Nel  monaftero  di  S.Bernardo  hà  góuernato  moki  anni  co  iftra 
ordinaria  deprezza  la  madre  D.Valeria  ,  degna  di  edere  anno- 
verata tra  le  più  illuftri  Cernine  di  quella  età.  Nelle  publiche 
cariche  della  Comunità  di  Piacenza  hà  Tempre  quella  nume- 
rofa  famiglia  tenuto  luogo  tra  i  nobili  del  seggio  de  gli  Scoti . 
Palfa  per  tradizione,ch'ella  habbia dipendenza  da  gli  Iliuftrifli- 
mi  Gambazocchi  di-Crema.  Da  gli  fteffi  Cremafchi  hà  per  sà- 
guematerno  Tuoi  principi)  in  Piacenza  la  pofterità  del  Dottor 
re  Paolo  Cefo  patrizio  di  Forlì,  e  Cittadino  della,  noftra  patria. 

In  Mantoua  è  Nobilé,ed  antica  la  famiglia  Cremafca>orna- 
méto  di  cui  è  flato  il  sig.Lodouico,  Poeta  nellalingua  Tofcana 
cccellentifs.  In  Milano  fiorì  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.ilP.D. 
Girolamo  Cremafchi,  che  per  molti  anni,e  molti  tenne  il  Ge- 
neralato delia  Congregazione  de*  Monaci  di  S.Girolamo  . 

C  JL  P.   TT  Abbiamo  altroue  dettocene  il  Cardinale  Giacomo  Pego- 
Vlll.     X  JL  rara  fu  di  origme,e  patria  Piacentino  Nella  prima  ini- 

IPtgarari.  preilìone  del  Ciacconio  fu  per  erroreaferitto  alla  Città  di  Pa- 
llia .  Il  P.  Vghelli  nell'aggiunta  allo  fteifecon  l'autorità  di  anti- 
che I{lorie,di  scritture,e  di  marmi  afferma,  ch'egli  M  Piacenti-» 
no,e  Monaco  dellaAia  Relig^yneXifterciefe  di  santa  ili  ma  vita. 
Atteftano  il  medefimo tutti  gli  Annali  di  Piacenza  antichi, e 
nuoui,  manuferitti,  e  stampati .  Ne  gli  ilefli  scrittori  di  Pania 
altamente  han  creduto. 

Fu  da  fanciullo  quello  grà  Prelato  Chierico  dell'antico  col- 
legio dì  s.Donnino .  Siauanxò  tanto,che  fii  eletto  Arcidiaco- 
no di  Rauenna.  Entrò  nell'ordine  di  È  Beraardo,e  venne  affun- 
to  al  gòuernodella  Badia  di  S.Vincézo  in  Roma.  Gregorio  IX. 
fattolo  Cardinale  di  S.CJiiefa,loalfunfe  al  Vefcoato  di  Paleftri 
na .  Si  ritrouò  due  volte  Legato  in  Lombardia  ,  vn'in  Tofcana, 
ed  altre  in  Vngheria .  Conciliò  co'  Sanefi  i  Firentini .  Hebbe 
per  maeftro  di  cafa,e  maggiordomo  il  B.Tibaldo  Vifconti  Pia- 
centino, che  nella  sede  di  Pietro  fiì  nomato  Gregorio  X.  Paf- 
fato  che  fu  in  Francia  ii  Romano  Pontefice  ,  egli  fu  nell'Italia-» 
gaierale  Vicario  del  medefimo  .  Patì  mólti  trauagliin  feruigio 

•  di 
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di  S.Chiefa.  Intimò  la  Crociata  contro  lìmperadore,e  publicó 
il  Concilio  Laceranefe.  Fù  prigione  di  Federigo  li.  dal  quale 
carco  di  doni  hebbe  la  libertà .  Tale,  è  il  merto  della  virtù,  che 

0  per  amore,o  per  forza  vuole  il  Tuo  seggio.  I  buoni  l'imitano, 

1  dotti  la  celebrano,gli  ignoranti Tammirano,i  Prencipi  l'hono- 
ranoj  i  tiranni  la  temono . 

llìmbaldo  Pegorara  Prelato  Piacentino^  congiunto  del  Car 
dinaie  fondò  nella  fua  patria  vn  giurepatronato,c'hor  e  preben- 
da del  maeftro  delle  Ceremonie  nella  Catedrale.Di  eflò  fi  può 
ancor  dire  ciò,che  fcrifle  il  Ciacconio  del  Cardinale  Giacomo  . 
Hic  Mobili  genere  orM  >maiorum  decora,  &eximìavirMe,  & 
fietate  auxit .  Nobiiinìrna  fù  fin  da  primi  anni  nella  Città  di 
Piacenza  la  cafa  Pegorara  ;  poiche,oltre  diuerfi  cauaglieri,capi 
già  di  fazione^  partigiani  dell'Impero  Romano  fotto  la  signo 
da  di  Federigo  C  come  con  Bernardino  Corio  fù  accennato  di 
fopra;  oltre  l'honore  del  Confolato,primo  grado  della  Repu- 
blica,e  fondamento  dell'ambizione  de  Nobili  di  Piacenza, che 
confeguiro  Folco,  e  Ruffino  Pegorari ,  cosi  a  mio  credere  co- 
gnominati dalla  signoria  di  valle  Pegorara  ,  feudo  del  Piacen- 
tino ;  ritrouo  anche  del  1 1 60.  Vuiliengo,  Marco,  Albigono,&: 
Vuitono  de'  Nobili  di  Pegorara  co  Pietro  de'  Cattanei  da,i  Có- 
foli  di  Piacenza  inueftitiper  la  metà  del  feudo  di  Mont'AIbo  : 
fi  come  del  1 187.  allaprefenza  di  Riniero,Guglielmo,ed  Ifim- 
hardo  Pegorari  Nobili  Piacerini  riebbero  dal  Senato  mede  fimo 
Rebuffo^Orlandino^AnfelmOjCorradino^Arrighetto^Folchet- 
to,  Marchetto,  Bulgarino,  e  i  figli  di  Torniello  Pegorara,  tutti 
dell'iftefla  famiglia  Piacentini,!!  feudo  di  Campremoldo,che  fu 
auanti  di  Ruffino  Speroni  Confolo  di  Piacenza.  L'anno  fodet- 
to  Ridolfo  Pegorara  acquiftò  parte  del  camello  di  Mont'AIbo  • 
Due  secoli  dopò  fiorirono  Luchmo,Gherardo,  ed  altri  Cano- 
nici del  Duomo. 

TRà  le  più  antiche  famiglie  ,  che  dalle  Colonie  Romano  CAT.  IX* 
nella  Città  di  Piacenza,molti  anni  auanti  la  venuta  del  no-  Caluì  dr- 
itto Redentorejoriginaflero,  con  l'auttorità  d'vn  frammento  di  ditoni . 
molt  antica  Iftoria,  pur teftè  dicemmo  ànnouerarfi  la  famiglia 
de  gli  Ardizzoni  Calui .  Quiui  hebbero  il  Confolato,  ed  i  fu- 
premi  gouerni  delia  Republica  5  00.  anni  fono  ,  Ardizzone  ,  e 
Bernardo  Ardizzoni,  Caiuo  Groflò  Ardizzoni,  Rin«Jdo,e  At- 

T  ttt  tone 
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tone  Caini  .  Gherardo  Ardizzoni  Confolo.,  anc  egli.,  della  Pia* 
centina  Republica  fu  capo  de  gli  Ambafciadori  Piacentini,  che 
nella  Dieta  di  Coftanzà  in  Lamagna  ftabiliro  la  pace  con  Fe- 
derigo I.  Imperadore  .  Prete>e  Giacomo  Ardizzoni  furo  in  tai 
dì  Canonici  del  Duomo  .  Caluo  de'  Calui>  molto  dopò>  Pre- 
uofto  della<^ittà  di  Bobbio  fu  generale  Vicario  del  Vefcouo  di 
Piacenza^  »  Hebbe  la  fteffa  Preuoftura  Pietraccio  de'  Calui  di 
Nebbiano .  Domenico  Caluo  Ardizzoni  cauaglier  Piacentino 
fenù  al  Précipe  Galeazzo  VifcontiJ&  fu  alle  Nozze  di  Madama 
Violante  fiia  figliuola  celebrate  con  l'Infante  Lionello  conte 
di  Carenza  vno  de*  figliuoli  di  Edoardo  Rè  d'Inghilterra.  Di 
quefta  cafa  furo  Giacomo  Antonio  Giureconfuko  del  collegio 
de  Giudici;  Gio.Battifta  ,  e  Girolamo  FificieccellentiUimi  di 
collegio  ;  Gioanni  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino>Poeta> 
[ftorico.,  ed  Oratore,  e  Gabriello  fuo  nipote  Teologo  famofo> 
eloquente  Predicatore  >  ed  Abbate  nell'ordine  medefimo .  In 
quelli  giorni  nella  Città  di  Roma  rifplendette  Antonio  Calui 
Vefcouo  Tudertino.,  Arciprete  di  S.Pietro  >  e  Prete  Cardinale-» 
d'Innocenzo  VII.  Scriue  ilCiacconio  della  famiglia  de  Calui  di 
Roma .  Fami  Ha  Catua  regioni*  Tttontium  bodiè  etiam  inter  ve 
teres><&  bonoratas  genìa  I{oma  cenfetur*  Hac  jlntonxum  edi- 
titi ab  Inno  cent  io  V 'II.  quo  populo  Romano  gratificar et urjn  Se* 
natum  leclurn  :  cui  Gregorius  XII.  Archipresbytero  S.Vetri  crea* 
to  facultatem  dediffe  reperitur*vt  Bafìlicam  ipfam  reformaretj& 
folutam  viuendi  Canonicorumdifctplinam  reformar  et . 

Di  Cafa  Giorgia,  Creerà,  Riualta^ec  camelia 
AfinelU)  Scribana  3  e  Bariantu  . 

Wì&t^&È  IOK  E  XXVh 

ÙJIV*  /.  Otto  l'Impero  del  Chriftianiflìmo  Onorio  figlio  di  Teo- 
AmM.Spet.  dofio  >  lì  quale  congiimgen.do  lo  scettro  alle  virtù  fece^ 
I/MM«««  V^JJ  lega  col  Ciclo  control  nemici  della  Chiefa  Romana^al- 
Pfdeue corre*  cun*  Prenc*P*  *B  Morauia  fi  fermaro  in  Italia  ;  oue  depofte  le 
ItrTYtrrort  armi  già  rinuouato  parea  quel  fecol  d'oro  (fittione ,  per  mio 
email  piffo  credere,  de  gli  antichi  Poeti  )  fcherzandoui  la  pace  con  le  fue 
m  di  Onorio  ajj  doro  nella  calma  d'ogni  contento*  quiete,  dopò  la  procel- 
la»        '  ~    —  lo  fa 
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lofa borafca  di  vn  oftinata  guerra  contro  i  Tiranni.  Giorgio  ca- 
uagliero  di  nome  vno  de  difendenti  del  chiarillìmo  sangue  di 
Morauia >  già  signore  di  non  poche  calìeJJa  tra  lo  stato  Pauefe, 
e  Piacentino  di  quà,e  di  li  del  Pò.,  foccorfe^mentre  ancora  vi- 
nca. S.EpifanioVefcouo,!a  Citta  di  Pauia,alfediata  dai  Barbari* 
Alcuni  de  Tuoi  pofteri  per  fug^c  le  crudeltà  de'  Gotti  con  al- 
tra nobiltà  di  Lombardia  fi  ritiraro  nell'Ifolette  dell'Adriatico., 
dalle  quali  hebbe  principio  la  Città  di  Vinegia,  gloria  d'Italia, 
miracolo  di  Europa,  pompa  del  Chriftianefmo.  Canta  per  ciò 
il Clariffimo Bernardo  Giorgi Senator  VinezianOjvno  dei  tre 
Riformatori  della  Città  di  Padoua_, . 

Trotulit  jtuthores  olim  Germania  nofìros, 

Ticino  illufìri  pr&pofuitq*  Duces  . 
Egrejfiaft  illinc  ijhm  cum  bella  vigerent 
lAthilU  ad  fìagna  h&c  fe  retulere  fiul-j  » 

Marino  Giorgi  del  1 5 1 1  Jà  Doge  di  Vinegia .  Perone  Gior- 
gi Generale  de'  Vineziani  hauendo  già  feonfittii  nemici  della 
patria  alzò  vna  vela  tutta  tinta  di  (angue  c'hora  è  l'imprefa  del- 
la Tua  discendenza  .  Mario  dello  ftelfo  sangue  Teologo,e  Filo- 
foto  principale  nell'ordine  de' Semi  stampò  vn  Poema  Eroico 
della  vita  del  B.Filippo  Firentino,ed  vn  trattato  celebre  de  Li* 
brrtate  Ecclefìaj,  impiegando  il  Tuo  nobiliifimo  fpirito  in  con- 
tinoli! studi  di  gran  profitto.  Nella  frena  Città  fiorirono  al-  Conta f*io$ 
tresì  Francefco  dell'ordine  minore  gran  Teologo,  e  fottile  Fi- 
lofofo,  il  quale  fcrilfe  dell'Armonia  del  mondo,  ed  in  Tei  tomi 
ftefe  tre  mila  problemi  della  sagra  Scrittura.  Bernardo  Podeftà 
diPadoua  compofe  alcune  Iftorie  a  gloria  della  Tua  patria^,* 
Graziano,Giacomo,Gioanni>  Lodouico,Aleffandro,&  Luigi 
furo  Senatori  Illuftriffirni,&  gran  Procuratori  di  S.Marco.Heb- 
bero  ancor  nobiliflìrni  luoghi  in  quel  Senato  ,  fra  tanti  saggi, 
Marco,Marino,  Francefco,  Protafo,Bafifiano,ed  Aluigi,tutti  di 
quella  Illuttrifs.Cafa  Cauaglien  di  grà  valore,e  pregio.  E}  ftato 
Vefcouo  della  Città  di  Brefcia  Marino  Giorgi*  vn  de'  più  chiari 
lumi  della  Eomana  Chiefa  •  Aluigi  de'  Giorgi  dopò  di  hauer 
per  lungo  tempo  gloriofamente  gouernato  tutte  farmi  della_» 
Republica,  hà  meritato  l'aito  gradò  di  Eccellentifs.  Procura- 
tore di  S.Marco . 

Nel  Vefcoato  di  Piacenza  è  vna  antichiffima  Pieue ,  dettai 

T 1 1 1   2  Rocca 
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Rocca  de*  Giorgi  :  dalla  quale,come  dalla  famofa  Atene,  vfci- 
ro  cauaglieri nell'armi ,e  nelle  lettere  famofiflìmi  nella  Citta  di 
Piacenza  cógiunti  con  gli  Scoti,  Angofcioli,  Arcelli,  Roifi>Mal- 
uicini^  Roncarolf, BianchiVvlarconi3ed  altri  ;  in  Pauia  co'  Bec- 
caria Langofchr,  Euftachi,,  Attendoli^  Campei^TortuBerzij, 
Corti,  FornarijDiuerfr,  co'  Conti  di  Mede,,  di  Gambaran^  e 
Rousfcala^con  gli  Ifimbardij  Landriani^Bottiggellù  Prenoto- 
ni\,MaIafpini  marche  fi  di  Scaldatatele  fimili  :  in  Parma  co'  i  Lu- 
pi marchefi  diSoragna^e  conti  s.Vitale  :  in  Milano  co'  Vifcon- 
tbTriiuilzi^CainiijBritiij^PorrijTalenti^olenti^e  Trottilo  Pa- 
lauicini.,  Caccie^TorniellbArrigoni^  Rnfconi^Gambarotte  ed 
altre  principali  famiglie  di  Lombardia», . 
Speli  e  fag.     Pietro  de*  Giorgi  di  Pania  eletto  del  1 3  00.  in  circa  Vefcouo 
5*5»         di  Piacenza  ottenne  la  Catedra  di  Genoua_» .  Fù  Vefcouo  di 
Piacenza  Corrado  Giorgine  nella  fteflà  Otti  hebbero  la  Badia 
di  s.Sauino  Maffeo^e  Gioanni ,  Prelati  entrambi  di  molta  san- 
KxChr.m  s.  titi.  Gioanni  Canonico  Pauefe>  ed  Apoftolico  Protonotario 
m  Arcb.  s.  fù  Vicario  del  Vefcouo  di  Piacenza  :oue  ne  cófegutil  gouerno 
Sw.  Tlac.   di  Giuftizia  del  1426.  il  Dottore  Orlando  della  fteffa  famiglia; 

in  tempo^che  nella  vai  di  Tidone  pofledea  alcune  entrate  Don 
Rafaello  Giorgi  Canonico  Piacentino  .  Porta  Tarma  medefi- 
ma  dell'Aquila  9  e  de  gli  scacchi  Gio.  Francefco  Giorgi  de'  ric- 
chi Cittadini  di  Piacenza>Canonico  della  fteffa  Catedrale . 

Tralafcierò  per  breuita  le  Iodi  di  Orlando  Giorgi  capitan  di 
cauaHi.»di  Matteo  cauagliero  di  Malta  >  di  Nicolò  fauorito  da_> 
Filippo  Maria  Vifconti  con  carica  d'importanti  gouerni,  del  ca 
pdtano  CarfAntonio  sig.di  Viftarino.,  del  capitano  Coftanzo* 
.  del  cauaglier'Antonio  celebre  Giureconfulto>di  Francefco  ele- 
gante Oratore>di  Gioanni  delicato  Poetaci  Francefco  Acade- 
mico  Affidato.,  e  diOttauiano  capitano  di  Giuftizia  in  Siena  > 
principaliflimi  ornamenti  della  più  amicale  douiziofa  Nobil ti 
Pauefe^alla  quale  furono  fottopofte  le  cartella  di  Pinarolo  Pa- 
uefe.,  Oleano^Soriano^Regaglia^  Cerreto.,  Caftellaro.,e  molte 
Terre  nelle  fpaciofe  campagne  di  Lomellina_,. 
C JlT*  IL   A  ^fermano  ^  Porcacchia  Bugatti\,e  il  Ballarmi  effere  dalla 
Cktri,   '  -/V.  schiattale'  Ciceroni  j  difcefa  la  famiglia  de'  Ciceri.,  vna_, 
delle  più  antiche  ,  douiziofe,  e  chiare  dello  stato  di  Milano .. 
RacconuEutropio^cheCicerone^rendo  di  cafaTullia,benche 

nato 
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nato  in  Arpino.,e  con  batta  fortunata  di  sangue  Regio  :  dice  Eutrop  iifr 
colini .  TAXicero  jtYpini  nafcitm'jinatre  Elbia  nomine  ;  patria  ^J*^*^ 
ve;è  hfuf&ris  ordinis  exregio  V 0 tjc or um genera .  Afferma  nJp^^d^ 
anche  il  medefìmo  Plutarco  Cheroneo^che  traendo  la  di  lui  /?<*„.  i/tg  4 
schiatta  da  Tullio  Attio  vuole  *  che  dal  cece  il  cognome  di  Ci-  flut.  p.  »  in 
cerone  ne  pigliatte  principio .  Quinci  fi  vedetene  dal  sangue  vttaM.Tui 
medefimo  originaro  in  Roma  gli  Atti},  1  Ciceri^e  i  Tulli).  Molti  Ctcer* 
anni  auanti  la  venuta  di  Giesù  Chrtito/criue  Tornano  Tinca j  Tomtlr  Tin  » 
che  P.Tullio  fabricò  RoccaTullia>hor  detta  Tuna^onde  ne traf-  uJj 
fe  anche  il  cognome  vnilluftre  famiglia  di  Piacenza  :  così  nello  Rotn. 
fletto  contado  Seftio  Tullio  erette  il  cartello  di  Tulliojiora  dét- 
to Spe&ivilo  Marchefato,  Q/Tullio  Muradello  Contea  de'  Ni- 
celli;  Caio  Tullio  Tulliano  Tolla  Cartello  già  dirtrutto,che  die- 
de il  nome  a  tutta  quella  valle  ;  vn  altro  n'erette  Marco  Tullio., 
di  cui  a' noftri  giorni  non  fi  troua  memoria.  Gli  Attij  altresì 
habitaro  Piacenza .  P.  Attio  edificò  il  cartello  AgroAttiano* 
corrottamente  Agaz2ano  nomato.,  ed  antica  Contea  ;  altri  ne 
pottedettero  Caio  Attio >  Pub.  Attio  il  giouane  3  P.Attio  ITI. 
Marco  Attio>Gneo  Attio jTito  Anione C^Attio;  da  cui hebbe 
principio  il  Pagoattiano  ;  Cartello  antico.,  del  quale  hebbe  la 
signoria  la  Nobiliffima  cafa  Pigazzana^incui  oltre  tanti  Giure-  Vìgax^anK 
conful ti^e  Senatorùfiorirono  i  valorofi  Giacomo.,  Guglielmo., 
e  Alberto  cauaglieri  illuftriflìmi  dell'ordine  Templare *  Dall'i-  v 
rtetta  famiglia  prouano  il  Pigna  scrittore  famofirlìmo.,  Paolo 
Moriggia>ed  alcuni  altri  Autori  etter  difeefi  i  Sereniflimi  Pren- 
cipi  da  Efte>  già  Duchi  di  Ferrara  hor  di  Moderna.,  e  Reggio  :  Tremipl 
a  i  quali  tutta  l'Italia  perle  famofe  gefte  de  lor  maggiori  meri-  Efieafi . 
tamente  applaude  -r  le  grazie.,  che  lor  fi  denono  fono  più  >  che 
infinite,indelebili  gli  oblighbinfinite  le  lodi .  In  quefta  cafa  an-  *hna *• 
nouera.Suetonio.,  Marco  Attio  ,  che  fu  auo  materno  di  Cefare  dHAlaBM* 
Imperadore.  A  Neo  Attio  Romolo  primo  Rè  de'  Romani  fe- 
ce alzare  vn  Colotto .  Non  è  gran  cofa ,  che  dal  varto  Oceano 
(come  diceua  Alberto,  e  molti  ancor'infegnano)  vfeifeano  >& 
potentiffimi  fiumi  >&  picciole  fontane  :  così  da  vna  fola  fami- 
glia originate  vediamo  altre  infinite  di  diuerfa  fortunali  varij 
merti .  Il  Principato  è  vn  dono  del  sommo  Iddio  ;  non  è  a  tut- 
ti concetto .  Tutti  i  legni  fon  parti  della  terra  ;  ma  non  di  tutti 
fi  potea  fabricare  la  statua  di  Mercurio .  .  ' 

Marco 
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Marco  Tullio  Ciceri  Giureconfulto  celebre,fendo  Auditore 
dei  Cardinale  Sforza,  fù  da  Papa  Clemente  Vili,  eletto  Cano- 
nico di  S.Mariain  via  Lata  nella  Città  di  Roma .  Lucio  fri  ge- 
nerale comminano  di  Ercole  Sfondrato  (Nipote  di  Greg.XUI. 
e  Generale  di  S.C hiefa  in  Fràcia)  dopò  la  morte  del  Rè  Arri- 
go III.  fù  pofcia  capitano,  e  sargente  maggiore  di  Auignone  . 
Nell'Iftorie  di  Genoua  vien  celebrato  Andrea  Ciceri  capitano 
•  di  mare,ed  a  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  Ambafciadore  di  quella 

Republica_, .  Seuerino  Leggifta  è  flato  generale  Auditore  de 
gli  stati  del  Cardinale  Sforza  fui  Piacentino .  Francefco  hebbe 
vna  compagnia  di  Fanti.  Settimio  Dottor  di  Leggi,  nipote  di 
Gio.Antonio  Volpi  Vefcouo  di  Comoderà  eloquente  Oratore 
di  varie  lingue,Canonico  di  quella  Catedrale,generale  Vicario 
dopò  il  Dottore  Benedetto  Volpi  fuo  Zio  materno,  Ambafcia- 
dore della  Chiefa  di  Como  al  Romano  Pontefice*  e  Legato  del 
Cardinale  Arciuefcouo  Borromei  alla  signoria  Heluetica  ,  66 
al  Cardinale  d'Auftna .  Andrea  Ciceri  Nobile  Piacentino>ori- 
ginario  di  Como,  riufcì  Caufidico  di  eccellenza .  Marc  Anto- 
nio fuo  figlio  è  ftato  con  Andrea  il  fecondo  de  Signori  del  ge- 
nerale confeglio  di  Piacenza  nella  claffe  de 'conti  Scoti .  Atten- 
de alla  nobililfima  scienza  di  Galeno  Aleflandro  figliuolo  di 
Andrea  Dottore  del  collegio  de'  Fificidi  Piacenza,nella  quale 
Città  hanno  quefti  signori  contratte  affiniti  immediate  co  gli 
Scoti,  Arcelli,  Lampognani,  ed  altra  Nobiltà . 
CUT*  111.  TJ  Acconta  Gioanni  Caluo  neTuoi  antichi  Annali  di  Piacen- 
Cafa  Riual'  JLv  za,che  le  famiglie  Riualta,  e  Seccamelica  difcefero  da_, 
t* .  Roma .  Riualta  è  vn'antico  Cartello  alle  radici  de*  colli  della 

valle  di  Trebbia  fabricato  ,  come  già  offeruò  Tinca  ,  da  Fabio 
Attilio  Senatore  Romano,fi  come  Marco  Attilio  fabncò  Alta- 
uello,eCaio  Attilio  Muradello;  Cartella  dello  stato  medefi- 
mo .  Auanti Giulio  Cefare  Imperadore  pafsò  in  quefta  cafa  il 
Confolato  di  Roma  dodici  voltcpiù  fpeflo  il  Tribunato,  e 
^  Pretura  .  Ne'  rogiti  di  Ghezzo  Piacentino  Notaio  del  Palazzo 

Apostolico  ritrouo  fin  del  iopo.  vna  tal  donazione  fatta  alla_» 
Chiefa  di  S.Eufemia  da  Vuirmgi(fo,ed  Anfaldo  figliuoli  di  Ric- 
cardo da  Campremoldo  Nobili  Piacétini,di  cèrti  poderi  oltre 
la  Trebbia  vicini  a  quelli  di  Melchiore  Riualta .  Oggiero  della 
frena  kmigìia.  Tanno  1 19 1 .  fu  con  gli  altri  capi  del  Regglméto 
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di  Piacéza  a  ftabilire  le  Leggi  per  la  valle  di  Tarro .  Seguirò  ap- 
preso Alberto^Lanfranco^e  Palmieroj  nel  collegio  de' Giudici 
Dottori  celebratici  mi.»  Confoli  di  Giuftizia3e  capi  dei  Senato 
Piacentino .  Non  furono  dipoi  meno  eccellenti  nella  giurif- 
prudenzà  Matteo^Antonio^e  Alberto>  chiarirli  mi  per  li  comari 
dij  e  per  gii  scritti  loro .  Difefe  Alberto  nel  Senato  di  Milano 
la  facokày.he  fempre  hanno  goduta  i  Piacentini^di  conferire  le 
infegnce  priuilegidel  Dottoratoyed  in  altre  occafioni  meritò 
il  titolo  di  Padre  della  patria.  Fiorirò  ancora  nel  collegio  de' 
Giudici  di  Piacenza  Pietro  Fràcefco^ed  Hettore  Riualtaydifcen 
denti  di  quell'Hettore  cauagliero  Piacentino  >  che  dal  Duca_> 
Gio.Galeazzo  Sforza hebbe  l'efenzionereaIe>  perpetuale  per- 
foriate con  quello  titolo .  Kobilis  Viri  Htttoris  de  H^tpaltO—j  Exregif.  Cì- 
T laceriti  per  edere  fuo  cameriero  d  honore^  ed  hauer  lungo  Placa*. 
rempo  feruitocon  molta  fedeltà  a  i  fuoi  maggiori.  Vn'altro 
pure  dello  fte(To  nome  era  Canonico  del  Duomo .  Nella  me- 
de fma  cafa  fu  la  Comenda  di  S.Lazaro,ed  altri  benefici j  Eecle- 
fìaftici.  Tomafo>e  Antonio  diquefta  famiglia  erano  Abbati 
nella  Congregazione  Cafinefe .  Alberto  Monaco  di  Vali'Orn- 
brofaye  nella  patria  Abbate  deH'antichifiimo  Monaftero  di  S, 
Benedetto  riftorò  i  Chioftri^  e  fabricò  le  Capane  fin  del  1 292. 
vna  di  cniferne  perla  Canonica  di  S.Àgoftino .  Tomafo  gran 
Teologo^ e  maeftro Domenicano^ efercitàdo  in  Piacéza  X  vili- 
ciò  della  S.Inquifizione  *  purgò  f  amata  patria  delle  nuoue  he- 
refieyche  già  incominciauano  in  quella  tra  molti  principali  pul- 
lulare .  Dell'ordine  medefimo  fono  flati  nelle  scienze  eccel- 
lenti Nicolò,  e  Bonifacio  della  cafa  Riualta  Nobili  Piacentini . 
Lucrezia  lorcógiunta>  donna  di  molti  merti^gouernò  la  Badia 
di  S.Bernardo.,  &  le  fucceffe  pofeia  donna  Francefca  dell'ifteifa 
famigliale  perfettiono* 

SI  ritrouano  ancora  memorie  antiche  di  cafa  Seccamelica  in  CJV.  IV* 
Piacenza .  Ortenfio  Laudi  l'anìiouerò  tra  le  più  douiziofe,  Cafa  Ucca- 
ed  illuftri  di  quella  :  e  con  ragione,  poiché  fin  del  109?.  fabri-  mtl'tca. 
cò,ed  arricchì  la  douiziofa  Abbazia  di  S.Marco,hoggi  S.  Agofti- 
no .  Scriue  il  Vefcouo  di  Bagnarea .  Ter  Mobile s  Va  fioretto!  > 
Talaflrellos>&  Seccamelìcas  extra  Vrbem>fuo  cum  Monafterio* 
D>  Marco  eretta  eft  Eccltfia.  Ex  quia  Vallis  Vmbrof&  Monachi 
to  in  loco  poflmodmrecef tijdtùq.  morati  funi  ab  eifdem  o.Be* 

nèdiGi 
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nettiti  nomenpr&fuminws  Ecclefiam  illam  fortitam  fuiffe  ;fuit 
<&  nottris  diebus  Canoniccrum  f{egularium>nunc  arce  dauditur. 
Hebbero  il  Confolato  della  Piacentina  Republica  Gherardo  , 
Guglielmo,  Rinaldo,  e  Alberto  Seccamelichi .  LVltimofù  in 
Bologna  Giudice,  Afleflbre,  e  generale  Vicario  di  Vberto  Vif- 
conti  Piacerino  Podefta,e  Capitano  di  quella  Nobilifs.Republ. 
fedes.ìcct.      Bartolomeo  Seccamelica  figliuolo  di  Filippo  Nobile  Piacen 
Ib.i  confi.  tjli0^  |iaiien(i0  maritata  Margherita  fua  figlia  a  Giacomo  de  gii 
.  Scoti  figlio  di  quel  Fràcefco,  che  con  Alberto  il  padre  tenne  la 
signoria  di  Piacenza,fece  il  Tuo  teftamento  :  nel  quale  lafciò  a 
Pietro  Scoti,e a  Caterina  amendue fuoi  nipoti  mille  Fiorini  do 
ro  per  ciafcheduno  ;  ad  Alberto  però  loro  fratello,  che  fu  il 
primogenito  di  Giacomo  (  foitituendo  in  mancanza  della  lor 
dipendenza  legittima  i  cauaglieri  Gierofolimitani  )  dono  il  ca- 
itelio  di  Sarmato,  i  beni  di  caftel  S.Gioanni,  i  poderi  di  Fonta- 
na Pradofa,quelIi  di  Borgonnouo,della  Motta,e  Agaz  zino  con 
tutte  le  lor  giurifdizioni  oltre  il  Tidone  ;  lafeiando  a  Bertolotto 
tìglio  di:  vn  fuo  fratello  ciò,ch'egli  poffedea  di  qua  del  fiume  co 
entrata  di  molte  mila  scudi .  Fece  molti  legati,  ed  opre  pio . 
Dotò  la  figlia  oltre  alquanti  altri  beni  di  vfufrutto,in  1 5  00. Fio 
rini  d'oro,ch'era  a*quei  tempi  Dote  degna  divnPrencipe,  non 
folo  per  la  qualità ,  e  corfo  deldenaro  ;  ma  perche  in  quell'e- 
tade,come  cantò  Dante  Poeta  Tofco* 
Non  faceua  nafcendo  ancor  paura 

La  figlia  al  Tadrej  che  il  tempo ,e  la  dote 
&o*ifuggtan  auincue quindi  la mtfura . 
Guglielmo,Lazaro,e  Cefare  Seccamelichi  Dottori  dell' vna, 
e  l'altra  legge  fono  flati  di  chiarimmo  nome  nel  collegio  de" 
Giudici  di  Piacenza  .  'Robbino  capitano  di  Fanteria  hauendo 
con  Gio.  Antonio  Coglialegni  difefa  la  Citta  df  Piacenza  da_, 
Mófig.di  Borbon,ed  Antonio  da  Leua  capitani  di  Carlo  V  Jmp. 
fi  moilè  dopò  i  1  sacco  di  Roma  cótta  il  prefidio  de*  Veneziani, 
che  nella  patria  gouernaua  quel  tanto  celebre  capitano  Bob- 
boni  Naldo,  fotto  la  di  cui  fcorta  andaua,(ì  può  dir,fottofopra 
con  molte  rubane,  e  ammazzamenti  la  defolata  Citta  .  Più  di 
dugéto  soldati  di  coftai  fiiro  tagliati  a  pezzi  ;  gli  altri  dopò  ha- 
uergli  tenuti  per  qualche  giorno  con  buona  guardia  racchiufi 
ne'  Monafteri  furono  rimandaci*!!*  lor  signoria-  Chi  fpogiia 
:  V  altrui 
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altrui  della  robba  ,  femina  le  mine  contro  fé  fteflb . 

Habbiam  veduto  in  cafa  Seccamelica  a  noflri  giorni  Fabri- 
cio  cauagli-ero  di  moke  mila  scudi  di  entrata;  Lodouico  Gen- 
tilhuomo  di  molto  fenno^  nell'opre  Matematiche  fingolarifli- 
mo;&  Monfìg.Andrea  cortigiano  di  R'owfaj  Apoftolico  Pro- 
tonotario.,  ricco  di  benefìci j  Èccle  (lattici,  Canonico  del  Duo- 
mo nella  patria ,  vna  di  cui  nipote  fi  è  maritata  in  Arrigo  capi- 
tano disuizzeri  a  Piacenza  >  fratello  del  capitano  Gioanni  Ver- 
niero de  Muralti,  generale  Luogotenente  dell'artiglieria  fotto 
Valenza  >  hor  sargente  maggiore  di  Bufìeto . 

Merita  quefta  illuftre  famiglia  luogo  tra  le  piti  antiche  della  JUuralà\ 
noftra  Italia.  Garrese  Beltramo  Murali  capitani  deJl'Imp.Fe-  **ììa"n'P  5 
derigo  Barbarofla,  alloggial  o  Io  fleflb  Prencipe  nel  cafrello  di  ia*' 4% 
Muralto,e  lo  feguiro  a  ciani  di  Milano  :  per  Jo  che  furono  fatti 
efenti  da  ogni  grauezza.,  ò  gabella,  ed  honorati  di  molti  pritii- 
Jegi.  Il  Vefcouo  medeiimo  di  Como  Anfelmo  de'  Raimondi 
donò  loro  le  Torride  Rocche  diMuralto,e  Locarno^con  le  pef- 
caggioni,dazij,  caccie,  mercati,  decime,e  vaflallaggi'delle  me- 
defme  Terrene  di  Ardenno,VilIapinta,  deirAcqua,Puglio,De- 
mofoIe^MédtìfojVarena^Criuiafca^e  di  molte  altre  Terreno  r 
poffedute  da  gli  Suizzeri^  Grigioni,  e  Milanefi .  Giacomo  con 
Gaftb  Orello  da  Federigo  II.  Imperadore  fu  di  nuouo  inueftito 
del  feudo  di  Locamo.  Confermò  il  medefmo  priuilegio  a  Pio 
traccio  Muralti  Arrigo  VII.  Imperadore .  Simone  delf  iilerTaJ 
famiglia  capitano  d'ifperimentata  virtù  difefe  la  parte  de'Có- 
mafchi,de'  Vifconti  ,e  Rufconi  contro Napo  de' Conti  della- 
Torre  Prencipe  di  Milano .  Da  colmi  hebbe  origine  la  nobile 
famiglia  de  Muralti  di  Como .  Viue  ancor'  in  Piacenza  il  sig. 
Gafparo  giouane  coraggiofo  Luogotenéte  del  capitano  Arrigo 
fuo  frateÌJo . 

Ricorra  a  gli  Afellij  di  Roma,chi  vuole  pienamente  difeor-  *  *<p  v 
rere  delia  grandezza  di  cafa  Afinella .  Iw  tra  iFafci  Con-  jfM^ 
folari^etra  le  porpore  di  tanti  Senatori  lampeggiò  quella  gem- 
ma  di  Paradifo,Afella  santa  ^benedetta  nel  ventre  della  madre.,  yar.ìn  Mar 
la  quale  tra  sagri  chioftri  cófegratailaDio  m  età  di  dodici an-  tyroLRùm.6 
ni,  racchiufa  in  vna  angufta  cella  godeua  la  larghezza  del  Cie-  Occtmb. 
lo,e  tutte  le  delicie  dello  spirito  .  Vna  medefma  pietra  le  fili  c 
luogo  d'orazione  ,e  di  ripofo .  Hauea  a  giuoco  il  digiuno  ,.  co- 

Vuuu  perta 
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perta  di  cilicio  veggiaua  giorno,e  nottcvolgendo  libri  di  sagra 
Scrittura .  Viuea  nella  Città  di  Roma>  come  in  Betlemme  fa- 
ceano  Paola,  ed  Euftochio,  fue  compagne  .  Oraua  con  tanta 
affiduità  j  che  haueua  le  ginocchia  cosi  callofe  >  che  pareuan  di 
pelle  di  Camelo .  Fu  vn'Angelo  humanato^  e  ne  fcriffe  la  vita_* 
alla  B.Marcella  il  gran  Patriarca  de*  Monaci  di  S.Girolamo .  Si 
legge  vn  fimile  Epitaffio  in  S.  Paolo  di  Roma . 

Flct.Eugen.^fellus.F.C.Trrtfefius  Vvhis. 
Di  quefta  cafa,  Afinella  córrottaméte  detta  nel  volgare  Ita- 
liano, che  direttamente  corrifpondc  al  latino  ^/e//*.,tìorirono 
nella  Citta  di  Bologna  alquanti  Nobilitimi  cauaglieri  (  quan- 
tunque alcuni  fauoleggiando  diuerfamente  ne  fermano.)  fin© 
all'anno  di  Chrifto  1 109.  nel  qual  tempo  fu  fabricata  la  nomi- 
natiflìma  Torre  de  gli  Afinelli  alta  263.  piedi^cònforme  lami- 
fura  di  Bo4ogna>di  maeAreuole  artificiose  di  rara  beliez2aj  lohe 
bene  fpeffo  vien  colpita  dai  fulmine  >  a  cui  fu  dato  a  incenerire 
le  fuperbe  moli  de  gii  antichi  Giganti  •  Sabadino  de  gli  Arieti, 
Gbsrard  p.  t  Pompeo  Vizani>e  Frate  Cherubino  Gherardacci  >  nelle  Iftorie 
ììb  »«  della  lor  patria^affermano  ;  che  Gherardo  Afinelli  di  nobiliti!- 
ma^ed  antichiffimaschiatta>cauagliero  di  ricchiffime  entrate> 
€  capo  di  fattione  *  fpendeffe  molti  denari  per  fabrica  così  ce- 
lebre; teftimonio  infallibile  della  generofità,«  gràdezza  degli 
Afinelli;  ne  molto  lungi  dallo  frettò  luogo  Filippo  >  ed  Oddo 
Garifendi,  fuoi  congiunti,  fendo  venuti  dalla  Crociata  di  Gie- 
rufalemme>vi  fabricaro  vn' altra  Torre  di  vaga  obliquità . 

Dalle  approuate  Iftorie  del  fodetto  Gherardazzi  ben  fi  co- 
nofee  di  quanta  fplendidezza  fiano  flati  nella  Città  di  Bologna 
moltiflìmi  Cauaglieri  di  quefto  sangue  per  maneggi,  per  lette- 
re^ e  per  honori  militari  affai  famofi .  Tra  quefti  fi  annouera_, 
quelPietro^gliuolo  diBagarotto  Afineili^patrizio  Bolognefe> 
di  cuore  tanto  ardito  .» che  con  il  Capitano  Rainero  Gonfalo- 
nieri Caualier  Piacentino  tentò  trar  di  prigione  Enzio  Rè  di 
Sardegna  ;  doue  ifeoperto  il  fatto,  effendo  dalla  patria  fuggito, 
fi  ritirò  a  Piacenza,ed  iui  generò  Giacomo,  che  poffedette  am- 
plinomi poderi  (come  da  autentiche  scritture  fi  raccoglie)  nella 
valle  di  Trebbia  al  luogo  del  Riuergaro .  Hebbe  dipoi  nella»* 
fiia  nobilifiìma  pofierità  Antonio  Francefco  Dottore  Piacen- 
tino  Gouernatore  della  Città  di  Ancona  ;  Barnabo  Gentilhuo* 
tiuìi  <"  mo 
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mo  di  ricchiffime  entrate  infeudato  dal  Vefcouo  di  Piacenza 
per  le  decime  di  Viuftino  ;  Teofilo  Religiofo  dell'ordine  de  gli 
Vmiliati  Preuofto  di  S. Abondio  di  Cremona  ,  &  Prelato  di  gra 
bonti,  e  lettere  ;  Teodofio  Canonico  Regolare  Abbate  dell'i- 
fola  di  Tremiti>  di  Mantoua,  e  di  Fiefoli  ;  Marco  Antonio  No- 
bile Piacentino,il  quale  panando  non  meno  vtile>  che  virtuofa- 
mente  l'hore,  che  da  i  negozi]  graui  glifoprauàzauano,  fcriflè 
le  Iftorie  della  patria  ,  alla  diligenza  di  cui  fi  profeffa  lo  Autore 
di  quefta  opra  più,che  molto  vbbligato .  Viuonoconhonore 
i  fuoi  figliuoli,Gio.  Battifta  Dottore  dellVna,e  l'altra  legge  Ar- 
chidiacono  di  Piacenza,  Ottauio  genero  del  capitano  Ortenfio 
de*  Pauaridi  Fontana,e  Sanfone  capitan  di  caualli  in  Lamagna. 

Gio.Francefco  Afinclli,Caualier  Piacerino,  sposò  vna  di  ca- 
fa  Palauicina.  Giouinetto  fi  efercitò  ingioiare,  tornei,  e  duelli. 
Duelleggiò  con  Gioanni  Nicelli-nel  mcdo,che  deferire  il  Vef- 
couo di  Bagnarea,e  noi  dicemmo  altroue.  Fu  capitano  de*  pri- 
mi della  fua  ed,  configliero  di  guerra,  e  generale  Luogotenéte 
della  cauaJleria  del  Duca  PierLuigi  .  Quando  con  generalo 
comando  il  Duca  Ottauio  fuo  signore  feruì  al  Rè  Cattolico* 
egli  fu  cófigliero  del  Ducale  commiflàrio  generale  della  caual- 
leria.  Fu  configliero  ,  e  capitano  del  Duca  di  Saitoia  ;  e  ritro- 
uoflì  il  primo  a  riconofeere  il  pofto  di  S.  Quintino,  con  la  prefa 
di  cui  andò  a  fìl  di  spacja,ardifco  dire,tutta  la  Nobiltà  di  Fràcia. 
Maffimigliano  d'Auftria  Imperadore  l'honorò  di  comandi  de- 
gni del  fuo  valore,e  nella  Città  di  Praga  gli  cinfe  lo  stocco,  ar- 
mandolo con  Scipione  fuo  figlio  cauagliero  del  sagro  Roma- 
no Impero^priuilegiato  di  nuoua  imprefa,dell'Aquila,  del  Ci- 
miero^ di  tutti  gli  honori,e  fauori ,  che  godono  i  cauaglieri  di 
Malta,od  altri  Religiofi  d'ordine  militare,oItre  vn  tal  teftimo- 
nio  de'  fuoi  mérti .  Cu m  fide  digno  teslimonio  editti  fimus  non  Da(  pfa^ 
folum  de  Mobilitate  tua,  fedeximia  quoqu-è  prcbitate,ac  itita,  <jw.T  567.14 
morumq.integritate>&  ftngulari  fortitudine .  Mart\ 

Canta  della  fua  Imprefa  nel  libro  delle  Famiglie  Ulufiri  di 
Piacenza  il  Dottore  AndreaTorelli  diBorgogna,incomincian- 
do  l'Oda  •  jlfinellorum  moueor  decoro 

Sub  leni  plettro  gracilis  Thalia 

Splendida  Gentis  referare  laudes 
Stemmate  claufas  . 

Vuuu   2  Alcuni 
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Alcuni  dicono  >  che  dello  fteffo  Cafato  foffero  gli  Àfinari  , 
famiglia  potentiffima  in  Monferrato  , nella  quale  del  143  2.  vi 
fu  il  valorofo  Guglielmo  Podeftà  di  Piacenza,  priuilegiato  dai 
Duchi  di  Milano,ed  al  prefente  è  Vefcouo  d'Iurea  Monfig.Ot- 
tauio.,  Prelato  di  gran  metti  nella  Chiefa  di  Dio . 
VI.  Li  Scribani  fono  in  Piacenza  antichiffimi* e. Nobili  >gid 
Scriban'u  vJT  nella  valle  di  Nura  capi  della  fazione  Camiefca  contro  i 
Nicelli .  Fiorirò  ne'  fecoli  paflati  Daniello^  Gioanni  Scribani, 
entrambi  Giudici  di  collegio^  famofi  Dottori  dell' iftefla  Città. 
Correrle  l'vltimo  gli  statuti  della  patria,e  di  Genoua  ;  ed  hebbe 
Gio.Pietro  Vefcouo  nel  Regno  di  Napoli,  &  Giacomo^che  fu 
genero  di  Ottobuono  delFiefco  Conte  di  Lauagna.  Contino, 
ed  Ottobuono  Scribani  poflenti  >  e  grandi  nella  valle  di  Nura 
furono  figliuoli  di  Gioanni,che  fu  di  Giacomo  ;  &  propagare 
entrambi  la  famiglia  nello  stato  di  Piacenza^  di  Genoua.  Non 
sòdi  qual  patria  fi  foCe  Monfig.  Camillo  Scribani  Vefcouo  di 
Montepelofo  per  Nobiltà,  e  per  merti  celebrato  dal  lodatiffi- 
mo  Abbate  Angelo  Grilli  Genouefe  ftrettó  di  lui  parento . 
Girolamo  Scribani  Piacentino  figliuolo  d'Ottobuono  generò 
GiacomOjche  morì  a  feruigi  della  Repnblica  di  Genoua^Gio. 
Antonio  gran  Prelato  di  Roma,  Francefco  Lodonico  ,  ed  Het- 
tore  Dottori  dello  studio  di  Pauia,che  furo  in  Fiandra  con  ho 
norati  gouerni,e  molti  honori  ;  mentre  comandò  in  quei  paefi 
la  serenifs. Madama  Margherita  Ducheffa  di  Piacenza  col  Pren 
ripe- di  Parma  Alèffandro  Farnefi  fuo  figliuolo.  Carlo  figliuolo 
del  Dottor  Hettore  entrò  nella  Compagnia  diGiesù .  Fù  de' 
maggiori  Letterati  di  Fiandra  .  Stampò  il  Chriftiano  Politico; 
il  Chriftiano  Fiiofofo  ;  l'Anfiteatro  deirhonore,ed  altri  libri 
fotto  diuerfi  nomi  in  fauella  latina  ,  graditi  da  tutti  i  letterati .  • 
C*AT*  VII  T  'Origine  della  cafa  Banana  di  Piacenza  s  afcriue,tanti  anni 
Pliant.  JLi-auanti  la  venuta  di  Chrifto,ali'antiche  Colonie  de'Roma- 
ni  :  in  quefta  fiorirò  Illuftri  perfonaggi  nell'armi,  come  Giaco- 
mo^ Rizzo  al  soldo  di  Lodonico  Sforza  Duca  di  Milano  valo- 
rofi  combattitori  :  altri  molto  più  celebri  nelle  lettere  ,  corno 
Luigi  nella  patria  Procuratore  Fifcale  delmedefimoPrécipe  ; 
Bartolomeo  Podeftà  di  Piacenza,  Nicolino  famofifllmo  Giu- 
reconfulto,  gran  Letterato,  Giudice  di  collegio  ;  Paolo  gran-. 
Teologo  nell'ordine  minerei  &  Nicolò  maeftro  di  Teologia, 
ini  Predi: 
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Predicatore  di  sommo  grido.,  ed  vno  de  più  eminenti  soggetti 
della  Città,  idi  Piacenza  .>  dell'ordine  Eremitano  di  S.Agoftino, 
e  di  quel  secolo  1 500.  Sc-rifle.  molte  opre  .  Leffe  con  grande 
applaufo .  Diè  in  luce  vn'  opra  Caufa  V italiana  da  lui  chiamata, 
con  la  quale  contrattarla  la  precedenza  dell'ordine  minore  a 
queilode  gli  Agoftiniani .  Confegrp  a  D.Ercole  da  Ette  Pren- 
cipe  seremfs.  di  Ferrara  3  tutta  la  materia  delle  Tue  Prediche^ 
ftefa  in  6,j.  quolibetti  :  ripieni  di  profondinomi  fenlì>  e  conditi 
del  faporito  sale  della  sagra  Scrittura^ . 

Di  Cafa  Anicia-ìVìtaliana-i'BorromeayCome^Trangepane^ 
Au siriaca^  Michele  >G'wttimarui >  Èìàeìljs^ 
e  di  tante  altre  difeendentì  di  quella  • 
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DAlIe  mine  di  vn  diroccato  Impero  hebbe  principio  la  C>AT.  I* 
famiglia  Anicia.Rinuouafi  la  Fenice  dalle  fue  proprie 
ceneri  nei  deferti  d'Oriente.  Fenice  ellafù  per  appua 
to  ;  poiché  non  hebbe  nellVniuerfo  mai  altra  fimile .  Quello 
non  è  vn  tratto  della  mia  penna  :  è  vn'attefto  de' pili  antichi  * 
e  atitoreuoli  Iftorici>i  quali  tanto  in  eflò  conuengoncquanto 
fono  contrari  nell'affegnarne  il  principio.  Differo  alcuni,  a  che  a  Btntdet* 
da  'Enea  Prencipe  de  Troiani  difeendeffe  co'  Giulij^  che  tenne-  **e"  wc//' 
ro  l'Impero  della  Citta  di  Roma  ,ed  il  Regno  Latino.  Altri  f^^J^ 
aferiffero  l'origine  di  lei  a  i  Rè  di  Grecia  ;  altri  a  quei  dell'Emi-  burniti!* 
ria.  Io  crederei,che  habitando  co'  b  Ceììygìi  Anici}  il  vico  Tof-  Vuhn  ia  bìfi 
co  pigliaffero  il  lor  cognome  da  c  Nicio.,  vno  de'  Rè  Tofcani .  jtuflrtac* 

Afcefe  a  così  eminente  scaglione  di  grandezza  Reale  la  fa-  Fa^1^tà  ^ 
miglia  Anicia^principaliflì ma  della  Città  di  Romaiche  ne  can-  *  Btbf^itp 
tò  Claudiano.  fìtm» 
His  nequeper  dabium pendei  fortunapamrem» 
Kec  nouit  mutare  vices  ;  fed  fixus  in  omnes 
Cognatos  procedit  honos  .  Qutmcunque  requiris 
Hac  de  sìirpe  Virum  :  certumeH  de  Confale  nafei  *  ^ 
Ter  fafcesnumerantur  dui;  femperq.  renata 
nobilitate  virente  &prokm  fata  feqimnthr 

Conti* 
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Continuum  fìntili  feruantia  lege  tenorem* 
tlec  quifquamprocerumtentat  (  licet  me  vetufl* 
Flor&at>&claro  tingatur  Bgrna  Senatu} 
Se  iaUare  parem .  Sed prima  Sede  relitta 
Aucherijs,  de  iure  licet  cenar  e  f  tcundo . 
Hìeronjm.   Allude  a queftiverfi*  il  P.S.Girolamo  \tluncmihi  *Proborum,  & 
Teme*?  *     Olybriorum repétedH funt  nomina  }&  Illufìris  Unici]  Sanguinis 
genusyinquo  aut  nullus>autrarus  e  fi, qui  non  meruerit  Confula* 
tAuguftm.   tum.  Concorda  la  penna  d'oro  di  Agoftino  il  Santo .  Quanto 
*pì&,  J79»  inccmparabiliter glorie fiàs,  ac fruffuofìàs  babeatexveflrofan* 
guinefesminas  V irgines  Chriftus^quàrnviros  Confules  ?1undus* 
Soggiunge  Onofrio  Pànuini.  Ex  ea,tanquam  ex  Equo  ilio  Tro- 
iano omnibus  faculis preclari dom'hforisq.  belline  pacis  artibus 
BatAnRom.  pleriq.  Sottofcriue  eziandio  rEminentifs.Baronio.  Fuit  autrm 
MaT'  *  '  M a f umilia  non  tantàmilluHrata  CotifulibusJ&  lmperatoribuSj 
feéetiam  nobilitata  Tttartyribvsj&éonfefforibus.  Fu  numerofa 
dico,  douiziofa^  e  potente  .  Si  diuife  fotto  vari]  cognomi  Oli- 
brij>Probi,Paolini,AImachij;  Alippij,Graziani,  Baffi,  Gordia- 
ni, Galli,  Leonij,  Pierleonij,Conti5Frangepani  :  de'  quali  con 
<iiuerfe  scritture,  e  graui  autoriti  diffufamente  ne  fcriflfero  do- 
pò il  Pannino  ,  Girolamo  de  Bardi,  Arnoldo  Vuion ,  &  Bene- 
detto Pucci, 

ìmpiraim  Lucio  Anicio  Romano  in  Campidoglio  trionfò  del  Rè  Gen- 
Anhij.  zio,e  de  gli  Illirij.  Flauio  Magnenzio  Maffimo,n*glio  di  Gioiel- 
lino Leonino  Anicio,vfurpò  quell'Impero  a  forza  d  armi .  Tra- 
hero  ,  &  Mario  fratelli  di  fuo  padre  signoreggiaro  nellìfola  di 
Bertagna  col  Duca  di  Cloceftria  padre  di  S.  Elena  Anicia  ;la 
quale  da  Pio  Coftanzo  Cloro  Imperadore  (che  per  fangne  pa- 
terno da  i  Rè  di  Troia  ,  per  lo  materno  era  difeefo  da  Claudio 
imperadore)  generò  FJauio  Coftantino  Imperadore  ir  grande* 
padré  di  Coftantino,  di  Collante  ,  e  Coftanzo  Imperadori . 
Hanno  affermato  il  famofo  Mirandolano,  l'Alberti,  il  Sanfoui- 
Manfredì.  pi  ni,  il  Salingardi,il  DogIióni,ed  altri  Iftorici  :  che  da  Euridice  fì- 
tbi.w  ?ìj.  gliuola  di  Coftanzo  in  Italia  difeefero  i  Manfredi,Pichi,Pij,Pa- 
pazzonijPedocchijPandellije  non  poche  altre  conofeiute  fami- 
glie; alla  signoria  di  cui  per  molto  tempo  foggiacquero  No- 
nantoIa,MirandoIa,Carpi,&flìiolo,taola,Faenza,  ed  altri  luo 
ghi  :  doue  di  loro  furono  molti  Prencipi  valorofi,  Duchi,Vef- 

coui, 
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toui,Cardinali,Baroni,  eCauaglierid'armi,e  di  lettere,  nelle 
Iftorie  famofi.  Affermano  lo  fteffo  alcuni  Annali  manufcritti 
di  Piacenza,doue  fi  proua  :  che,  alianti  i  Fótanefi  già  Catani  di 
Chero, fiorì  nella  medema  patria  vn'llluftre  famiglia,detta  di 
quei  di  Chero,  latinamente  de  Carrio  da  i  Prencipi  Manfredi 
difcefa;  laquale  militando  con  altri  Piacentini  per  la  Chiefa  Ro 
mana  contra  de'Longobarditiceuè  molti  honori  da  Carlo  Ma- 
gno Imperadore,  e  Monarca  di  Francia-»  • 

Nella  Frida,  già  fono  molti  secoli,che  vfurpoffi  le  Infegnc 
dell'Impero  Flauio  Vettore  Anicio  ;  il  di  cui  figlio ,  chiamato 
Flauio  Maflìmo  ,  tenne  lo  scettro  dopò  Valentiniano  Impera- 
dore. Cótro  Gallieno  fi  arrogò  il  medefimo  trono  Sergio  Ani- 
cio Balilla.  Godette  anco  lo  fteffo  alquanti  mefi  Flauio  Olibrio 
Anicio  suocero  delllmp.  Valentiniano  III.  Tré  de'  Gordiani* 
Flauio,  Giuftino,  Anicio  Giufìiniano  ,  e  i  lor  nipoti  per  molti 
luftri  fignoreggiaro  l'Alma  Città  di  Roma  col  titolo  di  Cefare* 
Nell'Impero  Orientale  il  cognome  de'Flauij  Anicij  panni  mol- 
to  famofo .  Nella  vita  di  S.Gregorio  Magno,che  fù  di  cafa  Ani- 
cia>  così  fcriue  ri  Ciacconio .  S.  Greg.Magnus  EccLDcttor*  Gor*  datiti  di  cafa 
dianiSe".atoris)<&'Silui&  Santtij]ìm&  F cernine  filius .  \omanus  *nieiaì 
ex  ìlobiliffima  ,<&  antiquiffima  Uniciorum  fimi  Ha  Ttfonachus  ; 
S.B^E.tArchidìacorius ,  &  Apocrifarius  Ccnfianttncpoli  adlmp* 
&  Unglorum  Apoflolus  .  Imperai  or  ibus  Tiberio  Anicio  >  Con-  Imperadori, 
flantìno  Flauio*  'Maurino  ,  Flauio  Tboca  Augg*  fedit  annos 
tredecimjfnevfesfexÀies  otto.  Di  tal  Cafato  fu  il  primo  Sena- 
tore di  Roma ,  che  lafciò  ilGentilefmo  per  la  legge  del  Cro- 
cififfo.  Cantò  vn  Poeta^ . 

Ferturenim  inter  alios  genere fus  Anìcius  Vrbis 
llluflrajfe  Caput,  fic  ^oma  inclyta  iattat  * 

Sotto  l'Impero  del  crudeliffimo  Maflimiano  Cefare,porpo-  Santù 
reggiaro  con  l'innocente  lor  sangue  la  C  hiefa  d'Aquileiai  santi 
martiri  Canzio,Canziano,e  Canzianella  :  Ex  llluflri  Ankioru 
progenie  legge  il  Romano  Martirologio:  Ex  Mobili ,  &  antU 
qua  Un'uiorum  Familia  il  Catalogo  de  Santi  dell'Italia.  Forfè 
intende  del  lor  sangue  materno  il  Vefcouo  Equilino>  quando 
egli  fcriue,  che  i  tre  Santi  fratelli  foffero  della  Cafa  di  Caro ,  e 
Numeriano  Imperadori,antenati  di  quel  Caro,ò  Beccaro>che 
nella  Lombardia/feficredc  aFrànccfco  Satifouini ,  propagò 

*      "    "    ~     '  mia- 
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Famìglia     rilluftriifima,ed  antica  famiglia  Beccaria,  già  padrona  di  mot- 
'Beccaria.     tifilmi  luoghi,  signora  di  Pania  ,  potente  nel  Piacentino,  nella 
valle  Teìlina,in  Padoua,neI  Piernonte,in  Ferrara,èd  in  Como  ; 
chiara  per  lo  valore  di  molti  canaglieria/icari  dell'Impero^Pré 
cipri  Dottori,Vefcoui,  Santi,Cardinali,AbbatùCap.itani,  Mar- 
chéfi,Conti,e  Baroni,di  Montebello,  Chiaiteggio,  S.Giuletta'i 
Monteugo,  Arena,Groppelo,  Monteoddone,Vigeuano  Cittài 
Bicchero,Mortara>  Acqui  del  Monferrato,Cafale  S  .Euafo  Cit- 
td,Valenza  piazza  forte,Voghera  Borgo  celebre,  Bofnafco^Ce 
Iaucgrca*Triimello,Confluenza,  Rozafco  >  Paleftra,  Redobbio, 
S.Agnolo,Caftelnouello,Gràgia,  Scoarda^Gambolato^Torre, 
Glareano_,Vill2,Ottobiano,  Borneo,  S.Giorgio,  Piettofa^Bel-^ 
zoiofo,Valleggio,Lomello^Lattarello,GarJafco,Pótecorono, 
Filifmara,  S.ÀIefiìo,  Perolo,  Buzano,Carpignano,  ^erbolato, 
Borgo  S^iro^Rebecco^OriolOjPezalejCeruicina,  Cafelle>VaIr 
leda,  Baftida,  Siluano,  Bafiìgnana,  Piceto,  Serranalle,Stazano, 
Ruino,ZauattareIIo,  Pietra ,  S.Paolo,Montecaluo,  Nebbiolo, 
S.GaudenzojTorrazza^.AntoninojTorbrouolere^Morizafco, 
Capo  di  Villa,  la  Piene,  Chiarofa,  ed  altri  luoghi .  Qui  mi  fo- 
tiiene,  che  lo  Spelta  Iftorico  Pauefe  con  fella  nella  vita  de  Vef- 
coui  della  fua  patria,che  non  poche  delle  fodette  Terre;  quelle 
dico,x:he  dalla  Bardonezza  fin  al  Tanaro  fi  ftendono,  furono, 
già  gran  tempo,tributarie,e  foggette  a  i  Piacentini..  Di  tal  Ca- 
Unfou  B.i  fatoaltroue.  Hanno  gli  Annali  di  quafi  tutte  le  Città  d'Italia 
delle  fam.Hl  perfonaggi  famofi  di  quefto  sangue .  Celebri  fono  flati  i  Baro- 
ni di  Subifla .  Celebra  iLSanfoumi  i  Cafte.llini,e  i  Muffi  propri) 
nomidiquefta Cafa,che  congiuntala moftrano a  gliantichil- 
Aiufi  arti*  fimi  Caftellini  de'  Mufìì  di  Piacenza  :  e  della  lor  famiglia.in  va 
cento,        frammento  d'antica  Iftoria,che  fi  ritroua  appreflo  il  Cancellie- 
re Parma,fi  hà  tal  memoria  infigne .  Domus  Robilis  iliorum  de 
Muffis  :qua  habet  banc  dignitatem  à  Tapa>&  ab  Imperatore  [ibi 
ah  antiquo  collatam  accipiendi  Equum>fwe  MullamTaptfjImpe- 
ratorisj^egisyDucis, Legati, reiEpifcopij&  cuiufeunque  Trinci' 
p  jsj quando  venit  Vlacentiam  prò  prima  yice . 
A  Uri  $aù  dì     Annouerano  parimente/i!  Pi  Arnoldo  con  gli  allegati  autori 
cafa  hnicta.  nella  serie  de'  Santi  della  famiglia  Anicia  Ambrogio  Dottore 
della  Chiefa,Marceliina,e  Satiro  Tuoi  fratelli,  Chriftiua  Vergi- 
ne ,  Paolino  Vefcouo  Nolano  ,  Alippio  Vefeouo  Tragaftenfc, 

ambe 
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ambe  le  Probe/vn^e  l'altra  GiulianajDeractriàde^Galla^Gor 
xiianojAnfaho,  Giorgio  Martke  glonofilIimo^Felice  Cardina- 
le,Felice  Papa, Benedetto  Abbate*Scolalhca  fiia  sorella,  £mi- 
Jiana*Terafìa/rar(ìlla,  Mauro,  Abbate,  Placido  martire  co'  Fra-- 
telli  Feliciirimo^  Probo,  F!auia*VÌttorino*  ed  Euticio  :  al  di  cui 
padre  Tertullo. Auicio  è  inalzato  '  cotal\EIogio  ne'  sagri  chjo- 
itri  di  Montecafino.  Tertullo  Tatricio  Anicioui  bac  Baftlìca. 
qui  tf ce  nti,maiorum Splendore*  &  fuis  ornamèntis  nulli  Rimd* 
norumf enuncio  :quattuor  filijs  TlacidOjEutbicbioj  Vittorino 
Flauia,  darifjìmis  martyribuSj  omnium  primo»  D.Benedifioj  cui 
Vlacidumfeptennem  monadica  difciplina  imbuendum  tradidit, 
propinquitate,amkitiajmortbus  coniuntlìjjìtno  .  Erga  Cafinerfc 
domtcilium  attrtbutis  regiaprorj us  munificenti*  ampli iffimis Ve- 
fiigalibus  munificentijjimo.  Il  Padre  Felice  Panari  nel  luo  colto 
Poema  Eroico  della  vira,,  e  martirio  di  quei  santi  fratelli  after- 
aia  ;  che  Tertullo  fofle  il  primo  di  Roma  per  ricchezze  >  e  po- 
tenza *  per  lo  sangue  de  gli  Anicij  *de'  Flauij *  e  de  gliOttaurj, 
nipote  dell' Imp.  Giuftiniano*  famigliarifUmo  del  Rè  d'Italia* 
&  che  donaffe  a'  Monaci  di  s. Benedetto  Monte  Cafino*con  40. 
Citta*mille  Cartellale  ville  di  Sicilia*vn  gran  tratto  di  mare.,  le 
migliaia  di  semini  porto  di  Meflìna,ed  immenli  Tefori .  Ah  ri 
di  quella  Religione*con  il  Padre  Coftantino  Bellotti  atrerniai  o 
lo  iteflb^daadogli  per  compagni Gordiano*BoeziOj  Simmaco, 
Vitaliano,  ed  Equizio  Senatori  Romani  di  cafa  Anicia  *  ne  mi- 
nando nel  ricco  dono  Aquino*  Gaieta*  Sulmona*  Fondi,  Vena^ 
frOjAcquauiua*Sora,Arpino*  Ifernia*  Interamnia,  Alba*  Boia- 
no,  Atina*  Chieti*  Snella*  e  Formia  con  li  vicini  luoghi .  Pietro 
Diacono  ferirle  folo  di  Monte  Calino  con  le  cógiunte  .ville:  al-  v:  ** 
tri  vi  aggiunfero  da  fettemila  serui.Leone  Ortienfe  fece  memo-  ^j^y^' 
ria  delle  diciotto  corti  di  Sicilia»^ .  ArTerifcono  tutti  *  che  fofle  5'  °  * 
grande  il  dono  :  ma  non  tutti  cóuengono  nel  numero  de  luo- 
ghi ;  poiché  il  Padre  Scipioni  Piacentino  folo  fece  memori  a  tra 
tutte  quante  l'antiche  giurifdizioni  di  Monte  Calino*  di  236. 
Cartella*  2o.Cittd*  84.VÌJIC  1662.  Chiefej. 

Scrifle  Gordiano  il  martirio  de  figli  diTertullo*doue  gli  chia- 
ma di  famiglia  Anicia  riferita  *dal  Surio  *  dal  Lippomano  *  dal 
Mofandro*daI  P.RibadinieraJdalLipelloi*ed  altri  nel  modo* 
che  có  antichi  caratteri  m.s.fi  legge  appo  i  epti  Nicolli  di  Pi* 
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&Cjcellì  dt  cenzacontalefordio.  Tempore  Theoderi ci  Iniper.f uh  V ir  qui* 
*™Qtn\*  ,di  dam  nobìliffiwust&prfclarijjimtpatriciusj,  Tertullus  nomine* 
UAnt'iàuu  1ut  ex  ^nìceUor%  fanguine>&c  Doue  altresì  fi  vede>che  quel- 
probàt  serip.  la  Cafa,la  quale  in  vn  antico  frammento  >chor  fi  ritroua  ap- 
titr<*t>rwat*  preflò  il  sig.Parma  Can,celIiero  del  Vefcouo  di  Piacéza>è  anno- 
/dafcarvoL  aerata  tra  le  Piacentine  famiglie  originarie  di  Roma  cò  tai  pa- 
*de^CaJi  role*  *^os ^ yt*icelth cum  magni  sprmilegijs  ab  Imperatore  > 
Tufctom,  y.  era  del  sangue  Anicio^  come  più  a  baffo  più  apertamente  dt- 
conc.%4.iicèt  moftraremo.  , 
nò  autbétic?)     Stimo  bene  di  poco  fondamento  il  dire^che  dello  fteflb  san- 
btbent  vim       fa  S.Gregorio  Papa,  e  Frangepani  Anicij  fofle  vno  de  itre 
™afonVe/ita  ^aS^j  ^  dell'Oriente  5  che  nel  Prefepio  adoraro  in  Betlemme 
ym  voi  ix5f  ^  fanciulla  Giesùjcome  vn  tal'Erudito  difle  neirOrazione^ch'ei 
54  e5'  volt,  fece  in  lode  della  cafa  Michele  Frangepane  riferita  dal  Sanfo- 
<onf  1 1 4  fi-  nini  al  fogr.^45?.ne!fa  par.  2.  della  ma  sdelta  di  diueife  Orazioni. 
4%x?Tcb*y    L'El™ncntifs.  Card.  Baronio  tra  i perfonaggi  Uiuftri  della^ 
//^^[^^ famiglia  Anicia  rammemorai!  santo  martire  Seuerino  Boezio 
monèdt  ff.de  Manlio  Torquato  Anicio  Confole  Romano.»  della,  cui  schiatta 
iureiur,cel,p  Icriue  Io  Spelta  effere  originata  Ja  famiglia  de'  nobili  Torquati, 
v* Uot-  p*a(r*  che  chiamano  i  Lombardi  per  corruzione  del  loro  idioma,  i 
?eT  z.  »  {'  Torti  <JiPauia>liiacenza>Tortona>CafteIniiouo  di  Scriuia>  ed 
vbìnòtatfuf  Alexandria,  i  quali  furono  tutti  in  vàri  j tempi  ha  norati  col  pn- 
fietn  ìn  antu  uiiegio  della  Cittadinanza  di  Piacenza>ed  hebbera  Capitanile 
quu  probath  Dottori  famofifiìmi .  Fu  di  CafteirArquato  Piacentino  Fran- 
ar» quakm  cefco  jorti  Dottore  Fifico>e  dell'in1  elfo  sangue  il  Dottore  Tor 
*U  Vortl     ^viato  Preuofto  della  Catedrale  nella  patria  ;  ne*  cui  nipoti  no- 
bilmente fi  conferua  in  Piacenza  la  famiglia  de'  Torti  :  &due 
di  lorOjlVno  da  canto  di  fua  madre  >  che  fu  de  Roncouieri ,  &: 
l'altro  per  la  moglie  >la  quale  è  figlia  del  capitano  Alfonfo  Pa- 
laftrelli/ono  egualmente  all'Autore  di  quello  Libra  congiunti 
in  terzo  grado  ► 

•€AT>.  Il  -  T7  ?  parere  di  alcuni  de  foprs memorati  scrittori  -,  che  della 
Vitalianh     |V  ftefìà  cafa  de  gli  Anicij  fodero  gli  antichi  Vitafiani>  S.Giu- 
Vbtl  orat  i*  ftina Principerà  di  Padoua^rilluftrifiimacafaBorromea^di 
iV"ft        cui  scriue  il  Filelfo  >  trattando  del  conte  Filippo  Borromei  * 
Hat us  tifi  Vitaliano  Tatre*Viro  in  omni genere  laudis probatif- 
fimoj>quo  vnollluttrijfimus  ilte>&  fapientijjìmus  Dux'Pbilipfut 
*toix  hahmtapud  fe  qmcquamjaut  cbariùsjaut  fplendiduts .  Vita* 

liano* 
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Hanorum  autem  origine  alciùs  ftquis  repetere  volucritjnueniet 
tam  minare  à  Vitaliano  antiquijjimo  tatius  Veneti&T^ege  >à 
quo  etiam  ipfo  fluxijfe  compertum  eli  Santliffimam  Vhgintm  tu 
Jtinam>cuius  facratiffimum  nomen  per  tvt  religio  fi jjìma,  Mona* 
Heria  in  vniuerfo propè  orbe  terrarum  celebratur . 

Sotto  l'Impero  di  Flauio  Anìcio  Giuftiniano  Ziodell'Impe- 
radore  Ghiftiiio  fiorì  nelle  parti  di  Grecia  la  cafa  Vitaliana  di 
origine  Romana*  ma  gii  pochi  anni  colà  diféefa  dalla  Cittì  di 
Padoua.  Gioannt  Vitaliano  fu  capitano  in  Italia  contro  Tarmi 
de1  Gotti,  e  riportando  bilie  fpeflTò  Vittoria  era  acclamato  da  i 
Popoli  Buon  Romano^dal  che  ferine  l'Hccelleatifs, Andrea.  Al- 
ziati  hebbe  principro  il  cognome  de'  Borromei,  alla  signoria  Semmai, 
de  quali  da  trecéto  anni  in  qua  furono  fottopofti  il  caftello  di 
Arona^che  quel  famofo  capitano  Renzo  da  Cerri  colpeggiò  in 
damò  con  fei  mila  tiri  di  artigiieriaja  Città  di  Angiera,  ì'Ifola 
Vitaliana/ette  groifi villaggi^  dugento  altre  Terre^oltre  molti  Afor,£ 
poderi^ e  douiziofi  cafali  del  Milanefe,  Piacentino,,  PauefePar-  w^a" 
doanoy,Cremonefe>Cremafco>Lodigiano^  e  Nouarefe . 

Deirifteffa  famiglia  furono  i  Beati  Bafilio,e  Gabriello^ .Gia- 
como Vefcouo  di  Pauia^&  Vitaliano  configliero  di  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  padre  del  conte  Filippo  aurato  cauagliero., 
e  Senatore  >  da  cut  difeefe  il  conte  Vitaliano  cauagliero  di  ric- 
diiflìme  entrato .  Sieguonoil  conta  Gioanni  nella  parte  del 
Lago  maggiore  colonello  di  Fanteria ,  c  capitano  generale  del 
DucaFràcefco^pofcia  configliero  di  guerra,e  Gouernatore  di 
Milano.,  il  conte  Carlo  Vefcouodi  Pozzolo,  e  configliero  di 
Carlp  V.  il  conte  Camillo  Gouernatore  di  Pania  in  vitali  cote 
Francefco  capitano  di  caualleria  a  gli  ftipendij  dell'Imperado- 
re,il  còte  Renato  genero  dei  Duca  Ottauio  Farnefe^ed  il  còte 
Giberto  cognato  del  Romano  Pontefice  Pio  IV.e  ben'auentu- 
rato  padre.de  conti  Federigo*  e  Carlo  Borromei  .  Quefti  fu 
Prencipe,  Arciuefcouo,,  Cardinale,  ed  hora  aferittoal  numero 
deSanti:  quegli  conte  d'Arona^Marchefe  di  Romagnanò,  Pré- 
cipe  d'Aurra,Duca  di  Camerino,  Gouernatore  di  venti  galere 
del  Rè  Cattolico,  e  capitano  generale  di  S.Chiefa .  Fu  genero 
del  Duca  dVrbino  >  cognato  di  D*  Cefare  Gonzaga  Duca  di 
Melfi,  Prencipe  di  Molfetbe  signor  di  Guastalla;  cognato  pa~ 
rimente  del  Conteftabile  di  Napoli  Duca  diTagliacozzo,  e  di 
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Palianojdel  Précipc  di  Venofa  fratello  del  Cardinale  Giefualdii 
e  dialtri  grandi.  £'  morto,  pochi  anni  fono^  Cardinale^  Ar- 
ciuefcouodi  Milano  co  opinione  comune  di  gra  bontà  il  còte* 
Federigo  Borromei^utor  di  molti  libri^  e  degniamo  figlio  dei- 
conte  Giulio  Cefare  cauagliero  de',  primi  della  faa  patria . 

Sotto  Vercelli.,  mentre  fi  itampaua  quell'oprate  morto"  di 
ferita  il  cote  Giulio  Celare  Borromei  maftro  di  campo  nell'ar- 
mata Spagnuola .  Gli  è  fucceduto  Gioanni  fuo  figliuolo  ;&  ri 
.arrefe  la  piazza  per  màcamento  di  munizioni  il  quarto  giorno, 
di  Luglio.,  del  corrente  163  8.  con  patti  di  gran  riputazione  al 
Marchefe  di-Dogliani  Governatore  di  quella  .  Erano  É  quello1 
afTedio  il  marchefe  di  LàganesGenerale  defRè  Cattolico^  Pré 
cipe  della  cafa  Regale  di  Gufman.,il  quale  per  l'acquifto  diBre- 
me.»  con  morte  del  Duca  di  Criquì^  in  pochiflìmi  giorni  con- 
feguì  quegli  applaufi  maggioricene  feppe  mai  ritrouare  la  Fa-* 
ma  ;  il  conte  Ferrante  Bolognino  caualier  Milanefe.,  alla  vini 
di  cui  :,noris  meno  che  alla  fellonìa  di  MonfieurMongagliardi  > 
afcriueil  mòdo  Tacquifto  del  memorato  Breme;  Gii  d'Ais co' 
sereniflimi ,  e  valorofi  Prencipi  di  Modena  ;  il  marchefe  Serra 
Genouefe^D.Martino  d'Aragona.,D.Gio*Vafquez  Coronado^ 
Tiberio  Brancaccio  Carlo  della  Gatta>il  marchefe  di  Mortara> 
il  Barone  di  Battuti  Barone  Lener>D.Filippo  SfondratiMila-. 
nefeed  altri  capitani  di  nobii grido  ;  il  cui  valore  quantunque 
foffe  grande>ninuno  haurebbe  mai  creduto,,  che  nello  fpazio  di 
40>  giorni  (iiauédo  di  vicino  le  truppe  del  Valletta>e  del  Villa), 
Città  di  tanto  pregio  foffe  caduta  r  OgnVno  fi  perfuadea^che 
il  Valletta  al  fuo  arriuo  fi  foffe  rifoluto  di.  non  fare  altro  allog- 
giamentOjche  dentro  le  piazze  del  nemico.,  ò  morire  in  batta- 
glia... Hora  non  pochi  lo  feufano  per  mancanza  di  soldatefca  ; 
ed  altri  incolpanolalpoca  intelligenza  de' Francefi  con  gli  Ita- 
liani: la  quale  ha  fatto  verificare  a  gloria  del  marchefe  di  Laga- 
nes  quel  dittico  d'vn  moderno  Erudito . 

Tot  numerai  vltJrix  palma  incrementa,  quot  ari nvs  ; 
Quot  sole  spalma*  Marchio  tot  numerat* 
Borromeo  Borromei  cauaglier  Piacentino  fù  marchefe  def 
locat  t  Cbr.  Borgo  vai  di  Tarro  gii  leu ato  a  i  Piatomi  di  caft  elio  Arquato 
con  altre  villedi  lor  giurifdizione  9  Quelli  nella  Città  di  Vine-' 
fatócòiIrnonaftero  dS  &  Elena  Anicia  madre  di£oMtmo 
lo    ' '..  l~     ^|     -  Impera- 


Imperadore;  daeflo  deriuano  i  Borrornei  di  Padoua  ,  che  fi>  Morìg%u. 
rono  signori  del  cartello  di  sJVliniato .  Fra  querti  rifplende  tre- 
ro  Monfig.  Camillo  Canonico  di  Padoua '>  Dottore  ecceller 
tifs.dell'vna,e l'altra  Legge* c publico  Lettore  di  Teologia*  Ot- 
tauio  Religiofo  dell'ordine  de  Semi  j  e  Dottore  Teologo  j  ed 
Antonio  Dottore  e  cauagliero  di  nobil  grido . 

'Dall'ifteiTa  famiglia  de  gli  Anicij  conti  dell'Allentino  prou^  A%nicV  c*nt* 
Arnoldo  Vuion  efler  difcefo  queir Adinolfo  Sómaciih  j>  che  fu  à  ^t""19* 
il  pedale  della  cafa  di  Aquino  >  nella  quale  fiorirono  A  dinòlfo 
Duca  di  Gaeta>S.Tomafo  Dottore  Angelico  ,  e  capo  de*  Teo- 
logi scolaiHci^Tómafo  conte  di  Acerra  gran  capitano^Tomu- 
fo  conte  di  Belcaftro  capitano  di  nome  j  Donato  Arciuefcouo 
di  Beneuento^Chriftoforo  primo  de'  conti  d'Efcolo*  Berardo 
Ciamberlanojé  primo  de'  conti  di  Loreto  ,  Giacopo  il  prima  sdpiw/im» 
de'  conti  di  Satriano  ^Francefco  gran  Camerlingo ^e  primo  de'  mir.p,  i .  f  ar 
conti  di  Monderifo*  Landolfo  sìg.  d'Allieto*  Andrea  il  prima  w.AT*p. 
de' signori  della  Grotta  j  Ladiflao  primo  marchefe  di  Quarate 
nipote  da  canto  di  fratello  al  Vefcouo  di  Grauina^D.Fràcefco 
sig.di  s.Nicola  padre  del  cauaglier  D.Giacomo  *  Adinolfo  pri- 
mo de  signori  di  Caftiglione  in  Calauria  capitano  generale  in 
Hieraci  ^iòerio^e  Orazio  cauaglieri  di  Malfai  Berardo  Gaf- 
paro  l'vltimo  de  gli  Aquini  chiamati  conti  di  Loreto.,  padre  di 
Francefco  Antonio  marchefe  di  Pefcara  >  Prencipe  di  gran  ra-^  *Aquinr/kfar 
lore^  soldato  coraggio  fo*  molto  fedele acafo di  Aragona  3  al  cbefi  di  ?ef 
quale^  effondo  morto  fenza  figli  j  fucceffe  Antonella  d'Aquino  cara  ' 
fùa  sorella  moglie  di  D.Inico  d' Aualos  >  fratello  di  D.  Alfonfo 
capitano  famofo  a  feruigi  del  Rè  Alfonfo  nel  .Regno  di  Napo- 
lb-figliuolo  di  D.Ruy  Lopez  d'Aualos  cauagtiero  Spagnuolo* 
conte  di  Ribadeo*sig.d'Airona>  gran  Conteftabile  del  Regno 
di  Cartiglia.  Dell'antichità  fpleridore  della  famiglia  d'Aualos 
già  delle  prime  del  Regno  di  Spagna  è  veritiero  attefto  quei 
marmo  antico,che  ritrouato  nella  Città  di  Calaorariferifce  in  K% 
tal  modo  Francefco  Sanfouini.S^wcio  /inalo  CalagHYÌtano>Ho- 
mini  prò  bonopatria  communi '  tut  andò  Inulti  ì  (lìmo  >S  e  natii  s /Po  « 
puluscj.  Calaguritanus funus  hìc  publicè  ceUbrauiù^fianteMar 
co  Attilio  ^eguloTrocoìffuhj&c> 

\  In  quefto  modo  lo  stato/Arma^e  il  Cognome  della  Cafa_, 
d'Aquino  Aniciadi  Pefcara  pafsò  in  quella  d'Aualos  ^aggre^at* 
52" '       *"     "  alla 
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alla  schiatta  reale  d'Aragona .  D.Inico  Marchefe  del  Vafto^  e 
D.Alfonfo  Marchefe  di  Pefcara  furono  figli  di  Antonella  d'A- 
quino .  Quefti  da  Ippolita  di  Cordona  Principerà  Spagnuola 
hebbe  il  Marchefe  Ferrante  Francefco,ché  dopò  hauer  oprato 
merauiglie  di  guerra  fenza  figli  in  età  di  .anni  abbandonò  la 
moglie  D.Vittoria  di  Fabricio  Colonnare  fe  ne  gì  all'  eterno  ri- 
polo  t  Quegli  da  D.  Laura  Sanfeuerina  Aragona  figliuola  del 
Preacipc  di  Bifignano  generò  D.Coftanza  Duchefla  di  Amalfi* 
D.Roderigo  conte  di  Monte  scaggiofo,e  D.Alfonfo  marchefe 
del  Vafto,e  di  Pefcara,conte  di  Aquino,d'Arpino,e  di  Loreto, 
marito  di  Maria  d'Aragona  figlia  del  Duca  di  Mont'Alto,  dalla 
quale  nacquero  Ferrante  Francefco,  laico  j  Cefare,  Gioannùe 
Carlo.  Morì  il  padre  lqro,Gouernatore  dello  stato  di  Milano, 
e  Generale  dell'armi deliìmperadore  Carlo  V; in  Italia.  Sue- 
celle  il  primogenito  nel  gouerno  dell'efercito  Cattolico  in  Lom- 
bardia v  fu  genero  del  Duca  di  Mantoua >  e  Viceré  di  Sicilia .  U 
fecondo  hebbe  la  sagra  porpora  Cardinalizia  dopò  l  ordine  di 
S.Giacopo  di  Spagna.  Il  terzo  fu  gran  Cancelliero  del  Regno, 
e  genero  del  Marchefe  d'Aiiello.  11  quarto  poffedette  il  Conta- 
do di  Pomarico,edi  Monte  scaggiofo,  ed  era  genero  del  Duca 
di  Grauina .  Il  quinto  sposò  Sueua  de'  Giefiialdi  Prencipi  di 
Venofa .  Seguirono  le  pedate  del  padre  D.Ferrante  Francefco 
*.  il  marchefe  Alfonfo  di  Pefcara^edil  conte  Tomafo  d'Aquino, 
ne*  quali  ancor  perfeuera  l'antichiilìrria  cafa  Anicia  del  glorio- 
fiffimo  Dottore  S.Tomafo. 
CUVJtt»  *¥""%  A  i  marmi  antichi  della  Città  di  Roma  fi  argomentala-, 
•Al*'*  dicafa  JLy  continouazione  in  quelle  parti  della  famiglia  Anicia  :  la 
Amata*  quale  a'  giorni  di  S.  Agoftino  era  cosi  potéte,che  Secòdino  ar- 
difee  pareggiare  gli  scritti  di  quel  sagro  Dottore  al  palagio  A- 
Secun.ep.  ad  nido.  Ego  naque  fateor  non  tali  diligentia,  n£c  tanta  induflria. 

/er '  S°7u'  é^ìlKiCLn<SL  domusmicare  tnarmora  ,  quanta  tua  fcrtptapr&iucent 
sftr.  ♦  ug.  ei0qU€fJtja  #  jsje  cj0  ga  a  merauig|ja  J  poiché  infiniti  della  ftefTa 

Famiglia  hebbero  il  Confolato,la  Pretura/honore  di  Prefetto 
di  Roma,e  tutti  gli  vffiei  più  importanti  di  quella  potentini  ma 
Republica.  Proba  Fathonia  Anicia  Poetefla  non  men  famo- 
fa,  che  Elpis  Anicia  moglie  di  Seuerino,fiì  figliuola,nipote,mo 
glie,madre,cognata,e  zia  di  tanti  Confolijche  farebbero  batte- 
rle ornamento  della  più  potente  famiglia  del  Chriflianefmo. 

Scriue 
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Scriue  di  quelb  santa  Donna  il  P.S.Girolamojla  cui  penna  heb 
be  il  vanto  di  effer  tolta  da  i  vanni  della  verità .  Troia  illa  om-  Hìtr.  tp.%\ 
nium  dignitatum,et  cunclti  nobilitatisi  orbe  Bimano  nomen 
illuslrius  : cuws  fanfiitasJ&  in  vniuerfos  effufab$nitasJetiam 
apud  Barbar os  venerabili: juit  ;  quam  trium  Uberorum  Trobinu 
Olybrij>&  Vrobi  non  fatte arunt  ordinarij  Covfulatus .  Il  Tuo  fe- 
polcro  fu  ritrouato  in  Roma  con  limile  Epitaffio.  Uniciti  Fai*  Bare»,  ann. 
tbonia  Troba  Amnios  >Tincios  ,  tAniciosq. decoranti >  Confulis  395» 
vxoriyConfulis  fili*,  Confulum  "Matrix  Anicius  Trobinus  V.C» 
Conful  ordinarius>&  *Anicius  Trobus  V.C.Quaftor  Candidatus, 
filij  deuintltmaternis  meritis  dedicauerunt  •  Anici  a  F  abboniti 
Troba  {idei ^obilitatis  antiqua ^ornamento,  jtnicianaf amili  £ 
feruandaj&  docetìda  cafiitatis  exemplo.  ConfulumTroli*  Con* 
fulum  'Mitri*  jinicius  Hermogenianus  Olybrìus  V.  C.  Conful  or- 
dinaria. Et  jLnicia  Iuliana  C.  F.  Eius  deuotijfimi  filij  dedica* 
rum.  Anicia  Faltbonia  Illuftrijjìma.  Et  Santliffima.  Cajtifftma 
feemina.  Hermogenianus  Olybrìus  V.C.  Conful  or  dinar  ius.  Et 
jlnicia  iuliana.  C»F.D.D* 

Sieguono  i  depofiti  diProbo>di  Giuliana>é  di  Olibrio.  Inco- 
mincia quel  Primo  . 

Sublimis  qui fquis  Tumuli  miraberis  arces 

Difcesj  quantus  erat*qui  Trobus  bìc  fitus  eH  »  * 
Confultbus  Vroauisj  Socenfquèj  &  Confule  maior* 

Quod geminas  Conful  reddidit  ipfe  domos . 
Trafeftus  Quartùm^toto  diltUus  in  Orbe  > 

Sed  fama  emenfus  quicquidin  Orbe  bominum  eft  * 
Tale  è  il  fecondo.  Tyrannia  Anici ti  Iuliana  C.  F.  coniugi  {>. 
Clod.Hermogen.Olybr-  V.G* Confutarti  Campani acrocori  full* 
*ifrica>Traf.Vrbis,  Traf.Trat.llliric  TrafTratOrient.  Con- 
fuiOrdm.Flauius  Clod.Rufus  V*T*  patron  ti  perpetua .  Il  terzo 
è  di  quefto  tenore .  Q^Clodio  Hermog.  Olybrio  V.C*  fratti  ad* 
miranda:  pietatis  Faltbonius  Trobus  Alyppius  VX* 

Quindi  hebbe  origine  la  famiglia  Graziana  Leonia  Frange-  Anny  conti 
pane  de'  conti  dell'  Allentino,  chiariflìma  pervna  schiera  infi-  di  Roma* 
nita  di  Cardinal^VefcouùPottonVc  letterati  Prelati  della  Ro- 
manaChiefa.  In  quefto  Monte  fi  legge  tal'Epitaffio  riferito  dal 
Pucci .  Magni Fiauij/Petri  Leoni*  Gordiani*  Senatiris  ampltf* 

fimis 
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fimi*  I{pmanorumq.VJtricij  Corpus  hocfepulcr.cond.  iacet.  Fla*. 
Frangepaw,  uia^dnicia  Gordiana  Conf.V.V.T.Flauius jinicius  Frangepanis 
Tctrus  Leo  Vetri  Gordiani  Fi.  Anicij  Vetri  Leonis  enim  Pater. 
Op.Dedic*  Qbiji  anno  incar.D.C.C.X  XI  L'Incominciò  il  cogno- 
me di  Frangepane  da  Fiauio  Anicio  figlio  di  Anicio  Flauio  Pier 
Leoni  Confolo> il  quale  con  abbondantielernofine  diede  foc- 
corfQ  a  i  poueri  di  Roma,,  mentre  dall'inondazione  dei  Tenere 
Beati  dicafa  eraoppreflò  la  patria.  Morì  nel  Regno  di  NapoliOttone  Fran 
Anuta.      , ge  pane  Anicio  aferitto  trai  Beati  dèi  Cielo.  Beato  fu  altresì 
Latino  Frangepanc  Religiofo  di  S.Domenico .  Oltre  i  due  me- 
PonfejìctRQ*  morati  Pontefici  Romanzate  molti  furo  dicafa  Anicia.Di  Pa- 
^tkia  ^  Pa  Gregorio  VI.  ferine  il  Ciacconip .  Ioannes  Gratìanusjantea 
diCruSiVetri  fìlius,eximìa  nobtlitatis  in  vrbe  x>zr.DcirAntipapa 
Anacleto .  Vetri  Leonis  gens,qu&  &  pratiana  a^iquando  à  Vc- 
trojLeone&r  Gratianó> quibufdam  yiris  in  ea  /umilia  primarijs 
vo&ta  esj,  l{6m£  nobilijjima,  c>  potentijjima  ante  annos  pcnè 
fexceutosfiiit)  borni mm  bellijpacisq*  infiruftomm  numerofaco  • 
pidj  diuitiarum  affluentia  ,fumm\s  bonoribus  in  vrbe  gesliSj 
A  artriti,   mixima  per  agrum  ^pmanum  ditione  polle  ns .  Ex  qua  fìirpe  ge- 
na* jluslriacum,  omniumtotiàs  Orbìs  T  errar  umyerummagni* 
tudiiictot  ^egnorumiìnperijs^nd^ciniq.  lmpp.editisjnoflro  tem 
pore  clarijjimum iman  affé author  efl  Albertus  Argtntoràtenfis 
rerum  Getwanìcarum  lati  vetuHus  Scriptor.  Della  medefma_# 
fZVd^i  !farono  Innocenzo  nr.iSregorio  IX.ed  AlefTandro  IV.  i  quali 
tuoi  otefic .  ^o  pierleonia  Anicia  de*  conti  di  Anagn^e  Segna, 

nella  quale  fra  tanti  altri  Prèncipi  generofi  congiunti  a  primi 
potentati  d'Italia  fiorifeono  i  Prencipi  di  S.Gregorio.,  e  Polo  ♦ 
Torquato  Conti  (òtto  le  Irifegnc  Auilriache  hi  a  noftri  giorni> 
co*  primi  Honoris  gloriofiffimamente  militato .  Auuerte  anco 
ilCiacconio,  che  de  conti  di  Anagni,e  Segna  furo  eziandio  i 
Pontefici  de  cónti  Tofculani  grà  partigiànfdeìrimpèro  Romano:  tra  i  quali 
Conti  Tofiu-  0jtre  vnc  ftnòloj  qtialì  Sfinito  di  perfonaggi  illuftri.,  Vefcoui, 
Citcc  invita  Cardinali^Prelat  f>e  Prendpi  annouerar  fi  deue  Sergio  IlI.Pon- 
UanpXix,  ten~ce  domano,  figliò  del  conte  Benedetto  :  Gioanni  XI.  figli- 
et  Innocui  nolo  di  Sergio  :  Gioanni  XII.  figliuolo  di  Alberigo  Prencipe 
Romano  :  Benedetto  VI.  ò  VII.  figliuolo  del  conte  Adeodato: 
Benedetto  VII.  ò  Vili,  figliuolo  del  conte  Gregorio:  Gioanni 
XDCfrafjjllo  di  Papa  Benedetto  :  Benedetto  Vlìkò  fané  IX.da 
-tt»\  canto 
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canto  di  fratello,  nipote  del  fuo  predecefiòre,  c hebbe  per  fuc- 
ceflore  Papa  Gregorio  VI.  fuo  congiunto  . 

Riparlato  che  fu  l'Imperadore  Carlo  Magno  nel  fuo  Regno  CJV.  IV. 
di  Francia:  quattro  de*  pofteri di  Flauio  Anicio  Frange-  %Ankìj  Mk~ 
pane,  Senatori  di  Roma,Elifeo,  Nicolò,Vgo,  e  Michele,  dalla  Vine* 
patria  partirò  per  trapiantare  la  Jor  famiglia  altrone .  Il  primo  JJJ^i  co*  ' 
fondò  in  Firenze  la  famiglia  Elifea,  detta  altresì  Aiigera,di  cui 
fu  Dante  Prencipe  de*  Poeti  Tofcani,  come  nella  vita  di  quegli 
scriue  Luigi  Dolco  •  Il  fecondo  nella  Dalmazia  ,  Vngheria  , 
Croazia,  e  Schianonia  propagò  la  famiglia  Frangepane  ,  doue 
leti  paffata  vidde  i  conti  di  Bregna,  e  di  Modrufa  famofiflìmi 
in  armi,e  in  prelature:  edhauendo,pur  non  è  guari,  gli  Vfoc-  ' 
chi  Corfali  di  Croazia  fotto  la  protezione  dell'Arciduca  d'Au- 
ftria  lcuato  a  Vineziani  vn  VafcelIo,fi  venne  airarmi,tra  la  Re- 
publica,&  l'Arciduca, a  i  confini  dei  Friuli .  In  quefta  guerra, 
che  con  diuerfa  fortuna  dallVna,  e  l'altra  parte  per  molto  tem- 
po fi  maneggiò .,  hebbero  i  Generali  comandi  due  di  cafa  Ani- 
eia.  Fiì  per  li  Veneziani  Pompeo  de*  Giuftiniani  ;  &  per  gli  Au- 
steri Volfàgo  Fragepane  Co:  diTcrzacco,Gener.di  Croazia. 

Vgo  (rateilo  di  Nicolò  fu  nel  Regno  di  Napoli  capo  de  còti 
di  Aftura,  di  Tolfa,  e  Terracina  ;  doue  ne  fcrifìè  l'Ammirati  • 
Vcnnerui  i  Frangepani  Romanijdalla  signoria  de  la  Tolfa,chia  ** 
mati  poi  della  ToJfa,conti  di  Serino  *  &  conti  di  S. Valentino . 
Michele  lor  fratello,come  da  autentiche  scritture  proua  D. Be- 
nedetto Pucci,  fondò  in  Venezia  la  famiglia  Michele,  la  quale  SanfovJ.& 
per  15  canni  almeno  godette  il  Priorato  di  Gknualcmmo-. 
Vitale  de'  pofteri  di  Michele  l'anno  1 096»  efiendo  Generale  de 
i  Veneziani  fu  dichiaralo  Prencipe  della  Republica .  Domeni- 
co fuo  figlio,che  ricusò  da  Siciliani  il  Regno,  &  nella  signoria 
fuccefie  al  Padre,  mutò  l'arma  de'fuoi  maggiori*  nel Timprefa 
di  quei  denari  di  Coio^  Michelini  da  lui  chiamati ,  che  fece  fa- 
re il  Padre  da  neceflità  affretto  per  dare  gli  ftipendij  a  soldati 
di  mare.  Fu  parimente  Doge  di  quella  Serenifs.  Republica  Vi- 
tale il  giouane,  ed  vnaltro  di  quello  nome  con  gran  prudenza  ^  ^  .  ,  c 
gouernò  Ferrara  .  Molti  furo  Procuratori  di  S. Marco, molti!-  tàmìmlfà* 
fimi  Senatori.  Marco  Micheli  fo^gettò  alla  Republica  gli  Anco-  Giard.  H\fi% 
nitani,per  le  gratiezze  ribellati  da  quella .  Gioanni  Confolo  di 
Coftàtinopoli  fcòfiffe  Tarmata  Imperiale  di  Gioanni  Vatazzo* 

Yyyy  Dome* 
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Domenico  ilfecodo..  Generale  di  Mare>  ridoffe  all'vbbidienza 
tutto  il  Regno  di  Candia .  Mentre  Filippo  conte  Arcelli  Pia- 
centino Generale  de*  Veneziani  acquiftò  Feltro*  Seranalle^Bel- 
iuno^la.Motta^Vdine^e  Ciuidale  Cittd  del  Friuli*  eran  Prouedi- 
tori  Generali  Fantin  Micheli?  e  Marin  CaranelU  >  Capitani  fa* 
moti .  Gioanni  nipote  di  Papa  Paolo  IT.  fu  Cardinale  Albano., 
e  Portuenfe^&  Vefcouo  di  Padoua .  II  cauagliero  Melchiore  fu 
Generale  in  Dalmazia  contra  dell'Ottomano  :  Gioanni  caua- 
glieroj)  e  Ambafciadore  a  molti  Potentati .  Nicolò  gran  Filo- 
fofo>ed  eccellente  Oratore  fcrifle  fopra  Demoftene  .  Molti  li- 
bri ftampòil  Clarifs.MarcAntonio^che  gouernò  confama  la 
Cittade  di  Bergomoj  &  generò  Vittore>Aurelio^  Giulio^Aluì- 
gó&  Valerio  padre  di  vn'altro  Marco  Antonio .  Aluigi  fu  Sena- 
torc&  gouernò  Triuigi .  Furo  Procuratori  di  S.Marco^dignità 
principale  dopò  quella  del  DogcGioanni>Marco,Piero.,Mel- 
chiore>  Luca^vn  altro  Gioanni., &  Nicolò .  Vd  tra  i  primi  Eru- 
diti  de'noftri  giorni  l'Illuftrifs.Pietro*  Nobile  Veneziano^Poc- 
ta  Lirico.»  eloquente  Oratore^* 
C^jt.  V.  IffLche  i  Giuftiniani  di  Venezia  fono  di  cafa  Anicia.,  im- 
iì\ufiimani  però  che  l'Autore  della  Vita  del  B.Lorenzo  Gmftiniani 

èi  y  triglia*  riferita  dal  Surio,vuole.,che  tal  Cafato  originane  coli  da  tre  fra 
telli>  de*  pofteri  di  Anicio  Giuftiniano  Imperadore  ;  che  nella 
Vita  di  Bonifacio  II.  il  Ciacconio  addimandaFIauio  Mallìmo 
Anicio  Giuftiniano  .  Marco  de'  Giuftiniani  Tanno  1097*  Ge- 
nerale de'  Veneziani  riportò  de'  Pifani  fegnalata  Vittoria .  Ste- 
fano Giuftiniani  fu  Conte  di  Croazia .  Del  1 170.  fendo  ftata 
col  veleno  diftrutta  da  i  Greci  l'Armata  di  Vitale  Micheli.,  re- 
ftò  quafi  del  tutto  fpenta  la  gloriofifs.  schiatta  de*  Giuftiniani  * 
Ma  con  licenza  del  Romano  Pontefice  per  Io  comune  beno 
della  Republica  tratto  fuori  da  sagri  chioftri>a'  prieghi  del  Se- 
natq>NicoIò  Giuftiniani  Monaco.di  S.Benedetto>  ed  vnico ram- 
pollo di  fua  famiglia.,  s  accasò  con  Anna  de'Frangepani  Anici} 
figliuola  del  Prencipe  Micheli  dalla  quale  nacquero  tre  femi- 
ne>e  fei  mafchi .  Ritornò  pofcia  Nicolò  conia  moglie  al  Mo- 
nachifmo,ed  amendue  chiarillimi  di  vimine  miracoli  salitame- 
le morirò  .  Hebbe  altresì  quefta  Cafa  auguftiflima  Tomafo 
Generale  della  Republica  cótro  il  Tiranno  Azzolin  da  Roma- 
ni! B.Lorenzo  Patriarca  di  Vinegia  ,  scrittore  di  primo  no- 
'  ~      v  "  f  r    "  mei 
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me;  Leonardo^  Marco,ambi  di  lui  fratelli, gran  LettcratijPer- 
fonaggi  di  santa  vita  ;  il  B.  Paolo  Camaldoiefe  Eremita;  Bel- 
letto  Generale  nelfimprefa  di  Zara  contro  Tlmperadore  An- 
dronico^ Giuftino  generale  contra  de'  Genouefi,  Marco  còtro 
il  Rè  d'Vngheria^Taddeo  contra  Leopoldo  d'Auftria.,  e  i  Geno 
nefb  Orfano  contro  i  Turchi  a  Mitelino,Pietro  Priore  di  Mefiì- 
na^  e  generale  de'  Vafcelli  di  Malta  contro  il  Turco,,  Francefco 
colonellodi  Corfi^Onfre  trai  primi  dell'armata  diCandia^ed 
altri  famofiflimi  guerrieri,che  in  ognitempo  hanno  con  Com- 
ma fedeltà5  feruito  alla  Romana  Chiefa^  e  loro  Prencipi  in  Vi- 
negia  ;  oue  più  di  dicifette  di  quello  nobiliflìmo  Cafato  furo- 
no degninomi  Procuratori  di  S.Marco,  Bernardo  famofifllrno 
Iftorico*ed  Oratore^Bafìiano  gran  Politico  Ambafciadorc  per 
la  Lega  Chriftiana  contro  il  Turco  appo  Ladiflao  VI.  Rè  d'Vn- 
gheria>Pancrazio  Autor  di  Libri,  Pietro  scrittore  dell'Iftorie  di 
Ve ne2k;edAgoftino  Religiofo  Domenicano  Vefcouo  di  Ne-  Q\bo'mian' 
bio,  Autore  di  molti  Libri,eccel  lente  pella  lingua  Tofcana >  La-  Jq^^II 
tina^  Greca,  Caldea>Arabe,ed  Ebrea^Utorico  di  Genoua  fua 
patria*,  nella  quale  fiorirono  Gioanni  Ammiraglio  dellTmpe- 
radore  di  Grecia;  Francefco  capitano  della  Republica  per  tut- 
ta la  riuiera  di  Leuante  ;  Giacomo  de'  signori  dell'Ifola  di  Scio 
capitano  de'Genouefi  ;  Girolamo^e  Battifta  Prefidéti  di  Cafra; 
Lamberto  signore  di  Monaco,, e  Ventimiglia  ;  Francefco  ,  &^ 
Giacopo  aurati  canaglieria  &  gran  nemici  della  fazione  Ador- 
na ;  Angelo  Vefcouo  di  Geneua,Prencipe  dell'Impero;  Stefano 
gran  Politico;  nato  per  grandi  imprefe;  Ottobuono  Ammira- 
glio de  Genouefi;  Francefco^  Andrea  serenifiimi  Dogi  della 
Republica  ;  l'v^e  l'altro  Galeazzo,  Gio.Battifta>  Fabrizio^Ra- 
faellOjFraBcefcOjDomenico^Lerenzo^FrancefchinOjParisjAn 
tonio^Leonardo^jlippo^BriciojVberto^Tomafo^AndrearPao 
lo  Battitta,  e  Silueftro  capitani  di  mare  famofiflimi;  Bartolo- 
meo scrittore  di  gran  fama.»  Francefco  ,  e  Andrea  serenifìimi 
Dogi,  Pompeo  configgerò  di  guerra,  maftro  dicampo,&  ce~ 
lebre  Iftoriografò  delle  guerre  di  Fiandra,  Paolo,,  &  Pier  Giu- 
feppe  capi  della  Nobiltà  Nuotiate  popolo  di  Genoua,  nel  fe- 
colo  parlato  armati  cótro  gli  Spinoli,  Dorie,Grinìald^  Lomel- 
lini,GentiIi,ed  altri  primi  della  Nobiltà  vecchia;  Vincenzo.,  e  VArma  dt* 
Benedetto  Cardinali  di  S.Chiefa:  TORRI  di  Religione^  co*  Gùftiniam 
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Genout/i  è  &zniz  ,  e  di  fede  inefpugnabili  ;  AQVILE  di  dottrina  ,-  fiffe  z 
vn* Aquila ,  qliel  vero  Sole  ,  che  mai  tramonta  :  ed  amendue  personaggi 
ri»**  Ree-  degninomi  delia  schiatta  Imperiale  di  Giuftiniano  Anieio 

Non  dourebbero  i  Genouefi  dimenticarti*  di  Demetrio,  ca- 
■  po  di  quefta  Cafa>  e  cauagliero  di  grandi  facoltà  ;  il  quale,  trat- 
tando col  Romano  Pontefice  Giulio  II.  per  liberare  dal  giogo 
de*  Francefi  TopprefTa  Liberti  della  Tua  patria,Republica  anti^ 
chiffima  :  cadette  nelle  mani  de'  Miniftri  di  Francia,e  dopò  va- 
ri j  tormenti  lafciò  la  tetta  su  la  piazza  del  Molo  *  Quefto  rigo- 
♦  re  (dicono  molti  Iftorici)  ha  fradicato  i  Gigli  doro  dal  terrena 
d'Italia  ,  la  Nobiltà  di  cui  hi  imparato  a  fue  fpefe  Teffer  guar- 
dinga del  proprio  honorem  facoltadi,  &  sangue  . 

Qiiando  gli  anni  paflati  il  Duca  Carlo  Emannello  di  Sauoia, 
per  vendicarli  della  compra  di  Zuccarello,fcorfe  con  Tarmi  de' 
Francefi  vna  gran  parte  de  gli  stati  di  Genoua:  Galeazzo  de* 
Giuftiniani  vfcì  in  corfo  alla  volta  di  Prouenza,^  vittoriofo 
colle  fue  proprie  genti  acquiftò  la  galea  Capitana  di  Sauoia_* 
non  molto  lungi  dalflfola  di  Lirino  . 

Ne  gli  Annali  di  Genoua  fcriue  il  Vefcouo  di  Nebio.L'anna 
»  1 3  62.  fu  principiato  l'albergo  de'Giuftiniani,ed  i  primi,che  in- 
ftituirono  quello,furono  Longhi  (tra'quali  poco  auanti  fioriua 
»  quel  Filippo,che  leuò  a  gli  Spagnuoli  Dertofa,ed  Almeria  piaz 
»  za  principali  (fi  ma  de  Mori  di  Granata)  Fornetti,Banca,Aran- 
*>  gi,  Capi,  Garibaldi  ;  &  poi  vi  entrarono  Moneglia,Vgheti,  di 
»  Negro,Rocca,  Recanelli,  01iuieri,di  Cartello,  di  S.Bindoro,e 
di  Pagana.  I  Veneziani  dicono,che  la  famiglia  dei  Giuftiniani, 
la  quale  inVinegia  èantichin1ma,&  Nobiliffima  :  &lafami- 
*>  glia  de'  Giuftiniani  di  Genoua  hanno  vno  fteflb  principio  ,  ed 
**  vna  medefima  origine  da  due  fratelli  cognominati  Giuftinia- 
n  ni,  ch'erano  de!  difcédenti  dell'antico  Giuftiniano  Imperadore. 
Bernardo  de  Morandi  di  Genoua  Piacentino  efaltando  nella 
fua  prefazione  l'Odi  Tofcane  delTIlluftrifs.  PierGiufeppe  Giu- 
ftiniani nell'Academia  de  gli  Addormentati  di  Genoua  Tinti- 
n  rizzato,così  ne  frriue  di  tal  famiglia .  Non  folo  nella  Republi- 
*>  ca  serenifs.di  Genoua  inalzata  a  fommi  gradi  d'Impero  :  &  per 
»  l'Europa  tutta  di  pregiatiflìmi  Eroi  a  merauiglia  douiziofa;ma 
■»  nelTAfia  altresì,  gii  per  lo  fpazio  di  ben  2oo.anni,  aflbluta  pa- 
drona  delTIfola  fortuqatìlfima  di  Scio  >  che  fra  i  luoghi  gareg- 
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gianti  del  natale  d'Omero  è  creduta  coftantemente  la  vera  pa-  „ 
tria  di  quel  gran  Cieco  ,  che  tanto  vido . 

DA  i  Pier  Leoni  Anicij,  fcriue  Girolamo  de  Roffi  scrittore  CjLT*  Vi. 
accreditato  di  Rauenna,  effer  difcefa  rilIuftrif&Cafa  de  Vrancalesni 
PicrLeoni.»  gii  potentillima  nelle  parti  dellVmbria.,  di  Roma-  *^nic9* 
gna^e  Tofcana.»  altresì  celebre  nell'Iftorie  di  Cefare  Clementi- 
ni.»che  da  vn  tale  Bartolomeo  Brancaleoni  patrizio  Bolognefc 
e  Senator  Romano  vuole  fien  deriuati  i  Conti  di  Cartello  Du- 
ranteXeonellOjCaftellunaroAlonteguerriero,  SaffaCorbaro^ 
Carda^Secchiano^Piobico^MonteNerone^eiìmili^di  cui  ditfu- 
famente  di  già  trattò  Francefco  Sanfauini „ 

Nelllftoria  de'  Frangepani  Anicij  acconfente  D.  Benedetto 
Pucci>d  in.  quella  di  Cafa  d'Auftria  Anicia  PierLeonia  fatto- 
fcriue  il  Padre  Vuion  :  quantunque  molti  di  loro  portino  per 
imprefa  vna  branca  di  Leone.  Alcuni  tutta  volta,forfe  eò  mag- 
giori ragioni,  feguendo  i  loro  antichi  j  hanno  il  leone  intiero* 
come  vfarono  già  i  Reguardati  Conti  di  Norfìa.»originaridel- 
riitelìa  cafa  PierLeonia  Anicia.  Ma  de*  Brancaleoni  furono  fa- 
nioiìrfimi  Bellabranca  gouernatore  della  Citti  di  Cagli  ma- 
rito di  vna  Dama  di  cafa  Orfina  >  sorella  di  Papa  Nicolò  III» 
Latino  nipote  del  Pontefice.,  Cardinale  Legato  di  Tofcana  >e^* 
Bologna  ;  il  quale  con  ragione  è  da  Onofrio  Panuini^chiamato 
Frangepane;  Leone  cauagliero  Romano ,  &  Regolare  Canoni- 
co Lateranefe  Diacono  Cardinale  di  S.Chiefa  fatto  Innoc.  IIL 
Francefco  Abbate  Commendatario  diCaftel  Durante>&  Vef- 
couo  d'Vrbino  ;  Amerigo  Vicario  perpetuo  di  SXhiefa.,  Ra- 
nuccio, Nicolò>  Gentile.»  Filippo^Francefco>Guido^Vgolino> 
TrafmondOjRanuccio  il  giouane^Bellabranca  IL  Tadeo^Mon- 
tefeltrano/Trafmondo,,  ed  altri  cauaglieri  di  fama  ;  Gentile  II. 
Canonico  di  Pifa  j  ed  Arciprete  in  Vado  ;  Puccio  gouernatore  Sanfou.B.t 
ài  Teggi,  Ippolito  Abbate  di  S.Benedetto  d'VgubbiojArmano  f*»*l**H*L 
gran  soldato  >  Federigo  Podefta  di  Cagli,  Nicolò  capitano  dì 
flima  auolodel  cauagliero  Nicolò  capitano  femofa  a' feruigi 
di  Guido  Antonio  Feltrio  signore  di  Spoleto^  di  Vrbmo;  Alef- 
fandro,e  Branehino  gran  Capitam>Gioàni  Podefta>e  captano 
di  Norfia>Antonio  Francefco  Condottiero  de'  Vniezianr,  Go- 
uernatore del  Friuli  ;  Monaldo  soldato^e  cortigiano  del  Duca 
Federigo  dYrbino.,  Guido  fuo  figlio  honorato  guerriero?  Giù- 
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do  Dottore^Latino^e  Brancaleone  Guireconfulti  ;  Attore  gen- 
tilhuomo  della  camera  del  Duca  Ottauio  Farnefe  >  Torquato 
del  Duca  d'Vrbino^Gio.Battifta  del  Duca  Alefiandro  Farnefe., 
e  Monaldo  paggio  di  Vittoria  Farnefe  Duchefla  d'Vrbino.Haft 
no  quefti  signori  diuifi in  più  famiglie  contratte  affiniti  imme- 
diate con  gli  Vbaldini^Montefeltrb  Gabrielli  d'Vgubbio>  Mar- 
chefi  di  Sorbetto,  Capelli  di  Vincgh,  ed  altri  grandi  de  gli  stati 
vicini.  .Non  piarlo  de'  Religioni  che  fenza  numero  con  grandi 
honori  fiorirono  nella  famiglia  Frangepane  Bràcaleone  di  Ri- 
mini^di  Pcfaro,e  di  Cagli .  Ella  fiorì  in  Piacenza  fin  del  i  $ 46. 
doue  Gabrino  della  ftefla  hauea  luogo  in  Senato. 
Frnngepam      Còntinouò  ancora  in  Roma  la  nobili  filma  schiatta  Frange- 
GtéMììu     paue  fopranomata  Gradella  di  Trattenere.  Sotto  il  Pontificato 
di  Papa  Sergio  III.  fiorì  Leone  Frangepani  Barone  principale 
Benei  ?ucc,  dello  stato  Latino  ;  dal  quale  difeefe  Cincio  cam eriero  delia^, 
Conteflà,  Matilde  da  Elle  signora  di  rnoltiffime  Citta .  Vgone 
filo  nipote  sfa  prefetto  di  Roma;  Genero  sii.  Confole,e  Senato- 
re., padre  del  confola Gioanni  capo  de  Frangepani  di  Trafte- 
uere       fratello  del  Confolo  Vberto  capo  de'  Frangepani  di 
Torricella,e  Marino .  Giacoma  Frangepane  fegtù  il  gloriofilTì- 
nio  Patriarca  de'poueri  S.Francefco  d'Afiifi  .  Il  confole.Od- 
done  Frangepani  de'  Gradelli  cófegnò  il  Tufculano  a  Papa  Eu- 
genio III.  Pietro^PaulillOje  Giannuccio  fratelli  riebbero  i  primi 
luoghi  del  Senato  Romano.  Valériano  figliuolo  di  Giannuccio 
Camp  Ub.u  fu  Cancellerò  perpetuo  della  CittaMi  Roma.  EmanueJlo  Frit- 
ti j  7  o.     gepane  Gradelli  pronipote  dell' rmperadore  de' Greci  gene  rò 
Pietro  confolo ,  e  Senatore  de'  Romani .  Nell'armata  Nauale 
de  Veneziani  per  la  guerra  di  Cipro  militò  auenturiero  Giaco- 
po  Frangepane  j  ed  hebbe  Matteo  fua  congiunto  il  gouerno 
di  vna  galea  con  altri  fegnalati  comandi  in  quell'imprefa  .  Iilu- 
ftraro  non  poco  con  le  lor  dotte  rime  k  poefia  Tofcana  Cor- 
nelio, Giacomo*  6  Federigo  Frangepani  ;  degni/fimi  Poeti  vi- 
cini affetti  nottra^». 
CJ.y.Vll  y^Vando  fembraua  eftinguerfi  la  chiarezza  di  quefta  po- 
TicrLconì    yj     tentilfima  Famigliaci  veduta  inoltrar/?  al  medefimo 
dTfpTg"  '  Trono *  onde  difeefe .  In  effa nomai  adempiuto  fi 

ammira  quella  sentenza  d'oro  regiftrata  ne  sagri  fogli  dall'i- 
f  u       ttefla  sapienza,che  non  può  errare .  Omnia  reuemntur  ,  vndè 

exeunt* 
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exeunt.  Imperciò  che  gotiernando  la  Chiefà  Piacentina  Vgone 
Frangepani  natiuo  Piacentino  (come  fcriue  il  Locati  )  Barone  Cardinale  dì 
Romano  di  cafa  Pierleonia  (come  hd  notato  Mófig.Scappi  coi  "Piacenza. 
Canonico  Campi  )  il  quale  hebbe. ancora  la  porpora  del  sagro 
santo  Senato  Pontificio  ;  Pietro  Leone  Frangepane  figliuolo  di  Arnold.  Vu. 
Anicio  PierLeonbche  fù  fratello  del  padre  del  medefimoCar-  (.«?• 
dinale,dilatò  inLamagnala  fua  pofterità  con  quegli  ftem*  ho- 
nori ,  che  già  tanti  anni  atlanti  hebbero  i  fuoi  maggiori  nella 
Patria^ . 

Alberto Frangepane  figlio  di  Anicio PierLeoni  acquiftòol-  Cafad'Au* 
tre  i  monti  di  Sueuia  il  Cótado  di  Afpurg,e  fu  Landgrauio  del-  &ri*  • 
l'Alfazia  •  Rodolfo  fuo  figliuolo  hebbe  lìmpero  per  opra  del 
B.Gregorio  X*de'  Vifconti  di  Piacenza.  Alberto  il  figlio  gli  me- 
ritò fuccedere  nell'Impero .  Quefti  hauendo  spofata  Ifabella* 
figlia^ed  herededi  Elisabetta  d'Auftria  difendente  di  S.  Leo- 
poldojche  fin  a*  giorni  dell'Imperadore  Ottone  I.  hebbe  i  Tuoi 
antenati  Conti  di  Bamberga,e  Marche/I  deirAufbria^vnìdopò 
la  morte  del  suocero  Medardo  al  Cótado  di  Afpurg  l'Auftria, 
il  Tirolo,laS,tiria>la  Goriziane  la  Carinthia^tutte  popolate  pro- 
uincie,  e  douiziofe .  Da  quefta  auguftifllma  coppia  nacquero 
Federigo  Rè  de'  Romani  ,  Leopoldo  Duca  d'Auftria  >  ed  Al- 
berto II.  marito  di  Gioanna  vnica  herede  di  Vlrico  Conte  di 
Fereto,  &  madre  de  gli  Arciduchi  Rodolfo,,  Alberto,e  Leopol- 
do .  Alberto  generò  Alberto  IV.  de  Duchf d'Auftria  padre  di 
Alberto  V.  Imperadore.  Leopoldo  generò  gli  Arciduchi  Fede- 
rigo padre  di  Sigifmondo,  ed  il  Ferreo  Emefte  padre  di  Fede- 
rigo III.  Imperadore .  Maffimigliano  Tuo  figlio.»  fendogli  fuc- 
ceduto  e  ne  gli  stati  d'Auftria>e  nell'Impero,  sposò  Maria  fi- 
glia del  Duca  Carlo  il  Bellicofo  ,ed  herede  della  Borgogna^  , 
Brabante,Lucemburgo>Artois,Fiandra.>  Frifia,OUanda.>  Zelan- 
da ,ed  altre  bellicofe  prouincie  di  Francia,e  di  Lamagna  • 

Filippo  d'Auftria  figliuolo  di  Maria  di  Borgogna  sposò  Gio 
arma  Reina  di  Cartiglia,  Aragona,Napoli,  Sicilia,  Gierufalem- 
me,ed  altri  potentiifimi  Regni  della  Spagliale  d'Italia.  Daco- 
ftei  nacquero  e  Carlo  V.  e  Ferdinando  I.  che  furo  Imperadorì 
l'vn  dopò  l'altro^e  signori  del  meglio  dell'Europa .  A  Carlo  ge- 
nero già  del  grande  Emanuello,  potentifiìmo  Rè  di  Portugal- 
lo,  nacque  Filippo  IL  Rè  di-tutta  la  Spagna >  herededi  Pomi- 
gallo, 
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gallo,  Monarca  del  nuouo  mondo,  Duca  diMilano.,  contedi 
Fiandra ,  e  signore  di  tutti  gli  stati  di  fuo  padre  con  aggiunta  di 
nuoui  Regnile  di  nuoue  Prouincie,hora  foggette  al  R  è  Filippo 
IV.  cognato  del  Chriftianiflimo  Rè  Luigi  XIII.  di  Francia^  . 
dfoM^pl*  Nei]?  nuoua  Cartiglia  quel  Cattolico  Rè  Filippo  ih  lungi  dalla 
già  dopò  li  Citta  di  Madrid  fette  Leghe,  con  ifpefa  di  fei  millioni,  e  mezo 
Cap.iil.car.  di  scudi,  fabricò  l'Efcuriale  :  in  cui  fono  il  palazzo  Regio,  la_, 
1  *  5 -         Chiefa  di  S.Lorenzo,  la  Libraria  in  due  parti  dmifa,  il  Monafte- 
d'flrc^Qt  r°  ^e>  donaci  di  S.GiroIamo,con  dicifette  Chioftri,  ed  vna  Sa- 
°  '  grcftia  ripiena  di  ricchezze  ineftimabili .  In  oltre  dotò  il  Con- 
uento  con  entrata  di  30.111 4G.aaila  scudi  l'anno  ;  ed  altri  fei  mi- 
la per.  la  fabrica_, .  E  quefta  è  cetto  yna  delle  gran  merauiglic 
delChriftianefmo . 

A  Ferdinando*  che  per  heredita  di  Anna  fua  moglie  acqui- 
ftò  i  Regni  di  Vngheria  ,  e  Boemia  ,  nacquero  Maffimigliano, 
Ferdinando,e  Carlo .  Il  primo  hebbe  l'Impero,il  di  cui  scettro 
tennero  i  fuoi  figliuoli  Rodolfo,  e  Matthias  Arciduchi  deJl'Au- 
flria .  Il  terzogenito,  che  fù  Mallimigliano  III.  tenne  il  Regno 
di  Boemia,  ed  Vngheria .  11  quartogenito  fiì  l'Arciduca  Alber- 
to Viceré,  e  perpetuo  Legato  in  Portugallo,Cardinale  di  Sata 
Chiefa,  Arciuefcouo  di  Toledo  ,  Gouernatore  di  Fiandra  ,  il 
quale  non  hauendo  per  anche  ordini  sagri  sposò  Ifabella  figlia 
dei  Rè  Ai  Spagna .  Viuea  in  queflo  tempo  Andrea  Cardinale 
di  S*Chiefa  figlio  Bell'Arciduca Ferdinando,Arciuefcouo  di  Co 
ftanza,  Protettore,  e  Legato  Apoftolico  dell'Impero .  De'  fi- 
gliuoli dell'Arciduca  Carlo  fono  ftati  gli  Arciduchi  Leopoldo» 
Maffimigliano,CarIo,e  Ferdinando  III.  Imperadore,padre  dì 
Ferdinando  IV.  Rè  di  J3oemia,e  di  Vngheria,pofcia  Rè  de'  Ro- 
mani ;  che,  dopò  il  felice  patteggio  del  Genitore  .,  è  gloriofìffi- 
mamente  affunto  alla  seggia Imperiale .  D.  Ifabella  d'Auftria 
t.Cffimiro.  Religiofifs.Reina  fiì  madre  di  S.Càfimiro  Prencipe  di  Polonia . 

Carlo  d'Auftria,  Generale  del  Rè  Cattolico  fuo  fratello,fù 
figlio  naturale  di  Carlo  Imperadore  .  Madama  Margherita  fua 
sorella  pedona  del  Prencipe  di  Tofcana  sposò  il  DucaOttauio 
Farnefe,  co  dote  de  gli  stati  di  Abruzzo,e  fù  nomata  comune- 
Ducbejfa  dì  mente  Ducheffa  di  Piacenza.  Gouernò  có  gran  prudenza  tutte 
iPiacsn^i.   queIIe  prouincie  de'paefi  baffi .,  alla  difefa  di  cui  tato  hoggidì 
trauaglia  il  Cardinale  Ferdinando  d'Auftria  fratello  del  Rè  Fi- 
lippo . 


I 

lippo  .  Mari  neirAqtiih,dopò  di  effer  vifliita  tàntm  tanti  anni 
Chriftianiifimamento*  Fu  portata  a  Piacenza  ,  e  fcpolta  nei 
Tempio  di  s.Siito,herede  di  tutte  quàte  le  Tue  preciofe  fpoglic. 
Caterina  d'Auftria  moglie  di  Carlo  Emanuello  Duca  della  Sa- 
uoia,c  Prencipe  di  Piemonte  hi  lafciati  tra  i  frutti  del  Tuo  ven- 
tre il  Duca  DA'ittorio  Arnadeo  cognato,e  Generale  Capitano 
in  Italia  del  Rè  Chriftianiflìmo,  Filiberto  gran  Prior  di  Calti- 
glia,  Maurizio  Cardinale  di  S.Chiefa  ,  Tomafo  gran  capitano* 
Margherita  DuchertadlMantoua^ed  IfabelIaPrécipeflà  di  Mo 
dona -y  e  di  Reggio  .  Meno  hi  degenerato  dal  valor  de  gli  Au- 
iìriaci,  e  de'  Farne  fi  antichi  l'inuittiuìiiìo  Prencipe  Aleflàndro  7  recipe  JUf 
figliuolo  della  Duchefla  di  Piacenza^!  quale  conhonoredi  Gc-  fandro  far' 
nerale  del  Rè  Cattolico  fuo  cugino  ndofie  quaft  tutte  le  Pro- 
tiincie  rubelli  alla  diuozione  dicafa  d'Auftria .  Venne  a  morte 
con  fama  di  vn  nuouo  Achille  :  lafciando  gli  stati  di  Piacenza, 
ParmaXaftro,Penne,Ortona,AItamura,  Rocca  Guglielma^ , 
Cartello  al  Marei  Nouara,  e  altre  Città  al  Serenifs.  Duca  Ra- 
nuccio ,  figliuolo  di  Maria ,  della  schiatta  Reale  di  Portogallo, 
chiamata  la  Principerà  di  Parma  ;  oue  mori  con  opinione  di 
santità,  molto  auanti  il  marito .  Gouerna  i  medefìmì  statiO 
doardo  Farnefe  il  valorofo  :  figlio  del  grà  Ranuccio  ;  il  cui  glo- 
riofo  nome  illuftreri  gli  Annali  più  famofi  d'Italia  .  Per  dire, 
come  egli  6à  frase  in  fin  fanciulletto  alleuato  alle  glorie, dirò  fo 
losche  gli  fu  Aio  il  Marchefe  de  gli  Edifici;  Piacentino:  Caua- 
liere  di  quel  valore,che  diremo  a  fuo  luogo  tra  i  Nicelli  * 

Vaglia  il  vero  :  che  dalla  creazione  del  Mondo  in  qui,non  è'*>  Baf.r*/j<. 
mai  ftato  Impero  maggiore  (dica  pur  quàto  vuole  l'adulatrice  » 
Grecia)  di  qùello,che  Iddio  hi  concettò  al  Rè  Cattolico  :  maf-  »  ***%  *4** 
fìme  dopò  l' vnione  di  Portogallo  alla  Corona  di  Caftigliajcòn-  .» 
ciofiache  egli  abbraccia  amplilTIme  Prouincie  dell'Europa^,  >-> 
stati  Nobilitimi  delfAfrica,e  dell' Afia_, .  Et  di  più  polfrede,  j> 
fenza  competenza  alcuna,tutto  il  Mondo  Nuouo.  Nell'Euro-  » 
pa  egli  hi  tutta  la  Spagna,  che  da  800.  anni  in  qui  non  è  mai  » 
ftata  tutta  fotto  d  vna  Corona^ .  Hi  i  paefi  balli,  che  girano  » 
mille  miglia .  Il  Regno  di  Napoli,  che  ne  gira  mille,  e  400.  Il  »  , 
Ducato  di  Milano,  che  ne  gira  prellò  a  3  00.  L'Ifole  di  Màiori-  j> 
ca,Minorica,  ed  Euifa  ;  la  prima  delle  quali  circonda  300.  mi-  m 
glia/altra  350.  la  terza  80.  Hi  laSirilu,chehegira  700/epiù.  « 
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f^.  1 46.  e?  La  Sardegna,  che  n'abbraccia  562.  Poflìede  i  tre  Regni  di  Por- 
*  tugallo,  i  popoli  di  cui  hàno  fatto  maggiori  imprefe,che  quelli 

famofiflimi  Greci,che  tanto  celebrar©  gli  antichi,acquiftàdo, 
e  coferdàdo  alfieme  da  tati  anni  ih  qua  s  la  signoria  di  tutto  il 
mare  Atlantico,Tndico,  Eoo  :  poffedendò  tate  Fortezzeaella 
Morea,tante  piazze  nell'Indie,  tante  Prouincie,  tanti  Imperia  e 
Regni,  contrattando  le  forze  del  gran  Turco,,  del  Soldano,  del 
Perfiano,del  Seriftbjdelf  mglefe,  de  gliOHandefi,de*  Francefi, 
del  Rè  di  Ca!icut,del  Rè  di  Achen,del  Gamhaia,de'  Prencipi  di 
Decan  con  tanti  altri  nemici>molti  de'  quali  hanno  gloriofitfì- 
mamente  (confitti  >  e  foggiogati .  Quefta  fola  famiglia  de  gli 
Aiiftriaci  li  è  oppoita  alle  forze  di  tutto  il  mòdo  armate  a'  dan 
ni  fuoi^e  quafi  Tempre  fi  è  veduta  fuperiore^ò  del  pari.  E'  fon- 
data fopra  della  Pietd  -  Ha  per  bafe  fermiffima  la  Religione^ 
Cattolica .  Non  può  e  (fere  fcoflà  da  tutta  la  violenza  dell'in- 
ferno .  Dio  l'ha  eletta  coadiutrrce  dello  scettro  Romano  ,  e 
compagna  della  Corona  di  Fràcia  alla  difefa della  Chiefa  Apo- 
ftolica.  Pare  nomai hereditario  di  quella  il  sagro  Impero.  Non 
mai  tramonta  il  sole  fotto  il  di  lei  dominio.,  tanto  copìofo  di  sì 
vafte  Prouincie  ,  che  (rancherebbero  la  temeraria  ambizione^ 
d'vn'Aleffandro  * 

Ma  ,che  di  cafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane  fia  difcela^> 
rAugnflillima  Cafa  di  Afpurg,più  non  fi  dubita  :  hauendo  có- 
fermata  il  P.Arnoldo  Vuion  cotefta  verità  col  teftimonio  di  più 
di  2 5 .  scrittori/Fedefchi^(raliani\,e  Spagntioli  di  antichità^  fe- 
de :  a  i  quali  fottofcriuono  il  Ciaceonio,il  Puccio  e  tutti  gli  al- 
tri, che  feguiro  dipoi  con  nuoue  autorità, nuoue  Iftorice  ra- 
gioni .  Pregiauafi  piiu  che  molto, l'Imperadore  Maffimigliana 
Auftriaco  di  quella  dipendenza .  Carlo  V.  medefimo  >  dalle 
cui  glorie,fi  può  dir  ,  che  dipenda  la  Monarchia  Spagnuola  (  il 
quale  molto  piamente  credefi,c'hor  fi  ritroui  al  godimento  de* 
Cieli,  effendo  morto  Religiofo  dell'ordine  di  S.Girolamo)mé- 
-   tre  fu  in  Roma  volle  riconofcere  quel  ramo  di  cafa  Frangepa- 
u  ne,che  prodofle  frutti  di  tanto  pregio,il  quale  all'hora  per  ap- 
Pier  l$9nf  Punto  fiancò  in  Lucrezia  difcendentè  di  quel  Pietro  Leono  » 
che  del  1 077.  in  autentici  scritti  è  chiamato  Conte  del f  Allen- 
tino, e  da  lui  deriuati  fi  prouano  dal  P.  Pucci  Leone  Mafsimo* 
;  Pietro^  Rodolfo  (nome  famofo  della  cafa  d'Auftria)  Capitani 
ST  ~  pnnci- 
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principaliffimi  della  Romana  Chiefa.  Fu  fepolta  quella  sono- 
ra nel  Monte  Tarpeo  con  limile  infcriziono  *  Lucretia  de  Tier- 
Leonibus  Luca  de  TierLeonìbus  fi  Ha, Mobili  filma  1{cmanorum* 
&AuflricA  gentis  fola  relifia  /Altri  però  dell'Albero  medeiì- 
mo  fiorifcono  anc'hoggidì  al  pari  de  maggiori  del  Campido- 
glio, con  gradi  honori ,  &  signoria  di  popolate  Cartellale  ville. 
I  Mirti cauaglieri  di Napolbc'hebbero  Fabio>e  Ottauio  :  que-  rè  xi„ 
fti  Vefcouo  di  Caiazzo,  quegli  di  Nazarette, profeflano  difce-  an.tyss. 
denza  dalla  ilefla  Famiglia^. 

E'  Commune  opinione,  che  la  moglie  di  Alberto  Pierleo-  C  Jl  T* 
ni ,  &  madre  di  Rodolfo  Imperadore  ,  da  cui  dicemmo  vili. 
effere  originata  la  potétiifima  cafa  de  gli  Auitriaci,foue  di  que-  Genealogìa 
gli  antichi  conti  d A fpurgh,i  quali  mancarono  ne' pofteri  del  de*  Utid  Af 
conte  Ottone  figliuolo  del  conte  Berengario,  che  fu  di  Ratbo-  2Uf&m 
do  fratello  di  Rodolfo  ,  &  figlio  di  Berzone  nato  del  conte  Lu- 
tardo  primo  conte  di  Altemburgo,il  quale  venne  da  Gonthra- 
mo  vnigenito  del  còte  Ramberto,che  fabricò  in  Bifgoia  la  For- 
tezza dAmbringem .  Roberto  di  lui  padre  riebbe  per  genito- 
re Bebo  conte  dAfpurg,che  fu  di  Teoberro  figlio  di  Sigisberto 
Duca  di  Alemagna  difeefo  da  Teodeberto.,che  fu  di  Childeber-  q^è  de  F ra- 
to figlio  di  Sigisberto  figliuolo  di  Lotario  ,  il  quale  dopò  Ia_,  cbf , 
morte  di  Giodoueofuo  padre  co'  fratelli  diuife  il  gran  Regno 
di  Francia.  Clodpueo  fu  figlio  di  Childerico  figlio  di  Meroueo, 
che  fu  di  Clodio  figlio  di  Feramondo  primo  Rè  de"  Francefi;  ii 
quale  hebbe  per  genitore  Marcomiro  figliuolo  di  Clodio,  che 
fu  di  Dagoberto  Duca  della  Franconia .  Dagoberto  venne  da 
Genebaldo  figlio  di  Dagoberto,  &  fratello  di  ClodomiroRè 
de*  Franchi-  Da  Clodomiro^che  vifie  fotto  l'Impero  di  Coftan 
fino  il  grande^  difeefe  Richimero  padre  di  Teodomiro  ,  che  fu 
di  Clodio  padre  di  Marcomiro,al  quale  fucceflero  Dagoberto, 
e  Genebaldo  fuoi  figli  .  Sunno  di  Genebaldo  inalzò  col  fuofe- 
guito  Feramondo  alla  Reggia  de'  Gallio  generò  Diocles  pri- 
mo Chriftiano  tra  i  Duci  di  Franconia  ;  lo  feguì  Meroueo  fuo 
figliuolo  3  che  generò  Leontino  padre  del  Duca  Eliberto  Go- 
tiernatore  di  Treuiri  ,  il  cui  figliuolo  Priamo  da  Clodoueo  Rè 
di  Francia  fu  dichiarato  Generale  delle fue  armi.  Sigiberto  di 
Priamo  fu  Generale  del  Rè  Lotario,  al  di  cui  scettro  foggiogò 
la  Guafcogna-,  •  Ansberto  Nicànore  fuccelfore  del  valore  del 

Zzzz    z  padre 


73  a       DELZJ  ttÓBIL  7jL%  D'i  Tjt  1 ÌM 

padre  sposò  Bikilde  figliuola  di  Lotario  Rè  ,  vno  de'  difen- 
denti di  Clodoueo>&  fu  il  primo  Marchefe  de  gli  Anttierpiefi  : 
generò  il  marchefe  Arnoldo  padre  (come  da  molti  è  scritto  > 
di  S.Arnolfo  (  il  quale  da  non  pochi  è  filmato  del  sangue  de  i 
Rè'di  Scozia,  ma  forfè  per  lignaggio  materno)  Fenolo  Vefco- 
uo  Traiettenfe,  Moderico  Vefcouo  Arfinenfe  ,&  Tarfizia  fe- 
polca  in  Renis,ed  honorata  col  titolo  di  santa.  Arnoldo>dico* 
tu  maggiordomo^  vallai  !o  di  Sigisberto  Rè  deH'Auftrana  :  & 
fuo  figliuolo  Arnolfo  propagò  (come  già  dilli  nell  Iftoria  di 
Sanfeatrinu  cafa'Sanfeuerina.,  che  profeflà*  la  iteifa  discendenza)  la  famiglisi 
di  Carlo  Magno  glorio  filli  ma  fra  le  prime  del  Chriftianefmo  . 

Dagoberto  pa*dre  di  Ciodomiro.,Qodio,  e  Genebaldo  fù  fi- 
gliuolo di  Valtero  Rè  di  Franconia  difeendente  .di  Clodio,  che 
fù  del  Rè  Barthero  nato  del  Rè  Hilderico,ò  Childerico  succef- 
fore  di  Sunno,  vnico  del  Rè  Faraberto  ,  che  fù  di  Clodomiro 
figlio  di  Marcomiro  nato  di  Qdemaro,il  quale  hebbe  per  geni- 
i       tore  Richimiro  figliuolo  di  Rathero  d'Antenore  di  Gjodomiro 
figlio  di  Marcomiro  di  Herimero  ,a  cui  fù  padre  Clodio  sue- 
ceffore  di  Franco  primo  Rè  di  Franconia .  Difcefe  Franco  dal 
Rè  de*  Skam  valorofo  Antario  Rè  de'  Sicàbri  figlio  dei  Rè  CafTancJro  di  Me- 
bri.*   .       rodaco  succeflòre  di  Clodomiro  d'Antenore.  II  padre  d'Ante- 
nore nomo/fi  Clodio  di  Marcomiro,  c'hebbe  per  genitore  Ni- 
cànore di  Clodomiro .  Bafilano  Rè  de'  Sicambri  faiTiofitilmo/ 
Aftrologo  padre  di  Clodomiro  difcefe  dal  Rè  Heleno  figìiuo* 
lo  diDiocles,  che  fù  di  Heleno  nato  di  Priamo  »  Di  Priamo  fu 
Antenore  figlio  di  Marcomiro  difeefo  dal  Rè  Antenore  figlio 
d'Heleno,nato  da  Marcomiro,figliuolo  dei  Rè  Dilughas,c'heb 
be  per  genitor  Plafferio  figlio  di  Heleno  nato  del  Rè  Dilughas. 
Dilughas  era  figlio  del  Rè  Aldamione  ;  nipote  del  Rè  Gittin£- 
lore  ;  pronipote  del  Rè  Baflìbilano  ;  di  cui  fù  padre  Priamo  di 
Aleffandro .  Aleffandro  hebbe  per  padre  il  Rè  Baffibilàno,per 
auolo  il  Rè  Plefron,bifauok>  il  Rè  Heleno,  abauo  Priamo*  ar- 
cauolo  Antenore  del  Rè'Plaflèrio  :  il  quale  fù  del  Rè  Tabarca- 
no  figliuolo  del  Rè  Eliacoro .  Quefti  Cuccette  al  Rè  Plefron 
figliuolo  di  PlafTerio  .  Baflìbilano  fù  padre  di  Plafferio  .  Celio 
di  Pafsibilano .  Efdrone  del  Rè  Celio .  Franco  di  £fdron,Vdu- 
bal,ed  Heleno .  Teucro  fù  genitor  di  Francò,&  regnò  ne'  Tau- 
rici^mcntre  Sarnuelle  gouernaua  gli  Ebrei  •  Di  Teucro  era-par 


dfeil  Rè  Hdenq  vn  de1  figli  diPriamo  vJtimo  Rè  di  Troiai 
Helcno  tu  cugino,  e  cognato  di  Enea,,  figliuolo d'An.ehife,  che 
fu  di  Capi  figliuolo  d'AiTaraco>che  come  riabbiamo  dsttone-l-  . 
k  famiglia  de*  Vifconci  P]atoni,difcendeuada  Dardano  primo  £o<:' 
Rè  de  Troiani  ;  che  fu  di  Gio.ue  detto  Cambolafcone,Ciano,  Qjj^p*& 
e  Corito  -y  il  quale  hebbe  per  genitore  Blafcone,,per  auolo  Air  gii  DtìJaU 
ceo,per  bifauolo  TufcoR^de'  ToicanteGowernatore  di  Sci-  io*, 
thia .  Di  Tufco  cran fratelli  Galathe  Rè     Galli  »  Ifpajo  RÈ  di 
Spagna ,  Atho  Rè  di  Meorìca,  ed  altri  grandi  fendo  flato  lo.r 
padre  Ercole  Libio  fratello  di  Macedone  TU.ddIa-Macedo.nia> 
onde  ne"  venne  Aletf  andrò  il  Magno  .  Ofiri  fui  or  padre-aehc 
venneda  Sabbazio  Sago Rè  della- Scithia  ><che  fu  di  Ghus  figlio 
di  Cham  }  la  di  cui  dipendenza  da  noi  fri  pofta  nella  famiglia 
Rofla.  Qnefta  Genealogia  a  riehicfta  di -  Ferdinando I. 'Rè  de'  . 
Romani  fu  comporta  da. Pietro  de'  Mareni  Dottore  di  Fii'èze» 
Apoitolico  Protonotario^perfonaggio  famofo  nella  corte  del- 
lìmperadore  Mafsimigliano  d'Auftria,&:  scrittore  di  molti  li- 
bri :  la  quale  forfe,al  mio  credere ,  farebbe  irata  meriteuole  di 
maggior  ftima,  quando  l'Autore  hauetìe  prefo  cura  di  confer-r 
maria  con  autoreuoli  detti  d'altri  scrittori:  tanto  più  cheil  me- 
morato Franco,  nondiHeleno,  ma  di  Hettore  fuo  fratello, 
neiriftorie  di  Francia  riferite  dal  Ye-fcouo  Bellpuaconfé^.è  chia-  'BeUouM.r, 
mato  figliuolo .  Doue  dirò  con  Gioanni  Boccaccio;  che.  Beda,  faP  *6* 
eì  Cefarienfe  in  quei  libri  ,  cke  feri  (Fero  de*  tempi  ^raccontane  : 
come  i  figliuoli  d'Ettore  dopò  alquanto  tépo  ricuperaro  Troia 
con  l'aiuto  d'Helenoloro  Zio:  &  chei  pofteri  d'Antenore  furo  9> 
ifeacciati  d'Uione  regnando  in  Italia  Afcanio  figliuolo  d'Enea.  „ 
Apprefib  ,  pare  che  Vincenzo  hiftorico-Franceie  vogliagli  Rè  ?y 
di  Francia  d'hoggidì  hauer'  hauuto  antichifsìma  origine  da  i  fi-  >, 
gliuoli  d'Hetto re  -,  dicendo,  che  da  Franco  fuggito  nelfvltima  „ 
Germania  fu  edificata  la  Citta  di  Sicambria  ;  &  che  in  procedo  9> 
di  tempo  i  fuccerTori  di  lui>che  ftauano  appretto  le  ripe  del  Da- 
nubio>panaro  in  Occidente   &infieme  con  Marcoipanno  fi- 
gliuolo  diPriamo,&Samionede  gli  vltimi  Capitani  d'Ante  no-  jy 
re,  nel  tempo  di  Graziano  Cefare,  pa  flato  il  Reno  vennero  in  „ 
quelle  parti,  da  loro  da  indi  in  poi  tempre  pofledute  j  &  di  tali  „ 
Capitani  ordinarono  tra  loro  i  Rè,  che  pofeia  fon  crefeiuti  in  „ 
lunga  difcendenza.,e Splendore.  Ilche/e  bene  da  me  non  molto  ^ 
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fia  approuato  ,  nondimeno  non  è  anche  negato,  éffendo  ap- 
pretto Iddio  tutte  le  cofe  pofsibili  * 
C^iT.  IX*  T  N  vati]  tempi  cò  diuerfeoccafioni  di  nuoui  priuilegi,  aeca- 
Nicelli  di        famenti,  ò  flati  mutare  quefte  gloriofìfsime  famiglie  de  gli 
eiacula.    Anicij  l'antico  lor  cognome,con  l'armi  de  gli  Antenati .  Altri 
hebbero  il  Leone,  ò  l'Aquila  frammentata  di  pane,  altri  le  Ali 
della  fama,  altri  vna  Fafcia  biancastri  vnà  Vite  .  Solo  i  Conti 
di  Toifo,  còme  oflèruò  il  P*Arnoldo  Vuion,  conferuaro  Tanti- 
chifsimairtiprefe  della  Roccam  campo  azurro .  E  la  Rocca , 
e'1  cognome  fi  è  conferuato Tempre  nella  cafa  Anicia  corrotta- 
Arma  Nh  mente  Aniceta,ò  Nicella  di  Piacenza  ;  la  quale  nella  parte  fu- 
«cft*         periore  dell'arma  per  hauere,  come  ne  gli  Annali  più  antichi 
de  Piacentini  ila  regiftrato  co*  Branciforti,  ed  altri  de'  pili  an- 
tichiilluftri  dell'iftelfa  Cittd,  feruito  a  Carlo  Magna  contra  il 
Rè  Defiderio,  tiene  tra  certi  fegni  di  color  sàguigno  i  tre  Gigli 
a  CUcc;  im-  di  Francia,  a  quali  gii  portò  ancora  Papa  Gregorio  VI.  de  gli 
VaJl  1 6oT  *  Alì*c*Ì  Oraziani  Pierleoni .  Il  cimiero,  ch'è  vn'orfo  armato  coi 
'     u  motto:  Kifime  Vitto,  allude  all'Etimologia  dei  nome  Anicio, 
b  S.Gaud.  che  nella  b  lingua  Greca  altro  non  denota,che  valorofo,  e  in- 
£pifc  Brix.  nitro.  Il  Dottore  Andrea  Torelli  di  Borgogna  nel  libro,  ch'ei 
tn  ferm.pro  compofe  delle  famiglie  Illuftri  di  Piacenza  chiamò  quefto  Ca- 
marf.  Mac  .  fatQ .  ineXpUgn-afoit  yirtutisCafirum,  e  fpiegando  i  segreti  del* 
Timprefa  cantò* 

*Aduerfus  inUet  inc(ytumDecus  Dea 
Virtutis  omne  numen  infenfum  ttygis  : 
Adfint  ab  atro  Tartari  Dir  a  lacu . 
Furens  Erinnis  veniat  ; &geminas  faces 
Quatiens  Megera,  Lucius,  A  letto,  Lues 
Tetro  vapore  lucidum  infeftans  louem  • 
*Adfit  AcbtYontiquicquicL  erutlat  mali 
Bominator  Orci,f&uiat  crebris  minìs, 
Furijs  cingat  Valium  inexpugnabile 
Heroidis  ;  ecce  Ksgias  arees  tenet 
*Puella,abenis  minibus  claufas,quibus 
Ferocientis  ho  fiis  armigeras  manus 
Arcet,  repulfat,viribus  frangit  fuis . 
Id  flemma  pandit  Inclyta  gentis  genus  : 
Migro  fub  alueo  Lìlij  Triadem  auream 

Infra, 
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Infra,  colore  ceruleo  Turrisfubettj 

Quam  Vàrma  puro  fulgida  argento  premit. 

RI CELLO^VM  gloria  emeritum  decus. 
Erano  fcorfi  dal  principio  di  Roma  45  o.  anni  al  più,,  quado  Arnol  Vuìon 
Anicio  VI  sig.  di  Prenefte,horPaleftrnia,  hauendo  fatto  afpra  1  c« 
guerra  a  i  Romani/lì  accettato  tra  i  primi  del  Senato^ed  hono 
rato  del  pregio  di  Ciiruie  Edile.  Queftitragli  altri  figli,che*alla 
di  lui  imitazione  portarono  l'imprefa  della  Rocca,  hebbequel 
Marco  Anicio,  che  condofle  a  Piacenza  le  Colonie  Romane,  e 
fabricò  il  Cartello  Niceto,  come  fcriue  Tomufìo  Tinca  Orato- 
re>ed  Iitorico  più  antico  di  Marco  TuiJio,dal  quale  hebbe  pria 
cipio  la  famiglia  Nicella  »  Conferma  tutto  ciò  Gio.Caluo  Ar- 
dizzoni  scrittore  ,  che  duofecoli  fono  da  diuerfeantichifsime 
scritture  raccolfe  le  antichità  della.patria  ,  benché  commetta^ 
errore  diequiuocazione,doue  dice  :  Familia  tAniccta+douen* 
do  dke^nicia^condidit  CaHrunt  %Anìutum  ,qùx  nune  dicitur 
dornus  Ricellevfts  ,&le  ftefle  parole  ripete  il  Bagarotti  nella 
ftampata  Iftoriadi  Piacenza  *  Conuengono  eziandio  oltre  Tar- 
maci tempo,  e  il  nome  certi  frammenti  ct'antichifsima ■  Iftoria* 
che  dall'Archiuio  della  Citta  di  Piacenza  hebbero  gii  i  signori 
Pietro  Francefco  Marchefe  Malafpina  ,  Ferrante  Vicedomini  , 
Agoftino,  ed  Annibale  Nìcelli  j  ne'  quali  dico  tra  le  famiglie, 
che  1 00.  anni  auanti  la  venuta  di  Chrifto  midarono  i  Romani 
a  Piacenza  fono  deferirti  i  Nicelli^RizzoIi^agarotti^Gonfalo- 
nierùVifdominùFolgo^PufterlijMancarlbli,  e  Palaftrelli  *  Ac- 
confente  la  già  allegata  Iftoria  di  s.PIacido  Anicio,doue  fi  leg- 
ge.* Tertullus>qui  ex  Anicelloruw  fatiguine .  Ed  vn  altro  fram- 
mento d'antica  Iftoria,  il  quale  fi  ritroua  appreflò  Marco  An- 
tonio Parma  Nobile  Piacentino- 

Saranno  adunque  mille  nouecento,c  tanti  anni,che  la  fami- 
glia Anicia,ò  fia  Anicella, originaria  da  Anicio  Preneftino 
(da  cui  altresì  continouata  protrò  il  P,.Arnoldo  Vuion  la  cafa 
d'Aultria  padrona  di  tanti  Regni  )  è  tra  le  "prime  della  aoftra_.  . 
patria.  Nell'Archiiiiode*  Ricci^'hora  trasportato  ritrouafi  nel 
palazzo  del  Confeglio  Ducale, fono  fofficientifsime  próue^ 
della  fua  contino  uata  grandezza .  Si  vede  in  antiche  scritture, 
come  in  diuerfl  tempi  signoreggiò  tutta  la  vai  di  Nura^iurif- 
dizione  di  tanta  ampiezza,  come  còtinouò  nel  pofieffo  del  ca- 

ftello 
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fleJlo  Aniceto jin  ditierfe  scritture  da  me  vedute  nomato 
cetum,  N.ucetum>&  tiicellorum  Cafirum,tk  come  per  molti  fe- 
coli  tenne  feudi  Imperiaii\,Barotiìe>ConteeJ&  Marchesati.  Cre 
defi  parimente  ,  che  quei  signori  hauetfero  con  altre  famiglie 
cell'ifteifa  gibrifdizioniae  titoli .  Lo.dice^'Àndàoni  a]Iegato3& 
lo  conferma  il  Dottore  Torelli  nel  libro  delle  famiglie  Nobili 
di  Piacenza  .  vUcentiapluribus  eminet  honorum  titulis^quibus 
vtitur  à  tempore  exti\pat&,arm\*  Caroli  Magni,!  rifu  bri*  §egum 
Tyrannidis .  tiam  quod  Imperatori  aduerfu*.  Longobardo  $  prò 
defenfìone  Ortb  )dox*  fidei  militati fuppetias  tukntiplurima  fi* 
bijfnisq.  Mobilitati*  priuilegia  vendicauk»  Ecciti*  fìquidem  > 
eum  eò  Vittori*  campo*  Cavala*  appuUfìecé ^Cintiate  Niobiliori- 
bus:  qnofdam  Mar  chiane*, ilio*  Corniti*  ,vo nullo*  Vicecomite*  > 
Equitcs,  t&  Vexilltferoscreauit,  quo*  ampliffimi*  honorum^ 
beneficenti*  teflimonij* illuftrauit.  Exillis  babemus  à  J^eliquij* 
fatiextantes  Malafpina*,Valauicino$, Scoto*, Fontanenfes, Lan- 
d£os>4ngui$olas>WiceUQSjConfanonerios>FiUicdonQ$jZina¥« 
do*,  Vicedomino*  * 
Caffa*.  p.u  -.Quindi  argomentau\corne  gii  difsi^deriuata  fantica  impre- 
^Mun  af~  ^  ^eCSSgli  ài  Francia  tra  quei  fegni  purpurei  fopra  la  Roc- 
un  c  '  75  ira  Anicia .  Quei  legnicene  in  Francefe  Lambaux  appella  il 

torCaOaneo/ono  eziaudio^tra  gli  aurei  Giglio  vfatida  i  Duchi 
d'Orleans,  d'  Angfò,  e  di  AngoJemme  ,  tutti  della  cafa  del  K è . 
L'origine  di'  quella  arma  riferifeono  grani  autori  eifere  ftata_> 
Caff  U-cof.  dal  Paradifo.  Il  Caiìaneo  foggfunge:  Videmus  multo*  Trinci* 
confai       Pes*n  G.illia,&  Francia;qui  vtuntur  lilt)s,ftatt  Cbrifiianiffimus 
*      l{exnofier,&tam?nfoli  {{egifuerunt  demijfa  c^litus  prò  feuto 
fuo  :  etiam  UH  fimulfuit  demijjum  oleum  Sacrum  prò  milione  in 
eius  coronatione  facienda .  Dicafn  ìnfrà  ponendo  ilio*, qui  ccm- 
munitivin  Gallijs geflantliiiaj  vatione  quorum  videnturéfie  de 
maioribu*j&magi*  'bont>vari  debent .  Nell'elegante  fuo  Pane- 
girico cosine  fcrifle  Ottauio  Rolli.  Iftorico  Brefciano .  Iddio 
*>  fece  cosi  gran  itima  dello  feudo  d'acciaro  di  Clodoueo  il  De- 
*»  uoto  :  che  lo  coprì  di  colore  celefte,&leuando  la  pallidezza  a 
»  tre  fiori  di  Giglio  ve  li  tramezò  dentro  d'oro  :  decretàdoli  per 
Emoli  delle  stelle  nel  fpaziofo  capo  delle  vicifsitudini  del  Cie- 
«  Io.  Et  chi  non  dira, che  dal  trammutato  pallore  di  quefti  Gigli 
»  non  s'argomenti  fafforbimeto,che  in  fehà  da  farcia  Real  cafa 

di 
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di  Francia  delle  tre  pallide  Lune  de  gli  Ottomani;  inalzando  *» 
nella  Tracia,  &  per  tutta  l'Alia  >  &  per  tutta  l'Africa,  quefti  tre  * 
fiori  d'oro  per  produrui  l'età  dell'oro?  I  Turchi  d'altro  no  tre-  ■»•» 
mano,òtemono>che  de'  Francefi,  tenendo  per  molti  Oracoli.,  >* 
che  la  Fràcia  hà  da  redimire  alla  Chriftianità  l'antichitfìme  fpo  » 
glie  di  Coftantino  ;  &  che  ilSagrosanto  Labaro  di  quelf  ottimo  -»» 
Imperadore  di  Roma  fi  dee  accoppiare  al  sagrosàto  Orofiàma 
de'  Chriftianiflimi  Rè  di  Francia», .  Chi  non  comprenderà  iti  » 
quelli  ampiamente  priuiiegiati  tre  fior  di  Giglio,  quei  tre  me- 
zi,co'i  quali  la  Francia  è  diuenuta^e  tuttauia  diuiene  celeber-  *' 
rìma>e  gloriola?  Nel  Giglio  fi  ritrouavna  pura  incontaminata  » 
bellezza  ;  vp/odore^che  tra'  fuoi  cótrari  s'inuigorifce;  vna  qua-  *> 
liti  (involare,  per  la  quale, ancorché  fuelto,fì  rinfiora .  Egli  è  J> 
adunque  (imbolo  di  Religione,  di  Maeftà,di  Valore^ .  >* 

Degnaméte  sì  grande  imprefa  adornaro  i  Nicelli  co*  più  de- 
gni coloniche  dopò faureo,e'l  vermiglio, già  deferitti,  fi  fro- 
llano Azurro  ,  fimbolo  della  Giuftizia,  color  del  Cielo/Gero- 
glifico di  Religione  .  Candido,ch  e  proprio  della  Sacerdotale 
Maeftà;  &di  cui,  come  racconta  Plinio,  veftiti  nel  Campido- 
glio trionfauano  gli  Imperadori:  di  tal  colore  hà  fcritto  Bar-  <Bart.ttfaa, 
toìo  nel  fuo  Trattato  dell'Armi,come  di  Gieroglifico  della  Fe-  dt  Armis 
de,ch'è  fenza  macchie,!ucidoy:hiaro,(ìmbolo  de.Ie  Vittorie^ .  col,  2. 
Nero, che  da  niuualtro  colore  può  e  (Ter  vinto  :  colore,  eh  e 
fimbolo  della  Coftanza*  del  Valore  ,  della  Fortezza  ;  confacc- 
uole  al  nome  de  gli  A nicij ,  che  lignifica  Inuitti,edal  motto 
dell'arma  :  Hi  fi  me  Vitto  .  Mi  fpiace  di  non  hauer'liauutoda 
diuerfi  signori  della  cafa  NicelLa  tutte  quelle  scritture^  che  ap- 
po di  loro  in  teftimonio  di  tanta  antichità  anc'hoggidì  fi  tro- 
uano .  Tra  i  rogiti  di  Leone  Torriani  nell'Archi'uio  di  s.Sauino 
fi  hà  memoria  di  Bonifacio,  e  Alberto  ;  i  quali  (  fono  quafì  fei 
secoli  )  vengono  nominati  con  titolo  di  signori ,  ed  haueano 
ricchi  poderi  nella  valle  di  Nora .  Nel  qual  tépo  fiorì  vn  Rizzo 
Nicelli,che  nella  valle  di  Prino  hebbe  il  Caftello  di  Villanuoua* 

Se  guirono  Alberigo,ed  Oberto  ambi  Dottori  dell  vna >e l'ai-  ^^rem  ^' 
tra  legge^Giudici  collegiati,  Senatori  della  Repnblica,  e  Cófoli  Hct'pZu». 
di  Gmftizia  .  La  medefima  dignità  poco  dopò  fiì  data  a i  Dot-  ann\\  1 1  5/ 
tori  Oddone,Gherardo,e  Vberto,tutti  di  famiglia  Nicella  no-  1*49. 
bilillimi.  Nello  fteffo  collegiode'Giudicidi  Piacéza  fiorirono  ! 

Aaaaa  Dottori 
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Dottori Pkracciojed  Alberino  de  Nicelli .  Di  tutti  quefti  hò 
vedute  memorie  autentiche  ne  rogiti  di  Gioanni  Viuftini>Gio- 
anni  Enrico  Parma^Gio.ScalionóGuIlielmo  de  Carriole  Vber- 
to  Ferragalli,  Piacentini  Notari  di  quell'eti. 

Parimente  ne' rogiti  di  Giacopo  Zuccherla  fotto  li  30.  di  Lu 
glio  del  1442.  vien'allegato  vn  rogito  di  Pietro  de'  Sauini  del 
1 1 84.  in  cui  da  Federigo  I.  Imperadore  Bonifacio  Nicelli  heb- 
be  l'inueftitura  delle  Pieue  di  Riuogoccio,  che  nella  Cronica^ 
dei  Vefcouo  Locati  è  annouerata  tra  le  più  antiche  Contee  del 
Piacentino .  Del  1207.  fiorì  vn  Lanfranco  Nicellr,Confignore 
deirifteffa  Contea^  padre  di  Pietro^GuidojAlberigOje  Alber 
to  canaglieri  di  gran  ricchezze  nella  valle  di  Nura  ;  nella  cui  di- 
pendenza continouò  la  signoria  del  caftello  Aniceto>  e  dellso 
Pieue .  Alberto,  e  Pietro  diuennero  feudatari  Ecclefiaftici  per 
lo  acquifto  delle  ragioni  di  Decima  in  Guflàno  »  Montecucco 
Contea,e  lor  ville  congiunte.  Bernardo  figliuolo  di  Alberto* 
chierico  Piacentino  fu  già  prima  Arcidiacono  y  &  pofcia  Vef- 
couo  delia  Città  di  Vicenza .  Non  tralafciò  Bernardo  quanto 
a  vn  vero  Prelato  a  vn  Paftore  Ecclefiaftico,e  a  vii  amoreuole 
Padre  fi  conuenia .  Tolerò  infiniti  trauagli  1  la  fofFerenza  di  cui 
è  ilfuoco^che  raffina  quei  cuore,che  s'infiamma  d'amor  cele- 
fte .  Il  riceuere  con  ChrifHana  patiézai  difaftri  di  quefto  mon- 
do parmi  il  fommo  delle  Virtù;perche  ci  vengono  dall'amore 
di  quel  Signore,da  cui  Tenere  amato  è  il  fommo  di  tutti  i  Beni. 
Spefeegli  il  tempo  in  feruigio  dei  Donatore  del  Tempo.  Pagò 
l'amore  del  sommo  Padre  con  l'amore  perfetto  dei  fuo  cuore. 
Segni  quelle  sante  Virtù>che  feconde  di  merti  partorifcono  ho 
«ore  al  proprio Nome,lode  ai coftiuni >giubilo  alf animo* 
quiete  alla  vita^contento  alla  morte^merito  all'  Alma,&  gloria 
in  Cielo .  Fu  l'auanzo  della  faticofa  fua  vita  (  come  piamente^ 
credefi)queìla  vera  felicità >che  rende  i  giufti  immortali  per  gra 
zia,  &  co  gradi  ineguali  di  pari  godimento  fola  li  rende  vguai- 
mente  Beati. 

Di  Alberigo  Nicelli  fratello  di  Alberto  padre  del  Vefeouo  di 
Vicenza  fiìLodouico  padre  di  quel  Gregorio  ;  che  conofcédo 
ilniondo>altronon  efrercche  vn'incolto  deferto  pieno  di  pru- 
ni^ dumi  fi  ritirò  ne  chiollri  fattoli  Religiofo  di  S.Benedetto. 
Pafsò  per  tutti  gli  honori  della  fua  Religione  .  Religione^  cui 
.  r  X  tra 
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tri  le  infinite  schiere  d'huomini  santi  fividcre  humiiiati  gli 
ScettrUe  Porpore,e  le  Corone»  Fu  Priore  di  Santa  Vittoria,  Mf**  àt  S. 
&  pofcia  perpetuo  Abbate  di  S.Sauino.  Alla  grandezza  di  qne-  %™™t  Fta 
fti  Abbati  poteano  inuidiare  gli ftelfi  Prencipi .  Hauearto  gran  *  * 
Nobiltà,che  a  cauallo,quando  facean  camino  aUa  volta  di  Ro+ 
ma,gli  doueuan  feguire,come  vaflalli .  Sotto  di  loro  erano  di» 
uerir  Priorati  S.  Vittoria,  S.Saluatore,  S.Bartolomeo,  la  Tritti- 
ci j  S.Ambrogio  in  Piacenza  ,  S. Vittoria  nella  valle  di  SelirO* 
S.Nicolò  oltre  Trebbia,S.SauinodiTurro  rmoltin'Imi  Spedali, 
ed  Oratorij,  più  di  3  5  .Parochie,Decime,Giurifcuzionia  Cartel- 
la^ feudi  del  Riuergaro,RiuaIta,Cogno>  Roncouiero,  Colli- 
gnoIa>Arcefa,Cauano,  Caftello  Ifnardo,  Spetto, Aibia no ,  Pa- 
derna,Fonrana,Qilenzano,  Neggiano^Reggianello,  Befenzor 
ne,  Montebifiago,Qlzefa,Treuozzo,  MótebeJlo/TornolOjCa- 
ììiizzano^Mongaldone,  Gabbiano,  Duglia  ra,  Antoniano,Ar- 
rianQjCorneliauo^ulignanOjCafaleggio^Pioziano^Caderaca, 
Torano,Pietra,Cafauoua,  Sarmato,,  Airola,Roneglo,  Bobbiar 
rK>,Vkomarino,Screuolano,Mucionaflb,  le  Mofie3Veggiano, 
V  ida  jSartnrano  de'  Folgofi,CannauelIo,Fabiano,Goflolengo, 
Trebbiola,TutTO,Cainpremoldo,&;  Grazzano  .  La  principale 
entrata  dell'Abbate  dipendeuadadiuerfi  Molinial  numero  più 
di  venti  entro,e  fuori  della  Citta,con  douiziofi  CafaIbGiurj£ 
dizioni,  Decime,Oazij,!Vkrcati,&:  Fiere  ;  ed  in  Piacenza,  ed  in 
Caftello  Arquato,  oltre  vna parte  di  Salfo,  la  Terra  di  Robbia- 
iìo  in  Parmigiana, venti  Villaggi  nella  valle  di  Seftro,ampij  po- 
deri in  Fontana  Pietrofa,  e  alCaftellaro  con  vn  luogo  chiama- 
to la  Corte  del  Palagio  d'Apiniano .  Quefto  Apiniano  Senato- 
re Romano  fu  il  marito  di  S.  Melania  >  difcepolo  di  ^Girola- 
mo, compagno  di  S.Pammadiio,& fondò  la  medefma  Badia 
in  compagnia  del  B.  jCoftanuno,  atic-eipatricio,  e  Senatór  di 
Roma.,  .  _  . 

Mi  fouiene  di  quel  ReuollottoNicelli,ehe  con  vna  mafnada 
di  ftiorufciti(fono  più  di  tre  fecoli)  moffon  a  danni  de'  Graffi* 
Balbi,  Peueri,  Ferracani,  e  Anguilfoli  occupò  a  forza  darmi 
Predoera  fortiiìrmoCaftello  nella  valle  di  Prinó,c*horeCótea 
della  cafa  Caracciola.  In  quelli  giorni  ritrouo  D.Francefca  Ba- 
deffa  di  S.Siro, Francefco  Arciprete  di  Vigoleno,  D.Maria  Ba- 
del&di5.RaimondOjFr.Fr4ncefco  Guardiano  di  S.Fracefco, 

Aaaaa   2  Gioanni 
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Gioanni  Arciprete  di  Riuogoccio,Francefco  Arciprete  di  Vi- 
goleno,Matteo  Canonico  della  Catedrale,ed  altri  Reiigiofi  di 
famiglia  Nicella_, . 

Auocato  Nicelli  Signore  di  cafteflo  Aniceto >  e  figKtioIo  del 
Rog,  Frane,  memorato  Pietro  de  Conti  di  Riuogoccio  generò  *  Bernardo, 
Lupi  de  o^p.  e  Bertolino, Tvno  signore  del -camello  di  Cogno  ,  e  l'altro-  del 
la  Noi  the.  Gattello  Tianeto:  che  fono  luoghi  della  detta  Cótea >nella  quale 
i  téf0^     altresi  naueano  Parte  &n  del  1 363  •  c°n  Barnabò,  Auocato  fe- 
condo ,  ed  Opizzo  figliuoli  di  Bernardo  ,  Lanzalotto  figlio  di 
Caftelliao  de*  Nicelli,  ed  altri  molti  delia  famiglia  loro . 
De'  pofleri  di  Auocato  furono  A  umano  Canonico  di  S.  An- 
Rog.  Arman  tonino,  Arcidiacono  della  Catedraìe  ^  Prelato  in  Roma  ,  Ca- 
m  MalacrU  pellano  Apoftolico  :  Alberigo  Dottore  eccellentifs.deirvna,e 
ann\%\<).   feltra  Legge  :  Gherardo  Canonico  di  S.Antonino:  Armannino 
%?otà*de  Foi^at0r?ddla  prebenda  de  Nicelli  in  quella  fteffà  Chiefa^  : 
lRegto         Gherardino,Bernardo,AJbrigotto,  Fràcefchino,Gùglielmino, 
*3..'««.      e  Catelina  feudatari  Ecclefiaitici  per  le  Decime  di  Viuftino, 
nel  qual  luogo  fin  db!  1  i  Scotta  per  rogito  di  Guglielmo  Rot 
tofredi,haueanogiurifdizioni  d'acque^  cafali  Alberto,**;  Ber- 
nardo fuo  nipote  di  famiglia  Nicella  co'  Viuftini  ,ed  Azzone 
Rofli/uo  fratello  Gioanni, Guido  Rizzoli^  Fabio  Riccijcosì 
ne  rogiti  di  Gherardo  Spalla  Tanno  1 2 1 9.  fi  rkrouayrhé  tra  di 
lor  piatirò  per  le  ragioni  del  fiume  Reggio  Guido,  ed  Alberto 
Nicelli,  Tvno  da  Corneliano,e  l'altro  da  Viuftino,  Ricardo,  e 
Alberto  figli  d' Azzone  Rofli ,  Gherardo ,  Guizardo,  Oberto  , 
Gio.Nero,Antonino,  ed  Alberto  de  Viuftini,Bernardo  de'Ca- 
Rog.Jntov.  firtS  Gioanni  Via,  ed  altri  Piacentini  •  Opizzo,Antouio,ed  A- 
Gam\%.iuL  luigi  figli  di  Gio.Stefano  furono  feudatari  Ecclefiaftici  per  1&_» 
giurifdizione  delle  Decime  di  Maggianolo,e  Maggiano .  Opiz^ 
zo  hebbe  per  moglie  Bernardina  figliuola  di  Gioanni  Hràcefco 
Maluicini  Fontana .  Vn  Barnabò  d'Antonio  maritò  Coftanza 
fu  a  figliuola  a  Bertolino  Nicelli  signor  di  Monteocchino.  Lan- 
franchino  Fa Teforiero  di Gio. Galeazzo  Duca  di  Milano.  Edi 
queftomedefmo  ramo  ci  fu  Annibale  perla  linea  materna  di- 
feendente  da  gli  Anguifibli  conti  di  Podenzano  j  Ger.tilhuomó 
erudito, e  letterato  padre  di  Giacomo  vaiente,  gii  Giudice 
Vicario  diProuifione,  Poeta  Latin  OyeTofco,  pratico  ne'  ma- 
neggi,&  verfatilfimo  nella  giurifprudenza^ .  Pietro  Anni&ale 
1  ■  T:>         V  si  s  C  A  vnico 
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vnico  h erede  delle  paterne  .Virtù  hi  pòchi  pari  neHa  lingua  La- 
tina .  Furo  già  molto  ricchi  della  difcendenza  medefma  i  Ni- 
celli  signori  di  Bozì,  e  Cazeiafca  in  vai  di  Nura__,  . 

B Arnabòdi  BernardOiftlicellbvno  de  Confignori  della  Con  C^fP*  X. 
tea  di  Riutogoccio,  fu  padre  di  Lanfranco^da  cui  véne  Gio  Ocelli  d  Hd 
annidi  di  cui  tìglio  Pietro  >  Dottore  famofìiìimd  Piacemmo ,  bta' 
che  fabricò  il?  forte ,  e  maedofo  caiteiio  d  Heibia  hell-a  valltocS 
Prino  :  fot  to'  la  signoria  dal  conte  di  Verni  a  'doacoirénza&di 
Baldo^del  Folgefi;,deJ  Cumano^deli'Huomodcijdd  Balbi  osfe 
rVniuerfiti  delia  patria,  lene  ragion  dulie > ■&  ne  fece  ricordo 
nella  Tua  Cronica  Monfìg.di  Bagnarea .  Sposò  Giaanoa  figlia 
di  Vberto  de'Catànei  signore  di  Treuozzo^&  di  Agncfedelì'Ii- 
luftrifs.  cafa  Fontatiefc  ;  .doue  fu  cognato  di  Bernardo  Cata- 
neo^di  Bonifacio  Pauari  Fontana  (Nobili  Piacentini)  & eh<xia 
corno  Rofft  Parmigiano .  Pafsò  la  moglie  alle  feconde,  nozze  . 
con  HuomobuonoArena.cle'  primi  feudatari  di  Piacenza."  Fu> 
rono  figliuoli  del  Dottor  Pietro  il  Dottore  Chrifto£oro„&Gio. 
Francete  o  signori  di  Caftella    Il  primo  fu  collegiata  Giudice  ^9t* 
di  Piacenza,leue  molti  anni,e  molti  nell' Vniuerfkà  di  Turino  £|™  iTvr 
fìì  Palatino, Confìglien>,Senatore  Ducale  jConte^&  primo  Pre1-  ann[x 48^s * 
fidente  del  Duca  di  Sauoia  Prencipe  del  Piemonte*  Lo  Scoti 
Piacentino  fece  di  lui  memoria  :  èc  lo»  siegue  il  Parifio  fopra_> 
dell'Infornato  *  Sonò)  altresì  alle  stampe  le  Concordanze  di 
Bartolo  da  liri  compoftey  con  titolo  di  Conte>Magnifico>Prc- 
itantiìTi mo  Interprete*  Monarca  delle  Leggi .  Antonio  fuo  fi- 
gliuolo Dottore  dell'vna^e  l'altra  Legge  >  Giudice  collegiato> 
Auocato  famofo^&  publico  Lettore  neirVniuerfìta  di  Piacen- 
za stampò  le  Concordanze  delle  Chioffe  con  priuilegidi  Lo-  DatMedn  % 
douico  Sforza  Duca  -diMlanca  richiefla  di'  Michele  Ranà  t&-  May 
uagliero  di  S.Gioanni  GierofciimitanOj»  Commendatore  clella 
;Mifericordia  di  Piacenza .  Die  grandi  aiuti  al  B.Bernardinò  da 
Feltro  Minorità  nell'erezione  del  sagrò.  Monte  della  Pietà  paL 
Piacenza^         .  /  ;      ,  . 

Furo  fratelli  del  Dottore  Antonio^  figliuoli del  còte Chri- 
ftoforo  Nicelli3Gio.Pietro  Dottore  di  Torino,,  &  Lodouico., 
*che  nella  fteifa  Citta  alla  gloriofa  fama dell'amato  lor  Genito- 
iri  inalzò  quefto  marmo  .  Chrtftophoro  Medio  &miK»ih$ià* 

1  Trafidi 
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TY&fiài  LudouMcdlusViLpientifs.'T.Vixh annos  9$.  òbijtó* 
Kal'Q&obtiqSz.  Dei  Dottore  Antonio  furono  Bianca  Lucia, 
&Francefca  Maria,  lVna  tra  Marnante  l'altra  tra  gli  Arcellidi 
Piacenza*  accante  con  ricca  dote:  Pietrose  Chriftoforo,Geti- 
tiihuomini  di  commode  facolti^e  nella  vai  di  Prinoj  e  nel  Pie- 
monto .  Chriftoforo  fattofi  Religiofo  tra  Regolari  Canonici 
Lateranefi  fi  chiamò  D.Antonio  da  Piacenza,&  del  1 5  ój .fe  ne 
morì  Abbate  di  Spoleto .  In  quella  famofiflima  Religione  fio- 
rirò altri  due  gran  Prelati  di  famiglia  Piacentini  (i'vno#e  l'altro 
chiamato  D,Aiberto)  &  celebrati  dal  Vefcouo  Locati .  il  prt- 
*envftM.\  mo  gouemando  laChie&  delLaterano  in  Roma  dopò  la  fo- 
€lL%\  ri?  téniffima  Coronazione  di  Federigo  Rè  de'  Romani  figlio  d'Ai 
eirt*    F%  tetto  d'Auftria  Imper.che  più  (òpra  fi  dine  originato  dalliftef 
fo  pédaie;de'  Nicelfi>  gì'  impofe  in  publico  il  Rocchetto,ed  ag- 
gregollò all'ordine  Canonico  Lateranefe,di  cui  Fu  il  medefimo 
P.D*Aiberto  Abbace,&  Generale  per  diece  voIte,e  più  • 
.   Gk>,  Frahcefco  Nicelli  signore  del  caftel  d'Helbia»  e  fratello 
dei  conte  Chriftoforo/eo  11  lignote  di  Cogno  >  antico  membro 
della  loro  Contea  di  Riuogoccio  generò  Pietro  Antonio ,  o 
Chriftoforo  Nobili  Piacentini^  Gentilhuomini  di  commodc 
facoltà:  dal  primo  deriuarono  i  Nieèlli  di  Helbia  VAìR ero  An- 
nibale ,  &  l'Arciprete  D.  Gio.  Paolo  :  figliuoli  di  Flammlnio 
Gentilhuomodi  gran  maneggia  ne  d'ordinaria  ftima^im p'aren- 
tatOdCon  le  prime  iàmiglie  di  Piacente  di  Bobbio  :  Nipoti  di 
Monfig«Giulio  Nicelli  Arciprete  di  Centenaro,e  diFrXoftan- 
20  Priore  dei  Tercordine  di  S.  Francefco*  Dal  fecondo  ven- 
nero Gio.Francefco^e  Gioanni  amendue  Gentilhuomini  di  rie 
che  entrate  figli  d'Eleonora  de'Nicelli  di  Rócouiero^e  di  Mar- 
co Antoniojvno  de*  capi  della  fazione  Nicella  contro  i  Chinei- 
Ji,e  Gamia;  il  quale  continouò  nel  pofieffo  di  Cogno,  che  gii 
fu  detto  membro  deih  loro  Contea  di  Riuogoccio .  Gioanni 
fiì  perfona  di  sermone  di  maneggi  :  hebbe  diuerfi  honori.  Viue 
il  fratello  molto  fplendidamente>&  mori  fenza  figli .  Succef- 
fero  di  Gioanni  i  Dottori  Marco  Antonio*  e  AlelTandro^Giu- 
dici  entratnbo  nel  Piacentino  collegio  ..  Morì  Alefiandro  hù* 
frefcaetà^Giureconfulto  di  eleuato  intellettoj  ne  fuo  figliuolo 
Gio.EraacefcoJche  l'Eftate  paffata  finìfiioi  giorni  in  età  di  veti 
anni.,  era  pexriufcire  men  famofo  di  lui .  Il  Dottor  Marco  An- 
tonio 


tonio  è  flato  già  più  vòlte  Priore  del  collegio^Priore  delia  Co- 
munita^  signore  del  cartello  di  Vigolo;  ed  ancor  viue  padre  di 
numerofa  prole^  nella  quale  l'Autore  di  qttefto  Libro  Gio.Pie- 
tro  Romani  Tuo  ng-iiaftro hi  del  Tuo  hauere  fondato  la  primo- 
genitura. Rofanna -figlia  di  Giulio  de' Ròncouieri  „  &  nipote 
di  Girolamo  Mentoati.,  moglie  del  Dottor  Marco  AntomcJ& 
madre  dell'Autore  è  in  grado  proifimo  di  rtretta  parentela,, 
parte  per  la  materna  >  parte  per  la  paterna  famiglia  co*  ico nti 
Tcdefchi,conti  Anguiffolidi  S.Paolo,  còti  Landi  delle  Cafellè, 
conti  Maraz2ani  Vifconti>Marcheil  Malafpina  da  Viila franca. 
Appiani  d'Aragona, Scoti,  di  Varfo',  conti  della.  Vcggiola>  An- 
guiffoli  di  Gazzola,VhilHni>Ca(atj>Barattieri>Chiapponi>€rc- 
mafehi  ,  ed  altra  Nobiltà  di  Piacenza:  così  in  Bologna  con  li 
conti  Hercolani,e  con  Margherita  Anguiflbla  moglie  del  fu  Se- 
natore Federigo  Fantocci.,  ed  Auola  di  Camilla  al  preferito 
congiunta  cotMarchefe  Gregorio  nipote  del  Cardinale  Ber- 
nardino Spada.*  » 

DA  Gherardo  Cartello,  &  Guglielmo  fratelli  de'memo-  CAT-  Xfr 
rati  Bertolino^  Bernardo  d* Allocato  Nicelli  deriuaro  i 
Nicelli  signori  di  Grondone  >  feudatari  Imperiali ,  &  Marchefi 
di  Salfo^e  Cattaragna,&Confignori  della  detta  Contea  di  Ri- 
uogoccio .  Lanfarotto^e  Dondacio  di  Cartellino  Nicelli  foro 
Coniignori  del  cartello  di  Montereggio .  Parmi  aflài  /Ingoiare 
quella  memoria>che  in  tal  modo  ritrouo  tra  i  rogiti  di  Bernar- 
dino Lagazada  Notaio  Milanefefotto  li  1 2. di  Sctteb.ann-.1480 
Doue  efìendo  cómparfo  auanti  il  Magiftrato  di  Milano  Giaco- 
mo Guarnafchelli  Piacentino  ^per  contradire  alla  vendita  de* 
luoghi  delle  Ferrere,  che  volcafare  il  conte  Manfredo  Landi, 
hauendo  la  procura .  Sptftabttiwni&  ftobiliurn  Vircitum*à\ct. 
quel  rozitOtDDStepbanide  Hicellis  fifcq.D.BertoliniJacobi  de 
Miceli is  fil.q.D*Gabrij>  Baffanide  Xiceltis  Jìl.q.D.Bertotinh  Jo* 
annisi&Rertcltni  frdtrumdeìSLicellisfiLq.DJo.^icòlai^erto* 
linij&  GuidonhfratYum  de  SiiceLlis  fil  q.D.ZanoìiijFrancifcide 
Xicellis  fiLq.D.IacominitAloysifde  ial{pccba  fiLq.jintonij,& 
Francifci  de  la  ^occbafiL  q>  Jaannisj  prodoffe  tra  i  diuerfì 
Irtromenti  per  le  ragioni  di  quei  signori  vn  rogito  di  Gherar- 
do de' Colli  Notaio  Piacerino  fotto  li  3o.diGenaio  ann.127^ 
conquefto  titolo.  Ite  infirumentu  FMFD1  HOnOF^Bltrt 
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per  Dominum  Latitar otum  ,  &  fratrem  de  Nicelli  s  Domino  Od- 
dofrcdode  C  aurati  ce  ia-yquod  babetin  fatila  Roncbore  .  Ritrouo 
deBobbio'i  i  ar*cora>cne  del  f>j^f  .Gherardo  d  Opizzone  Nicelli  confignor 
May ,       de]  cartello  di  Vilìanoua  haueaVaflailaggio  fopra  i  nobili  Roffi 
signori  del  cartello  di  Spinelli . .  Giorgio  di  Bernardino  Nicelli 
.   (e  no  è  guari)  rinuciò  quel  caftello  al  capitano  Sebaftiano  Ghi- 
Gblfoifi ,      folri  Tuo  figiiaft:ro,nobiie  Piacétino,  genero  di  Marco  Antonio 
de'  Nicelli  Cogno>Sc  suocero  di  Antonio  Fràcefco  Grafi!  Tuo 
hèrede  *  Ghifolfo  fu  proprio  nome  vfato  fin  a  tempi  de'  Loti 
gobardi,pofcia  pafsò  in  famiglia.,  doue  ritrouo  in  vnantico  rc- 
giftro  della  Comunità  di  Piaeenza,ohe  deli  193.  Roberto  Ghi 
folfi  con  Giliolo  figlio  di  fuo  fratello  Ottone  ,  e  Oberto  Vice- 
domini, perfonaggi  potenti  nella  valle  di<Trebbia  giuraro  per- 
petua fedeltà,cittadinanza,  e  omaggiò  a  i  Confali  della  noftra 
Republica_j.  o 
^Ifm  l°Not      Tomafina  Niceila  figliuola  di  Sigifmódo  vn  de  Marchefi  di 
Parme*. tu  Cattaragna/eudatario Imperiale  hebbeda  Bartolomeo  Scoti 
f*br.  tifa  >  fco  conforte,patricio  Piacentino, detto  conte  Duglaffi  i  conti 
1477*        Trillano,  e  Gioahni  feudatari  di  Vario,  e  diGrauago>&  Mar- 
gherita moglie  di- Giorgio  de*  Zanardi  da  Landò. 

Nella  famiglia  de'  Nicelli  signori  di  Grondono.  hebbe  buon 
credito  per  gli  affari  del  mondo  vn  Gio.Antonio,  il  quale  fo- 
no qiiafi  duo  secol!,che  acquetò  le  contefe  nate  tra  il  Comu- 
ne di  Mareto,e  Anice to,detto  all'hora  Nicelli  *ed  il  Comune 
di  Cétenaro,doue  eflendo  coloro  venuti  all'arme  quelli  di  Cen 
tenaro  hebbero  la  peggiore,&  con  morte  di  Bartolomeo  Gri* 
rnaldi,e  di  Gregorio  Marenzi,furo  feriti  Perino  Villa,  Perozzo 
de'  Ferrari,  e  Bartolomeo  Codegazij .  Fatta  la  pace  furo  roa- 
leuadori  per  quelli  di  Aniceto  Guglielmo  Ruflì,  Paolo,e  Alef- 
fandro  de  Rjubeisj  &  Cl;riftoforo  Solari .  Per  Centenaro  Ven- 
tura de'  Bramieri,ed alcuni  altri  dì  Cafal  Donato  .  £  dell'vno, 
e  dell'altro  Territorio  furo  dichiarati  i  conili,  dice  quel  rogito. 
TerKobiles  firoslo*J[ntonìumde Kiceilisfil.q.D.Georgijhab. 
ViiU  Grondonii&lo.Francifcum  ex  Captanti*.  Altri  dique- 
fta  Gafa  furono  douiziofi  nella  vai  di.Chiauenna,luogo  del  Pia 
centino.  Il  Marchefe  Chriftoforo  nel  fuo  luogo  di  Saifo  nella 
vai  di  Hauta,ò  Auanti  facea  cauare  il  sale  in  copia  grande  .  Il 
MarchefeGio.Biittifta^che  al  serenifs.sig.Duca  Ranuccio  ceffe 
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il  feudo  di  Cattaragna,  fu  dallo  fteflb  Prencipe  ftio  signore  ho- 
norato  con  quefti  titoli .  [  Molto  Mag.Sig.  Intendendo ,  che 
Giorgino  Boueri  mio  fuddito,  il  qual  ii  troua  bandito  capital- 
mente dal  mio  stato  per  diuerfi  misfatti  enormi ,  il  vd  tal  volta 
ricourarvdo  nella  giurifdizione  di  V.S.  in  Cattaragna>hò  voluto 
rnàdarie  il  preferite  mio  CommiiTario  delle  Ferriere,acciò  che 
■voglia  hauere  intelligenzaJ&  cócertare  con  Ini  il  modo  di  farlo 
hauere  nelle  mie  forze  inficine  co'i  compagni,ch'egli  le  nomi- 
neri  j  i  quali  fono  parimente  banditi  :  che  di  ciò  ne  riceuerò 
molta  fodisfazione,&  offerendomi  a  V*S.le  prego  da  Dio  ogni 
profperitd*  Di  Parma  il  i.  d'Aprile  1595.  Di  V.  S.  al  piacere 
Ranuccio  Farnefe  .  ]  Con  termini  più  riguardeuoli  può  a  vn_, 
fuovafTallo  scriuere  vn  sì  gran  Prencipe  ?  Di  quefta  Cafa  ci  è 
flato  a  noftri  giorni  Monfig.  Bonauentura  Preuofto  della  Ca- 
tedrale  di  Bobbio  :  &  di  quei  diGrondono  viue  in  Piacenza  il 
capitano  Marc"  Antonio  Nicelli  :  &^  già  ci  fu  Arcangelo, vno 
de  pretendenti  (col  fu  Ernefte  de'  Nicelli  di  Bobbio)  del  detto 
Marchesato,  Protonotario  della  Chiefa  Romana  . 

Ma  con  maggior  grandezza  fempre  fi  è  conferuata  la  nobi-  Difcenden^* 
liilìma  pofterità  di  Bertolino  Nicelli,  che  dicemmo, de*  confi-  àìKmoitn$ 
gnori  della  contea  di  Riuogoccio  ,  &  signore  del  cartello  Tia-  ^O^^1** 
neto;  fratello  di  Bernardo  di  Cogno  ,  &  padre  di  quei  fanone, 
ò  Ma  Gioannijdi  cui  già  fcriffe  il  Vefcouo  di  Bagnarea .  Anno 
I  }8p.  ab  <ff>  Io.Galeatto  Io.  4vguifiola  realemy  ac  pcrfonalem 
tàm  profi  jquàmpro  filijs  inperpetiiumpromeruit  evtmptionem» 
Idem  &  ab  eodem  obtinuit  loan.tAictllus  nobili*  Vlacenttnus  • 
Quefti,  dico  io,honorato  da  i  Duchi  di  Milano  con  ampio  &(jcelli  di 
pnuilegio  di  perfonale,reale,e  perpetua  efenzidne,fece  acqui-  Lcl1'* 
fti  notabili  d'ampliiììmi  poderi,e  con  tanto  fplendore  cóferuò 
Tacquiftato  :  che  i  fuoi  figliuoli  Bertolino,e  Gabrino  pretefero 
del  pari  con  le  prime  famiglie  di  Lombardia . 

Gabrino  hebbe  condotta  di  caualli  ,acqu&ò  co' denari  ca-  Dàt.JMeA, 
ftrenfiil  caftellodi  ColJi,edm  compagnia  del  fratello  dal  Du-  ann.iw. 
ca  Filippo  Maria  Yrifconti  impetrò  per  tutta  la  famiglia  Nicel-  <*hi*Nou&. 
la>&  la  valle  di  Nura  efenzione  perpetuale  generale  .  E' il  pri- 
mlegio  di  cotale  tenore .  Mtendentes  mmeftfam>&  fina  rum 
dvuotìonemj&fidei dfpofìtiovemjquas  ad  nos >  <&  ad  flatum  no* 
Slrum  iugiter  babueìunCj&  nunc  recentiàs  demonftrant  nobiles 
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Cabrinusj&  Bertolinusfìatres>&  alvj  ex  agnatione  de  Kicellhj 
K  AntorJt  Hominesq.vallis '  Kurt  a  Ep  fcopatus  noftriTlacentiaj&c.Con- 
di >  Georgys'  fcrmaro  lo  fteffo ifucceflbri  del  Prencipe  Vifconti efaltando 
N»t.  Bobb.  ciafcuno  lanobiltdja  fedelti>ea  i  merti  della  cafa  Nicella .  Il 
is  Majj art*  Vefcouo  di  Bobbio  fin'  a  quei  tempi  diè  lor  titoli  tali  per  au- 
f  tentico  rogito .  Ttiag.D.Cabrium  ex  nobilibus  de  Hkellis .  Spe- 

cl>ibilem>&  egregiumvirum  D.lacobum  filhm*  Ne  maggiori  fi 
%ogt  lo.Gat  dauano  a  i  principali  Baroni  di  quell'età.  Dai  Vefcouo  di  Pia* 
ti  Net.  ?Uc  cenza  riebbero  in  feudo  le  decime  di  Verfìano>Miffano>ed  altri 
X°6  %lun*  llI°gh*  della  va^e  ^  Nura .  Tra  i  rogiti  di  Baldachino  Borghi 
Kog.  Baliac  6  hà  vn'iftrométo  di  folenniflima  pace/atta  in  Cremona;nella 
de  Hurgo  cafa  di  Annibale  Anguiffola  cauàliere  d'origine  Piacentina^no- 
Not.Crem,  bile  Veneziano  ;  allaprefenza  del  cauagiiero  Lodouico  Sfon- 
$.Feb.t  jo^  drati^Ofcafale  Ofcafali>ed  Oldoino  Oldoini nobili  Cremonefi  ; 

da  Lodouico  figlio  di  Nicolò  Anguiffola  da  Traui  a  proprio  no 
meed  a  nome  de'  congiunti  signori  de  Nicelli  di  Colli  Pietro 
Arciprete^AluigijGio.Agoftino^  Gio.Nicolò.,Galeazzo>Giro- 
lamoA  Gio.BartolomeOjCo' lor  seguaci  Chrifloforo  Colom- 
bi^ed  alquanti  altri  della  vai  di  Nura  ;&  Nicolò  Anguiffola  fi- 
gliuolo di  Francefco  da  Traui>  a  nome  ancora  de' Tuoi  fratelli 
Azzone>e  Antonio  Lazaro  co'lor  nemici  Riccardo  Anguiffola* 
Matteo  Zancane  di  Galuano  Anguiffola^Gioani  detto  Zancane 
Anguiffola  da  Traini  Giacomo  Afelmi,  e  tutti  quanti  della  lor 
fazione  :.rimettendofifcambieuolmente  i  danni,  le  ingiurie.»  & 
le  mine  >  che  feguiro  dopò  la  morte  di  Baldaffarro  Anguiffola 
da  Traui  dal  memorato  Riccardo>e  fuoi  feguaci  vecifo.  E  tutto 
ciò  fotto  pena  del  doppio  delle  fpefe,  e  de  i  danni  >  che  per 
contrauenzione  della  fodetta  pace  patirebbe  la  parte  >  oltre  lo 
sborfo  di  due  mila  scudi  d'oro  >la  meta  per  lo  fifco>  e  l'altra»» 
per  l'offefo .  Internarne  all'accordo  Bartolomeo  Cerri  Piaceri 
tinOjCome  procuratore  del  còte  Giacomo  Anguiffola  da  Graz- 
zano^maleiiadore  della  prima  fazione  per  500.  scudi  d'oro.,  & 
di  Nicolò  Anguiffola  da  Vigolzone  per  1 5  00.  d'altri  :  sVbbli- 
garoper  la  feconda  l'equiualente  i  còti  Gioanni,&  Giacomo 
Anguiffolidi  Piacenza>  fendo  di  lor  procuratore  Aleffandro  di 
Colombo  Gazzola_, .  Gioanni  Antonio  di  Giacomo  Nicelli 
sposò  Bartolomea  Malafpina  vedoua  di  Francefco  marchefe 
éi  Mulazzo  *  Furono  figlie  di  Gio.Baj;toIomeo  Nicelli  Come- 
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lia^e  Aurelia  :  l'vna  moglie  di  Antonio  Francefco  Malafpina-# 
marchefe  di  Pregola ,  &  l'altra  di  Claudio  Spinola  nobiliffimo 
Genouefo  .  Si  congiunfero  altresì  quei  signori  a  i  Malafpini 
marchefì  di  Orezzero^e  di  Zerba»a  i  marcherì  Nicelli  di  Catta- 
ragna,e  ad  altri  cauaglieri  Piacentiniyda  cui  hebbero  aiuti  con- 
tro la  nemica  fazione  di  quei  di  Camia  .  Dell'iftefla  pofteriti 
di  Gabrino  fono  alquàti  de  Nicelli  di  Bobbio^  Nicelli  signori 
del  cartellò  di  Lugrezzano^queid'Antognanojed  altri;  frai 
quali  fiori» pur  non  è  guari»  Gio.Giacomo  capitano  de  Vine- 
2i'ani>Giufeppe  Giureconfulto  illuftre  »  e  Dottor  collegiato  di 
Piacenza  ,  D.Cefare  Arciprete  di  Cremiano»  Gioanni  Luogo- 
tenente di  cauaileria»edAgortino  gentilhuomo  di  nobili  quali- 
tà  »ed  honorato  tra  i  primi  della  patria  :  perfona  gentilitfìmaje 
manierofa.  Del  mcdefiino  sangue  è  Giacomo  Antonio,,  che 
nella  patria  efercitò  la  carica  di  Giudice  vicario  di  prouùione . 

E'  la  pofteriti  di  Giacomo ,  e  Zanone  il  fecondo  »  figli»  ed 
heredi  del  valorofo  Gabrino  >  anc'hoggidì ,  arricchita  di  com- 
mode  facoltà»  benché  diuifa  in  vndici  nnmerofe  famiglie  * 

BErtolino fecondo  > che  dicemmo  fratello  del  famofoGa»  C^iV.XII 
brino»fece  acquirti  notabili  di  cafamenti»  e  terreni  nel  di-  &(jceilì  di 
ftretto  di  cartello  Arquato»&  più  di  vndeci  mila  pertiche  di  cà-  & ontsoccbi* 
pagna  parte  colta  »  e  parte  gerbida  nel  luogo  detto  Boli  di  vai  ™'  ^ 
di  Nura.  Molte  altre  mila  pertiche  di  Terra  con  il  cartello  di  Stiano  Net. 
Monteocchino ,  &^  la  villa  di  Rollò  comprò  dalla  famiglia  de'  ìan. 
Gonfalonieri  ed  impetrò  dal  Duca  di  Milano  per  Fvno»  e  Tal-       *  4  5  «• 
troluogo/eudale  inneftitura  col  mero.,  e  mirto  impero»  nella  Vat.Meà'  $ 
quale  fono  quefte  parolo.  InueHiuit  nobilemvirumBertoli-      mb  an* 
num  de  Rice  Ili  s  fil.q.nobilis  viri  Zinoni  etiamCiuis  Tlacentia* 
&  h  abitat  or  em  ditti  loci  fui  de  Monteocchino  prò  f e  jfuisq.filijsj 
c>  defcendenttbus  tn  infinitum  mafculi$,&  legttmis>&  de  legi* 
timo  matrimonio  natis  ex  linea  mafculina  tantùm>&nafaturis 
infeudumhofwrificum,nobileJ&  gentile >ac  ture  feudi>&c*  no* 
minatiuè  de  totali  iurtfdicHoneymero^ac  mixto  imperio>  e>  già* 
di]  peteflate,cxtmptione>&  immuni  tate  ditlarum  terrarum  >  & 
locorumde  monteocchino I{pjfio cum  iuribusJ& pertinenti] s 
fuis,necnon  de  eorum,& cuiusUbet  Territorijsjhominibusjpof- 
ftjfionibt4sMmibi4Sj<edificì]Sj  cawpis^meis^pratisMfchisjpof • 
cuisjgerbidis,  rugijs,  aquisjaquedutJibus;  iuribus  aquarwm>mo* 
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hndinisfumis  >  dattjsj  pedwijs  ,  imbottaturisjintratisj  honol 
Yantjjs,attionibu$,franGbisiìs>&t.  cummero>&  mixto  in peno 9 
gladij  poteftate,&  omnimoda  iurifdtftionej&c. 
Ba%.  neltlft.     Nelle  fue  Iiìorie  scriue  il  Bagarotti  ^che  nel  luogo  di  Mon- 
diriac.fol.z  tcQcchino  fcatunfco  no  acque  soliiiree  di  molto  giouaméto  a  i 
corpi  humani  per  varie  infermitd^S^  vi  furo  trouaci  Cnftalli> 
berillio  diamanti,  rubbini.,  granate.»  ed  altre  gioie  iui  prodotte_r 
dalla  gran  niadne  Naturacene  in  mille  guii e  al  suolo  Piacentino 
fempre  fi  è  dimoftrata  prodiga  de'  fuoi  fauori  . 
F.  T^afaello     Fu  preciofo  berillo  a  noftri  giorni  dato  dal  Paradifo  alla  mia 
da  Pigilo,    patria  il  Vener.P.F.RafaeUo  Sartori  nat  uo  della  cotta  di  Vigo- 
lOjche  di  già  fu  Territorio  di  Roflbjn  vai  di  Nura  ;M  quale^nò 
é  gran  tempo^nella"  Città  di  Fermo.,  Religiolo  Eremita  dell'or- 
dine di  S.Paolo^  fotto  la  Regola  di  S. Agoftino  morì  chiarifli- 
mo  di  tutte  quelle  grazie^che  lo  rédono  degno^che  nella  corte 
di  Roma ,  di  già  formato  autentico  procedo  della  fua  vita  >  fi 
tratti  d  euere  afcritto  tra  i  Beati  di  S.Chiefa  - 
l^og.  lo4.de     Hebbe  Bertolino  due  moglie  che  amendue  furo  di  famiglia 
Porta  N ot.   Nicella  JVna  figliuola  di  Gherardo/altra  di  Barnabò.  Generò 
*?lac<ciie  1  o*  GioannijòfiaZanino^Stefano^Baifiano^Hekna^e  Caterina^»  » 
1*4% %nn'     Vna  di  quefte  Donne  fi  maritò  in  cafa  Maluicina/altra  ne*  Sa- 
limbene  r  famiglie  principali,  e  potenti  nella  patria  . 

Badìano^cne  fiì  figlio  dell'vltima  conforte  di  Bertolino  Ni- 
cellUiebbe  la  signoria  della  villa  di  Rodo^fr:  cartella  di  Vigo  lo 
col  mero.,  e  mifto  impero  nell'vno.,  e  l'altro  luogo  :  la  giurifdi- 
zione  di  cui  vien'a  mancare  nel  viuente  Orazioy/ltimo  de'fuoi 
poderi.,  il  quale  hi  per  alquanto  tempo  con  honoreuoli  vificij- 
feruito  nella  corte  del  fuo  Prencipo  , 
Feudu  difìin     Stefano  de'Nicelli  fratello  di  Bafiìano  diuenne  il  maggior 
guitur  ab  em  cauagliero  j  ed  il  più  facoltofo>e  (limato  Barone  >  che  foffe  a' 
fbittup ,  qm  giorni  fuoi  tra  la  più  fcelta  Nobiltà  di  Piacenza.  Daua  in  feudo 
in  bactmb*-  vjijaggi  c5  obligo^che  i  fuoi  vaffalli  armatilo  douedero  feguire 
tfma  %ado%-  Per  tant* §*oru* •  Godea ricchi cafali  vicini  alla  Città> ed  entro 
fequtòtttbo-  a  imurihauea  contrade  intere  di  botteghe,  e  di  cafe  con  ren- 
na  obligàtur  dita  di  molte  mila  scudi .  Capeggiaua  per  tutta  la  montagna^ 
adtrihutum  fjn'ai  Genouefato  .  Erano  fottopofte  al  fuo  dominio  laBet- 
JifcTo  *ca  *  t0^a->  eS»GioannulaFerfacaneiCheferuìpofcia  per  tribunale^ 
1  Accapo.  jcjia  piuftj2ja  a»  Commiffarijdi  quella  valle  Domenico>Ago- 
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ftino>&  PierFrancefco  Buonfanti  nobili  Piacentini  *  il  comune 
di  Bramagnano  >  la  Gammata  di  Cafalefpeflo,  Aniceto ,  Boli/ 
Roncouiero^Groppallo,  Groppazzolo,  Groppo dugaro>  Cra- 
uedolOi  parte  d'Ozzola*  MiiTano,  Cogno  di  S.Baflìano/Tiane- 
tOj  parte  di  Gror;dono.,eSaIfo,Monteafareto.,Mareto,ed  Al- 
baretouì  feudo  della  Fratta^Torano^aftellaro^RizzolOjGraf- 
fignana,Ceiìero,e  Tempiano  con  mero,e  mifto  impero,pode- 
ftàdi  cokello^decime^pedagijdazijjedaUbluta  giurifdizione 
nelle  caufe  ciuile>  e  criminali  con  alcune  ragioni  nella  piene  di 
Riuogoccio.  Trauagliauano  i  Cittadini  di  Bobbio,i  conti  Ver-  *°g*  *°*n' 
mi,  ed  i  conti  AnguifToli  l'Abbate  di  Mezano  ;  quando  il  Pre-  fj^'^f^ 
uofto  Maluicini  delegato  Apoftolico  formò  in  Piacenza  ante- 
tieo  procedo  circa  lapotézaje  facolta\>e  ricchezze  di  Stefano  |4j  f. 
Nìcelli  :  doue  egli  folo  fu  ritrouato  bafteuole  per  opporfi  alla 
loro  potenza  ;  e  per  tanto  il  Romano  Pontefice  Nicolò  V.  eo- 
ceniche dall'Abbate  ottenere  il  Territorio  di  Peli  con  dazile 
decime,ampia  giurifdizione,&  mero,e  mifto  impero^obligan- 
•dolo  folo  alla  difefa  delle  ragioni,  e  beni  di  quella  nobiliffima 
Badia ,che  dall'Imperadore  Corrado  hebbe  ville,  e  cartella  con 
gran  giuiifdizione  perla  valle  di  Trebbiale  intorno  a  Bobbio  • 

Dalle  fafeie  cofìui  portò  il  valore,lo  ardire  dalla  culla.  Non 
acconfentì  mai.»  che  l'ozio  trionfale  ne  i  fuoi  trionfi»  Non 
lo  ftancaro  quelle  difficoltà^  che  tal'hor  fogliono  atterrire  i  più 
arditi  5  imperò  che  il  fuo  Nome  acquiftò  in  quelle  parti  della 
Piacentina  Liguria  tanta  riputazione  :  che  le  fue  volontà  erano 
riceuute  per  leggi.,  ed  i  fuoi  cenni  per  comandi  inuiolabili .  Il 
DucaGio.Galeazzo  Sforza  in  tempo  fe  ne  vaife  ;e  fra  i  molti 
difpacci  vno  ne  trouo  di  cotale  tenoro. 

[  Egregio  Viro  Stephano  de  NkellissKottro  DileEto .  Hauen-  Dat  Mjdkl 
do  intefo  la  venuta  de'Rubelli  noftri in quefta  Valle  5  perla- 
moresche  portiamo  a  Voi  per  lacontinoua  fedele  diuozione, 
chauete  portata  allo  stato  Nofìrojfubito  riabbiamo  ordinato^ 
che  rilluftrifs.sig.Lodouico  noftro  Barba,  il  quale  di  prefente 
è  venuto  a  Piacenza,manda  il  Reuer.Monfig.Hbreto  ,  ck.  lo 
Spettabile  Renato  da  Triuulzio  con  buono  numero  di  genti 
d'armile  fanterie  per  fami  quello,  che  fia  efpedientealla  con- 
feruazione  delle  cofe  Voftre,quali  habbiamo  cariflime;&  allo 
stato  Noftro.  E  benché  in  queflo  no  dubitiamocene  dal  cant© 
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Voftro  farete  quanto  fia  neceflario  per  fualiggiare,e  cacciare  i 
detti  Noftri  rubellr,  come  per  la  fede  voftra  (ingoiare  fete  con- 
fueto  :  nientedimeno  ci  é  partito  per  quelle  fermerai ,  che  non 
mancate  d'hauere  quel  gagliardo j&  (Incero  aminocene  hauete 
vfato  ne  gli  altri  tempi, Voi, ed  i  Voftri  maggiori^per  beneficio 
del  Noftro  stato;  col  quale  fapete>  ch'è  congiunto  il  bene ,  o 
quiete  di  Voi  altri  Gentilhuomini .  ] 

Al  medefimo  Prencipe,  Stefano  co'  fratelli  intendendo^ch'ei 
volea  conferire  a  i  figliuoli  di  Nicolò  d'Arena  Nobile  Piacen- 
tino le  Terre  di  Rollò.,  Vigolo,e  Roncouiero,fupplicò  con  vna 
efficace  lettera  in  efpreflione  de' feguenti Capitoli. 

Che  per  antichi  priuilegi  gii  rinuouati  da  fuoipredeceflbri 
fu  conceduta  a  tutta  vai  di  Nuracólosborfodicertafomma 
d  oro  perpetua  liberti  da  qual  fi  forte  Ducale  feudatario,  fuori 
che  da  i  signori  della  cafa  Nicella .  Che  il  conte  Tomafo  d'A- 
riate Dottore  Piacentino  in  virtù  de  gli  fteffi  priuilegi  fù  pri- 
llato di  non  poche  Cartellale  quali  gli  erano  fiate  da  i  mede- 
fimi  Prencipi  nella  fodetta  valle  concefle  in  feudo  di  mero  >  e 
mirto  impero .  Che  tutte  quelle  Terre  erano  per  inoltre  molti 
tempi  fempre  fiate  foggette  alla  giurifdizione  de'  Nicelli  ;  (Lj 
per  virtù  di  antichi  priuilegi  e  teftamenti  autentici  de'  lor  pro- 
genitori non  poteuano  alienarfi  fuori  di  lor  famiglia .  Che  il 
feudo  antico  della  Terra  di  Rodo  con  ifpeciale  indulto  del  me 
defimo  Ducafù  da  Bafliano  Nicelli  venduto  a  Gio.Nicolò  j  e 
dallo  fteflb  riuendutoa  Bafiiano/enza  che  mai  paflaffe  in  altra 
Cafa.  Che  i  memorati  Bafliano,  e  Gio.Nicolò  con  licenza.-» 
'Ducale  fra  di  loro  conuennereche  mai  quel  feudo  folle  ad  al- 
tro vendutocene  a  i  loro  pofteri,ò  fuccelfori  delle  loro  cartella 
patrimoniali .  Che  la  valle  di  Nura  non  mai  conobbe  alcun  al- 
tri signori,  che  di  cala  Mcella  :  i  quali  dopò  che  f  impero  Ro- 
mano perdette  quelle  antiche  ragioni,,  c'hauea  nel  Piacentino; 
la  difefero  fempre  cò  i'  armi  in  mano  a  diuozione  de'  Prencipi 
Vifconti  di  Milano^  con  molto  fcapito  delle  lor  facoltà,  &  con 
ifpargimento  del  proprio  sangue .  Aggiungendo  di  più  ,  il  fi- 
deicommnTo,fotto  pene  grauiifime^ftabilito  dal  sig.Bertolino 
loro  padre^tanto  diuoto  di  quella  potentiflima  Corona . 

E  veramente  fempre  furo  grandiflìme  le  giurifdizioni  della 
cafa  Nicella,e  i  priuilegi  di  tutta  vai  di  Nura  :  i  qualità  richierta 
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dell'altro  Bertolino  conte  delle  Ferrere  >  vennero  confermati 
da  i  Rè  di  Francia .  E1  cofa  memoraticene  non  puotero  mai 
i  Duchi  di  Milano  in  quelle  parti  efigere  i  domiti  tributi  da^ 
quegli  indomiti.,  ed  arditi  habitat  ori  fen  za  l'aiuto.,  e  Tarmi  de' 
Nicelli.  Sono  felici^e  ben  auuenturati  quei  Prencipbi  quali  ne' 
proprij  itati  incontrano  perfone  di  tanta  fede.,  di  tanta  dabbe- 
naggine^e  lealtà^che  poiTa  loro  ficuramente  fidare  la  cura  del- 
rentrate>dalle  quali  dipende  i'honore  della  Corona*  la  maeftà 
dello  scettro/efìto  de  i  difegni  di  chi  comanda .  Sono  i  nerui, 
l'arterie  jl  sangue  del  gran  capo  politico^in  mancanza  di  cui  è  ' 
difperato  il  moto ♦  Quindi  deriua  la  tranquillità  de  gli  Imperi* 
imperò  che  eglino  fono  deboli/e  non  ponno  mantenerli  in  ri- 
pofo .  Senza  fortificar/i  non  fi  è  licuro  ;  non  è  (labile  la  paco 
difarmata  :  fenz  armi  non  fi  fortifica  :  fenza  denari  non  s'arma; 
fenza  tributi  difficilmente  dai  Prencipe  fi  congrega  il  Teforo . 
Ma  di  qual  fedeltà  fieno  hoggidi  verfo  del  loro  serenifs»Duce 
Odoardo  Farne  fi  cotefti  Vailefam'Jo  dimoftraro  l'anno  1636. 
quando  con  tanto  ardire  quelli  di  Centenaro  affrontaro  i  sol- 
dati spagnuoli  alle  Ferrere>che  pria  vollero  efiere  tagliati  a  pez 
zigene  cedere  alle  lor'  armi .  Lo  ftefib  fecero  i  principali  della 
Bettola>vccifi  nella  Torre  Farnefe  da  gli  Alemanni  fotto  il  co- 
mando di  vntaleGili  d'Ais>  in  tempo  della  folenne  Fiera^  che 
là  fuol  celebrarli  nel  Settembre^ . 

LE  veftigia  del  padre  calcò  Gio.  Luigi  fuofigliuolOjdel  qua  C  \A  T» 
le  fenuono  il  Sàfouini^ed  il  Locati .  Intraprefe  coftui  de-  XIII» 
fiderofo  di  maggior  glorialo  Lanfranco  il  fratello^d'introdur-  Nicelli  di 
re,come  egli  fece>i  Rolli  di  s.SecondoA  le  genti  de'Vineziani  d'Nura 
nel  Piacentino  a  danni  del  Duca  di  Milano .  Erano  lor  fratelli  ^g^ànMs 
Baftiano  signore  di  Rizzolo>Giacomo  Maria>  Antonio  Maria.»  Not.  Piaceri* 
Francefco  MariaA  Marijno  signori  della  Bettola>e  fuo  diftret  *«w.i497» 
to  ;  Chriftoforo  Arciprete  di  Riuogoccio  ;  Pietro  Maria  signo- 
re di  Cellero^Torano^Fratta^Tempiano^GraffignanajCaftel- 
laro,  Boi Pelile  Groppallo  con  diuerfi  poderi  a  Salfo^  G  ren- 
dono, Cattaragna,  Rono,  e  Ferrere  :  parte  de'  quali  alienaro  i 
generofi  signori  per  liberare  il  padre  dalle  mani  dei  Duca  di 
Milano,  compromettendoli  tutti  nel  Dottore  Antonio  de  Ni- 
celli di  Helbia  lor  congiunto  per  predare  il  confenfo  contra 
de* priuilegiae  teftamenti  de gliantetuti  loro ,  ali'ingiufta  alie- 
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«azione  per  lo  valore  di  cétomila  lire  fatta  del  patrimonio  lo- 
Rog  Tojac.vo'>  gratificando  quel  Prencipe  i  proprij  cortigiani  con  l'altrui 
Capelli^Notl  facoltà .  Ben  e  vero,che  da  gli  fteiìi  Niceili  molti  de*  poderi  di 
Tiacent.14.  Stefano  lor  padre  furono  ricomprati.  Antonio  Maria,  &  Già- 
&ta§  ann.*  corno  Maria  al  conte  Bertolino  Nicelli  per  lo  sborfo  di  dici- 
J*  *4'       fette  mila  lire  ceffero  la  contingente  lor  parte  del  Borgo  della 
Bettola  :  fomma  veramente  gràditfìma  a  riguardo  di  queir età: 
doue  non  molto  pria  per  poco  più  di  feicento  mila  lire  fu  da  i 
Prencipi  Pepoli  venduta  a  i  Duchi  di  Milano  la  famofim*ma_» 
'  Citta  di  Bologna  con  tutto  il  fuo  diftretto .  Cktà  delle  più  gra- 
dile delle  più  fupcrbe  dell'Italia.  Vn'altra  parte  del  Borgo  del- 
la Bcttola,con  quafi  tutto  il  Borgo  di  S.Gioanni-,  cinque  hofte- 
rie,  trent'otto  cafe,due  molini,molti  fittile  poderi,il  pedaggio, 
s'c  IrNot  *e  ^S*011*  di  Fiera,  e  fimiliregali'fiirono  lotto  la  signoria  del 
Placent,  17!         Ottauio  de'  Farnefi  deuolute  alla  Camera  hauendo  Ste- 
in*^' i$6i.  fano  ,e  Pierluigi  Nicelli  figliuoli  del  già  Gio.Francefco  vceifo 
nella  Torre  della  Gkiftizia  vn  G  io  ani  Maluezzi  partigiano  del- 
la fazion  Camiefca .  Vna  parte  del  Borgo  di  S.Gioanni  fù  pof- 
fedutada  quel  Luigi  Nicelli,  chealfimprefa  diGenoua  fpiegò 
lìnfegne  del  conte  Gio.Luigi  Fiefco .  Vnaltra  parte  della  Bet- 
tola oltre  la  Nura  ftì  di  Ottauiano  Nicelli  figliuolo  di  Fràcefco 
Maria,  che  fù  del  primo  Stefano  ,  ed  abiatico  (da  canto  di  fua 
madre)  di  Gio.Francefco  de  Nicelli  di  Helbia .  Hebbe  Otta- 
uiano,perla  detta  fua  parte,da  piatire  col  conte  Otto  Nicelli. 
Procurò  con  D.Gullieimo  CamiaChineIli,Gio.Aradelli,  An- 
dreolo  Scribani,e  Battirta  Nicelli  ;  che  dal  Romano  Pontefice 
Clemente  VII.  folfero  cófermati  gli  antichi  priuilegi  della  cafa 
Nicella,obligandofi  tutta  la  vai  di  Nura  còtnbuire  1  3  oo.scudi 
d'oro  per  la  tiftorazione  de*  muri  di  Piacenza.  Fù  di  coftui  he- 
rede  quell'Antonio  Luigi  ;  che  tra  i  molti  fuoi  figli  hebbe  Otta- 
uiano priore  diMorfeffo*  ed  il  viuente  Annibale  gentilhuomo 
di  comnlode  facoltà,  genero  di  Rafaeilo  Nicelli,che  fù  dvn  al- 
tro del  medefimo  nome  fratello  di  Gioanni  Luogotenéte  del- 
le mkizie  della  vai  di  Nura  :  il  di  cui  padre  fù  quel  Battifta  de* 
Nicelli  di  Roncouiero,  vno  de'  capi  della  fazione  Nicella  còtra 
i  Camiefchi,&  figliuolo  di  Antonio  Maria  (come  figlio  del  pri- 
mo Stefano)  confignore  del  Borgo  della  Bettola .  Hà  Rafaeilo 
il  giouanejlungotempo^&fedelmète  feruito  allasereaifs.  cafa 
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de'  Farnefi .  Fu  generale  comiffario  de  gli  edificij ,  fifcale  pro- 
curatore nella  valle  di  Murayed  Alfiero  di  Fanti/doue  all'impre 
fagloriofadi  S.Stefano  (vna  delle  prime  Fortezze  della  Ligu- 
ria,  che  prefìdiata  da'Corfi  col  cannone  perde  il  Prencipe  Do- 
ria  nelle  pallate  guerre)  reftògrauemente  ferito  in  vnacofeia. 
Hebbe  gran  cognizione  di  poefia  Latina.,  e  Tofca,  ne  meno  fiì 
pratico  ne  gli  arfari  del  mòdo,e  nella  profeffione  delle  Leggi . 
Accoppiò  certamente  >  benché  non  hebbe  troppo  propizia  la 
fortuna  a  fuoi  difegni»  quelle  due  arti, l'Armile  le  Lotterei  che 
fole  potino  folleuare  gli  spirti  virato  fi  al  fommode  glihonori 
del  secolo .  Ritrotio  per  rogito  di  Antonio  Maria  Amizzoni 
Notaio Piacentino,che  i memorati Nicelii  di Rócouiero final 
15  82.  godettero  nel  Borgo  della  Bettola  vna  Torre  molte  ca- 
fe,&  line  Inoltre  i  dazij^il  pedaggio  ,e  altri  regalia  fopra  de1 
quali  era^nel  tempo  delle.fodette  alienazioni,  (labilità  la  dote 
di  Caterina  CamiaChinella  lor' auola  paterna,  ed  in  prefenza 
del  Gouernatore  di  Piacenza  Paolo  Bregonzèper  tredici  mila, 
e  cinquecento  feiTantalire,  aggrauati  da  i  debiti  ,  ne  fecero  af- 
foluta  ceffionccol  confenfo  de*  Nicelii  conti  delle  Ferrerei  a  i 
Nicelii  di  Monteocchino . 

Nella  valle  eli  Nura  fempre  ne'  tempi  andati  cóferuaroi  Ni-  Fazione  de 
celli  l'antica  lor  fràchiggia,  parte  co'  priui-Iegi  de' Duchi  di  Mi-  Micetti. 
lano,  parte  con  l'armi  in  mano.  Ne  tantofto  i  nemici  viddero 
a  Terra  vna  di  quelle  gloriofe  famiglicene  ne  ammirare  vn'al- 
tra  folleuarfialle  stelle .  Contefero  co'  conti  ArcelhVco*  conti 
Scoti,co'  conti  Anguifioli,  co'  Prencipi  da  Landò,  con  quei  di 
Camia,Scriuani,Chinelli,  e  lor  feguaci  ;  anzi  co'  medefimi  Du 
chi  di  Milano  .  Bartolomeo  Coleoni  Generale  del  Dticatétò  Cccat.tcbr 
con  genti  d'arme  (come  ferine  il  Locati)  acauallo,  ed  a  piede  plac-  dte  7 
isforzarii  all'eforbitanti  contribuzioni  impofte  per  feruigiodi  * 
guerra^  ,  Non  a  pena  entrò  con  quelle  truppe  nella  fo detta-, 
valle  ;  che  ne  perdette  il  meglio  ,  &  con  euidente  periglio  del 
rimanente  fù  a  forza  d  armi  ignominiofamente  corretto  a  riti 
rarfi .  Non  mai  dourebbero  i  Prencipi  a  fpefe  de*  vaffallifeco- 
dare  i  folli  lor  capricci  :&meno  ne' bollori  diguerra.  Quello 
foggiungo  per  ragione  politica  ;  ma  quello  per  termine  dico- 
feienza .  Troppo  è  infelice  la  condizione  di  quei  miniftrij  che 
con  ifeapìto  delle  anime  loro  prefumono  d'arricchire  gli  errari 
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de*  loro  Prencipi.  Per  nuoue  gabelle  fi  foJIeuaro  tal'hora  le  più 
fedeli  prouincie  dell'Imperò  Romano  .  Ancide  l'anima  quel 
coltello  j  che  prina  il  corpo  di  quegli  agi  3  che  fuol  pretendere 
da  i  redditi  de'  fuoi  poderi .  Dalie  mine  non  fi  allontana  quel 
RegnOjChe  col  decrefciméto  delle  priuate  fortune  vien'accre- 
fciuto .  Non  mancano  quegli  efemp^che  dourebbero  ammac- 
fìrarei  regnati  ad  acquiitarfi  miglior  nome^che  oro  :  maggiore 
affetto ^che  horrore^ed  odio  appo  de  loro  sudditi.  Bene  fpeflò 
la  caduta  prouaro  quegli  Imperi  che  oltre  i  loro  confìnrinal- 
2arfi  tentaro  fopra  i  cadaueri  delia  nobiiti  impouerita .  Se  il 
Coleoni  hebbe  fui  Piacentino  la  signoria  di  cartello  Arquato^ 
caftel  nuouo  de*  Terzine  Salice  to^non  la  puote  godere  per  mol 
to  tempo  .  Altra  fortuna  incontrerò  i  Nicelli,  alla  corrente  di 
cui  tétaro  indarno  opporfi  i  nobili  da  Camia  ;  doue  dopò  vna 
lunga  3  e  fanguinofa  contefa  molti  pochi  fono  dilor  rimafti; 
conferuàndofi  folo  nella  Citta  di  Piacenza  col  folito  fplendore 
Cjwj  (ibi*  la  virtuofa  pofterità  del  Dottóre  Gio.  Michele  Camia  Chi- 
nelli  Giudice  collegiato^di  cui  aitrcue  faceuamo  memoria.  So- 
no di  lui  figliuoli  Lazaro  gii  Preuofio  3  ò  Arciprete  di  S.Don- 
nino^  hora  Canonico  della  Catedra'e  y  Gentilhuomo  di  bello 
lettere^  poeta  Tofco^  e  nel  Latino  erudito  scrittore.,  &  Cefare 
che  al  prefente  è  per  adottorarfi  nella  patria.  La  famiglia  Chi- 
nella>  quantunque  per  lo  adietro  folle  della  fazione  Camiefca 
(effendo  ancora  del  medefimo  sangue}  principale  foftegnOjim 
parentoffi  dipoi  diuerfe  volte  con  gli  ftelfi  Nicelli  lor*  antichi 
nemici.  I  primbche  dalla  vai  di  Nura  fi  condotterò  ad  habitare 
nella  Citta  furono  Gio.Michele  Camia  detto  Chinelli  >  &  La- 
zaro Gentiluomini  di  commode  ricchezze*  Del  sangue  fteffo 
furono  Andrea  Camia  >  &  Fiorenzo  Chinelli  capitani  de  Ge- 
nouefi,  ambi  natiui  della  vai  di  Nura  j  nemici  de'  Nicelli  :  Ber~ 
nardo  Camia      Lodouico  Chinelli  ambi  Dottori  dell'vna^e 
clap/r  Jguf.  l'altra  Leggo  ;  Giacomo  Antonio  de' Chinelli  Canonico  Pia- 
iti?.  Secret,  centino^e  sottosecretano  di  Papa  Pio  IV.ch'io  ftimo  quel  me- 
Duc  Sabau.  defimo^che  ditalnorne,cafato^e  patria  a  fi  ritroua  tra  icaua- 
àat. TaurA'j  g]jerj    s.Maurizio.,&  Lazaro  ♦  Io  non  accertacene  di  cotal  le- 
hVortìnVel  8na?§*°  f°ttcro  cìllti  femofi  Chinelli^che  fiorirò  in  Cremona.» 
Ufelk  dì  Fa  m  Brefcia^e  in  Padoua  celebri  b  nelle  Iftorie  per  lo  valore  del- 
4qu<*,       l'arte  rnilitaro. 

V.  Zanino 


ZAnino  de  Nicelli  fratello  diBaffiano,e  di  Stefano  a  mille  C  Zt 
prone  dimoltroflì  fedeliffimo  suddito  de'  Duchi  di  Pia-   X IV. 
cenza, mentre  furo  signori  di  Piacenza fua patria.  Francefco  Vietili  di 
Sforza  con  fegnalati  titoli  gli  confermò  le  grazie,  ipriuilegi,e  MHteocchtnt 
feudi ,  c'hebbero  i  fuoi  maggiori .  Fu  signore  del  cartello  di 
Monteocchino  con  le  congiunte  ville  di  Montechiofo,e  Padro: 
la  di  cui  Pieue  con  diuerfe  altre  Chiefe  fù  giurepatronato  di  fa- 
miglia Nicella .  Hebbe  per  donna  Teodora  de  gli  Scoti,  figlia 
di  Pietro  Douglas  conte  di  Vigoleno  ,  vn  de*  maggiori  Baroni  . 
della  nobiltà  Piacentina.  Sortitili  nel  teftamento  a  fuoi  pofteri 
vn  LanzalottOi  Federigo,e  Perinuz  Nicelli,  benché  fuo  padre 
haueffe  a  quelli  preferita  la  prole  di  Alberto  Scoti  conte  di  Vi*» 
goleno .  Gioanna  figliuola  di  Zanino  fi  congiunfe  al  nobiliffi- 
mo  Rafaello  Folgofi  Piacentino  • 

Pretendeano  quefti  signori  con  efficaci  ragioni  le  Ferrere  ;  WceW  4tlU 
quando  il  Duca  Francefco  per  gratificarne  Tomafo  da  Reate,  Vertere* 
Fifico  del  collegio  Piacentino/uo  Medico,Configliero,Conte 
Palatino  ,  aurato  Cauagliero,e  Ambafciadore  nella  corte  di 
Tranciarlo  dichiarò  Conte  della  Rocca  di  Ariate,delk  Ferrere, 
Pomarolo,  Cerretto,  Cafaldonato,  e  Centenaro  con  tutte  le 
minere  deiforo.,argento,ferro>vitriolo*e  rame,  con  le  lorper- 
tinencie  Itefe  fui  Piacerino  (Inoltre  i  Vefcoati  di  Pannale  Bob- 
bio, con  mero,e  mirto  impero,  ed  affoluta  podeftà  di  coltello. 
Morto  il  conte  Tomafo  ,  peruenne  quello  stato  a  Lorenzo  da 
Montegambaro,  indi  ai  cote  Gioanni  da  Varefe  cortigiano  del 
Duca,e  comminano  perle  tafle  del  sale  nel  Piacentino,il  quale 
per  non  entrare  in  competenza  tortone  fece  venditaal  conte 
Manfredo  Landi  signor  di  Bardi,  cauagliero  de' più  ftimati^  e 
nella  patria,e  nella  corte  dello  fteifo  Prencipo  .  Egli  quando  Locat.ann, 
pensò,in  onta  de*  Nicelli  fuoi  emoli,  di pigliarne  pacifico  pof^  1484» 
feffo,  ritrouò  diroccati  gli  edifici},  ifpezzati  gli  incudi,  incene- 
rite le  cafe,dirtrutte  le  fucine  :  pofeiache  i  Vallefani  bene  affetti  *Banduc,  m 
alla  fplendidezza  di  Gioanni  Nicelli  Sig.  di  Muradello  ,  diSte-  ^prèn*  fl4^ 
fano  sig.  della  Bettola,  di  Giacomo  si^.di  Colli,  e  di  altri  della 
medefma  cafa,  capi  di  quella  vaile,  diiperfero  tutti  gli  ordigni, 
eh'  erano  fàbricati  per  purgare  imetalli,  màdando  il  rimanete  a 
fuoco,  e  a  ferro  ♦  Non  è  conueniente>che  vn  Principe  fodisfac- 
cia  a  propri  debiti  con  quello  de'  vaffalli .  lì  Camelo  fopporta 

Ccccc    2  bene 
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bene  moderato  il  pefo,  ma  difouerchio  aggrauato  fi  dibatte, 
fi  rifente,  fi  lieua  ;  getta  ogni  cofa  a  terra .  Erano  quei  tre  Ba- 
roni di  animo  si  ripentito  ;  che  ,  per  moftrarfi  nelle  vendetto 
pronti  Te  il  mondo  forte  ftato  vna  palla  di  vetroni  haurebbe- 
ro  dato  vn  calcio  per  diftruggerlo  . 

Gioanni  Nicolò,che  fa  figliuolo  di  Zanino  Nicelli ,  ottenne 
dalla  Duchefla  Bianca,  e  Galeazzo  il  figlio^con  titolo  di  fendo 
antico,  e  nobile  le  imbottature^  i  dazij  di  pane,  vino,  carnee 
fieno  ne*  villaggi  diMuradello,  Roncaglia,  Sabioncello,  Fofla- 
dello,  Bozzolino,Albiano,Chiauenna3Ca(fino,  Cortegallofia» 
Tolara>e  loro  pertinencie,  le  di  cui  decime  con  parte  di  Chia- 
ucnnajPótenuro^e  Borghetto.,  folite  dalla  Chiefa  alianti  il  Con 
alio  Lateranefe  cócederfi  alla  nobiltà  di  Piacenza  benemerita 
di  quella  (quali  furo  i  GófaIonieri,Landi,Malnepoti,Zagagni, 
*§M  ^ÌÈa  e  ^anca^ol0  comprarono  i  Nicelli  ;  e  fucceffiuamente  con-. 
annìiéfli*  '  clue^e  ^l  Viiiftino>Montechiofo,Monteocchino,  ed  altre  ville 
della  valle  di  Reggio  ne  furono  infeudati  con  lo  sborfo  di  buo- 
na fomma  d'oro  da  iVefcoui  della  Cititi  » 

Roncaglia  hoggidì  feudo  de'  signori  conti  Nicelli  era  altre 
Sipn.de  Re-  volte  popolatici  ino  Borgo  ,  del  quale  fanno  degna  memoria 
gnoitai.a».  moltilfi mi  scrittori .  Lafciò  fcritto  il  Sigonio  nobilitiamo  Ifto- 
996.  iox6.  ricerche quiui  gli  Imperadori Tedefchiydopò  di eflfere  fiati  in- 
^  1  °47'     coronati  col  diadema  di  ferro  da  i  Milanefi,  fermandoli  ,  cele- 
braflero,anzi  d'incaminarfi  a  Romana  dieta  generale  perle  fa- 
cende  del  Regno  d'Italia .  Di  Federigo  Barbarofla  ofleruano 
il  Cardinale  Baronio, e  lo  Spondani .  J.nno  1 1 5 8.  menfe  M>« 
utmbrisjab  eodem  Federico  Imper.colleclusefì  B^pncali&(efì  lo~ 
cus  interT>lacentiam>&  Cremonam)  Conuentus  Trincipum  >& 
Confulum  Ciuitatum  Lombardia .  Lo  fteflb  confermano  tante 
altre  antiche  Iftoriedi  Piacenza>Giacomo  Moro,PietroRipal- 
ta/Agazzari.,ed  il  Canònico  Campi  nelle  Tauole  di  S.Antoni- 
no in  quel  periodo .  Roncali*  etiam  ,  ybi  tot  leges  ab  antiqui* 
Imperatoribus  latas  memoria  proditum  eftjn  Ecclefia  S.Bartho* 
lomaij&c  Nel  medefimo  luogo  fi  fermò  con  l'Imperadore^ 
Lotario  il  Romano  Pontefice  Innocenzo  II.  E'  quelli  il  tefti- 
monio  dello  Spondani  ne  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio. 
Concilium  illarum  partium  EpifcoporumTlaccntia  celebratiti , 
Camj.  intere*  I\ex  LotbarÌHS,ficutpromiferah  ad  Longobardi* 

cum 
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tum  exercitu  venijfet ,  in  "B^oncaltjs  cum  eodem  Tonti  fice  >  & 
Longobardi; generale  coli oquium  de  fiata  JLcclefi&>atquè  impe* 
rij  babuit .  Quiui  fecero  pace  i  popoli  di  Lombardia  :  coftretti  Sl&on  lth- 1 1 
i  Piacentini,  che  con  molto  auantaggio  della  lor  gloria  hauea-  ann%  1 1  *6, 
no  mifurate  le  spade  co'  Milane/i .>  alla  reftituzione  de'  prigio- 
nieri. Eccone  il  tertimonio.di  S.Bernardo^chefcrhTe  al  popolo 
di  Milano .  Qgid  vobis  Ecflefia  Bimana  facer e  potuit  j&  non 
fecit  ?  5*  Ciucsveftros  ex  rinculi;  Tlacentinorum  eximi  petij+ 
fli;,  ertiti .  Si  leggono  di  più  le  leggi  ftefle  dell'Imperadore.,  le 
quali  cosìncominciano.  Cum  apud  I{oncalia;  fccundum  anti- 
quorum Imperai  or  um  con fuetudinem  prò  iuflicia>&pace  J{egni 
imponenda  con(ìderimu;>omniaìqu&  ad  honorem  Imper Romani 
fpefiare  videntur/ollicitè  indagante; >p ernie ic fi Jfima  pefl e 'j&c> 
ìrù  Gio.Nicolòcauagliero  di  gran  ricchezze  .  Hebbe  dal  Duca  D*t.  die  6. 
Francefco  il  Primo  generale >  ed  ampliflìma  efenzioneperlo  Mattann* 
Terre  di  Muradello  per  rendere  popolato  quel  luogo  ;  fu  cor-  1  *òe* 
tigiano  priuilegiato della  Ducheflà  Bianca  Mariane  Galeazzo 
Maria  Sforza  fuo  -figlio^  dai  quali  hebbe  confermazione  dell  e- 
fenzione  predetta  cò  tai  parole  in  efpreflìone  del  di  lui  merto. 
yt  iuuaret  honeHum  defiderium3& propo/itum  Mobili;  >&  fìre-  Dj/  Medhi 
nui  lo.Xicotaide  N.icelli;  dilecli familiaris  noflri  :  ficttiam  ip-  '  * 

fius  Io. Nicolai  exigentibu;  benemeriti;  erga  no;>&  flatum  no- 
ftrum  .  Aliaticene  il  medefimo  Duca  Galeazzo  Maria  faceffe  la 
folenne  fua  entrata  da  Pauia  in  Milaao^'nuitò  con  fue  lettere  il 
Nicelli  y  come  Barone  feudatario  del  fuo  stato  con  fue  lettere^ 
fottoli  2  2. di  Febraro  l'anno  i47o.honoràdolo  di  quelli  titoli. 
Egregio >&  fìrenuo  Viro  Io.Hicolao  de  duelli;  àrmorum  fami- 
liarium  nojtro  dilecliffimojed  in  altre  poco  dopò  regiftrate  nel 
giuramento  di  fedeltà .  tZobUt Strenuo  lo.tticolaode  Elicei" 
lis  armorum  familiari  noflro  .  Ordinandoli  medefimo  Prenci- 
pe  fottoli  2^^011:0  1472. che  irremifTibilmente anche  ipri- 
uilegiati  dello  stato  contribuiflero  per  molte  mila  lire  alla  refa- 
zione de'  Ponti  del  Piacentino>mandò  a'  fuoi  Commiflarij  vna 
nota  di  tal  tenore  contro  quei  tali,  che  colla  lor  potenza  s'era- 
no oppofti  all'efecuzione  de'  fuoi  miniftri . 

[I  Comuni  di  Agazzano  ,  Gragnano,  Vgiollo,  &  Retegtlo 
del  conte  Francefco  Scoti.  I  Comuni  di  Agazino  di  Pietro  An- 
tonio Gonfalonieri.  Borgoaiiouo,&ano,ArcclJo,&  Monte- 
bolzone 
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bolzone  del  conte  Sforza  Sforza.  CaJendafca  d'Antonio  Gort" 
falonieri.  Sarmato  del  conte  Bartolomeo  Scoti .  Montealbo 
d'Antonio  Gonfalonieri .  Vigoleno,  &  Vicomarino  del  conte 
Giacopo  Scoti.  Cartello  Arquato  del  conte  Bofo  Sforza.  Car- 
paneto,Ghero,  e  Fontana  Fredda  de'  conti  Pietrose  Chrifto- 
foro  Scoti.  Miradello  di  Gio.Nicolò  Nicelli.  Cortemaggiorej 
Firenzuola,,  Grotta.,'  &  Specchio  de'Palauicini .  Caftelnuouo 
de'  Terzi  dell'llluftre  Tritano  Sforza.,  la  Pieuetta,  Fontana,  Sa- 
biono>caliello  s.Gioàni^Zanattarello^RuinOjRocca  d'Algefi, 
Valpegorara^Pianelli^Albareto^Salajed  altri  luoghi  del  Magni- 
fico conte  Pietro  Verme .  Le  Terre  del  cote  Manfredo  Landi. 
I  nipoti  del  conte  Bartolomeo  Scoti .  La  vai  di  Tarro  per  lire 
175.  per  altretanti  Compiano .  Per  200.  il  Marchefato  di  Pel- 
legrino. La  vai  di  -Mura  per  2 14. .  &  foldi  15.]  Doue  fi  vede  pia 
dì  tutte  aggrauata  la  vai  di  Nura  :  antica  signoria  de'  Nicelli  ; 
ed  il  feudo  di 'Gio.Nicolò  annouerato  tra  gli  altri  principali  del 
Piacentino .  Anzi  di  più  per  certe  produzioni^che  fecero  i  Ni- 
celli alianti  il  Commifiario  Ducale  di  Piacenza  rogate  da  Do- 
menico Bozoia  fotto  li  1 2. di  Maggio  del  1 5  5 7.cofta>che  il  det- 
to feudo  di  Muradello,,  Roncaglia,  e  nominati  luoghi  hauea_, 
giurifdizione  di  mero>e  mifto  impero,  poteftà  di  coltello^con 
facoltà  di  poterlo  vendere^donarce  cedere  fenza  reqnifizione 
della  Camera»» . 

Maddalena  Nicella^che  fu  sorella  di  Gio.Nicolò  s'accasò  in 
Pauia  col  conte  Gio.Giacomo  Langofchi  figliuolo  di  Gio.  An- 
drea còte  di  Rouefcala  :  ed  egli  da  Bartolomea  Malafpina>che 
fu  de  gli  Illuftriffimi  Marchefi  di  Mulazzo  generò  Bertolino , 
Gioanni,  Antonio^  Bernardo  Nic eliache  tutti  furo  signori  di 
Cartella.  Francefca  fu  moglie  di  Gioanni  Maria  Vicedomini 
Nobile  Piacentino. 

Bertolino  hebbe  in  fua  parte  le  decime  i  dazile  i  feudi  de' 
memorati  luoghi  tra  la  Varuaria  vecchia  .,  la  Nura,  e  la  Chia- 
uenna  ;  parte  delle  decime >  &  luogo  di  Rufteraffo  ;  vn  luogo 
chiamato  il  Caftellazzo  ;  giunfdizioni  a  Gropporicedomino * 
&diuerfi  poderi  in  vai  diNura_». 

Comprò  da  i  conti  Landi#dopò  lungo  Ktiggio  la  Còtea  d'A- 
rieteje  Ferrere Ja  Rocca.,  Cafaldonato.,  Cerreto.,  Pomarolo,  e 
Centenarocon  tutti  quegli  stati^honorótitoli^  eptiuilegi^che 

in 


Rji^T^dZlORE  XXV IL  C^V.  XIV.  759 

in  quegli  ftefli  luoghi  dal  Duca  di  Milano  hebbe  il  conte  To* 
mafo  da  Reate .  Di  quelli  luoghi  nel  Commentario  delle  cofe 
d'Italia  fcriffe  gid  Ortenfio,eifcrui  ftate  a*  giorni  fuoi  tate  belle 
minere.,  che  in  tutto  il  relto  d'Italia  non  fono  le  più  belicene 
forfè  in  tanta  copi a_, .  Aggiunge  ancora  :  ch'ei  vitrouò  Cri- 
ftallo  più  vago^!ucido,e  nobile  dì  quello^  che  nafee  mWlnài&Jè 
nel  Regno  di  Cipri .  Qui  fi  cauano  a  copia  grande^ardirei  dire 
non  folo  il  ferrosi  vitriolo>ma  tutti  i  minerali  :  fuori  che  l'o- 
ro^ l'argento,  non  perche  nò  vi  fieno  anc  effi  loro.,  ma  perche 
tale  imprefa,come  neiriftorie  di  Francia  fcriue  Pietro  Matthew 
fuoreflèr  di  più  coitocene  di  profitto .  E'  foro  di  minerà  forfè 
di  maggior  danno.,  che  di  valore  .  Rimangono  fouente  foftb- 
cati  dalle  fetide  efalazioni  della  terra  gli  operari  :  fommerfi  tal 
hor  dall'acque^  che  all'improuifo  traduriffimi  saffi  featurifeo- 
norfepolti  dalle  lor  moli  fabricate  per  trattener  la  terra:  afflitti 
da  i  demoni,antichi  cittadini  de  luoghi  bui,  i  quali  fogìiono  nò 
di  rado  ritenerui  qualche  vno  in  pegno  di  quel  poco  di  fango 
giallojcauatodagliabiflidelcétroper  diftradare  gli  animi  più 
collanti  dal  camino  del  Cielo  •  Comunque  fia  in  gran  copia> 
ridico,  vi  fi  cauano  il  ferrose'!  vitriolo  ;  doue  altresì  ne  canta__> 
Franccfco  Bernardino  Cippellari  nel  Panigirico  di  s.Antonino. 

Dine s  oputn  variarum  :  &  cuntiìs  rebus  abundans . 

liane  fpicis  ornata  Ceresj  batic  glauca  Mine  rua> 

Fifitatorq.fcnex  coluere .  Hauti  pinguiorvlU 

lAufonidum  tellus.  Salisb#c>  auriq.metaUa 

"Poffidet:  vt  ferrumtaceam*  fuluum^  oricalcum» 
Fù  la  ftefla  Contea  a  Bertolino  Niceliòed  a'  fuoi  pofteri  co- 
fermata  con  potetti  di  coltello^  mero,  e  mifto  impero  da_>  g  ^ 
Lodouico  Rè  di  Francia,  all'hor  Duca  di  Milano  ^  e  Piacenza:  tnen.Tlacet* 
quantunq;  eglimedefmo  co'  fratelli hauelfe  nelle  pallate  guer-  tig  U 
recome  richiedea  il  dritto^foccorfo  al  Duca  Moro  con  mili- 
zie >  e  denari  per  due  mila  ducati".  Meritamente  honorò  quel 
gran  Rè  la  famiglia  Nicella,  ancorché  partigiana  del  fuo  riuale. 
Chi  fedelmente  ferue  al  fuo  Prencipe  (vinca  eglino  fia  perdete) 
rimarrà  fempre  guiderdonato  dal  vincitore .  I  Tiranni  mede- 
fimi  hanno  premiata  la  virtù  de*  nimicf,ed  afpramentegafti- 
gata  la  fellonìa^» .  Nota  vnTfìorico  :  che  fempre  più  fiì  grato 
alla  bellicofanazioa  Francete  il  conquistare  colla  forza  delle^ 
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lor  armiji  che  colla  codardìa  de  gli  auerfari  :  ftimandoAche  al- 
i'hora  fi  vince  fenza  honorem  quando  Ja  vittoria  è  di  vn  sogget- 
to ,  che  fi  può  fottomettere  fenza  periglio .  Quei  vaflalli  ,che 
ciiflealine  gli  euenti  di  guerra  tradifcono  iloro  Prencipi,  prilla- 
no l'anima  loro  della  grazia  di  Dio,  il  corpo  de  gli  agi  del  Tuo 
hauere  ,  la  famiglia  della  riputazione  ,  il  proprio  nome  d'ogni 
honore,il  lor  padrone  del  proprio  statola  patria  di  liberta,ed 
il  nemico  fteffo  di  quella  gloricene  fi  haurebbe  acquittato  col 
nidore, e  col  sanano. 
jtop.Ludeu.     Argomento,  che  il  conte  Bertolino  fofle  perfona  di  fingolar 
Bulzoni  Not  potè  za,  da  che  ritrouo  ,  che  a  forze  darmi  leuò  dalle  mani  de' 
disi**'!**  conti  Landi  fuoi  emoli  ,  e  congiunti  il  cartello  di  Muradello  ; 
u%2m        ne  lo  voile  per  altro  redimire  ,  fe  durante  il  litiggio  ,Monfig. 

Gioanni  Gozadino  Bolognefe  Gouernatore  della  Citta  non_, 
auocauaa  fe  flelfo  il  poffefib  di  quello,  per  cuihebbe  ancor  fa- 
uoreuolc  contro  il  conte  Camillo  Landi,  &  Camilla  Nicella^ 
vedoua  di  Antonio  fuo  fratello  Monfig.  Lorenzo  de'  Capeggi 
succeHbre  delGozadini. 

Non  so  per  qual  cagione  dal  Giudice  Ilario  de'  Gentili  di 
Tortona  egli  con  Gioanni,  Antonio*,  &  Bernardo  fuoi  fratelli 
fofTe  trattenuto  in  palazzo,ma  ncn  prigione,  per  alquanti  gior 
%og.%j*Z<>*  ni.  Doue  ritrouo  vns  pretella  dell'ingiufta  lor  menzione  fo- 
uVnocPUc  ^nnemente  fatta  dal  Dottore  Gio.Gabriello  Gambarelli  no- 
^«.1495.  jo!  bile  Piacentino,&  lor cogn aro; allegado,ch'effendo  tutti  quat- 
'Dtcmb.      tro  feudatari  Ducali  non  poteaintalmodo  centra  di  lor  pro- 
cederli fenza  manifeftiffimo  torto  della  cafa  Nicella ,  Gamba- 
rella,e  lor  congiunti.  Il  conte  Bertolino  dalla  Contetìà  Mar- 
gherita Mandella  figlia  del  cauagliero  Otto  conte  diCaorfo, 
che  fu  a  quei  giorni  de' primi  Titolati  di  Piacenza  generò  Otto 
conte  delle  Ferrere,Gio.Nicolò5  AIeflandro,e  Bernardo.  Il  pri 
mo  fu  signore  di  molto  stato  ;  dicefi  ancora  ,  che  haueffe  vna 
condotta  di  caualli.  Io  ne  ritrouo  memoria  tra  i  primi  caua- 
glieri ,  che  predarono  omaggio  al  sig.  PierLuigi  Farnefe  inue- 
ìtito  dal  Romano  Pontefice  Duca  di  Piacenza,e  Parma  :  &  co- 
me tale  al  fuo  ingreflò  in  Piacenza,come  coffa  da  i  rogiti  di  Gi 
rolamo  Caualli,&  Gio. Antonio  Raini  Notati  Piacentini  fotto 
li  2  3.  di  Settembre  fanno  1 545.  giurarono  fedeltà  il  conte  Sfor 
za  Sforza*  il  Marchefe  Sforza  Paiauicini,  il  conte  Luchino  Ver- 
mi j, 
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m'hìl  conte  Aleffandro  Sforzaci  conte  Aleffandro  Laudi,  il  co-  LofteJJb  ordì 
te  Oldrigo  Scorici  conte  Aleffandro  TriuulzUl  conte  Gafparo  ™^£u£ 
Scoti  d  AgazzaiKvi!  conte  Giafon  del  Maino,il  còte  Girolamo  ^"^mi!* 
Saniiitali^il  conte  Lodouico  Rgngont»iI  marchefe  Francefco  da 
Scipione,,  il  marchefe  Girolamo  Palauicini  da  Bufferò,  il  mar- 
chele  Hermes  da  Baffeto  ,  il  conte  Ottauiano  Laudi  ,  il  conte 
Galeazzo  Scotio  il  Prencipe  Ago/tino  Landi  ,  il  conte  Alberto 
Scoti  da  Agazzano,il  marchefe  Diofebo  Lupi  da  Soragna^ilCo. 
Giorgio  Triuulzi,  il  conte  GioXjiacomo  Triuulzi,  il  marchefe 
Gafparo  Vincenzo  Malafpina,il  marchefe  Girolamo  Palauicini 
da  Scipione ,  il  marchefe  PierFrancefco  Maluicini  Fontana  ,  il 
conte  Amorotto  Scoti,  il  conte  Aleffandro  Scotio  il  cote  Giro- 
lamo Anguiffola,  il  conte  Gafparo  Scoti  da  Sarmato  ,  il  conte 
Coftanzo  Landi,  il  conte  Daniel  Tedefchi,  il  conte  Aleffandro 
Beccaria., il  Magnifico  Roberto  Sanfeuerini  Aragona,il  cavia- 
liere  Girolamo  Bernieri,il  conte  Francefco  di  Guglielmo  Sco* 
f&ij  marchefe  Camillo  Palauicini  da  Scipione,il  còte  Gio.An- 
guiffola,il  conte  Roberto  Anguiffola,  il  conte  Giulio  del  cote 
Daniello  Anguiffola,  il  cauagliero  Gio.Girolamo  Anguiffola,il 
conte  Otto  Nicelli,il  marchefe  Carlo  Sforza  Fogliatigli  conte 
Federigo  Landi^il  Magnifico  Gio.Nicelli,il  conte  Nicolò  Lan- 
di ,il  conte  Teodofio  Anguiffola, il  Mag.Gio.Francefco  A  fine!-  guedi  titoli 
li,il  Mag.Gio.Luigi  Gonfalonieri,Mag.Girolamo  Gonfalonie-  fono  ne*  ani 
ri,Mag.Aluigi  Mancandola,  il  Sig.Melchiore  Marazzani ,  il  Sig.  rogati, 
Pietr' Antonio  Anguiffola,il  Mag.Annibale  Vifcòtuil  Dottore 
Bartolomeo  Cigala,il  conte  Afcanio  Landi,  il  còte  Gio.  Maria 
Laudici  conte  Aluigi  Vifdomini,  il  Dottore  Gabriello  Bocca- 
barili,il  cauagliero  BarTIano  Colombi,  il  cauagliero  Gio.Batti- 
ita  Branciforti^  Gio/Battifta  AnguiffoJa,il  caualiere  Romano 
Strozzi ,  Francefco  Volpe  Landi  ,  Francefco  Sforza ,  Camillo 
Porta  Sauelli,e  il  Dottore  Gio.Battifta  Luffardi  :  che  poteano 
effere  la  quinta  ,  ò  feffa  parte  de  cauaglieri ,  e  titolati  Baroni* 
feudatari  dello  stato  . 

Da  vna  signora  di  famiglia  Ghifolfi  nacque  al  conte  Otto 
Nicelli  il  conte  Bonifacio,che  vendè  a  S.A.S.Ia  Contea  di  Cerv- 
tcnaro  .  Quelli  dopò  la  prima  moglie,che  fu  de  gli  Anguiffoli 
diPigazzano,sposò  vna  sorella  del  cauagliero  Gio.  Francefco 
Lumini  nobile  Piacentino.  Gio.Nicolò  fratello  del  còte  Otto 
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da  Penelope  figlia  del  cauagliero  Rocco  Mulazzani  generò 
Ettore  confìgnore  delle  Ferrere>  e  gentilhuomo  di  molto  sen- 
no., di  fingolar  prudenza  :  il  quale  fece  molti  litigi  ,fuperò  ini- 
micizie di  confequenza,ed  ancor  giouanetto  impetrò  vna  con- 
fermazione dal  Duca  Ottauio  per  poter  fabricare  ne'  fuoi  stati 
qual  Ci  voglia  metallo,  non  oiiante  il  rigorofo  bando  fopra  di 
Vat  Varm*  ciò  publicato  in  Piacenza,dichiarandone  Ducale  Commiffario 
die  ló.Deceb*  efecutore  Gio.Criftoforo  Landi nobile  Piacétino*Sporfe  a  S.A. 
1  * 10,        vna  supplicatile  dipoi  fu  approuata ,  di  tal  tenore . 

[  EiTendo  piacciuto  air  E//  .Illuftrifs.  (  per  nonlafciare  fma- 
rire  il  dona  dalla  Natura  concetto  alle  Montagne  del  Piacen- 
tino., &:  mallimamente  alle  Ferrere  :  doue  >  Iddio  grazia^  ab- 
bonda la  minerà  de  metalli  )  di  farli  lauorare,  &  ridurli  a  ter- 
mine, che  ed  al  publico,ed  a'  priuati  ne  riefca  beneficio  gran- 
de, deiche  ne  deue  ogn'vno  elfere  fenzafìne  alla  di  lei  bontà 
vbbligato  i  dubita  Hettor  Nicelli ,  al  quale  per  la  meta  in  co- 
mune co' fuoi  cugini  fpettano  le  ragioni  di  quefteminere,da 
fuoi  auoli  a  gran  cotto  doro  comprate  i  che  per  quefìi  lauori, 
Se  caliamenti ,  che  vi  E  fanno,  per  li  tempi  a  venire  non  fe  gli 
po(Ta  partorire  qualche  danno>&  pregiudicio>come  che  col  ta- 
cere venga  a  renunciare  le  fue  ragioni;  ilche  si  non  effer  mente 
di  V.  E.  la  quale  liberatiffima  più  tofto  inclina  a  fpogliarfi  del 
proprio  a  beneficio  d'altri,che  pigliar  dell'altrui  &c]Difefe  dai 
Vefcouo  di  Piacenza  (  il  Cardinale  Paolo  d'Arezzo)  le  ragioni 
feudali  delle  Decime  nella  Pìeue  di  Pontenuro,fondandofi  fo- 
pra i  confegli  di  Aluigi  Scoti,Girolamo  Mentoati  bifauolo  del- 
l'Autore, Gabriello  Boccabarili,Pietro  Antonio  Pietra  Piace  a 
tini ,  Giacomo  Mainoldi  Gallarate ,  Alfonfo  Paleotti ,  Paolo 
Quintigli,  del  Dottore  Tornielli,  ed  altri  Giureconfulti  de*  più 
Illuftri  d'Italiathe  a  fuo  fauore  dottamente  fcriflero.  Cosi  Le- 
lio de'  Farifelli  detto  de  Bobbio  nobile  Piacentino,iI  quale  era 
flato  l'autore  di  tal  piatire,  fu  di  vicino  alla  cafa  del  medemo 
Nicelli  vecifo  su  la  piazza  di  S.Antonino  * 

Si  diportò  il  sig.Ettore  in  Tornei,  ed  in  Gioftre  nobiliffima- 
mente3ed  in  particolare  in  quella  tanto  celebre ,  che  il  Carne- 
uale  del  1 560.  alla  prefensa  del  Duca  Ottauio  ,  di  D.  Camillo 
sig.di  NugoIara,del  conte  di  Tendiglia  Ambafciadore  del  Rè 
Cattolico*  dell'  Eminentifs.Card.cu  S.Angelo*  deimarchefe  di 
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Pefcara^di  D.Giorgio  Mariquez,  ed  altri  Prencipi*  fecero  ica- 
uaglieridi  Piacenza  conte  Onorio  Scoti,  conte  Paolo  Emilio 
Scoti,conte  Alberto  Scoti,  conte  Giulio  Anguinaia,  Marchefe 
Erafmo  Maluicini,  Alberto  Nicelli  capitano^PierFrancefco  Ni 
celli  capitano,  il  capitano  Caflbla  ,  conte  Luchino  del  Verme, 
Pietr  Antonio  del  Verme,  conte  Carlo  Cigala  ,  Francefco  Vis- 
conti, capitano  Giò.Battilta  Cafati,  Attore  Vifconti,  capitano 
Baratti  eri,conte  Gio.Francefco  Sanfeuerini  Aragona,capitano 
Ai  Borgo,  conte  Carlo  AnguiffoIa,Qttaiiiano  Aragona  Sanfe- 
uerini,conte  Giacomo  Scoti,conte  Gio.MariaScoti,conte  Ni- 
colò Scoti,il  cauagliero  AnguiffoJa,cóte  Gio.AnguuToia,còte 
Carlo  Scoti,Orazio  Scoti,GioanniScotj,Cefare  Scoti,Fabricio 
Anguiffola,Ferrante  AngLiiirola,Vincenzo  Maluicini,  Petrarca 
Mentouati,Pietro  Maria  del  Pozzo>Giulio  Pezzancri,Fràcefco 
Maria  Graguani,  Gio.Pauari  Fontana*  Lelio  Pezzancrb  Liuio 
Gonfalonieri ,  Giulio  dalla  Porta  Saueìli ,  GioferTb  Barattieri, 
Claudio  Rebuffi, Antonio  Gnocchi,Andrea  Mancarlo  la,  Mau- 
rizio Cafati,  Pietro  Maria  Chiapponi,  Bartolomeo  Palaftrelli, 
Camillo  Chiapponi,  Giulio  Villa,ed  altri  con  qualche  Nobiltà 
Parmigiana^» . 

Alberto  figliuolo  di  Ettore  Nicelli  fu  aurato  cauagliero  del- 
ia Croce  di  Portugailò  ,  e  genero  di  Papirio  Picedi  Dottore 
famofiifìmo(che  fu  Vefcouo  di  Parma  dopò  la  morte  della  mo 
glie  )  cognato  de'  signori  Cefare  Maria  Marconi  »  ed  Alfonfo 
Fontana  ,  entrambo  feudatari  di  Piacenza .  Non  hebbe  figli  • 
Semi  al  Duca  Ranuccio  fuo  signore  in  varie  Ambafciarie .  Et 
fu  di  quei  signori,  che  con  pompa  reale  lo  accompagnaro  in 
Ferrara  a  piedi  del  Vicario  di  Chrifto  Clemente  Vili.  Eranui 
di  compagnia  il  marchefe  di  Gambaro,il  conte  di  Montechia- 
ro,  il  conte  Galeazzo  Scoti ,  il  conte  Teodoro  Scoti,  il  conte 
Orazio  Scoti,il  conte  Gio.Battifta  AnguifTola^il  conte  Ottauio 
Scoti,il  conte  Paris  Scoti,il  conte  Francefco  Scoti,il  conte  Lui- 
gi Scoti,  il  conte  Daniello  Tedefchi,  il  marchefe  di  Scipione,  il 
eonte  Pozzi  Farnefe,il  conte  Carlo  Cicalaci  conte  Chriftoforo 
da  Lando,il  conte  Roberto  Benzoni,il  conte  Orglieri,  il  conte 
Marazzani,  il  cauaglier  del  Pozzo,  il  conte  AJeffandro  Anguif- 
fola,il  marchefe  di  Grazzano,  il  conte  Federigo  A nguifìòla,  il 
còte  Annibale  Scoti,il  marchefe  di  Nibbiano,  il  cauagliero  Pa- 
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uari>il  cauagliero  Chiapponi, il  cauagliero  Barattieri, Marco 
Antonio,e  Gio.Battifta  Barattieri^  conte  Ippolito  da  Landò* 
Alfonfo,e  Tomafo  Angni{fola,Gio.Battifta  Aragona  Appiani, 
il  conte  Marc'Antonio  Anguiflbla,Cefare  Maria  Marconi,Giu 
lio  C  efare  Arcelli,  Fran-cefco  Pufterla,  Gio.  Pellegrino  Cafati, 
tutti  cauaglieri  de'  primi  di  Piacenza,con  alquanti  di  cafa  Pala- 
uicina,  ed  altri  feudatari  di  Parma-, . 

Aleflandro  Nicelli  figlio  del  conte  Bertolino  flì  di  nnono  in- 
ueftito  dal  Vefcouo  di  Piacéza  per  le  decime  di  Viuftino.  Heb- 
be  per  donna  Cornelia  Anguiflòla  de' signori  di  Centuera,*  per 

10  cui  mezoreftò  in  profilino'  grado  con  gli  Anguiflòli  mar- 
chefi  di  Grazzano,conti  di  Montechiaro,conti  diPodenzano, 
Laudi  di  Cerretto ,  Pauari  di  Fontana,  Boccabarili  di  Ronco, 
Pietre  diRoncarolo,contidellaVeggiola,Cafati  delle  Mezane, 
e  Nobili  di  Villanella  Pufterla,ed  altri  Piacentini,  oltre  la  cafa 
de'  conti  Simonetti  Parmigiana  .  Meritò  degne  lodi  quella  no- 
biliflìma  Dama  al  pari  di  quelle  antiche  Romane  celebrate  da' 
ì  partati  scrittori .  Era  ancor  giouinetta  di  diciott  anni,quando 

11  diletto  conforte  fui"  principio  de*  più  bell'anni  lafciò  la  vita. 
Moftrò  a  quelle  amate  ceneri  la  grandezza  del  riuerente  fuo 
affetto  con  vna  religiofiflìma  vedouità.  Se  la  fpietata  Parca,co- 
me  fognò  l'antichità  bugiarda,  puotefeparare  quei  corpi,non 
puote  dìfgiungere  quei  cuori  infeparabili,  Alleuò  il  pargoletto 
Aleflandro  có  quella  tenerezza  d'amore,che  ad  vna  madre,tale 
fi  conuenìa  .  Gouernò  quella  numerofa  famiglia  {malfanno 
94.della  fua  etd/uperò  diuerfìtfìmi  nemici,vinfe  litiggi  di  mol- 
ta còfequenza,fece  nobili  acquifti>riedificò  due  volte  la  Rocca 
di  Viuftino  da  gli  incendi)  diftrutta  ;  il  primo  per  le  fcorrerie  di 
soldati  ;  il  fecondo  di  accidentario  cafo .  Maritò  vna  figliuola 
al  conte  Placido  Vicedomini  Piacentino .  Diffe  la  Diuina  Sa-^ 

Prouerb.  n.  pietiza  ne'Prouerbi.  Multer diliger?  s  corona  eft  viro  fuo  .  Sa* 
1  *•       piens  mutier  gdificat  domum  fuam .  La  donna  saggia  è  vn  rarif- 
fimo  dono  della  natura jvn'influflò  benigno  di  amorofi  Pianeti, 
freggio  fingolariffimo  di  nobiltà  >  ornamento  delle  famiglie, 
foftegno  della  cafa_,  • 

Richiedo  finalmente  Aleifandro  fuo  figlio  dal  serenifs.sig* 
Duca  Ottauio  vendette  la  fua  parte  delle  Ferrere  ,  con  riferua 
de  i  titoli*  ed  honori  feudali  *fopra  di  cui  incomincia  il  priui- 

legio* 


legio.  Oclauius  Farne  ftuìTlacentia>&  Tanna  Dux.  ùimrméà 
quantum publicis  commodis  Ciuìtatis  noflr*  Tlacentix  proficere 
poffit,  fi  ferri  ^  cuiufeunque  arìs  fodina  in  loco  Ferreriaru  agri 
Tlacentini  fic  nuncufatOj& partibiis  arcumfiantibus  ta>  qua  de" 
cet>cura>diligentiaJ&  impenfa  cxcolantur>&c.  Dominos ipfius  Dat.Parm* 
ferri>  &  olyis  fodinxjntcr  quos  efl  nobìiis  D'Alexander  RieeU  16.  Ncuewb 
lusjrequiri  fceìmusj  &c.  Dopò  la  morte  della  prima  moglie  j  1 5  73» 
che  fu  figliuola  del  nobilitino  Siluio  Odini  Boria  Piacentino, 
sposò  Callidonia  Anguiflbla  de'  feudatari  di  Cimmafaua.,doue 
entrò  in  parentela  co'  Cittadini  altresì  Cortedini  di  Milano  , 
Biraghi'di  Mettonc.,  Biraghi  di  Fiorenzuola>  Bagarotti.»  Mulaz- 
zanijRufticijVilIajC  Datari  di  Piacenza .  Generò  Fortuna  mo- 
glie di  Giofeftb  Martini  nobile  Piacentino^  Girolamo  Nicelli 
confignor  del  f  cartello  di  Viuftino/eudatario  Ecclefiaftico  in  gueflc  f  ca* 
parte  delle  fodette  decime  3  e  padre  del  Dottore  Aleffandro.»  Jhlh  dalla  ca 
giouane  di  honorate  qualità  >  Giureconfulto  del  collegio  de*  fa  dfs 
Giudici  di  Piacéza,  incaminato  fin  da  primi  anni  perle  pedate  "W^o. 
de'fuoianteceffori.,  appo  di  cui  fìritrouSS»  molte  delle  alle-  /$  Metili  con 
gate  scritture  di  fuacafa .  Di  quella  ifteiTa  fu  il  P.D.Girolamo  ttetyt  deìDu 
Teologo.,  Oratore^  e  Poeta  nell'ordine  de  Chierici  Regolari .  cadi  Milano 
Della  medefima  fini  sig.Girolamo^che  con  il  conte  Orgliéri,  J**'*^"^ 
ed  altri  nobili  Piacentini  di  frugolare  bontà  prò m offe  nella  pa-  If^b,  1479" 
trià  l'inftituzione  del  nuouo  monaftero  delle  vergini  Capuc- 
cine.  Hanno  qiiefti  signori  eretto  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino 
con  ricca  entrata  vna  nobil  Capella  al  gloriofifs.lor  Protettore  r 
S.Carlo  Borromei  >  che  diceuamo  difeefo  dall'ifteffa  famiglia», 
de  Nicelli. 

Bernardo  figlio  del  conte  Bertolino  Nicelli  dopò  di  hauere 
co'  fuoi  feguaci  danneggiato  per  tutta  vai  di  Nura  la  fazione^ 
Camiefca,  nel  mefe  di  Settembre  l'anno  1519.  oltra  delle  Fer- 
rere  colfeguito  de  gli  huomini  del  marchefe  Ghifello  Malafpi- 
na  affaltò  il  cote  Gio.diTornuph  Ambafciadore  del  Rè  di  Po- 
lonia^  Io  ferì  con  tanti  altri  della  fua  compagnia^  lo  fpo^lio  di 
tutto  il  fuo  hauere  leuandogli  1 3 00.  ongari  d'oro  3 e  certi  altri  ^  o  ^  j 
denari,vna  collana  di  ^oo.scudi>na  valiggia  di  veftimenta  con 
molte  gioie,annellr,  sigilli^  librile  scritture;  per  li  quali  Berto-  Not.MeJhi 
lino  fuo  padre  fodisfece  in  contanti  a  Girolamo  Stafcofca  di  is^- 
Cracouia  procuratore  dell\Ambafc^     ;  facendoti* folennif-  die  1 
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flou  pace  dall' %xm  e  l'altra  parte  per  commiffione  del  genera- 
le di  tràcia  Monlig.  di  Lautrech  Gouernatore  delia  Lóbardia . 
Ne  fiì  cottili  men  celebre  trai  capi  de*  fuorufciti,  di  quello*che 
tono  flati  nell'età  noftra  Gio.Paolo  de'  Nobiliti  sig.di  Schifa- 
noia*il  sig.di  Montemarciano*  il  conte  Ottauio  Auogadri*  ed 
altri  nominati  trai  primi  da  Tomafo  Garzoni  nella  fua  piazza. 
Ben'è  vero  \  che>conofciuti  i  periglioue  perfone  di  tal  forte  Co- 
gliono precipitarli.,  pentitoli  de' falli  della  fua  giouentù*  finì  il 
Nicelli  con  fama  di  santità  i  fnoi  giorni  nella  cògregazione  de 
Regolari  Canonici  Lateranefi.  Sdegnò  feniire  ad  altro  Prenci- 
pe  nell'vltima  fua  etiche  a  quel  folo*che  sà  conofcere*  &  può 
largamente  premiare  la  ferii  itti  fatta>e  non  fatta  :  ma  defidera- 
ta  di  farli.  Non  gli  piacquero  quelle  corti  del  secolo  *  in  cui 
corta  è  la  vita*  &  lunghe  le.fperanzo .  Con  vn  religiofo  penti- 
mento fagrificofli  a  Dio/errando  gli  occhi  alla  terra*  ed  apren 
doli  al  Cielo.  Haueagià  conofciuto  non  elTere  intereffenel 
mondo*che  vaglia  per  legittimare  vn'ofFefa  di  Dio .  Antonio* 
anc'ei  fratello  deLffcite  Bertolino*  è  con  quefto  Epitaffio  fe- 
polto  in  s.Gioanni  alle  Canali*  alianti  Ja  Capella  del  Rofario . 
Kobìlifjimijac  ornati jjìmi  iuuenis  Antoni)  fili]  Clariffimi  Jo.N/- 
colai  de  Nicdlis><&'C'  Quiui  riceuette  la  terra  nel  fuo  feno  il  tri- 
buto di  quel  corpo*  che  fu  l'albergo  di  vn'anima  belliffi ma_,* 
adorna  di  tutte  quelle  virtù  *  che  tutte  affieme  accoppiate  di 
rado  fi  ritrouano .  Giouanetto  mancò  ;  lafciando  vna  fola  ri- 
gliuola*che  fu  Bartolomea moglie  deUÌUuftrifs,  còte  Camillo 
CafiColktta  Paridi*  difcefa  per  lo  sangue  materno  dalla  cafa  Colletta*  la_> 
quale  hebbe  in  Piacenza  origine  da  quel  dotto  AIeflandro;no- 
bile  Cremonefe*signore  di  Veratrojcortigiano  della  cafa  Sfor- 
zefca*e  segretario  de'  Duchi  di  Milano .  Raffembrano  le  pre- 
rogatiue  ài  cafa  Anicia  fimili  al  Cielo*che  fianca  e  l'intelletto* 
e  gli  occhi  di  chi  ardifce  con  dilige  za  offeruare  le  fue  vaghezze. 

Ippolita*&  Leonora  figlie  della  conteflà  Bartolomea  Nicel- 
la  furono  nobiliiiìmamente  maritate  ;lVna  in  Piacenza  al  con- 
te Gio.Maria  da  Landò  ;  l'altra  in  Pauia  al  conte  Aleffandro  di 
Beccaria  ;  co'  quali  il  conte  Bertolino  Nicelli  hebbe  lungo  li- 
tiggio  per  l'heredità  del  fratello,  e  riportonne  vittoria  per  me- 
zo  de  confegli  di  Giafone  Maini  *  del  De  ciò  *  del  Ruino  >  del 
Pomose  di  altri  fa  mofiffimi  Dottori. 

Francefca 
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Francefca  Cornazana  figliuola  del  sig.  di  Cottignago  Mat- 
teo Aldighiera  aurato  cauagliero,&vedoua  di  Gioanni  Nicel- 
Ibvn  de  fratelli  del  cote  Bertolino^ a  Luigi  d'Orliens^  all'hora 
Rè  di  Fraudale  Duca  di  Milano,impetrò  ampia  confermazio- 
ne de'priui!egi,e  feudi  di  PierFrancefco,e  Pietro  Bernardino* 
Gioì  figli.,  signori  di  Monteocchino,  Groppodugaro.,  Monte- 
chiofo,e  parte  della  Bettola^  cófignori  de' fopradetti  feudiEc- 
clefialHci,dazij,  decime,  e  imbottature  ;  a'  quali  aggiunterò  il 
feudo^ed  il  cartello  di  Muradcllo  con  le  ville  foggette^ed  impie 
garo  la  loro  giouentù  nell'honorato  efercizio  della  guerra  con 
principali  comandi  nella  caualleria  di  S.Chiefa . 

Pier  Bernardino  cognominoffi  Gioani  da  Niceto  ;  &  fu  de5 
più  valorolì  guerrieri  della  fua  età  .  Era  ancor  ne*  primi  anni 
del  15^1-il  7*di  Maggio,quando  sii  lo  stato  di  Bozzolo  entrò  Lec at.  t  Cbn 
nello  steccato  col  cauagliero  Afineili  Piacentino  ;  &  feco  vn'o- 
ra^e  meza.,  di  spada  fola  tirò  a  petto  >  a  petto  ;  fin  che  dal  sig-  *°fra  d\CX(> 
del  campo  il  Prencipe  Luigi  Rodomonte  Gonzaga  Siro  diuifi,  s&ia  littnJa 
fendo  amendue  leggiermente  feriti  ;  quegli  nella  finiftra  ma-  delMarckefe 
no,e  quefti  di  due  colpi  nel  vifo  alla  sfuggita.  Monfig.  diBa-  oh  FtScefco 
gnarea  scriue  cotefto  abbattimento  di  quei  duoi  Marti  dell'I-  Goxjgafim 
taliana  milizia  il  primo  fra  i  maggiori,  che  già  cent'anni  pria  fi  ^run  ^fect 
raccontando  feguiti  ti*a  cauaglieri  d'honore .  LVfo  mal  confi- 
gliato de'  duelli  hebbe  principio  da  i  Longobardi,crebbe  fotto 
il  Cielo  di  acciaio  della  Frane mjì  è  dilatato  con  tanto  danno 
quafi  in  ogni  Pronincia>in  ogni  R  egno .  Ma  quefti  è  vn  fuoco> 
che  oltra  i  monti  fi  è  veduto  aumentarfi  có  l'acqua  delle  leggi. 
Ifprezzando  quegli  sfrenati  popoli  le  pene  temporaii,per  que 
fra  ftrada  molti  fono  corfi  all'eterne  .  Il  prohibire  i  duelli  fotto 
la  perdita  deirhonorchà  ifpronato  tal'vno  a  fegnirgli  co  mag- 
giore vehemenza  :  ed  è  vero  ciò,  che  fcriffe  vn  Moderno:  che 
la  nazione  Fràcefe  alfhora  fi  ftimarebbe  felice,che  fi  formalfe 
il  mòdo  alla  rouerfeia .  Mi  ftupifeo  però  di  quelTeologo,che 
così  ne  difeorre  tra  i  moderni .  In  duo  bus  caftbus  duellum  darti'  P.Layman  e 
narinonfoteH  :  vidclicet,  fi  miles  in  exercttu,  vir  equefirisin  Ufu$e* 
aula  regiaj>& officio j&dignitateexcidere  debeat  obignmia>&    *  ^T'tf^% 
timidhatis  notamxnifì  identidempronocanti  fe  fiììat.  VtUfi quis  Xreftl,  u 
ab  miuHis  conuicijs,ac  fubeunde  dedecou  aliter  fe  liberare  ne- 
queati  nifi  cHmpromaante  fefiftat  •  Non  fottoferiue  il  P.An- 
tonino 
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Caia,  teni^  tonino  Diana  a  fimile  dottrina  molto  pericolofa^  benché  fon- 
'Fetmm  fofó  f0pra  { priodpij  del  Cardinale  Tomafo  Gaetano.Giouaci 
reS  c  ^nU  credere^che  queirabbattimento^edendo  cotanto  celebrato  dal 
ifj^flj-  Vefcouo  di  Bagnarea,  per  macamento  di  qualche  condizione 
re .  non  particìpaffe  feiìenza  di  vn'anatematizato  dtieilo.Era  inve- 

ro l'animo  del  Nicelii  venuto  di  religione ,  e  incaminato  alla__» 
gloria  del  Cielo .  Guerreggiò  per  molti  anni  in  Lamagna  con- 
tra  de'  Proteftanti  condottiero  Cefareo  di  caualleria  .  Reftò 
vccifo  in  queila  sanguinofa  vittoria  quella  quale  il  Duca  di  Saffo- 
nia  capo  de'  Luterani  perdette  la  liberti . 

Bai  bara  Scota  figliuola  di  Alberto  conte  di  Fombìo  per  lo 
fentiero  delie  virai  paterne  incarnino  i  figliuoli  Antonio  ,  Pier 
Francefco,ed  Alberto,,  fpiranti  immagini  di  Gioanni  lor  geni- 
tore .  Non  fi  addormentarono  quei  Giouanetti  all'ombra  del- 
le glorie  de'  loro  maggiori  ;  anzi  perla  diritta  calpeftaro  quel- 
l'imbarazzato cammino  della  Fama  >  che  del  sangue  paterno 
ifmaltato  conobbero .  Riferirono  i  Naturacene  il  grano  am- 
mollito nel  sangue  non  può  vn  giorno  fiar  fepolto  fatto  la  ter- 
ra/enza  inalzarne  il  germoglio  verdeggiante  co*  fiori* 

Antonio  nell'afledio  di  Parma  fu  indegnamente  vccifo  da 
vntale  de*  Tagliaferri  nella  più  vigorofa  stagione  di  vna  vita  fe- 
lice. Ma  che  ?  lannello  della  gloria^ed  Spaglio  dell'honore  no 
fidi  a  coloracene  fanno  le  più  lunghe  carriere  :  ma  l' vno  a  chi 
le  fi  più  giuftej  e  l'altro  a  chi  più  veloce  ne  giunge  alla  meta_> 
dell'immortalità .  Vnanimo  generofo  poco  diradi  quella  vi- 
ta^ che  in  brieue  diuerri  meno .  Dicea  vn  saggio  :  Volai  enim 
adolefcentiaali$pernicibus>&  omnis  atatisflos  breui  momento 
ianguefeit*  Sola  virtus  ftabilis  eH  pojfejfiojf  via  ìncommutabilis* 
Sdegnaro  quefti  fratelli  portare  la  spjada  per  omaméto  al  fian- 
co^ nò  hauendo  imparato  tenerla  in  manovelle  per  cóbattere . 

Pietro  Francefco,come  quegli^che  fu  d'animo  fiero,e  di  va- 
io rofo  ardimento  non  hebbe  fofTerenza  per  tolerare  la  morte 
di  vn  fratello.  Quelle  maniche  furo  così  pronte  alle  vendette> 
s  immerfero  nel  sangue  del  fuo  nemico .  LVccife  fui  Mantoa- 
nojhauendolo  feguito  cò  altra  nobiltà  Piacétina  ,  e  tati  fgherri 
per  feffanta  caualli.  Quefti  dipoi  fece  pompofa  moftra  del  fuo 
valore  alla  prefenzadel  Duca  Ottauio.,  di  Madama  la  moglie., 
dei  Prencipe  Aleflandroj  di  Don  Gioanni  d'Auitria,  e  di  altri 

grandi 
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grandi  nella  famofiflìma  gioftra,  che  dopò  Ja  vittoria  di  Lepan 
tOj  mantenne  in  Piacenza  il  conte  Alberto  Scoti  da  Gragnano 
co'  signori  conte  Aleflandro  Anguiflòla^conte  Carlo  Scoti^ca- 
pitano  Cazzi  ^colite  Ottauiano  Laudi*  conte  Cefare  Tedefchr, 
conte  Carlo  CigaJa*conte  Gafparo  della  Veggiola*conte  Pao- 
lo Emilio  Scoti  ,  conte  Paolo  Tedefchi ,  conte  Camiljo  Landi* 
conte  Francefco  Scoti*conte.  Claudio  della  Veggiola*conteCe 
fare  Scotr>conte  Carlo  A nguiflòl arconte  Paris  Scoti*cóte  Gio. 
Battifta  Zanardijconte  Pietro  Maria  Scotio  marchefe  Fràcefco 
Sforza  Fogliane  conte  Ferdinando  Scoti,  il  cauagliero  Panari, 
conte  Luigi  Scoti*  cauagliero  Pufterla,  capitano  Borghi*  capi- 
tano Anguiflola*capitano  Barattieri, Giulio  Boccabarili*  Filip- 
po Fontana^  Marc'Antonio  Maluicini,Sforza  Anguiflbla*  Giu- 
lioCefare  Anguiflbla*  Francefco  Borghi  Colombo*  Girolamo 
Zanardi,Annibale  Mancaflòla*FuJuio  Seluatico  Rizzoli*  Carlo 
Volpe  da  Lando*ed  Attore  Vifcòti*cauaglieri  della  Città  di  Pia 
cenza  col  marchefe  Guido  Palauicini»  marchefe  Guflani  dalla 
Ritia*capitano  Giacomo  Sanguigni*ed  alquanti  altri  cauaglieri 
di  Corto . 

Alle  guerre  di  Fiandra  fe  nepafsò  il  capitano  PierFrancefco 
Nicelli,hauendo  fin  da'  primi  anni  hauuto  nel  Piemonte  vna_# 
compagnia  d' Infanteria  Italiana.  Il  Serenifs.  Aleflandro  Farneff 
fuo  signore  lo  dichiarò  maftro  di  stalla  *  capitano  di  guardia  > 
cauallerizzo  maggiore,&  condottiero  di  caualli  con  principali 
comandi  nelJ'Artesìa,  Lorena*  Piccardìa,  e  Normandia  in  ser- 
uigio  de  Collegati  contra  il  Rè  di  Nauarra *  doue  fempre  mo- 
ftrò  in  diuerfe  fazioni  quell'antico  valore  de  gliAnicij  di  Ro- 
ma .  Lo  folleuò  f  affetto  del  ftio  signorie  la  fingo  larità  del  fuo 
merito  al  generale  gouerno  di  tuttala  caualleria  del  Rè  Catto- 
lico deftinata  per  le  guerre  di  Francia  .  Quando  le  guerre  ce- 
dettero alle  vittorie*fe  ne  venne  in  Italia  carico  di  fauoro .  li 
medefimo  mandato  Ambafciadore  dal  Prenci pe  Aleflandro 
Farnefc  al  Rè  Cattolico*venne  dallo  fteflb  regalato  d'vna ricca 
catena  doro.  Acquiftò  gran  denari*douein  Piacenza  foprail 
dazio  del  sale*e  bergamino*parte  di  Cui  comprò  (effondo  il  tur-  ^cgMnmn 
to  valutato  per  vn  migliorie  ducento  vndeci  mila*  e  33  3.  lire  di  Colìale.  Nos. 
moneta  corta)  &  nella  vai  di  Nura  &  notabili  acquifti.  Il  sere-  Pl*c  9.Nou* 
uifs.sig»Duca  Ranuccio  lo  dichiarò  in  vita  fuo  generale  Luogo-  ann* 
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tenente,  ed  aflbluto  Gouernatore  del  Borgo  vai  di  Tarro  .  Al- 
berto Tuo  fratello  hcbbe  a  prouare  la  fortuna  del  padre.  Effen- 
uo  condottiero  di  Corazze  contra  de  gli  Vgonotri  nelle  parti 
di  Francia  a  feruìgi  di  cafa  d'  Auftria,:olto  di  mofchettata  nel- 
f  clmojafciò  nome  .honorato  della  Ina  vaglia^  . 

Rimafero  i  loro  stati,  hoggidì  da  S.A.S.  honorati  con  titolo 
di  Conterai  Dottore  Gioanm>nico  ^ìio  del  capitano  Alber- 
to, Giudice  del  collegio  di  Piace za.»  perfonaggio  d'ammirabile 
ingegnosi  gran  riputazione  nella  patria  *  Seme  dbmbra>ia 
chiarezza  del  fuo  ingegno  j  per  ofeurare  il  lume  de'  fuoi  mag- 
giori .  Non  so,  fe  con  la  spada.»  ò  con  la  toga  habbia  maggior 
gloria  acquiftato  airilluftrifs.Cafa  de  Nicelli  :  la  quale  è  giun- 
ta nomai  a  fegno  tale  >  che  non  hà  più  da  mendicare  i  vanti 
nelle  antichità  degli  Anici)  di  Romani .  Quefti  altresì  per  im- 
portanti affari  hà  feruito  co'  primi  honori  alla  patria>ed  a*  fuoi 
Prencipi .  Non  mancheranno  ne'  fafti  Piacentini  atteftati  della 
fua  prudenza,  prone  del  (m  valore .  Egli  è  de  più  fplendidi 
lumi  della  Nobiltà  Piacentina.  Conobbe  fin  da  principio  i  fuoi 
merti  quel  prudentifiìmo  cauagliero  AlefTandro  Orfr,  degnif- 
firrio  segretario  det'Duca  Ranuccio,  quando  ftimò  tra  le  mag- 
giori felicità  di  fua  Cafa  hauer  per  genero  vn  tanto  Nobile  > 
douiziofo,  e  potente  cauagliero .  Per  mezo  di  sua  Altezza  ne 
confeguì  l'intento. 

Felicitare  j  Cieli  vn  maritaggio  di  tanta  paritade  con  vna_» 
fecondità  di  copio  fìffima  prole.,  dalla  quale  tanti  frutti  fi  pro- 
mette la  patria  >  quanti  fiori  vagheggia  nella  verdeggiante  pri- 
Wréutrb.ii*  niauera  di  quella  nobiliifima giouentù .  Filius  Sapiens  DoÙvi- 
naTatris*  Fra  quelli  fono  degni  di  nome  i  conti  PietroFran- 
cefeo, Alberto.,  ed  AlefTandro  *  Il  primo  è  morto,  dopò  di  ef- 
ferfi  addottorato  nellVna^ed  altra  leggeri  efTere  ftato  aferitto 
al  collegio  de*  Giudici,di  hauer  feruito  nel  reggimento  di  guar- 
dia in  campagna  a  sua  Altezza^  di  hauere  con  gli  altri  due-> 
fratelli,  ed  alquanti  altri  dell'iftefia  famiglia, non  fenzafpargi- 
mento  di  sangue,  difeacciato  dalla  valle  di  Nura  la  soldatefca 
Spagnuola-, .  Viueil  fecondo  nello  fteflb  collegio  honorato 
Giureconfulto^ed  in  tante  altre  occafioni  fi  è  moftrato  no  me- 
no coraggiofo  ne  gli  efercizij  di  Manesche  valorofo  ne  gli  stu- 
di <U  Palude*  Nel  paflaggio  felice  dell'armata  Farnefe  entro  Io 

stato 


stato  di  Milano  reflò  ferito  appo  Pontecorono.  Il  terzo  non 
meno  ardito  de  gli  altri  duo  è  in  habito  Jìcclefiaftico  j  attende 
alla  giurifprudcnza^ed  è  Commendatore  di  S.Lazaro.  Maria  Io 
ro  sorella  ferue  di  cameriera  alla  serenifs.Margherita  de'Medi- 
ci  moglie  di  S. A.  Ne'  sagri  chioftri  di  S. AgofHno  viuono  Alber 
to^e  Carlo  lor  fratelli.  Regolari  Canonici  Lateranefi  j  giouani 
di  non  mediocre  speranza  ne  gli  auantaggiofi  progredì  delle 
scienze .  Altri  figli  del  conte  in  più  tenera  età., attendendo  a  gli 
studónon  fi  moftrano  punto  fraftornati  dall'honorata  carriera 
delle  virtù  paterne.  Feliciflìmo  padre  !  che  neliVltima  età  fi 
vede  ne*  figliuoli  ritornato  alla  prima  giouinezza .  Scriue  Pie- 
tro Mattei.,  la  più  felice  penna  del  noftro  secolo  :  che.,  fi  come 
il  padre  molto  difobliga  i  figliuolidalla  riuerenza,  e  dal  debito,, 
che  gli  fi  deueyquando  gli  alleua  co'  fuoi  precetti>ed  efempi  nel 
vizio  ;  cosi  non  fi  può  dire  j  come  fi  raddoppia  l'obligazione^ 
quando  gli  conduce  egli  lteffo^come  per  mano,,  alla  via  della 
virtù  ♦ 

Il  scren ifs.sig.Duca  Odoardo  col  confenfo  di  Madama  sua  Dat.Varm* 
Madre>confermando  come  gii  diflì  in  feudo  col  titolo  di  Con-  4^fr-iéi6 
tea  al  Dottore  Gioanni  le  cartella  di  Monteocchino^  e  Mura- 
delio  con  le  ville  di  Roncagfia,NicelIa,  Albiano^aflìnojCor- 
tegallofiajFofTadellOjBozzolinQje  Sabioncello,ed  in  cafo  d'uu 
zione  foftituendo  in  Jor  vece.,  con  titolo  pur  di  Contea,  il  Ga- 
ttello di  Groppódugaro>e  fuo  diftretto,nonad  altro  fine  dimo 
ftra  di  hauer  ciò  fatto  5  che  per  li  merti  dello  fteflo  Conte,  di 
fuo  Zio  PierFrancefco,del  Padre  Albert?o,e  deil'Auolo  PierBer 
nardino  cognominato  Gioanni,  oltre  ^dntiquitatemjdkc  egli, 
&  Kainiti  atem  Fumili  &  tHcell&,ac  fincerarn  deuotiontm 
vbiq.  candidava  fi dem  ^gratam      prticlaram  f€ruitutem>&c 

Contraflcro  affiniti  immediate  con  la  cafa  Nicella  di  Pia- 
cenza altri  Marchefi  di  cafa  Malafpina,  i  conti  di  Lauagna*  Ga- 
raccioIi^PalauicinijRoncouierijArcellbAnguiffolij  Rizzoli,Sel 
uaticbGonfalonieri,  Rolli,  Fornici,  Borghi*  Romani,Treffini> 
Bràciforti,  Boir'Xhierici^VicedominijDian^RipaltbLufiardi, 
Spettini^Ourant^Seccameliche^Porta^CoppallatbTedaldi^Co 
lombi,Manca{roli,Pezancri,Torti,Lecc^^ 
di,Banduchi  di  Fontana,Cremafchi,Roncaroli,Zamberti,Bu- 
raggijRolieri,Pufterle,Foniici,e  fìmili,co'Se(II,e Lampognani 
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diMilano/tozzidi  Panna^Caccia.,  Budìij  e  Monticelli  di  Bob- 
bio.» quei  dalla  Cella  oriondi  Genouefi  . 

Fuliiia  Calina  della  più  illuftre  Nobiltà  di  Brefcia>  figlia  del 
cauaglier  Vincenzo.,  sorella  de*  Conti  Carnillo^e  Pirro.,  &  ve- 
doua  del  memorato  capitano  PierFrancefco  Nicelli  Zio  del  vi* 
uente  conte  Dottor  Gioannblafciò  herede  della  fua  dote  (che 
Altri  firu  &  fin  a  quei  tempi  per  none  mila  cento  scudi  doro)  il  Mar- 
ano   chefe  PietroFrancefco  Malafpina  caualier  Piacentino.,  il  quale 

f  Laura,  fu  figliuolo  di  Giulia  figlia  d'  f  Eleonora  Anguifibla^e  di  Pie- 
troFrancefco de'  Nicelli  di  Monteocchino  il  primo  *  Il  padre 

Maialini,  delmarchefe  fu  il  memorato  Gafparo  Vincenzo  Malafpina  fi- 
glio del  marchefeGhifello  da  gli  Èdifr'cij^vnode  capi  nella  no- 
biltà Guelfa  di  Piacenza  ;  che  fu  di  Pietro  figliuolo  del  mar- 
chefe  Gioanni  cognominato  Ghifello  :  il  quale  hebbe  per  fra- 
telli i  marchefi  MorellOjAntonioj  e  Galeazzo  figliuoli  d'Anto- 
nio marchefe  Malafpina .  Habbiam'  ve  datocché  il  Dottore  To 
relli  j  ed  il  Vefcouo  di  Bagnarea  racconta  i  Malafpini  tra  i  più 
antichi  marchefi  del  Piacentino  .  Accenna  il  Pigna  >  ch'eglino 
fìen  difcefi  da  gli  Attij  Romani  co'  Prencipi  da  Elle  .  Il  P.Ar- 
noldo Vuion  gli  annouera  tra  l'altre  cafe  della  famiglia  Anicia> 
da  cui  habbiam  prouati  difendenti  i  Nicelli  di  Piacenza.  Que- 
lle fono  quelle  più  antiche  scrirture,che  da  gli  archiui  della  Pia 
centina  Comunità  fi  raccogliono  per  tal  Calato  * 

Del  1 145 .  Guglielmo^  Opizzo  marchefi  MalaipiniVhauen- 
do  liberamente  ceduto  a  i  Confoli  della  Piacentina  Republica 
le  ragioni,  c'haueano  in  Compiano.*  ne  giurarono  fedeltà  a  gli 
fteflì  con  tutti  i  loro  sudditi.  I  medefimi  del  1 1 50.  inueftiro 
per  fej  e  lor  figliuoli^Vberto^e  Alberto  da  Preduca  Piacentini 
del  comune  di  Prefiliera,e  Cartello  di  Predouera  ;  quello  nella 
valle  di  Trebbia  >quefto  in  quella  di  Prino  :  amendue  luoghi* 
che  anchoggidì  fono  del  Piacentino.  Il  Sigoniocon  gran  ra- 
gione annouerò  tra  Potentati  d'Italia  il  marchefe  Morello  Ma- 
lafpina. Il  Dante  fè  ricordo  del  marchefe  Corrado  .  Diuerfi 
popoli  fi  tennero  ad  honore  l'effere  comandato  da  cafa  Mala- 
fpina .  Del  1 1  dy.Opizzo  Malafpina^eletto  Generale  della  Le- 
ga de*  Guelfi  di  Lombardia  ,  depofe  in  pegno  della  fua  fedeltà 
nelle  mani  de'  Piacentini  i  fuoi  CaftelIi>ogni  ftio  hauere>!a  prò 
pria  moglie,  ed  il  figlio  Meroucllo,  altresì  Etnaruiello>  ò  Mo- 
rello 2 
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rello  :  obligandofi  di  non  mai  fottoporfi  all'Impero Tedefco . 
Del  1 1 8$.Opizzo,ed  Opizzino fuo figliuolo giuraro  alla  Repu 
blica  di  Piacenza  di  còfegnarea  i  Confoli  di  quella  il  Caftel  di 
Dongione  con  la  Rocca  d'Oramala  >  lor  Marchefato  nella  vai 
di  Trebbia .  Del  1 1 88. in  prefenza  di  Pietro  Diani  Cardinal  Pia 
centino  Morello^ed  Alberigo  Malafpini,  marchefe  di  Lunigia- 
na^per  quattro  miialire  ceiìero  allafteffa  Republica  quàto  effi 
pretendeano  in  vai  di  Tarro  :  e  nell'anno  mede/imo  fu  a  Pia- 
centini veduto  il  caftel  di  Vianino  da  Gerardo,  ed  Alberto  fra- 
telli de  gli  Ardemani .  Del  1 1 93.Gherardo>&  Ricardo  fuo  ni- 
pote con  Vgone>5c  Riniero  da  Montearzolo  predando  omag- 
gio alla  Piacétina  Republica  vbbligaro  ogni  lor  bene  per  la  di- 
fefa  dello  fteiìb  luogo  :  ne  guari  dopò,  Morello,  &  Guglielmo 
Malafpini  marchefi,  alla  prefenza  de  Vefcoui  di  Piacenza  ,e  di 
Bobbio,promifero  d'offeruare  i  Capitoli  fatti  tra  i  Piacentini, 
ed  i  Pontremolefì>ed  in  particolare  nell'amico  regiftro  di  Piax 
cenza  fotto  l'anno  i  194.C011  tai  parole  e  regiftrato  il  giurarne 
todel  marchefe  Morello.  Ego  'Marchio  Monruellus  turo  Citta- 
dinantiam  "Piacentina  Ciuitatis  j  fìcut  CiuisTlacentinus  ;  &  fi- 
delitatem  tommunisTlacentia cotra  omnes  homines>faluis>&c. 
Del  1 1 95.  Alberto  marchefe  Malafpina  a  proprio  nome  ,  e  di 
Corrado  fuo  nipote  ancora  ,  ceffe  a  i  Piacentini  per  215.  lire  il 
Poggio  di  Grandola,ed  ogn  altro  della  detta  contrada,promet 
tendo  di  non  più  fabricare  in  detto  Marchefato  fenza  licenza^ 
de'  Con  foli  della  Republica^  . 

Nel  Territorio  Bobbiefe  in  vna  prateria  fotto  il  caftel  della 
Croce  i  Deputati  de'  PiacentinbMilaneft^ComafchijVeronefi, 
Brefcianb&  Lodigiani  con  quelli  de'  marche  fi  Malàfpini  ^quin- 
di argomento  l'antica  lor  potenza)  fecero  del  1  loo.giurata  le- 
ga contro  tutti  gli  Emoli  loro  ,  ed  in  particolare  contro  1  Pa- 
uefi.  I  primi.»  che  erfettuaro  il  trattato  furono  i  Piacentini  che 
non  contenti  di  hauere  l'anno  innanti  trafcorfo  il  Parmigiano, 
cdaffalito  le  mura  di  Cremona  >  occupando  vna  porta  della_>  Ca^tte^ 
Cittd^Itre  lohauerdiftruttoil  caftell'Ofcafale^atterraro  la  for  ™  Cmmm 
te  Rocca  di  S.Andrea  ,  fconfiffero  il  nemico  :  pofcia  vnendofi 
co'  Collegati  diedero  il  gnafto  al  Territorio  Pauefe  ,ruppero 
le  milizie  di  Pauia  appo  Negrino  ;  doue  feicento  con  bagaglio, 
&caualline  fecero  prigioni •  Del  izio.alIaPiacentinaRepu^ 

blica 
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blica  i  fodetti  Marchefi  preftaro  omaggio  per  gli  stati  di  Feli- 
no,CorteFelina,Vinoro,edil  cartello  detto  Lizo,ò  Pizzo  del 
Corno  .  Lo  fteffo  fecero  i  Cittadini  di  Bobbio  giurando  efler 
vafialli  de*Piacentini,fendo  la  Citta  loro  antico  st  ato  della  Re- 
publica.  Dopò  due  annidi  Marchefi  Guglielmo.,  &^  Corrado 
Maialini  <: o* Piacentini^  MiJanefi  fecero  nuouaIega,congiu 
ramento  d'effer  amici  de  gli  amici  cómuni,&  nemici  de'  lor  ne- 
mici ;doue  fatta  «uoualeuata  di  gente  i  Piacentini  occupato  il 
caftellodiParpanefe,danneggiando  lo  stato  diPauia  .  Scorfe- 
Canit .  1*1*.  ro  il  Cremonefe^edaifieraeco*  Milanefi  ruppero  nelCremaf- 
**!?<!»t4«  co  l'armata  del  capitano  Alberto  da  Douara^pafTaro  in  Lomel 
llclt  iti?.  **na  occuParo  Valenza,  Breme,  Mortara,  Candia,Sartirana.,  la 
»  %i  p      9  Valle,  Gambarana,Valeggio.,  Vignale  ,  col  rimanente  de'  luo- 
ghi forti .  Dirtruflero  i  Piacentini  le  cartella  di  Bofnafco,  e  Ro- 
uefcala.  Nel  Cremonefe  fconfiflèro  il  nemico,mandando  mol- 
ti luoghi  a  ferrose  fuoco.  Il  Parmigiano  fù  tutto  saccheggiato. 
Si  pafsò  in  Monferrato;fù  occupato  Moncaluo,VigeuanojGar 
lafco ,e  nuoui  porti .  Seguì  la  pace  con  aggiunta  di  stati  a  i  Pia 
centini.  é 

Opizzo  Malafpina  giurò  fedeltà  in  pacete  in  guerra  a  i  Pia- 
centini; &  Corrado  ftioZio la  confermò  del  1228.  obligando  fi 
icambieuolmente  i  noftri  alla  loro  difefa  .  Ceffate  che  furono 
le  guerre  efteme;  ne  feguirono  le  ciuilijandò  fozzopra  il  tutto 
del  i233.hauendo  i  Nobili  dichiarato  lor  capitano  il  marche- 
fe Opizzo;  e  i  popolari  il  marchefe  Corrado  .  Diqueftacafa 
ci  fu  l'Abbate  Pietro,  annouerato  dal  Vefcouo  di  Bagnarea^ 
tra  i  perfonaggiiHuftriPiacentinijche  fiorirò  nella  Congrega- 
zione de  Regolari  Canonici  Lateranefi . 
CJT.XF  TV  fi  Ori  il  memorato  marchefe  PierFricefco  £  feruigi  della 
Marchete  dt  IVI  cafa  Farncfe  per  non  mai  più  morire  alla  fama,  alla  glo- 
ffi  Edìjjcy.  rià .  Attefe  giouanetto  a  gli  studi  di  Minerua,e  di  Marte.  Poe- 
ta Tofco,Matematico  fingolariflìmo^ilofofo  sottiliffimo,  O- 
ratore  eloquente,Politico  fegnalato,Teologo  profondiifimò, 
efercitato  in  ogni  scienza,  segnalato  nell'armeg^iare .  Seruì  al 
Prencipe  Aleftandro  nell'armata  Nauate  :  fi  mortrò  valorofo  al 
Golfo  di  Patraffo^a  Nauarrino.  Fù  vn  Cefare^vn  Pòpeo,vn  A- 
leifandro,vn  Numa .  Ambafciadore  per  li  fuoi  Précipi  a  quat- 
tro Diete  dell'Impero  Romano,agh  Elettori Tedefchi,al  gran 

Duca 
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Duca  diTofcana  >  all'Altezza  Reale  di  Sauoia  *  a  gli  Arciduchi 
d'Auftria.,  alla  Reina  di  Spagna,  a  tre  ImperadoriMaflimiglia- 
no^Rodolfo^eMatthias^ed  al  Vicario  di  Chrifto  Clemente^ 
Vili.  Cauagliero  fplendidiilimo^magnanimo^religìoro-.Carne- 
riero  d'honore*  confi gliero  di  stato.,  e  signatura.,  Aio  del  Pren- 
cipeOdoardo  hoggi  regnante .  I  Piacentini  lo  pianfero.,  come 
padre  della  patria.,  foftegno  de'poueri.,  ornamento  de'  Nobili., 
gloria  d'Italia  *  I  fuoi  nepoti  Alefiandro  Palauicini  marchefe.* 
figlio  di  Tua  sorellaja  Contefla  Giulia  Anguiflòla*  SdaCòteffa 
Ippolita  moglie  del  conte  Gio.Bernardino  Roglieri  li  procu- 
raro a  gli  n.diMaggio  l'anno  1 624.fuperbiffi mi  Funerali  nel~ 
l' Auguitiilimo  Tempio  di  Campagna  in  Piacenza.,  doue  molti 
Poeti  moftraro  con  diuerfe  inuenzioni  l'ingegno  loro^edil  Pa- 
dre D.Pietro  Balde  Ili  Chierico  Regolare  con  orazione  fceitif- 
fima^che  fi  legge  alle  stampe  >  fpiegando  le  grandezze  di  quel 
signore*  foggiunfc  in  lode  della  di  lui  famiglia,  quefte  parole  . 

[Nacque  ilvoftro  marchefe  dalla  conofciuta  famiglia  Ma- 
lafpina*  Illuftriffima  trale  pili  fegnalate d'Italia  :  ben  degna  di 
portare  nello  scudo  quella  gloriofa  Spina>ch e  Imprefa  Reale., 
&  Gieroglifico  di  signoria  :  poiché  infine»  da  Anco  Marzio  IV» 
Rè  de'  Romani  per  còtinouata  linea  trahe  la  dipendenza:  con- 
giunta di  sangue  có  gli  ImperadoridiCoftàtinopòJiJ& di  La- 
magna.,,  co'  Rè  di  Francia.,  d'Inghilterra*  di  Spagna>di  Portu- 
gallo^congh  Arciduchi  di  cafa  d'Auftria*  co'  Duchi  di  Sauoia*e 
Bauieia  :  che  in  diuerfi  tempi  ha  data  alla  Chiefa  otto  sommi 
Pontefici:  che  per  molti  anni  signoreggiò  i  Regni  di  Candia> 
e  di  Teflaglia*  i  Ducati  della  Lunigiana^e  Tofcarra  >  con  buona 
parte  della  Saffonia  r  le  cui  spine  nò  fi  videro  mai  fenza  le  Rofe 
d'Illuftriflìmi  Perfonaggi ,  che  fra  le  varietà  della  fortuna  fem- 
pre  mantennero  vnaftefla  coftanza.}  Con  quelle  spine  gloriar! 
tutta  la  Nobiltà  Piacentina*  ed  in  particolare  i  Nicelli.,  di  ha- 
uerfi  tante  volte  intrecciato  per  rinouati  matrimoni)  fcambie- 
uolmente  le  glorie*come  altroue  fi  diffe .  E  collo  fteffo  intrec- 
cio fono  hoggidì  vnite  Malafpina^e  Cibò/amiglie  principalif- 
fime  tra  le  prime  d'Europa  nella  pedona  del  Prècipe  di  Mafia» 
Di  famiglia  Cibò*  eh'  è  la  fteffa  co'  Tomacelli  di  Napoli  >  fona 
ftati  alquanti  sommi  Pontefici,  Cardinal^Vefcoui*  Prencipi.*  e 
Cauaglieri  di  nobiliffimo  grido  » 

Racconta  K. 
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Racconta  il  Dottore  Hettore  del  Fiefco  Genouefe^  che  da  i 
•Cibò  altre  venti  principali  famiglie  deriuarono,  le  quali  hanno 
signoreggiati  rifola  di  Capraia,Gorgofia,  Celano,  Fenegero- 
la,  Montegione,AnguiIIara,  Fiuizzano,  Altamura,  Monopoli, 
CalLióSora,SommaiNocerajMontefiefolbeMineniino  ;  con 
tante  altre  Città,  Principati,  Ducee,  Marcfaefati,  e  Contadi  di 
ricchùlìme  entrato  - 

Giace  il  noftro  Marchefe  Malafpina  Nicelli  nella  capella  del 
Prefepio  in  campagna,  che  per  vn  fontuofo  Altare  fabricatoui 
da  gli  Illa{triHimiRoglieri,e  per  le  ftimatiflime  Pitture  del  Per 
dononi  non  hà  pari  in  Piacenza», . 

Mantenne  la  famiglia  Nicella  per  tutta  la  vai  di  Ntira  la  fot- 
tio ne  contraria  a  quella  de  Prencipi  di  Lando,co'  quali  difpu- 
tòbenefpeflba  tiri  di  mofehettate  i  confini  della  loro  gkirif- 
dizione.  Fomentauano  quegli  contro  i  Nicelli  Ja  fattione  Ca- 
miefca,che  diuenuta  ribelle  di  S.Chiefa,fu  da  Bartolomeo  Fer- 
ratiti Vicelegaro  di  Piacenza  conceffa  facoltà  a  Gioanni  Ni- 
Wat.Plaa.  celli,chiamatònelpriuilegio7k/^»/^r«?w  Virum  D.Ioannemde 
OSioh,  ann,  ftlcellis  fcud&tarwm  "Montisoi chini  vatlis  Nurioe  idoneum  ad  id 
ff l'8'  faciendum  di  atterrare  le  cafe,  confidare  i  beni, ed  ammazzare 
tutti  della  lor  setta .  La  (lima,  che  a<juei  giorni  faceafi  di  Gio. 
Nìccili,fi  feorge  da  varie  lettere  del  Cardinale  Sakiiati  Legato 
della  Galiia  Cifpadana,e  di  altri  Gouernatori  dello  stato  Eccle 
fiaftico,  nelle  quali  oltre  tanti  altri  honori,e  facoltadi  ha  fem- 
pre  titoli  di  Signore,  di  Capitano  di  caualleria,  di  Nobile,  e -di 
Magnifico,  corrifpondente  airilluftriffitno  di  quefta  età . 

Hebbe  fintili  titoli  nella  pace,  che  per  comando  del  Cardi- 
nale Legato  fottoil  Pontificato  di  Paolo  HI.  fece  con  quei  di 
Camia.  Erano  precedute  a  darmi  della  contraria  parte  nota- 
biliffime  ftragi>  incendi},  homicidij,e  mine,  dalle  quali  faro  aC- 
foluto  i  Nicelli  dallo  fteflb  Legato  fenza  pena  veruna  .  Hauea 
Gioanni  il  feguito  di  1 27.  de'  capi  di  quella  valle,con  26.  della 
cafa  Nicella  fiiorufciti  a  quei  giorni  di  gran  potenza .  Eran  co- 
ftoro,dopò  il  Magnifico  Gioanni,  1  signori  Gio.Battifta  da_» 
Grondono  feudatario  Imperiale,  Melchiore  sig.  del  caftello  di 
Colli,Battifta  del  cafìelló  di  Vigolo,Stefano,e  Marco  Antonio 
diHerbia,Pietro  Mariane  Giacomo  Antonio  cófignori  di  Col- 
li^Batufta,e  Paolo  di  Ltigrezzaao,Melchiore  di  Roffo,MicheIe 
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di  Mettelia,Alberto  di  Cazelafca,Gio.Battifta  di  Coli,Gio.Fra 

cefco  di  S.GioannbVincézo  di  Tianeto,  Luchetto,  c  Lodouico 

di  Roncouiero,  Bernardo,Cefare,Marco,  Girolamo.,  Battilfa, 

GiO.Barcoionieo^Ottauiano^Gio.MichelejeScipione^gétilhuo 

mini  tutti  dello  ite  Ho  cafato  ,  con  gli  adherenti  httore  Maria__»  Ro&Tc  Bap, 

Anguilìbla  de*  signori  di  Tratti  ,  Bartolomeo  de  Nobili  Mal-  ArcelL  ann* 

chiodi  da  Brugnetto,Lazaro  de  Bicocchi,Leonardo,ed  Vliuie-  J**0*  1  *' 

ro  de  marchdì  di  Pregola  ,  Ginfeppe  de  Trabacchi  ;  capi  di 

quegli  da  Mare,  de'  Roffi,  de'  Malchiodi,  de  Cauannijde'Me- 

teili^  de'  Colombi,  e  Cellafchi. 

Si  refe  fra  tutti  gli  altri  famofiflìmo  Guafcone  da  Marè/uor 
ufeito  Piacentino,e  fudditode'  Nicelli  ;  il  quale,  oltre  tante  al- 
tre crudeltà',  fcorticò  vino  vno  della  fazion  contraria  .  Riferif- 
cono,che  facendoli  {biennemente  la  pace  atlanti  il  DucaOt- 
tauio  s'hebbe  a  dolere  con  amare  rampogne  ;  poiché  hauendo 
ammazzato  99*  de'  Tuoi  nemici  defperaua  di  poter  arriuare  a 
vn  centenaio .  Tale  fu  vn'altro  fuorufeito  de  monti  di  Piacen- 
za,ctie  precedette,  poco  auanti,Guafcone.  Chiamauafi  Berto- 
lotto  ;  il  quale  con  Pafquino  fuo  genero,  ed  alcuni  iuoi  figli  ac- 
compagnato da  vna  gran  moltitudine  di  armati  feorrea  coru» 
molto  danno  que'  paefi,  mandando  a  ferro ,  e  a  fuoco  7  orre, 
palagi ,  e  ville.  Moffo  Luigi  Rè  di  Francia  da  derìdono  di  fa- 
uellare  con  sì  fiero,e  terribile  fuorufeito ,  fecegh  saluocódotto 
per  paffarfene  alla  corte  in  Milano  ;  dotie  contento  della  gene- 
ro fi  ti  di  quel  Monarca  ritorno  ifi  con  buona  pace  a  cala .  Di 
cottili  fa  ricordo  nella  fua  Cronica  di  Piacenza  Monlìg.  di  Ba- 
gnarea.  Temeaquel  Rècoftoro  ;  ricordandofj,come  Endonio 
Sabino  con  vna  mafhada  di  Banditi  hebbe  in  tempo  di  notte  il 
Campidoglio  della  Città  di  Roma_> . 

A  gli  animi  ferigni  non  vi  è  più  faporita  viuanda,  che  la  ven- 
detta .  *At  vwdiffajbonum  vita  lucvtidius iffa  .  Diflero  alcuni,  luutn,  iti 
Quella  dottrina  molto  li  feofta  dal  dettame  della  giuftÌ2Ìa_, . 
E'  perfuafa  dall'empio  Macchiauello,  vfurrando  quel  detto  di 
Cicerone,  il  quale  poco  faggiamente  affermò  non  eflère  balle-  Ck.i.Jt  cf* 
noie  il  pentimento  di  chi  ha  fatto  l'ingiuria  al  decoro  dell'in- 
giuriato ;  ma  far  d'huopo,che  ne  fiegua  rigorofa  vendetta  per 
efempio  de  gli  altri .  Quella  politica  non  folamente  contraria 
alla  legge  di  Chrifto  >_ma  eziandio  oppofta  al  parere  de'  saggi 

F  f  f  f  f  antichi. 
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antidive  alle  virtù  morali,fùafpraméte,nel  fecolo  paflato,pra- 
ticata  da  i  signori  Nicelli  contro  la  cafa  Camia  :  poiché  dopò 
Ja  morte  di  Bernardo  capo  della  fazion  Camiefca  ,  che  fegui 
«ella  cafa  di  Stefano  Nicelli  fuo  compadre  ,  fendo  fcorfii  Ni- 
celli a  S.Gioanni  danneggiato  le  cafe  de'  Chinelli  ,  Scriuani,  e 
quei  di  Camia  congiunti  dello  ftelfo  Bernardo  con  morte  d'in- 
finite perfone,edacquifto  di  molte  robbe,tagliando  alle  inno- 
centi femmine  le  mani  per  lenare  gli  anelli  con  maggior  pre- 
itezza.  Fu  più  cruda  la  morte  di  Camia  gétilhuomo  di  So.anni; 
di  Carlo  Camia  capitano  di  150.  huomini  della  loro  famiglia, 
&  di  Girolamo  Scribani,Nobile  Piacentino^  perfonaggio  ap- 
preffo  de'  Camiefchi  non  poco  accreditato  ♦  Ma  non  fi  dee_^ 
pareggiare  alcuna  di  quelle  itragi  feguita  có  molto  danno  d'al- 
tri innocenti  nel  sangue^neìi'honore^nelle  ricchezze,  a  quella» 
che  con  cento  feguaci  fecero  rilluftrifs.  sig.  Gioanni  da  Mon- 
teocchinojil  capitano  Lorenzo  Villa.,  il  marchefe  Gio.Battifta 
Nicelli  da  Cattaragna,il  sig.Gio.Fràcefco  d'Herbia^Melchiore 
d*Aniceto,ed  altri  capi  della  lor  famiglia  l'anno  1539.  quando 
diedero  a  sacco  il  Borgo  di  S.Gioanni,ed  vecifero  noue  della_, 
fazione  Camia  con  prigionia  del  loro  capo  Gioanni  cognomi- 
nato il  GrorTo,  perfonadi  buon  feguito,e  facoltà  :  il  quale  fpo- 
gliandolo  d'ogni  fuo  hauere,  oltre  Io  sborfo  di  1 800. Ducatelo 
tormentaro,  quantunque  vecchio  di  S6.  anni,  in  difufate  guife, 
vna  notte  ,  ed  vn  giorno  ;  pofeia  dopò  vn'efecrando  feempio  , 
che  per  modeftia  taccio  ,  alzatolo  nel  borgo  della  Bettola  fo- 
pra  vn  tronco  di  Croce  lo  feorticaro  viuo .  Maggiormente  fi 
efacerbò  l'animo  de'  Nicelli  contra  Gio  .Groffo^ed  altri  della_> 
cafa  di  Camia  ;  quando  lo  fteffo  con  Criftoforo,Rernardo,Ca- 
mia,  Gianonzello  ;  Andremo,  e  Antonio  tutti  da  Camia,  fotto 
Diquefìo  co-  gli  stendardi  del  conte  Pietro  Maria  Scoti  :  conte  Teodofio  , 
a  Sco/i  fi  fà  conte  Nicolò,conte  Antonio  Onofrio,Angui(foli:  conti  Clau- 
rteordo  nella  foo^  Manfredo  da  LandOje  in  compagnia  loro ^con  Francefco 
fitto  In  anni  Branciforti,e  fuo  figlio,Tomafo  Angui¥ola,Bartolomeo  Pala- 
1514.    nm  fìrellbLorenzo  Scoti,Manfredo,e  Gio.Manfredo  Laudi,  Seba- 
ftiano,Giacomo,Francefco,&  Giacopo  d'Antonio  R  orli, Ber- 
tolino di  Marijno  Nicelli ,  Bartolomeo  Vitali ,  Benedetto  Ma- 
ruffiXofmo  Anfelmi,  Bartolomeo  del  Pozzo,  Rocco  Vidalta  : 
Francefco,  &  Ferrando  de' Datari  .-Antonio,  Lorenzo,  Anto- 
nino, 
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nino.  Marmino,  e  Silueftro  Luflardi  :  Agoftino  Chinelli,  Gior- 
gio Mattoni  :  Pietro  Maria,  Filippo,  Zanone,  Gio.Domenico, 
Giacomo,Ra(àello,Pizino,é  Bodrino  di  cafa  Rocca;  molti  del- 
la famiglia  Viila,Barbiera,Ferrara,Cofta,Carena,e  Pruina  ;ed 
alquanti  altri  capi  de  iuorufciti  meno  famofi;  diuiiì  in  più  fqua- 
droniacaualio,ed  a  piede  con  bandiere  fpiegate,trombe,tam- 
burri,e  alquanti  pezzi  d  artiglieria  :  saccheggiaro  Viuftino,Vi- 
golo,  Roncouiero,  S.Gioanni,la  Bettola,  Cerretto,  la  Rocca, 
Cafaldonato,  la  Ferracane,  Bramaiano,Groppallo,  Herbia,& 
le  Ferrere  ;  luoghi  de*  primi  della  cafa  Nicella  \  doue  fecero  ac- 
quifto  di  gran  copia  di  Biade,  molte  migliaia  di  beftiami,  vet- 
toaglie  infinite  ;  abbruggiaro  diuerfe  cafe,  diroccaro  i  più  belli 
edihcij,  fradicaro  fin  gli  alberi  ne'  giardini  ;  6X,  quanto  vi  fù  di 
buono  conduflero  a  Compiano,  e  a  Carpaneto  :  neceflìtando 
quafi  tutta  la  vai  di  Nura  alle  contribuzioni  per  Io  màtenimen- 
to  del  loro  efercito,  che  fcorrea  lo  stato  Piacentino  fotto  pre- 
teso di  mantenere  le  ragioni  dell'Impero  Tedefco,  &  fomen- 
tare quell'antiche  tenzoni  de' Ghibellini.  Tardi  conobbero, 
che  quelito  mondo  è  fimiìe  allo  Scoechiere,  doue  ogni  Bianco 
di  profperità  con  quattro  Neri  di  miferia  confina .  Dicea  A  ri- 
fiorite ,  come  per  diuerfe  ragioni  è  vietata  da  gli  huoinini  pru- 
denti la  pnuata  vedetta  :  fra  le  quali  (limò  la  pia  ficura  quella: 
perche  vendicandoli  l'huomo  già  trafportato  dalle  particolari 
palfioni  tanto  predominanti  alla  potenza  irafcibile  facilmente 
può  traboccare  nell'ingiuftizia,ò  nella  crudeltà.  Sa  Peano  ben*  i 
Nicelli  ;  che  chi  tal  volta  fi  vendica  del  nemico,  fe  fteflb  orfen 
de  ;  come  la  Pecchia,  la  quale  altrui  pungendo  paga  il  fio  con 
la  morte  ;  ma  colorirò  con  diuerfi  pretefti  di  apparenti  ragioni 
le  loro  azioni  :  la  doue  furono  ancora  da  i  Prencipi  con  fauore- 
uoli  aiuti  guiderdonati  :  anzi  che  fendofi  la  Città  di  Piacenza 
dopò  la  morte  del  primo  Duca  fpontaneamente  data  all'Impe 
radore  Carlo  V.  D*Ferrate  Gonzaga  fuo  generale  capitano  in 
Italia  fece  nella  valle  di  Nura  demolire  tutte  le  cafe  de' Carni* 
efchi,&  Chinelli,capo  di  cui  era  vn'Andreino  Camia,ed  vn  Gio 
anni  Gamia  Chinelli  ,entrambo  valorofi  nell'armi,e  molto  ar- 
diti .  Bandì  fotto  pene  grauiilìme  tutti  i  seguaci  loro  .  Rilegò 
in  varie  parti  i  lorparenti,e  amici,cofìringendoglia  matenère 
col  lor  denaio  quindici  della  cafa  Nicella  armati  alladifefa  de 
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primi  capi  di  quefta  famiglia;  la  quale  anc'hoggidì  fi  troua.»con 
buona  pace  della  fazion  contrariaci  ricchezze  copiofa,  hono- 
rata  di  varij  titoli,  &  numerofa  di  perfonaggi  Illuftri  :  hauédo 
homai  deporto  e  l'vna>e  l'altra  partecon  religiofo  zelo^gli  an- 
tichi fdegni  fotto  il  felice  goueruo  de  gii  Eroi  Fameliche  di  eie 
menza  adornando  il  lor  seggio  :  Tbronus  f{egis3 clementi  a  ro~ 
borabitur  ;  fanno  conofeere ,  che  gli  anni  del  secol  d'oro  non 
furo  falò  per  i  età  di  saturno  • 

De  Vicedominì)  Pala  tiretti ,  Bianchì ,  Sacchelli  9 
e  Lancili  . 

KJ.R\AZ10KE  VLTl-Mjt. 

CJT*  1  T^.  T  fi  dubita  puntocene  il  cognome  de*  Vicedomini 
Vicidomiml   \  ^°^e  nome  di  dignità  ;  di  cui  ancor  fi  legge  il  titolo 

L  ^1  nelle  leggi  de'Longobardi.  Ma  qual  foffe  dipoi  la  dif- 
ferenza appretto  gli  Ecclefiaftici  tra  il  Vicedomino*ed  il  Preuo 
Ho  ladimoftrano  i  sagri  Canoni  j  fopra  di  cui  nota  la  GhiolTa. 
tap.Oimnti  yictdommus  eft>qui  habet  potefìatem fuper  res  ipfius  Epifcopa* 
diff*%9*  tus  ;  Oeconomus>qui  fuper  res  Canonicorum.  Et  fìcut  Epifcopus 
difpenfat  res  hpifcopales  fub  testimonio  V  ic  ed  omini  jfic  Cano- 
nici res  EcclefiaUicas  fubteflimonio  ceconomh&è  conuerfoJfle 
vconomus  in  quibufdam  Ecclesijs  appellatur  Trtpofitus.  Si  ritm- 
ila in  Piacenza  più  antica  la  famiglia  Vicedomina,come  quella* 
che  difeefe  da  Roma  ;  che  la  Vifconte .  La  doue  ftimarei^che 
errafiero  quegli  Iftorici  Piacentini  equiuocando  nel  nome  di 
Vifcor>te>e  Vicedomino;  i  quali  raccótano,che  fotto  l'Impero 
di  Graziano  haueffe  il  generale  comando  dell'armi  di  Lóbar- 
dia  Filippo  de  Vifconti  di  Piacenza  ♦  Di  coftui  ragiona  Pom- 
peo Vizani  nelle  Iftorie  di  Bologna.^  r 

Giacomo  Vicedomini  Piacentino  del  1 1 61 .  morì  valorofif- 
fimamente  combattendo  contrade*  Lodigiani.  Vberto^e  Ro- 
berto dell'ifteifa  famigliale  della  ftefla  patria JVn  dopò  l'altro* 
del  i  i7<5.furo  Gouernatori  di  Triuigi  con  il  corteggio  di  quat- 
tro Giudici*  due  Cauaglierr>e  dodici  altriacauallodi  lor  fer* 
uigio.  Gherardo>non  guari  doperebbe  il  gouerno  della  Città 
di  Parma  «  Era  a  tai  dì  Gherardo  Vicedomini  Cofladoca  Caua- 
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glìero  dell'ordine  Tempale;il  più  (limatole  celebre  di  quell'età. 

Monfig.  di  Bagnarea  diuide  la  cafa  Vicedomina  dell'ordine  ^ktdomìnì 
militare  di  Piacenza  in  Bofla^CoiradocaXhienca^Sore^Oc-  3^  % 
chiodibue,  Roncarola.,  e  Graffia .  In  Piacenza  eran  (in  a  quei 
tempi  di  feliciilìmo  grido  Boflb  Vicedomini^Vberto  Bollicò 
Palmiero  Surelfo  Vicedomini,e  Nicolò  Vifdomo,  Dottori  del 
Collegio  de'  Giudici .  E  ne'  giorni  vegnenti  hebbero  i  Boffi  il 
feudo  delle  Decime  di  Ziano:  anzi  che  del  1  ^.o^.Antoniò  Boflì 
era  Preuofto  di  S.Antonino^&Canonico  in  Duomo. Alberigo^ 
Gualtero^VbertOjPadrone^Grimero^Gherardo^e  Nicolò  Vif- 
domini  gouernaro  molti  anni  con  dignità  Confolare  la  Repu- 
blica.  Ardengo  primo., Ardengo  fuo  nipote  j  Alberto.» Sàuino,  Rog,Leen.de 
Guglielmojlfimbaldo^  e  Nicolò  dall'Abbate  di  S.Sauino  con-  Turre  Net. 
feguiro  ampie  giurifdizìoni^e  douiziofì  poderi.  Vifdomo  Cof-  *iacen< 
fadoca  fù  Vefcouo  di  Piacenza/vn'aitro  pur  dello  fteiìo  nome  1 1  *** 
fu  Vefcouo  di  VeronatVgo ^e  Gherardo  Canonici  nella  patria., 
Guglielmo  Cofladoca  cò  Gherardo,ed  Alberto  Roncaroli  Ca 
merari^o  fien  gran  Cancellieri  del  Senato.,&  Antonio  Arcipre- 
te di  Dugliara_,  • 

Vifdomo  Vicedomini  Dottore  del  Collegio  di  Piacenza..  A- 
uocato  famofo  dopò  di  hauer  generato  figliuoli  morta  lamo- 
glie/ecefi  Sacerdote.  Gregorio  X.  de'  Vifconti  fuo  Zio  lo  creò 
Cardinale  Vefcouo  Preneftino .  Morì  in  Viterbo  Religiofo  di 
S.Francefco  con  opinione  publica  di  Beato.  Il  P.D.Ferdinàdo 
Vghelli  nell'aggiuta  al  Ciacconio  fcriue>che  folle  eletto  Papa> 
ma  ricufatfe  per  humiltà  l'honore .  Alcuni  vogliono^che  dopò 
l'elezione  moriue  nel  Conciane  alianti*  che  vi  foffe  adorato  da 
tutti  i  Cardinali.  In  certe  antiche  Croniche  di  Piacenza  ritrouo 
fcritto.  Sunt  etiam  in  Cintiate  Vlacenti&  Vice  domìni  ^ua  e  fi  ma 
gnadomusj&  Kobtlis  :  n*m deista  domo vnusfuit?jpa>qut  non 
fletìt  in  Vapatu3mftper  r>num  diem;& mortuus  e  fi  frater  minor. 
Allega  la  fteflfa Cronica  di  Piacenza  il  letteratiffimo  Padre  Luca 
Vuadingo  Hiberno,nelia  feconda  parte  de  gli  Annali  dell'ordi- 
ne minore.  Tncomincia  Inter  Hunc *parlàdo  di  GioanniXX.ò 
iìa.XXL&  Adrianù  nefeio  fi  wdeam  alt um  numerare  Tonttficc: 
ytpotè  cuius  nullus  >quivitas  j&  Seriem  fcripferit  ?ontificu>vel 
minimum  memìnertt*  Is  è&  Vtcedùminu*  de  VicedomimsTla- 
et tinusjdt  dopò  poco.  Incidif  vero  dtes  morti*  eim  inter  obiti 

Adriani, 
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Adr i ani, &  eletti onew  loannis>quippè  ita  adnotatur  in  Diario 
vetufliffimo  Cathedralis  hcclefìa  Place  tue  otlauo  Idus  Septemb* 
Cum  itaq.yidrianus  mortuus fit  1 2. vel  i$*Kal*Sept.&  Ioan*ele* 
Uus  iz.KdtOftob.in  hoc  interregnum  incidens  mors  ^ictdomi* 
nijfexto  fcilicet  SeptembJie^confirmat  affertum  jìnnaltum  via 
centinorumjvt  eodem  etiam  Sep  tembÀie  eietlus  fu  mTontifice* 
&  diemobierit  extremam*  Sottofcriue  .l'ingegnofiffimo  P.Fra 
Gabriello  Fabri  di  nazione  Francefe  nell'Albero  de'  Minori 
iitampato  in  Avignone  apprettò  il  Bramerau  dell'anno  1635. 
doue  annotieràdo  tra  i  Romani  Pòtefìci  il  noftro  Vicedomini, 
così  ne  parla .  ficedommus  Vnmus  de  Vicedomtnis  Vlacetinus 
Ord.Min.  Conuent*  Totittfex  anno  1276.  Perfeuera  anc'oggidì 
in  Piacenza  la  fua  portenti. 

Gregorio  fuo  figliuolo  fu  aurato  Cauagliero^e  Capitano  de* 
primi  della  patria .  Tale  fu  ancor  Filippo  Vicedomini  Piacenti- 
no., il  quale  gouernando  la  Citta  di  Parma^ed  hanendo  il  fupre 
mo  comando  della  Lega  de'  Guelfi  di  Lombardia  con  Azzone 
da  Ette,  ed  il  cote  Ricciardo  da  S.Bonifacio  afìaltò  la  Città  di 
Vittoriana  prefe,  e  incenerì  ;  cacciò  in  fuga  fefTantamila  com- 
battenti di  Federigo  IL  Imperadore  ;  acquiftò  il  fuoTeforo, 
lafua  Coronaci  Carroccio  de'  Cremonefi,glistédardU'armi> 
il  bagaglio,  vn  numero  infinito  di  Caualli,Drome<tarij^Orfi, 
Linci,Pardi,Leoni,Elefanti,Grifalchi,e  Pantere;  debellò  i  Mo- 
donefbPauefijTriuigiani^PugliefìjSuizzerije  Saraceni,ed  entrò 
nella  patria  trionfante^ .  Go.uernò  pofcia  Milano,  Genoua,ed 
altre  Città  .  Dell'opre  fu  e  fanno  ricordo  il  Sigonio,il  Biondo> 
il  Locato/1  Moro/Angeli  Iftorico  di  Pannale  il  Cauitelli  .  Al- 
berigo fuo  figliuolo  con  mero,e  mifto  impero  gouernòla  Re- 
pubìica  :  la  signoria  di  cui  vfurpandofi  Galeazzo  Vifcòtihebbe 
molto,che  fare  co'  Vicedomini,Vifconti,dallaPorta,PalaftreI- 
li,  Gonfalonieri,  Fregofi,Leccacorui,  ed  altri  Guelfi,  capo  de' 
quali  fu  Aitacelo  Vicedomini  Soreifio  ,  cauagliero  di  gran  va- 
lore ,  e  cu  oro . 

Era  gratin*! mo  alTiranno  Vifconri  il  cauagliero  Albertaccio 
Vicedomini,  e  per  gli  di  lui  prieghi  fi  ftabilì  la  pace  tra  fvna,e 
l'altra  parte .  Melchiore  fuo  figliuolo  sposò  Caterina  de'Porri 
Nobile  Piacentina^  &  maritò  Camellina  fu  a  figlia  a  Lodouico 
figlio  di  Pietro  Graffio  Vicedomini .  Graffio  appreffo  i  Fran- 
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cefi  fignificaCancelliero,ed  appretto  iTedefchi  lignifica  Pre- 
polito;  la  doue  MarchenGraph  denota  Prepofito  de'  Confi- 
nilo fien  Marchefi.  E*  antichirlima,ed  illuftre  tra  Je  più  riguar- 
deuoli  di  Bologna  la  famiglia  de'  Graffi . 

Filippo  Vicedomini  eflèndo  inFràcia  Canonico  Senonefe> 
fen  ritornò  a  Piacenza  eletto  Preuofto  deirinfigniffìma  colle- 
giata di  S.Antonino  ,  nella  quale  ha  coteita  famiglia  vn  giure- 
patronato,&  vi  furo  Canonici  Matteo,e  Antonio  Vicedomini. 
Guglielmo  Vicedomini  fu  molto  grato  al  Romano  Pontefice 
Gioanni  XXII.  lo  dichiarò  Canonico  di  Vicenza,  affegnàdogli 
il  primo  benefìcio,che  vacante  in  Piacenza .  Vn'altro  pur  dello 
Hello  nome,  aurato  cauagliero,  acquiiloiii  nell'armi  honore> 
e  fama .  Gioanni  gran  Filofofo  lefie  con  gran  concorfo  nelfv- 
niuerfità  di  Pauia  i  libri  di  Ariftotilo  . 

Guglielmo  Vicedomini,e  Daniello  Dottori  del  Collegio  de* 
Giudici  di  Piacenza,  Pietro, Paolo,  e  Zanardo  dei  medeiimo 
sangue  cauaglieri  illuftrifiimi  con  tutti  i  loro  legittimi  discen- 
denti dalFlmperadore  Carlo  IV.  hebbero  il  titolo  di  conte  Pa- 
latino con  priuilegio  di  legittimare,  crear  Notari  i  Giudici  mi- 
nori, ed  altre  grazie.  Clemente  VII-  con  lettere  credenziali 
dalla  Città  di  Auignone  mandò  il  conte  Zanardo  Vicedomini 
cauaglier  Piacentino  al  Rè  di  Francia»  di  Nauarra,di  Aragona, 
di  Caftii^lia,di  Sicilia,e*di  Napoli,  a  i  Prencipi,e  Città  di  Lom- 
bardia^! Tofcana,e  Germania  per  trattare  importanti  nego- 
zi j  a  prò  del  Chriftianefmo  .  Io  hò  letto  quelle  lettere  :  ma  è 
tradizione  conferuata  appreflode'  più  vecchi  di  quella  Cafa, 
ch'egli  fe  ne  morifie  nelle  mani  de'Turchi,fendo  Gouernatore 
generale  dell'armi  del  Pontefice.  Matteo  Vicedomini  cote  Pa- 
latino^ Giudice  collegiata  di  Piacenza  nella  Città  di  Padoua 
hebbe  le  più  importanti  cariche.»  e  i  primi  honori .  IIDottore 
Filippo  lefle  poi  nella  patria  ragion  ciuile .  Nel  collegio  mede- 
fimo  fono  fioriti  Guglielmo,  Paolo,  Geminiano,  e  Pietro  co* 
Dottori  Bartolomeo,eTomafoRoncaroli;  tutti  Giurecófulti 
di  cafa  Vicedomina  eccellentiffìmi  .  Guglielmo  figlio  del  cote 
Paolo  fù  cauagliero  di  Rodi,Commédatore  della  Mifericordia 
di  Piacenza ,  ed  immediato  predeceffore  del  cauagliero  Anto- 
nio Vicedomini.  In  Roma  l'anno  1 5 1 3  .fioriua  il  Dottore  Gu- 
glielmo CofTadoca  capellano,e  Auditore  del  Papa.  Simone  Vi- 

cedo- 
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cedomini  cortigiano  del  Duca  Gio.  Galeazzo Vifcontì accorri* 
pagnò  in  Francia  Valentina  figlia  del  Duca  maritata  a  Luigi 
Duca  diTuronia^ . 

Il  primo,che  nelle  guerre  panate  ardùTe  di  afTalire  le  mura 
diStrigonia  fii  il  conte  Carlo  Vicedomini,  cauaglier  Piacenti- 
no ;  che  Tempre  venne  honorato  di  gouerni,e  fourani  comadi 
dai  serenifs.sig.Duca  Ranuccio .  Il  Marchefe  Cremona  Vice- 
domini  signore  di  Vormeto,de'  primi  feudatari  di  Piacenza,hsì 
feruito  da  giovinetto  nella  corte  ;  e  pofeia  in  guerra,  condot- 
tiero di  cinquanta  corazzerai  serenifs.sig.Duca  Odoardo.  Hi 
cafa  in  Parma,hauendoui  spofata  vna  sorella  del  Marchefe  Bre 
gonzi.  Nicolò  fuo  nipote  è  morto  Al  nero  de'  canalli  leggieri 
di  Sua  Altezza.  Militò  Auenturiero,c  Al  fiero  di  caualli  in  Ale- 
magna  Antonio  Fracefco  Vicedomini  ;  che  ne'  primi  anni  della 
fiia  giouétù,afpirando  a  gradi  gii  domiti  alla'fua  fedelta,rnorì 
nella  corte  del  Duca  fuo  signore  ;  dopò  hauerlo  feguito  nelle 
palfate  guerre,nel  Piemòte^ed in  Francia  ;  amato  fommaméte 
da  quell'Altezza-» . 
C  AV.  TU  A  Scefero  a  tanta  altezza  i^alaftreilLquando  Piacenza  figo 
tpalafireili.  £\  uernò  a  Republica:  che  hauendo  la  signoria  di  Sarmato, 
del  Caftellazzo  oltre  Trebbia  ,  e  di  molte  altre  Terre,Gioanni 
Palaitrello  pretefe  capeggiar  nella  patria,e  andar  del  pari  con 
Ax*X*-  t*  gli  Scoti,Landefi,Fontanefi,ed  Angui  (Ioli  •  Era  ancor  teft  imo- 
Chnn.  an*.  n[0  deirantichiffima  potenza  loro  l'antica  Torre  detta  de'Pa- 
»4ó*.  hftrelli  nel  Borgo  di  Piacenza,  la  quale  cadè  già  Io  grata  dal 
tépo  tre  anni  dopò  la  Pretura  di  Andrea  Palaftrelli .  Nella  vita 
di  S.Franca  leggeri  di  Giliolo  Palaurelli  >  il  quale  fù  fatto  pri- 
gione da  Filippo  Laudi  nella  Rocca  di  Zauattarello  ,  métre  a  ri- 
dalla fozzofopra  la  defoìata  Italia  per  le  abornineuoli  faccioni 
di  Ghibellini,  e  Guelfi,  fu  per  l'muocazione  di  quella  S.Verg. 
fua  congiunta  di  sangue,da  inuifrbile  mano  in  vno  iltante  vifi- 
bilmcnte  fciolto  dalle  catenese  a  viltà  de'  nitri  ici  ricódotto  alla 
patria*  Fù  certo  in  ogni  fecolo  la  Città  di  Piacenza  terreno  fe- 
raci filmo  di  quelle  piante  di  Paradifo,  all'ombra  delle  quali  è 
ficuro,ardifco  dire,  da  i  fulmini  della  Diurna  Giuftizia  il  pec- 
catore; poiché  non  fanno  efTer  feu eri  gli  fguard:  del  pietofif- 
fimo  Iddio  contro  quel  luogo, che  è  Jaftarzadi  vn  Giulio,  e 
confeguentemente  ricouero  della  grazia,  luogo  di  Paradifo • 

Le 
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Le  lagrime  di  vn  feruo  del  signore  fpegnono  bene  fpeflb  Io  ar- 
dore dei  iuo  fdegno  .  Ritardano  fouente  i  fofpréi  di  vn  santo  la 
mano  dell' Eterna  Giullizia  alia  vendetta.  Ham  Dei  fententia 
(è  vnteitimonio  del  gran  P.Girolamo)  s  mei  or  um  preci  bus  fo>  ^m^% 
let  frangi .  Il  cadauero  lìeffodi  vn  santo  può  eflèr  la  difefa  di  E^echt  1 
molti  popoli.,  e  la  felicità  di  molti  Regni . 

Dicafa  Palaitrella  fu  S*Gottardo  Nobile  Piacentino,  difee* 
polo  di  S.  Rocco  da  Monpiglieri  ;  il  quale  dopò  la  partita  del 
fuo  amato  maeitro  confumo  ileorfo  di  liia  vita  ih  penitenze 
afpriHìme,ricompen'fando  l'antica  fplendidezza  con  vna  men- 
dica pouerti,della  quale  diffufaméte  he  fenfiè  il  P.Fra  Giaco- 
po  di  Voragine  Arcmefcouo  di  Genoua .  Fa  di  lui  nobiluomo 
ricordo  con  rimili  parole  il  P.Filippo  Ferrari  Aleffandrinonel 
Catalogo  de'  santi  dell'Italia*.  N.on  longè  Gotbardus  Hobiliffi*  . 
tnusj&  dittjfimus  Tlacentirius  ruri  habitabat^qui  multar»  feruo* 
rumj& '  canum  copiam  alens  venatìoni  operarti  dabat.  E  nell'aiir 
notazione.  Gotbardus  ex  Mobili  Talafìrella  fawilia  fiat*  Ispaf- 
fim  santi us  nominatur  * 

Gio.Marco  de'  Palaftreili  da  gli  Scoti  conti  di  Carpaneto,  e 
da'  signori  Cauacci  hora  C  onti  della  Somaglia,cóprò  ij  feudo 
di  Cellero,Grarfignana>e  Tempiano,  che  continoua  fìn'hora 
nella  famiglia  ;  eflèndo.prima  deuoluto  alla  Camera  per  ce*  te 
sccufe  diPierMaria  Niceili  figliuolo  di  Stefano  signore  de'Ìa_, 
Bettola.  Tutti  quegli-scrittari  D.Gonzalo  d'Oruiedo,come  Fe 
écrigo  da  VigolenOjLopez  di  Gomara,Agoftino  <L-raual'oGi-. 
rolamo  Benzoni,  ed  altri  ancoraci  quali  credettero^ he  il  Co- 
lombo feopritore  del  nuouo  Mondo  fofTe  de'  Palaftrelh  di  Pia-» 
cenza>chìamanoquelta  cafa  antichidìma^e  nobile . 
,  Iiluiìxaro  altresì  quelto  lignaggio  Vitale  capo  di  fattione  ia 
Piacenza*  e  camerario,  ò  fia  gran  cancelliero  della  Republica, 
Gioanni  Preuofto  di  s.Gioàni  Euàgeliita,Grimero  cauagliero 
a  fpron  d'oro,e  capo  de'  fuorufeiti  Guelfi,Gioanni  Podeftàdi 
Bologna3Barnabò  capitano  del  popolo  Milanefe,e  Xenofonte 
Dottore  eccellétifs.  nel  collegio  de'  Giudici  di  Piacéza,il  quale 
&l  Auditore  nella  Ruota  di  Luca.  Quelli  dopò  edere  lungamen 
te,  e  santamente  villuto  in  flato  coniugale  entrò  nell'ordine 
Canonico  di  S.Agoflino,oue  nomoflì  PierFrancefco  da  Pia- 
cenza» Viife  vita  tanto  efemplare,che  fendo  morto  nella  Citta 
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di  Romani  vietato  il  corpo  da  molte  migliaia  di  perfonc  di- 
uote .  Scrive  contro  il  Nauarra.  Di  qaefto  gran  soggetto  diffu- 
famente  trattò  il  P.D.Dionigi  da  Piacenza  Religiofo  di  S.vita, 
nelttfloria  della  Vener.  M.  D.  Battifta  de  Vernacci  di  Genoua. 

Nella  Città  di  Parma  il  Dottore  Luigi  Palaftrclli  Giudice  col 
legiaco  di  Piacenza,  dopò  hauer  lungo  tempo  efercitata  la  ca- 
rica di  Auditore  delle  caufe  ciuili  >  e  conigliera.,  confeguì  vna 
gran  parte  de  gli  honori^ch  erano  gii  doiuiti  al  merto  dèlla  fua 
ltmga,e  fede!  feruitd .  Quiui  riposò  in  pacete  portato  il  cada- 
uero  alla  patria  giace  nel  sagro  Tempio  di  Campagna.  Barto- 
lomeo feudatario  di  Celero^vno  de'fuoi  figliuoli  è  xMfìero  Co- 
lonnello., &  capo  della  prima  compagnia  del  prefidio  di  Piacen- 
za.Hd  mìiitato  nelle  pacate  guerreysd  in  molte  fattioni  Ci  è  di- 
moftraco  coraggiofo  soldato .  Gottardo  fuo  fratello/eudatà- 
rio  diCelero^e  sig.  del  cartello  di  Sariano^ancor  c^e  ne*  primi 
anni  fi  ritroui,  è  fiato  capo  della  Communità  di  Piacenza  con 
titolo  di  Priore,  Viuono  ancor  di  quefla  cafa  il  capitana  Alfon- 
fo  cugino  del  padre  loro,vno  de*  feudatari  del  comune  di  Ce* 
leroj,  e  parente  ftrettiffimo  dell* Autore  di  quello  Libro .  Gio. 
BattifUsig.del  cartello  diTauafca.,&  Marcantonio  in  habito 
Eccfefiaflico  beneficiato  dvn  giurepatronato  di  fua  cafa . 

E'  diffiifa  per  tutta  Italia  la  famigliale  Bianchùornata  colla 
porpora  di  alquàti  Cardinaiucolla  toga  d'eccellenti  Giù- 
reconfulti>e  coll'armi  di  molti  canaglieri  a  La  fazione  de'Bian- 
ehi  è  fiata  famo-fitiìma  nella  Tofcana;  e  già  fu  dettó^che  i  Bia* 
chi  di  Piacenza  col  braccio  de  gli  Scoti  contrattar©  laTirània 
«li  Galeazzo  Vifconti  Imperiale  Vicario  in  Lombardia . 

Ho^gidì  fi  ritrouano  per  varie  affinità  nella  patria  congiunti 
alle  illufori  famiglie  Maluicina>  Arcelia>  Portapuglia>  Nicella> 
StrettaiTederca^Malafpina^Branciforte^larliana^Cecilia^Bor- 
fa>Pozza>AmÌ2Lzona>TrifIxna^Medice>Parma>Mezocò>  Maini- 
pote,Ferrara>Datara*Cauerzaga>  Rcfla  di  Viuftino>  Corhaza- 
fia3aleflrazzaJRipalta>Cipella>Romana>RicciaJ&Buonadea: 
ed  in  Milano  a*  signori  Befozzi>  a  Bregonzi  di  Parma*  a*  Gior- 
gi di  Pania*  &  a"  CaUari  Nobili  di  Vicenza  ♦  In  quefta  cafa  è  al- 
tresì cótinouata  per  molti  anni  la  signoria  d' vna  parte  del  ca- 
Ucat.ann.  ftel  di  Reggiano .  Tra  quelli*  che  gouernaro  là  Piacentina  Re- 
»  *  98«       public*  66  dignità  Canfolare^anouera  il  Locati*  Huomodeo 
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Bianchi .  Hò  ritromto  aitrouc  lo  ftetfo^capo  cri  gran  fazione 
nelle  Cittadinefche  riuoke  della  patria  .  Orlando  Tuo  fratello,, 
Gherardo^  Giacopo  hebberojdopò  lui.,1  primi  honori  nel  ma 
neggioctelpublico  .  Si  ritroua  memoria  (che  in  queflo  luogo 
-non  voglio  tralafciare)di  Fra  Bianco  da  Piacenza  generale  prò-  Kog.  p  et  r  i  de 
curatorecommendatore  Jk  generale  Vicario  di  tutta  la  lem-  Ziltano  ann. 
piare  milizia  in  Lombardia  :  Religione  a  tai  dì  la  più  famofa,  1  «65.14.^ 
e  potente  di  tutti  gli  ordini  cauallerefchi  di  sàtaChiefa.  Nella 
Chiefa*  maggiore  della  patria  furo  Canon  ici^Gioàni^e  Oberto 
Capellano  del  Papa .  Molti  di  quella  cafa  confeguiro  dipoi  di- 
gnità Ecclefiaftiche^&  ricchi  benefieij.  Tra  i  piti  famofi  leggifti 
Piacentini,Mon(ig.di  Bagnarea  annouera  l'eccellente  scrittore 
Apollonio  de*  Bianchi .  Goueriiauano  i  Duchi  di  Milano  Pia- 
cenza; quando  fiorì  Gioanni  Bianco  eccellentìfs.DottorcFi- 
fico  coHegiato  nella  patria .  Fu  Bernardino  comminano  gene* 
rale  di  Salfo.,  fotto  la  signoria  del  Duca  Ottauio  :  Paolo  Emilio 
è  flato  cancelliero  delia  camera  in  Parma^e  della  Cotnmunità 
nella  patria  ;  nel  cui  vfficio  è  fottoentrato  Marco  fuo  figlio., 
c'hebbe  altresì  nel  seggio  Fòtanefe  luogo  ben  degno  tra  i  No- 
bili dì  Piacenza  .  De  Bianchi  Parmigiani  fotto  Nicolò  lll.fiori 
il  Cardinale  Ghe  rardojvn  de'  primi  Prelati  di  S.Chiefa  # 

E'  in  Piacenza  antichifsima  la  famiglia  Sacchetta  j  come  in  cj^p,  \y% 
diuerfi  luoghi  mi  fouiene  haiier  letto.  Fu  da  principio  rie-  sacchetti. 
chifsima,e  per  molti  anni  proua  la  fuacontinouazionejc'hora 
tralafcio  per  fola  breuiti.  Sono  gii  aoo.anni^e  forfè  pii^ch  ella 
fu  annouerata  tra  i  Nobili  Milanefi  ;  ed  in  quel  tempo  fiorì  Gu-  *ZMorìg.hìn. 
glielmo  Piacentino  ^che  da  Caterina  Arcelli  generò  Antonio  di  Mila»olL 
marito  di  Ainiggia  Palaflrelli ,  che  fu  madre  di  Pietro  de'  Sac-  5£f/fr«f  " 
chelli^  il  quale  da  Sebaftiana  figlia  di  Pietro  Ruflici  (  famiglia 
Nobilifsima  Piacètina., originaria  di  Romajdouehebbealquàti 
Eminentifsimi  Cardinali^  e  molti  Senatori)  lafciò  alla  patria^ 
Paolo^e  Pietro  Anronio  Còfignori  del  Caftellaccio^che  fu  de*  Sacchetti. 
Palaftrelli,  oltre  la  Trebbia  »  Pietro  Antonio  da  Orieta  de  Pa- 
uari  Catani  di  Fótana  generò  il  Dottore  Nicolò^collegiato  tra 
i  Giudici  di -Piacenza>&  Paola*  che  portò  vna  grà  parte  de' po- 
deri del  padre  nella  cafa  di  Pietro  Agoflino  Buonfanti  filo  con-  ' 
forto'.  Paóio  Sacchetti  da  Ifabdla  de'  Mulaazanùoltre  molte 
figliuole  nobilmente  accafate  nella  patria.»  lafciò  Gio.Agoftino 
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nella  Comunità  di  Piacenza  annouerato  trai  Nobili  al  seggia 
de  gli  Scotio  &  padre  di  Paolo  Emilio  già  Teforiero  della  Co- 
munità di  Piacenza,Priore.,Anziano>&:  Cote  Palatino  ;  iiquale 
i\  dilettò  di  poefia  rofeana  ,  &  tu  gratiifimo  al  Sig.Duca  Otta-i 
uio.,  che  indiuerfe  Tue  lettere  Tempre  honorollo  col  titolo  di 
Nobile  Piacentino  .  Vno  de'  fuoi  figliuoli  >  Gio.  Agoftinoj  hi- 
luogo  nella  segretaria  di  Sua  iUtezza^ferue  alla  Corte  ;  ha  co- 
gnizione di  feienze  ;  ed  elegantemente  compone  rime  Tofca- 
ne,  copiofe  di  bellifììmi  concetti . 
tji V»  V.  O  E  la  cafa  Lauella >  come  molti  han  creduto,  fotte  in  Piacen- 
L*nel!ì .      ^3  za  dello  ile  So  pedale  di  quella  d'Angelo  da  Lauelio  cogno 
minato  il  Tartaglia ,  e  di  Donato  da  Lauello  ,  Capitani  famofì 
a  .y/  Cjk.  CU  ncll'Illorie;non  haurei  dubbicsch  ella  non  lì  prouafle  vn  ramo 
m*t  nel  prte.  deliantichiiiima,&  gloriolìfs.  a  schiattade  gli'Orfini  di  Roma. 
*'  C*I*fi**  Sono  P*Ll  ^  ^lie  ^coli^cheritrouo  tra  i  Fifici  di  Piacéza  il  Dot- 
tj'  »67.  '  tor  Lauell°  de'Lauelli.  Valerio  Lauelli  fu  dalla  b  Città  di  Pania 
b  òDai'  Pap.  ammetto  tra  quei  Nobili  con  titoli  di  spettabile,egregio,&  no* 
3  qIu.  i  5  8  ».  bile  Piacerino  :  ne  dopò  guari  egli  col  fratello  Alefl'andro,e  lor 
c  Dss.?ia%  pofteri  c  furo  da' Piacerini  nella  Comunità  accettati  tra  i  No- 
te/. 1 5  9 1 ,    t>ìi£  di  dalfe  Fontanefe;dalla  quale  hàno  hauuto  tutte  le  prime 
cariche,ed  ancor  fi  mantengono  fplendidamente»  Alberto  Re- 
ligioso della  Cópagnia  di  Giesù  in  età  di  2 2. anni  hi  letto  con 
grande  honore  Rettorica  nel  collegio  di  Ferrara  :  &  Carlo  fuo 
fratello  dottamente  compone  in  Tofcano>&  Latino,  e  profane 
verfi  :  Valerio  lor  padre  già  fiì  priore  di  Co m muniti  ,  ed  Alef- 
fandro  Amici  lor  Zio  materno  Fifico  collegiato  nella  patria.,  e 
caualiere  del  Duca  di  dianoia  nell'ordine  di  S.Lazaro  * 

Hauea  fcritto  l'Autore  di  molte  altre  Famiglie,  ed  in  parti- 
colare di  Bologna,  di  Milano.,  e  Piacenza  ,  le  quali  fi  porranno  . 
nella  Seconda  Parte  :  perche  quello  Volume  è  crefeiuto  più  di 
quello,  ch'egli  fi  perfuadea_>» . 

Il  tutto  intendali  co  fentimento  Cattolico,e  Religiofo  :  poi- 
che  chi  fcritfe  fopra  di  quelle  Carte  ,  mefcólarebbe  con  quelli 
inchioftriil  sangue  in  teftimonio  dellafuafedeltà,e  diuoziòne, 
ch'egli  fucchiò  col  latte  verfo  la  Chiefa  Romana,ed  Apoftolica. 
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Storiata  255 
Scribana  708.75 1 

r 

Traiano  Imperato- 
rejefuar ita  334 
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Tedefca  famiglia  309. 
391 

Ter\a  668.  669.670. 
vide  Cornalina. 
Triuifana  ìti.&feq. 
Trinuzia  122.  205. 

27*-  IP?*  H<*- 
429.654.749.701 
Tiepola  323.  324.  5 3 x 

Trauerfara  541 
TroH*  323.124 
Trijjìna  576.58^.585. 

7  on  tana  ,  0  ytf. 

<^/^.  257.x7S.408. 

411.597.  705 
Twj(f.i  495 
Taverna  77 
Tagliauacca  164 
Xo/ec/*  254 
Tringola  371 
Tornitila  280 
Tolettna*videMarucia. 
Tiena  565 
Trotta  565 

Tartara  63 1 
Trouamala  644 
Tettalafìna  155.  564 
Torta  714 
Tornaceìla  496.775 
Tiapera  323 
Tuttauilla  354 
Torana  1 J6.  211.  521 
Tedaldo  94«  pj*  I32. 

Tullia  701 
lencarara  2$ 6 
Tojfignana  6^4 
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Tornava  255 
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Terranera  ì  18 
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Tonnola  223 
Trauerfata  ny 
Trigamo  la  2 17 
Torfanina  5  65 
T  or  fella  217 
Te/?*  216.118 
TWa  2 1 7 
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Tuona  2 13 
T  arengo,  11 1 
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Tortore  Ila  633 
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VentimigUa  381 
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769 
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Seggiola  225.480.48i 
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Varana  515 
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435-  521-  5*2-  ^7. 

654.762 
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FiuHina  661.6 63. 
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220.221. 4H 
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Vimella  5 1 5 
Valle  34I.  679 
J^tf*  218 
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Verrana  218 
Valentina  308 
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Veneta  218 
Vidimare  41 1 . 4  J  T 
^«»frc^  vjj.  278 
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Vitale  226.42$ 
Vianina  224 
Vur^ana  i\6 
Vietila  217 


N   D    I    C  E 
Vigogna  2 17 
VaUelunga  217 
Vghella  236 
Vtrtuana  224 
Viualda^-llS 
Veggia  215.219 
Flwtera  219 
Vincente  620 
Ve%%a  6  3  3 
Varignana  634 
V italiana  2  56.  r.  2?or 

Vsberta  206 
Vccelletta  256 
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V  in  ara  256 
Villanoua  25? 
Vgoccione  255 


ZJtnarda  202.218 
409.  405.478. 
599. 759 

120.  310.  323, 
J24.  406.  478.  542. 
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Zambeccara  259*  ^  30. 

623,63 1.  632.633 
Zaccaria  4  \  1 
£ane  323.^  ?o.  6^3 
..   Zeccbina  ózj 

Zagva  216. 462-477 
Zamberta}%% 
Zoppa  63  4 
Zanca  65o 
Zabarella  256 
Zo>%ina  255 

Zuftiniana.vide  CiuHh 

ni  a  ti  a. 
Zoaccbina  2/6 


IL     FIN  Ec 


EGO  tnfrafcrtptus  MètropvLBonoH*?a>nitentìarÌHs  opus  hoc 
pr  telar  um  eruditismi  viri  loannis  Vetri  de  Crefcentijs> 
quod infcribitur  Corona  della  Nobiltà  d'Italia  prò  Eminen* 
sìfs.ac  Reuerendifs.  D.D.Card.  Archiepif.  Bonon*  recognofcens 
ip fuminoti  folum  nihilerthodoxa  fi  dei  dogmatibus  5  bonisve  mo- 
ri bus  diffonum  con  ti  ne  re  ;  /ed  etiam  omnibus  numeri $  abfolu* 
tifftmume(fe  depr&bendi)  ac  propterea  5  &  prdo^  &  yerpetuLj 
commendatione  dignijjtmum  eenfeo . 

D.  Ludouicus  Modronus  Cler.RcguI.S.Pauli. 

ì  «VU*5  SvW'kttUìN^ ;t\ìvX     -  \  ;  ;  ^$9VtoO]£H     }'  ff*|L  Sniffili  tffi 

■~  5  ■  -  — — 

Llbrum  huncinfcriptum  Corona  della  Nobiltà  d'Italia, 
&confcriptum  ^  dodi  (fimo  viro  Ioane  P  e  frode  C refe en- 
ti)s  .  Ego  infraferiptus  dtiigentius  vidiy  &  ita  approbo,v$  illum 
omnibus  hisloriarum  sludiofis  commendem^  propter  rerum  hi- 
Borie  aru  fi  da  enarrationem  ab  omnibus  legipofifecefeam.  Ergo 
Imprimatur 

Ita  TrMìeronymus  Onuphrius  inpublico  Bonon.Gymnafio  Le- 
ttor public  us<>  ac  Sanili  fu  Inquìfitionis  Confultor  prò  Reueren* 
difs.  Patre  Mag.  Paulo  de  Garexio  lnquiJ\Bonon. 
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Errar/. 

i}  ad  ifpronare 
3  rtcoprita 
rittaggio 
milenle 
medium 
che 
giochi 
M  DC  LV. 
moglie  il  Rè 
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ti 
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36 
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ad  allentare 
ricoperta 
retaggio 
melenfe 
Medicata 
chi 
gioghi 

mdclvi. 

moglie  Eritto 
mo,  Vhebbe 
il  Rè 
Galluri 
folleaaro 
dettato 
figlia 

Con  ignori 

Conuentuale 
vigenti  tribus 
di  Francefco 
del  Grande 
Vaitidoni 
deìe  Francefco 
Parigino 
Piacenza 
Ciò. Francefco  Gio.  Pietro 
10  Francefco  PietroFràcefco 
*i  Garett  Mareti 
%^  Salto  Salio 


1  Gallani 
3  folleuò 
l?  decto 
26  figlio 
Monfignori 
dell'Offe  ruaza 
vigentibus 
di  fratello 
Grande 
Valfidoni 
Francefco 
31  Perugino 
16  Piacerla . 
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«7 
1 1 

XI 

14 
10 


Pag. 
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301 

380 
58* 
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391 
409 
5  47 
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64* 

64* 
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Errori*  Correzioni* 

Ltn. 

35  Vefcouo  dtU  Vefcouo 

il  Girolamo  Girolama 

H  Galeazzo  Gallaffo 

1  gode  godrà 

ij.dtMeflìna  di  Catania 

*  Benedetto  Bernardo 

16  Carlo  IX.  Carlo  UX. 
ro  joi  is$ 

29  Girolamo  Gtoanni 
6  Laigt  Lupi 

47  Leono  Leno 

5  di  Lóbardia  dtk  di  Lombardia 

17  '07*  157* 

5:  Pifanelii  Paganelli 
t4  iaceotino  Piacentino 
16  Taddeo  Taddea 
a*  Nauara  Nouara 
3 1  lettere  ,*  lettere  . 

3*  fratelli      »àit  fono  flati 
%%  Menouefato  Genouefato 

30  Fu  di  tanto  va- 

lore Annibale    .  .  utotti 
bo  figlio  Ano   dek  mUm 
C4to  ecceUéte 
33        adde  A lerTandro  fuo  figlio 
fu  Auocato  eccellen- 
te nel  collegio  de'GlU 
dici  di  Piacenza, 


IN  BOLOGNA, 
Per  Nicolò  Tebaldini  M  DC  XXXIX. 
Qon  licenza  de  Superiori  • 

Ad  inflanra  de  gli  Heredi  del  Dozza . 
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